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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiise  deceni 
sanam  doctrìnam. 

Ad  TU.  II,  4. 

DUE  NUOVI  SANTI  MARTIRI  MILANESI. 

Fu  già  riferito  in  questo  giornale  come  nel  i845,  presso  là 
Basilica  di  s.  Nazaro,  furono  scoperti  alcuni  sepolcri  del  terzo 
secolo,  ornati  di  simboli  cristiani,  e  tra  questi  un  sepolcro 
colle  ossa  intere  di  corpo  umano,  e  frammenti  di  altro  corpo, 
col  vaso  del  sangue,  con  pitture  allusive  a  diversi  tormenti,  e 
che,  fattosi  di  tutto  processo  e  minuta  illustrazione  (*),  venne  da 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  Gaisruck  di  b.  m.  pre- 
sentata domanda  alla  Sacra  Congregazione  delle  reliquie  se  queste 
ossa  fossero  da  riconoscersi  per  ossa  di  santi  martiri  e  meritevoli 
quindi  della  pubblica  venerazione.  Gli  Eminentissimi  Cardi- 
nali della  prefata  Congregazione,  ponderata  bene  ogni  cosa, 
uditi  i  pareri  de'  consultori,  nella  seduta  generale  tenutasi  nelle 
sale  del  Vaticano  ai  i6  febbrajo  i852,  risposero  affermativa-- 
mente  Sommo  Pontefice  nel  giorno  i5  marzo  seguente 
confermò  quella  decisione.  Il  che  risulta  manifesto  dal  De- 
creto stesso  che  qui  riproduciamo;  premettendo  una  lettera 
di  Roma  colla  quale  venne  accompagnato  quel  Decreto. 

W.  MARIA. 

«  Carissimo  mio  Biraghi: 

Roma,  26  giugno  ^853. 
j?  Volli  propriamente  consolare  il  vostro  cuore,  partecipan- 
dovi in  maniera  autentica,  prima  che  a  qualunque  altro,  copia 
del  Decreto  di  que'  sacri  depositi  che  voi  illustraste.  Or  ora 
lo  ritirai  dalla  Secreteria ,  e  ben  contento  lo  offro  a  pegno 
delfalfetto  che  io  nutro  verso  la  mia  cara  diocesi  e  patria,  e 
verso  il  mio  Don  Luigi.  L'originale  verrà  recato  da . . .  Possa 
questa  buona  riuscita ,  sebben  tanto  sospirata ,  esservi  di 
sprone  ad  altre  scoperte  che  illustrino  i  fasti  della  Chiesa  mi- 


(1)  Vedi  le  due  Dis.sertazioni  inserite  in  questo  giornale,  t.  IX,  pag.  325 
e  pag.  405  scritte  dal  sacerdote  Luigi  Biraghi,  direttore  spirituale  io  questo 
Seminario,  che  ebbe  parte  principale  nella  scoperta  e  nelle  illustrazioni. 
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lanese,  quasi  obliati  ne'  primi  secoli  che  esser  ne  doveano  i 
più  gloriosi ...  »? 

JJaffezionatissimo  di  cuore,  ecc, 
MEDIOLANEN.  —  DECRETUM. 

Cum  prope  Basilicam  sanctorum  Apostolomm^  ac  san- 
cii Nazaril  in  ci^itate  Mediolanensi  vertente  anno  i845  qua- 
tuor  sepulcra  fuerint  inventa ^  quorum  unum  singula  unius 
humani  corporis  ossa^  atque  partem  ex  ossibus  alterius  cor- 
poris  una  cum  sanguinis  vase  complectebatur^  E  mua  S.  R.  E. 
Cardinalis  Carolus  Cajetanus  Gajsruck  dar.  mem.  archidicece- 
sis  Mediolanensis  Antistes  liuic  Sacrai  InduLgentiarum  Sacra' 
rumque  Relìquiarum  Congregationi  dubia  proposuit:  i.°  An 
inventa  Corpora  vera  Martjrum  dicenda  sintì  et  quatenus  af- 
firmative  ;  2,"  An  publicce  Fidelium  venerationi  sint  exponen- 
dal  Hinc  Patres  proe falce  S.  Congregai,  in  generalibus 
Comitiis  apud  Katicanas  cedes  die  16  februarii  i852  habitis^ 
visa  Jìdelissima  relatione  hujusmodi  Corporum  inventionis  j, 
audilis  quoque  Consultorum  V otis  j  coeterisque  mature  per- 
pensiSj,  tam  ad  primum^  quam  ad  secundum  dubium  respon- 
derunt  AFFIRMATIVE.  Factaque  de  his  omnibus  SS.  Do- 
mino Nostro  Pio  PP,  IX  per  me  infrascriptum  Ejusdem  S.  Con- 
gregationis  Cardinalem  Prcpfectum  relatione  in  Audientia  dici 
iS  marta  i852,  Sanctitas  Sua  supraenunciatam  Resolutioneni 
benigne  approbavit.  Datum  Romce  ex  Secretaria  ipsius  S.  Con- 
gregationis  Indulgentiis  Sacrisque  Reliquiis  pnppositcB. 

Loco  Sigilli, 

F.  Card.  Asquinius,  Prmfectus. 

Aloisius  Colombo,  Secretarius. 

Ita  reperitur  in  Regesto  autographo  adservato  in  Secretaria 
S.  Cong.^^^  Indulg.^f^^  cum  quo  prcesens  copia  collata  plene^ 
et  ad  verbum  concordai.  In  quorum  fidem.  Datum,  Romm  ex 
Secretaria  ejusdem  S.  Cong.'^'^'^  Indulg.^^^  die  25  junii  i853. 

A.  Archip.  PiUiNZiVALLi,  Suhsiitutus. 

Possano  i  nuovi  santi  essere  fonti  di  nuove  grazie  a  questa 
Chiesa  e  città.  E  non  invano  Iddio  li  avrà  tenuti  in  serbo 
ne'  suoi  tesori  insino  a  questo  tempo.  Speriamo  e  preghiamo. 
Oh  se  vi  fosse  fede  viva,  che  bell'argomento  sarebbe  questo 
a  gaudii  santi,  a  feste  divote,  a  generose  risoluzioni!  Nequimus 
esse  martjres  sed  invenimus  martjres^  andava  ripetendo  san- 
t'Ambrogio, pieno  di  santo  entusiasmo,  quando  ebbe  scoperti 
i  corpi  di  s.  Gervaso  e  s.  Protaso,  e  provò  la  consolazione  di 
vedere,  per  questa  felice  scoperta,  umiliata  l'eresia  ariana,  ces- 
sata la  persecuzione  di  Giustina,  infervorati  i  milanesi,  condotto 
a  conversione  e  santità  Agostino. 


CHE  FANNO  I  CERTOSINI  NELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


Carissimo: 

Di  Milano,  il  1  di  luglio  1833. 
Benché  tu  non  abbia  mai  visitata  la  Certosa  di  Pavia,  avrai 
nondimeno  le  mille  volte  sentito  ricantare  le  di  lei  meravi- 
glie, il  disegno^  le  sculture^  i  quadri,  le  pietre  preziose,  gli  or- 
nati rarissimi.  Ma  poco  o  nulla  avrai  sentito  de'  Religiosi  che 
vi  hanno  soggiorno,  o  se  alcuna  cosa,  sarà  stata  probabilmente 
in  dispregio  di  loro.  Cotale  è  il  vezzo  alla  moda.  Or  io  ebbi 
jeri  la  buona  ventura  di  passare  l'intera  giornata  nel  loro  chio- 
stro e  nella  compagnia  loro  :  laonde  ne  posso  parlare  come 
giudice  competente.  E  poiché  tu  altre  volte  mostrasti  aggra- 
dire cotali  esposizioni  schiette  e  moderate  che  ti  raddrizzarono 
certe  idee  meno  rette,  comuni  pur  troppo  a  molti  ;  pertanto 
non  avrai,  io  credo,  discari  alquanti  cenni  sinceri  su  di  questi 
Certosini. 

La  prima  cosa  che  io  ammirai  fu  la  cura  e  la  spesa  che 
questi  monaci  pongono  in  ben  conservare  la  meravighosa 
chiesa  e  gli  ornati  di  lei.  Fa  ragione,  carissimo.  Tutta  la  gran 
facciata  e  gli  innumerevoli  monumenti  e  lavori  ond'é  sì  ricco 
tanto  santuario  sono  di  finissimo  marmo  carrarese;  i  pavimenti, 
i  davanzali  degli  altari  a  tarsie  in  marmo  e  pietre  dure  svaria- 
tissime;  meandri,  greche,  arabeschi,  statuette,  mezzi  rilievi, 
legni  istoriati,  intagli,  dorature  e  lavorìi  d'ogni  travaglio  più 
dilicato,  d'ogni  materia  più  fina  vi  riboccano;  le  sculture  poi 
e  le  pitture  tali  e  tante  che  basterebbero  a  formare  una  ben 
distinta  accademia.  Pensa  mo'  quanta  sollecitudine  e  quale 
somma  richieda  la  conservazione  di  tanti  lavori  sì  delicati  e 
costosi,  i  quali  sentono  già  pur  troppo  l'acuto  dente  di  tre ,  di 
quattro  secoli.  Bene  :  sappi  che  questi  nuovi  monaci,  rientrati 
alla  Certosa  sul  finire  del  i843,  applicarono  ai  ristauri  con 
quello  stesso  amore  con  cui  gli  antichi  pel  corso  di  tre  secoli 
vennero  compiendo  tutto  il  disegno  sino  ai  più  minuti  orna- 
menti. Ogni  giorno  vi  travagliano  scultori,  marmorarii,  le- 
gnajuoli  e  cotali  altri  artefici  :  si  provvedono  marmi,  si  rin- 
novano mosaici,  si  apprestano  vetriate  a  colore,  si  rimettono 
al  posto  capi  d'arte  tramutati,  si  pulisce,  si  abbella.  E  già  si 
hanno  formata  di  fratelli  laici  una  eccellente  scuola  ed  oifìcina 
di  plastica  onde  riparare  i  molti  bei  lavori  che  adornano  i 
fianchi  del  tempio. 

Tutte  queste  spese  con  quali  mezzi  que' religiosi  sostengono? 
Coi  mezzi  procurati  da  quella  fede  caritativa  che  suscitò  nei 
secoli  cristiani,  in  ogni  luogo,  innumerevoli  capi  d'arte,  fede 
che  muove  i  cuori,  apre  le  borse,  facendo  grandeggiare  le  arti 
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col  sublime  della  religione,  e  sublimando  la  religione  col  bello 
e  col  maestoso  delle  arti.  Così  avviene  qui.  Questi  monaci,  che 
in  numero  passano  i  trenta  e  che  non  hanno  altra  rendita  fuori 
del  ricavo  di  pertiche  poco  più  che  trecento,  e  della  dota- 
zione di  annue  lire  6000,  disposte  da  S.  Ecc.  il  G.  Mellerio,  di  fe- 
lice memoria,  questi  monaci,  che  hanno  a  loro  carico  la  prov- 
vista per  le  sagrestie  e  gii  altari  ed  il  proprio  vitto  e  vestito,  essi 
devono  portare  tutta  la  spesa  del  mantenimento  di  sì  spen- 
dioso  santuario.  Contuttociò,  da  conto  reso  alla  I.  R.  Delega- 
zione Provinciale,  e  da  quella  riconosciuto  e  laudato,  consta 
che  da  mezzo  l'anno  i843  a  tutto  il  i85o  questi  Certosini 
hanno,  dai  due  capi  di  rendita  sopra  espressi,  ricavata  la  som- 
ma complessiva  di  ottantamila  lire,  ed  in  soli  ristauri  hanno 
speso  lire  novantaduemila.  Vedi  come  amministrano  i  religiosi! 
Con  qual  amore  conservano  !  E  a  quale  economia  interna  bi- 
sogna bene  che  si  stringano  per  fare  avanzi  da  impiegare  a 
quel  mantenimento  !  La  loro  povertà  è  la  ricchezza  loro.  Lode 
però  anche  ai  principali  loro  benefattori.  Molto  tra  gli  altri 
meritano  l'illustrissimo  cavaliere  commendatore  nobile  Gio- 
vanni Vimercati,  e  sua  eccellenza  il  conte  Ambrogio  Nava, 
Presidente  dell'Accademia  di  Brera. 

Per  tal  modo  questo  Ateneo  d'ogni  belle  arti,  questa  mi- 
niera di  ogni  ricchezza ,  questa  maraviglia  che  è  una  delle 
giuste  superbie  d'Italia  va  conservando  le  sue  belle  forme  e 
il  natio  splendore  :  anzi  ha  ricuperata  quella  vita  e  quello  spi- 
rito senza  il  quale  ogni  corpo,  benché  bello,  è  muto,  arido  e 
morto  :  e  questa  vita  è  la  presenza  operosa  e  santificante  dei 
Monaci.  Pensa  tu  che  hai  sì  delicato  sentire,  come  que' marmi, 
quegli  ori,  que' divini  dipinti,  quegh  atrii,  quelle  volte  aeree 
ricevano  vita  e  sentimento  da  que'  santi  Monaci  dalle  vesti- 
menta  candide,  dalle  voci  armoniche,  dai  volti  ed  atti  spi- 
ranti profonda  pietà,  e  tal  quale  aria  celestiale.  A  me  per 
vero  sia  che  nell'  interno  riguardassi  a  tante  meraviglie  e  a 
tanta  divozione,  sia  che  al  di  fuori  rimirassi  quella  facciata 
superba,  quelle  gradazioni  dell'edificio,  quelle  guglie,  quella 
cupola,  quella  tutta  maestà,  era  necessità  ripetere  con  Gia- 
cobbe (0:  Quanto  vejierabile  è  questo  luogo!  Fieramente  è 
qui  la  casa  di  Dio  e  la  porta  del  Cielo.  Pensa  poi  che  senso 
farebbe  trovarsi  là  entro  nel  mezzo  della  notte,  nel  silenzio 
della  natura,  in  una  Vigilia  di  primaria  solennità  quando  i  Mo- 
naci offrono  a  Dio  gli  incensi  della  loro  salmodia. 

Ma  qui  è  il  guajo,  dirà  taluno,  non  tu  carissimo,  per  certo: 


(1)  Geoesi  XXVIII,  i7. 
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Vegliare  la  notte,  tacere  sì  lungo,  mangiare  magro,  stare  da 
solo,  portarsi  cilizzi,  flagellarsi:  come  puossi  trovar  ragione- 
vole vita  sì  da  misantropo,  inutile  alla  società,  nociva  a  se  e 
quasi  suicida? 

Vita  da  misantropo  ?  Ma  io  gli  ho  trovati  di  ottimo  aspetto, 
di  cara  conversazione^  contenti  come  un  viaggiatore  che  alla 
fine  ha  raggiunto  il  porto  beato  che  sospirava:  dirò  anzi  che  li 
ho  trovati  di  una  gentilezza^  di  una  delicata  urbanità  che  non 
si  trova  ad  ogni  uscio  nella  società  che  pure  abbonda  di  te- 
nerucci  e  di  sentimentali. 

Vita  inutile?  fosse  anche  vero:  altrettanto  fanno  pure  nel 
mondo  sì  gran  numero^  occupati  solo  della  propria  pelle:  e 
guai  a  toccarli!  Reclamano  alla  libertà^  alla  indipendenza,  al 
diritto  di  vivere  a  proprio  genio;  ben  inteso,  solamente  per  sè, 
non  pei  Religiosi.  Vita  inutile?  Ma  non  vedono  essi  questa  mole 
della  Certosa,  che  dalla  estrema  Europa  anzi  dall'ultima  Ame- 
rica attrae  ammiratori  d'ogni  setta,  d'ogni  filosofia?  Essi  questi 
Monaci  la  sostengono,  la  conservano  :  vi  pare  questo  poco  da 
fare  o  scarso  merito  verso  la  società?  Ma  ben  altra  mole  aju- 
tano  essi  a  sostenere:  voglio  dire  che  colle  loro  orazioni,  lun- 
ghe e  fervorose  cooperano  a  sostenere  la  santa  Chiesa  catto- 
lica, onde  si  conservi  la  gran  lucerna  della  Fede  e  l'oro  della 
Carità,  e  si  slontanino  i  molti  turbini  de'  castighi  che  i  pec- 
cati sogliono  provocare;  e  come  Mosè  sul  monte  levate  le  mani 
in  croce,  pregando  ottengono  valore,  vittoria  ed  ogni  bene 
al  popolo  cristiano  W. 

Nel  resto  cotali  accuse  e  cotali  difese  sono  vecchie  come  il 
cristianesimo  :  le  vedrai  con  bella  eloquenza  e  altrettanta  ve- 
rità esposte  da  Tertulliano  nel  suo  Apologetico:  sono  vecchie 
come  il  conflitto  tra  la  carne  e  lo  spirito,  tra  i  fighuoli  degli 
uomini  e  i  figliuoli  di  Dio.  Ma  oggidì  più  che  mai  questo  con- 
flitto è  duro  e  dilatato;  tanto  è  il  numero  e  le  pretese  degli 
utilitarii  che  non  sanno  apprezzare  che  l'utile  materiale,  l'u- 
tile del  corpo,  l'utile  defla  vita  presente,  l'utile  che  si  calcola  a 
calcolo  di  bottega. 

Vita  nociva  a  sè  e  quasi  suicida?  Vi  fu  tempo  che  questa 
maniera  di  vivere,  non  so  per  quali  circostanze  accidentah, 
sembrò  di  fatto  troppo  severa,  tanto  che  il  Papa  era  venuto 
in  pensiero  di  temperarne  i  rigori.  Trasentito  quel  progetto, 
il  Priore  della  Certosa  di  Parigi  spedì  a  Roma  dodici  Monaci 


(1)  Questi  Monaci  si  prestano  pure  per  le  Confessioni  nella  pubblica  chiesa, 
per  dispensa  pontificia,  accolgono  ed  assistono  negli  Esercizii  Spirituali,  anche 
per  più  giorni  s\  i  sacerdoti  che  i  laici  ;  studiano  ed  hanno  buona  libreria. 
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del  solo  suo  Convento  i  quali  tutti  oltrepassavano  gli  anni  ot- 
tanta. Bastò,  nè  si  fece  altro  (1).  La  cosa  strana  è  questa.  Oggi  si 
dice:  i  Certosini  sono  frati  ricchi,  hanno  alla  loro  tavola  storioni 
e  conchiglie  di  mare  e  vini  squisitissimi,  in  coro  palle  di  ottone 
che  nel  verno  per  interno  vapore  intepidiscono  loro  le  mani, 
nell'estate  col  freddo  naturale  recano  refrigerio  (ridicole  inven- 
zioni), nel  romitorio  sale  e  bei  portici,  ed  orti  ameni  e  fiorerie. 
Domani  si  dirà:  que'  frati  fanno  contro  alla  natura,  si  danno  morte 
volontaria,  si  seppelliscono  vivi.  Cotali  contraddizioni,  ovvie  an- 
che in  altri  simili  cose,  sono  la  prova  più  decisiva  che  gli  ac- 
cusatori hanno  il  torto.  Ho  da  dirla  io  la  ragione  vera  di  tutte 
queste  accuse?  E  una  secreta  mossa  del  cuore  che  ripugna 
contro  chi  a  parole  od  a  fatti  rimprovera  la  nostra  codardia  e 
sensualità:  opprimamus .  iustum  quoniam  contrarius  est  operibus 
nostris  (2).  Ma  non  tutti  l'hanno  da  Dio  l'intelligenza  di  sì  alte 
verità  evangeliche;  come  non  tutti  anche  i  buoni,  hanno  da 
Dio  gli  stessi  doni,  la  stessa  vocazione;  anzi  la  varietà  ne  è 
grandissima,  ed  in  questo  è  mirabile  la  sapienza  di  Dio  e  la 
mossa  della  sua  santa  Chiesa. 

Questa  è  la  somma  dei  riflessi  che  jeri  venia  facendo  per 
entro  la  Chiesa  ed  i  Chiostri  della  Certosa.  Credo  che  tu  nulla 
vi  troverai  di  esagerato  e  di  irragionevole,  anzi  concepirai  giu- 
sta stima  verso  que'  forti,  que'  veri  filosofi  che,  chiamati  da 
Dio,  abbracciano  tanto  Istituto. 

Pr.  Luigi  Biraghi. 

1  LUOGHI  SANTI  DI  PALESTINA. 

Estratto  dalVopera  del  Rev,  L  L.  Patterson 
Ministro  Anglicano  convertito  alla  Fede  Cattolica:  . 

Journal  of  a  Tour  in  Egypi,  Palestine,  Syria  and  Grecie,  London  1852. 

Forse  ben  pochi  sono  al  fatto  delle  grandi  ingiustizie  e  frodi 
che  in  diverse  epoche  sono  state  e  sono  ancora  impiegate  per  ra- 
pire ai  Cattohci  quel  possesso  dei  luoghi  santi  di  Palestina, 
per  il  quale  essi  hanno  così  generosamente  spesi  i  loro  te- 
sori e  le  loro  vite. 

Egli  è  chiaramente  dimostrato  in  un  bel  libro  da  Eugenio 
Bore  (Parigi  i85o)  che  il  Clero  Cattolico  di  Terra  Santa  è 
vittima  di  un  sistema  di  continuate,  crescenti,  ma  ben  tra- 
visate dimostrazioni,  e  che  mentre  esso  brama  di  non  turbare 
il  possesso  di  alcuno,  ma  semplicemente  desidera  per  sè,  come 

(\)  Righelli,  Lellere  sul  digiuno.  (2)  Sapient.  cap.  2. 
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per  tutti  gli  altri,  la  libertà  di  onorare  i  luoghi  più  santi  e 
venerabili  della  terra ,  i  suoi  persecutori  sono  riusciti  pur 
troppo  bene  a  guadagnare  con  false  rimostranze  e  calunnie 
l'appoggio  del  governo  Turco  nelle  loro  invasioni. 

1  documenti  esistono  ancora  nel  monastero  di  S.  Salvadore 
a  Gerusalemme,  coi  quali  i  successivi  possessori  del  territorio 
hanno  decretato  il  diritto  dei  Franchi  Ecclesiastici  ai  Luoghi 
Santi.  Anche  prima  delle  Crociate  noi  troviamo  che  il  sul- 
tano Mouzaffer  nell'anno  dell'Egira  4^4  (^^1  Signore  i023) 
ordina  che  i  Franchi  Religiosi  non  devono  essere  molestati. 

Quando  i  Sultani  Ottomani  divennero  padroni  della  Siria 
per  le  conquiste  di  Sehm  I  nel  i5i5,  essi  trovarono  il  Clero 
Latino  già  minacciato  dalle  pretensioni  dei  monaci  Greci; 
desiderando  pertanto  di  pronunciare  sulla  legittima  proprietà 
dei  Luoghi  Santi  essi  investigarono  i  documenti  e  decreti 
esistenti  dei  loro  predecessori.  Questi  erano,  uno,  il  sopraccen- 
nato del  sultano  Mouzaffer  (102 3),  gli  altri  dei  sultani  Ahmed 
Shah  (12 12)  Omer  (12 13),  Ahmed  Barcut  (i3io),  il  con- 
tratto del  Re  Roberto  di  Siciha  (i342),  il  permesso  di  ri- 
parare il  santo  Sepolcro  dato  dal  sultano  Daher  (1397),  un 
permesso  di  riparare  la  Chiesa  e  Convento  di  Betlemme  dato 
dal  sultano  Ahmed  Nacer  nel  144^5  e  le  sentenze  emanate 
nel  i5o4  dal  sultano  Djaber,  e  dal  suo  successore  Adel. 

La  decisione  dei  Sultani  Ottomani  appoggiata  a  questi  do- 
cumenti fu  definitivamente  in  favore  dei  diritti  dei  Franchi; 
e  nel  secolo  seguente  il  sultano  Osman  II  nell*  Hatti-Scerif 
dato  nel  1620  al  signor  de  Harlay  Sancy,  TAmbasciator  fran- 
cese si  esprime  chiarissimamente  all'effetto  che  i  sopranomi- 
nati Luoghi  contrastati  siano  come  per  l' innanzi  la  proprietà 
e  il  possesso  del  Clero  Franco,  che  non  sarà  molestato  in 
questo  dagli  Armeni  o  da  altre  nazioni. 

Si  potrebbe  supporre  che  un  sì  esplicito  ordine  imperiale 
avrebbe  ora  lasciati  i  pii  Francescani  nel  quieto  possesso  dei 
loro  diritti;  ma  tra  le  guerre  e  la  confusione  del  secolo  XVII, 
l'avidità  dei  governatori  provinciali  di  Damasco  e  Gerusalemme 
e  gli  intrighi  dei  loro  dragomanni  cagionarono  nuovi  tor- 
bidi al  Clero.  Nei  tumulti  che  seguirono  troviamo  gli  Armeni 
sostenuti  dapprima,  ma  finalmente  lasciati  indietro  dai  Greci: 
i  dragomanni  degli  ufììciali  Turchi  erano  generalmente  di  que- 
sta nazione,  e  noi  li  troviamo  in  quel  tempo  mescolati  nei 
pubblici  affari,  e  sforzantisi  di  risuscitare  lo  spirito  di  nazio- 
nalità e  di  ristabilire  la  loro  Chiesa.  Per  acquistarsi  il  favore 
della  Porta,  il  loro  gran  travaglio  è  di  fomentare  i  pregiu^ 
dizii  di  quel  governo  contro  i  Franchi,  ned  essi  erano  lenti  ad 
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accusarli  di  violata  fedeltà,  ed  a  suscitare  contro  di  loro  la 
sottile  accusa  —  Tu  non  sei  amico  di  Cesare.  —  Più  tardi  essi 
insistono  che  se  i  Franchi  hanno  titoli  di  possesso  retrocedendo 
alle  Arabe  dinastie^  essi  stessi  hanno  un  diritto  anteriore  come 
sudditi  antichi  dell' imperator  Costantino  e  dell'imperatrice 
sant'Elena^  la  quale  fabbricò  la  chiesa  del  santo  Sepolcro. 
Questo  istorico  sofisma  (perchè  Costantino  era  di  fede,  di 
stirpe,  di  lingua  molto  più  Occidentale  che  Orientale),  non 
dovette  essere  giudicato  inverosimile  dai  Musulmani  inabili  a 
giudicare  dell'ortodossia  dei  Cristiani,  e  forse  ignari  che  i  Greci 
del  Basso  Impero  avevano  nulla  di  comune  colla  stirpe  Siro- 
romana  la  quale  allora  occupava  la  Palestina.  Ma  i  Greci  non 
si  arrestarono  qui.  Ben  conoscendo  lo  svantaggio  di  non  avere 
titoli  storici  a  ciò  che  essi  pretendevano,  ebbero  ricorso  alle 
falsificazioni  per  supplirne  il  difetto.  Nel  i63o  i  Greci  com- 
binatisi nel  disegno  cogli  Armeni  ottennero  il  permesso  dal 
Governatore  di  Gerusalemme,  per  mezzo  di  un  regalo,  di 
benedire  il  pane  sull'  Altare  della  Natività  nel  santuario  di 
Betlemme;  l'anno  seguente  gli  Armeni  addussero  falsi  testi- 
monj  a  provare  clie  un  giardino  all'Oriente  della  Chiesa  e  la 
chiave  di  una  porta  apparteneva  ai  Greci.  Fortunatamente  il 
Cadi  ebbe  la  compiacenza  di  avvertire  i  Padri  del  Santuario 
che  1800  piastre  erano  state  offerte  a  Lui,  e  che  siccome  essi 
erano  nel  diritto ^  egli  avrebbe  deciso  in  loro  favore  per  metà 
del  denaro.  Ma  questa  transazione  è  un  saggio  del  modo  di 
procedere  degli  scismatici  in  Oriente  sino  al  giorno  presente. 
La  menoma  concessione  porge  un  pretesto  per  fondare  una  pre- 
tensione: così,  un  chiodo  si  infigge  prima  nel  muro,  poco  dopo 
un  quadro  pende  da  quel  chiodo,  e  finalmente  un  pezzo  di  tap- 
pezzeria lo  ricopre  ;  quest'ultima  è  il  segno  convenzionale  di 
possesso.  Così  da  principii  quasi  incredibilmente  piccoli,  un 
diritto  almeno  a  compartecipare  è  stato  insidiosamente  stabi- 
li lo.  Di  simil  natura  sono  le  pretese  fondate  sul  permesso  ot- 
tenuto dal  governo  di  fare  ripari  da  nulla  nell'esterno  della  cu- 
pola del  Santo  Sepolcro. 

Vi  è  tuttavia  un  esempio  ancor  più  flagrante  dell'attitudine 
dei  Greci  a  seguire  l'esempio  dell'autore  del  loro  scisma  (Fozio, 
che  fabbricò  gli  intieri  atti  di  un  concilio  ecumenico)  nel  fir- 
mano contrafatto  di  Omer-Ben  Chatab,  che  essi  hanno  an- 
cora la  franchezza  di  produrre,  quantunque  la  falsità  di  quello 
sia  stata  diverse  volte  provata  sì  giuridicamente  che  scientifi- 
camente e  confessata  dal  suo  autore,  l'arcidiacono  Gregorio. 
L'intercessione  dell'ambasci ador  francese  al  fine  ottenne  la  re- 
stituzione di  ciò  che  i  Greci  avevano  frodolentemente  usurpato 
al  Clero  cattolico,  e  il  Sultano  Murad  IV  rivocando  il  primiero 
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editto  in  favore  dei  Greci  emanò  un  firmano  (io45  dell'Egira) 
col  quale  i  Franchi  erano  assicurati  del  pacifico  possesso  delle 
due  cupole  del  Santo  Sepolcro,  della  Pietra  dell'Unzione,  dei 
sette  Santuarii  della  Beata  Vergine,  della  Chiesa  di  Betlemme,  e 
della  grotta  della  Natività  colle  sue  tre  chiavi,  e  del  giardino 
annesso  alla  Chiesa. 

Due  anni  dopo  i  Greci  approffittandosi  dell'ignoranza  del 
nuovo  Visir,  e  appianando  la  via  coi  regah,  ottennero  un 
nuovo  editto  che  li  autorizzava  di  nuovo  a  prendere  possesso 
dei  Luoghi  contrastati.  Essi  li  ritennero  fino  al  1678,  quando  il 
sig.  de  Nointel  riuscì  un'altra  volta  ad  ottenere  la  loro  resti- 
tuzione con  nuove  capitolazioni.  Ma  le  insidiose  aggressioni 
degli  scismatici  (che  così  veramente  possono  essere  chiamate) 
non  furono  di  lunga  intermissione,  perchè  nel  1676  noi  tro- 
viamo che  l'ambasciadore  di  Luigi  XIV,  sig.  de  la  Vergne  de 
Guilleragues  e  il  suo  successore,  sig.  de  Girardin  riaprono  ne- 
goziati su  questo  soggetto.  Un  divano  imperiale  fu  intimato, 
e  il  francese  ambasciadore  e  il  Patriarca  Greco  comparvero 
dinanzi  ad  esso.  Il  Giudizio  dato  da  Kapruli  (20  aprile  1690)  si 
basa  sul  firmano  del  Sultano  Murad  IV,  e  restituisce  ai  Fran- 
chi tutti  i  siti,  di  cui  quel  documento  aveva  lor  garantito  il 
possesso  mentre  senza  equivoco  colpisce  d'impostura  il  fir- 
mano attribuito  ad  Omer. 

Posteriori  pretensioni  dalla  parte  dei  Greci  e  posteriori  difese 
dalla  parte  degli  ambasciadori  francesi  risultano  a  rivendicare  fe- 
licemente i  diritti  del  clero  cattolico  sino  al  1757.  Il  2  aprile 
di  detto  anno,  parecchie  migliaja  di  pellegrini  greci  diedero  un 
sacrilego  assalto  all'altare  che  viene  annualmente  eretto  alla 
porta  medesima  del  Santo  Sepolcro;  avendolo  rovesciato  e 
saccheggiato,  essi  corsero  a  far  lamento  al  Cadì  che  i  cattolici 
erano  gli  autori  del  tumulto:  il  Cadì  decide  in  favore  dei  chi- 
morosi  e  menzogneri  pretendenti,  e  sulla  materia  essendo  stata 
sollecitata  dall'ambasciador  francese  la  considerazione  della 
Porta,  il  Visir  Rhagib  Pascià  risponde:  Questi  luoghi  appar- 
tengono al  Sultano  mio  padrone ,  il  quale  li  concede  a  chi  egli 
pensa  meglio;  può  essere  che  essi  siano  sempre  stati  nelle  mani 
dei  Franchi,  ma  al  presente  sua  maestà  desidera  che  li  ab- 
biano i  Greci. 

Su  questa  arbitraria  e  capricciosa  decisione,  così  sovversiva 
del  tenore  di  tutte  le  precedenti  capitolazioni,  come  è  con- 
traria alla  giustizia,  si  è  fondato  il  titolo  dell'occupazione  dei 
Greci  sino  a  questo  giorno.  Le  guerre  e  le  rivoluzioni  che 
hanno  sin  d'allora  assorbita  l'attenzione  sia  della  Turchia,  sia  dei 
più  fra  gli  stati  d'Europa,  sembrano  aver  cancellata  la  que- 
stione dalla  memoria  dei  loro  governi;  ma  si  vedrà  che  ciò 
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che  ora  e  rida  malo  dal  clero  cattolico  in  Palestina  è  in  stretto 
accordo  coi  diritti  politici  che  sono  stati  riconosciuti  da  nume- 
lose  capitolazioni. 

L'ultimo  sforzo  dei  Greci  sorpassa  in  iniquità  tutti  i  loro 
antichi  misfatti.  Appena  v'  ha  dubbio  che  il  fuoco,  il  quale  nel 
1808  distrusse  una  parte  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  fu 
la  conseguenza  d'un  atto  premeditato  di  questi  scismatici.  Con- 
tro al  tenore  di  tutti  gli  antichi  lirmani,  essi  ottennero  il  per- 
messo di  ristaurare  la  cupola  ed  altre  ruine,  e  in  virtù  delle 
barbare  strutture  che  essi  allora  eressero,  hanno  d'indi  in  poi 
mai  sempre  preteso  e  ritenuto  l'esclusivo  diritto  di  quelle  parti 
della  chiesa. 

Non  è  mai  troppo  tardi  tuttavia  d  render  giustizia,  ed  egli 
non  è  forse  troppo  lo  sperare  che  le  trattative  pendenti  tra 
il  governo  francese  e  la  Porta  possano  terminare  colla  resti- 
tuzione dei  santi  luoghi  di  Palestina  ai  loro  legittimi  guar- 
diani, i  pii  e  zelanti  padri  francescani  C). 

Sarebbe  infatti  un  atto  degno  di  un  governo,  il  quale,  co- 
munque si  voglia  riguardare  la  sua  interna  politica,  si  è  al- 
meno dimostrato  l'amico  e  il  difensore  della  religione,  ha  già 
ristabilito  sul  suo  trono  temporale  il  Vicario  di  Cristo,  e  in 
questi  ultimi  giorni  ha  reso  al  suo  culto  un  edifizio  che  uomini 
malvagi  avevano  pervertito  alla  glorificazione  dei  loro  falsi 
principi i  e  di  false  deità. 
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Morta  a  Parigi  in  odore  di  santità  il  giorno  8  febhrajo  1836.  Prima  ver- 
sione dal  francese.  —  Milano,  4853,  dalla  tipografia  Boniardi-Pogliani'di 
Ermenegildo  Besozzi. 

ELOGIO  STORICO 
DI  SUOR  MARIA  GIULIANA  MASTURZI  ROMANA 

Fondatrice  e  priora  delle  Mantellate  di  Roma.  Scritto  dal  padre  don  GIOVAISNI 
PiAiNTOlNi  Barnabita.  —  Roma,  da  Giuseppe  e  Francesco  Salviucci,  4842. 

Ecco  due  biografie  ben  diverse  da  alcune  ove  non  si  rav- 
visa se  il  lodato  e  il  lodatore  sieno  cattolici,  luterani ,  calvi- 
nisti o  altro  (2). 

(1)  Sventuratamente  abbiamo  veduto  come  dalle  contradditorie  risoluzioni  re- 
centemente emanate  dalla  Porla  siano  state  ridotte  di  bel  nuovo  quasi  al  nulla 
le  concessioni  già  ottenute  dall'ambasciator  francese.  Alcuni  asseriscono  che  la 
causa  dei  Luoghi  Santi  non  è  tuttavia  abbandonala  dalla  Francia;  ma  pur 
troppo  le  complicazioni  politiche  d'  Europa  non  sembrano  lasciar  molla 
lusinga  che  gli  ultimi  due  firmani  della  Porla  in  questa  vertenza  abbiano  da 
essere  uuovameute  modificali  a  favore  de'  cattolici. 

(2)  Ebbimo  solo  da  poco  tempo  la  seconda  per  cortesia  di  rispettabile  per- 


i3 


La  prima  è  una  nuova  risposta  a  clii  accagiona  la  pietà  di 
rendere  inetto  l'uomo  agli  officii  della  famiglia,  alieno  dagli  af- 
fetti che  c'instilla  natura,  quasi  che  Fautore  di  questa  e  della 
società  avesse  posta  una  antinomia  fra  doveri  e  doveri,  o  la 
pietà  non  più  fosse,  qual  la  predicava  l'Apostolo,  confacente  a 
tutto.  Vittorina  De  Galard  Terraube,  di  cospicua  famiglia  della 
Guascogna,  nel  breve  corso  di  circa  trentotto  anni  seppe  unire 
a  una  divozione  fervorosa,  moltephce,  perseverante,  allo  spi- 
rito di  evangelica  an negazione,  a  un  contegno  severo  con  sè 
medesima,  l'obbedienza,  la  filiale  tenerezza,  l'attività  nelle  ca- 
sahnghe  faccende,  che  tanti  genitori  si  lagnano  di  non  tro- 
vare in  certe  figliuole  millantatrici  di  cuore  e  sentimento. 

La  Terraube,  dotata  di  molto  ingegno,  educata  agli  studii, 
obbligata  dall'alta  sua  condizione  a  vivere  in  mezzo  al  mondo 
e  in  tempi  difficili ,  serbò  intatti  i  costumi,  ortodosse  le  idee. 
Praticò  quante  opere  di  carità  il  sesso,  le  domestiche  circo- 
stanze, l'autorità  de'  confessori  e  genitori  le  consentirono.  Ma 
solo  dopo  la  sua  morte  si  scoperse  a  qual  grado  di  perfezione 
avesse  sublimato  il  suo  interno  e  qual  sacrificio  di  sè  mede- 
sima avesse  fatto  al  Signore. 

Nella  sua  vita  intessuta  di  atti  comuni,  ma  animati  da  virtù 
non  comune  non  s'incontrano,  è  vero,  quelle  meraviglie,  quei 
doni  singolari  che  illustrano  spesso  la  santità.  Tanto  meglio 
accetto  ne  dee  riuscire  il  racconto  a  que'  lettori  che  al  solo 

accennar  di  miracoli,  rivelazioni,  estasi,  spirito  di  profezia  

s'impazientano  e  gridano  alla  superstizione,  proclivi  per  altro 
a  credere  certe  coserelle,  il  cui  facile  spaccio  prova  tutt'al  più 
che  il  buon  senso  non  è  ancora  la  stessa  dote  che  il  senso 
volgare. 

Accresce  pregio  a  questa  biografia  una  ragionata  esposizione 
di  fatto  riguardante  la  santa  casa  di  Loreto  visitata  da  Vitto- 
rina. Pregio,  intendo,  per  chi  ama  sapere  una  volta  di  che  cosa 
ode  parlare  e  parla  egli  stesso  quando  cade  il  discorso  su  quel 
celebre  Santuario;  per  gli  altri  è  più  spiccio  partito  conti- 
nuare a  sorridere  magistralmente  e  crollare  il  capo. 

La  seconda  delle  accennate  biografie  ci  presenta  una  ro- 
mana che  Iddio  segregò  pel  chiostro.  Ma  per  quali  vie  !  e  dopo 
quante  alternative  di  fervore  e  tepidezza,  di  atti  generosi  e 
di  resistenza  alla  grazia,  di  passi  apparentemente  inutili,  di 
trepidazioni  e  incertezze  che  si  bilanciano  e  rendono  arduo 
il  discernimento  del  vero  bene  da  eleeejersi!  Le  tenebre  e  le  an- 


sona.  E  abbiamo  credulo  cne  tornasse  io  acconcio  di  fare  un  cenno  anche 
di  essa. 
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gustìe  le  si  addeiisaiio  intorno  e  la  stringono  vie  maggiormente 
quando  più  incalza  il  bisogno  di  chiara  veduta  e  di  animo  tran- 
quillo ;  gli  impedimenti  le  si  moltiplicano  d'ogni  parte,  mentre  è 
d'uopo  risolversi  irrevocabilmente  a  ritroso  degli  ostacoli  e  fra  il 
contrasto  di  opposti  consigli.  Con  infermità  precoci ,  divenute 
gravissime,  abituali,  arcane  ai  medici,  cospirano  ambascie  an- 
cor più  crucciose,  inconcepibili  alla  sapienza  secolaresca.  La 
risoluzione  è  presa  a  tutto  sforzo  di  magnanima  obbedienza  : 
ma  i  patimenti  sono  il  pane  quotidiano  della  Serva  del  Si- 
gnore fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  singolare  carriera.  Gli 
avvisi  per  la  sua  condotta  sono  tali  da  sbigottirne  qual  fosse 
più  coraggioso  e  calmo  di  spirito.  Tacere  ove  il  parlare  di- 
rebbesi  necessità  insuperabile  di  natura  ;  inviolabile  secretezza, 
sebbene  il  cuore  aneli  a  tutta  versare  la  piena  esuberante  della 
afflizione.  Chi  la  dirige  assume  verso  di  lei  un  carattere  di  se- 
verità che  ci  aggela  al  pur  pensarvi  :  dotti  ecclesiastici,  pru- 
denti, sperimentati  nella  guida  delle  anime,  le  intimano  comandi 
subitanei,  risoluti,  che  pajono  beffardi  o  crudeli,  e  l'obbedire 
impossibile  ;  obbedisce,  e  la  natura  è  sempre  soggiogata.  Mera- 
viglie di  Dio  ne'  suoi  santi  ! 

Alla  lettura  dell'Elogio  con  cui  suor  Maria  Giuliana  fu  ono- 
rata dal  pio  e  dotto  Barnabita,  che  ne  governò  per  alcun  tempo 
la  coscienza,  più  volte  quasi  mi  indispettii  pei  cento  delicati 
motivi  che  lo  hanno  astretto  a  coprire  le  azioni,  i  fatti  este- 
riori d'un  velo  non  sempre  trasparente;  qua  e  là  li  adom- 
bra, non  li  racconta,  e  col  silenzio  di  tanti  particolari  avviva 
indarno  in  chi  legge  una  troppo  ragionevole  curiosità.  Non 
poteva  almeno  riportare  qualche  brano  di  lettera,  qualche 
sentenza  o  formola  di  espressione  familiare  alla  sua  eroina  ? 
Così  intralciate  corrono  le  vicende  di  questo  mondo,  che  nqn 
sempre  è  bene  riferire  chiaramente  e  con  integrità  di  circo- 
stanze il  bene  medesimo  I 

Giuseppe  Gossa. 

Il 

AVYEDIMEINTI  POLITICI 
del  conte  Solavo  Della  Margarita. 

(  Dal  Cattolico  di  Genova  ). 

Sotto  questo  titolo  uscì  ne'  primordii  del  mese  a  Torino 
una  serie  di  capitoli  trattanti  oggetti  disparati  ma  attinenti 
tutti  alle  più  alte  questioni  politico-religioso-sociali. 

Noi  siamo  in  debito  di  darne  un  cenno  ai  lettori  nostri,  i 
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quali  ci  perdoneranno  se  ora  appena  lo  facciamo  ;  ma  non  solo 
avemmo  il  libro  ritardato,  cbè  altre  materie  soverchianti  ce 
lo  vietarono  fino  ad  oggi. 

Nè  però  debbono  attenderai  un  esame  particolarizzato  e  di- 
remmo compendioso  di  questa  opera.  Cositlatti  libri  non  si 
comprendono  bene,  dove  non  si  leggano^  e  solo  per  invogliarne 
all'acquisto  i  lettori,  ne  toccheremo  di  volo  i  salienti  pregi  : 
chè  certo  meglio  sarà  trascriverne  alcuni  brani  dei  più  im- 
portanti. 

Il  conte  Della  Margarita  è  conosciuto  nome,  negli  Stati- 
Reali,  in  Italia  ed  oltre.  Ministro  degli  Esteri  di  Re  Carlo 
Alberto  dal  36  al  47  ?  rappresentato  a  capo  di  quella  pre- 
tesa fazione,  vuoi  gesuitica,  vuoi  sanfedista,  la  quale  a  detta  dei 
libertini  impediva  ogni  riforma  e  miglioramento;  adulato  quindi 
e  maledetto  a  seconda  delle  speranze  o  degli  odii;  caduto  sul 
finire  del  47  in  quella  divSsoluzione  universale  d*ogni  governo 
europeo,  la  sconfitta  dell'ordine  di  cose  da  lui  sostenuto  fu 
considerata  in  relazioni  ad  ordini  eguali,  egualmente  periti  al- 
trove, e  la  disgrazia  dell'uomo  privato  fu  dimenticata  un  mo- 
mento, in  un'epoca,  in  cui  fuggivano  balzati  di  seggio  Principi 
e  Re.  Venne  finalmente  il  ticchio  alla  stampa  demagogica  ed 
umoristica  di  adottare  il  sistema  inquisitorio  e  nefando  della 
ricerca  dell'azioni  segrete  d'altrui  e  trarle  alla  luce  del  pubblico 
e  vilipendere  miserabilmente,  e  profanare  il  santuario  dome- 
stico. Del  conte  Della  Margarita,  intendiamo  dell'uomo  pri- 
vato^ nessuno  parlò,  nessuno  misdisse.  Non  ricordiamo  un 
cenno  solo  di  un  foglio  qualunque  che  biasimasse  la  condotta 
sua,  sospettasse  l'onestà,  il  carattere.  Questa  riflessione  ab- 
biamo voluto  notare  come  rilevantissima^  perchè  è  certissimo 
non  esservi  alcuna  proi^a  e  giudizio  di  Dio  più  severo  della 
stampa  nemica  e  investigante  sulla  scorta  dell'odio;  e  chi  ne 
uscì,  non  chè  vincitore,  neppure  tocco,  è  veramente  probissimo 
uomo  e  per  ogni  riguardo  onorabile. 

Ognuno  ricorda  l'avida  aspettazione  di  ogni  sorta  colori 
pohtici,  quando  volontario  egli  annunziò  d'espoi  re  la  Storia 
del  ministero  suo  nel  Memorandum.  Ecco  l'autore,  entrato  nel 
campo  della  politica  letteratura,  alzare  un  lembo  della  cortina 
dei  gabinetti  e  far  partecipe  il  pubblico  del  governo  :  preziose 
rivelazioni  che  fanno  ricorrere  la  mente  a  quelle  così  dette 
Memorie^  le  quali  rischiarano  di  tanta  luce  i  segreti  dei  re- 
gni, come  le  notissime  di  Mazzarino,  di  Golbert,  e  di  altri 
infiniti. 

Dal  racconto  dei  fatti  riconosciuto  universalmente  vero  ed 
esatto,  il  nobile  conte  si  eleva  alla  nuda  teoria.  E  negli  Avve- 
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dimenti  dimostrerà  (*)  come  si  Jondij  come  si  mantenga  la 
felicità  in  qualunque  Stato^  quando  seguansi  i  principii  della 
sana  politica;  dichiarerà  quali  essi  siano ^  e  quali  i  danni 
che  per  non  seguirli  hanno  condotto  in  rovina  tanti  floridi 
regnij  tante  generose  repubbliche.  L'autore  non  dissimula  a 
sè  medesimo  la  tristizia  dei  tempi  e  i  conseguenti  pericoli,  ma 
egli  spera;  spera  perchè  è  cattolico,  perchè  sa  che  al  di  là 
dei  membri  politici  v'è  un  altra  forza  possente  che  all'ire  umane 
impone  freno  e  silenzio  (2). 

Tale  è  il  concetto  del  libro.  Non  un  trattato  ci  pare  d'o- 
gni principio  politico,  bensì  di  quella  parte  peculiare  di  essi 
che  è  oggetto  delle  moderne  disputazioni  e  singolarmente  dei 
Piemonte . . .  Diremo  noi  che  la  politica  del  nobile  Conte  è  sana 
ed  illuminata?  Diremo  noi  che  partigiano  della  monarchia  tem- 
perata è  egualmente  nemico  del  disordine  e  della  tirannide? 
Crediamo  inutile  ciò,  perche  da  tale  uomo  argomentabile  age- 
volmente, e  d'altronde  è  tale  esame  che  si  esprime  con  poche 
parole,  o  con  troppe  per  un  articolo.  Noi  useremo  le  poche  af- 
fermando che  tutti  i  principii  professati  dallo  Scrittore  sono, 
come  che  forse  a  chiunque  non  accettabili  per  opinioni  pro- 
prie, giusti  e  purissimi:  chi  li  vuole  sapere  esplicati,  non  lo 
chiegga  a  noi  ma  al  libro  medesimo,  che  altrimenti  saremmo 
copiatori  e  non  giudici. 

Certamente  il  vedere  ad  ogni  tratto  in  quelle  pagine  invo- 
cata l'autorità  di  un  testo  biblico,  o  di  uno  scrittore  ecclesia- 
stico è  quello  che  fa  ridere  i  barbassori  filosofi  delle  nostre 
città,  e  quello  appunto  che  in  noi  accresce  riverenza  ed  am- 
mirazione. Ma  quando  si  pensi  che  mons.  Bossuet,  gran  lu- 
minare della  Chiesa  di  Francia,  ha  tratto  dalla  Bibbia  una 
stupenda  opera  di  sistemi  politici;  quando  si  rammenta  la 
confessione  del  Segretario  fiorentino  di  aver  apparato  maggior 
politica  in  tre  giorni  a  un  capitolo  di  frati,  che  in  molti  libri 
e  dissertazioni^  quando  si  contano  le  illustrazioni  diplomatiche 
uscite  dalle  scuole  di  Teologia,  non  si  può  che  sorridere  al- 
l'età presente,  la  quale  si  piace  beffare  le  sacre  pagine  come 
solo  atte  alle  donnicciuole  e  agli  stolti.  Il  nobile  conte  è  cat- 
tolico, di  natali^  di  tradizione,  e  convincimento;  lo  mostra  e 
non  arrossisce  confessarlo,  anzi  ne  va  glorioso  ed  altero;  ma 
è  ortodosso  in  tutto  e  per  tutto,  non  della  fatta  di  coloro  che 
si  arrogano  giudicare  del  valore  di  una  legge  canonica  per- 
chè disciplinare  e  vogliono  accoppiare  al  diritto  di  rifiuto  la 


(1)  Avvedimenti  politici.  —  Gap.  1,  pag.  3. 

(2)  Idem. 


qualità  di  cattolici.  Leggano  i  declamatori  ignoranti  intorno 
alle  relazioni  della  Chiesa  e  dello  Stato,  le  pagine  del  nostro 
Autore  e  vedranno  mirabile  distinzione  di  ufficii  delle  potestà 
ecclesiastiche  e  laicali^  indipendenti  sì  ma  nel  cerchio  de'  loro 
diritti,  non  usurpanti  o  misconoscenti.  Per  me,  non  ho  mai 
letto  che  fosse  ridicolo  Scipione  pregante  nel  tempio  prima 
della  spedizione  africana;  non  so  che  meno  eroi  fossero  i  due 
montanari  della  Svizzera  e  del  Tirolo  che  ne  sostennero  la 
gloria  e  l'indipendenza  perchè  praticamente  divoti,  e  parago- 
nando a  quella  viva  fede  lo  scherno  dei  dettratori  viventi  sulle 
rehgiose  opinioni,  parmi  che  il  divario  riesca  di  vergogna 
a' presenti,  di  gloria  somma  a'  passati. 

Tuttavia  non  dissimuliamo  che,  se  lo  stile  del  libro  proce- 
cedesse  più  sciolto  e  libero,  e  con  incisi  più  rari;  se  le  cita- 
zioni fossero,  oseremmo  dire,  meno  materiali,  l'opera  del  no- 
bile Conte  guadagnerebbe  d'assai.  Del  rimanente  altri  pregi  vi 
sono  e  cornmendevoli  troppo  perchè  le  notate  cose  non  risul- 
tino minimissime  :  le  abbiamo  notate  perchè  l'imparzialità  del 
giudicio  faccia  vedere  che  non  aduliamo  punto  lodando  l'e- 
gregio uomo  che  singolarmente  onoriamo  in  fatti  e  amiamo 
comechè  sconosciuto;  innamorati  per  la  fama  e  gh  scritti;  e 
insistiamo  viemmeglio  perchè  i  lettori  si  procurino  gli  Jv^e- 
dimentij  assicurandoli  che  tale  cibo  morale 

  Se  lor  sarà  molesto 

Nel  primo  incontro,  vilal  nutrimento 
Lascierà  poi  quando  sarà  digeslo. 


RECENTI  CONVERSIONI  IMPORTANTI. 

Nella  notte  del  28  maggio  il  vice-console  inglese  in  Gallipoli,  nel  regno  di 
Napoli,  signor  Riccardo  Slìwens,  essendo  pericolosamente  infermo,  abjurò  so- 
lennemente il  protestantismo  alla  presenza  del  Vescovo  della  diocesi,  monsi- 
gnor Lascala;  abbracciò  il  cattolicismo  colle  debite  formalità  di  rito,  e  rice- 
vette in  modo  edificante  i  sacramenti. 

La  Voix  de  la  Verité  annunzia  che  in  una  missione  predicata  dal  reverendo 
Etienne  a  Grenelle  sobborgo  di  Parigi  alcuni  protestanti  abbracciarono  il  cat- 
tolicismo. 

Parimenti  il  signor  I.  M.  Maissonny,  maestro  a  Lavoute-Ghillac ,  presso 
Brionde,  nel  dipartimento  dell'Alta-Loira,  da  protestante  si  fece  cattolico.  Si 
legge  una  sua  lettera  in  proposito  neW Union  du  Var. 

Lunedi  4  aprile,  Charles  Thompson  Esq  fu  ricevuto  nella  cattolica  Chiesa, 
nella  Chiesa  di  sant'Agostino,  Tuobridge  Wells,  dal  rev.  F.  Mann,  essendo  il 
settimo  membro  della  sua  famiglia  cui  questa  grazia  speciale  fu  accordata. 

Oomenica  l,*^  maggio,  Giorgio  Elmes  di  Gushinstown,  fu  ricevuto  mi  seno 
della  Chiesa  Cattolica  dal  Kev.  W.  Lambert,  G.  C.  Dodici  mesi  addietro  questo 

L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  X.  1*"^ 


48 

giovane  fu  indotto  dall'esempio  de' suoi  vicini  a  recitare  V Angelus,  ogni  qual 
velia  sentiva  il  tocco  della  campana;  ed  il  risultato  di  questo  tenue  tributo 
di  rispetto  alla  Madre  di  Dio  si  fu  la  sua  sincera  conversione  alla  vera  fede, 
che  egli  abbracciò  con  gran  sacrifìcio  temporale. 

La  sera  del  9  giugno  giunsero  a  Ghalòn  sur  Saone,  diretti  alla  volta  di 
Parigi  due  giovani  persiani,  di  circa  20  anni,  convertiti  al  cattolicismo,  ed  en- 
treranno a  s.  Sulpizio  per  farvi  il  corso  degli  studi  pel  sacerdozio. 

Il  25  giugno  alle  9  del  mattino  fece  a  Parigi  Tabjura  un  nobile  russo  che 
occupò  una  posizione  brillante  nella  diplomazia  di  Pietroburgo. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Concistoro  pubblico.  —  Promozioni  fatte  nel  susseguente  concistoro  privato, 
ed  altre  nomine  fatte  dal  Santo  Padre.  —  Particolari  del  vescovado  di  Ka- 
miniech.  —  Favate  consacrata  a  Maria.  —  Bella  determinazione  delle  guide 
di  Chamouny.  —  Altre  notizie  d'Italia.  —  Arrivo  di  monsignor  Spacca- 
pietra  nell'isola  di  Haiti. 

La  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX  felicemente  regonote  la  mattina 
del  27  giugno  si  è  recata  da'  suoi  appartamenti  alla  sala  concistoriale,  in  cui  ha 
tenuto  pubblico  concistoro  per  dare  il  cappello  cardinalizio  agli  Em.  e  Rev.  si- 
gnori Cardinali  Donnei  Arcivescovo  di  Bordeaux  pubblicato  in  concistoro  se- 
greto dei  d5  marzo  1852,  e  Morlot  arcivescovo  di  Tours,  pubblicalo  in  quello 
del  7  marzo  1853. 

Per  tale  oggetto  i  suddetti  porporati  si  sono  condotti  prima  nella  cappella  at- 
tigua alla  sala  del  .concistoro,  ove  hanno  prestato  il  giuramento  prescritto  dalle 
costituzioni  apostoliche;  al  quale  atto  hanno  assistitogli  Emin.  e  Hev.""  signori 
Card.  Macchi  decano  del  sacro  collegio,  Frausoni  come  primo  dell'ordine  dei 
preti,  Riario-Sforza  primo  dell'ordine  dei  diaconi  e  Camerlengo  di  santa  Chie- 
sa, ed  Amat  di  s.  Filippo  e  Sorso  vice-cancelliere,  e  mons.  Amici  Malici  se- 
gretario della  sacra  Congregazione  concistoriale. 

Prestata  dagli  Emin.  signori  Cardinali  l'obbedienza,  i  sullodati  porporati  sono 
slati  introdotti  nella  sala  concistoriale  dagli  Emin.  e  Rev.  signori  Cardinali 
diaconi  Riario-Sforza,  Gazzoli,  Fieschi  e  Ugolini.  Giunti  al  trono  pontificio  colla 
solita  cerimonia  hanno  bacialo  prima  il  piede  e  poscia  la  mano  al  Santo  Pa- 
dre, il  quale  ha  dato  ad  essi  l'amplesso,  ed  abbracciati  altresì  dai  loro  colle- 
ghi, si  sono  portati  ad  occupare  il  luogo  ad  essi  conveniente;  quindi  ritornati 
al  soglio,  la  Santità  Sua  ha  loro  imposto  il  cappello  cardinalizio. 

In  tale  circostanza  mons.  Bonaventura  Orfei  avvocato  concistoriale  ha  pero- 
rato per  la  terza  volta  la  causa  della  venerabile  serva  di  Dio  Germana  Cou- 
sin  di  Pibrac  diocesi  di  Tolosa,  onde  si  spedisse  il  Breve  Pontificio  per  la 
solenne  beatificazione. 

Appresso  ciò  gli  Em.  e  Rev.  signori  cardinali  si  sono  recati  in  cappella  per 
assistere  al  canto  dell'inno  ambrosiano,  dopo  il  quale  recitatasi  dall' Em.  e  Re- 
verendissitiìo  sig.  Cardinale  Macchi  decano  l'orazione  super  electos  hanno  eglino 
d.ìto  un  altro  amplesso  di  gratulazione  ai  due  novelli  porporati. 

Terminalo  il  concistoro  pubblico.  Sua  Beatitudine  ha  tenuto  concistoro  se- 
greto nel  quale,  giusta  il  costume,  chiuse  la  bocca  agli  Emin.  signori  Cardinali 
Donnei  e  Morlot. 
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Quindi  Sua  Santilà  propose  le  s.>guenii  Chiese. 

Chiesa  metropolitana  di  Vienna  in  Austria,  per  monsignor  Giuseppe-Olmaro 
Hauscher,  Iraslato  dalia  Chiesa  vescovile  di  Secovia. 

Chiesa  metropolitana  di  Palermo,  per  mons.  Giovanni  Battista  Naselli,  tra- 
slato dalla  Chiesa  vescovile  di  Noto. 

Chiesa  metropolitana  di  Siracusa,  pel  rev.  0.  Angelo  Robino,  sacerdote  di 
Mazzara,  canonico  nella  collegiata  di  Salemì,  esaminatore  pro-sinodale,  e  vi- 
cario foraneo. 

Chiesa  metropolitana  di  OlmiìtZ;,  pel  rev,  D.  Federico  Langravio  de  Fiirslen- 
berg,  sacerdote  di  Vienna,  canonico  nella  metropolitana  di  Olmiitz,  esamina- 
tore pro-sinodale,  e  dottore  in  Sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Noto,  per  monsig.  Mario  Mirone,  traslato  dalle  Chiese 
vescovili  unite  di  Valve  e  Sulmona. 

Chiesa  cattedrale  di  Telese,  ossia  Cerretto,  per  monsig.  Luigi  Sodo,  traslato 
dalla  Chiesa  vescovile  di  Cotrone. 

Chiesa  cattedrale  di  Cotrone,  pel  rev.  1).  Luigi  Laterza  sacerdote  di  Cas- 
sano, arcidiacono  di  quella  cattedrale,  rettore  nel  seminario  vescovile,  vicario 
generale,  e  dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Trapani,  pel  rev.  D.  Vincenzo  Giccòlo  sacerdote  di 
Messina,  rettore  in  quel  seminario  arcivescovile,  esaminatore  pro-sinodale,  e 
dottore  in  Sacra  Teologia. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Valve  e  Sulmona,  pel  rev.  D.  Giovanni  Sabatino, 
sac.  della  diocesi  di  Policastro,  abate  arciprete  della  Chiesa  di  Lago-scuro  sua  pa- 
tria, esaminatore  pro-sinodale  e  canonico  onorario  nella  Cfittedrale  di  Policastro. 

Chiesa  cattedrale  di  Kaminiech,  pel  rev.  D.  Nicola  Gorski,  sacerdote  di 
quella  diocesi,  canonico  prevosto,  e  vicario  generale  capitolare  della  medesima 
sede,  e  dottore  in  Sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Linares  nell'America  settentrionale,  pel  rev.  D.  Gio- 
vanni Francesco  di  Paola  Verea,  sacerdote  nella  diocesi  di  Guadalaxara,  mae- 
stro e  rettore  di  quel  seminario,  canonico  dottorale  e  vicario  generale,  dot- 
tore nel  diritto  civile,  e  baccelliere  nel  diritto  canonico. 

Chiesa  vescovile  di  Adramitto  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  rev.  D.  Michele 
Deinlein,  sacerdote  della  diocesi  di  Bamberga,  canonico  in  quella  metropoli- 
tana, vicario  generale,  maestro  e  rettore  del  seminario,  deputato  in  ausiliare 
a  quell'arcivescovo. 

In  seguilo  Sua  Beatitudine  apri,  secondo  il  consueto,  la  bocca  agli  emioen- 
tissimi  signori  Cardinali  Donnet  e  Morlot. 

Quindi  si  è  fatta  a  Sua  Santità  l'istanza  del  sacro  Pallio  per  le  Chiese 
metropolitane. 

Sua  Santità  assegnò  diverse  congregazioni  ai  due  cardinali  francesi  recente- 
mente insigniti  del  cappello. 

Presso  la  spontanea  dimissione  dell' Emin.^  e  Rev.mo  Cardinale  Luigi  Lam- 
bruschini  dalla  carica  di  bibliotecario  di  santa  Chiesa,  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore si  è  degnata  di  conferirla  all'Emin.^  e  Rev.mo  Card.  Angelo  Mai. 

In  seguito  poi  della  libera  rinunzia  dello  slesso  signor  Cardinale  Mai  alla 
carica  di  Prefetto  della  sacra  Congregazione  del  Concilio,  la  Santità  Sua  vi  ha 
nominato  l'Emin.*^  e  Rev.mo  Card.  Anton  Maria  Cagiano  de  Azevedo. 

—  Con  un  senso  di  conforto  abbiamo  veduto  tra  i  vescovi  nominati  anche 
quello  di  Kaminiech.  È  a  sapere  che  Kaminiech  è  una  delle  sette  diocesi  sta- 
bilite nell'  Impero  di  Russia,  propriamente  detto,  in  virtù  del  Concordato  del  3 
luglio  1848  tra  il  sovrano  Pontefice  Pio  IX  e  l'Imperatore  Nicolò;  sono  desse 


Moliilow,  Wilna,  Samogizia,  Minsk,  Liiccoria  con  Zytomirelz,  Raminiech  pre- 
nominata, e  Gherson  di  nuova  istituzione,  che  comprende  la  Bessarabia  e  i  go- 
verni di  Chersoneso,  Tauride,  Ekaterinoslaw,  Saralow,  Astracan,  e  le  regioni 
caucasiane.  Oggidì  sol  quella  di  Mohilow  è  vacante.  Nella  più  volte  mentovata 
diocesi  Raminiecenso,  essendovi  un  gran  numero  di  aroìeni  caltolici,  a  cui  manca 
il  vescovo  del  proprio  lor  rito,  il  vescovo  di  rito  latino  è  incaricato  di  ammettere 
nel  Seminario  diocesano  un  numero  sufficiente  di  chierici  armeni,  e  di  pro- 
muovere la  loro  istituzione  con  l'opera  di  un  sacerdote  appartenente  a  quella 
nazione.  Oltre  le  chiese  surriferite,  vi  sodo  poi  quelle  comprese  nel  regno  di 
Polonia,  il  cui  numero  fu  determinato  da  Pio  VII  con  lettera  apostolica  del  31 
giugno  dSlT.  Il  recente  Concordato  del  1848  nulla  immula  rispelto  al  numero 
e  alla  circoscrizione  delle  prefate  diocesi,  e  alla  denominazione  de' suffraganeati. 

I  giornali  avevano  recentemente  riportalo  delle  notizie  assai  tristi  sullo  stato 
attuale  dei  cattolici  nelle  vastissime  provincie  dell' impero  Russo,  e  per  verilìi 
tali  notizie  si  trovavano  corraborale  anche  da  documenti  ufficiali.  Ma  la  no- 
mina di  un  vescovo  attualmente  falla  dal  Santo  Padre  porge  motivo  di  spe- 
rare da  un  lato  che  le  notizie  propagale  non  fossero  vere  in  tutta  la  loro 
estensione,  e  che  dall'altro  il  Santo  Padre  abbia  avuto  degli  argomenti  più  rassi- 
curanti sulla  libertà  religiosa  e  i  diritii  ecclesiastici  di  quei  cattolici  per  l'avvenire. 

—  Vogliamo  citare  dal  genovesato  un  tratto  assai  edificante  ch3  viea  scritto 
al  Cattolico  di  Genova: 

«  Il  giorno  5  corrente  giugno,  io  s.  Viocenzo  di  Favale  si  chiudeva  il 

pio  esercizio  del  mese  di  Maria.  Il  P.  Stanislao  Cappuccino  da  Genova  pre- 
dicò tutto  il  mese  la  divina  parola  con  manifesto  profitto  di  questa  buona 
popolazione  delle  valli,  che  per  33  giorni  trasse  cogIìduo  per  questi  dirupi 
affollata  ad  ascollarlo:  tanto  più  vogliosi  di  onorare  la  P»ei:ina  del  cielo, 
quanto  più  erane  slato  in  mezzo  a  lor  denigrato  il  Verginale  candore.  Me- 
mori di  quanto  nel  1684  avevano  già  fatto  i  padri  loro,  che  guidati  dal 
Venerabile  Servo  di  Dio  P.  Carlo  Giacinto  di  Santa  Maria,  Agostiniano  Scalzo, 
da  Genova,  che  vi  predicò  in  quaresima,  dopo  quasi  due  secoli  vollero  un'altra 
volta  dedicar  sè  stessi  e  il  paese  loro  a  Maria  Santissima  loro  singolare  avvo- 
cata. E  ciò  con  tanto  maggior  fervore  quanto  maggiore  ne  parve  loro  il  bisogno. 

»  É  noto  pur  troppo  con)e  già  da  un  anno  l'eresia  valdese  trovò  in  quella 
disgraziata  parrocchia  un  covile,  oeiraposlasia  di  due  famiglie  composte  non 
più  che  di  trentadue  individui,  compresivi  i  bambini  ancora  lattanti.  Costoro 
sebben  già  condannati  dal  Iribucale  di  Chiavari,  non  cessarono  però  dell'em- 
pia loro  missione,  servendosi  all'uopo  di  libercoli  e  catechismi  dei  protestanti 
d'ogni  sella.  Il  perchè  mossi  agli  animali  sermoni  de!  P.  Stanislao,  onde  ve- 
nia ridestata  la  lor  pietà,  il  clero,  il  municipio  ed  il  popolo  presero  la  riso- 
luzione di  dedicare  sè  stessi  e  lutto  il  comune  a  Maria,  per  essere  da  Lei 
difesi  e  dall'eresia  preservati;  e  dietro  la  proposta  del  P.  Predicatore,  con  1586 
firme  (a  queste  vollero  pure  prender  parie  alcuni  delle  parrocchie  suffraganee 
Lorsica  e  Monteghirfo)  ricevute  lutto  in  pubblica  chiesa,  fornirono  a  lutti 
una  solenoe  prova  dei  sentimenti  cattolici,  onde  è  animata  quella  parrocchia 
che  non  oltrepassa  le  1700  anime. 

»  il  giorno  5  pertanto  era  il  destinalo  al  compimento  di  sì  santo  pensiero. 

II  popolo  si  dispose  al  grand'atto  col  cibarsi  al  mattino  del  pane  degli  Angeli, 
e  ben  900  furono  coloro  che  colla  massima  compostezza,  in  bella  ordinanza, 
e  bagnati  di  lacrime  si  presentavano  alla  santa  Comunione.  E  da  notarsi  che 
oltre  a  400,  dopo  aver  dato  il  proprio  nome,  partirono  ai  lavori  dei  gelsi  in 
Lombardia.  Alle  3       pom.  il  municipio  moveva  dalla  casa  comunale,  e  re- 
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cavasi  dignitoso  e  divolo  in  forma  pubblica  (cosa  a£Fallo  nuova  in  Favale  ) 
recavasi,  dico,  alla  Parrocchiale  di  s.  Vincenzo,  ove  era  ricevuto  dal  R.  Pre- 
vosto e  da  allri  sacerdoti,  e  prendeva  posto  distinto  a  lor  preparalo  sotto  la 
cancellala  dell'altare  maggiore;  ed  ivi  assistette  con  esemplare  pietà  ai  vespri 
solenni;  i  quali  finiti,  i  due  Parrochi  ed  il  clero  delle  due  parrocchie  di  quella 
Goniuniià  sedettero  colle  rispettive  insegne  ,  io  faccia  al  popolo  nel  Sancta 
Sanctorum.  Un  immenso  concorso  slava  accalcato  in  Chiesa  ed  anche  fuori 
inlorno  alle  porle,  non  ostante  la  dirotta  pioggia  che  cadeva,  e  il  P.  Stani- 
slao tenne  allora  una  commovente  orazione  che  disponeva  l'uditorio  alla  reli- 
giosa azione  che  voleva  farsi.  Termiuato  il  discorso,  alla  domanda  del  P.  Pre- 
dicatore, il  popolo  fece  tre  volte  unanimemente  risuonare  la  Chiesa  di  queste 
voci:  «  Sì,  vogliamo  ed  eleggiamo  Maria  Santissima  a  nostra  principale  Pa- 
trona, »  A  questo  punto  il  Notaro  signor  Agostino  DetTerrari  diede  lettura 
dell'atto  che  le  invierò  ov' Ella  pur  lo  desideri;  firmato  che  fu  l'atto  da! 
R.  Parroco,  dal  sig.  Sig.  Sindaco  e  Consiglieri,  e  dal  Corpo  di  Fabbriceria, 
la  Chiesa  echeggiò  di  queste  ripetute  acclamazioni  :  «  Viva,  Viva  Maria,  Viva 
la  Religione  Cattolica.  »  In  questo  menlre  lo  sparo  dei  mortaretti,  e  il  suono 
festivo  delle  campane  annunziavano  il  compimento  dei  desiderii  dei  buoni 
Favalesi,  e  in  mezzo  al  canto  di  sacre  canzoni,  per  mano  dei  due  Parrochi 
e  dell'Illustrissimo  sig.  Sindaco  veniva  ionalzala  la  seguente  lapide  in  marmo 

F.  G.  M. 

A  difesa  del  cattolico  dogma 
contro  la  qui  intrusa  valdese  eresia 
il  Clero,  il  Municipio,  il  popolo  Favalese 
con  pubblica  acclamazione  ed  universale  suffragio 
alla  gran  Madre  di  Dio 
eletta  a  loro  principale  Patrona, 
se  stessi  e  tutto  il  Comune 

con  atto  legale 
in  perpetuo  consecrarono 
il  5  giugno  1853. 
0  Maria,  mira  dal  cielo  il  tuo  popolo. 

»  Seguiva  il  Te  Deum  cantato  in  mezzo  allo  sparo  dei  mortaretti  e  al  suono 
delle  campane,  e  tutto  chiudeva  la  benedizione  del  SS. 

»  Si  la  vigilia  che  il  giorno  della  solennità  tutte  letteralmente  le  borgate  della 
parrocchia  erano  illuminate,  nè  mai  ,  a  memoria  d'uomini  fu  visto  a  s.  Vin- 
cenzo un  eguale  tenerissimo  spettacolo;  ed  è  pur  consolante  il  riferire,  come 
la  borgata  di  Castello  di  circa  300  abitanti,  brillava  fra  tutte  le  altre,  e  nel 
prospetto  d'un  casolare  rimpetto  ai  protestanti  che  abitano  lo  stesso  castello, 
furono  disposti  ben  400  lumi,  e  là  recossi  la  maggior  parte  della  borgata  a 
cantare  inni  e  lodi  a  Maria  ,  forse  con  intendimento  di  riparar  le  ingiurie 
lanciate  contro  di  Lei,  e  per  riscuotere  quei  sventurati  della  loro  stupida 
infedeltà.  —  Neppure  i  malati  si  vollero  privare  della  consolazione  di  ricevere 
la  S.  Eucarestia;  e  parecchi  si  sforzarono  per  assistere  alla  santa  cerimonia; 
Ira  questi  un  vecchio  nonagenario,  stato  lutto  il  mese  di  maggio  gravato  da 
malattia  bea  pericolosa,  approfittando  di  un  po'  di  alleviamento,  volle  sur  una 
seggiola  farsi  portare  alla  Chiesa,  ove  ricevuti  i  SS.  Sacramenti,  si  fermò 
anche  a  prender  parte  all'atto  solenne  di  cui  trapasserà  la  memoria  in  Favate 
di  generazione  in  generazione  fino  ai  piiì  lontani  nipoti  ». 
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Cosi  almeno  accanto  agli  scandali  la  più  bella  pietà  rende  testinoonianza  di 
sua  fermezza,  e  se  non  arriva  a  sradicare  il  contagio  gli  impone  almeno  un 
argine  assai  potente. 

—  Aggiungeremo  un  altro  bel  fatto  di  altri  abitanti  del  medesimo  regno  sar- 
do. Annunzia  VEcho  du  Mont-Blanc  che  un  colale  da  Ginevra  era  impaziente 
di  regalare  una  biblioteca  alle  guide  di  Chamouny.  Giunti  i  libri  alla  dogana, 
furono  Iraltenuli  perchè  alcuni  erano  di  argomento  protestante;  e  se  ne  scrisse 
al  ministro  dell'interno.,  il  quale  con  solite  regole  della  attuale  moderazione 
ordinò  che  si  sequestrassero  i  libri  più  audaci  e  sfrontati  e  si  lasciassero  pas- 
sare i  men  violenti,  ossia  i  più  insidiosi.  Le  guide  di  Chamouny  ringrazia- 
rono allora  il  donatore  ginevrino  facendogli  intendere  che  avrebbero  gradito 
i  soli  libri  di  autori  cattolici,  esibendosi  a  restituir  gli  altri  men  conformi  alla 
dottrina  della  Chiesa.  Avendo  colui  risposto  che  il  dono  volea  essere  accet* 
lato  0  tutto  0  in  niente,  le  guide  stettero  pel  niente,  e  con  sentimento  veramente 
cattolico  preferirono  di  privarsi  di  una  piccola  biblioteca  che  potava  loro  es* 
sere  vantaggiosa  e  dilettevole  nell'ordine  temporale  all'introdurre  fra  di  loro 
dei  libri  che  avrebbero  potuto  insinuare  nelle  loro  anime  il  mortifero  veleno 
dell'eresia. 

—  Tra  le  altre  recenti  particolarità  religiose  d'Italia,  alcune  ne  scegliamo 
che  meritano  speciale  considerazione. 

Corrispondenze  di  Rimini  recano  che  il  42  dello  scorso  maggio  fu  aperto 
al  pubblico  il  nuovo  tempio  erettosi  in  quella  città  ad  onore  di  Maria  Santis- 
sima sotto  il  titolo  di  Madre  di  Misericordia,  la  cui  venerata  effigie  nel  4851 
mosse  gli  occhi  per  lo  spazio  di  tanti  mesi. 

—  La  società  di  s.  Vincenzo  si  dilata  nella  Toscana:  in  Prato  dov'è  da  non  più 
che  due  mesi  e  mezzo,  conta  già  400  soci  fra  attivi  onorari  e  benefattori.  Ha  per 
presidente  un  pittore  attivissimo;  fra  non  molto  anche  Pistoia  per  opera  dei 
Pratesi  avrà  i  Vincenziani,  e  il  bel  fuoco  della  Cattolica  Carità  si  andrà  viep- 
più dilatando.  11  prof.  Ozanam  (de' primi  fondatori  della  Società  a  Parigi) 
ora  va  meglio  della  sua  infermità,  ma  a  giudizio  de'  medici  non  può  aspet- 
tarsi una  guarigione  perfetta  senza  prodigio.  Dio  conservi  una  vita  così  pre- 
ziosa ! 

—  In  Napoli  la  mattina  del  3  del  pass,  maggio,  sacro  all'invenzione  della  santa 
Croce,  passò  lietissima  d'uno  spettacolo,  tutto  spirilo  di  carità  cristiana.  I  prigio- 
nieri delle  carceri  di  s.  Francesco  in  numero  di  500,  davano  compimento  a  otto 
giorni  di  spirituali  esercizii,  passati  nella  più  tenera  e  sincera  devozione  re- 
ligiosa. Alle  ore  7  astronomiche  eran  già  tutti  adunati  nelle  sale  rispettive  in 
santo  raccoglimento,  pronti  a  fare  la  loro  ultima  riconciliazione  con  Dio  nel  sacra- 
mento della  penitenza.  La  più  parte  di  loro  erasi  accolta  nella  sala  superiore, 
dove  erasi  eretto  un  altare  temporaneo  bellamente  addobbato  per  la  cele- 
brazione del  sacrifizio.  All'ora  posta  venne  l'emin.  Arcivescovo,  alle  otto  l'c- 
minentissimo  diè  principio  all'offerta  dell'incruento  sacrificio,  durante  il  quale 
i  prigioni  erano  con  acconcie  parole  eccitati  a  ricevere  con  ferver  di  spirilo 
cristiano  il  pane  degli  Angeli-  Volle  il  benignissimo  Arcivescovo  dispensar  di 
sua  mano  pressoché  a  400  persone  il  (^orpo  del  Signore.  Dopo  il  divin  sa- 
crifizio fu  a  tutti  impartita  la  benedizione  con  l'Ostia  sacrosanta. 

Dato  fine  alla  sacra  cerimonia,  mentre  l'emin.  assistito  delle  autorità  civili 
prendeva  breve  ristoro,  gli  amministratori  economici,  i  quali  infin  della  vigilia 
eransi  con  tutta  sollecitudine  occupati  della  preparazione  del  pranzo,  che  i 
reverendi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  davano  ai  prigioni,  erano  lutto  in- 
lesi nel  chiostro  di  detto  luogo  alla  disposizione  di  quanto  faceva  al  bisogno. 
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Sten  devasi  la  tavola  intorno  intorno  quanto  è  il  giro  del  chiostro,  e  vi  sede- 
vano 367  commensali,  quanti  erano  quelli,  che  per  la  sanità  poteano  portare 
r^ria  aperta  di  quel  luogo.  Una  lunga  e  larga  credenza  partiva  a  diametro 
il  chiostro,  vestita  d'una  bianchissima  tovaglia,  riccamente  pendente,  e  addob- 
bala intorno  intorno  con  festoncini  di  color  rosso.  Sovr'essa  verso  le  due  estre- 
mità sorgevano  a  torri  le  cataste  del  pane,  e  ai  lati  dodici  fiasconi  ripieni  di 
vino:  verso  il  mezzo  si  alzavano  a  varii  compartimenti  i  mucchi  delle  fruita: 
nel  centro  levavasi  in  bella  mostra  il  cumulo  delle  sfogliale.  Termioavan  le 
punle  quattro  vasi  con  fiori  sostenute  da  altrettante  colonnette  di  gesso.  Il 
suolo  poi  del  chiostro  era  lutto  sparso  di  aranci,  di  fiori  e  d'erbe  d'ogni  ma- 
u  iera.  Mentre  i  prigioni  nel  silenzio  dell'ammirazione  si  adagiavano  ai  propri 
posti,  una  scelta  mano  di  nobili  Signori  della  congregazione  dei  Cavalieri  giun- 
geva per  servire  a  Cristo  nel  carcerato,  e  cosi  sublimare  la  sua  nobiltà  col 
cattolico  eroismo.  Tutto  era  in  acconcio,  quando  l'emin.  discese  nel  chiostro, 
e  al  vedere  la  ordinata  disposizione  delle  tavole  e  dei  commensali,  e  al  leg- 
gere nei  volti  di  tutti  quei  miseri  un  momento  di  felicità,  fatto  loro  gustare 
dalla  carità  cristiana,  non  potè  rimanersi  dall' esclamare  — Questa  mi  è  una 
sorpresa.  —  Fu  tosto  a  benedire  secondo  il  rito  la  tavola;  e  poi  volle  egli 
stesso  spartire  il  pane  a  quei  convivanti,  che  erano  vivamente  commossi.  Co- 
minciarono indi  a  dispensare  il  pranzo  i  nobili  cavalieri  sopra  lodati,  ed  il  re- 
verendo Padre  Provinciale  della  compagnia  di  Gesù  Giuseppe  Maria  Paladini 
con  sei  giovanetti  novizii.  Nello  stesso  tempo  che  ai  sani  nel  chiostro  si  distri- 
buiva nell'ospedale  agl'infermi,  e  nell'ospedaletto  alle  donne,  servile  dalle  Suore 
(Iella  carità,  un  convenevole  ristoro.  Furoo  presenti  alla  lenerissima  agape  l'In- 
tendente della  Provincia  col  segretario,  il  cavaliere  Montemajori  ispettore  ge- 
nerale delle  prigioni,  il  Commissario  Delegato  delle  medesime  coll'Ispettore 
locale,  ed  altri  impiegati,  i  quali  tutti  non  rifinivano  di  mostrare  con  vive 
espressioni  il  loro  pieno  contento  per  l'ordine  e  per  la  tranquillità,  onde  fu 
condotta  quella  caritatevole  funzione,  a  cui  fu  posto  termine  col  canto  alter- 
nalo della  Salve  Regina.... 

Più  0  meno  con  la  medesima  solennità  si  chiusero  gli  esercizi!  nelle  altre 
prigioni  di  delta  capitale:  nè  mi  fermerò  a  dire  di  ognuna  in  particolare,  per  la 
somiglianza  delle  cose  che  sarebbero  a  ripetere. 

—  Un  corrispondente  dell'Umifera  narra  che  il  capitolo  della  Basilica  pa- 
triarcale di  s.  Pietro  del  Valicano,  che  gode  il  privilegio  di  assegnare  corone 
d'oro  alle  immagini  più  insigni  della  Santa  Vergine  in  tutta  la  cristianità,  avea 
già  da  due  anni  stabilito  di  offerire  quest'omaggio  al  simulacro  di  Maria  che  si 
venera  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  delle  Vittorie  a  Parigi,  e  a  quello  del 
bambino  che  le  sta  in  braccio.  11  dono  è  pronto,  e  la  cerimonia  dovea  celebrarsi 
il  2  corrente  luglio. 

Le  due  corone  sono  state  esposte  nella  sacrislia  di  s.  Pietro,  son  foggiale 
a  forma  di  corona  reale  e  sormontate  da  un  globo  e  da  una  croce.  Sono  d'oro 
purissimo,  e  massiccio,  le  croci  sono  tempestate  di  bellissimi  diamanti.  Il  cer- 
chio delle  corone  è  anch'esso  sparso  di  diamanti,  di  pietre  fine  e  di  smalti. 
11  valore  di  questi  oggetti  preziosi  sorpassa  i  sessantatrè  mila  franchi.  L'oro 
è  stato  fornito  dal  Capitolo,  i  diamanti  e  le  altre  pietre  preziose  da  Sua  San- 
tità e  da  S.  E.  il  cardinale  Antonelli.  Monsignor  Pacca,  nipote  del  celebre 
cardinale  decano  del  sacro  collegio  e  segretario  di  Papa  Pio  VII ,  recherà  il 
magnifico  dono  a  Parigi. 

—  Roma  è  slata  ancor  recentemente  funestala  da  una  perdita  dolorosis- 
sima. S.  E.  il  signor  cardinale  Giacomo  Luigi  Brignole  alle  ore  5  pom.  del  23 
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giugno  fu  assalito  da  un  disturbo  di  stomaco,  ed  alle  9  rese  ranima  al  Re- 
dentore. iDsigQÌ  sono  i  suoi  meriti  e  superiori  ad  ogni  elogio. 

—  I  rev.  Padri  elettori  della  compagnia  di  Gesù  adunati  in  Congregazione 
generale,  la  mattina  del  2  luglio  corrente  alle  ore  otto  e  mezza  antimeridiane 
hanno  eletto  al  primo  scrutinio  in  preposito  generale  il  P.  Pietro  Beckx  di 
nazione  Belga,  nato  il  di  8  febbrajo  1795  nella  diocesi  di  Malines. 

—  Da  una  letiera  in  data  del  12  maggio  p.  p.,  e  scritta  da  lacmel  nell'i- 
sola di  Haiti  0  S.  Domingo,  che  venne  comunicata  al  cattolico  di  Genova, 
riferiamo  il  seguente  tratto,  che  è  di  assai  buon  augurio  per  una  delle  più 
difficili  missioni  che  mai  siano  toccale  ad  un  rappresentante  della  Santa  Sede: 

«  Mgr.  Vincenzo  Spaccapietra  delegato  apostolico  arrivò  costì  (a  lacmel)  a 
dì  4  maggio  alle  8  del  mattino.  Appena  pose  piede  a  terra,  il  consiglio  dei 
Notabili  fu  ad  incontrarlo  e  gli  indirizzò  un  bellissimo  discorso  per  felicitarlo 
di  suo  arrivo,  al  quale  egli  rispose  parola  per  parola.  Allora  le  campane 
della  chiesa  annunziarono  al  popolo  il  di  lui  arrivo,  e  un'infinita  turba  di 
popolo  trasse  a  vederlo  ed  accompagnarlo  alla  chiesa.  Gli  si  fè  incontro  il 
generale  comandante  col  suo  stalo  maggiore  e  soldati,  e  così  accompagnato, 
entrò  nella  chiesa  che  era  solennemente  parata  a  festa.  Lo  attendevano  colà 
divisi  in  due  file  lutti  quelli  e  quelle  che  aveano  fatto  in  quest'anno  la  prima  co- 
munione vestili  di  bianco  e  con  velo  in  capo.  Il  Vescovo,  fatta  breve  orazione 
si  parò  per  celebrare  la  Messa,  dopo  la  quale  montò  in  pulpito  e  fece  in- 
tendere alla  gran  moltitudine  ond'era  piena  la  chiesa  che  la  sua  missione 
era  puramente  spirituale,  e  che  G.  C.  ha  versato  il  sangue  suo  per  i  neri, 
come  per  gli  olivastri  e  pei  bianchi,  il  popolo  fu  intenerito  e  lo  accompagnò 
in  processione  al  palazzo  preparatogli  per  alloggio.  Si  fermò  nel  luogo  tre 
giorni  e  la  Domenica  prima  del  suo  partire  per  la  capitale  (Port-au-Prince) 
celebrò  la  S.  Messa  in  abili  pontificali.  La  chiesa  era  così  piena  che  non  ci 
si  potea  pur  respirare.  Dopo  la  Messa  predicò  al  popolo  sull'amore  di  Dio .. . 
Il  sermone  incantò  così  l'udilurio  che  al  di  lui  sortire  di  chiesa  si^  gettavano 

in  ginocchio  ai  di  lui  piedi  •  •  

 Tornato  in  palazzo  accompagnatovi  processionalmente  dalle  au- 
torità e  dal  popolo,  diede  dall'alto  di  una  fioesUa  la  benedizione.  L'indo- 
mani partiva  accompagnato  dagli  aiutanti  di  campo  del  Generale  in  capo  e 
da  moltitudine  di  soldati  che  portavano  i  suoi  effetti ....  L'imperatore  è  stato 
subilo  prevenuto  del  suo  arrivo  al  nostro  porto,  ma  già  egli  avea  fatti  so- 
lenni preparativi  per  il  di  lui  ricevimento,  e  so  che  ha  destinato  per  di  lui 
alloggio  il  piij  bel  palazzo  della  città  ....  Non  è  a  dubitare  del  buon  esito 
della  Missione  di  questo  prelato.  La  sua  bontà  e  dolcezza  parlano  in  di  lui 
favore.  Qui  egli  è  diventato  l'idolo  del  popolo,  il  quale  non  fa  che  parlare 
di  lui .  . .  Toslo  che  egli  sarà  in  grado  di  parlare  la  lingua  dei  Creoli,  cui  già 
si  è  applicalo  a  studiare,  noi  vedremo  rinascere  questo  paese;  perchè  questo 
popolo  è  il  più  facile  a  governarsi,  e  solo  ci  mancano  alcuni  preti...  E  l'Eu- 
ropa ne  ha  tarili!!  11  nostro  Generale  non  fa  che  dire,  accennando  al  Ve- 
scovo, nella  sua  lingua  di  creolo:  Blanc  là  c'est  notre  Seigneur  qai  envoye 
ti  ici  ». 

E  così  si  va  sempre  più  avverando  che  la  Chiesa  cattolica  e  i  suoi  ministri 
sono  i  veri  fondatori  della  prosperità  anche  temporale  delle  nazioni. 


Sac.  Paolo  Balleriini,  Dott,  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  unico  e  Responsabile. 


Luglio. 


4853. 


Fasc.  2." 


L'AMICO  CATTOLICO 

♦  Tu  loquere  quae  decent 

sdDam  doctrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 

Lettera  Pastorale  di  S.  E.  monsignor  Arcivescovo  di  Milano 
al  proprio  clero  in  occasione  del  suo  ritorno  da  Vienna. 

BARTOLOMEO  CARLO  CONTE  ROMILLI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
al  suo  diletlissimo  Clero  Diocesano  Saltile  e  Benedizione. 

La  pace  del  Signore  sia  con  voi,  o  venerabili  e  dilellissimi  Fratelli.  —  Come 
soavemeole  Ci  si  allarga  il  cuore  in  ripetervi  ora  questo  Pastorale  salutol  — 
Reduci  Noi,  dopo  non  breve  assenza,  alla  Nostra  Sede,  amiamo  pure  rivol- 
gervi la  parola,  siccome  femmo  innanzi  al  Nostro  viaggio  verso  la  Metropoli 
dell'Impero. 

E  primamente,  grazie  affelluosissime  vi  rendiamo,  o  Dilettissimi,  della  pia 
assistenza  di  vostre  preci.  Ben  Ci  accorgemmo  della  loro  efficacia;  chè  io  ve- 
rità pensiamo,  i  Nostri  passi  accompagoasse  pietosamente  l'Angelo  della  Chiesa 
Ambrosiana,  a  preservarci  da  ogni  periglio,  confortarci  all'uopo  e  incolumi 
ridurci  al  termine  della  doverosa  peregrinazione.  Ed  ora  Ci  tarda  di  mettere 
voi  pure  a  parte  di  alcuue  parlicolari  consolazioni  che  Noi  ne  ritrassìmo. 

Noi,  che  avevamo  trepidalo  e  tanti  voli  alzati  per  la  guarigione  dell' ama- 
lissimo Augusto  Sovrano,  potemmo,  appena  giunti  alla  magoifica  Capitale, 
rassicurarci  cogli  occhi  nostri  istessi  che  quella  Divina  Mano,  ch'erasi  mostrata 
sì  presente  a  preservarLo  dall'estremo  danno,  gli  ridonava  pure  perfetta  la 
sanità  a  beneficio  de'  tanti  popoli  che  Lo  invocano  padre  e  difensore.  E  della 
di  Lui  religiosa  riconoscenza,  de'  Suoi  generosi  e  magnanimi  sensi  a  prò  degli 
amati  sudditi,  non  che  del  suo  devoto  attaccamento  alla  Cattolica  Chiesa,  Noi 
slessi  personalmente  fummo  lestimonii  avventurati,  come  lo  fummo  del  giubilo 
e  della  riverenza  del  popolo  Viennese  e  degli  accorsivi  rappresentanti  d'o- 
gni Provincia.  Noi  medesimi  Egli  accoglieva  con  parlicolari  segni  di  Sua 
Sovrana  benevolenza,  in  riguardo,  non  ne  dubitiamo,  della  sacra  dignità  onde 
Ci  troviamo  insigniti,  e  del  cospicuo  Clero  di  Lombardia,  al  quale  per  la  me- 
tropolitica giurisdizione  presiediamo.  Forse  però  che  vuoisi  scemare  con  ciò 
la  Nostra  personale  gratitudine?  Mai  no;  che  anzi  essa  ne  è  vivissima  e  fia 
perenne.  Ma  non  il  Nostro  individuale  interesso,  sì  quello  della  Chiesa  e  del 
L'Am.  Colt.,  Scr.  H,  T.  X.  2 
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Nostro  gregge  spirituale  ci  preoccupa.  Per  questo  appunto  consolavaci  gran- 
demente e  la  chiamala  ed  li  benigno  accoglimento  da  parte  dell'Augusto  Mo- 
narca; lutto  riescendo  a  dichiarazione  e  riconferma  delle  sovrane  disposizioni 
in  favore  delia  Chiesa  per  le  Italiane  Provincie  a  Lui  soggette. 

Imperocché,  molli  Vescovi  delle  altre  Provincie  dell'Impero  erano  già  stati 
in  altro  tempo  convocali  nella  grande  Metropoli  intorno  al  Trono,  ond'espo- 
nessero  fidatamente  le  ecclesiastiche  necessità,  e  conferissero  sul  modo  di  prov- 
vedervi; e  ciò  quasi  preludio  alla  già  ideata  opera  del  nuovo  Concordato  tra 
la  Santa  Sede  e  l'Austriaco  Sire.  Mancava  che  allo  stesso  intento  foiise  con- 
sultato l'Episcopato  della  Lombardia  e  della  Venezia  ;  ed  ecco  chiamarsi  presso 
il  Sovrano  i  rappresentanti  d'entrambe  le  Metropolitiche  Provincie;  e  dissipata 
quindi  ogni  ombra  di  diffidenza  verso  le  medesime,  e  dato  anzi  loro  invito 
e  stimolo  alla  più  ampia  fiducia,  procurandosi  opporlunissima  l'occasione  di 
far  conoscere  i  comuni  bisogni  e  le  circostanze  speciali,  alle  quali  convenisse 
per  avventura  accomodare  distinti  provvedimenti. 

Piena  libertà  (Noi  godiamo  in  proclamarlo)  Ci  venne  data  di  parlare  e 
chiedere;  talché  avremmo  mancalo,  non  ch'altro,  alla  stessa  fiducia  di  cui 
onoravaci  l'Augusto  Sovrano,  se  non  avessimo  proferita  semplicemente  e  tutta 
la  verità.  Quanto  poi  si  abbia  a  confidare  sulle  concessioni  Sovrane  pel  buon 
riescimento  del  Concordato,  basti  ad  argomento  evidentissimo  la  manifesta, 
veramente  Cattolica  persuasione  del  saggio  Monarca,  che  compiendo  innanzi 
lutto  un  atto  di  giustizia  verso  la  Chiesa,  mentre  seconda  gP impulsi  del  Suo 
piissimo  cuore,  e  corona  eziandio  gli  sforzi  de'  Suoi  gloriosi  Antecessori ,  dà 
insieme  allo  Stato  il  pili  sicuro  appoggio  per  una  slabile  prosperità  e  gran- 
dezza. —  Concorde  si  dimostra  pure  in  ciò  (Noi  stessi  ce  ne  potemmo  con- 
vincere) il  sentimento  de' più  sapienti  e  sperti  uomini  di  Slato  ed  alti  Fun- 
zionar]; volere  equità,  volere  altresì  l'interesse  dello  Stato  medesimo  che  fac- 
ciasi ragione  alle  giuste  esigenze  della  Chiesa,  e  sia  dessa  svincolata  da  quelle 
pastoje,  che  furono  un  tempo  immaginate  all' intento  di  impedire  l'abuso,  ma 
che  praticamente  si  ritrovarono  alte  soltanto  ad  impedire  il  bene;  non  altro 
poi  che  la  mano  materna  della  Chiesa  essere  capaci  omai  di  sanare  certe  pia- 
ghe incancrenite  della  Società,  ma  questa  mano  benefica  doversi  lasciare  ab- 
bastanza sciolta  onde  compia  la  sua  opera  di  salute.  —  E  davanti  a  così  leali  e 
generose  disposizioni  del  Sovrano  e  de' suoi  alti  cooperatori,  fra  tanta  luce  di 
verità,  potrebbe  dubitarsi  tuttavia  dell'esito  del  Concordalo?  Sì,  vi  ha  una 
specie  di  timore  ispirato  dall'amore;  il  desiderio  stesso  del  bene  genera  spesso 
delicate  apprensioni.  Ma  ci  ha  pur  troppo  di  coloro  che  temono  ben  altramente; 
temono  che  riesca  il  Concordato  perchè  ne  avversano  lo  scopo;  lo  vituperano 
anticipatamente,  e  già  nel  tristo  supposto  di  un  desialo  incaglio  compongono 
le  labbra  a  beffardo  sogghigno.  E  chi  son  essi?  Sono  i  nemici  della  Chiesa  e 
dello  Stalo;  taluni  occulti,  i  quali  covando  odio  e  macchinando  ambiziosi  pro- 
getti, s'infingono  intanto  lutto  zelo  e  spasimo  per  le  ragioni  dello  Stalo;  ed 
altri  aperti  e  furibondi,  i  quali  non  potendo  elevare  i  loro  vagheggiati  trofei 
che  sulle  rovine  e  sul  disordine,  maledicono  di  lutto  cuore  a  un'Opera,  in  cui 
ben  essi  scorgono  un  validissimo  baluardo  contro  gli  assalti  delle  Selle  rivo- 
luzionarie. Fu  il  genio  della  rivolta  e  della  empietà,  che  suscitava  e  nutriva 
di  continuo  gelosie  e  dissensioni  tra  le  due  diverse  Podestà  governanti  la  So- 
cietà; chè  mirando  alia  distruzione  d'entrambe  godea  giovarsi  dell'una  per 
«ombalter  l'altra;  sapendo  pur  d'essere  perduto  irreparabilmente  da  quel  giorno 
che  armonizzanti  tra  di  loro  esse  combattano  lui  slesso. 

Or  l'Austria  Cattolica  non  verrà  meno  per  cerio  a  cosifatla  missione  di  pa- 
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cificazione  e  di  riordinaoieolo.  À  convalidar  poi  la  Nostra  fiducia  non  abbiam 
solo  in  pegno  parole  e  inclinazioni,  ma  fatti  altresì  luminosi.  Noi  vi  attestia- 
mo, 0  Venerabili  Fratelli,  a  comune  consolazione  quanto  vedemmo  Noi  stessi. 
In  molte  delle  Austriache  Provincie  trovasi  già  la  Chiesa  in  felice  possesso  di 
varie  franchigie  acconsentite  dal  pio  Sovrano,  anche  prima  del  Concordalo. 
Colà  in  efiFetto  l'Episcopato  in  libera  comunicazione  colla  Santa  Sede  e  col 
proprio  gregge,  colà  iniziate  salutari  riforme  di  pieno  accordo  con  la  Ponti- 
ficia Autorità;  e  già  si  scorgono  mirabili  effetti  della  emaocipazione.  Un  nuovo 
fervore,  a  così  dire,  di  cattolicità  anima  quell'esimio  Episcopato,  e  si  trasfonde 
nelle  moltitudini  fedeli. 

11  perchè  Noi  chiedevamo  istantemente,  venissero  senza  indugio  applicate 
anche  a  queste  Italiane  Provincie  quelle  benefiche  concessioni.  Il  nostro  Clero, 
aggiungevamo,  non  è  indegno  di  fruirne,  siccome  forse  taluni  andarono  insi- 
nuando. A  torto  si  arguirebbe  da  qualche  disonorevole  eccezione  per  caratte- 
rizzarlo. Forsechè  la  fuga  o  il  tradimento  di  pochi  militi  rende  abbietta  la 
bandiera  e  la  rinomanza  di  un  prode  esercito?  No,  codesto  Nostro  Clero,  erede 
dello  spirito  di  s.  Carlo,  non  è  immeritevole  della  Sovrana  confidenza,  non 
è  minore  di  ogni  altro  Clero  della  Monarchia* 

Esultava,  o  venerabili  e  dilettissimi  Fratelli,  il  Nostro  cuore  nel  proclamare 
le  vostre  lodi.  E  non  siete  voi  veramente  la  nostra  corona  e  il  nostro  gau- 
dio? Ma  se  non  temiamo  d'essere  smentiti  mai  per  riguardo  alla  generalità, 
ed  anzi  abbiam  motivo  di  attenderci  cose  sempre  più  liete  e  grandi,  ahii  tanto 
più  acuto  risentiamo  il  dolore,  tanto  piti  profonda  la  confusione  a  cagione  de' 
pochi  che  si  dimostrano  immemori  della  sublimità  e  santità  di  loro  sacerdotale 
vocazione.  Però  siam  risoluti  di  tulli  impiegare  i  mezzi  a  Noi  possibili  ad  ot- 
tenere la  loro  emendazione.  E  primamente  nell'efFusione  del  Nostro  cuore  pa- 
terno, Noi  li  esortiamo,  preghiamo,  scongiuriamo  sino  colle  lagrime  a  rinsa<*- 
vire,  e  farsi  emulatori  delle  virili  de' loro  confratelli.  Deh!  pensino  i  danni 
estremi  che  suole  addurre  l'indisciplinatezza  de'  Sacerdoti.  Veggano  come  sia 
accanita,  estesa  la  guerra  che  alla  Chiesa  movesì  oggimai;  risparmino  almeno 
all'addolorata  Madre  lo  strazio  di  essere  da' suoi  ministri  stessi  vilipesa.  Nulla 
più  provoca  la  gioja  infernale  dei  suoi  nemici,  che  lo  scandalo  del  Santuario; 
e  nulla  più  profitta  alla  causa  del  male.  Chè  di  un  sol  sacerdote  infedele  si 
mena  dal  mondo  colai  vanto  e  rumore,  come  se  vi  fosse  personificalo  lutto 
il  Clero,  inlantochè  tacesi  di  mille  virtuosi.  La  tolleranza  pertanto  del  Vescovo 
qui  non  sarebbe  mitezza,  ma  connivenza,  ma  crudeltà.  Se  le  Nostre  ammoni- 
zioni, le  Nostre  preghiere,  le  Nostre  lagrime  stesse  fossero  sprezzate,  potremmo 
Noi  dimenticare,  ch'è  pur  una  parte  del  Nostro  dovere  quella  di  correggere 
e  di  punire  salutarmente? 

E  altronde,  s'è  necessario  che  avvengano  scandali  anche  nel  Santuario,  si 
sappia  almeno  che  il  Santuario  li  ripudia  e  non  se  ne  lascia  macchiare;  se 
traditori  ci  sono,  meglio  è,  vengano  designali,  e  sia  manifesto  ch'essi,  benché 
insigniti  dello  stesso  carattere,  non  istanno  con  noi  ma  contro  di  noi. 

Lungi  però  da  Noi  sì  dolorose  supposizioni.  La  gioja  di  vederci  assistili  da 
nn  Clero  sì  commendevole  per  le  doti  della  scienza  e  della  pietà  non  ne  sarà, 
speriamo,  turbala.  —  Uniamoci  anzi  tulli,  o  venerabili  e  dilettissimi  Fratelli, 
aiutandoci  a  vicenda  nell'ardua  impresa  di  salvare  le  anime,  salvando  noi 
stessi.  E  lieve  ci  sia  ogni  sacrifizio  mirando  all'autore  e  Consumatore  della 
fede,  Gesti  Cristo,  Pastore  divino  delle  anime,  che  non  esitò  di  spargere  per 
esse  tutto  il  suo  sangue.  — Ahi  se  la  Chiesa  ricerca  e  attende  la  libertà  che 
le  si  appropria,  è  solo  alla  perfine  per  più  operare  in  salvamento  delle  anime» 
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Adunque  prepariamoci  noi  slessi  con  «in  maggior  fervore  sacerdotale  a  ben 
godere  i  vantaggi  allesi  dal  Concordato.  Uno  de'  quali,  e  ambilo,  e  prezio- 
sissimo quello  si  è  di  agevolarci  la  pratica  della  figliale  devotissima  sommis- 
sione al  Capo  della  Chiesa,  e  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

E  Noi  non  sapremmo  conchiudere  meglio  questa  pastorale  allocuzione  che 
raccomandandovi  accesamente  la  riverenza,  l'amore,  l'obbedienza  a  questa 
Autorità,  come  la  più  sacra  e  sublime,  così  la  più  necessaria  e  salutare. 

Per  essa  appunto  la  Cattolica  Chiesa  presenta  in  sè  quella  perfetta  orga- 
nizzazione che  la  difende  da  ogni  pericolo  di  sovvertimento,  e  forma  l'invidia 
degli  umani  legislatori,  e  sforza  l'ammirazione  degli  stessi  eterodossi.  Quale 
spettacolo  invero  commovente!  che  ad  un  cenno  non  che  di  comando,  di  de- 
siderio, del  Sommo  Gerarca,  dirimansi  le  liti,  cessino  gravissime  questioni, 
ed  i  pastori  stessi  e  maestri  chinino  docilmente  la  fronte,  più  non  avendo 
che  un  solo  sentimenlo,  una  sola  sentenza  con  Essolui.  Tanta  potenza  di  or- 
dine non  può  trovarsi  fuor  della  Chiesa  Cattolica.  Cristo  coslituivala  superiore 
a  lutti  gli  sforzi  avversi  delle  malefiche  podestà  portw  inferi  non  prwvalehunl 
adversum  eam,  col  darle  appunto  un  Principato  di  universale  ed  immanchevole 
autorità,  qual  è  quello  di  Pietro.  Tu  es  Petrus,  et  super  fianc  Petram  (sàificabo 
ecclesiam  meam.  —  Aderiamo  pertanto  a  Pietro  per  essere  con  Cristo;  poiché 
dov'  è  Pietro,  ivi  certamente  ed  esclusivamente  è  la  Chiesa  di  Cristo. 

Acconsentendo  tutti  a  Pietro ,  siale  pur  unanimi  e  concordi  tra  di  voi. 
'Idem  sopite  f  pacem  hdbele  et  Deus  pacis  et  dileclionis  erit  vohiscum  (2  ad 
Cor.  Ili,  il)  Charitas  fraternitatis  maneat  in  vohis  (ad  Heb.  XIII,  i  ).  Come 
quella  scienza  gonfia  e  non  edifica,  la  qual  non  sia  secondo  lo  zelo  della  ve- 
race pietà,  cosi  lo  zelo  non  è  sincero  e  santo  il  qual  non  sia  secondo  la 
scienza,  secondo  la  vera  scienza  della  salute,  che  è  il  prodotto  non  della  sola 
ragione,  ma  della  fede  per  la  divina  Rivelazione  e  dietro  Tinfallibile  magistero 
della  Chiesa.  Dio  è  tull'assieme  Verità  e  Amore;  facciamo  adunque  che  la  carità 
stessa  c'introduca  alla  verità,  e  la  verità,  ci  stabilisca  e  perfezioni  nella  carità. 

Ciò  vi  desideriamo,  ed  imploriamo  ardentemente,  o  venerabili  e  dilettissimi 
Fratelli,  celi' impartirvi  affettuosamente  la  Pastorale  Benedizione. 

Milano,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile,  il  7  Luglio  1853. 

t  BARTOLOMEO  CARLO  Arcivescovo 

P.  Pietro  Pointiggu 
Can.  Ord.  Cancelliere  Arcivescovile. 

Decreto  de  luto  per  hi  beatificazione  della  venerabile  vergine 
Germana  ConsiUj,  pastorella  di  Pibrac. 

DECRETUM 

TOLOSANA 

Bealificalionis  et  Canonizationis  Ven.  Servm  Dei  Germanie  Cousin 
Virginis  Secularis  Oppidi  Pihrac  Tolosance  Dicecesis, 

SUPER  DUBIO 

An  stante  adprohatione  Virtutum,  et  qualuor  Miraculorum  luto 
procedi  possit  ad  solemnem  Ven.  Servm  Dei  Beati ficationem? 

Oplimam  sibi  partcm  eligens  Ven.  Virgo  Germana  Cousin  ut  sancta  forel 
corporc  et  spiritu,  volenti  animo  et  munere  simplici  custodis  gregis  sine  sol- 
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liciludinc  esse  maluit,  ut  tulius  valerci  soli  Domino,  ac  coelesti  Virginum  Sponso 
deservire.  Diluculo  siquidem  ad  arva  assignatas  oves  pascendas  ducens,  ani- 
mum  interea  conlemplatione  sacra  recreabat,  cerlumque  locum  parvo  gregi  as- 
signans  conlinentem  ruralem  Ecclesiam  frequenter  adibat,  ut  quotidie  Sacro 
adesse  valerci,  ac  Mensae  Eucharisticae  parliceps  fierel.  Sinistree  digilis  pene 
reseclis,  manuum  lamen  laboreni,  siculi  decel  mulicrculas,  numquam  inlermisit: 
jejunium  perpetuo  servavil,  ac  lali  abslinentia,  ut  soli  frusluli  panis  a  Paren- 
libus  porrceli  universus  cibus  fuerint,  pauperibus  lamen  ad  illorum  parie  admis- 
sis.  Laxata  laboribus  ac  itinere  membra  brevi  somno  super  sarmeuta,  et  sub- 
lus  schalam  male  composita  recreabat,  adeo  ut  vere  dicendum  sii  innocenlem 
virginem ,  ac  vere  poeoitentem  divini  amoris  igne  polius  quam  maceralione 
corporis  consumplam  in  ipso  aetatis  flore  ad  Coelum  advolasse. 

Quemadmodum  in  mullis  usuvenil  expedita  res  crai  ut  nullus  provincìam 
hanc  aggrederelur  scriplo  consignandi  ad  poslerorum  exemplum  felicis  hujus 
Virginis  soli  Deo  notae  facinora  sOblimìa:  sed  Deus  qui  promisit  etiam  capil- 
lum  de  capite  Servorum  suorum  non  perilurum  mirabili  suaB  sapienlise  et  pro- 
videntiae  Consilio  continuis  a  prelioso  Virginis  Germanae  exitu  ad  haec  usque 
tempora  prodigiis,  et  Sépulchrum  ejus  reddidil  gloriosum,  el  illius  Sanctitatis 
faniam,  el  heroicarum  virlutum  spleodorem  perenni  Iradilione  intactam  el  in- 
columem  servavit.  Siogula  haec  novi  prodigii  loco  habenda  in  caussa  fuerunt 
ut  solemni  edito  Decreto  Septimo  Kaleodas  Junias  Anno  MDCGGL  Sanctis- 
simus  Dominus  Noster  PIUS  PAPA  IX  declaraverit  \en.  Germanae  Virlu- 
les  ita  probari,  ac  de  iisdem  constare,  ut  deveoiri  posset  ad  discussionem  qua- 
tuor  Miraculorum.  Super  bis  itaque  de  more  instituto  severiori  judicio,  om- 
nibusque  accurate  examinatis,  ac  libralis,  simili  Decreto  lerlio  Nonas  Mail  Anno 
verlcDle  idem  Sanclissimus  Dominus  Noster  solemniter  declaravil;  Constare 
de  qualuor  Miraculis  a  Deo  Oplimo  Maximo  palratis  patrocinio  invocato  Yen. 
Virginis  Germanae. 

Nihil  propterea  supererai  ut  Altarium  honores  beata  heec  Virgo  assequere- 
lur,  nisi  ut  juxta  sancllas  leges  iterum  de  more  interrogarentur  Sacrorum  Ri- 
luum  Congregatioais  Patres  el  Gousullores:  quod  ad  enixas  humillimasque 
Postulaloris  preces  praestilum  fuit  ad  Vaticanas  ^Edes  pridie  Ralendas  Junias 
hoc  eodem  Anno,  ubi  ab  Rev.  Domino  Cardinali  Constantino  Patrizi  Ep.  Al- 
bani, el  Urbis  Vicario  loco  et  vice  R.mi  Domini  Gardinalis  Aloisii  Lambru- 
scbini  Gausae  Relatoris  in  Generali  Gonventu  coram  Sanctilale  Sua  coadunalo 
sequenli  proposito  Dubio  —  An  stante  adprobalione  Virlutum,  et  Qualuor  Mi- 
raculorum luto  procedi  possit  ad  solemnem  Ven.  Servae  Dei  Bealificalio- 
nem?  —  omnium  qui  aderant  assensus  et  consecutus. 

Sanclissimus  vero  Dominus  Nosler,  ut  spalium  aliquod  inlerccderet  ad  divini 
auxilii  opem  in  re  gravissima  promerendam ,  sentenliam  suam  edicere  pro- 
trhaens  adstantes  omocs  benignissimis  verbis  adhortatus  est,  ut  suis  fervida! 
quoque  preces  ad  Patrem  luminum  el  ipsi  adjungerent.  Hac  itaque  die,  re- 
currente  Pesto  Preecursoris  Domini,  Sanclissimus  Dominus  Noster  novi  foede- 
ris  Hostia  piissimo  oblata,  ac  divino  iterum  implorato  auxilio,  postquam  Pon- 
tificali Missee  cum  Sacro  Senatu  adstitisset  in  Patriarchali  Laleranensi  Archi- 
basilica  illius  Secretarium  adivit,  et  coram  Se  accersivil  R.mum  D.  Gardinalem 
Aloisium  Lambruschini  Episcopum  Porluensem,  Sanctse  Rufinae,  et  Gentumcel- 
larum,  Sacrorum  Riluum  Coogregationi  Praefectum  ,  Gausaeque  Relalorem, 
R.  P.' Aodream  Mariam  Frallini  Sanctae  Fidei  Promotorem,  et  me  subscrip- 
tum Pro-Secrelarium,  iisque  adstanlibus  solemniter  pronunliavil  —  Tulo  pro- 
cedi posse  ad  solemnem  Ven.  Germanae  Gousin  Virginis  Bealificalionem  —  Lil- 
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lerasqae  Aposlolicas  in  forma  Brevis  de  eadem  Bealiflcalione  in  Palriarchali 
Vaticana  Basilica  suo  tempore  celebranda  conscribi  jussil. 

Atque  hoc  Decrelum  in  vulgus  edi,  et  in  Acta  Sacrorum  Rilimm  Congrc- 
gationis  referri  maoJavit,  Octavo  Ralendas  Julias  MDCCGLIII. 

A  Card.  Lambruschini. 
Ep.  Fort.  S.  Ruf.  et  Cent. 
S.  R.  C.  PrcBf. 

Loco  i|i  Sigilli 

DoMimcus  Gigli 
5.  R.  C.  Pro'tegretarius. 


LA  PREGHIERA  DI  DUE  MADRI. 

Alle  orazioni  di  Monica  si  attribuisce  la  conversione,  per 
non  dir  le  glorie,  di  un  Agostino,  ed  è  noto  il  profetico  con- 
forto che  un  santo  vescovo  indirizzava  alla  piissima  madre 
tuttora  straziata  dai  traviamenti  del  figliuolo:  E  impossibile 
che  un  figlio  di  tante  lagrime  vada  perduto.  In  un  recentis- 
simo numero  delY  Oesterreichischer  F'olksfreund  abbiam  tro- 
vato il  racconto  di  un  fatto  veramente  meraviglioso,  ultima- 
mente avvenuto,  che  nuovamente  attesta  Tefficacia  delle  ma- 
terne preghiere  innanzi  al  trono  delle  divine  misericordie  per 
ricondurre  nel  porto  della  salute  figliuoli  traviati.  I  debiti  ri- 
guardi personah  imposero  al  relatore  un  totale  riserbo  sui 
nomi  proprii:  la  sua  realtà  non  viene  a  scapitarne  per  questo. 

In  una  città  di  Germania,  una  sera  verso  la  mezzanotte 
si  suonò  fortemente  alla  sacristia  di  una  chiesa:  una  signora 
molto  attempata  stava  al  di  fuori,  la  quale  pregò  si  portasse 
in  fretta  il  santissimo  Viatico  ad  un  ammalato.  Indicò  essa 
esattamente  la  contrada  e  la  casa ,  e  quando  il  sacerdote  si 
pose  in  cammino  coli' Augusto  Sacramento,  lo  venne  altresì 
precedendo  per  servirgli  di  guida.  Il  sacerdote  la  seguiva  ; 
quand'ecco  tutto  d*un  tratto  gli  scomparve  dalla  vista:  egli 
però  s'accorse  d'essere  arrivato  innanzi  alla  casa  indicata.  Il 
sacerdote  era  solo,  giacché  nelle  città  di  Germania,  dove 
si  trovano  molti  protestanti,  si  usa  anche  di  giorno  di  por- 
tare il  santissimo  Viatico  in  istrettissimo  incognito,  in  una  teca 
d'argento  che  il  sacerdote  si  appende  al  collo  sotto  il  vestito 
superiore,  e  senza  alcun  accompagnamento.  Per  la  scarsezza 
degli  ecclesiastici  e  la  gran  lontananza  in  cui  spesso  si  tro- 
vano le  case  degl'infermi  dalle  chiese,  i  sacerdoti  costumano 
altresì  in  molti  luoghi  di  prender  seco  il  santissimo  Viatico 
appena  sono  chiamati  a  visitare  un  ammalato,  confessandolo  in 
quel  momento  stesso  in  cui  gli  recano  la  santissima  Eucari- 
.stia.  Questo  può  produrre  talora  degli  inconvenienti  ;  ma  altri 
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gravissimi  ne  potrebbero  nascere  altrimenti  per  le  sopra  ac- 
cennate ragioni:  fa  d'uopo  perciò  perdonare  alla  necessità 
quello  che  vi  ha  di  men  regolare  nel  modo. 

Ma  questo  sia  detto  per  incidenza  a  rendere  intelligibili  le 
circostanze  del  fatto:  torniamo  al  nostro  sacerdote.  Senza  che 
egli  sapesse  darsi  ragione  del  come  la  vecchia  signora  gli 
fosse  scomparsa  d'iimanzi,  e  avendo  tuttavia  dato  mano  al 
campanello  della  casa  che  gli  parve  la  indicata,  suonò  per  al- 
cun tempo  senza  che  alcuno  comparisse  ad  aprire.  Era  an- 
che improvvisamente  incominciato  a  piovere,  e  i  panni  s'am- 
mollivano indosso  al  buon  ecclesiastico,  che  non  ostante  con- 
tinuava ancora  paziente  le  proprie  prove.  Infine  un  vecchio 
aprì  una  finestra  in  un  piano  superiore  e,  guardando  in  istra- 
da, domandò  chi  fosse  colui  che  ad  ora  sì  tarda  voleva  en- 
trare nella  casa.  Rispose  il  sacerdote  accennando  chi  era,  e 
che  veniva  per  amministrare  il  santissimo  Viatico  a  persona 
gravemente  ammalata.  «  Qui  nella  casa  nessuno,  ch'io  mi  sap- 
pia, è  ammalato,  rispose  il  vecchio;  ma  giacché  piove  a  di- 
rotto, s'ella  vuole  salire,  attendendo  che  il  tempo  si  faccia 
migliore ,  ella  sarà  il  ben  venuto  :  io  patisco  la  veglia  tant'  e 
tanto  ?>.  Il  sacerdote  fu  lieto  di  avere  per  un  momento  un 
ricovero  contro  il  diluviare  della  pioggia,  ed  accettò  TofTerta. 

All'entrare  nella  prima  camera  dell'appartamento  gli  cadde 
sott'occlìio  un  gran  quadro  della  Madonna,  innanzi  a  cui  ar- 
deva un  lumicino.  «  Oh!  eccomi  condotto  in  una  casa  di- 
vota ?5  :  esclamò  con  giubilo  il  sacerdote. 

i(  Io  sono  protestante,  rispose  seccamente  il  vecchio,  e  non 
tengo  alle  immagini  ed  alle  forme;  ma  per  amore  della  de- 
funta mia  madre,  che  aveva  in  grande  venerazione  questo 
quadro  essendo  cattolica,  io  l'ho  conservato,  e,  s'immagini, 
ho  mantenuto  perfino  la  di  lei  consuetudine  di  accendervi  io 
stesso,  com'ella  costumava,  la  lampada  ogni  sabba to^». 

Mentre  facevano  questo  discorso,  erano  essi  entrati  in  altra 
camera  vicina:  al  di  sopra  del  tavolo  da  studio  pendeva  il 
ritratto  di  una  signora  in  abbi o;ha mento  di  un'epoca  già  molto 
da  noi  rimota.  Avendo  il  padrone  di  casa  notato  che  il  sa- 
cerdote poneva  attenzione  a  quel  quadro,  disse  con  emozione, 
stendendo  la  mano  verso  il  medesimo:  «  Essa  era  la  mia  in- 
dimenticabile madre!  Oh  quanto  era  pia^  quanto  fervoro- 
samente pregava  sovente  innanzi  all'  immagine  della  Ma- 
donna! Essa  dicevami  talvolta  di  aver  pregato  per  me:  ah 
troppo  volontieri  mi  avrebbe  essa  condotto  alla  sua  Chiesa  ; 
ma,  soggiunse  sorridendo,  quella  confessione...  io  non  mi  ci 
sapeva  adattare  «  !  Intanto  gli  venne  senza  accorgersi  a  par- 


32 

lare  di  alcuni  avvenimenti  della  sua  vita,  e  raccontò  cón  no- 
bile sincerità  la  storia  della  sua  giovinezza  e  degli  anni  suc- 
cessivi, non  che  le  sue  posteriori  vicende ,  senza  volere,  a 
quanto  sembra,  dissimulare  o  scusare  i  suoi  mancamenti. 

«Voi  avete  tanta  avversione  alla  santa  confessione,  riprese 
finalmente  il  sacerdote  dopo  ch'egli  si  fu  taciuto,  eppure  voi 
mi  avete  ora  aperto  siffattamente  il  vostro  interno,  che  l'a- 
nima vostra  sta  innanzi  agli  occhi  del  mio  spirito  senza  al- 
cun velo  :  io  credo  di  conoscervi  così  bene,  che  vorrei  subito 
darvi  l'assoluzione  «  ! 

<c  Oh  se  voi  lo  poteste  !  —  esclamò  commosso  il  vecchio 
signore.  —  Da  venti  anni  io  non  ho  partecipato  alla  sacra 
cena  disse  egli  crollando  il  capo  e  con  voce  intenerita, 
mentre  dolentemente  mirava  il  quadro,  come  se  volesse  accu- 
sar sè  medesimo.  Forse  apparteneva  egli  a  quegli  antichi  lu- 
terani, che  credono  tuttora  la  presenza  reale  di  Cristo  nel- 
l'Eucaristia e  fra  i  quali  la  partecipazione  alla  cena  deve  quindi 
riguardarsi  come  un  atto  assai  più  importante  e  necessario  che 
fra  i  calvinisti  e  i  recenti  razionalisti  d'angelici.  Non  e  a  ne- 
garsi che  quando  un  protestante  sia  ancor  tale  in  buona  fede, 
cóU'occasione  in  cui  partecipa  al  falso  suo  culto  possa  fare 
degli  atti  meritorii  innanzi  a  Dio,  eccitando  la  propria  fede, 
animando  la  speranza,  esercitando  la  carità  e  la  rehgione, 
come  non  è  a  negarsi  ch'ei  peccherebbe  tralasciando  quegli 
atti  di  pietà  a  cui  si  tiene  in  coscienza  obbligato  o  che  gli  ven- 
gono imposti  dalla  confessione  religiosa  in  cui  vive,  finche 
non  siasi  convinto  della  di  lei  falsità.  Di  qui  il  rammarico  nel 
nostro  protestante,  quantunque  già  mezzo  cattolico  per  convin- 
zione, di  non  aver  per  tanti  anni  partecipato  a  quell'atto  im- 
portante di  religione. 

Tocco  pertanto  da  rimorso  e  dalla  viva  memoria  della  buona 
sua  madre,  anzi  come  animato  da  una  celeste  ispirazione, 
esclamò  improvvisamente  il  vecchio  protestante,  stringendo 
nelle  sue  ambedue  le  mani  del  sacerdote  :  «  Per  la  memoria 
della  mia  buona,  indimenticabile  madre,  io  vi  prendo  in  pa- 
rola, reverendo  signore!  Ora  io  mi  troverei  veramente  dispo- 
sto; se  voi  potete  realmente  impartirmi  l'assoluzione,  oh  da- 
temi pur  subito  adesso  la  santa  Comunione  ! 

Il  canuto  vegliardo,  inginocchiato  ai  piedi  del  sacerdote,  com- 
pletava allora  la  propria  confessione,  recitava  divotamente  la 
professione  cattolica  di  fede,  e  riceveva  con  viva  pietà  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cristo,  suo  Salvatore  e  suo  Dio!  —  La  Comu- 
nione recata  a  un  sano,  in  casa  propria,  non  sarebbe  in  con- 
formità col  rituale:  ma.  considerate  le  circost:ìnze  della  per- 
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sona  e  del  tempo,  avrebbe  potuto  il  sacerdote  rifiutarsi  alle 
istanze  di  quel  canuto  neofito?  E  cbi  sa  quale  impulso  misteriose 
sentiva  allora  egli  pure  in  sè  stesso?  ^ —  Quando  questi,  dopo  dei 
colloquii  edificanti,  prese  commiato,  provò  neiranimo  un'inef- 
fabile dolcezza  ;  gli  parve  di  vedere  come  se  il  ritratto  rasse- 
renato lo  mirasse,  e  gli  si  presentò  come  immagine  di  per- 
sona già  conosciuta.  Nel  ritorno  andava  egli  riflettendo  su 
quanto  gli  era  accaduto:  ripassando  quelle  medesime  strade 
cheavea  percorse,  gli  ritornò  alla  mente  quella  vecchia  signora 
che  lo  avea  per  esse  guidato,  e  gli  si  presentarono  natural- 
mente le  domande,  chi  mai  ella  fosse,  e  perchè  fosse  improvvisa- 
mente scomparsa  dinanzi  a'  suoi  sguardi.  Ma  quanto  piià  egli 
rifletteva  sopra  la  cosa,  tanto  più  le  sue  idee  si  confondevano: 
il  vecchio,  il  ritratto  che  gli  appariva  sempre  piìi  come  rap- 
presentante un  oggetto  conosciuto;  la  vecchia  signora  che 
nella  memoria  ei  si  vedeva  nuovamente  dinanzi  viva  viva;  i 
suoi  lineamenti...  —  Con  un  brivido  egli  incominciò  a  ve- 
dere un  barlume  entro  la  cosa.  —  Quella  buona  madre  lo 
aveva  con  sì  pietoso  aspetto  mirato  dal  quadro  quando  egli 
entrava ...  ! 

Inquieto  fu  il  suo  sonno  dopo  essersi  nuovamente  cori- 
cato; egli  vide  anche  in  sogno  il  canuto  suo  convertito:  es- 
sendo fra  il  sonno  e  la  veglia,  udì  il  tocco  d'un' agonia,  e 
mezzo  addormentato  pregò  per  l'ignoto  moribondo.  Levatosi 
all'ora  consueta  e  domandato  se  null'altro  di  nuovo  era  avve- 
nuto in  quella  notte,  udì  che  la  campana  dell'agonia  era  vera- 
mente suonata,  perchè  quel  vecchio  signore  dal  quale  egli  era 
slato  la  scorsa  notte,  era  morto  improvvisamente  d'apoplessia. 

Madri  infelici,  e  molte  dovete  essere  in  questi  tempi,  che 
piangete  con  lagrime  amare  i  traviamenti  de'  vostri  figli ,  se 
queste  pagine  vi  cadono  sotto  gli  occhi ,  deh  !  non  sia  il  vo- 
stro un  pianto  di  abbandono  e  di  disperazione,  ma  quello  di 
un'umile  e  confidente  preghiera  al  Dio  delle  misericordie  ed 
alla  Vergine  eletta  ad  essere  insieme  madre  di  Dio  e  madre 
nostra,  il  pianto  e  la  preghiera  non  siano^  no,  i  soli  mezzi  a 
cui  ricorriate:  usate  le  dolci  esortazioni  e  le  sensate  ammo- 
nizioni; cercate  aprirvi  una  via  al  cuore  de' figli  con  tutte  le 
industrie  che  il  materno  amore  può  suggerire;  fate  che,  come 
anello  di  ritorno,  ritengano  almeno  qualche  pratica  divota, 
qualche  pia  consuetudine  ;  che  almeno  per  vostro  amore  con- 
servino qualche  segno  di  riverenza  per  quella  Madre  che  tutti 
abbiamo  in  cielo.  Le  preghiere  di  due  madri  hanno  condotto 
miracolosamente  a  salvezza  il  nostro  vecchio  protestante  :  l'a- 
more di  due  madri  ha  rattenuto  il  braccio  della  divina  giu- 
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8tizia,  e  stesa  su  lui  la  destra  della  divina  misericordia.  La 
madre  terrena  accompagnava  gFinutili  suoi  sforzi  per  condurlo 
in  seno  alla  Chiesa  colle  più  fervide  preghiere  innanzi  alFim- 
magine  delle  sua  Madre  celeste:  la  Madre  celeste  da  lui  ono- 
rata neir  immagine  sua  anche  solo  per  amore  della  madre 
terrena,  il  ridusse  miracolosamente  al  porto  deireterna  salute, 
usando  del  visibile  ministero  di  quella  stessa  che  lo  aveva 
generato  alla  terrena  vita,  ma  quivi  già  da  più  anni  aveva 
dovuto  abbandonarlo  col  dolore  di  vederlo  inoltrato  sul  cam- 
mino di  perdizione. 

O  buone  madri ,  non  istancatevi  giammai  di  supplicare  la 
Madre  delle  madri  pei  traviati  vostri  figli!  Chi  sa  che  per  Lei 
non  vi  sia  dato  di  mettervi  anche  dal  cielo,  come  un  secondo 
angelo  custode,  al  loro  fianco,  ritrarli  dall'estrema  ruina,  as- 
sisterli invisibili  nei  loro  estremi  momenti,  ed  esser  loro  mi- 
nistri delle  più  copiose  misericordie  divine  ! 

IL  PROGETTO  DI  GIURISDIZIONE  MATRIMONIALE 

pel  regno  d'Annover. 

Le  leggi  matrimoniali  sono  in  questi  ultimi  anni  un  grave 
soggetto  di  discorsi  e  di  operosità  per  gli  uomini  politici  e  per 
gli  spiriti  religiosi,  pei  gabinetti  e  per  la  Chiesa  in  molte  parti 
d'Europa,  sebbene  per  verità  con  una  tendenza  talora  molto  di- 
versa. Mentre  nel  Piemonte  si  fece  ogni  sforzo,  quantunque  in- 
darno per  special  favore  del  cielo,  onde  introdurvi  il  funestis- 
simo, sacrilego,  ereticale  principio  del  matrimonio  civile,  in 
Francia  non  sono  soli  i  prelati  ed  i  teologi  a  deplorarlo  e 
confutarlo  nei  loro  scritti,  ma  politici  eminenti  sorgono  pure 
a  combatterlo,  uomini  di  tutte  le  sorta  a  domandarne  l'aboli- 
zione. Mentre  nell'Austria  si  danno  sapientemente  la  mano 
lo  Stato  e  la  Chiesa  per  togliere  le  anomalie  di  una  civile 
legislazione,  che,  in  deplorabile  opposizione  coll'autorità  reli- 
giosa da  essa  riconosciuta,  si  attribuiva  il  potere  di  domi- 
nare ella  stessa  le  condizioni  del  vincolo  conjugale  e  di  giu- 
dicare sulla  sua  esistenza;  nel  regno  annoverese  si  tratta  ora 
appunto  d'istituire  pei  cattolici  una  giudicatura  matrimoniale 
per  parte  dell'autorità  temporale  e  tutta  da  questa  dipendente. 
La  notizia  di  questa  disposizione  meditata  dal  ministero 
ha  commosso  vivamente  i  cattolici  di  quel  regno,  i  vescovi 
e  il  clero,  non  che  tutti  i  buoni  cattolici  della  Germania  e 
la  stampa  periodica  che  li  rappresenta  e  tutela  i  loro  inte- 
ressi. L'egregio  giornale  Deutsche  J^oìkshallc  di  Colonia  nel 


foglio  del  129  dello  scorso  giugno  conteneva  in  proposito  l'ar'^ 
ticolo  seguente,  che  ci  sembra  opportuno  di  riprodurre  : 

«  11  tribunale  matrimoniale  del  governo  annoverese  sta  in 
troppo  viva  opposizione  col  carattere  conservativo  che  siamo 
soliti  ravvisare  in  lui,  ed  è  troppo  contrario  ai  principii  della 
Chiesa  cattolica  relativamente  al  matrimonio,  perchè  non  abbia- 
mo a  deplorarlo  altamente,  tanto  nell'interesse  di  una  politica 
veramente  conservatrice^  quanto  in  quello  della  pace  fra  Chiesa 
e  Stato,  ove  si  volesse  persistere  nel  progetto  d'istituire  un 
siffatto  tribunale. 

»  Quando  un  governo  vuol  essere  veramente  conservatore,  ei 
deve  innanzi  tutto  rispettare  il  diritto  preesistente,  e  principal- 
mente se  questo  è  basato  su  qualche  cosa  di  più  del  semplice  ar- 
bitrio umano.  Un  siffatto  diritto,  che  dal  governo  annoverese  si 
vorrebbe  intaccare,  noi  lo  abbiamo  nella  giurisdizione  che  la 
Chiesa  cattolica  pretende  di  possedere  nelle  cose  matrimoniali 
come  derivante  da  diritto  divino.  Noi  non  spenderemmo  alcuna 
parola  intorno  al  piano  del  governo  annoverese,  se  in  que- 
sto tribunale  non  si  dovesse  trattare  che  di  alcune  conse- 
guenze puramente  poUtiche  o  civili  del  matrimonio,  o  in  ge- 
nerale di  cose  sulle  quah  lo  Stato  può  emanare  delle  leggi , 
senza  alcuna  lesione  della  santità  del  sacramento,  come  per 
esempio,  sul  diritto  di  eredità  ecc.  Ma  non  si  tratta  già  di 
cose  siffatte,  bensì  di  tali  che  stanno  in  intimo  nesso  col  sa- 
cramento: i  tribunali  matrimoniali  ecclesiastici  devono  far 
luogo  ai  civili.  Noi  possiamo  ancora  veramente  crederlo  ap- 
pena^  che  nelfAnnover  si  possa  pensare  seriamente  a  simili 
piani.  E  come  mai?  Mentre  il  governo  austriaco  è  giunto  a 
riconoscere,  che  l'imperatore  Giuseppe  II  ha,  con  grave  usur- 
pazione sui  diritti  della  Chiesa,  estesa  sul  matrimonio  la  ci- 
vile giurisdizione,  e,  sebbene  tardiva,  si  sforza  di  far  giusti- 
zia ai  riclami  della  Clnesa,  dovrebbe  PAnnover,  stendendo 
alla  Sardegna  una  mano  fraterna,  giuocare  le  parti  dell'infe- 
lice imperatore  Giuseppe  II  e  di  Napoleone? 

»  Noi  dicevamo  che  il  tribunale  matrimoniale  civile  pro- 
gettato nelf  Annover  contiene  un'usurpazione  di  quei  diritti 
che  la  Chiesa  rivendica  a  se  stessa,  come  derivanti  da  dispo- 
sizione divina.  Per  dimostrare  tal  asserzione  non  abbisogna 
che  di  produrre  il  duodecimo  canone  del  concilio  di  Trento 
nella  sua  sessione  ventesima  quarta,  in  cui  viene  espressa- 
mente definito  come  dottrina  di  fede:  «  Se  alcuno  dirà  che  le 
"  cause  matrimoniali  non  appartengono  ai  giudici  ecclesiastici, 

sia  scomunicato.  »  Ora  se  dove  la  Chiesa  cattolica  ha  ancora 
un  diritto,  quello  di  esistere,  non  compete  allo  Stato  di  stabihre 
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pei  cattolici  determinazioni  e  disposizioni  che  stiano  in  op- 
posizione colla  di  lei  credenza  ;  finché  il  Cattolicisrno  non  è 
proscritto  nelPAnnover,  e  finche  non  lo  può  essere  legalmente, 
anche  il  canone  precitato  deve  determinare  i  confini  oltre  i 
quali  il  governo  annoverese,  sebbene  protestante,  non  può  pas- 
sare, ove  non  voglia  porre  il  diritto  sotto  i  suoi  piedi.  E  come  si 
potrebbe,  per  verità,  giustificare  questo  tribunale  matrimo- 
niale civile  con  qualche  apparenza  di  ragione?  Dirassi  forse  ciò 
che  già  fii  detto  pi  l'i  volte:  nel  canone  non  essersi  pronunciato 
nè  che  le  cause  matrimoniali  appartengano  esclusw amente  al 
foro  ecclesiastico,  nè  che  ciò  valga  di  tutte  le  cause  matrimo- 
niali. Ma  per  la  buona  fortuna  dei  diritti  della  Chiesa,  non 
sono  già  giuristi  eterodossi  quelli  che  devono  dichiarare  i  ca- 
noni ecclesiastici,  bensì  la  Chiesa  stessa:  ora  Pio  VI  ha  di  già 
annientate  queste  obbiezioni  nella  sua  lettera  al  vescovo  di 
Motula,  in  data  i6  settembre  1788.  Esse,  come  ivi  appunto  ri- 
rimarca lo  stesso  Pio  VIj  vengono  risolte  anche  dai  motivi  sui 
quali  quel  canone  è  basato.  Imperocché  se  la  Chiesa  trae  le 
cause  matrimoniali  innanzi  al  suo  foro,  essa  non  lo  fa,  come 
appare,  per  altra  ragione,  se  non  perche  il  contratto  matrimo- 
niale fu  nel  Nuovo  Testamento  elevato  alla  dignità  di  sacra- 
mento. Ma  questa  ragione  vale  per  tutte  le  cause  matrimo- 
niali, in  quanto  esse  si  riferiscano  al  contratto,  e  non  alle  sole 
sequele  civili,  come  le  eredità,  ecc.,  e  richiede  inoltre,  finché 
lo  Stato  non  ha  nulla  a  clie  fare  coi  sacramenti,  che  queste 
cause  appartengano  escluswamente  ai  tribunali  ecclesiastici. 

»  Quanto  poco  anche  gli  sponsali  costituiscano  un  oggetto 
che  l'autorità  temporale  possa  recare  innanzi  ai  proprii  tribu- 
nali, lo  ravvisiamo  inoltre  dalla  condanna  che  Pio  VI  pro- 
nunciò nella  sua  Costituzione  Auctorem  fidei  sulla  proposi- 
zione 58  del  conciliabolo  di  Pistoja.  Questo  sinodo,  che  agiva 
nello  spirito  dell'illuminismo  di  quel  tempo,  aveva  accampato 
la  pretesa  che  u  i  così  eletti  sponsali  contengono  un  atto  pu- 
55  ramente  civile  che  dispone  al  matrimonio,  e  che  sono  sog- 
;?  getti  alla  civile  legislazione  Ora  Pio  VI  rigetta  siffatta- 
mente la  ragione  adoperata  dal  sinodo,  dell'essere  gli  sponsali 
un  atto  semphcemente  dispositivo  al  sacramento,  che  egli  ap- 
punto da  ciò  deduce  invece  il  contrario,  e  dichiara  la  propo- 
sizione come  «  falsa,  offensiva  del  diritto  della  Chiesa  in  prò- 
^•j  posito  degli  effetti  derivanti  dagli  sponsali  per  virtù  delle 
"  canoniche  disposizioni ,  e  derogante  all'ecclesiastica  disci- 
"  plina.  » 

»  Per  tutto  ciò  è  manifesto,  che  il  tribunale  civile  ideato 
nelFAnnover  per  le  cause  matrimoniali  non  può  essere  dalla 
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Chiesa  consicierato  allrimeiili  come  un'usurpazione  de'  suoi 
sacri  diritti,  un'usurpazione  sulla  quale  essa  non  potrà  giam- 
mai tacere,  quand'anche,  come  già  avvenne  più  volte,  dovesse 
cedere  alla  violenza.  E  una  tal  lotta  contro  la  Chiesa  vor- 
rebbe egli  il  governo  annoverese  provocarla  spontaneamente? 

»  Ma  che  potrebbesi  poi  dire  se  il  governo  istituisse  il  tri- 
bunale matrimoniale  in  modo  che  ^d  entrasse  un  qualche  ec- 
clesiastico, od  anche  fosse  tutto  composto  di  ecclesiastici  ? 
In  co  tal  guisa  verso  il  fine  dello  scorso  secolo  si  era  eretto 
anche  nel  regno  di  Napoli  un  tribunale  matrimoniale  per  un 
caso  particolare.  Si  era  perfino  tratto  nel  laccio  il  vescovo 
di  Motula  perchè  come  regio  delegato  pronunciasse  il  giu- 
dizio. Appena  però  aveva  questi  emessa  la  sentenza  sopra 
questo  caso  non  soggetto  alla  sua  vescovile  giurisdizione,  che 
anche  Pio  VI  nel  Breve  sovra  citato  non  solo  la  dichiarò 
per  irrita  e  nulla,  ma  anche  per  una  aggressione  sui  diritti 
dell'altro  vescovo  e  della  santa  Sede  ecc.  Qual  diversità  in- 
fatti esisterebbe  nella  cosa  quand'anche  lo  Stato  scegliesse 
degli  ecclesiastici  per  proprii  delegati?  Chi  agisce  come  de- 
legato dello  Stato,  sia  egli  ecclesiastico  o  laico,  non  può  agire 
con  autorità  maggiore  di  quella  che  lo  Stato  gli  può  confe- 
rire, e  la  dignità  ecclesiastica  non  può  in  ciò  scemare  nè 
l'incapacità  nè  la  colpa.  Per  questo  dice  anche  Pio  VI  nel 
predetto  Breve:  «  Ciò  non  è  men  vero  anche  in  rapporto 
5>  a  te.  perchè  ti  trovi  rivestito  di  una  dignità  ecclesiastica; 

anzi  questa  accresce  piuttosto  la  colpa  invece  di  diminuirla, 
?j  e  non  può  fare  in  nessuna  guisa  che  gli  atti  da  te  posti  non 
j>  siano  irriti  e  nulli:  non  si  attende  in  un  giudizio  alla  dignità 
3»  della  persona  delegata,  ma  alla  prima  fonte  da  cui  la  giu- 
^5  risdizione  scaturisce,  cosicché  avendo  tu  pronunciato  la 
?5  sentenza  come  regio  delegato,  gli  è  affatto  uguale  che  la  sen- 
?>  tenza  sia  emanata  da  te  o  dal  potere  secolare.  Che  se, 
come  emerge  dal  sopradetto,  l'attribuirsi  la  giurisdizione  spi- 
rituale nelle  cause  matrimoniali  contiene  uiia  tale  usurpa- 
zione sui  diritti  dei  vescovo  e  della  santa  Sede,  e  se  nulla 
viene  in  ciò  cangiato  per  la  dignità  ecclesiastica  del  delegato, 
come  potrebbe  un  ecclesiastico,  che  appena  avesse  coscienza, 
prestarsi  a  quest'uopo?  Non  diventerebbe  egli  anzi  scismatico 
per  ciò  solo,  siccome  al  fine  del  secolo  passato  i  parrochi 
intrusi  in  Francia  furono  considerati  per  tali,  poiché  si  ar- 
rogarono una  giurisdizione  che  non  possedevano?  » 

Siamo  poi  lieti  di  poter  aggiungere  a  questo  articolo,  che 
tutto  il  clero  cattolico  annoverese,  appena  ebbe  avuto  suffi- 
ciente cognizione  dei  progetti  ministeriali,  fu  unanime  nel  far 
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pervenire  ai  propri!  vescovi  proteste  scritte  le  più  solenni 
di  irremovibile  ledeltà  ai  principi!  della  fede  cattolica  ed  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  in  questa  materia,  e  di  esser  pronto 
a  tollerare  qualunque  possibile  conseguenza  che  potesse  emer- 
gere dalla  fedele  obbedienza  che  si  propone  di  prestare  al 
proprio  episcopato  nel  caso  di  possibili  collisioni  per  l'auto- 
rità temporale  a  motivo  della  progettata  istituzione  del  detto 
tribunale  matrimoniale  civile.  Come  saggio  di  questi  indirizzi 
ne  offriamo  uno,  preso  puramente  a  caso,  ed  è  quello  del 
decanato  (pieve)  di  Hunteburg-Vórden  al  vescovo  di  Osna- 
briick. 

«  Illustrissimo  e  Reverendissimo  mons.  Vescovo. 

»  Il  regio  governo  ha  di  mira,  come  si  dice,  di  introdurre 
pei  cattolici  un  tribunale  matrimoniale  che  deve  ricevere  dal 
re  la  propria  istituzione:  in  conseguenza  questo  tribunale,  non 
avendo  dalla  Chiesa  la  propria  missione,  in  piena  opposi- 
zione al  decreto  del  Tridentino,  sarebbe  un'autorità  pura- 
mente civile.  Noi  sottoscritti  non  dubitiamo  menomamente, 
che  Vostra  Signoria  Illustrissima,  cui  la  cosa  non  può  piiì  es- 
sere ignota,  vorrà  opporvisi  con  tutta  energia,  ed  è  a  sperarsi 
che  questo  passo  abbia  per  conseguenza  che  il  regio  governo 
desisterà  da  questa  ingiusta  misura.  Ma  qualora  contro  ogni 
aspettazione  ciò  non  dovesse  accadere,  e  per  parte  del  go- 
verno fosse  provocato  un  deplorabile  conflitto,  noi  ci  tro- 
viamo spinti  ad  emettere  la  precisa  dichiarazione,  che  noi 
siamo  pronti,  in  tutte  le  conseguenze,  che  potrebbero  sovra- 
stare a  Vostra  Signoria  Illust.'^^  e  Rev."^*  in  questa  lotta  pei 
diritti  della  Chiesa,  ad  assisterla  con  fedeltà  sacerdotale,  e  a 
dividerle  col  nostro  venerato  Pastore  con  piena  rassegna- 
zione. 

»  Ostercappel,  il  3o  maggio  i853. 

y>  Con  profonda  venerazione  di  V.  S.  III."^^  e  Rev.""^  gli  ob- 
bedientissimi  ecclesiastici  del  decanato  Hunteburg-Vórden. 

(seguono  le  soUoscrìzioniJ. 


STATISTICA  RELIGIOSA 
DELLA  FRANCIA,  DELL'OLANDA  E  DELL'ANNOVER. 

Le  circostanze  attuali  danno  una  speciale  importanza  ai  seguenti  dati  sta- 
tistici di  alcuni  paesi  d'Europa. 

Le  pratiche  tentate  presso  il  governo  francese,  dice  la  Gazette  de  France, 
per  giungere  alla  ricostituzione  dell'Arcivescovado  di  Vienna  (Isère),  e  quelle 
che  da  lungo  lentipo  si  proseguono  dagli  abitanti  di  Lavai  (Mayenne)  per  » 
ottenere  1*  erezione  nella  loro  città  d'una  sede  episcopale  ne  sembrano  dare 
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UD  interesse  d'atluatilà  a  una  stalislica  retrospettiva  dell'organizzazione  episco- 
pale  della  Chiesa  di  Francia  innanzi  la  sua  dispersione  nel  ^791. 

Primieramente  una  parola  su  questa  organizzazione  nel  tempo  presente. 

La  Chiesa  di  Francia  si  compone  attualmente  di  ottantaquatlro  sedi  epi- 
scopali, compresovi  il  vescovado  d'Algeri  e  quelli  della  Martinica,  della  Gua- 
daUippa  e  dell'isola  Bourbon  (della  Réunion),  eretti  successivamente  dopo  la 
rivoluzione  del  i830. 

Questa  circoscrizione  forma  quindici  provincie  ecclesiastiche  (o  arcivesco- 
vadi), nelle  quali  de' vescovadi,  detti  suffraganei ,  sono  raccolti  sotto  la  giu- 
risdizione d'un  metropolitano. 

II  numero  de' prelati  in  sede  iiistituili  dal  capo  del  governo  (in  virtù  de' 
concordati  di  Francesco  I,  di  Napoleone  I  e  di  Luigi  XVIII)  è  dunque  di 
ottantaquattro,  ossia  quindici  arcivescovi  e  sessantanove  vescovi. 

Gli  arcivescovadi  non  hanno  vescovadi  suffraganei  in  numero  eguale.  Quello 
che  attualmente  ne  conta  di  più  è  quello  di  Bordeaux  che  ne  ha  nove,  com- 
presivi i  tre  vescovadi  delle  colonie  francesi,  creali  recentemente,  e  che  sono 
stati  annessi  alla  metropoli  d'Aquitania. 

L'arcivescovado  che  ha  meno  suffraganei  è  quello  di  Cambrai,  elevato  alla 
dignità  di  sede  arcivescovile  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  e  che  non  ha  che 
un  solo  vescovado  suffraganeo,  Arras. 

Vediamo  ora  qnal  fosse,  innanzi  il  1791 ,  la  composizione  della  Chiesa  di 
Francia,  su  tutta  la  estensione  del  territorio  che  forma  oggidì  i  dipartimenti 
francesi. 

A  quell'epoca,  esistevano,  in  tutto  il  territorio  che  abbiam  indicato,  dieciotto 
arcivescovadi  e  cento  ventiquattro  vescovadi. 

Gli  arcivescovadi  soppressi  dopo  il  1791  sono  quelli  d'Arles,  d'Embrun,  di 
Karbona  e  di  Vienna. 

Questi  quattro  arcivescovadi,  riuniti  a  quindici  arcivescovadi  che  son  con- 
servati, sembrerebbero  dovere  elevare  a  diecianove  il  numero  delle  antiche  sedi 
arcivescovili;  ma  bisogna  ricordarsi  che  Avignone  non  era  innanzi  la  riunione 
della  Contea  alla  Francia  (1791  ),  che  una  sede  episcopale  conservata  nel  1802, 
ed  eretta,  in  virtù  del  concordato  del  1817,  in  arcivescovado. 

Facendo  il  censimento  delle  sessaotadue  sedi  soppresse,  si  vede  che  le  me- 
desime apparterrebbero  oggidì  al  territorio  di  trentatrè  dipartimenti. 

Fra  i  vescovadi  soppressi,  i  più  considerabili  erano  quelli  di  Sainles,  Laon, 
Noyon,  Boulogne,  Lisieux,  Sarlat,  che  racchiudevano  ciascuno  diverse  cenli- 
naja  di  parrochie. 

A  un  altro  punto  di  vista,  si  osserva  che  avanti  il  1791,  come  oggigiorno 
ancora,  il  territorio  di  otto  dipartimenti  non  ha  giammai  posseduto  sedi  epi- 
scopali, cioè:  le  Ardennes,  la  Creuse,  l'Indre,  la  Loire,  la  Mayenne,  le  Haut- 
Rhin,  la  Haule-Saone  e  le  Deux-Sèvres. 

Per  completare  questa  statistica,  aggiungeremo  le  osservazioni  seguenti: 

Versailles  non  aveva  mai  avuto  sede  episcopale  avanti  il  concordato  del  1802. 
Questa  residenza  reale  dipendeva  dal  vescovo  di  Chartres.  • 

Sulle  basi  del  concordato  del  1817,  si  sono  ristabilite  più  di  ventiquattro 
sedi,  quali  sono  Chalon-sur-Marne,  Reims,  Blois,  Marseille,  Nevers,  Sens,  I\i- 
mes,  Viviers,  Belley,  Tulle,  Beauvais,  Pamiers,  Tarbes,  ecc.,  soppresse  nel  1802, 
in  altrettanti  dipartimenti  riuniti,  per  la  ginrisdizione  spirituale,  all'amministra- 
zione di  un'altra  diocesi  contigua. 

II  Monileur  universel  di  Parigi  pubblica  la  statistica  dei  ministri  delle  di- 
verse religioni  in  Francia.  Il  clero  cattolico  consta  di  15  Arcivescovi,  65  Ve- 
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scovi,  175  Vicari  Generali,  661  Canonici,  3888  Curali,  29,537  servienti  delle 
succursali,  6  Cappellani  per  le  esequie  ai  Ire  cimiteri  di  Parigi  e  7190  Vicarii 
nei  Comuni,  li  personale  dei  culli  proleslanli  è  di  756  posti,  di  cui  507  pel 
culto  riformalo  e  249  pel  culto  Luterano.  Il  cullo  Israelita  conta  53  Rab- 
bini e  61  ministri  ufTìziauli.  1  culti  dell'Algeria  non  sono  compresi  in  questa 
statistica.  Parimenti  non  vi  si  dà  il  numero  dei  sacerdoti  appartenenti  agli 
ordini  religiosi  cattolici,  e  dei  preti  cattolici  che  non  hanno  mansioni  in  cura 
d'anime.  Al  confronto  si  scorge  l'immensa  superiorità  che,  ad  onta  di  tutte  le 
sue  traversie,  ha  in  Francia  la  vera  religione  sugli  altri  culli. 

Tulli  gli  ecclesiaslici  in  cura  d'anime,  a  motivo  della  falla  soppressione  dei 
beni,  sono  retribuiti  dallo  Stato.  Luigi  Napoleone  ha  rialzato  alquanto  gli 
onorarii  degli  arcivescovi  e  dei  vescovi;  ma  in  generale  i  ministri  dei  culti 
eterodossi  si  trovano  ancora  rispettivamente  in  miglior  condizione  che  il  clero 
cattolico.  Ecco  in  proposilo  un  esempio: 

Il  signor  Runtz,  pastore  a  Slrasborgo,  e  delegato  alla  decima  assemblea 
generale  (tenuta  lo  scorso  autunno)  della  Società  Protestante,  detta  di  Gu- 
stavo Adolfo,  probabilmente  perchè  il  tollerante  Gustavo  Adolfo  mise  la  Ger- 
mania a  fuoco  e  a  sangue  nella  guerra  dei  trent'anni,  si  querelò  del  «  peso 
d'intolleranza  che  aggrava  enormemente  i  poveri  fedeli  al  Vangelo.»  Or  ecco 
la  verità  quale  la  mostra  un  bel  lavoro  pubblicalo  da  una  Rivista  che  esce 
a  Slrasborgo  in  lingua  tedesca. 

Sono  in  questa  città  44,000  cattolici,  e  28,000  protestanti.  1  callolici  non 
riuscirono  ancora  ad  essere  convenevolmente  rappresentati  in  questa  città: 
sotto  un  certo  sindaco,  ogni  postulante,  per  un  impiego  qualunque  dell'am- 
ministrazione locale,  venia  respinto,  s'era  cattolico,  senza  pietà;  la  maggio- 
ranza del  consiglio  municipale  era  protestante;  e  la  popolazione  cattolica  non 
potè  mai  ottenere  una  chiesa  sufficientemente  vasta;  piìi  di  8000  anime  di- 
pendono da  due  sole  parrocchie  le  cui  chiese  contengono  ciascuna  appena 
400  persone.  I  protestanti  d'Alsazia,  durante  la  guerra  di  Gustavo,  confisca- 
rono i  beni  ecclesiaslici  dei  callolici  e  le  chiese,  ed  i  protestanti  ne  sono  an- 
cora al  possesso.  I  pastori  protestanti  godono  essi  di  questi  beni  mentre  i 
poveri  parroci  callolici  non  hanno  più  un  palmo  di  terra.  Un  curato  catto- 
lico, dopo  sacrificata  la  sua  fortuna  pel  corso  degli  studj,  riceve  dallo  Stato 
soli  850  franchi.  Il  pastore  proleslaole  che  per  lo  più  fece  gratis  la  sua  car- 
riera, riceve  dall'erario  dello  Stato  1500  e  anche  2000  franchi  annui.  I  pro- 
testanti formano  il  sesto  della  popolazione  d'Alsazia,  iianno  un  seminario  teo- 
logico immensamente  ricco  e  una  università  mollo  bene  provvista;  e,  mal- 
grado ciò,  il  seminario  protestante  riceve  dal  Governo  un  annuo  sussidio  di 
franchi  12,500  per  posli  gratuiti-,  il  seminario  cattolico,  il  quale  non  ha  altro 
fuorché  le  sue  quattro  muraglie,  avendolo  la  rivoluzione  spogliato  alla  sua  volta 
d'ogni  possesso,  percepisce  una  somma  eguale  pei  posti  gratuiti,  mentre,  se- 
condo ogni  regola  della  giustizia  distributiva,  dovrebbe  ricevere  per  lo  meno 
i  60.000  franchi  che  gli  son  necessarii.  Quale  oppressione  pe'  poveri  fedeli 
della  Chiesa  protestante! 

Attesa  l'attuale  riprislinazione  della  gerarchia  cattolica  ordinaria,  non  sarà 
discaro  a  chi  legge  il  seguente  ragguaglio  dello  stalo  del  Catlolicismo  iu 
Olanda,  ricavato  dal  Manuale  cattolico  olandese  per  l'anno  1853,  e  compilato 
da  persona  degna  di  ogni  fede. 

1  cattolici  sono  circa  due  quinti  della  intiera  popolazione  di  quel  regno,  e 
si  fanno  ascendere  ad  1,164,142,  mentre  i  protestanti  sono  J ,821,770;  c 
siccome  il  principio  prolcslanle  è  principio  dissolvente,,  cosi  questa  somma 
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totale  è  il  risullamento  delle  molte  sette  nelle  quali  il  protestantismo  colà  è 
diviso.  La  parte  più  numerosa  è  quella  denominata  Riforma  Olandese;  perchè 
in  questa  si  raccoglie  tutta  quella  molliludine  d'uomini,  che  camminano  sulle 
orme  di  chi  dà  ad  essi  di  che  vivere,  e  li  dispensa  dalla  massima  delle  fatiche, 
cioè  di  pensare  e  riflettere  sopra  sé  stessi,  sulle  cause,  e  il  fine  della  propria 
esistenza,  su  i  proprii  rapporti  colla  creazione,  e  colia  Redenzione.  Infatti  i 
calvinisti  sono  1,688,443:  ma  per  le  divisioni  che  cominciarono  sino  dal 
tempo  del  Sinodo  di  Dordrecht,  che  diede  luogo  al  nolo  Epigramma  Dortrectì 
SynoduSy  nodus;  conventus,  ventus;  sessio  slramen,  amen;  continuano  i  muta- 
menti nel  seno  di  questa  irrequieta  comunione,  nella  quale  il  razionalismo 
tedesco  ha  anche  fatto  una  tremenda  strage  di  fede  cristiana.  Cosi  si  è  ordinato 
tra  essi  un  corpo  di  42,619  separatisti,  o  indipendenti,  un  altro  di  5000  rimo- 
stranti, meotre  vi  sono  38,735  anabattisti.  Gli  ebrei  danno  la  cospicua  cifra 
di  55,333;  sono  ricchi,  si  ridono,  e  forse  pigliano  parte  allo  scompagina- 
mento delle  comunioni  cristiane;  come  testé  si  rideva  tra  i  volteriani,  ed  i 
razionalisti  di  quella  certa  discrepanza  di  opinioni  nel  Clero  cattolico  di  Francia, 
cui  la  voce  del  sommo  Pontefice  ha  fatto  scomparire.  1  giansenisti  io  Olanda  sono 
in  numero  di  5427;  hanno  due  chiese  vescovili,  l'una  ad  Harleem,  l'altra  a 
Deventer,  ed  una  arcivescovile  ad  Utrecht.  Eglino,  pretendendo  di  esser  cat- 
tolici, sono  riusciti  a  sviare  molte  persone  appartenenti  a  famiglie  rispetta- 
bili, e  ciò  è  avvenuto  perchè  pochissimi  sono  coloro  i  quali  hanno  occhio  da 
distinguere  che  la  linea  meno  curva  di  ogni  altra,  non  è  però  la  retta.  Ora 
però,  siccome  sono  molti  i  cristiani  stanchi  di  tante  penose  incertezze,  non 
appena  compiutamente  ordinala  la  Gerarchia  cattolica  in  quel  regno,  si  spera  di 
veder  tornare  nel  seno  della  santa  madre  Chiesa  buon  numero  di  fedeli,  che 
secondo  la  frase  di  Fraissynous,  sono  attualmente  cattolici  occulti  all'uomo, 
e  noti  come  tali  soltanto  a  Dio.  La  Chiesa  cattolica  Olandese  era  stata  go- 
vernata sino  al  presente  da  tre  Vicarii  apostolici,  cioè  da  quelli  diBreda,  di 
Bois-le-Duc,  e  di  Ruremond<i,  e  da  un  Internunzio  Pontificio  residente  all'Aia, 
con  sei  missioni  presiedute  da  altrettanti  arcipreti.  In  questi  distretti  o  cir- 
coli delle  missioni  vi  sono  667  sacerdoti,  e  ne' tre  vicariali  sonvene  887,  e 
così  formano  in  tutto  4554  ecclesiastici. 

Da  alcune  cifre  ufficiali  e  recenti  sullo  stato  della  religione  nel  regno  d'Anoo- 
ver  si  rileva  come  i  cattolici  sono  in  maggior  numero  dei  protestanti  a  Hilde- 
sheim,  a  Eichsfelde,  a  Osnabruck,  a  Singen  e  a  Arhenberg.  la  virtù  della 
bolla  di  circoscrizione  diocesana  del  1824,  il  regno  dell'Annover  ebbe  due 
Vescovi,  quello  di  Hildesheim  e  quello  di  Osnabruck,  la  cui  giurisdizione  è 
immediatamente  sottomessa  al  Papa,  e  le  cui  diocesi  sono  separate  dal  Weser. 
11  clero  è  composto  all'incirca  come  segue: 

Hildesheim:    82  parrochi,  30  vicari  e  cappell. 
Osnabruck:    90      »     103     »  » 

Totale  ...  172      »      133     »  » 

A  Hildesheim  sonovi  sette  canonici  e  un  gran  seminario. 

I  luterani,  che  formano  la  gran  maggioranza  della  popolazione,  non  hanno 
alcuna  unità  nè  nella  loro  amministrazione,  nè  nella  loro  disciplina,  e  nep- 
pure nel  loro  insegnamento.  Essi  non  introdussero  alcun  mutamento  ne' loro 
rapporti  dopo  la  Riforma,  e  la  loro  riunione  sotto  un  solo  scettro  non  ebbe 
finora  altro  effetto  se  non  di  confondere  il  Concistoro  di  Hildesheim  con 
quello  di  Anoover,  che  divenne  così  il  più  considerevole  de'  cinque  conci- 
stori luterani  del  Regno.  Esso  stende  la  sua  giurisdizione  sopra  Gottinga,  Gru- 
benhagen,  Harz,  Luneborgo,  Hildesheim,  Caya,  Diepholz,  ed  anche  sopra  Ho- 
henstein ,  poiché  dal  concisloro  di  quest'ultima  città  si  può  far  appello  e 
quello  della  capitale.  Questo  gran  concistoro  amministra  e  giudica  le  materie 
ecclesiastiche  luterane  del  suo  circondario,  tranne  i  diritti  del  principe,  e  sotto 
la  dipendenza  dei  ministri  per  l'amministrazione  della  corte  d'appello  per  gli 
affari  contenziosi.  È  composto  di  otto  membri,  di  cui  tre  laici,  ed  ha  sotto  la 
sua  giurisdizione,  senza  contare  il  Clero  delle  città,  sei  sopraintendenli  generali, 
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sessantaselte  ispettori  o  sopraiatendeDti  particolari  e  settecento  ottantotto  pa* 
slori, 

11  Concistoro  di  Stade  ha  l'amministrazione  e  la  giurisdizione  nei  ducati  di 
Brema  e  di  Verden.  Esso  ha  per  presidente  un  laico,  per  membri  due  con- 
siglieri ecclesiastici,  e  due  laici,  e  sorveglia  tre  amministratori  del  Clero  delle 
città,  un  sopranlendente  generale,  sedici  ispettori  e  centoquarant'olto  pastori, 
fra  cui  si  noverano  cioque  ministri  del  culto  riformato. 

Il  Concistoro  di  Ottendorf  esercita  la  sua  giurisdizione  e  la  sua  sorveglianza 
sul  paese  di  Hadein,  ove  sonovi  due  soprantendenti  e  diecisette  pastori.  Si 
compone  di  un  presidente  e  di  tre  o  quattro  membri,  di  cui  due  sono  laici.  Il 
Concistoro  di  Osnahruck  ha  per  presidente  un  laico  e  per  consiglieri  due  ec- 
clesiastici, da  cui  dipendono  cinque  ispettori  e  trenlanove  pastori,  che  sono  o 
nel  principato  di  Osnabruck,  o  nel  Bas-Singen,  o  nel  ducato  di  Arhenberg- 
Weppeo.  Fioalmeole  il  Concistoro  di  Aurich,  composto  di  un  presidente  laico 
e  di  dicci  membri,  di  cui  tre  solamente  appartengono  al  Clero,  amministra 
e  giudica  una  parte  del  Friesland  e  tutto  l'Oarliugerland.  II  clero  luterano 
soggetto  a  questo  Concistoro  consiste  in  un  soprantendente  generale ,  undici 
ispettori  e  cenloquindici  ministri,  aggiungendovi  altresì  quelli  delle  città. 

I  riformati  calvinisti  o  del|  regno  di  Annover  sono  di  due  sorta;  quelli 
che  sono  sommessi  ai  concistori  luterani,  e  quelli  che  non  lo  sono.  1  primi 
sono  quasi  tutti  sotto  l'autorità  del  Concistoro  di  Aurich,  aventi  il  loro  pro- 
prio sopranlendente,  otto  ispettori  e  novanl'ollo  ministri  nelle  città  o  nelle 
campagne.  Dal  1845  essi  haono  una  specie  di  sinodo,  cui  danno  il  nome  di 
Coelus,  che  si  raduua  a  Emden  parecchie  volte  all'anno,  aflìn  di  occuparsi 
degli  affari  ecclesiastici,  e  principalmente  dell'esame  dei  postulanti  al  mini- 
stero- Le  sue  decisioni  sono  soggette  al  Concistoro  d'Aurich.  La  seconda  spe- 
cie di  Riformati  dell'Annover  sono  i  discendenti  dei  rifugiati  francesi,  i  quali, 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes  essendo  venuti  in  questo  paese,  vi 
formarono  nel  1703  quattro  provincie  confederate  sotto  un  sinodo.  Queste 
Provincie  sono:  quella  di  Gottinga,  di  Annover  e  di  Munden',  a  cui  unironsi 
i  comuni  riformali  di  Brunswick  e  di  Biickeborgo,  che  trovansi  fuori  del  re^ 
gno  di  Annover.  Il  sinodo  è  formato  di  tante  congregazioni,  di  cui  sono  i 
rappresentanti,  e  non  si  liene  che  ogni  sei  anni,  e  ne'  luoghi  anticipatamente 
determinali,  in  presenza  di  un  commissario  del  governo;  ha  un  segretaro  ec- 
clesiastico e  un  moderatore  o  presidente,  eletto  fra'  suoi  membri. 

I  Mennoniti  hanno  quattro  ministri  nell'EslfriesIand.  L'emancipazione  degli 
Ebrei  è  stata  confermata  nel  4836,  da  una  legge  in  83  articoli. 

{Estratto  dai  documenli  ufficiali  pubblicali  dal  governo  (1848)  e  dalle  au- 
torità religiose  del  regno  di  Annover). 


BATTESIMO  DI  DUE  GIOVANI  EBREE  IN  PADOVA 

(  Corrispondenza  del  Corriere  italiano). 

La  domenica  26  giugno  fu  giorno  di  tutta  esultanza,  e  di  vera  religiosa 
commozione  per  questa  città  di  Padova. 

Due  sorelle  delia  Provincia  di  3Iaolova,  ma  qui  stabilite  colla  famiglia.  Ca- 
rolina e  Clementina  del  sig.  Giuseppe  Pinzi,  l'una  di  17,  l'altra  di  13  anni, 
vennero  dal  giudaismo  in  seno  alla  Chiesa  cattolica  romana  la  quale  spiegò 
anche  in  quest'alto  solenne  tutta  la  magnificenza  del  suo  culto  reverendo  e 
sublime.  La  vaga  cattedrale,  parata  a  festa,  non  capiva  l'immenso  popolo,  che, 
riboccante  in  sulla  piazza,  intendeva  l'occhio  bramoso,  specialmente  alla  porla 
maggiore  del  tempio.  In  sulle  dieci  comparvero  in  abito  bruno  le  modeste 
neofite,  salutale  da  un  grido  universale  e  concorde  di  gioja  e  di  benedizione. 
Monsignor  Vescovo  preceduto  dall'illustre  suo  Capitolo,  e  da  molto  clero,  rje- 
cossi,  fra  l'allernare  dei  salmi,  alla  porta,  e  con  tutta  la  maestà  del  rilo  le 
introdusse  all'altare,  le  rigenerò  nell'onde  battesimaU,  e,  dopo  conferito  il 
santo  Crisma,  le  confortò  del  Pane  Eucaristico. 

Le  avventurale  sembravano  prevenute  già  dalla  gcaiia  divina  tìu  dai  Joro 
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primi  anni,  1  riti  e  le  pratiche  de'  Cattolici  ebbero  sempre  un'influenza  assai 
viva  sul  loro  cuore,  e  già  veniano  ne'  secreti  loro  colloqui  rinfiammandosi  nel 
desiderio  di  abbracciarne  la  fede.  E  fu  appunto  la  mattina  del  i5  luglio  1852 
quando  le  generose,  colla  forza  di  quella  grazia  trionfalrice,  che  Dio  dona 
quando  e  cui  gli  piace,  vinto  l'amore  de'carissimi  genitori  e  tutti  gli  altri  mi- 
nori affetti  di  carne  e  di  sangue,  abbandonarono  la  casa  paterna  e  andarono 
a  commettersi  in  mano  al  reverendo  parroco  del  Carmine,  ad  esse  già  in 
avanti  ben  conosciuto. 

Difficile  parve  il  consiglio  a  quel  sacerdote,  il  quale  ha  trovalo  opportuno 
di  rinviarle  all'ex  monastero  di  s.  Pietro,  lasciandone  la  cura  alla  pietà  d'una 
antica  e  veneranda  religiosa.  Se  non  che  ,  rimossa  di  là  in  breve  la  minore 
fanciulla  dal  padre,  che  a  sè  la  reclamava,  avendo  essa,  con  una  seconda 
fuga,  riconfermata  la  propria  vocazione,  passarono  amendue  nella  casa  cano- 
nica del  parroco  di  s.  Pietro,  il  quale  sostenne  con  vera  carità  e  di  tutto 
buòn  grado  il  peso  del  lungo  tempo  di  prova,  cui  nulla  ostante  la  spiegata 
loro  ferhfiezza,  dovettero  essere  assoggettate. 

Qui,  nel  ilientre  l'ecclesiastica  e  la  civile  Autorità  esaminavano  le  pratiche 
di  lor  competenza,  e  la  società  rabbinica  si  occupava  essa  pure  di  sue  parli, 
le  buone  figliuole  venivano  istruite  ne'  dogmi  di  nostra  santa  religione,  e  così 
preparale  al  grand'àllo,  la  cui  celebrità  non  verrà  cosi  presto  cancellata  dal 
cuore  de'Padovani.  E  fu  egualmente  posta  ogni  opera,  da  quel  benemerito 
parroco,  e  da  altro  ecclesiastico  autorevole  e  cognito  per  zelo,  dottrina^  e  pru- 
denza, a  procacciare  distinte  e  cospicue  persone,  che  nell'uffizio  di  padrini  e 
di  madrine  non  solo  assistessero  al  rito  solenne,  ma  anche  potessero  e  vo- 
lessero, siccome  a  figlie,  efi'ondere  verso  le  novelle  rigenerate  ogni  cura  pa- 
terna. E  si  rinvennero  quali  convenivansi  all'uopo;  chè  non  solo  sostennero 
generosamente  e  nobilmente  i  dispendii  di  quella  pompa  religiosa,  ma  vollero 
che  le  care  figliuole  di  adozione  scegliessero  un  Collegio  tra  quanti  la  cittài 
ne  offerisce,  per  ivi  compiere  la  loro  cristiana  e  civile  educazione,  e  non 
come  falsamente  venne  pubblicato  colle  stampe,  per  chiudervisi  con  perpetuo 
voto  di  verginità. 

Pertanto,  sulla  metà  di  questo  mese,  le  due  sorelle,  che  assunsero  i  nomi 
di  Giustina  Maria  Contin,  ed  Agnese  Maria  Selvatico,  verranno  accolte  colle 
altre  educande  nel  monastero,  da  esse  eletto,  delle  Madri  eremite,  monastero 
quanto  all'esterna  apparenza  squallido  e  melanconioso,  altrettanto  nell'interno 
ampio,  salubre  e  ridente. 

La  notizia  di  un  avvenimento  cotanto  glorioso  alla  cattolica  fede,  ed  a  buoni 
Cristiani  cotanto  giocondo,  doveva  diffondersi  iu  un  ambito  ben  piij  vasto  di 
quello,  che  può  comprendersi  tra  le  mura  della  sola  città,  in  cui  fu  com- 
piuto; e  tanto  più  doveva  avere,  nella  sua  schietta  e  candida  verità,  una  piij 
pubblica  luce,  quanto  che  i  cenni  e  qualche  poesia,  che  se  ne  divulgarono  e 
si  smerciarono  in  que'primi  giorni,  e  seguono  a  riprodursi,  oltreché  poco  ri- 
spondenti alla  dignità  del  subietto,  sembrano  attinte  ad  una  fonte  non  così 
pura  e  veridica,  quale  intende  aprirla  l'estensore  del  presente  articolo. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

La  esenzione  della  leva  militare  in  Piemonte.  —  I  soliti  tributi  per  S.  Pie- 
tro in  Roma.  —  Il  Breve  sui  matrimonii  misti  in  Prussia,  e  consecutivo 
divieto  agli  ufficiali  militari.  —  Altre  Cose  cattoliche  in  Prussia.  —  Le  pie 
associazioni  pegli  operai  in  Germania.  —  Eccentricità  protestanti.  — L''a^ 
postata  Gavazzi  nel  Canadà. 

Nella  Caméra  dei  deputati  piemontesi  fu  riportala  nella  corrente  sessione 
la  progettala  legge  sulla  leva  e  sulle  esenzioni  del  clero  dalla  leva  militare^ 
quale  era  stata  niodificata  dal  Senato.  Queste  modificazioni  estendevano  l'esen- 
tìóne  agli  ordini  religiosi  ed  ai  fratelli  ignorantelli. 
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I  reverendi  Robecchi  ed  Asproni,  l'uno  ex-prevoslo  del  genovesato  l'altro 
ex  canonico  di  Sardegna,  ambedue  deputati  alla  camera,  hanno  parlato  lun- 
gamente in  opposizione  al  progetto  ministeriale,  che  esentava  i  chierici  della 
leva  militare.  Non  dimeno  la  Camera  approvò  l'articolo  98  della  legge,  il 
quale  stabilisce  che  saranno  esenti  i  soli  alunni  del  clero  secolare,  e  solo 
nel  numero  prescritto  ogni  anno  da  un  decreto  reale. 

Ciò  è  qualche  cosa,  ma  è  un  ben  triste  indizio  sia  dei  sentimenti  dell'istesso 
ministero,  sì  di  quelli  della  parte  moderata  dell'istessa  Camera  dei  deputati, 
che  faccia  dipendere  dall'arbitrio  di  un  decreto  reale  il  determinare  il  numero 
dei  sacerdoti,  di  cui  possono  abbisognare  le  diverse  diocesi ,  di  piti  che  non 
rispetti  gli  Ordini  religiosi  soleonemenle  riconosciuti  dalla  Chiesa,  e  dia  un 
crollo  alla  Congregazione  dell'istruzione  cristiana,  conosciuta  sotto  il  modestis- 
simo titolo  de' fratelli  igoorantelli ,  che  è  tanto  benemerita  nell'islesso  Pie- 
monte delia  letteraria  e  morale  educazione  del  popolo. 

—  L'Univers  del  30  maggio,  deplorando  lo  spirito  anticattolico  e  rivoluzionario 
ch'egli  rileva  ad  evidenza  nelle  discussioni  parlamentari  piemontesi  del  21  e  del  23 
riguardo  alla  nuova  legge  sopra  la  Leva,  riferiti  li  strafalcioni  degli  onorevoli 
Asproni  e  Rohecchi  conchiude: 

Con  questi  principii  professati  alla  tribuna  dal  ministero,  i  Vescovi  degli 
Slati  Sardi  si  trovano  di  dover  lottare  con  pretensioni  molto  più  intollerabili 
che  se  la  Religione  cattolica  non  fosse  altrimenti  la  Religione  dello  Slato,  o 
come  s'ella  non  fosse  punto  riconosciuta.  Egli  è  chiaro  che  cosi  operando  si 
vuole  obbligare  i  Vescovi  ed  il  Clero  a  domandar  eglino  stessi  la  separazione 
completa  della  Chiesa  e  dr,llo  Slato,  e  a  non  voler  altro  favore  pel  cattoli- 
cismo,  che  quello  che  sia  pareggiato  in  tutto  alle  religioni  semplicemente  ri- 
conosciute e  tollerate.  Si  fa  lutto  il  possibile  a  quest'oggetto:  ma  il  Governo 
se  ne  lusinga  inutilmente.  Siffatte  arti  sono  di  già  giudicate,  nè  possono  omai 
più  sedurre  alcuno:  l'esperienza  ha  già  parlato  troppo  alto;  la  voce  della 
Chiesa  ha  richiamato  dovunque  in  questi  ultimi  tempi,  i  principii,  i  quali  rac- 
chiudono in  sé  ben  altra  saggezza,  beo  altra  forza  che  lutti  i  sistemi  di  se- 
parazione: il  Clero  sardo  domanderà  e  riclamerà  costantemente  l'esecuzione 
franca  e  integrale  del  primo  articolo  della  Costituzione  data  da  Carlo  Alberto, 
e  ciò  non  impedirà  quelli  che  vogliono  assolutamente  distruggere  la  Costitu- 
zione, di  accusare  il  clero  e  la  Chiesa  di  non  amarla.  —  Nella  seduta  del  24 
un  Deputalo  ha  posto  un  emendamento  per  esentare  dal  servizio  mili- 
tare i  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana:  la  Camera  si  è  attenuta  intiera- 
mente al  suo  voto  del  giorno  innanzi.  Il  perchè  in  questa  nuova  difficoltà  non 
si  può  omai  contare  in  altro  che  sulla  saggezza  del  Senato,  onde  ovviare  un 
deplorabile  conflitto  tra  il  Governo  e  la  Chiesa.  —  11  ministero  frattanto  si 
rifà  dei  rilardi  ch'egli  prova  nell'esecuzione  de' suoi  piani,  lasciando  la  più 
ampia  libertà  a  qualunque  voglia  intaccare  la  Chiesa.  Bianchi  Giovini  pubblica 
la  sua  Critica  dei  Vangeli,  nella  quale  non  si  mostra  più  cristiano  del  dottore 
Strauss;  i  Valdesi  propagano  il  loro  giornale  La  Buona  Novella,  con  il  mi- 
gliore successo,  e  la  protezione  la  più  marcata:  si  dà  l'ultima  mano  al  mo- 
numento Siccardi,  e  ci  si  lavora  nelle  domeniche  ed  altri  giorni  festivi;  il  che 
per  altro  è  assai  conseguente,  quando  si  tratta  di  erigere  un  trionfo  in  me- 
moria d'una  vittoria  riportata  contro  la  Chiesa. 

—  Aggiungiamo  a  questo  proposito  anche  il  tratto  seguente  dell'Edio  du 
Moni  Blanc  n.  764: 

II  Ministero  e  la  Camera  hanno  votato  questa  esenzione  (dalla  Leva)  non 
solo  pel  Clero  cattolico,  ma  sì  anche  per  gli  allievi  del  protestantismo  e  del 
giudaismo.  La  cosa  è  semplicissima:  non  si  tratta  più  oggimai  di  tollerare  i 
culli  dissidenti,  come  dice  lo  Statuto,  ma  di  proteggerli  tutti  non  altrimenti 
che  la  Religione  dello  Stato.  O'Jesto  nel  gergo  d'oggidì  si  chiama  sincronismo  re- 
ligioso. Un'altra  cosa  che  non  ci  è  possibile  di  passar  sotto  silenzio  si  è  que- 
sta, che  il  governo  si  riserva  di^  fissare  con  un  decreto  il  contingente  neces- 
sario ai  bisogni  del  sacerdozio.  È  questa  una  disposizione  presa  ad  imprestilo 
dalle  famose  ordinanze  francesi  del  1828.  Ricorderemo  che  queste  ordinanze 
sollevarono  i  reclami  unanimi  dell'Episcopato,  che  furono  qualificate  d'usurpa- 
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2Ìone  circa  al  diritto  imprescrillibile  e  divino  dei  Vescovi  nel  governo  delle 
loro  Chiese.  E  di  vero  se  lo  Stato  impone  ai  Vescovi  il  numero  dei  loro 
preti ,  perchè  i  Vescovi  al  loro  torno ,  non  dovrebbero  imporre  anche  allo 
Stato  l'annua  cifra  dei  soldati  ch'esso  avrebbe  da  reclutare  e  mantenere  alle 
spese  dei  contribuenti?  Tutto  ciò  viene  a  provare  che  predicando  la  vagheg- 
giata separazione  e  l'indipendenza  assoluta  del  poter  civile  e  della  Chiesa,  al- 
tro non  vuoisi  che  una  cosa  sola:  la  servitù  della  Chiesa  sotto  il  potere  civile. 

Questo  progetto,  così  maltrattato  alla  Camera  dei  Deputati,  ripassò  al  Se- 
nato; ma  non  sembra  che  il  Senato  sia  per  occuparsene  attualmente,  e  verrà 
rimandato  alla  futura  sessione.  Intanto  però  i  vescovi  di  Piemonte  gli  hanno 
ÌDuoltrato  le  loro  petizioni  collettive  perchè  mantenga  le  esenzioni  già  da  esso 
stabilite. 

—  Nella  vigilia  de' Ss.  Pietro  e  Paolo,  la  Camera  dei  tributi  in  Roma  ha, 
secondo  il  consueto,  ricevuto  i  censi  che  per  titoli  diversi  pagano  alla  Sede 
Apostolica  parecchi  monasteri,  congregazioni  religiose,  capitoli  e  privati,  quale 
in  denaro,  quale  in  vasi  e  suppellettili  sacre  o  in  oggetti  di  vario  genere*  Il 
totale  dei  valori  ammonta  ordinariamente  alla  somma  di  scudi  sedicimila  ver- 
sati nella  cassa  governativa,  e  fanno  parte  dell'annuo  conto  preventivo  della 
Direzione  delle  proprietà  camerali.  Solo  i  calici  e  le  pissidi  che  alcuni  enfitenli 

0  censiti  deggiono  presentare  a  titolo  di  tributo  e  in  ricognizione  dell'alto  do- 
minio, sono  per  antica  consuetudine  rassegnati  alle  mani  di  Sua  Santità,  che 
ordinariamente  ne  fa  dono  alle  Chiese  men  provvedute  di  arredi  sacri.  Vi  fu- 
rono le  consuete  proteste  relativamente  a  quegli  Stati  che  più  non  soddisfano 
questi  loro  antichi  doveri. 

—  I  matrimonii  misti  furono  sempre  un  oggettò  di  speciale  sollecitudine  dei 
Romani  Pontefici  per  il  pericolo  sommo  che  io  essi  soprasta  alle  anime  de'  cre- 
denti; cosi  cominciando  da  S.  Leone  M.  e  venendo  giù  a  Bonifazio  V,  Ste- 
fano IV,  Nicolò  I,  Bonifazio  Vili,  Clemente  Vili,  Urbano  pure  Vili,  Cle- 
mente XI,  Benedetto  XIV,  e  ai  tempi  nostri  Pio  VI,  Pio  VII,  Pio  Vili  e  Gre- 
gorio XVI,  tutti  ne  fecero  materia  di  speciali  loro  ordinanze.  Cionondimeno, 

1  matrimonii  misti,  tanto  promossi  nei  paesi  settentrionali  dai  nemici  del  catto- 
lico nome,  danno  tuttavia  origine  a  ben  gravi  disordini;  ond'è  che  Sua  San- 
tità Pio  IX,  volle  esso  pure  poc'anzi  aggiungere  la  sua  alla  voce  veneranda 
de' suoi  predecessori.  —  l  giornali  prussiani  pubblicarono  un  Breve  di  Sua 
Santità  ai  vescovi  della  Monarchia  prussiana.  Quel  Breve  è  un'ordinanza,  in 
seguito  alla  quale  i  vescovi  dovranno  d'ora  innanzi  strettamente  attenersi  nei 
matrimonii  misti  alla  disciplina  ecclesiastica.  11  Papa  si  riserva  la  dispensa  da 
ogni  impedimento,  ed  il  vescovo  avrà  l'autorizzazione  a  ciò,  soltanto  nelle  in- 
dividuali circostanze.  Il  Breve  ordina  inoltre  che  gli  acattolici  devono  obbli- 
garsi per  l'avvenire,  con  giuramento  e  non  con  una  semplice  promessa  come 
finora,  a  far  educare  la  prole  secondo  i  dettami  del  cattolicismo.  1  matrimoni! 
misti  dovranno  farsi  fioalmente  secondo  le  prescrizioni  del  Concilio  di  Trento, 
cioè  fuori  di  Chiesa,  senza  benedizione  e  pubblicazioni. 

—  Col  seguente  annuncio  il  Tempo,  giornale  ministeriale  di  Berlino,  venne 
a  confermare  a  questo  proposito  una  notizia  che  prima  veniva  sospettata: 

»  S.  M.  il  re  ha  emanalo  un  ordine,  giusta  cui  ogni  ufficiale  di  confessione 
evangelica,  il  quale  presti  giuramento  in  mano  di  un  prete  cattolico  di  edu- 
care i  suoi  figli  nella  cattolica  religione,  e  commetta  per  tal  modo  un'azione 
indegna  di  un  uomo  e  di  un  ufficiale  in  ispecie^  debba  essere  dimesso.  A 
schiarimento  di  quest'ordine  sovrano,  crediamo  di  poter  osservare  che  un 
giuramento  di  tal  natura  sarebbe  contrario  alle  leggi  del  paese  per  quanto 
concerne  i  matrimonii  misti.  » 

—  Si  vorrebbe  sapere,  diceva  a  ragione  la  Gazzetta  di  Vienna,  quale  positiva 
legge  esista,  come  qui  vien  detto,  io  Prussia,  la  quale  sia  contraria  ad  un 
alto  che  finora  fu  sempre  considerato  come  dipendente  affatto  dalla  libera  vo- 
lontà individuale.  Cercò  in  appresso  lo  stesso  Tempo  di  giustificare  la  misura 
con  qualche  ragione,  come  con  quella  che  proibiva  ai  militari  ogni  giuramento 
particolare:  ma  queste  ragioni  sono  bene  leggiere,  e  quanto  ai  giuramenti 
speciali,  dal  momento  che  è  libero  o  vien  data  facollà  di  emettere  il  giura- 
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mento  triatrimonlàle,  perchè  non  si  crederanno  permessi  insieme  quegli  aìlri 
che  v^ersaoo  sulle  coudizioni  dell' istessó  matrimonio?  Vorremmo  vedere  se  il 
governo  prussiano  sarebbe  per  destituire  quegli  ufficiali  che  si  legassero  con 
giuramento  ad  educare  nel  prolestanlismo  i  proprii  figli. 

Del  resto  le  cose  cattoliche  continuano  in  Prussia  a  procedere  non  male. 

Nella  seduta  della  seconda  camera  del  6  maggio  fu  discusso  tra  altri  oggetti 
anche  il  budget  per  il  ministero  del  cullo.  Furono  fatti  due  emendamenti  dai 
deputati  Otto  e  fteichensperger.  Il  primo  domaudava  che  si  accordino  anche  per 
i  bisogni  della  Chiesa  callolica  50,000  talleri  come  per  la  protestante;  il  se- 
condo voleva  che  si  procurino  i  mezzi  onde  dare  alla  gioventù  cattolica  negli 
istituti  evaogelici  di  Berlino  istruzione  regolare  nella  religione.  Su  ciò  nacquero 
degli  animati  dibattimenti,  che  furono  cooliauati  anche  nella  seduta  della  sera. 

La  votazione  fu  contraria  a  questi  emendamenti,  ma  il  ministro  dei  culti 
prese  impegno  di  soddisfare  ai  bisogni  del  culto  cattolico,  che  possano  emer- 
gere, e  nominatamente  di  chiamare  dei  professori  di  istruzione  religiosa  pei 
cattolici  anche  nei  detti  stabilimenti  in  Berlino. 

Però  una  petizione  inoltrata  a  S.  M.  il  Re  dal  duca  di  Ratibor  ed  altri  de- 
putali cattolici  relativamente  all'impiego  di  un  consigliere  cattolico  nel  mini- 
stero del  culto,  trasmessa  al  ministro  de  Raumer  fu  da  questo  evasa  negati- 
vamente. 

Il  ministro  del  culto  fece  elaborare  un  promemoria  in  cui  sono  esposte 
le  relazioni  della  Chiesa  cattolica  collo  Stato,  ed  ove  si  cerca  di  dimostrare 
che  Io  Stato  non  trascurò  i  doveri  di  giustizia  verso  la  Chiesa  cattolica.  Questo 
promemoria  fu  compilato  probabilmente  in  seguito  ai  lagni  fatti  dalla  frazione 
cattolica  ed  agli  ultimi  avvenimenti  nel  campo  religioso. 

—  Sono  degne  di  alta  commendazione  le  sollecitudini  del  rev.  Kolping,  vi- 
cario parrochiale  nella  cattedrale  di  Colonia,  per  avviare  al  bene  e  custodire 
nella  sana  massima  e  nei  santi  costumi  la  classe  degli  operai.  Costretti  ad  al- 
lontanarsi, per  imparare  un  mestiere,  dalla  casa  paterna,  restavano  in  balia 
di  sè  medesimi,  e  Inesperti  per  la  fresca  età  agevolmente  veniano  aggirati  e 
sedotti  dagli  agenti  delle  società  segrete,  le  quali  per  farne  nuovi  soldati  da 
barricata  li  incoraggiano  intanto  a  violare  ogni  umana  e  divina  legge.  Per  ov- 
viare a  tanti  mali  egli  foniò  asili  per  ricettarli  in  pensione,  creò  laboratori! 
sotto  maestri  abili  e  religiosi,  diede  opera  che  udissero  nei  giorni  del  Signore 
la  divina  parola  e  frequentassero  i  sacramenti.  Ma  facea  d'uopo  che  capitas- 
sero nei  luoghi  del  lavoro  senza  inciampo  nel  viaggio.  Ora  è  a  sapere  che 
le  locande  di  transito,  o  per  arte  massonica,  o  pei*  l'ordinaria  condizione  delle 
cose,  sono  in  Germania  per  lo  più  ricettacoli  dei  sette  peccati  capitali.  Appena 
il  giovinetto  vi  mette  piede  che  subito  è  costretto  a  lasciarvi  danari,  fede, 
costumi,  e  Dio.  Togliere  il  male  era  impossibile:  il  rev.  Kolping  vi  metterà 
dunque  un  riparo.  Cominciò  egli  dal  fondare  in  Colonia  un  albergo  per  gli 
operai,  comodo,  decente  e,  a  confronto  degli  altri  alberghi,  di  poca  spesa. 
Il  personale  dell'albergo  consta  di  persone  dabbene;  nè  trova  ivi  il  giovinetto 
i  lacci  nascosti  della  demagogia  e  le  scuole  del  libertinaggio.  La  locanda  mo- 
dello di  Colonia  sarà  tosto  imitala  negli  altri  paesi  germanici  di  fermata,  ove 
previdenti  ecclesiastici  s'associarono  all'opera  del  zelante  Kolping.  Così  ai  co- 
mitati 0  associazioni  politiche  degli  operai  egli  oppose  anche  pel  viaggio  i  co- 
mitati e  le  associazioni  cattoliche;  e  i  parenti  dei  giovinetti  sono  almeno  più 
tranquilli,  sapendo  che  restano  sotto  la  materna  tutela  tenerissima  di  santa 
Chiesa. 

Queste  pie  associazioni  per  gli  operai  mediante  i  viaggi,  le  fatiche,  lè  cor- 
rispondenze del  Kolping  si  sono  diffuse  per  l'intiera  Germania. 

—  Mentre  così  il  cattolicismo  si  estende  a  tutto  e  rimedia  a  tutto,  pro- 
testantismo continua  ogni  giorno  a  dimostrar  sempre  più  colle  sue  divisioni 
e  co'  suoi  eccessi  la  propria  falsità.  Ecco  un  fatto  singolare  attestato  insieme 
e  dal  Corrispondente  d'Amburgo  e  dalla  Gazzetta  Universale  d'Augusta. 

Nel  villaggio  di  RIein-Schwaissen,  tra  Pollnow  e  Rommelburg,  vicino  a 
Roeslio  (provincia  di  Pomerania),  avvi  la  sede  d'un  certo  numero  di  set- 
Uri  delti  Irwingiani  o  Pii.  Nelle  feste  di  Pasqua  p.  p.  una  quarantina  dr 
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essi  trovavansi  riuniti  nel  loro  oratorio^  canlaDdo  e  pregarlo  soUo  la  presi- 
denza del  loro  capo.  Io  quella  ecco  uno  di  essi  gridare  che  sentivasi  ossesso 
dal  diavolo,  e  supplicare  gli  assistenti  di  liberamelo  al  piiì  presto  possibile. 

I  suoi  confratelli,  raccapricciando  d'orrore,  si  accinsero  tosto  ad  esorcizzarlo, 
ecco  con  quali  riti:  arnnalisi  di  bastoni,  si  diedero  a  bastonare  di  buon  polso 
l'ossesso  davanti  e  di  dietro  nello  stesso  tempo,  cominciando  dai  piedi,  e  sa- 
lendo a  mano  a  mano  in  modo  che  non  cessavano  dal  bastonare  una  parte 
del  suo  corpo  prima  di  essersi  convinti  che  quella  parte  non  poteva  più  sop- 
portare alcun  colpo.  Allora  si  fanno  alla  parte  immediatamente  superiore,  in 
modo  che  il  corpo  di  quell'infelice  venne  fustigalo  di  pollice  in  pollice. 

II  paziente  sostenne  questi  atroci  tormenti  col  coraggio  e  lo  stoicismo  d'un 
martire,  e  quando,  dopo  mezz'ora,  i  colpi  degli  esorcisti  giunsero  alla  parte 
superiore  del  petto  ed  alla  parte  contrapposta  delle  spalle,  disse:  «  Così  va 
bene,  il  demonio  non  cessò  di  salire,  ed  ora  si  trova  nella  strozza;  voi  non 
avete  che  a  serrarmi  il  collo  e  dovrà  andarsene  per  la  bocca  ».  Gli  esorcisti 
compievano  il  rito  indicato  e  lo  strinsero  al  collo,  ma  posero  in  quest'alto 
tanto  fervore,  che  pochi  istanti  dopo  quell'infelice  era  strangolalo.  1  fratelli 
portarono  il  cadavere  io  una  stanza  attigua,  e  tornarono  a'  loro  canti  ed  alle 
preghiere  loro. 

Divulgatosi  Tatto  atroce,  il  sindaco  del  luogo  recavasi  tosto  all'oratorio  de- 
gli Irwingiani,  i  quali,  vistolo,  chiusero  le  porte  a  chiave,  ed  alle  intimazioni 
del  magistrato  di  aprirle  non  fecero  alcuna  risposta.  Questi  faceva  sfondare 
le  porte,  e  condurre  prigioni  gli  Irwingiani,  i  quali  a  tutte  le  domande  del 
magistrato  serbarono  un  profondo  silenzio.  Solo  a  grande  stento  si  potè 
trarre  di  bocca  del  loro  capo  queste  parole:  «  Quest'uomo  che  voi  dite  aver 
noi  ucciso,  non  è  altrimenti  morto,  come  pare.  Tra  breve  voi  vedrete  che 
Dio  lo  rianimerà  ».  Il  processo  continua  intorno  a  questa  nuova  foggia  di  cac- 
ciare i  diavoli. 

—  Accanto  a  questo  strano  fanatismo  alligna  nel  protestantismo  un'altra  teD-- 
denza  ben  differente,  che  divenne  dominante  anche  ne' suoi  principali  docu- 
menti di  religione. 

Fu  pubblicata  a  Ginevra  una  stampa  protestante  col  titolo  di  Supplica  ri- 
spettosa diretta  al  concistoro  della  Chiesa  nazionale  di  Ginevra  da  due  padri 
di  famiglia  cittadini  di  detta  città.  Scopo  della  lettera  è  provare  che  i  due 
catechismi  protestanti  di  Ginevra,  sono  ariani,  negano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto e  altre  dottrine  fondamentali  del  cristianesimo...  alterano  gravemente  la 
parola  di  Dio  e  anche  la  morale  evangelica...  vi  si  trovano  aperte  falsifica- 
zioni dei  sacri  testi . . .  sono  libri  deplorabili . . .  libri  che  ributtano  . . .  niun 
catechismo  scese  mai-  si  basso . . .  Ciò  non  ostante  il  collegio  de'  pastori  pro- 
testanti di  Ginevra  non  lasciò  di  indirizzare  una  lettera  ai  pastori  protestanti 
dell'Olanda  in  cui  si  lamentano  dell'aggressione  papale  per  la  creazione  della 
gerarchia. 

—  L'apostata  Gavazzi  è  dovunque  l'uccello  del  più  triste  augurio.  Ecco  una 
narrazione  del  Times  che,  per  quanto  foggiala  a  favore  di  lui,  è  però  contro 
di  lui  un  grande  atto  di  accusa: 

«  Terribili  tumulti  ebbero  luogo  a  Quèbec  e  Monreal  in  occasione  delle 
prediche  del  Padre  Gavazzi  in  quei  luoghi.  La  prima  predica  fu  tenuta  a 
Quebec,  il  4  giugno  nella  chiesa  dei  metodisti  e  passò  senza  alcuna  particolare 
esplosione.  1  fabbricieri  di  quella  chiesa  però,  avendo  sentore  di  ciò  che  si 
stava  preparando,  non  gliene  concedettero  piìi  l'uso  per  una  seconda  predica, 
e  quindi  questa  doveva  aver  luogo  dietro  gli  accordi  fatti,  il  giorno  6  nella 
nuova  chiesa  libera  di  Scozia.  Ancora  prima  che  incomincasse,  una  folla  di 
gente,  per  la  maggior  parte  ragazzi,  si  radunarono  fuori  del  fabbricalo  col- 
l'intenzione  evidente  di  produrre  dei  disordini.  La  predica  incominciò  all'ora 
indicala  e  procedette  quietamente  per  più  di  una  mezz'ora,  allorché  il  pa- 
dre Gavazzi  accusò  il  clero  cattolico  romano  di  essere  promotore  e  capo 
della  società  dei  Rihand  io  Irlanda.  Immediatamente  dopo  una  voce  vi- 
cina al  pulpito  gridò:  «È  una  menzogna,  il  clero  cattolico  romano  ha  sem- 
pre condannalo  e  predicato  contro  il  rihandismo.  »  Allora  si  esclamò  da  tutte 
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le  parti:  Cacciatelo  fuori!  e  subito  di  fuori  si  seni\  un  grido  e  una  dozzina 
e  pili  di  persone  penetrarono  nella  chiesa^  le  quali  si  diressero  tosto  al  pul- 
pito. Sui  gradini  del  pulpito,  ai  quali  si  accedeva  da  due  parti  per  uno  stretto 
passaggio,  erano  collocali  il  segretario  di  Gavazzi  e  alcuni  altri,  i  quali,  as- 
sieme al  Padre  riescirono  tenere  indietro  gli  assalitori,  ma  alcuni  essendosi 
arrampicali  di  fronte  a  traverso  il  poslo  del  precentor,  assalirono  il  Padre 
alle  spalle  e  lo  gettarono  a  terra  con  violenza.  In  questo  momento  giunse 
opporlunamente  la  polizia  e  lo  salvò  da  ulteriori  offese,  onde  Gavazzi  non 
ebbe  che  una  scalfiiura  alla  testa  e  un'altra  alla  faccia.  La  polizia  lo  con- 
dusse abbasso,  nella  parte  sollerranea  del  fabbricato,  ove  rimase  in  sicurezza 
sino  all'arrivo  delle  truppe,  e  sotto  la  scorta  di  queste  potè  recarsi  al  suo  albergo. 

»  Fratlaolo  la  maggior  parte  del  popolaccio  non  potendo  entrare  nella  chiesa, 
essendo  le  porte  custodite  dalla  polizia,  sfogò  la  sua  rabbia  gettando  sassi  nel 
fabbricato;  ma  essendo  corsa  la  voce  che  l'oggetto  della  loro  vendetta  era 
messo  io  .salvo,  la  gente  si  ritirò  senza  commettere  ulteriori  violenze,  can- 
tando alcune  canzoni  da  marinai.  Sulla  via  incontrarono  la  truppa,  alla  quale 
fecero  un  evviva,  e  passarono  appresso  alla  casa  dell'Assemblea  che  teneva 
seduta,  e  giungendovi  chiamarono  fuori  Georges  Brown,  membro  per  Reni, 
che  dicevasi  avere  invitato  Gavazzi.  Non  avendo  egli  corrisposto  all'invito  di 
presentarsi  al  popolo,  ritornarono  tutti  alle  loro  abitazioni  in  Champlaio  Ward, 
e  la  città  assunse  la  solita  sua  tranquilla  apparenza. 

»  I  cittadini  di  tutte  le  confessioni  religiose  erano  assai  dispiacenti  dell'acca- 
duto, e  biasimavano  la  condotta  di  quelli  che  hanno  provocate  le  turbolenze. 
]I  sceriffo  W.  S.  Sevell,  che  introdusse  Gavazzi  alla  presenza  del  pubblico  in 
occasione  della  prima  predica,  fu  assai  censuralo,  essendo  un  utBciale  pub- 
blico. Padre  Gavazzi  abbandonò  tosto  Quebec  e  si  recò  a  Montreal.  Annunziò 
una  predica  per  il  giorno  9  nella  chiesa  di  Sion,  alla  quale  intervenne  un 
pubblico  numeroso,  composto  di  citladini  i  più  rispettabili  colle  loro  famiglie 
(s'intende  di  protestanti). 

»  La  predica  procedette  per  qualche  tempo,  allorché  gruppi  di  uomini  di  un 
aspetto  selvaggio  e  lurido  incominciarono  ad  adunarsi  intorno  alla  porla  della 
chiesa  e  in  diversi  punti  delle  strade  adjacenli. 

»  Verso  le  otto  e  un  quarto  il  popolaccio  assalì  la  polizia  e  volea  sforzare 
l'ingresso  nella  chiesa,  ma  fu  respinto,  non  senza  che  si  tirassero  alcuni  colpi 
di  fucile  da  ambe  le  parti.  Gli  assalitori  furono  cacciati  in  fuga,  e  due  o  tre 
dei  medesimi  lasciati  niorli  o  gravemente  feriti.  Subilo  dopo  questo  tafferu- 
glio una  compagnia  del  16  reggimento  dei  Cameroniani  sopraggiunse  da  Craig- 
Street,  e  prese  posizione  fra  la  casa  delle  macchine  e  quella  via.  Tutto  sem- 
brava perfettamente  tranquillo,  e  così  rimase  sino^  alla  fine  della  predica, 
quando  il  pubblico  si  recava  a  casa. 

»  In  questo  momento  le  truppe  furono  cambiate,  e  presero  posizione  su  due 
linee  a  traverso  la  via  Radegonda,  l'una  di  fronte  alla  chiesa  di  Sion,  l'altra 
in  vicinanza  di  Craig-Street.  Per  qualche  tempo  vi  fu  molto  schiamazzo  e 
rumore,  e  qualche  disordine  si  verificò  sulla  linea  inferiore  delle  truppe;  si 
fecero  due  o  tre  spari  di  fucile.  Allora  il  disordine  andò  crescendo,  e  diven- 
tando sempre  più  minaccioso,  si  diede  ordine  alle  truppe  di  far  fuoco,  e  ciò 
ebbe  per  effetto  la  pronta  fuga  del  popolaccio. 

»  Sette  persone  furono  uccise,  sei  ferite  mortalmente  e  dieci  riportarono  altre 
lesioni.  11  Mayor  di  Montreal  fu  biasimato  da  tutti  per  aver  ordinalo  alle  truppe 
di  far  fuoco  senza  una  causa  sufficiente,  e  per  conseguenza  vi  sia  molto  fermento. 

»  Tra  morti  e  feriti  di  Montreal  vi  sono  persone  civili,  i  cui  nomi  vengono 
pubblicati  dai  giornali  ». 

Valutando  per  quello  che  deve  essere  questa  relazione  del  Times,  aggiun- 
geremo che  gli  slessi  fogli  protestanti  del  Canada  confessano  che  la  truppa  ha 
fatto  fuoco  senza  alcun  bisogno;  la  cosa  si  spiega  agevolmente  rifleltendo  che 
la  truppa  è  inglese  e  protestante,  la  popolazione  cattolica. 


Sac.  Paolo  Balleriki,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  unico  e  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceal 
saaam  doctrioam. 

Jd  TU.  Il,  i. 


ARCHEOLOGIA  ED  ERUDIZIOINE  IlV  FRANCIA 
NEL  SECOLO  XVII. 

(Dall'opera  inedita  Storia  del  Pensiero,  ecc.) 

Il  decimosettimo  è  secolo  di  gloria  francese  in  fatto  di  ar- 
cheologia; gloria  men  nota  al  volgo  delle  altre  regioni  d'Eu- 
ropa, che  di  quella  gente  non  conosce  oltre  i  poeti,  i  roman- 
zieri, e  pel  proprio  peggio,  i  filosofi;  gloria  che  ci  sa  dello 
inaspettato,  sendochè  non  ci  saremmo  pensati  che  uomini 
saliti  ad  appropriarsi  il  presente  con  empito  e  schiamazzo, 
avessero  ad  essere  capaci  di  volgersi  al  passato  a  prezzo  del 
segregamento  da  ogni  rumore  contemporaneo,  e  colla  calma 
imperturbata  che  si  affa  alle  più  fredde  e  spinose  elucubra- 
zioni dell'intelletto:  eppertanto  ecco  farcisi  innanzi  un  loro 
drappello  di  studiosi  Tantichità  quale  ninna  nazione  sa  van- 
tarne il  più  eletto,  nemmeno  la  Olanda  che  conta  un  esercito 
di  filologi:  dissi  esercito  apposta  per  rendere  compreso  che 
appo  gente  venti  volte  men  numerosa,  esso  avanza  forte  in 
numero  il  drappello  francese.  I  filologi  d'Olanda  furono  si- 
mili a'  nototnisti  che  nello  scrutare  il  macchhiismo  del  corpo , 
mostrano  d'ignorare  ci/ ella  è  la  stanza  dell'anima,  e  giunti 
agl'infiniti  avvolgimenti  del  gran  foglio  da  cui  è  costituito  il 
cervello,  non  altro  vi  scernono  che  l'organo  secretore  del  pen- 
siero. Commercianti  e  protestanti,  come  avrebbero  gli  Olandesi 
potuto  essere  spiritualisti?  Essi  conversero  l'antichità  in  gal- 
leria di  statue,  ignari  di  Prometeo  e  Pigmalione.  Quanto  di- 
verso il  drappello  francese  del  quale  ora  imprendo  a  dire! 
non  si  educò  frammezzo  il  fervere  plebeo  dei  traffici,  a  con- 
siderare esclusivamente  gli  aspetti  plastici  dell'antichità  ,  sib- 
bene  col  favore  d*  ispiratori  continui  silenzii  a  disanimarne  i 
morah;  non  crebbe  alla  impotente  vacillazione  del  pensiero 
fìgha  dell'apoteosi  che  la  eresia  celebrò  della  ragione  indivi- 
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duale;  ma  pose  la  Fede  fondamento  di  studii  elevati  e  di  fe- 
lici investigazioni. 

Gianluca  d'Achery  nato  a  S.  Quintino  nel   1609  vestì  di 
ventitre  anni  l'abito  benedettino  della  riforma  di  S.  Mauro, 
e  neir  Abazia  di  S.  Germano  dei  Prati  menò  giorni  santi  e  stu- 
diosi infino  all'anno  settantesimosesto,  che  fu  l'ultimo  della 
sua  vita.  Sua  prima  fatica  si  fu  l'ordine  posto  nell'immenso 
emporio  della  monastica  biblioteca,  della  quale  fornì  esatti 
cataloghi,  rendendone  accessibili  le  dovizie  ai  nobili  ingegni 
che,  come  sarà  chiarito  in  breve,  calcarono  solleciti  le  sue  pe- 
date; segnò  egli  loro  infatti  la  più  bella  delle  vie,  mercè  la 
illustrazione  e  reintegrazione  che  imprese  di  scrittori  autore- 
volissimi de'  primi  secoli  cristiani.  Cominciò  a  dar  fuori  la 
epistola  cattolica  di  S.  Barnaba,  indi  pubblicò  la  vita  e  gli 
scritti  del  venerabile  Lanfranco,  che  fu  abate  di  Bec,  poscia 
arcivescovo  di  Cantorbery,  uomo  insigne  per  talenti  e  virtù  (a 
dir  del  quale  ci  trattenemmo  con  amore),  figlio  di  cui  l'Italia 
e  la  Chiesa  ponno  ugualmente  andare  orgogliose;  proseguì  to- 
gliendo ad  immeritata  dimenticanza  la  vita  e  le  opere  di 
S.  Erluino  fondatore  del  cenobio  teste  nominato,  e  d'altri  lu- 
minari ascetici  e  teologici  del  Medio-Evo;  e  chiuse  il  suo  pio 
arringo  letterario  colla  celebre  collezione  intitolata:  Veterum 
aliquot  scriptorum  qui  in  Galliae  bibliothecisj,  maocime  Bene- 
dìctorum  latuerunt,  spicilegium ,  e  la  quale  giace  contenuta 
in  tredici  volumi  in  quarto:  degli  Atti  dei  Santi  appartenenti 
all'ordine  benedettino,  messi  poscia  in  luce  dal  grande  Ma- 
billon ,  i  materiali  per  molta  parte  furono  preparati  dal  dot- 
tissimo d'Achery. 

Giovamii  Mabillon,  nato  a  Rheims  nel  1682,  fu  certamente 
uno  degli  uomini  più  dotti  che  sieno  unqua  esistiti.  Bene- 
dettino a  Corbio,  diedevi  opera  anzitutto  a  pubbhcare  le  opere 
di  S.  Bernardo^  ed  in  frugare  pergamene,  diplomi  ed  altri  docu- 
menti storici;  il  bisogno  ch'ebbe  di  deciferarli,  compararli 
ed  analizzarli,  gli  suggerì  un  lavoro  non  mai  dianzi  pensato, 
la  cui  importanza  non  sa  venir  degnamente  apprezzata  che  da 
coloro,  i  quai,  ricorrendo  codici,  hanno  mestieri  accertarsi  del- 
l'epoca a  cui  questi  appartengono,  e  meglio  ancora  della  loro 
autenticità:  si  fu  questo  il  celebre  trattato  di  Diplomatica^ 
opera  la  cui  pubblicazione  forma  epoca  nella  storia  lette- 
raria. Colbert  volle  ricompensarne  l'Autore  con  una  pen- 
sione, ma  il  modesto  Monaco  la  ricusò;  si  valse  invece  del 
favore  del  Ministro  per  conseguire  una  missione  regia  di  vi- 
sitare in  Italia  le  biblioteche  aventi  riputazione  d'essere  do- 
vizioso di  codici,  e  pubblicò  con  titolo  di  Museo  Italico  gl'im- 
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pollanti  risuitamenti  di  queìia  erudita  peiegrinazione,  non  al- 
tro tacendosi  che  delle  dimostrazioni  di  onore  con  cui  ven- 
nevi  accolto  specialmente  a  Roma:  tremila  preziosi  codici  au- 
mentarono mercè  sua  le  dovizie  della  Biblioteca  Reale.  I  sei 
volumi  in-folio  degli  Jnnali  Benedettini,  che  poi  furono  con- 
tinuati da  Ruinart,  per  la  gravità  ed  assennatezza  del  rac- 
conto tengono  il  primo  posto  tra  gli  scritti  di  codesto  uomo 
infaticabile  dopo  il  suo  trattato  della  Diplomatica:  morì  nel- 
l'anno 1707  di  settantacinque  anni,  degno  di  questo  sommo 
elogio  — fu  pio  quanto  dotto.  — 

Diresti  che  ciascuno  di  questi  illustri  Maurini  (sotto  una  tale 
appellazione  sonosi  resi  noti  ai  posteri)  abbia  consacrato  spe- 
ciale culto  ad  uno  od  all'altro  de' Santi  Padri,  bramoso  di  tor- 
narlo in  onore  con  diffonderne  i  salutari  insegnamenti;  opera 
non  men  modesta  che  profittevole,  mercè  cui  quei  fiumi  del- 
l'antica  dottrina  tornavano  direi  come  a  raccogliere  loro  ac- 
que fecondatrici  negli  alvei  apparentemente  disseccati:  e  come 
d'Achery  al  B.  Lanfranco,  e  Mabillon  a  s.  Bernardo,  il  Bene- 
dettino Claudio  Martin  si  consacrò  a  pubblicare  e  comefiitare 
le  opere  di  sant'Agostino.  Nato  di  madre  che  morì  in  odore  di 
santità  tra  le  Orsoline  a  cui  si  era  ascritta  dopo  che  rimase 
vedova,  con  nome  di  Maria  della  Incarnazione,  Claudio  Mar- 
tin ebbe  anch' egli  la  ventura  di  piamente  vìvere  e  morire  a 
quel  modo. 

La  vita  di  questo  venerabile  religioso  fu  descritta  da  un 
testimonio  diveduta;  Edmondo  Martène,  anch' egli  benedet- 
tino, e  sommamente  benemeiito  per  avere  continuato  lo  spi- 
cilegio del  d'Achery,  e  compilato  di  compagnia  con  Durand 
il  Thesaurus  ISovus  Anedoctorum  in  cinque  volumi  in-folio,  e 
la  Collectio  amplissima  veterum  scriptorum  et  monumentorum 
historicorum^  dogmaticorum  et  moralium,  in  nove  volumi,  cia- 
scuno recante  una  introduzione,  ad  oggetto  di  rendere  conto 
dei  documenti  che  contiene  e  dell'  uso  migliore  che  se  ne  può 
fare. 

L'ultimo  de' Benedittini  di  s.  Mauro  fioriti  ne!  secolo  XVll, 
e  di  cui  ci  accade  di  avere  a  parlare,  è  Bernardo  Montfaucon, 
forse  il  maggiore  di  tutti.  Nacque  di  chiaro  sangue  nel  i655, 
combattè  da  prode  sotto  il  comando  di  Turenaf,  poi  di  venti 
anni  si  fe' monaco,  ed  ebbe  a  guida  del  cominciare  de' suoi  stu- 
di! il  sunnominato  Claudio  Martène.  A  trent'  anni  pose  mano 
all'edizione  di  sant'Atanasio;  indi  all'altra  ben  piìì  laboriosa  e 
di  arduo  riuscimento  di  s.  Giovanni  Crisostorno,  per  compiere 
la  quale  trasferissi  a  Roma  a  consultarvi  i  codici  vaticani, 
indi  visitate  le  principah  città  d'Italia,  e  disaminato  ciò  che  ac- 
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coglievano  di  prezioso  iu  fatto  d'antiquaria  sacra,  tornò  alla 
calma  desiderata  del  chiostro  ad  ordinare  i  tesori  ammassati  e 
cavarne  il  miglior  prò.  La  vita  di  Montfaucon  sta  compresa 
nella  storia  de*  suoi  scritti,  ciascuno  osservabilissimo,  come  an- 
noteremo fra  poco,  così  per  la  vastità  della  mole  come  per 
la  stupenda  erudizione  di  cui  è  documento.  La  temperanza 
del  vivere  e  la  innocenza  dell'animo  fruttarono  lunghi  giorni 
al  valentuomo;  onde  potè  toccare  all'ottantesimosettimo  anno. 
Era  dotato  di  spirito  retto,  penetrante,  metodico,  pronto  così 
a  concepire  grandi  divisamenti  come  ad  effettuarli:  componea 
con  ordine  e  facilità,  sì  che  imprendendo  un  lavoro  di  lunga 
lena  sapeva  indicare  il  come  e  il  quando  l'avrebbe  finito:  la 
dottrina  pareggiava  in  lui  la  modestia,  amava  i  giovani  labo- 
riosi, consighavali  e  tenea  dietro  con  tenera  sollecitudine  ai 
loro  progressi;  visse  felice  la  lunga  sua  vita  caro  agli  uomini 
e  a  Dio. 

Le  sue  fatiche  dividonsi  in  due  categorie:  la  prima  abbraccia 
1."  la  edizione  dei  Santi  Padri  che  diresse  ed  illustrò  di  com- 
menti, 2.°  la  pubblicazione  degli  Esapli  d'Origine  (ovverosia 
frammenti  della  Bibbia,  in  sei  colonne,  recanti  la  prima  il  testo 
ebraico  in  lettere  ebraiche;  la  seconda  quel  testo  medesimo  in 
altre  lettere  greche,  la  terza  il  testo  greco  di  Aquila,  la  quarta 
il  testo  greco  di  Simmaco,  la  quinta  il  celebre  dei  Settanta,  e  la 
sesta  quella  di  Teodozìone);  3.'^  la  Collecdo  nom  Patrum  et 
Scriptorum  grcecorum  (ove  primeggiano  per  preziosità  i  Com- 
mentari d'Eusebio  sui  salmi,  molti  opuscoli  di  sant'Atanasio 
di  recente  scoperti,  e  la  Ipografia  Cristiana  di  Cosmas,  autore 
o  per  lo  meno  spositore  del  curioso  sistema  cosmogralico  che 
asseriva  la  terra  abitabile  giacere  circoscritta  e  chiusa  da  due 
muraglioni  di  cristallo  arcuati  a  costituire  il  vòlto  celeste);  4-"  il 
Diario  Italico  ove  stanno  memorate  le  osservazioni  e  le  sco- 
perte che  il  dottissimo  viaggiatore  andò  facendo  per  le  bi- 
bhoteche  di  quel  paese.  Dell'altra  categoria,  eh' è  quella  degli 
scritti  originali,  i  quai  son  molti,  dicasi  principalissimo  la  Pa- 
leografia  greca^  ossia  sposizione  del  nascimento  e  del  pro- 
gresso delle  Lettere  greche.  Qui  è  da  jiotare  la  serena  sapienza 
e  la  sterminata  erudizione  d'un  uomo  che  documenta  di  aver 
consultato  oltreché  tutti  gli  scrittori  antichi  pubblicati  a  stampa, 
undicimila  codici  inediti  cercati  e  letti  per  le  biblioteche  d'Eu- 
ropa: intendimento  di  j^igantesco  lavoro,  e  che  lo  colloca  a 
fianchi  della  Diplomatica  del  Mabillon,  si  e  di  determinare 
Ja  età  dei  codici  greci,  mercè  la  conoscenza  dei  caratteri  di 
ciascun  secolo. 

Pur  troppo  il  genio  si  discompagna  sovente  dalla  probità. 
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ed  intelletti  cui  natura  destinò  a  nobili  voli;  per  infelice  pre- 
valenza di  mali  appetiti  giacciono  dannati  a  radere  il  suolo, 
ed  infangarvisi. . .  Questi  funesti  influssi  subiti  da  individui, 
ammorbano  le  nazioni,  e  certe  epoche  ne  vanno  più  spezial- 
mente contaminate.  Nel  seicento,  il  cartesianesimo  dubitativo, 
e  lo  spinosisuio  panteistico  guastarono  la  filosofia;  affettazione, 
gonfiezza,  licenza  invilirono  le  lettere:  l'arte  scese  ad  essere 
un  mero  susci tamento  del  senso,  e  abbagliamento  dello  spirito; 
tirannide,  inopia,  avvilimento  pesarono  sui  popoli...  come  nel 
secolo  XVI  trammezzo  le  brutture  politiche  e  letterarie  d'Ita- 
lia ci  riposammo  e  confortammo  a  dire  d'una  maniera  di 
poesia,  a  dir  vero  di  poco  momento,  serbatasi  pura  quasi  lim- 
pido rigagnolo  per  le  acque  limacciose  di  un  pantano  (la  redi- 
viva poesia  latina,  se  ben  ti  ricorda),  così  ci  avvenne  qui  di 
scorgere  con  ischietta  compiacenza  fiorito  oltremonti,  nel  se- 
colo XVII,  un  ramo  del  sapere  che  avanza  in  utilità  e  gra- 
vità il  teste  mentovato ,  e  non  gli  cede  in  nobiltà  ed  inno- 
cenza. Stanno  bene  le  tradizioni  di  serena  sapienza  fiorite  e 
religiosamente  conservate  appo  la  venerevol  famiglia  de'Mo- 
naci  benedettini  di  S.  Mauro,  poste  a  riscontro  de*  casti  influssi 
esercitati  da  Leon  Decimo  sull'eletto  e  piccol  drappello  de' ver- 
seggiatori in  latino  della  sua  età  !.. . 

E  questa  famiglia  di  monaci  benedettini  può,  per  quanto  io 
penso,  denominarsi  Scuola  con  tutta  proprietà  di  vocabolo; 
sendochè  per  oltre  un  secolo  intese  efficacissimamente,  a  col- 
tivare e  disviluppare  una  sola  maniera  di  discipline,  con  tras- 
missione regolarmente  progressiva  di  ammaestramenti  e  di 
lumi,  con  uniformità  di  progressi,  e  perfetta  concordanza  di 
scopo.  Così  vedemmo  e  d'Acliery,  e  Mabillon,  e  Martène,  e 
Montfaucon  essersi  come  diviso  il  campo  della  Patrologia:  e 
i  due  maggiori  di  questi,  uno  colla  Diplomatica,  l'altro  colla 
Paleografia  aver  rischiarato  magnificamente  i  piiì  ardui  sen- 
tieri della  critica,  della  qual  arte  applicarono  i  dettati  nella 
profonda  e  fruttuosa  disamina  che  ambo,  a  mezzo  secolo  di 
distanza,  integrarono  delle  biblioteche  italiane.  Scritti  preziosi 
d'antichi  maestri  tornati  in  luce  dopo  lunga  oblivione,  collezioni 
stupende  di  opere  teologiche  ed  archeologiche  che  il  tempo 
pareva  aver  seppellite  per  sempre^  e  sovra  tutte  le  gigantesche 
fatiche  memorate  fin  qui,  gettato  quel  non  so  che  di  brillante 
(che  ripugno  a  dire  vernice)  degli  austeri  e  santi  diportamenti  ; 
ecco  i  titoli  che  renderanno  mai  sempre  cara  e  venerata  presso 
i  posteri  anco  più  remoti,  e  dolce  ad  ogni  cristiano  tenero  del- 
l' onore  della  sua  religione,  il  nome  e  la  ricordanza  del  drap- 
pello francese  dei  benedettini  di  S.  Mauro. 
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Mi  contentai  ricordare  sin  qui  i  nomi  e  le  fatiche  de'  prin- 
cipali tra'Maurini:  d'altri  moltissimi  minori,  però  sapienti  e 
santi  uomini,  sarebbemi  facile  raccoglier  memorie  mercè  cui 
fosse  per  trovarsi  addoppiato  questo  capitolo:  ma  non  è  mio 
proposito  scendere  a  cosiffatti  particolari;  che  se  dell'  u- 
mano  pensiero  mi  avessi  a  raccontare  oltre  le  principali  ma- 
nifestazioni, e  le  più  feconde  di  conseguenze  durevoli,  il  mio 
lavoro  già  per  sè  vastissimo  nel  modo  ch'io  l'ho  ideato,  si  di- 
lungherebbe allo  infinito.  Qui  però  m'induco  a  dire  d'un  cele- 
bre archeologo  che  non  fu  Maurino,  ma  degno  d'esserlo,  per 
la  identità  e  profondità  degli  studii;  accenno  a  Ducange,  l'au- 
tore dei  due  glossarii  degli  scrittori  greci  e  latini  del  Medio-Evo, 
il  primo  costituito  da  tre  volumi  in-folio,  e  l' altro  da  due. 
Questi  libri  che  sono  vanto  dell'erudizion  francese  del  Seicento 
giacquero  nello  pseudo-filosofico  settecento  quasiché  ignorati  : 
ai  futili  o  superfiziali  o  malvagi  scrittori  di  questa  età  non 
poteano  garbare  le  coscenziose,  profonde  disquisizioni  dei  Mau- 
rini  e  di  Ducange:  non  eran  essi  così  vaghi  di  genuina  sapienza 
come  d'una  infarinatura  procacciata  presto  e  a  buon  patto, 
mercè  cui  illudere  con  sembianti  di  dottrina  turbe  inconsa- 
pevoli d'ogni  cosa  fuorché  di  lor  male  tendenze,  e  masche- 
rare con  sonore  parole  la  loro  baldanzosa  ignoranza.  Ove  gli 
Enciclopedisti  teneano  lo  scettro  della  opinione  non  potea  es- 
sere lasciato  luogo  ai  Maurini  o  a  Ducange;  a  quel  modo  che 
ingenua  vergine  o  pudica  matrona  non  saprebbe  rimescolarsi 
a  mime  imbellettate  e  seminude.  La  età  presente,  scioltasi  dai 
tristi  pregiudizi  delle  testé  passale,  e  tornata  vaga  di  genuini 
studii,  ricollocò  in  alto  seggio  il  nome  di  que' giganti  della  eru- 
dizione :  e  divenuto  di  moda  profondere  non  solo  nelle  storie 
ma  ben  anco  nei  romanzi  il  così  detto  colorito  locale  (ch'é 
dire  attenersi  fedelmente  agli  usi  ed  ai  costumi  dei  tempi  e  dei 
luoghi  de'quai  s'imprende  la  descrizione),  gl'in-foglio  che  fu- 
ron  delizia  dei  nostri  buoni  avi,  tornano  ad  essere  consultati; 
e  forse  questo  mio  capitolo  che  avrebbe  narrato  nomi  e  fatti 
incogniti  alla  maggior  parte  de'  lettori  mezzo  secolo  addietro, 
non  avrà  fatto  presso  molti  degli  attuali  che  rammemorar  no- 
tizie di  cui  già  s'aveano  contezza,  tutto  al  più  costituendole 
e  raccogliendole  a  certa  quale  regolarità  ed  unità . 


T.  D. 
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Gasserà  Cosianso:  delle  Iscrisioni  Cristiane  antiche  del  Piemonte^ 
e  dell'inedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino  del  FU  se- 
colo. —  Torino,  stamperia  reale^  i849. 

IX  H). 

Alle  epigrafi  risguardanti  1  vescovi  di  Alba  e  di  qualche  altra 
città  fan  seguito  quelle  che  ricordano  sacerdoti  e  diaconi,  ed  il 
nostro  chiarissimo  autore  le  illustra  principalmente  riguardo  alle 
note  cronologiche  dei  fasti  consolari.  Noi  non  ci  fermeremo  se  non 
ad  osservare  il  predicato  di  Levita  dato  ad  alcuni  dell'ordine  ec- 
clesiastico in  due  epigrafi  dell'anno  567  dell'era  volgare.  Riflette  il 
dotto  signor  Cazzerà  che  per  Levita  sì  debba  intendere  diacono^ 
giusta  l'autorità  di  s.  Gerolamo,  non  che  le  molte  testimonianze  che 
si  arrecano  nell'opera  del  Cardinal  Bona  rerum  liturgicarum  (2). 
Se  non  che  noi  crediamo  potersi  considerare  un  altro  punto  assai 
degno  di  rimarco,  ed  è  che  il  Levita  Giovanni  dell'Iscrizione  a 
pag.  30  dell'opera  che  esaminiamo  mori  nell'età  di  anni  47,  e  l'altro 
Lorenzo  nell'istessa  pagina  di  anni  29:  circostanza  che  potrebbe  far 
sospettare  non  forse  quel  titolo,  tolto  d'altronde  dall'antico  Testamen- 
to, significasse  piuttosto  una  persona  addetta  alla  gerarchia  ecclesia- 
stica anzi  che  veramente  un  diacono,  attesa  l'età  di  chi  aveva  quell'or- 
dine. Ma  cesserà  il  sospetto  quando  si  sappia  che  per  più  di  cinque 
secoli  della  primitiva  antichità  cristiana  la  promozione  agli  ordini  sa- 
cri non  seguiva  ordinariamente  se  non  dietro  un'età  sufficientemente 
matura  a  constatare  la  sincerità  della  vocazione,  e  la  specchiata  con- 
dotta nei  costumi.  Lo  scrupolo  era  di  tal  fatta  in  simile  oggetto  che 
i  primi  ordini  minori  si  concedevano  ai  fanciulli  appena  passata 
la  puerizia,  onde  l'innocenza,  e  la  purità  della  loro  vita  li  dispo- 
nesse all'ombra  del  santuario  a  maturarsi  per  gli  ordini  più  pros- 
simi al  presbiterato.  Nella  celebre  lettera  di  papa  Siricio  (3)  è  detto 
che  chiunque  intende  consacrarsi  alla  Chiesa  debb' essere  prima 
della  pubertà  battezzato,  ed  ascritto  all'ordine  del  Lettorato  —  a 
sua  infantia  ante  pubertatis  annos  baptizarij  et  Lectorum  debet 
ministerio  sociari.  Onde  pel  Lettorato  di  via  generale  si  ricercava 
l'età  di  anni  otto.  Ma  se  per  questi  minori  ordini  si  permetteva  una 
tale  indulgenza  di  età,  pel  motivo  della  illibatezza  del  costume,  ben 
diversa  era  la  disciplina  in  quanto  agli  ordini  maggiori.  Per  gi un- 


ii) Vedi  \' Amico  Cali.  Voi.  IX,  pag.  203. 

(2)  Lib.  1,  c.  XXIII. 

(3)  Epis.  lib.  I,  c  IX. 
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gere  dal  lettorato  ad  essere  suddiacono  bisognava  contare  venti 
anni  —  inter  lectoreSj  dice  il  predetto  Pontefice,  usque  ad  vigesi- 
mum  cetaiis  annum  continua  observatione  perduret;  dappoi  si  en- 
trava fra  i  diaconi  a  trent'anni,  e  a  trentacinque  potevasi  essere 
ordinato  sacerdote;  e  il  vescovo  doveva  averne  quarantacinque. 
Ecco  il  perchè  si  trovano  epigrafi  cristiane  di  quei  primi  secoli,  le 
quali  ci  rammentano  lettoti ,  accoliti j  suddiaconi j  diaconi  già  in 
età  che  noi  ora  chiameremmo  provetta.  Bisogna  per  altro  osservare 
che  una  tal  disciplina  non  fu  sempre  e  dovunque  strettamente  os- 
servata; poiché  da  una  parte  la  santità  della  vita,  i  meriti  acqui- 
stati, i  servigi  prestati,  il  voto  dei  vescovi  e  dei  popoli  non  rare 
volte  facevano  si  che  vi  fossero  delle  eccezioni  a  favore  degli  ordi- 
nandi, onde  se  ne  anticipava  la  promozione.  D'altra  parte  però 
spessissime  volte  accadeva  che  per  umiltà  propria,  per  delicatezza 
di  severa  coscienza,  per  non  credersi  abbastanza  chiamati  molti  sta- 
vano, nell'ordine,  in  cui  si  trovavano,  per  lungo  tempo. 

Non  è  quindi  a  stupire,  dietro  queste  premesse,  di  trovare  iscri- 
zioni nelle  quali  ricordasi  un  lettore  d'anni  sedici  (i)  ed  un  altro 
invece  d'anni  venticinque  (2) ,  sant'Epifanio  vescovo  di  Pavia  che 
venne  promosso  al  suddiaconato  all'età  di  ventott'anni  (3)  e  San- 
tolo di  Genova  che  morì  suddiacono  di  anni  ottanta  (4).  Cosi  lo 
stesso  Epifanio  non  istette  che  due  anni  suddiacono,  per  essere  a 
soli  vent'anni  diacono  —  In  quo  ille  subdiaconi  ordine  nihil  am- 
plius  quam  biennio  commoralus,  MERITORVM  SVORVM  SALTIBVS 
EVEGTVS  ORDIiNIS.  Brevi  post  ad  diaconi  evectus  infulas,  VIGE- 
SIiVIVM  ANNVM  celatis  ascenditj  (ade  nondum  bene  barbata  (3). 

L'importanza  degli  ufiìcii  ai  quaU  erano  assunti  gli  antichi  dia- 
coni, e  la  prescrizione  dei  canoni  che  ne  ingiungeva  un  numero 
distinto  per  ogni  chiesa  episcopale,  una  certa  tal  quale  onorificenza 
che  a  loro  provveniva  nella  gerarchia,  fecero  si  che  non  poche 
sieno  le  epigrafi  cristiane  che  di  essi  ci  hanno  conservati  i  nomi. 
Ma  la  più  parte  di'  queste  lapidi  che  abbiano  le  note  dell'età  in 
cui  passarono  a  miglior  vita  i  diaconi  ricordati,  c'instruisce  con 
quanto  zelo  ed  osservanza  erano  praticate  le  leggi  canoniche  sul- 
l'età degli  ordinandi.  Fra  i  diaconi  notatici  dal  chiarissimo  Gazzera 
il  più  giovine  aveva  ventun'anni,  il  più  vecchio  quarantasette;  e 
raro  è  trovare  nelle  raccolte  del  Muratori,  del  Fabretti,  del  car- 
dinal Mai  ed  altri  insigni  tesori  epigrafici,  diaconi  che  non  oltre- 


(1)  Murai.,  voi.  IV,  pag.  945. 

(2)  Idem,  voi.  IX,  pag.  1959. 

(3)  Eonod.,  Vita  s.  Epiphan. 

(4)  Murai.,  voi.  I,  pag.  108. 

(5)  Ennod.  Ibid. 
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passino  di  molto  l'età  di  vent'anui.  Il  più  bell'elogio  che  di  sant'Epi- 
fariio  ci  fece  Ennodio.  parlando  del  suo  diaconato  sotto  il  vescovo 
s.  Crispino,  egli  è  che  passava  come  il  piede,  l'occhio,  la  destra 
mano  del  vescovo:  Hlius  erat  pes,  ocnIuSj  dexiera;  per  cui  alla 
morte  di  questo  il  clero  ed  il  popolo,  non  avuto  riguardo  alla  ca- 
nonica età,  lo  scelsero  tantosto  a  di  lui  successore.  Noi  troviamo 
moltissimi  esempi  di  persone  passati  agli  ordini  sacri  prima  di  giun- 
gere all'età  prescritta,  ma  di  pressoché  tutte  troviamo  ben  anco 
in  quell'età  quanto  loro  costasse  alla  coscienza  questa  innosser- 
vanza  di  disciplina,  e  con  quante  lagrime  si  lasciavano  ordinare 
dalla  violenza,  diremo,  di  chi,  valutandone  il  merito,  li  costringeva 
ad  accettare  loro  malgrado  un  ordine  che  tuttavia  non  era  loro 
concesso  dalla  sanzione  scrupolosa  della  legge.  Ricorderemo  ad 
istruzione  l'elezione  di  Gaudenzio  in  vescovo  di  Brescia,  non  ancora 
giunto  all'età  prescritta.  Ei  tutto  impiegò  per  sottrarvisi,  e  solo  piegò 
quando  vi  fu  eccitato  dall'ordine  espresso  del  grande  sant'Ambro- 
gio, e  da  tutti  i  vescovi  della  provincia  sotto  comminatoria  d'essere 
scomunicato  non  obbedendo;  quindi  egh  nel  dì  anniversario  della  sua 
elezione  diceva  al  popolo  :  «  conscio  della  mia  insufficienza  e  dell'età 
»  immatura  alla  vocazione  di  dignità  siffatta,  atterrito  da  vergogna 
»  supplicava  i  vescovi  di  lasciarmi  nella  mia  solitudine.  Io  tentai 
»  tutte  le  mie  forze  per  isfuggire  da  questo  carico;  ma  il  santo  Pa- 
»  dre  Ambrogio  e  gli  altri  vescovi  provinciaU  tanto  mi  sollecitarono 
»  con  lettere,  che  non  potei  più  resistere  senza  il  pericolo  del- 
»  l'anima  mia.  Perchè  ove  io  non  mi  fossi  piegato  ai  vostri  voli, 
»  sino  i  vescovi  orientali  m'avrebbero  interdetta  la  preziosa  e  santa 
»  lor  comunione.  » 

Da  queste  iscrizioni  relative  ai  diaconi  passiamo  ad  esaminare 
la  seguente,  che  risguarda  una  vergine  consacrata  a  Dio.  La  la- 
pide trovasi  ora  nei  corridoi  del  palazzo  comunale  di  Vercelli,  giu- 
sta il  nosti-o  autore  a  pag.  86. 

A  £  a 

HIC  IN  SOMNO 
PACIS  REQVIESGIT  SANdE 
MEMORIAE  ZENOBIA  DommO 
SACRATA  OVI  VIXIT  IN 
SECVLO  ANNOS  ?Lus  Minus  XXV 
RECESSET  SVB  Die  III  KkLendis 
lANVanas  PROBIANO  Viro  Clarissimo  Consule 

Due  furono  i  consoh,  avverte  il  dottissimo  Gazzera,  che  ebbero 
i  fasci  col  nome  di  Probiani:  il  primo  nell'anno  322  con  Anicio 
L'Am.  Cali.,  Ser.  II,  T.  X.  3* 


Giuliano,  l'altro  nel  47i,  avente  per  collega  l'imperatore  Leone  il 
Trace  per  la  quinta  volta.  A  quest'ultimo  Probiano  dovrà  senza  meno 
essere  riferito  il  consolato  della  nostra  lapide^  giacché  nell'anno  3^22 
non  solo  non  vi  aveva  un  asilo  di  vergini,  ma  neppure  il  vescovado 
a  Vercelli  dove  fu  rinvenuta  l'epigrafe;  ed  è  poi  noto  che  Probiano 
console  del  471  lo  fu  per  l'occidente,  ed  è  il  solo  nominato  in  Italia. 

Stabilita  l'epoca  nella  quale  passò  alla  gloria  celeste  la  nostra  Ze- 
nobia  nell'età  sua  di  circa  venlicinqu'anni^  importante  è  la  qualifica 
d'essere  stata  giovane  couaacrata  a  Dio:  non  già  che  ella  fosse 
diaconessa,  per  lo  cui  instituto  sin  dai  tempi  apostolici  doveva 
chi  v'aspirava  essere  vedova  ed  avere  sessant'anni  di  età  (1),  ri- 
dotti poscia  dai  concilii  Galcedonese  e  Quinìsesto  (2)  ai  quaranta; 
ma  si  una  di  quelle  tante  vergini  che  con  voti  speciali  si  dedica- 
vano al  Signore  nel  ritiro  delle  domestiche  loro  mura  e  fra  gli 
esercizii  della  più  fervorosa  pietà,  congiunte  ad  un  costume  il  più 
illibato  e  purissimo,  e  ciò  sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa;  per 
cui  non  è  esatta  l'espressione  del  chiarissimo  Gazzera,  che  nel  322 
vi  potesse  essere  asilo  di  vergini^  quando  con  queste  parole  in- 
tenda di  escludere  ogni  e  qualunque  riunione  di  donne  dedicate 
ai  Signore  nell'asilo  delle  loro  case.  Perocché  a  tutti  é  noto  come 
la  castità  fosse  una  delie  principali  glorie  che  ornavano  i  seguaci 
di  Collii  che  nascer  volle  da  ver(jine_,  e  si  sa  che  gh  evangelisti, 
gli  apostoli  e  i  primi  padri  della  Chiesa  tutti  prodigavano  a  questa 
subhme  virtù  i  più  grandi  encomii.  Laonde  Tertulliano  scriveva 
delle  vergini  de' suoi  tempi,  cioè  del  terzo  secolo:  «  Sanctitatem 
maritis  anteponunt,  malunt  DEO  NVBERE,  Deo  speciosae,  Deo  puel- 
lae,  cum  ilio  vivunt,  cum  ilio  sermocinantur,  illum  diebus  et  no- 

ctibus  tractant,  orationes  suas  velut  dotes  Domino  adsignant  

Jam  in  terra  non  nubendo  de  familia  angelica  (3)  ». 

biottissime  sono  le  lapidi  cristiane  che  ricordano  queste  vergini 
e  donne  a  Dio  consacrate;  ma  più  particolarmente  sono  pregievoli 
i'  rare  le  due  seguenti  scolpite  su  di  un  sol  marmo,  e  trovate  nella 
chiesa  di  S.  Simpliciano  nella  nostra  città  sino  dall'anno  ^1841,  e 
già  pubblicate  in  questo  giornale  al  N.  4  del  1842. 

honae  Memoriae 
PRENCIPIA  QVAE  FVIT  IN  cq  {bealo) 
CORPORE  ANNOS  PLVS  ME 
mS  XLIII  ET  MEmes  IlTl  VER 
GO  ET  NEOFETA  m  GHRISTO. 


(1)  S.  Paul.  Hd  Rom.  XVI  1;  ad  Timolh.  I,  3-9;  Cod.  Theod.  1-27,,  de  Episcop. 

(2)  V.  Gral.  G.  de  diaccoissis  luslit.  INovell.  VI  e  Zeigler  de  diacon.  et  diacoiiis. 
{'^}  De  liabil.  Virg. 
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HIG  lACET  DEVrERIA 
CVM  CAPETE  VELATO  QYAK 
FVIT  IN  CORPORE  ANNOS 
?Lus  MENVS  XXI  ET  MENSE 
VNV  POST  GONSVLATV  BASSI 
IH  IDVS  OCCfOBWs 

Dimostrò  già  il  chiarissimo  Labiis  (i)  che  la  data  clell'epigrafe  è 
del  433^  nel  quale  sebbene  t'ossero  consoli  Aezio  e  Valerio,  puro 
l'idiota  autore  dell'iscrizione  volle  segnarlo  col  post  consolato  di 
Basso  che  strinse  i  fasci  nel  43d,  e  ciò  forse  in  onore  della  fa- 
miglia Anicia,  splendidissima  allora  in  Italia,  e  alla  quale  Basso 
apparteneva,  o  per  giovarsi  del  diritto  da  parecchi  esercitato  a 
quei  tempi  di  segnare  ad  arbitrio  o  i  consoli  ordinarli,  o  i  post 
consolati  dei  precedenti.  E  che  difatti  i  consoli  del  432  fossero  i 
suddetti  Aezio  e  Valerio  è  confermato  ben  anco  da  una  lapide  del 
nostro  Cazzerà  a  pag.  266,  trovata  ad  Aqui: 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 

BONAE  MEMORIAE  DISI 

DERIVS  COMITACOS  (Gomitacius)  (2) 

QVI  VIXIT  IN  SECVLO 

ANNOS  XL  RECEPSET  (recessit)  • 

SVB  DIE  III  NONAS  MARTi 

CONSVLATO  AETI  ET  VALERIi  VV.  CG. 

L'iscrizione  di  Deuleria  ciim  capite  velaio  ci  viene  a  confermare 
una  parte  assai  rilen^ante  dell'antica  disciplina  della  Chiesa  riguardo 
a  quelle  vergini  che  si  consacravano  al  Signore,  e  delle  quali  il 
nostro  grande  sant'Ambrogio  ci  ha  conservato  importantissime  o 
tenere  memorie.  II  coro,  diremo,  di  quelle  donne  che  formava 
l'ornamento  più  luminoso  della  pietà  cristiana,  sì  partiva  in  due 
classi.  La  prima  conteneva  quelle  che  si  dedicavano  al  Signore,  Deo 
dedicalae^  sacralae,  e  a  questa  apparteneva  la  Zenobia  dell'epigrafe 
piemontese,  e  Principia  della  milanese,  colla  particolarità  che  que- 
st'ultima era  vergine  e  neofita^  cioè  appena  battezzata,  facendo  co- 
noscere come  avesse  mantenuta  la  castità  sino  all'anno  43  di  sua 
vita  in  cui  morissi,  dopo  essere  stata  lavata  nel  sacro  fonte  bat- 
tesimale, giusta  l'antico  costume;  la  seconda  era  costituita  da  quelle 
giovani  che  venivano  trascelte  dai  vescovi,  e  che  in  determinate 

(1)  Giornale  dell'I.  R.  Istituto,  7  genoajo  4842. 

(2)  1  comitaciif  come  noia  il  Gazzera,  erano  una  specie  di  edili  che  vigila- 
vano all'esecuzione  delle  leggi. 
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solennità  ricevevano  da  essi  una  specie  di  consacrazione  mediante 
l'imposizione  del  velo,  simbolo  della  loro  distinta  religiosa  carriera 
nella  società  cristiana.  Numerose  erano  le  giovani  che  s' inserite- 
vano  nella  prima  classe^  ma  nella  seconda,  quantunque  pur  essa 
ne  contenesse  un  buon  numero,  le  trascelte  non  venivano  velale 
se  non  dopo  un  tirocinio  ben  lungo  di  prove  irrefragabili  intorno 
la  santità  della  loro  vita.  Ecco  il  perchè  nelle  iscrizioni  antiche  si 
trovano  semplici  vergini  consacriate  a  Dìo,  ancelle  di  Dio,  famule 
di  Dio,  divole  di  Dio,  ecc.,  in  età  ancor  giovanile,  mentre  le  altre, 
come  Detiieria,  che  erano  velale  spose  di  Cristo,  religiose,  ecc.  (i), 
si  trovano  in  più  avanzata  età.  La  consacrazione  di  quest'ultime 
(se  ci  è  lecito  usare  l'espressione  di  consacrare  nel  senso  della 
speciale  loro  attinenza  ad  un  ordine  o  classe  di  persone  trascelte 
al  servigio  di  Dio,  che  noi  chiameremmo  monacazione),  si  faceva 
nelle  maggiori  solennità,  nella  luce  de'  sacri  tempii,  al  cospetto  di 
lutti  i  fedeli,  e  nella  celebrazione  dei  divini  misteri.  Sant'Ambrogio 
in  particolare  ci  notò:  renit  Faschae  dies,  in  tota  orbe  baptismi 
sacramenta  celebranlur  :  VELANTVR  VIPiGINES.  Una  ergo  die  sine 
dolore  aliquo  multos  filios  et  filias  solel  Ecclesia  parturire  (2). 

fSarà  continuato). 

LA  PIA  UNIONE  ERETTA  IN  ROMA 
per  V accompagnamento  del  santissimo  Viatico. 

Sulla  sera  del  giorno  16  del  passato  giugno  mentre  un'e- 
gregio nostro  concittadino,  che  da  qualche  tempo  ha  stanza 
in  Roma,  passava  innanzi  al  palazzo  della  Cancelleria,  ormai 
troppo  celebre  per  l'assassinio  di  Rossi,  s'incontrò  in  una  pro- 
cessione, che  non  seppe  a  prima  giunta  a  qual  motivo  at- 
tribuire. Era  una  doppia  e  lunga  fila  di  secolari  e  sacer- 
doti avvicendati,  recanti  tutti  accesi  cerei  alla  mano,  quindi 
fra  chierici  e  militari  la  sacra  Pisside  portata  sotto  un  om- 
brello; poi  una  turba  insolita  innumerevole  di  uomini  e 
donne,  a  cui  il  buon  milanese  si  sentì  pure  attratto  a  con- 
giungersi, e  cui  realmente  ci  seguì  fin  entro  la  chiesa  parro- 
chiale  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  attigua  alla  medesima  Cancel- 
leria, ove  tutta  ristette  la  processione.  Quivi  l'altare  del  Sa- 
cramento era  siffattamente  illuminato,  come  se  vi  fosse  una 
solenne  esposizione,  e  depostavi  la  sacra  Pisside  si  diede  con 


(1)  Nel  Saggio  che  abbiamo  promesso  sul  priocipio  di  qnesli  articoli,  si  fa- 
ranno conoscere  i  monumenli  amichi  che  provano  tulli  quesM  predicati. 

(2)  Exhort.  virg.  cap.  VII,  n.  42,  edit.  Maurino  Veneta,  i781. 
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essa  la  Benedizione  al  popolo,  e  si  proclamarono  le  indulgenze 
accordate  a  chi  accompagna  il  santissimo  Viatico.  Allora  in- 
cominciò egli  a  comprendere  la  cosa;  pur  tuttavia  per  me- 
glio accertarsene  nell'uscir  di  chiesa  domandò  ad  un  vecchio 
in  buon  arnese  che  gli  si  trovava  vicino^  se  era  il  santissimo 
Viatico  che  si  fosse  portato.  —  Sì,  rispose  il  buon  vecchio, 
mentre  dolci  lagrime  gli  cadevan  dagli  occhi,  ed  oh!  la  bella, 
la  santa  cosa  che  si  fece!  Fu  un  vero  miracolo  di  Dio  questa 
pia  unione  di  pochi  secolari  e  da  qualche  prete  or  ora  intro- 
dotta !  questa  deve  esserci  di  salvaguardia  nelle  nostre  presenti 
e  future  sciagure!  — 

Anche  l'ottimo  nostro  concittadino  rimase  veramente  com- 
mosso a  tali  parole  :  egli  aveva  già  udito  parlare  di  questa  re- 
cente associazione  istituitasi  in  Roma  per  rendere  il  debito 
onore  al  santissimo  Viatico,  accompagnandolo  per  le  vie 
della  città;  ma  non  si  era  immaginato  che  avesse  in  sì  breve 
tempo  potuto  ottenere  un  tanto  meraviglioso  successo,  quale 
Io  aveva  veduto  cogli  occhi  proprii.  Al  suo  zelo  noi  andiamo 
debitori  del  piccolo  fascicoletto  che  contiene  gli  statuti  di 
questa  unione,  e  dell'elenco  delle  indulgenze  di  cui  venne  ar- 
ricchita dalla  Santità  dell'augusto  Pontefice  gloriosamente  re- 
gnante; e  ben  volentieri  voghamo  assecondare  i  suoi  pii  desi- 
derii  facendola  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Adorare  colle  più  significanti  manifestazioni  della  nostra  de- 
vozione la  divina  Persona  di  Gesù  Cristo,  vero  uomo  e  vero  Dio, 
dimorante  tuttora  con  noi  realmente  presente  sotto  le  specie 
sacramentali,  fu  sempre  riconosciuto  come  il  primo  dovere 
emergente  dalla  fede  nel  Sacramento  augustissimo  dell'altare, 
come  la  conseguenza  più  naturale  e  necessaria  di  quella  fede 
che  ce  la  fa  ravvisare  sostanzialmente  presente  sotto  scarsi 
accidenti  di  pane  o  di  vino.  Un  pubblico  culto  venne  sem- 
pre prestato  alla  divina  Eucaristia  da  quel  giorno  medesimo 
in  cui  venne  istituita,  e  solo  fra  le  più  umili  e  più  profonde 
adorazioni  veniva  essa  gustata  nelle  catacombe,  nelle  case  o 
in  fondo  alle  carceri  preparatorie  al  martirio  dai  primitivi  fe- 
deli :  Sumimus  et  adoramus  (  Tertull).  Il  considerare  che  sotto 
poche  bricciole  di  pane  sta  tuttora  quel  corpo  sacrosanto  che 
per  noi  versò  tutto  il  suo  sangue,  per  noi  fu  appeso  al  pa- 
tibolo della  croce,  non  deve  destare  nel  nostro  cuore  i  più  vivi 
sentimenti  di  riconoscenza  e  di  amore,  non  deve  dolcemente 
violentarci  ad  espandere  anche  al  di  fuori  di  noi,  innanzi  a 
Colui  che  ne  è  l'oggetto,  gli  ardenti  affetti  dell'animo  nostro? 
Ma  il  ponderare  insieme  che  questo  nostro  Salvatore  non  è 
ne  solo  un  uomo,  nè  un  angelo,  ne  una  creatura  qualunque, 
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bensì  il  medesimo  Creatore  dell'universo,  il  medesimo  nostro 
Signore  e  Dio,  non  deve  propriamente  muoverci  a  inabissarci, 
ad  annientarci  innanzi  a  lui,  a  presentargli  quanto  noi  siamo 
e  quanto  abbiamo,  percbè  tutto  attesti  la  sua  padronanza, 
tutto  celebri  la  sua  potenza  e  la  sua  gloria?  Dunque  la  gra- 
titudine, l'amore,  l'adorazione  doveano  circondare  la  divina 
persona  di  Gesù  Cristo  dimorante  con  noi  sotto  le  specie  sa- 
cramentali, delle  più  tenere,  delle  più  riverenti  e  insieme 
delle  più  grandiose  manifestazioni  del  nostro  culto;  doveano 
manifestarsi  innanzi  al  Salvatore,  al  Dio  nascosto  colle  pompe 
più  maestose  e  sublimi. 

—  Mio  è  l'argento  e  Toro,  dice  il  Signore^  sono  miei  i  fiori 
del  prato^  le  spicbe  del  campo,  gli  animali  del  bosco  e  gli  uc- 
celli dell'aria:  nulla  di  tutto  questo  mi  abbisogna  per  la  mia 
gloria;  non  sono  cbe  gli  affetti  delle  intelligenti  mie  creature  che 
mi  ponno  onorare:  nulla  è  tutto  il  rimanente  ove  manchino 
questi.  —  Ma  le  intelligenti  sue  creature  potranno  esse  lasciare, 
finche  vivono  sulla  terra  legate  a  un  corpo  materiale,  e  in  mez- 
zo ad  altre  intelligenti  creature  con  cui  non  comunicano  che 
per  mezzo  de'  sensi,  potranno  esse  lasciare  di  tutte  chiamare 
in  sussidio  le  sensibili  manifestazioni  che  stanno  in  loro  po- 
tere, per  esternare  a  sè  medesime  e  a  tutte  le  altre  creature 
intelligenti  loro  simili  quei  santi  affetti  di  cui  sono  comprese 
verso  il  loro  Salvatore  e  loro  Dio?  Potranno  esse  lasciare 
di  aggiungere  al  tributo  dei  loro  cuori  anche  quello  delle  loro 
ricchezze  ;  di  offrire  al  Dio  umanato  insieme  alle  loro  adora- 
zioni anche  il  loro  oro,  incenso  e  mirra  ^  di  versare  sul  capo  e 
sui  piedi  di  Gesù  Cristo  non  solo  le  lagrime  dei  loro  affetti, 
ma  anche  preziosi  vasi  di  olezzanti  profurai?  Ecco  pertanto 
sapientissima  economia  della  Chiesa  nell'animare  continua- 
mente la  pietà  de'  fedeli  anche  nelle  loro  esteriori  manifesta- 
zioni di  culto  verso  la  santissima  Eucaristia,  nell'approvare 
ed  ordinare  successivamente  nuove  solennità  e  pratiche  di  vote 
in  di  lei  onore. 

Ma  ove  il  divin  Salvatore  ascoso  sotto  le  specie  sacramen- 
tali maggiormente  s'umiha  a  nostro  vantaggio,  ivi  sarebbe 
d'uopo  che  più  vivamente  risplendesse  per  lui  la  nostra  gra- 
titudine, e  sempre  più  andassero  crescendo  le  nostre  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  e  di  devozione.  E  dov'è  che  l'uomo  Dio, 
già  disceso  per  noi  al  più  grande  eccesso  di  degnazione  nell'eu-^ 
caristico  Sacramento,  per  noi  si  umilia,  si  annienta,  diremmo, 
maggiormente  ancora?  Non  è  nè  quando  ne'  suoi  templi  per  le 
mani  del  sacerdote  si  offre  nuovamente  al  Padre  gradita  espia-» 
zione  pei  nostri  peccati,  nè  quando  sedendo  sovra  gli  altari 
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accoglie  le  suppliche  de*  suoi  fedeli,  ne  quando  portato  trion- 
falmente per  le  vie  riceve  più  sinceri  osanna  che  quelli  delle 
turbe  che  lo  vennero  incontrando  al  suo  ingresso  nell'infida 
Gerusalemme,  nè  quando  alla  sacra  mensa  si  lascia  distribuire 
ai  giusti  e  ai  penitenti  che  per  ristoro  vengono  a  lui^  ma 
quando  si  lascia  levare  da'  suoi  tabernacoU  per  farsi  traspor- 
tare nelle  case  degli  stessi  suoi  servi,  e  fin  nei  più  poveri  e 
meschini  abituri;  quando  viene  egli  stesso  a  trovare  la  sua  crea- 
tura sul  letto  dell'ultima  infermità  per  posarsi  sulle  già  ina- 
ridite sua  labbra,  per  discendere  entro  il  suo  seno  già  preda 
della  corruzione  del  sepolcro,  per  prender  dimora  accanto  al 
suo  cuore,  che  quasi  più  non  batte  nemmeno  per  lui;  quando 
egli  viene  a  portare  la  più  gran  copia  de*  suoi  doni  ad  un 
animo  già  offuscato  dalla  violenza  d'indomito  morbo,  e  fatto 
ancora  più  incapace  a  rendergli  quelle  grazie  che  gli  sarebbero 
dovute,  ad  un  corpo  ormai  reso  inetto  al  più  piccolo  movimento 
verso  di  lui.  Egli  è  dunque  sovratutto  nell'onorare  il  divin  Re- 
dentore allorché  vien  recato  in  Viatico,  o  comunque  vien  portato 
agh  infermi,  che  dovrebbesi  dimostrare  la  nostra  gratitudine 
pel  gran  Sacramento  d'amore  istituito  da  lui;  e  le  nostre  ado- 
razioni, i  nostri  ossequii  dovrebbero  compensare  la  profonda 
umiliazione  a  cui  egli  discende. 

Per  questo  realmente  in  parecchi  luoghi  si  conservò  o  si 
ripristinò  una  particolare  sollecitudine  di  accompagnare  almeno 
decorosamente  per  le  vie  il  santissimo  Viatico;  per  questo  i 
zelanti  pastori  della  Chiesa  non  lasciarono  e  non  lasciano  di 
vivamente  esortare  i  fedeli  a  fargli  corteggio,  e  i  Vicarii  stessi 
di  Gesù  Cristo  accordarono  preziose  indulgenze  all'esercizio 
di  questa  pratica  santa.  Per  questo  i  sovrani  di  Spagna  man- 
tennero fino  ai  nostri  giorni  l'edili cante  consuetudine  di  scen- 
dere essi  medesimi  dal  real  cocchio,  all'incontrarsi  in  sacer- 
dote che  rechi  agl'infermi  l'augustissimo  Sacramento  per  farvi 
salire  lui  stesso,  e  di  accompagnarlo  pedestri  fino  al  termine 
della  sacra  funzione.  Per  questo  abbiamo  veduto  l'istesso  re- 
gnante Pontefice  seguire  egli  pure  un  giorno  la  comitiva  del 
santissimo  Viatico  fino  al  letto  dell'infermo,  e  come  sappiamo 
da  testimonii  oculari,  in  Roma  e  in  Napoli  generalmente  si  arre- 
stano tutte  le  carrozze  all'apparir  nelle  strade  il  santissimo 
Viatico,  nè  alcuna  si  rimette  in  moto  finché  esso  non  siasi^ 
perduto  di  vista,  ed  anzi  parecchi  scendono  anche  dal  cocchio 
«  s'inginocchiano  sul  suo  passaggio;  e  in  Roma  poi  dalle  vicine 
case  dei  cardinali  e  de'  vescovi  s' inviano  le  livree  con  torchie 
accese,  le  quali  si  tengono  appositamente  in  casa  per  siffatta 
funzione. 
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Ma  in  Roma,  ch'è  di  ogni  pietà  madre  e  maestra  al  mondo 
cattolico,  si  volle  giustamente  fare  ancora  di  più,  e  lo  scorso 
anno  si  istituì  canonicamente  l'accennata  Pia  Unione  per  il  re- 
ligioso accompagnamento  del  santissimo  Viatico,  la  quale  venne 
approvata  dall'eminentissimo  cardinale  Vicario  con  decreto  del 
24  dicembre. 

Secondo  lo  statuto  di  questa  Unione  può  esserne  membro 
ogni  fedele  cattolico  d'ambi  i  sessi,  al  di  sopra  dei  sette  anni, 
e  ciascuno  di  loro  s'intende  obbligato,  senza  però  incorrere 
In  caso  di  trasgressione  in  nessun  peccato  nemmeno  veniale, 
ad  accompagnare  il  santissimo  Viatico  ogni  qualvolta  non  ne 
sia  impedito,  non  che  a  procurarne  altrimenti  il  decoroso  ac- 
compagnamento ;  sia  pertanto  ch'egli  stesso  vi  si  rechi  con 
lumi  o  senza,  sia  che  altri  mandi  in  sua  vece  od  offra  alle 
sacri stie  delle  Chiese  della  cera  o  dei  sussidii  particolarmente 
destinati  a  quest'uopo,  sia  che  si  studii  di  destare  in  altri 
Tamore  per  questa  santa  pratica. 

La  pia  Unione  è  governata  d^  un  ConsigHo  direttivo,  com- 
posto da  un  presidente,  dieci  consiglieri  ed  un  secretano , 
aventi  tutti  voto  decisivo.  Tra  i  consiglieri  il  presidente  sce- 
glie due  assistenti,  un  camerlengo  (economo)  ed  un  sindaco. 
Gli  ufficiali  prima  nominati  sono  eletti  dal  consiglio  istesso, 
il  presidente  deve  sempre  essere  un  ecclesiastico.  In  ogni  par- 
rochia  vi  devono  essere  tre  o  più  deputati  parrochiali,  eletti 
dal  presidente  sovra  proposta  fatta  dai  consiglieri  e  in  seguito 
alle  informazioni  da  loro  assunte.  È  incarico  speciale  di  que- 
sti deputati  parrochiali  il  cercare  la  dilatazione  della  piissima 
pratica,  facendone  conoscere  i  vantaggi  spirituali  ed  anche  tem- 
porali ,  il  formare  la  lista  di  quelli  che  desiderano  essere  aggre- 
gati all'Unione,  che,  per  mezzo  di  uno  dei  deputati  stessi  detto 
direttore  vengono  passate  al  secretano,  e  l'avvisare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  aggregati,  appena  hanno  notizia  che 
sia  per  portarsi  il  santissimo  Viatico,  onde  intervengano  al- 
Taccompagnamento. 

Se  tra  i  mezzi  di  cui  l'Unione  può  disporre,  si  trovano  in 
fine  delFanno  degli  avanzi ,  si  fanno  con  essi  celebrar  delle 
Messe  in  suffi^agio  dei  defunti  aggregati. 

*  Non  crediamo  necessario  di  maggiormente  specificare  le 
particolarità  di  questa  aggregazione,  come  il  modo  di  elezione 
e  di  rinnovazione  dei  consiglio  centrale  e  dei  deputati  par- 
rochiali. 

Il  seguente  elenco  espone  i  tesori  sprituali  di  cui  la  pia 
Unione  venne  arricchita: 
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Con  Breve  Apostolico  in  data  21  Gennajo  1853  la  Santità  di  nostro  Signore 
Pw  PP.  IX  si  è  degnala  concedere  agli  aggregati  dell'uno  e  delValiro  sesso 
le  seguenti  Indulgenze: 

I?iDULGE1NZE  PLENARIE. 

1.  **  A  qualunque  aggregalo  o  aggregata  che  io  un  giorno  ad  arbitrio  fra 
un  mese  dalla  sua  aggregazione  riceverà  i  Santissimi  sagramenti  della  con- 
fessione e  comunione. 

2.  ®  A  chiunque,  confessato  e  comunicalo,  visiterà  la  propria  chiesa  par- 
rochiale,  ed  ivi  pregherà  per  la  esaltazione  di  Santa  Chiesa,  la  concordia  dei 
Principi  Cattolici,  e  per  l'estirpazione  delle  eresie,  nella  festa  o  in  un  giorno 
delle  rispettive  ottave  della  nascila  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  della  Epi- 
fania; Pasqua  di  Resurrezione;  Domenica  di  Pentecoste,  e  solennità  del  Corpo 
del  Signore;  nel  Venerdì  immediato  dopo  l'ottava  di  questa  medesima  solen- 
nità (nel  quale  si  celebra  la  festa  del  sacro  cuore  di  Gesù);  nel  giovedì  di 
sessagesima,  detto  giovedì  grasso;  nel  giovedì  santo;  nelle  feste  della  Conce- 
zione Immacolata,  Natività,  Annunciazione,  Purificazione,  ed  Assunzione  della 
B.  V.  M.,  ed  in  un  giovedì  ad  arbitrio  in  ciascun  mese. 

3.  ^  A  chiunque  per  cagione  di  malattia  riceverà  io  casa  sia  per  devozione, 
sia  per  viatico  la  santa  Comunione,  e  pregherà  come  sopra. 

4.  ^  A  qualunque  che  trovandosi  in  articolo  di  morte  riceverà  i  Santissimi 
Sacramenti  della  Confessione  e  Comunione,  ed  invocherà  colla  bocca,  o  non 
potendolo,  almeno  col  cuore,  il  Santissimo  nome  di  Gesù. 

5.  ^  Ogni  qualvolta  finalmente  gli  aggregati  celebreranno  gli  oflìcii  pei  loro 
confratelli  defunti,  e  confessati  e  comunicati  pregheranno  come  sopra. 

IINDULGENZE  PARZIiLI. 

A  chiunque  aggregato  o  aggregata  che  visiterà  la  Chiesa  parrochiale, 
e  pregherà  come  sopra  nei  giorni  della  festa  della  Presentazione,  e  Visitazione 
di  Maria  Santissima,  nella  commemorazione  de*  suoi  dolori  il  venerdì  di  pas- 
sione, nella  domenica  fra  l'ottava  della  natività  (  festa  del  santissimo  nome  di 
Lei);  nella  seconda  Domenica  di  Novembre  (festa  del  suo  Patrocinio),  e  nel 
giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  del  sacro  cuore  di  Lei  ;  nelle  feste  di  s.  Giovanni 
Battista,  di  s.  Giuseppe  sposo  di  M.  V.,  dei  ss.  Apostoli  ed  Evangelisti,  e 
nella  solennità  di  tutti  i  Santi,  Indulgenza  di  sette  anni  ed  altrettante  qua- 
rantene. 

2.  "  Simile  Indulgenza  a  chiunque  degli  aggregali,  ed  aggregate  ogni  volta 
che  con  cuore  contrito  accompagneranno  il  Santissimo  Sagramento  portato 
agl'infermi,  oltre  le  già  concesse  dagli  altri  Sommi  Pontefici  per  tale  accom- 
pagnamento e  sono  le  seguenti: 

A  chi  accompagnerà  il  Santissimo  Sacramento,  come  sopra,  con  lume  ac- 
ceso, anni  sette,  ed  altrettante  quarantene. 

A  chi  l'accompagnerà  senza  lume,  anni  cinque  ed  altrettante  quarantene. 

A  chi  legittimamente  impedito  manderà  altra  persona  in  sua  vece  con  lume 
acceso,  anni  tre  ed  altrettante  quarantene. 

3.  ^  A  chiunque  finalmente  procurerà  che  alcuna  si  aggreghi  alla  Pia  unione, 
Indulgenza  di  un  anno. 
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Le  quali  indulgenze  tulle  plenarie  e  parziali  sono  applicabili  per  modo  di 
suffragio  alle  benedelte  anime  del  purgatorio. 

Che  se  alcuno  degli  aggregali  od  aggregale  infermi  confessati  e  comuni- 
cali, ove  è  prescrillo,  non  possono  adempiere  le  altre  opere  ingiunte  per 
l'acquisto  delle  soprascritte  Indulgenze,  potranno  commutarle  con  altre  di  li- 
cenza del  proprio  Confessore. 

Anche  le  compagnie  del  santissimo  Sacramento  erette  nella 
nostra  diocesi  presso  che  in  tutte  le  parrochie  per  rendere 
speciali  onori  a  Gesù  nascosto  sotto  le  specie  sacramentali, 
contano  fra  i  loro  doveri  particolari  quello  pure  di  fargli  de- 
coroso corteo  allorché  vien  portato  agli  infermi.  Ma  pur  troppo 
dobbiamo  confessare  che  fra  gh  altri  rilassamenti  dalle  avite 
pratiche  di  pietà  portati  dal  comune  alTievolimento  nella  fede, 
questo  eziandio  notabilmente  si  scorge,  almeno  nella  nostra 
città,  che  più  non  accorrono  all'accompagnamento  del  san- 
tissimo Viatico  così  copiosi  in  numero  i  fedeh,  quanti  un  giorno 
era  bello  vederli  riempiere  le  intiere  vie. 

Ed,  oh  !  che  pur  troppo  tali  corrono  i  tempi,  in  cui  mas- 
simamente sarebbe  d'uopo  offrire  al  divin  Verbo  umanato  più 
grandi  e  solenni  testimonianze  di  venerazione  e  d'amore.  Im- 
perocché se  nemmeno  fra  il  popolo  cittadino  speuta  ancor 
non  può  dirsi  in  generale  la  fede  negli  augusti  misteri  del 
cristianesimo,  ne  in  quello  della  vera  presenza  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo  nella  SS.  Eucaristia;  tuttavia  pur  troppo  è  co- 
nosciuto come  v'ha  un  numero,  e  non  certo  insignificante,  di 
infelici,  che,  fatto  d'ogni  fede  deplorabile  getto,  mirano  pas- 
sar loro  da  vicino  F  Ostia  sacrosanta  colla  più  stupida  indif- 
ferenza e  non  che  piegarle  innanzi  il  ginocchio,  nemmen 
talora  discopronsi  il  capo,  o  solo  per  umani  riguardi  ne  fanno 
debole  e  rapidissimo  cenno;  e  se  accolti  nei  traffici  e  nelle 
officine,  nè  si  tolgon  di  posto,  ne  punto  suiettono  dai  loro 
lavori  o  cicalecci. 

Non  è  pertanto  oggigiorno  maggior  dovere  de' buoni  di  risar- 
cire Gesù  colle  addoppiate  loro  manifestazioni  di  fede  e  di 
devozione,  per  quegli  oltraggi  che  continuamente  riceve  nel 
sacramento  istesso  del  suo  amore  ?  Gravi  sciagure  piomba- 
rono in  questi  ultimi  anni  sulla  colpevole  società  ad  espiazione 
anche  temporale  de'  suoi  grandi  traviamenti;  ma  di  più  gravi 
ce  ne  sono  ancor  minacciate,  ove  non  si  ponga  potente  bar- 
riera a' suoi  trascorsi,  ove  l'irreligione  non  si  bandisca  e  non 
l'iprenda  predominio  la  sincera  pietà  de'  nostri  padri.  Ma  non 
fia  questo  un  mezzo  efficacissimo  di  placare  lo  sdegno  di  Dio, 
di  ridestare  la  fede  pressoché  spenta  in  molti  cuori,  di  susci- 
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tare  una  santa  gara  di  cristiana  operosità,  il  fare  che  splen- 
dida brilli  innanzi  a  tutti  la  nostra  credenza  e  la  nostra  de- 
vozione la  Sacramento  augustissimo  dell'altare,  coll'ofFrirne 
solenne  testimonianza  nel  decoroso  accompagnamento  del 
SS.  Viatico  per  le  nostre  vie? 

Oh  quando  la  nostra  nobilissima  città  vedrà  risorta  e 
raddoppiata  la  gara  per  fare  solenne  corteo  al  Re  de'regi  che 
visita  nelle  istesse  loro  case  i  poveri,  infermi  e  ribelli  suoi 
sudditi,  per  farsi  loro  sostegno  e  loro  cibo,  oh  allora,  no, 
non  sarà  più  possibile  che  allignino  nelle  nostre  mura  incre- 
duli o  indifferenti  ;  allora  esse  esulteranno  di  gioja  perchè  sa- 
ranno veramente  ridivenute  le  mura  della  città  d'Ambrogio 
e  di  Carlo. 

Egli  è  pertanto  uno  dei  voti  più  vivi  che  facciamo  per  la 
nostra  patria,  che  le  numerose  compagnie  del  SS.  Sacramento 
in  essa  tuttora  fiorenti  sempre  più  abbiano  a  cuore  anche 
questo  loro  incarico  speciale  di  fare  religioso  corteggio  al  Re- 
dentore divino  portato  in  Viatico,  e  che  tutti  i  fedeli  si  vo- 
gliano penetrare  di  questo  loro  importantissimo  dovere.  Sa- 
rebbe pure  nei  nostri  voti  che  anche  una  speciale  associazione, 
modellata  sulla  recentissima  di  Roma,  potesse  qui  promuovere 
fra  tutto  il  popolo  questo  atto  eminentissimo  di  pietà,  che, 
colle  divine  benedizioni,  meravigliosamente  potrebbe  influire 
all'universale  edificazione. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Anniversario  delVelezione  e  della  coronazione  del  Santo  Padre  in  Roma.  — 
Discorso  di  S.  S  del  24  giugno.  —  Coronamento  della  statua  della  Vergine 
nella  chiesa  di  Nostra  Donna  delle  Vittorie  a  Parigi.  —  Pellegrinaggio  di 
Francia  ai  Luoghi  Santi.  —  Ristabilimento  delle  statue  dei  santi  a  Mar- 
siglia. —  Altre  attestazioni  di  religiosità  in  Francia.  —  Onori  decretati  a 
Donoso  Cortes  in  Spagna.  —  Carestia  ivi  dominante  ;  eroismo  del  clero. 

Le  feste  anniversarie  dell'elezione  e  della  coronazione  di  Sua  Santità  fu- 
rono celebrate  in  Roma  con  molle  dimostrazioni  di  giubilo  e  con  vaghe  il- 
luminazioni. Una  corrispondenza  di  Roma  dell' (7mt;ers  ha  in  proposilo  quanto 
segue: 

L'armata  francese  non  poteva  lasciar  passare  l'anniversario  dell'elezione  di 
Pio  IX  al  pontificalo  senza  andare  a  porre  ai  piedi  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto una  nuova  assicurazione  della  sua  devozione  e  del  suo  rispetto.  Il  gene- 
rale Allouveau  de  Monróal,  comandante  la  divisione,  seguito  dal  suo  slato  mag- 
giore e  da  tulli  i  capi  di  corpo,  si  recò  al  Valicano,  ed  espresse  al  Santo  Pa- 
dre i  sentimenti  di  venerazione  e  d'allaccamenlo  di  cui  l'armala  francese  è 
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penetrala  per  la  sua  augusta  persona  e  per  la  Santa  Sede  aposlolica.  Pio  IX 
si  mostrò  mollo  sensibile  a  questa  dimostrazione,  di  cui  qualtr'anni  han  già 
fatto  conoscere  la  sincerità. 

Pio  IX  si  degnò,  in  tale  occasione,  ricompensare  i  buoni  servigi  del  gene- 
rale Allouveau  de  Monréal  conferendogli  la  gran  croce  del  suo  ordine-  Il  ge- 
nerale de  Monréal  aveva  già  ricevuto,  in  occasione  d'una  ispezione  ch'ei  fece 
due  anni  sono,  il  cordone  di  commendatore  dell'ordine  di  S.  Gregorio.  Fu  pa- 
rimente invitato  a  presentare  una  lista  d'officiali  per  le  decorazioni  della  Santa 
Sede,  e  la  segreteria  di  Sialo  e  quella  dei  Brevi  ricevettero  l'ordine  di  pre- 
parare le  croci  ed  i  brevi  che  debbono  accompagnarle.  L'armala  s'è  mostrala 
mollo  riconoscente  alia  benevolenza  del  Santo  Padre. 

—  II  24  dell'ora  scorso  giugno  nella  sacristia  della  basilica  di  S.  Giovanni 
in  Lalerano  il  Santo  Padre  assiso  in  trono  circondalo  dal  sacro  collegio,  dalla 
prelatura,  dal  capitolo  di  S.  Giovanni  in  Lalerano,  dai  membri  della  congre- 
gazione generale  della  compagnia  di  Gesù,  pubblicò  i  decreti  cosi  detti  del 
Tuto  nelle  cause  di  beatificazione  del  Padre  Bobola  gesuita  polacco  e  della 
pastorella  Germana  Gousin,  francese,  che  noi  abbiamo  pubblicalo.  In  questa 
occasione  il  Padre  Pierling  vicario  generale  della  Compagnia  di  Gesii  e  po- 
stulalore  della  causa  del  P.  Bobola,  pronunziò  un  discorso  di  cui  riferiamo  i 
tratti  seguenti  : 

«  Questo  decreto  non  è  solamente  per  noi  lutti  un'immensa  consola- 
zione: ma  sarà  pure  un  incoraggiamento  speciale  pei  padri  accorsi  in  Roma 
dall'Europa,  dall'Africa  e  dall'America  per  dare  un  nuovo  capo  alla  Com- 
pagnia. 

»  Quale  speranza,  aggiunse  alludendo  alla  prossima  scelta  del  Generale,  non 
avranno  essi  di  trovare  un  degno  successore  al  Padre  Roolhaan  e  secondo  il 
cuore  di  Dio,  vedendo  che  il  Signore  ci  ha  dato  presso  il  suo  trono  un  nuovo 
intercessore?  E  l'esempio  d'un  Beato  che,  per  l'amore  di  Dio  e  della  fede 
cattolica,  ha  sofferto  così  lunghi  e  crudeli  tormenti,  qual  forza,  qual  magna- 
nimità non  c'infonderà  per  combattere  valorosamente  a  difesa  della  causa  e 
dell'oDor  della  Chiesa,  senza  temere  nè  i  pericoli,  nè  la  morte?  » 

Dopo  un  altro  discorso  recitalo  dal  poslulalore  della  causa  di  Germana  Cousio, 
il  S.  Padre  rispose  presso  a  poco  nel  seguente  tenore: 

Dopo  aver  fatto  l'elogio  della  Ven.  Cousin,  rivolgendo  i  suoi  sguardi  verso 
il  martire  di  Cristo,  le  reliquie  del  quale  trovansi  in  terra  soggelta  all'errore, 
mostrò  che  il  sangue  sparso  per  la  verità  non  deve  restare  infecondo,  che  sarà 
una  sorgente  di  luce  ed  un  germe  di  vita  in  mezzo  ad  un  paese  ricaduto  nelle 
tenebre  dell'accecamento  e  nelle  ombre  della  morte,  una  protezione  e  difesa 
della  Chiesa  contro  gli  sforzi  che  altualmenle  si  fanno  per  esterminarla,  il  Santo 
Padre  terminò  dicendo  che  senza  dubbio  il  nuovo  intercessore  che  la  Com- 
pagnia trovava  nel  cielo,  le  sarebbe  un'arra  delle  benedizioni  divine,  che  egli, 
il  S.  Padre,  le  desiderava;  che  queste  benedizioni  erano  specialmente  necessa- 
rie alla  Compagnia  di  Gesiì  in  questo  momento  per  surrogare  il  padre  di  cui 
il  cielo  gli  aveva  orbati;  che  quanto  a  sè.  Egli,  il  Papa,  afferrava  volentieri 
il  destro  di  manifestare  a  lutti  i  sentimenti  che  gli  avevano  fatto  partecipare 
vivamente  al  dolore  della  Compagnia  nella  morte  del  Padre  Roolhaan,  senti- 
menti di  stima  profonda  per  la  sapienza  e  prudenza  compila  di  quel  generale, 
come  pure  di  somma  simpatia  per  le  virtù  che  l'ornavano.  «  i\on  posso  bra- 
mare nulla  di  meglio  alla  Compagnia,  disse  il  S.  Padre  tern»inando,  quanto 
che  sia  dato  al  Padre  Roolhaan  un  successore,  che  a  lui  somigli  in  tulio.  » 
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— 11  9  corrente  ebbe  luogo  [in  Parigi  l'impoDente  cerimonia  della  incorona- 
zione di  Nostra  Donna  delie  Vittorie,  cui  abbiamo  già  annunciala  preceden- 
lomente.  Nella  lettera  pastorale  pubblicata  a  questo  oggetto  dall'arcivescovo  di 
Parigi  leggiamo: 

«c  Andiamo  adunque  a  riconoscere  le  maraviglie  della  misericordia  di 

Dio  e  della  potenza  di  Maria,  offrendo  all'altare  di  Nostra  Signora  e  alla  sua 
imagine  i  doni  della  pietà  di  Pio  IX:  essi  avranno  ai  nostri  occhi  un  prezzo 
inestimabile,  venendo  dalla  mano  d'un  Pontefice  diletto,  cui  la  Francia  è  unila 
non  solo  per  la  sua  fede,  sibbene  ancora  per  circostanze  e  sentimenti  parti- 
colari, che  resero  più  intima  ed  affettuosa  questa  unione.  Esprimiamo  altresì 
la  nostra  riconoscenza  all'illustre  Corpo  che  l'antica  pietà  fece  depositario  e 
dispensatore  di  questi  favori  insigni,  ai  quali,  in  questo  anno,  partecipiamo 
anche  noi.  Ringraziamolo  d'averci  delegato  per  apportarci  i  tesori  della  sua 
pietà  un  giovine  suo  membro,  che  porta  un  nome  illustre  nella  Chiesa,  nom 
particolarmente  caro  alla  Francia,  ove  dura  tutlavia  la  sua  memoria.» 

La  cerimonia  cominciò  alle  dO  del  mattino.  La  Chiesa  era  magnificamente 
ornata  di  velluto  rosso  a  frangie  d'oro,  sul  quale  v'erano  gli  slemmi  papali  : 
l'illuminazione  era  splendida,  la  vasta  navata  era  piena  di  scelte  persone. 

Vi  si  vedea  il  general  Magnan,  il  general  Gemeau  in  gran  gala,  il  geo^ral 
Oudinot  in  abito  nero,  varie  deputazioni  di  ufficiali  superiori:  poscia  deputa- 
zioni di  capitani,  lenenti,  sottotenenti  e  bassi  ufficiali  appartenenti  ai  reggi- 
menti che  fecero  la  campagna  di  Roma;  tutti  portavano  le  decorazioni  otte- 
nute dal  Papa. 

Le  autorità  costituite  del  circondario  e  la  fabbriceria  occupavano  un  posto 
distinto  col  sindaco  e  i  suoi  assessori  ecc. 

I  varii  seminarli  di  Parigi  e  gli  ordini  religiosi  v'aveano  mandato  delega- 
zioni; v'erano  i  canonici  della  meiropolitana,  i  cappellani  di  S.  Genoveffa  e  i 
curati  di  Parigi  con  alla  testa  il  loro  decano  di  89  anni. 

II  Cardinal  Gousset,  Monsignor  Le  Herpeur  vescovo  di  Port-de-France,  Mon- 
signor Pallegoix  vescovo  di  Siam,  Monsignor  Robes  vescovo  di  Modon  occu- 
pavano posti  d'onore. 

Monsig.  Vecchiotti  incaricato  d'affari  della  S.  Sede  e'I  signor  Meglia  suo  se* 
grelario  occupavano  pure  posti  distinti. 

Monsig.  Pacca,  protonolario  apostolico,  uditore  supremo  del  tribunale  di  Se- 
gnatura (equivalente  alla  nostra  corte  di  Cassazione),  canonico  di  S,  Pietro 
delegalo  dal  ven.  capitolo  di  cui  è  membro,  in  nome  del  Papa,  per  portare 
le  corone  ed  imporle  solennemente  ,  fu  ricevuto  coi  dovuti  onori  alla  porta 
della  chiesa  dal  curato  e  dal  clero  e  condotto  al  suo  posto  d'onore  dinanzi  le 
corone.  Qu^ìste  sono  d'oro  puro  e  massiccie,  ornale  di  smeraldi  e  pietre  fine, 
d'una  magnificenza  superiore  a  quello  che  si  credea.  Il  disegno  di  forma  impe- 
riale, fu  dato  dal  cav.  Sarti  professore  all'accademia  di  S.  Luca.  La  corona 
destinata  alia  Madonna  è  di  21  centimetri  di  diametro  nel  cerchio,  nella  sua 
pili  grande  larghezza  ha  un  diametro  di  34  centimetri.  L'altezza  compreso  il 
globo  e  la  croce,  è  di  37  centimetri. 

Il  reverendissimo  prelato  romano  cominciò  colla  benedizione  delle  corone 
che  furono  portate  subito  processionalmente  davanti  alla  Madonna;  poscia  il 
curato  locale  annunciò  l' indulgenza  in  forma  di  giubileo  concessa  dal  Papa. 
Allora  Monsig.  Pacca  fu  accompagnato  al  suo  posto  d'onore  e  l'arcivescovo  di 
Parigi  cominciò  la  messa  solenne. 

Nella  messa,  dopo  il  vangelo,  l'abb.  James  lesse  la  Bolla  del  Papa  e'I  de- 
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crelo  del  capitolo  valicano.  Finita  la  messa,  dopo  che  l'arcivescovo  ebbe  de- 
posti gli  abili  sacri,  monsignor  Pacca  incoronò  la  Madonna  al  canto  della  Salve 
Regina  e  gli  spettatori  piansero  per  tenerezza  ;  allora  l'arcivescovo,  indossato 
il  piviale  ascese  dinanzi  alla  statua  della  Madonna  e  l'incensò.  Poscia  fu  conchiusn 
la  funzione  col  canto  del  Te  Deum.  In  seguito  alla  sacra  funzione  il  sig.  La- 
grevol  uotaro  di  Parigi  rogò  l'atto  dell'incorouanjento,  che  termina  cosi: 

»  Il  sig.  Desgeneltes  curato  e  i  sigg.  membri  della  fabbriceria  e  le  aulorilà 
costituite  della  parrochia  giurano  davanti  a  monsig.  Pacca  e  alla  presenza  di 
me  nolaro  sottoscritto  e  dei  testimoni  di  conservare  preziosamente  e  fedel- 
mente le  corone  lor  confidale,  di  non  alienarle  e  non  mutarne  mai  la  desti- 
nazione. » 

Un  battaglione  di  soldati  di  fresco  ritornali  da  Roma  era  sotto  le  armi  m 
chiesa  ed  alla  elevazione  batterono  i  tamburi. 

Un  cereo  ornato  e  del  peso  di  4  kilog.  fu  offerto  dal  sindaco  del  terzo  cir* 
condario  di  Parigi  per  bruciare  davanti  alla  Madonna. 

Mirabile  cangiamento  di  cose!  Tratti  singolari  della  Providenza  divina!  Chi 
avrebbe  dello  appena  sei  anni  fa  che  le  truppe  francesi  in  gran  tenuta  avreb- 
bero presto  fatto  corteggio  in  Parigi  stessa  alla  coronazione  di  una  statua  della 
Vergine ,  e  che  una  municipalità  di  Parigi  le  avrebbe  divotamente  offerte  il 
suo  tributo! 

—  Un  comitato  fu  instituilo  a  Parigi  per  agevolare  il  viaggio  a  Gerusa- 
lemme. La  compagnia  delle  messaggerie  nazionali  fissò  la  partenza  pel  23  ago- 
sto p.  v.  a  otto  ore  antimeridiane  e  l'arrivo  a  Giaffa  sarà  ai  4  settembre, 
parimenti  a  ore  otto  antimeridiane.  L'imbarco  del  ritorno  si  farà  a  CaifTa 
(capo  del  monte  Carmelo)  il  nove  ottobre  per  giungere  a  Marsiglia  (per  la 
via  d'Alessandria)  il  26  ottobre.  Cosi  il  viaggio  durerà  65  giorni  compreso 
i  giorni  di  partenza  ed  arrivo.  I  mesi  scelti  pel  viaggio  sono  i  più  salubri. 
I  pellegrini  potranno  assistere  in  Gerusalemme  alla  festa  della  Natività  di  Maria 
e  dell'Esaltazione  della  S.  Croce  (8  e  d4  settemb.)  Il  sig.  Gabriele  Schcmbri 
negoziante  a  Gerusalemme  si  concertò  colle  Messaggerie  nazionali  per  il  viag- 
gio di  terra  dal  mare  a  Gerusalemme.  Molti  lionesi  già  si  sottoscrissero  pel 
viaggio. 

La  Francia  intraprende  cosi  una  crociata  pacifica;  il  progetto  fu  ideato 
dalla  società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli. 

—  Il  ristabilimento  delle  statue  dei  santi  che  decoravano  prima  un  sì  gran 
numero  di  strade  in  Marsiglia  continua  con  attività  su  tulli  i  punti  ove  si 
eseguiscono  lavori  di  riparazione. 

Un'immagine  di  s.  Giovanni  Battista  fu  ora  posta  in  un'antica  nicchia  al- 
l'angolo delle  strade  del  Piccolo  s.  Giovanni  e  del  Baignoir  ;  una  statua  della 
SS.  Vergine  fu  collocata  nel  muro  di  una  bella  casa  nuova  nella  Prèmier- 
Calade.  Due  altre  immagini  della  madre  di  Dio  furono  poste  all'entrata  delle 
strade  Curici  e  Meilhan. 

Questo  ritorno  a  un  pio  costume  sì  esteso  sul  litorale  del  Mediterraneo 
restituirà,  dice  la  Gazzetta  del  Mezzodì,  alla  città  nostra  la  riputazione  nel  con- 
cetto de'  forastieri  i  quali  osservavano  tante  nicchie  vuole,  devastate  dal  van- 
dalismo, nè  più  decorate  in  un  mezzo  secolo  di  governi  regolari  che  pur  sì 
pregiavano  del  nome  di  cattolici. 

—  L'abate  Combalot  predicò  la  quaresima  a  Lilla.  Nell'ultima  predica  di  con- 
gedo raccomandò  la  ricostruzione  del  santuario  che  porla  il  titolo  di  Nostra 
Signora  delle  Treillc.  Pochi  giorni  dopo  la  partenza  dell  insigne  oratore,  si 
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raccolsero  ben  40  m.  franchi.  11  totale  delle  sottoscrizioni  oltrepassa  ora  già 
i  cento  mila  franchi. 

—  Fu  consegnata  ail'arciv.  di  Tolosa  una  somma  di  ventimila  fr.  per  la 
fondazione  d'un  convento  di  cappuccini. 

Uno  di  questi  degni  padri  così  scriveva  poc'anzi  a  un  suo  corrispondente  : 
»  In  questo  tempo  questa  popolazione  di  Lorques  è  in  molo  per  noi,  per 
fabbricarci  un  convento  più  vicino  alla  città,  poiché  veramente  siamo  troppo 
lontani  per  esercitare  il  nostro  ministero;  lo  facciamo  si  ma  ci  si  rende  troppo 
penoso  per  noi,  e  per  quelli  che  hanno  bisogno  di  noi.  Le  quattro  principali  si- 
gnore del  paese  hanno  finita  jeri  la  questua  in  città,  ed  hanno  raccolto  10  m.  fran- 
chi. Nessuno  si  aspettava  tanta  somma,  poiché  la  città  credo  non  arrivi  a 
5,000  persone:  quasi  tutti  possedono  qualche  cosa,  ma  non  sono  poi  ricchi 
a  poter  fare  grandi  spese.  Un  signore  ci  dà  gratis  il  terreno,  ed  un  altro  signore 
ch'è  alla  testa  di  tutto  quest'affare  ha  detto,  che  a  quello  che  mancherà  nelle 
sottoscrizioni  esso  supplirà  in  tutto;  è  un  ricco,  neppur  di  questo  paese^,  che 
occupa  tutto  il  suo  avere  in  opere  buone  ;  viene  qui  di  quando  in  quando 
per  vedere  uno  stabilimento  grande  che  fece  fabbricare  per  i  Fratelli  della 
Dottrina  cristiana.  A  Tolone  fece  fabbricare  una  casa  per  i  Maristi,  a  Guers 
una  casa  ossia  monastero  per  le  Sorelle  di  san  Vincenzo  ;  insomma  è  un  uomo 
santo.  All'età  di  trent'anni  si  separò  di  comun  accordo  dalla  moglie,  che  si 
fece  religiosa,  e  mori  in  odore  di  santità  dopo  48  mesi  di  vita  religiosa.  Vi 
assicuro  che  in  Francia  vi  è  del  male,  ma  del  gran  bene  pure;  particolarmente 
quelli  che  praticano  la  religione  sono  fervorosi,  e  si  occupano  a  far  del  bene 
in  tutti  i  sensi;  specialmente  si  adoperano  per  convertire  quelli  che  non  la 
praticano.  Dio. benedice  ai  loro  sforzi,  e  tutti  i  momenti  si  vedono  delle  belle 
conversioni.  Vi  dirò  poi  che  tutti,  compresi  quelli  che  non  si  confessarono  da 
30,  40  anni,  tutti  rispettano  la  Religione,  e  cosi  rispettano  molto  l'abito  cap- 
puccino. 

—  Sul  rapporto  del  ministro  della  giustizia  e  dei  culti,  l'Imperatore  ha  de- 
cretato che  in  avvenire  i!  ministro  islesso  potrà  accordare,  dietro  il  parere 
del  vescovo  diocesano,  pensione  ai  preti  attempati  o  infermi,  entrati  negli  or- 
dini da  piij  di  30  anni;  queste  pensioni  saranno  fornite  da  una  cassa  gene- 
rale dì  riposo  (retraitej,  le  cui  rendite  si  comporranno:  1.^  D'una  sovvenzione 
prelevata  annualmente  sul  capitolo  VIU  del  bilancio  dei  culli;  2.®  Della  sov- 
venzione di  5  milioni  accordata  col  decreto  22  gennajo  1852;  3.*^  Dei  pro- 
dotti dei  doni  e  lasciti  che  la  cassa  sarà  autorizzata  ad  accettare  dopo  avviso 
del  Consiglio  di  Stato. 

—  Alla  figlia  Roques  Rosalia,  in  religione  suor  Marta,  della  Congr.  di 
s.  Giuseppe  di  Cluny,  che  da  ben  15  anni  assisteva  i  leprosi  della  Guienua 
francese  (America)  dietro  instanze  del  contrammiraglio  governatore  della  Gu- 
ienna  motivale  sui  pregi  dell'instancabile  ed  eroica  religiosa,  reduce  in  Fran- 
cia per  malsania,  l'imperatore  Napoleone  diede  la  medaglia  di  1.^  classe  in  oro- 

Per  dare  ai  nostri  leltori  una  giusta  idea  dell'altissima  slima  in  cui  il  Go- 
verno della  Spagna  teneva  il  grande  scrittore  cattolico  Donoso  Cortes,  mar  - 
chese  di  Valdegamas,  pubblichiamo  un  rapporto  del  presidente  del  Consiglio 
de'  ministri  a  S-  M.  la  regina,  e  il  conseguente  decreto  reale  per  la  trasla- 
zione a  Madrid  delle  spoglie  del  defunto. 
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Presidenza  del  consiglio  dei  ministri. 
Rapporto  a  S.  M.  la  regina. 

Maestà  I 

Nella  persona  di  D.  Giovanni  Donoso  Cortes,  marchese  di  Valdegamas, 
vostro  pleDipotcnziario  presso  l'Imperatore  dei  Francesi,  il  caltolicismo  piange 
un  filosofo  illustre,  la  società  un  difensore  instancabile,  la  scienza  una  grande 
intelligenza,  le  lettere  un  pubblicista  eminente,  la  Spagna  uno  di  quei  figli, 
che  per  il  potente  prestigio  di  loro  fama  universale ,  estendono ,  aumentano 
la  gloria  e  la  riputazione  del  paese,  dove  nacquero,  ed  al  servizio  del  quale 
consacrano  con  una  fede  ardente  la  feconda  loro  esistenza. 

Egli  è  dunque  un  dovere  dettato  e  dalla  giustizia  e  dall'interesse  nazionale 
di  pagare  un  tributo  di  stima  e  di  rendere  un  omaggio  di  rispetto  alla  glo- 
riosa memoria  del  marchese  de  Valdegamas.  Quando  le  nazioni  dimenticano 
i  loro  eroi  illustri,  o  i  loro  uomini  di  genio,  il  sole  dell'intelligenza  cessa  in 
breve  dall' irradiarle  colla  sua  luce  vivificatrice;  questo  è  un  fatto  incontrasta- 
bile, la  storia  del  mondo  lo  attesta,  ed  i  nobili  monarchi  dei  grandi  popoli 
non  le  disconobbero  giammai. 

Questi  sentimenti  generosi  sono  si  profondamente  radicati  nel  cuore  ma- 
gnanimo di  Voslra  Maestà,  ch'io  credo  inutile,  anzi  un'offesa,  l'aggiungere 
altre  considerazioni  a  quelle  da  me  indicale,  onde  avere  l'onore  di  ottenere 
l'alta  approvazione  di  Vostra  Maestà  sulla  proposta  del  qui  unito  decreto. 
Madrid,  28  giugno.  Francesco  De  Lersundi. 

DEGRETO  REALE. 

Desiderando  onorare  la  memoria  di  D.  Giovanni  Donoso  Cortes,  marchese 
di  Valdegamas,  e  dare  una  pubblica  prova  dell'alta  slima,  che  meritano  i 
segnalali  servigi,  ch'egli  rese  in  vita  alla  religione,  alla  società,  alla  monar- 
chia, col  sublime  suo  ingegno,  coH'esperimeutata  sua  lealtà,  d'accordo  coi 
mio  consiglio  dei  ministri,  decreto: 

Art.  l.*'  Si  procederà  in  tempo  opportuno,  e  ne'  modi  convenienti,  com- 
piute da  prima  le  solite  formalità  d'uso  in  simili  casi,  al  trasferimento  a  Ma- 
drid delle  spoglie  mortali  del  defunto  marchese  de  Valdegamas,  ora  nella 
chiesa  di  s.  Filippo  di  Roule,  nella  capitale  della  Francia,  e  qui  rimarranno, 
finché  non  siasi  provveduto  ad  una  sepoltura  più  onorifica,  nei  sotterranei 
della  chiesa  di  sant'Isidoro.  Le  spese  necessarie  sono  a  carico  dello  Stato. 

Art.  2.^  Dalla  presidenza  del  Consiglio  verranno  spedili  a  tulli  i  ministri 
gli  ordini  necessarii  per  l'esalto  adempimento  del  presente  decreto. 
Dato  ad  Araujuez,  \\,  23  giugno  1853. 

Firmato  di  mano  propria  della  regina. 

Il  presidente  del  consiglio  dei  ministri 
Francesco  De  Lersundi, 

—  Diverse  provincie  di  Spagna  hanno  molto  sofferto  nell'anno  corrente  per 
mancanza  di  grani.  La  Gallizia  intiera  continua  ad  essere  in  preda  ad  una  spa- 
ventevole carestia.  Il  clero  e  le  corporazioni  religiose  sono  ammirabili  per  la 
loro  carità.  L'arcivescovo  di  Toledo  ha  venduto  tutto  il  suo  patrimonio,  e  per- 
fino i  suoi  mobili  per  soccorrere  gl'infelici. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redallore  unico  e  Responsabile. 


Luglio. 


1853. 


Fasc.  4." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceul 
sanam  docfrìnam. 

Jd  TU.  II,  i. 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

Cazzerà  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Piemontej 
e  dell'inedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino  del  FU  se- 
colo, —  Torino^  stamperia  reale^  i849. 

X  (i). 

Non  meno  importante  per  l'antica  storia  della  primitiva  Chiesa  si 
è  il  seguente  frammento  di  lapide  cristiana  trovato  a  Gavaglio, 
giusta  il  nostro  chiarissimo  Cazzerà  a  pag.  53. 

CRESTIANIS  FOSSORIBVS 

AD  REFRIGERIVM  ^  IN  PERP 


Ricorda  tale  frammento  quel  genere  di  artefici  tanto  distinto  nelle 
iscrizioni  delle  catacombe  romane^  vo'  dire  i  Fossori,  i  quali  go- 
devano non  poca  rinomanza  sì  pel  coraggio  con  cui  s'esponevano 
nei  tempi  delle  crudeli  persecuzioni  a  scavare^  disporre  e  prepa- 
rare sotto  terra  i  nascondigli  ed  i  ritiri  ai  poveri  cristiani  per  ce- 
lebrare gli  atti  della  loro  religione;  e  si  perchè  s'addossavano  la 
cura  pietosa  de'  morti^  lavando  i  cadaveri,  coprendoli  co'  lenzuoli, 
scavando  le  fosse,  e  più  comperando  essi  i  terreni  per  coloro  che 
desideravano  una  speciale  tumulazione,  atta  ben  anco  a  collocarvi 
i  monumenti  sepolcrali,  e  per  cui  i  cristiani  avevano  il  mezzo,  al- 
l'insaputa de' gentili,  di  ottenere  da  essi,  compensandone  il  prezzo, 
i  luoghi  almeno  sicuri  per  deporvi  le  care  spoglie  de'  loro  fra- 
telli, e  massime  di  quegli  no  che  morti  erano  sotto  i  più  crudeli  tor- 
menti per  la  causa  di  Cristo  e  della  Chiesa.  —  Per  verità  erano 
questi  fossori  gente  del  volgo ,  ed  anzi  appo  i  romani  appartene- 
vano forse  in  generale  alla  classe  degli  schiavi,  ed  abbietta  era, 
secondo  il  mondo,  la  loro  professione;  ma  a  chi  si  volge  alle  di- 


(l)  Vedi  retro,  pag.  55. 
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vinc  Scrilture  deirantica  e  della  nuova  legge^  ben  sarà  facile  arguire 
tuU*al  contrario  la  nobiltà  delle  opere  di  misericordia  che  essi  fa- 
cevano j  per  il  che  non  sarà  di  sorpresa  il  conoscere  questa  notabile 
particolarità  della  storia  della  primitiva  Chiesa,  che  cioè  un  primo 
titolo  nella  gerarchia  conferito  ai  membri  di  questa  Chiesa  si  era 
appunto  quello  di  FOSSOR. 

Abbiam  detto  che  i  fossori  erano  impiegati  a  disporre  i  sotter- 
ranei tanto  illustri  sotto  il  nome  di  catacombe  per  rifugio  de'  cri- 
stiani perseguitati.  Ciò  viene  luminosamente  comprovato  da  quel 
celebre  dipinto  offertoci  dal  Boldetti  (ì),  nel  quale  si  vede,  in  un 
compartimento  del  cimitero  di  .S.  Calisto ,  rappresentato  un  certo 
Diogene  (2)  qualificato  per  FOSSOR,  vestito  di  quella  specie  di  tu- 
nica che  era  propria  degli  schiavi,  con  improntato  nelle  diverse 
pieghe  il  monogramma  di  Cristo,  indizio  non  dubbio  dell'essere 
egli  cristiano.  Questa  figura  tiene  nella  destra  mano  una  specie  di 
zappa^  nella  sinistra  una  lucernaj  la  prima  per  scavare  nella  terra, 
la  seconda  per  farsi  lume  ne'  luoghi  oscuri  dove  lavorava;  a'  piedi 
poi  si  veggono  la  marra,,  il  cono^  il  compasso^  istromenti  della  sua 
professione.  Nessun  dubbio  sulla  questione  che  questo  dipinto  rap- 
presenti veramente  un  fossore  se  pongasi  mente  alla  seguente  epi- 
grafe posta  sul  vertice  dello  stesso  dipinto  : 

DIOGENES  FOSSOR  IN  PACE  DEPOSITVS 
OCTABV  KALENDAS  OCTOBRIS. 
Alla  detta  iscrizione  fanno  riscontro  quest'altre  : 

TERENTIVS  FOSOR  (sic)          IVLIVS  FOSOR  AVENTANVS 
PRIMITIVE  GONIVGI                Fecit  Sibi  (4) 
ET  SIVI  (sibi)  (3)   

FELIX  FOSSARIVS  IN  Pace  (5)   LVCILIO  FOSSOR  MAXIMI- 

  NVS 

PATERNO  FOSSORI  BENEMERENTI  FRATER  POSVIT  QVI 
BIXIT  A.P.M.(annosPlusMenus).  BIXIT  (vixit)  Anno* 
XXXVI  XXXX 
QVIESCIT  IN  PACE  ecc.  (6)  IN  PACE  (7) 

(1)  Osservaz.,  lib.  I,  cap.  XI,  pag.  60. 

(2)  A  lutti  è  noto  come  i  servi  e  i  liberti  appo  i  Komani  per  illustrare  iu 
qualche  modo  l'umile  loro  condizione  prendevano  i  nomi  dagli  eroi,  dai  mo- 
narchi, dai  filosofi,  poeti,  ecc.  più  celebri;  a  questo  Diogene  si  poouo  aggiun- 
gere quelli  degli  altri  filosofi:  Socrate,  Platone,  Zenone^  Epicuro,  Epiteto,  Chi- 
Ione,  Metroàoro,  Eraclito,  Crisippo,  Talete,  Focione,  sparsi  nelle  lapidi,  e  tutti 
nomi  assunti  da  servi  e  liberti  per  rendersi  famosi. 

(3)  Murai.  1970,  1.         (4)  Id.  1969,  3.         (5)  Ibid.  1969,  5. 
(6)  Id.  ib.  7.  (7)  Id.  ib.  6. 
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Dicemmo  in  secondo  luogo  che  da  questi  fossori  comperavano 
i  cristiani  il  terreno,  il  luogo  e  lo  spazio  necessario  per  deporvi 
le  spoglie  mortali  de' loro  trapassati,  ed  anche  per  erigervi  sar- 
cofagi e  sepolcri  alle  loro  memorie:  lo  provano  le  seguenti  lapidi: 

FOSSOR  AQVILINVS 
VENDIDIT  LOGVM  VISO 
MVM  (Bisomum)  SABIANIETI  ET 
DECESSI!  MAXIMIANVS 
IN  KAL.  FEB.  ET.  VIXIT  AN 
NOS  PLVS  MINVS 
LXXIII.  (i) 


FELIX  FAVSTINIAN 
VS  EMIT  SIBI  ET  VXO 
RI  SVAE  FELICITATI 
FELICI  FOSSORI 
IN  BALBINIS  BASILI 
CA  LOCVM  SVB  TE 
GLATA  SE  VIBVM  (2). 

Cioè  Felice  Faustiniano  comperò  dal  Fossore  Felice  nella  Ba- 
silica di  santa  Balbina  (o),  per  sè  e  sua  moglie  Felicita,  un  luogo 
sotto  le  gronde  di  essa  per  tenervi  il  proprio  sepolcro,  e  ciò  egli 
comperò  mentr'era  ancora  vivente,  SE  VIVVM  (4). 

Finalmente  notammo  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  questi  fos- 
sori  erano  considerati  come  cherici,  ossia  addetti  ai  primi  ordini 
minori  della  gerarchia  ecclesiastica.  La  cosa  era  per  sè  natura- 
lissima, poiché  nelle  terribili  condizioni  in  cui  si  trovava  la  per- 
seguitata nascente  religione  di  Cristo,  in  balia  ad  ogni  sorta  di 
pericoli,  la  profession  di  fossore^  più  necessaria,  ed  accompa- 
gnata da  più  rischi  che  qualunque  altra,  costituir  dovette  a  prò  di 
coloro  che  non  temeano  d'adempirne  in  ogni  tempo  ed  a  costo  d'o- 
gni pericolo  i  doveri,  un  vero  sacro  ministero.  Ond'è  che  il  lavoro 
del  cavar  le  catacombe,  di  prepararvi  le  sepolture  dei  cristiani, 
e  senza  dubbio  di  seppellirvi  le  vittime  della  persecuzione,  confe- 


(1)  Murai.  ^970,  4.  Bisomum,  significa  sarcofago  per  due  cadaveri. 

(2)  Id.  ib.  iO. 

(3)  V.  Anastasio  in  Vita  s.  Marci  Papae,  e  l'Arringhi  intorno  al  cimitero  di 
santa  Balbina. 

(4)  SUB  TEGLATA  :  Lo  slesso  che  sub  tegulanca:  pavimento  sotto  il  tetto 
che  dicesi  anche  suhgrondio,  suhgmndarium. 
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riva^  nella  prima  Chiesa,  un  titolo  ecclesiastico^  c^  per  incontrasta- 
bile conseguenza,  la  menzione  di  questo  titolo,  vicino,  in  parecchie 
delle  catacombe  di  Roma,  all'immagine  di  coloro  che  ne  furono 
rivestiti,  prova  che  questi  sotterranei  furono  appimto  ridotti  nello 
stato  ed  ornati  nella  forma  in  cui  si  sono  trovati,  da  mani  cristiane 
in  gran  parte  ed  all'uso  di  sepolture  cristiane  (i). 

Due  solenni  testimonianze  ne  abbiamo  nelle  opere  di  sant'Ago- 
stino e  di  s.  Girolamo.  Il  primo  ci  fa  conoscere  come  in  un  pro- 
cesso giudiziale  della  Chiesa  di  Cartagine  contro  il  diacono  Silvano 
imputato  di  tradimento  e  di  trufferia  dei  sacri  vasi  di  chiesa,  il 
sindacato  era  tenuto  alla  presenza  del  vescovo  Paolo,  di  Montano, 
Vittore  di  Castello,  e  Memoria  (2)  sacerdoti;  Marte  ed  Elio  dia- 
coni; proferenti  le  accuse  Marcurio,  Catulino,  Silvano  e  Caroso 
suddiaconi;  Januario,  Marculio,  Fruttuoso,  Miggene,  Saturnino  ed 
altri  fossori  (Vedi  lib.  Ili  conira  Cresconium,  N.  32,  ediz.  Mau- 
rina  di  Venezia).  Oltre  di  che  anche  nella  lettera  LXII  ci  parla  di 
un  fossore  come  addetto  al  clero. 

Ma  più  importante,  esplicita  e  per  noi  doppiamente  illustre  è  la 
bella  testimonianza  di  s.  Girolamo;  diciamo  per  noi  doppiamente 
illustre  perchè  il  grande  dottore  parla  appunto  dei  cherici  fossori 
della  Chiesa  di  Vercelli  nella  Liguria,  e  per  cui  risulta  maggior- 
mente comprovata  l'antichità  e  la  verità  della  lapide  di  Gavaglio 
che  esaminiamo. 

Nella  Lettera,  che  è  la  prima  nella  raccolta  Maurina  dell'episto- 
lario di  s.  Girolamo,  narra  il  santo  la  storia  avvenuta  a'  suoi  tempi 
di  una  donna  di  Vercelli,  la  quale,  falsamente  accusata  di  adulte- 


(1)  Catacombe  di  Roma  di  Raoul>Rouchette  pag.  37. 

(2)  Non  sorprenda  questo  nome  di  Memoria  portato  da  uno  dei  preti  qui 
nominati,  poiché  lo  conferma  una  bella  iscrizione  gentilesca  trovata  a  GalUate, 
Pieve  di  Oggiono,  e  riportata  dal  chiarissimo  Labus  nel  viaggio  ai  tre  laghi 
deiri4twore((i  : 

Diis  manihus 
MAXIMA 
FORTIONIS  filia 

MEMORIA 
PIGNV  S.  AMOR 
MAXIMVS 
FILI 
PIENTISSIMI 
ET  FORTIOR  PATER 

cioè  i  quattro  figli  MEMORIA,  PEGNO,  AMORE,  MASSIMO  e  il  padre  FOR- 
ZIORE  dedicavano  agli  dei  mani  ed  alla  madre  loro  MASSIMA  figlia  di  FOR- 
ZIONE  questo  monumento  di  ricordanza. 

Vedi  Labus,  ihid.  pag.  335.  Cardinali  diplomi  Imperiali,  N.  28i.  Orelli, 
Inscrip.  Latin.  Selectar.  N.  2747. 
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rio^  mentre  veniva  sottoposta  ai  più  atroci  tormenti,  e  per  sette 
volte  percossa  e  ferita^  in  ultimo  creduta  morta^  nel  punto  in  cui 
i  cherici  fossori  la  seppellivano,  ecco  di  nuovo  ridestarsi  a  vita  e 
cantare  le  lodi  di  Dio.  Le  parole  del  santo  dottore  son  troppo  belle 
per  non  riportarle  nel  loro  originale  :  —  Igilur  Fercellce  Ligurum 
civitas  haud  procul  a  radicibus  alpium  sila^  olirti  potens^  nunc 
raro  est  habitatore  semiruta.  Hanc  cum  ex  more  consularis  invi- 
seretj  oblatam  sibi  quandam  miilierculam  . . .  ideo  post  paululmn 
risa  est  mori ...  CLEKICI ,  qiiibus  id  offlcii  erat,  cruentum  linleo 
cadaver  obvolvunt,  et  FOSSAM  HVMVM  LAPIDIBVS  CONSTRVEN- 
TES  EX  MORE  TVMVLVM  PARANT.  Poscia  in  quel  disposto  tu- 
mulo essendosi  collocato  un  altro  cadavere  a  vece  della  donna,  i 
nemici,  cercandone  il  luogo  per  rinvenirla,  tosto  i  cherici  fossori, 
togliendone  i  cespi,  lo  fan  conoscere  :  recens  a  clericis  cespes  osteria 
ditur_,  et  dtidum  superjecia  humus  cum  his  vocibus,  ecc. 

Per  il  che  la  nostra  lapide  di  Cavaglio  significa  che  ivi  i  cri- 
stiani fossori  avevano  disposto  il  comune  loro  sepolcro  detto  ad 
REFRIGERIVM  IN  PERPETVM,  giusta  le  frasi  scritturali  relative  ai 
suffragi  pei  defunti.  (Sarà  continualo) 


L'ECO  DELLA  SANTA  MONTAGNA 
visitata  dalla  Madre  di  Dio. 

Continuazione  (i). 

Massimino  era  spesso  tormentato  pel  suo  secreto;  cosi  la 
sera  del  i6  settembre  al  monastero  gli  si  domandava  dalle 
Suore  che  dicesse  almeno  se  era  una  cosa  triste  o  lieta,  se  le 


(i)  Vedi  il  precedente  Volume  alle  pagg.  467,481. 

Prendiamo  occasione  dalla  Continuazione  di  questo  argomento  per  annun- 
ciare che  un  nostro  concittadino  si  trovava  sulla  saota  Montagna  nella  scorsa 
terza  domenica  (giorno  17)  dell'andante  mese,  e  che  di  là  scriveva  il  giorno 
dopo  nei  seguenti  termini  ad  altra  distinta  persona  milanese:  «  Secondo  la 
promessa  che  le  ho  fallo  le  scrivo  dalla  piccola  camera  che  mi  è  siala  asse- 
gnala, più  piccola  che  la  mela  d'una  di  quelle  dei  cappuccini;  ma  l'assicuro 
che  mi  è  carissima,  quantunque  sia  s\  povera  da  doverle  scrivere  in  ginoc- 
chio per  mancanza  di  sedie.  Sono  arrivalo  jeri,  giorno  di  domenica,  a  questo 
santo  luogo  della  Salelle.  Oh  quanta  genie  vi  era  raccolta!  Mi  commosse  vi- 
vamente il  vedervi  un  concorso  cosi  numeroso,  e  non  di  soli  poveri  monta- 
nari, ma  sibbene  di  persone  ricche,  d'intiere  famiglie,  che  avevano  compili 
i  giorni  di  un  santo  ritiro  soUo  la  direzione  di  questi  Padri  missionarii!  Oh 
quanto  si  prega  io  questo  luogo  per  la  conversione  dei  poveri  peccatori,  per 
gli  infermi,  pei  Iribolalil  Quante  comunioni  si  fanno  dai  pellegrini  che  vi 
intervengono,  fra  i  quali  sono  molli  anche  gli  uomini!  A.i  discorsi  di  lutti 
si  scorge  che  temono  dei  gravi  disastri  per  la  Francia  e  per  l'Italia.  E  a  dire 
il  vero,  in  vedere  la  mancanza  di  fede  e  il  nessun  timore  di  Dio,  che  n'é  la 
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avrebbe  fatte  ridere  o  piangere,  ed  egli,  dando  sempre  le  ri- 
sposte del  sì  o  no,  finì  col  dire,  battendo  con  vivacità  sul  ta- 
volo, che  tutte  quante  esse  erano  gli  facevano  delle  domande 
indiscrete  (pag.  78).  Nei  giorni  17  e  18  dalle  sei  del  mattino  fino 
alle  dieci  della  sera,  a  motivo  della  continua  affluenza  dei  pelle- 
grinanti, i  due  fanciulli  dovettero  continuare  a  ripetere,  quasi 
senza  alcuna  interruzione,  le  parole  che  dalla  Vergine  erano  essi 
stati  incaricati  di  Jnr  passare  al  suo  popolo,  a  Essi,  dice  la  nostra 
relatrice,  hanno  soddisfatto  al  loro  incarico  con  una  costanza 
e  un  buon  volere  superiori  alla  loro  età,  e  che  mi  sembrano  una 
prova  novella  di  loro  missione  ». 

Infatti  è  egli  possibile  che  due  fanciulli  ignoranti  e  leggieri 
continuino  per  due  intiere  e  lunghe  giornate  a  ripetere  inces- 
santemente le  medesime  cose  e  colle  identiche  frasi,  e  sop- 
portino imperterriti  e  senza  alcun  segno  d'impazienza  que- 
st'improba fatica  solo  per  il  maligno  piacere  di  spargere  in- 
torno, e  senza  alcun  loro  notabile  vantaggio,  una  favoletta  di 
loro  invenzione?  E  supposto  ch'eglino  stessi  fossero  stati  at- 
tirati in  inganno,  è  egli  possibile  immaginare  che  da  una  loro 
illusione  potessero  trarre  tutta  quella  forza  d'animo  ch'era  loro 
necessaria  per  prestarsi  di  buon  grado  e  allora  e  in  ogni  altra 
circostanza  al  continuo  martoro  di  tante  interrogazioni  e  di 
tante  recite  ?  La  loro  insuperabile  costanza  non  potrebbe  es- 
sere anche  sola  un  argomento  della  sua  origine  sovrumana, 
e  quindi  della  strettissima  verità  di  quanto  vanno  asserendo  ? 

Diremmo  che  negli  accennati  due  giorni  venne  meno  alla 
stessa  Des  Brulais  la  lena  di  tener  dietro  ai  continui  interro- 
gatomi cui  Melania  e  Massimino  vennero  assoggettati;  essa  si 


conseguenza,  tuttora  donninanti  presso  molli  e  molti,  è  facile  persuadersi  che 
Dio  voglia  anche  più  severamente  castigare  tanti  oltraggi  fatti  alla  sua  mae- 
stà, massime  dopo  tanti  salutari  avvertimenti  già  dati.  Però  siccome  Iddio  è 
pur  sempre  disposto  ad  usare  misericordia,  cosi  possiamo  sperare  che  se  il  nu- 
mero de'  buoni  andrà  aumentandosi,  il  Signore  vorrà  ancora  risparmiarci. 
Oh  se  molti  venissero  in  questo  luogo,  resterebbero  cosi  compresi  di  religiosi 
sentimenti  da  ritornare  animali  dal  piij  vivo  desiderio  di  far  proseliti  per  la 
virtij,  unendosi  strettamente  insieme  e  colle  preghiere  e  colla  santità  della 
vita  ,  in  modo  da  formare  un'  invincibile  armata,  alla  quale  al  demonio  e  i 
suoi  apostoli  non  possano  resistere.  La  fabbrica  della  chiesa  è  avanzatissima, 
e  deve  riescire  assai  bella,  ma  d'un  aspetto  imponente,  essendo  tutta  fatta  di 
pietre  nere,  cavate  sulla  montagna  poco  lontano  dal  luogo  dov'essa  si  costrui- 
sce. Al  posto  poi  dove  Maria  Santissima  si  sollevò  dalla  terra,  si  edificherà 
una  bellissima  cappella  tutta  di  marmo  bianco,  e  si  spera  che  sarà  terminata 
<'ntro  due  mesi.  La  chiesa  non  lo  sarà  che  entro  l'anno  venturo...  Se  vedesse 
b  S.  C.  quanti  bellissimi  vasi  di  porcellana,  quanti  fiori,  quanti  cuori  d'oro 
e  d'argento  sono  appesi  intorno  alla  statua  rappresentante  Maria,  sono  cer- 
tissimo che  non  potrebbe  trattenere  le  lagrime...  Dalla  casa  dei  Missionarii 
della  Salette  il  18  luglio  i853  ». 
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accontenta  di  riprodurre  alcune  di  quelle  risposte  che  la  col- 
pirono più,  vivamente.  Noi  tra  queste  medesime  ne  sceglieremo 
solo  poche  per  nuovo  saggio,  secondo  che  appartengono  alle 
diverse  inchieste  dirette  separatamente  a  Melania  o  a  Mas- 
simino. 

Interrogazioni  a  Massimino  il  17. 

D,  Quando  dirai  il  tuo  secreto? 
R.  Quando  lo  starò  dicendo. 

D.  Se  la  Dama  non  viene  a  dirti  di  rivelarlo,  non  lo  dirai 

dunque  mai? 
R.  Lo  dirò  o  non  lo  dirò. 
D.  Dirai  però  bene  il  secreto  al  confessore. 
R,  O  sì  o  no. 

D.  Ma  se  il  Papa  ti  ingiungesse  di  dirlo,  saresti  bene  obbli- 
gato ad  obbedirlo,  lui  che  è  il  capo  della  Chiesa. 

/?.  Sì,  il  capo  sulla  terra,  ma  non  in  cielo,  e  la  santa  Vergine 
è  più  di  lui.  (Vedremo  in  appresso  per  quali  ragioni  siansi 
poi  i  fanciulli  determinati  a  comunicar  realmente  il  secreto 
al  santo  Padre). 

D.  Ma,  tu  dunque  sai  cos'  è  la  santa  Vergine  ? 

R.  Non  lo  so,  io;  ma  io  sapevo  bene  che  era  qualche  Santa 
del  cielo. 

D.  Oh,  ma  chi  sa  se  non  era  qualche  regina.  È  ben  potente 

.  una  regina  ! 
R.  Non  abbastanza  per  sollevarsi  in  aria. 
D.  Quella  dama  era  grande? 
R,  Si. 

D.  Indicami  come. 

R.  Più  grande  di  ogni  altra  persona. 

D.  Hai  tu  veduto  le  mani  della  santa  Vergine  ? 

R.  Signor,  no. 

D.  Tu  hai  però  detto  che  ella  ha  incrociato  le  mani. 

Senza  rispondere  il  fanciullo  nasconde  immediatamente  le 
mani  nelle  maniche  della  sua  blouse,  indicando  così  come  Ma- 
ria teneva  incrociate  le  sue. 

Interrogazioni  a  Melania  il  in. 

D.  Vi  fa  piacere  il  segre to,  buona  fanciulla  ? 
R.  Me  ne  fa,  o  non  me  ne  fa. 
D.  Ve  ne  ricordate  o  Tavete  dimenticato? 
R.  Me  ne  ricordo. 

D.  Come  avete  potuto  ritener  tutto  ciò?  Si  dice  che  non 
avete  memoria. 
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lì.  La  santa  Vergine  me  ne  fa  ricordare. 

D.  Avete  voi  veduto  l'acqua  sgorgare  della  fontana  fino  dal 

primo  giorno? 
R.  Noi  non  abbiamo  veduto. 
D,  Avete  guardato? 
R,  Non  vi  abbiamo  pensato. 

Quando  s'incominciò  ad  accorgersene  ? 
/?.  Lo  hanno  detto  il  lunedì. 
D.  Chi  ha  detto  ciò? 
R,  Tutti  quelli  che  sono  saliti  per  vedere. 

Interrogazioni  a  Massimino  il  18. 

D.  Eravate  voi  soliti  addormentarvi  dopo  il  desinare  ? 
R.  Oh,  no  Signore,  giammai. 

D.  Come  dunque  vi  siete  addormentati  ambedue  quel  giorno? 
R.  Io  non  lo  so,  io. 

D.  Se  continui  a  mentire  ti  metteranno  in  prigione;  e  non  ti 

si  darà  che  un  pezzetto  di  pane  nero. 
R.  (Tranquillamente.)  Ebbene,  io  lo  mangerò. 

Interrogazioni  a  Melania  il  18. 

D.  Conoscevate  voi  Massimino  prima  del  i5  settembre  1846.^ 
R,  L' ho  conosciuto  due  giorni  prima. 

D.  Ma  come  mai  non  lo  conoscevate  prima  mentre  il  19  era- 
vate buoni  amici?  Voi  gli  parlavate. 
R.  Signore,  io  vi  parlo,  eppure  non  vi  conosco. 

Melania  timida,  modestissima  e  amante  del  ritiro,  solo  dal 
sentimento  del  proprio  dovere  è  indotta  a  prestarsi  continua- 
mente alle  inchieste  di  chi  domanda  il  racconto  e  le  volge 
analoghe  interrogazioni,  ciò  che  viene  egregiamente  indicato 
dalla  sua  risposta  :  Io  amerei  meglio  di  non  essere  incaricata 
di  dirlo ^  posto  che  lo  vengano  a  sapere.  Parimenti  ad  un  eccle- 
siastico che  le  domandò  se  si  trovava  contenta  e  felice  che  la 
santa  Vergine  le  avesse  fatto  quella  rivelazione,  «  Sì,  rispose, 
ma  sarei  ben  piìì  contenta  se  non  mi  avesse  detto  di 
dirla  ».  —  «  Perchè  dunque  ?>? —  «  Perchè  questo  fa  ch'io  sia 
troppo  veduta  ». 

Il  17  Melania,  entrata  per  un  momento  nella  cameretta  della 
Des  Brulais  le  rispose  anclie  sopra  alcune  particolarità  dell'ab- 
bigliamento  in  cui  la  santa  Vergine  apparve.  Ma  le  piiì  ampie 
spiegazioni  le  ottenne  poi  la  Des  Brulais  nel  suo  secondo  pel- 
legrinaggio, ed  è  sulle  medesime  che  venne  delineata  a  Nantes 
quella  celebre  immagine  la  quale,  grazie  anche  alle  cure  di  un 
nostro  pio  sacerdote,  è  già  conosciuta  e  diffusa  eziandio  fra  noi. 
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Il  19  i  vivissimi  desiderii  dei  due  fanciulli  vennero  esauditi, 
e  furono  essi  pure  condotti  sulla  montagna.  Mentre  Melania 
vi  stava  facendo  il  suo  raconto  a  numeroso  circolo  di  persone, 
un  ecclesiastico  l'interrompe  bruscamente  dicendo:  «  Ma 
qualcuno  vi  ha  ciò  insegnato  ».  —  «  Eh,  sì,  Signore  (risponde 
Melania  con  una  certa  malizia  ),  qualcuno  me  Y  ha  insegnato  : 
se  non  mi  fosse  stato  insegnato,  io  non  lo  saprei .... 
D.  Chi  ve  rha  dunque  insegnato? 
/?.  Una  persona,  signore. 

D.  Oh,  senza  dubbio;  ma  chi  era  questa  persona? 
R.  Quella  che  io  ho  detta,  signore . . . 

D.  Che  avete  inteso  quando  k  santa  Vergine  vi  ha  detto  di 

farlo  passare  al  suo  popolo  ? 
R.  Ho  inteso  di  dirlo. 

D.  Ma  come  intendete  voi  la  parola  popolo'^  Credete  che  la 
santa  Vergine  abbia  voluto  indicare  solo  gli  abitanti  di  que- 
sto paese? 
R,  Io  non  lo  so;  io  intendo  tutti. 
D.  Ah,  pensate  che  non  sia  solo  la  Francia? 
R,  Io  non  lo  so;  io  intendo  tutti. 

Sulla  montagna  il  19  Melania  fu  quasi  sempre  colle  reli- 
giose e  la  Des  Brulais,  e  questa  ebbe  occasione  di  conoscere 
pienamente  in  qual  modo  la  santissima  Vergine  sapesse  con- 
servarne l'umiltà  e  la  modestia.  Appena  si  ebbe  potuto  rico- 
noscere la  piccola  figlia  della  santa  J^ergine,  la  folla  inco- 
minciò a  circondarla;  ma  alla  costante  impassibilità  della  fisio- 
nomia della  giovinetta  si  sarebbe  detto  ch'era  essa  affatto  estra- 
nea a  tale  affluenza.  Intanto  colla  solita  compiacenza  e  sem- 
plicità andava  ripetendo,  a  chi  la  domandava,  la  storia  della 
meravigliosa  apparizione^  e  soddisfacendo  alle  diverse  inter- 
rogazioni. Alcuno  ebbe  però  l'imprudenza  di  dirle:  Ecco  quanta 
gente!  Voi  siete  l'autrice  di  tutto  questo.  Melania,  senza  ri- 
spondere, alzò  le  spalle  come  ad  una  espressione  che  le  sem- 
brava assurda,  e  da  quel  momento  usò  ogni  attenzione  per 
tenersi  nascosta,  per  sottrarsi  agli  altrui  sguardi  quando  veniva 
riconosciuta,  finché,  non  potendo  più  evitare  gli  attruppa- 
menti che  la  sua  presenza  veniva  rinnovando  ovunque  ella 
passava,  prese  il  partito  di  fuggirsene  subitameli  te  con  suo 
padre,  correndo  attraverso  ai  sentieri  della  montagna. 

Il  piccolo  Massimino  fu  prima  quel  giorno  sotto  la  custo- 
dia di  suo  padre,  poi  sotto  quella  del  parroco  di  Corps  e  di 
quello  della  cattedrale  di  Grenoble.  Perseguitato  egli  pure  con- 
tinuamente dalla  folla,  fu,  come  ognora,  semplice  ed  espan- 
sivo, e  seppe  così  poco  risparmiarsi  nel  soddisfare  al  dovere 
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da  lui  riconosciuto  di  far  passare  le  parole  di  Maria  al  .  suo 
popolo^  che  presto  si  sentì  male  per  la  stanchezza,  e  fu 
d'uopo  sottrarlo  alla  altrui  vista.  Ma  la  sera  nuovamente  al 
monastero  di  Corps  gli  fu  d*uopo  reiterare  a  lungo  le  sue 
narrazioni ,  finché  corse  di  nuovo  ad  occultarsi  per  la  spos- 
satezza. 

Dopo  questi  particolari  la  Des  Brulais  notò  alcune  osser- 
vazioni sulla  ritrosia  dimostrata  specialmente  dagli  ecclesia- 
stici che  affluivano  a  quei  luoghi,  nelfammettere  la  miracolosa 
apparizione.  Questa  faceva  senz'altro,  sotto  ogni  rapporto,  la 
causa  del  clero:  eppure  i  sacerdoti  erano  quelli  che  a  pre- 
ferenza mettevano  innanzi  difficoltà,  e  andavano  assai  più  cauti 
degli  altri  in  lasciarsi  persuadere.  Questa  poca  corrività  faceva 
certamente  onore  al  clero,  dimostrando,  come,  anche  contro 
il  proprio  interesse,  esso  procedesse  con  scrupolosa  coscien- 
ziosità, ed  è  una  nuova  circostanza  atta  ad  accrescere  l'evi- 
denza nella  dimostrazione  del  fatto.  L'accorta  signora  notò  tut- 
tavia come  anche  i  più  increduli  si  mostravano  assai  imbaraz- 
zati nel  trovar  qualche  appoggio  alle  loro  obbiezioni,  e  come 
questi  medesimi  nel  discendere  dalla  montagna  andavano  ri- 
petendo :  E  singolare  !  E  veramente  straordinario  ! 

All'occasione  di  una  di  queste  obbiezioni  fatta  da  un  ec- 
clesiastico sulle  parole  di  Maria:  Essi  iranno  alla  beccheria 
come  de"  cani^  la  superiora  del  monastero  raccontò  alla  Des 
Brulais,  che  già  parecchi  tra  i  sacerdoti  si  erano  mostrati  come 
scandalizzati  per  la  trivialità  di  tale  espressione  ;  e  che  avendo 
fatto  ai  fanciulli  le  loro  osservazioni  in  proposito,  questi 
avevano  costantemente  risposto  colla  solita  loro  imperturba- 
bilità :  Io  dico  come  ho  inteso  ...  se  voi  non  volete  credere, 
tralasciate.  Aggiunse  che  più  volte  era  stata  per  dire  ai  fan- 
ciulli la  risposta  di  Cristo  alla  Cananea,  dove  pure  occorre  la 
parola  cani;  ma  che  nulladimeno  se  n'era  sempre  astenuta. 
Mirabile  prova  di  delicatezza  in  questa  egregia  Superiora,  che 
volle  sempre  lasciare  agire  i  fanciuUi  nel  loro  candore  e  in 
tutta  la  loro  semplicità. 

Massi/nino  e  Melania  sono  essi  convinti  della  verità  del- 
l'Jpparizione?  Sotto  il  titolo  di  Conclusione  (al  primo  pel- 
legrinaggio), si  risolve  una  tale  questione  sia  colle  osserva- 
zioni generali  sull'indole  dei  due  fanciulli,  sui  loro  diporti, 
sul  modo  con  che  fanno  il  loro  racconto  e  rispondono  alle 
altre  inchieste,  sia  coll'accennare  i  moltissimi  tratti  partico- 
lari di  una  certa  importanza,  che  la  Des  Brulais  ebbe  pur 
occasione  di  rilevare  nei  giorni  di  sua  dimora  al  monastero. 
Due  essa  ne  trasceglie  come  esempi  appropriati  a  palesale 
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l'intima  convinzione  dominante  sull'animo  dei  due  fanciulli: 
Ecco  la  versione  del  passo  relativo  (pag.  98)  : 

«  11  giovedì  (16)  io  salii  per  la  seconda  volta  alla  Salette. 
Melania,  che  per  naturale  non  è  nè  gaja  nò  espansiva,  parve 
animarsi  in  udirmi  annunciare  la  mia  partenza  per  la  Monta- 
gna. Al  momento  in  cui  era  per  uscire  la  veggo  accorrere  a 
me  con  un'aria  frettolosa,  e  gettando  affettuosamente  le  sue 
mani  sulle  mie  spalle  (ciò  che  non  le  è  punto  abituale),  mi 
dice  con  una  gìoja  manifesta  :  Oh  !  voi  andate  alla  Monta- 
gna ...  !  là  direte  bene  qualche  cosa  per  me,  non  è  vero? 

»  Se  questa  fanciulla  non  era  convinta  del  miracolo,  mi 
avrebbe  ella  detto  ciò?  Non  si  rivela  qui  la  natura  nel  suo 
candore  e  nella  sua  piiì  attraente  effusione? 

«L'affluenza  straordinaria  de' pellegrini ,  il  18  e  il  ig, 
sembrò  cagionare  ad  ambedue  del  contento  (a  Melania  princi- 
palmente). Ma  quando  quest'ultima  udì  annunziare  che,  per 
precauzione,  dei  gendarmi  avrebbero  avuto  il  comando  di 
recarsi  sulla  Montagna  il  19  ('^^  ella  disse  di  un'aria  malcon- 
tenta: Io  non  lo  vedo  volontieri:  se  tutto  va  bene  si  dirà 
che  ne  son  essi  la  causa. 

j»  Questo  sentimento  della  giovinetta  non  è  pure  una  prova 
della  sua  convinzione  intima  e  profonda?  » 

Noi  non  riprodurremo  qui  tutte  le  particolarità,  che  si  tro- 
vano in  diverse  lettere  aggiunte  alle  notizie  or  riferite,  sul- 
l'affluenza dei  pellegrini  sempre  trovata  alla  Salette,  sul  loro 
convincimento,  sulla  loro  divozione,  ecc.  «  Sei  grucce  (scriveva 
il  giorno  17  settembre)  e  altrettanti  bastoni  sono  là  appesi  alle 
tre  croci  principali,  come  testiraonii  di  altrettanti  miracoli.  Io 
vi  ho  veduto  comunicare  quella  donna  di  Corps  obbligata  al 
letto  da  1 8  anni  e  guarita  d'  una  maniera  sì  prodigiosa  (-). 
Essa  cammina  senza  bastone;  ma  zoppicando  un  poco.  La 
sua  guarigione  miracolosa  è  un  fatto  che  tutto  Corps  pro- 
clama .  . .  Una  donna  idropica,  portata  a  braccia  sidla  Monta- 
gna, ne  è  discesa  a  piedi  e  continua  ad  essere  in  perfetta 
salute.  Un  protestante  vi  ha  ricuperato  il  lume  spirituale^  e 
ne  è  disceso  cattolico  di  cuore  per  venire  a  prostrarsi  nella 
chiesa  durante  la  benedizione  del  Santissimo  Sacramento  ». 

Dai  40  mila  ai  60  mila  pellegrini  furono  sulla  Montagna  il 
giorno   19  settembre  in  onta  alla  pioggia:  sessanta  vetture 


(1)  Quattro  gendarmi  vi  furono  spediti;  ma  il  loro  servizio  si  limitò  uni- 
camente a  fare  aprire  un  passaggio  ai  molli  pellegrini  che  desideravano  fare 
la  santa  comunione. 

(2)  Nella  decima  lettera  del  secondo  pellegrinaggio  si  hanno  i  particolari 
della  sua  guarigione. 
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erano  fermate  quel  giorno  a  Corps.  Non  più  di  mille  pelle- 
grini poterono  però  in  quel  giorno  partecipare  sul  monte  alla 
santa  Comunione^  perchè  le  particole  vennero  a  mancare. 

Non  lasceremo  di  chiudere  i  cenni  relativi  a  questo  pellegri- 
naggio di  madamigella  Des  Brulais  senza  riferire  che  in  capo 
al  medesimo  si  trovò  essa  pure  perfettamente  liberata  anche 
dal  gravissimo  suo  male  di  fegato,  e  con  tali  particolarità  che 
resero  qui  pure  manifesto  un  intervento  sopranaturale  del  po- 
tere di  Maria. 

Abbiamo  già  parlato  della  guarigione  dal  malore  del  capo. 
a  La  guarigione  dall'aifezione  di  fegato  (continua  essa  narrando 
il  fatto)  non  fu  così  pronta  come  quella  della  testa.  Malgrado 
il  sollievo  che  ebbi  provato  dalla  mia  prima  salita  alla  Santa 
Montagna,  il  camminare  mi  ridivenne  sì  penoso,  che  la  dome- 
nica seguente  (12  settembre)  avendo  voluto  provarmi  ad  ac- 
compagnare le  buone  religiose  in  un  piccolo  passeggio,  in 
capo  a  cinque  minuti  fui  obbligata  ad  arrestarmi  oppressa  dal 
dolore,  ed  a  sedermi  sulla  strada  fino  al  loro  ritorno. 

»>  Una  crisi  evidentemente  si  avvicinava,  e  i  sintomi  ne  di- 
vennero sì  positivi  il  lunedì  (  1 3),  ohe  mi  trovai  obbligata  ad 
avvertire  la  superiora  che  troppo  non  si  spaventasse  dei  vo- 
miti,  delle  soffocazioni  e  degli  acuti  dolori  di  cui  sarebbe  stata 
testimonio.  Preparai  per  la  notte  alcuni  dei  rimedii  che  mi 
abbisognavano  in  simili  casi,  e  mi  posi  a  letto  ben  sofferente. 
Il  male  divenne  bentosto  quasi  insopportabile,  e  verso  le  un- 
dici ore,  vedendomi  obbhgata  a  chiamar  gente,  il  che  mi  de- 
solava, supplicai  la  Vergine  santa  a  non  permettere  che  io 
avessi  a  dar  tanta  pena  alle  mie  caritatevoli  alberga trici  :  mi 
venne  pure  il  pensiero  di  non  adoperare  alcun  rimedio  tranne 
quello  che  Maria  medesima  mi  avea  preparato.  Bevo  imme- 
diatamente un  bicchier  pieno  della  sua  acqua  miracolosa,  poi 
ne.  riempio  due  volte  il  cavo  della  mia  mano,  ed  inondo  di 
quell'acqua  affatto  fredda  tutta  la  parte  malata,  a  cui  non  ab- 
bisognavano che  unzioni  d'olio  fervente,  cataplasmi  applicati 
quasi  brucianti,  ecc. 

»  Tre  volte  ripeto  la  santa  aspersione,  invocando  Nostra 
Donna  della  Salette,  e  mi  addormento.  11  mio  sonno  fu  tut- 
tavia agitato,  sicché  la  superiora,  udendo  lamentarmi,  ebbe  la 
bontà  di  venire  a  vedere  se  mi  sentivo  male.  L'indomani 
mattina  ricomincio  il  mio  trattamento,  e  la  giornata  passa  tra 
il  bene  e  il  male.  La  sera,  nuovo  ricorso  al  mio  unico  rime- 
dio^  notte  press'a  poco  simile  alla  precedente;  ma  il  merco- 
ledì (i5)  mattina  si  opera  una  rivoluzione  salutare  senza  ca- 
gionarmi il  minimo  dolore:  io  era  guarita  per  sempre...  Gloria 
a  Maria  !  !  !  ».  (Sarà  continuato). 
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I  NUOVI  STABILIMENTI  PEI  SORDO-MUTI 
della  provincia  di  Milano, 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  giorno  29  spirante  ci  portò  una 
consolante  notizia  sulla  prossimità  della  quale  avevamo  molta 
lusinga,  e  che  doveva  essere  per  noi  doppiamente  interessante; 
vogliamo  dire  quella  sulla  realizzazione  di  quei  provvedimenti 
che,  come  dalla  benemerita  Congregazione  Provinciale,  cosi 
da  noi  stessi,  per  quanto  fosse  tenue  la  nostra  voce,  furono 
invocati  per  la  necessaria  ed  opportuna  educazione  dei  po- 
veri sordo-muti  d*ambo  i  sessi  appartenenti  alla  campagna. 
Di  questo  importantissimo  argomento,  dei  relativi  studii  e 
progetti  abbiamo  più  d'una  volta  fatto  parola  lo  scorso  anno; 
ora  non  vogliamo  tralasciare  di  riprodurre  per  intiero  il  re- 
lativo articolo  della  Gazzetta  Ufficiale,  aggiungendo  le  nostre 
vive  e  cordiahssime  congratulazioni  a  quanti  mai  immagina- 
rono, incoraggiarono  e  promossero  la  tanto  benefica  impresa. 

II  numero  ragguardevole  di  Sordo-Muti  che  trovansi  sparsi  nella  campa- 
gna milanese,  immersi  nella  piià  stupida  ignoranza,  bene  spesso  in  preda  alle 
piij  sfrenate  passioni,  ha  richiamato  in  modo  speciale  l'attenzione  della  proi 
linciale  Magistratura,  che  trovò  la  necessità  di  un  provvedimento,  e  provocò 
sul  proposito  le  determinazioni  dell'I.  R.  Luogotenenza.  Conoscendo  essa  l'im- 
portanza dell'argomento,  vi  prese  uno  speciale  interessamento,  ed  istituì  una 
Commissione  che  sotto  la  presidenza  dell'I.  R.  Delegato  Provinciale,  matu- 
rasse quel  pensiero,  e  presentasse  a  suo  tempo  analoghe  proposizioni. 

Costituitasi  la  Commissione,  diede  sollecita  cura  all'incarico  affidatole,  eii 
ideò  un  provvedimento  pel  quale  i  Sordo-Muti  poveri  della  Campagna  fos- 
sero raccolti,  e  ricevessero  vitto  e  vestilo  ed  alloggio  adatti  alla  loro  condi-» 
zione  ed  un'istruzione  limilata  all'insegnamento  delle  verità  della  religione,  del 
leggere,  dello  scrivere  e  delle  cose  più  indispensabili  alla  vita  dell'uomo,  com- 
binata ad  un  tempo  con  esercizii  agricoli  e  di  qualche  mestiere,  di  modo  che 
possano  al  compiersi  del  periodo  di  educazione,  trovarsi  avviati  a  guadagnarsi 
il  proprio  sostentamento.  Stabili  poi  di  limitare  le  attuali  sue  cure  ad  un 
seiennio,  quasi  a  modo  di  esperimento,  e  nella  speranza  che  corrispondendo 
l'istituzione  all'aspettativa,  possa  in  tal  periodo  di  tempo  trovar  modo  di  so- 
stenersi da  sè  slessa. 

Poste  siffatte  massime,  era  d'uopo  procacciare  i  mezzi  con  cui  dar  vita  alla 
nuova  beneficenza,  e  provvedere  alle  spese  di  primo  impianto,  d'educazione  e 
di  vitto  e  vestilo.  Alle  spese  d'impianto  ed  a  quelle  d'educazione  sopperì 
mercè  appello  fatto  al  cuore  dei  Milanesi,  che  generosamente  vi  corrisposero  (1). 
Alle  altre  di  vitto  e  vestito  determinò  far  fronte  disponendo  che  ogni  rico- 
verato corrispondesse  0  del  proprio  ovvero  co!  mezzo  di  privata  beneficenza 
o  del  sussidio  del  Comune  cui  appartiene,  una  giornaliera  pensione  che  li- 
mitò a  cent.  BO,  entrando  per  altro  nelle  viste  della  Commissione  di  far  luogo 


(1)  Sappiamo  che  aUualmente  sorpassano  già  il  numero  di  cento  le  azioni  di  cento 
lire  austriache  annue  raccolie  in  via  di  soscrizione  per  un  seiennìo.      //  Redattore. 
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ìd  alcuni  casi  speciali  all'assegnamenlo  di  posti  semigraluili  od  anche  lolal- 
menle  gratuiti. 

Raccolto  quanto  bisogna  per  dar  passo  ai  maggiori  impegni,  e  fidando  la 
Commissione  che  la  stabilita  pensione  non  sarà  per  essere  nella  sua  tenuità 
di  soverchio  aggravio  e  quindi  di  ostacolo,  ad  un  parente  del  ricoverando  di 
discrete  fortune,  o  ad  un  benefattore  che  ne  prenda  a  cuore  l'infelice  situazione 
od  infine  al  Comune  di  domicilio  del  Sordo-Muto  cui,  se  miserabile,  dovrebbe 
poi  provvedere  per  ben  maggior  numero  d'anni,  si  diede  ad  incarnare  il  suo 
pensiero,  ed  a  cercare  come  ridurlo  ad  effetto. 

Vide  allora  l'opportunità  di  istituire  due  case  separate;  l'una  per  accogliervi 
i  maschi,  l'altra  per  le  fanciulle,  giacché  alle  une  ed  alle  altre  intende  prov- 
vedere, e  determinò  per  ora  dai  10  ai  i5  anni  l'età  per  l'ammissione. 

Allo  scopo  di  facilitare  il  provvedimento  e  di  menomare  possibilmente  la 
spesa  causata  dall'impianto  di  nuovo  Istituto,  ideò  di  annettere  le  nascenti 
case  a  Stabilimenti  già  esistenti,  di  cui  fossero  quasi  figlie  senza  però  il  me- 
nomo pregiudizio  loro,  sembrando  che  la  novella  istituzione,  posta  direbbesi 
sotto  l'ombra  protettrice  di  già  fiorente  beneficenza,  possa  meglio  germogliare 
e  crescere. 

Fermatasi  in  questo  proposito  la  Commissione  ravvisò  come  due  stabili- 
menti di  beneficenza  in  questa  città  offrissero  le  migliori  condizioni  per  l'at- 
tuazione dei  proprii  pensieri,  tanto  dal  lato  di  possibilitarne  una  pronta  ef- 
fettuazione, come  da  quello  di  facilitare  una  conveniente  ed  adatta  «istruzione 
dei  ricoverandi.  Si  rivolse  essa  quindi  alla  Superiora  delle  Figlie  della  Carità 
per  allogare  le  fanciulle,  ed  al  benemerito  Direttore  delle  Case  Pie  d'Industria 
pei  maschi.  Accolse  quella  la  proposta,  esibendo  generosamente  l'opera  delle 
consorelle  ed  anche  ricovero  e  trattamento  verso  modica  giornaliera  corre- 
sponsione ;  questi  assentì  di  buon  grado  a  porre  a  disposizione  della  Com- 
missione alcuni  locali  esuberanti  al  bisogno  della  Pia  Casa  di  S.  Vincenzo  e 
ad  assumere  la  sorveglianza  del  nuovo  Istituto,  che  dovrà  reggersi  coi  fondi 
raccolti  dalla  Commissione. 

Approvate  tali  preliminari  disposizioni  dall'I.  R.  Luogotenenza,  e  dovendo 
la  Commissione  prendere  il  carattere  di  Corpo  amministrativo  avente  una 
speciale  sfera  d'azione,  sotto  la  vigilanza  dell'autorità  provinciale,  mentre  se 
ne  conservarono  a  Membri  i  benemeriti  che  fino  a  questo  momento  la  com- 
ponevano, la  Presidenza  venne  deferita  col  superiore  assenso  al  deputato  della 
Congregazione  Provinciale  sig.  conte  Paolo  Taverna  I.  R.  Ciambellano  ecc.  (!) 

Col  principio  del  p.  v.  mese  di  novembre  l'isliluzione  di  cui  è  parola  avrà 
principio.  Ed  ecco  che  il  provvedimento  per  tanti  infelici  non  è  piìj  fra  i  de- 
siderii  di  ogni  buon  cittadino,  ecco  che  la  beneficenza  milanese  ha  dato  prin- 
cipio ad  una  nuova  istituzione  di  cui  fortemente  era  sentito  il  bisogno.  Pos- 
sano gli  sforzi  della  Commissione  ottenere  un  felice  risultamento!  possano  quei 
benevoli  in  cui  primo  sorse  il  pensiero  di  tanta  carità  gustare  la  gioja  di  ve- 
der compita  l'opera  da  loro  vagheggiata!  E  quei  generosi  che  concorsero  col 
loro  peculio  a  gettare  le  fondamenta  dell'edificio,  trovino  nei  loro  concittadini 
imitatori,  che  forniscano  mezzi  onde  perpetuare  la  santa  opera  ora  iniziala! 


(i)  Anche  a  rischio  d'incontrare  la  disapprovazione  di  questo  benemeritissimo  concit- 
tadino, della  cui  benevolenza  andiamo  altieri,  professiamo  che  assai  ci  allieta  il  vedere 
riconosciuta  con  questa  onorifica  distinzione  la  particolarissima  sollecitudine  ch'ei  venne 
s|iiegando  per  l'impianto  di  questa  benefica  istituzione,  sollecitudine  ch'egli  del  resto 
adopera  continuamente  in  più  altre  guise  ad  altrui  vantaggio.  //  Rednttnre. 
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OUESm  PER  LE  CONGKEGAZIOiM  DI  AGOSTO  1853. 


PER  LA  COISGREGAZIONE  IN  SANT'ALESSANDRO. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

Cum  iti  Tràclalu  de  Gratia  valde  expediat  distinguere  inlcr  ordiocm  nalu- 
lalem  et  supernaluraleni,  quaeritur  an  aliquid  boni  facere,  el  meriti  consequi 
possit  homo  in  ordine  naturali  solis  viribus  suis. 

Ex  Theologia  Morali. 

An  in  praesenli  vini  meri  caritate  possit  luta  conscientia  ecclesise  reclor  ex 
quacumque  caupona  vinum  prò  Missse  sacrificio  emere? 

Ex  jure  Ecclesiastivo 

yuibus  normis  delerminalur  quinam  sit  cujusque  Paroecise  Parochus  vicinior? 

PER  LA  CONGREGAZIONE  IN  S.  LORENZO. 

Ex  Theologia  Dogmatica- 

An  catholice  dici  possit,  Gratiam  efficacem  esse  in  hoc  solo,  quod  Deus  pie- 
nissima illustratione,  in  tali  re  vel  casu,  mentem  informet:  quo  fiat  ut  nostra 
volunlas  ex  se  se  sed  certo  sequatur  diclamen  mentis  et  currat:  Gratiam  vero 
sufficientem  esse  in  hoc,  quod  Deus  illustrationem  menti  quidem  tribuat,  sed 
non  plenissimam  imo  subnubilatam  ;  quo  fiat  ut  voluntas  nesciat  currere, 
sed  deliberare,  eligere,  et  conari  ipsa  debeai? 

Ex  Theologia  Morali. 

Quid  facere  debet  Sacerdos  siquando  inter  celebrandum  adverterit  sacrificii 
materiam  esse  certe  aut  dubie  invalidam. 

Ex  jure  Ecclesiastico 
Quaenam  onera  et  jura  Parochi  vicinioris? 

PER  LA  CONGREGAZIONE  IN  SANTA  MARIA  DEL  CARMINE. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 

An  catholice  dici  possit,  quo  plus  abundat  Gratia  divina,  eo  minora  esse 
hominis  merita,  et  vice  versa? 

Ex  Theologia  Morali, 

Cum  Sacerdos  celebrans,  omnibus  rite  peractis,  pervenisset  ad  Domine  non 
sum  dignuSf  ecce  repentinus  ventus  sacrosanctam  hostiam  de  altari  abegit, 
quam  rusticus  puer  sublatam  subito  sumpsit  et  deglutivit:  rogo  quid  facien- 
dum  sacerdoti  illi? 

Ex  Jure  Ecclesiastico. 


Oua3aam  onera  el  jura  Goadjuloris  Tilularis? 
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BRÈVE  DI  SUA  SANTITÀ'  ED  ALTRE  ONORIFICENZE 

all'esule  arcivescovo  di  Bogota. 

È  giunto  a  Parigi  da  poco  tempo  monsignor  Emanuele  di  Mosquera,  ar- 
civescovo di  Bogola  nella  Nuova  Granala,  mandalo  in  esiglio  da  quei  liberali 
che  non  cessano  di  allentare  contro  le  piii  sacre  libertà  della  Chiesa.  Ab- 
biamo veduto  precedentemente  com'egli  si  fosse  ritirato  a  Nuova-York,  ac- 
coltovi da  quei  cattolici  con  grandi  dimostrazioni  di  amore  e  di  riverenza. 
Prima  di  partire  i  cattolici  di  Nuova-York  gli  regalarono  un  anello  vescovile 
ornalo  di  diamanti  coU'iscrizione:  Emanueli  losepho  confessori  Neo-Eboraci  Idi' 
hus  Marta  1853.  Dicemmo  a  suo  tempo  che  fu  scacciato  dal  gen.  Lopez  pre- 
sidente della  Nuova  Granala  i  cui  poteri  sono  già  spirali.  Ora  il  nuovo  pre- 
side, generale  Obando,  benché  portato  alla  presidenza  dei  democratici,  pare 
meno  ostile,  ed  ebbe  già  varie  conferenze  con  monsignor  Barili  rappresen- 
tante della  Santa  Sede.  Il  generale  Obando,  come  è  facile  supporre,  non  è 
affatto  libero  ne' suoi  atti:  monsignor  Barili  è  ancora  a  Bogola  ove  lo  seconda 
il  barone  Goury  del  Bozlao,  ministro  di  Francia.  Monsignor  Mosquera,  ag- 
giungono i  giornali  francesi,  è  sicuro  di  possedere  le  piii  vive  simpatie  de' 
cattolici  francesi  che  sanno  ammirare  il  coraggio  episcopale  a  Bogola  come  a 
Lucemburgo,  a  Ginevra,  a  Torino  e  a  Cagliari. 

Monsignor  de  Mosquera,  a  Parigi  trovò  una  lettera  pubblicala  óaìVUnivers: 
ecco  questa  lettera: 

ÀI  Nostro  Venerahile  Fratello  Emanuele 
Giuseppe  Arciv.  di  Santa-Fe-de-Bogoia. 

Pio  Papa  IX. 

Venerabile  fratello,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Appena  udimmo,  ve- 
nerabile fratello,  che  vi  recavate  a  Parigi,  risolvemmo  d'inviarvi  questa  let- 
tera per  darvi  una  nuova  prova  della  particolare  affezione  che  vi  portiamo, 
della  slima  che  c'inspira  il  vostro  ammirabile  coraggio  nel  sostenere  la  causa 
della  Chiesa,  nel  difendere  i  suoi  diritti,  nell'adempimento  dei  vostri  pastorali 
doveri,  ed  ancora  per  dirvi  quanto  sia  il  nostro  dolore  al  veder  le  lunghe 
ed  amare  tribolazioni  da  cui  siete  aggravalo.  L'espressione  dei  sentimenti  che 
proviamo  per  voi  deve  farvi  comprendere  quanta  soddisfazione  e  gioia  ci  ca- 
gionerebbe la  vostra  venuta  a  Roma;  avvegnacchè  desideriamo  vivamente 
abbracciarvi  con  tutta  l'effusione  del  nostro  cuore,  godere  della  vostra  pre- 
senza e  conversazione ,  e  congratularci  con  voi  dei  servizi ,  che  avete  reso 
alla  Chiesa. 

Aspellando  questo  momento,  non  dobbiamo  lasciarvi  ignorare,  che  abbiamo 
ricevuto  la  vostra  lettera  così  rispettosa  data  da  Nuova-York  il  primo  novem- 
bre dell'anno  ora  scorso,  ed  abbiamo  approvato  il  motivo,  che  vi  ha  fatto 
giudicare  conveniente  di  confidare  ai  vostri  vicari  i  vostri  poteri  sull'amata 
greggia  che  è  oggetto  di  tutte  le  vostre  sollecitudini. 

Nella  speranza  di  vedervi  tra  breve  presso  di  Noi  impartiamo  con  tutta 
l'effusione  del  Cuore  la  nostra  benedizione  apostolica  a  voi.  Venerabile  fra- 
tello, ed  a  lutto  il  gregge  affidato  alla  vostra  solleciludine. 
Roma,  presso  s.  Pietro,  7  aprile  1853. 

PIO  PAPA  IX. 
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Monsignor  De  Mosquera  si  deve  iufalli  lutlora  recare  a  Roma;  ma  da  uua 
malattia  vien  Iratlenulo  a  Parigi. 

Quando  era  ancora  a  Bogata  Monsignore  De  Mosquera  avea  ordinato,  ai  fra- 
telli Laucon  di  Lione,  due  milre  mollo  semplici,  le  quali  non  si  poterono  man- 
dare, perchè  prima  che  fossero  terminate,  veniva  espulso  il  Venerabile  arci- 
vescovo. Alla  sua  venuta  in  Francia  i  fratelli  Laucon  fecero  consegnare  a 
Sua  Eccellenza  Reverendissima  due  mitre  ricchissime,  pregandolo  che  si  de- 
gnasse accettarle  come  un  omaggio  reso  al  confessore  della  fede. 


BREVE  DI  SUA  SANTITÀ'  AL  CONTE  TULLIO  DANDOLO. 

L'augusto  e  sapientissimo  Pontefice  che  nella  celebre  En- 
ciclica del  2 1  marzo  ai  Vescovi  di  Francia  spese  le  note  pre- 
ziosissime parole  ad  incoraggiare  i  buoni  scrittori  laici,  che  in 
moltiplice  guisa  possono  mettere  i  loro  talenti  e  loro  cognizioni 
in  servigio  della  fede,  e  li  volle  in  modo  speciale  raccoman- 
dati alla  protezione  dell'episcopato,  si  degna  pure  ricercarli 
egli  stesso  individualmente  per  distinguerli  colle  onorificenze 
più  lusinghiere. 

Ora  tra  gli  scrittori  cattolici  secolari  che,  ad  esempio  dei 
suoi  più  illustri  Predecessori,  l'immortale  Pio  IX  volle  onorare 
con  marche  di  particolare  benevolenza,  è  da  annoverarsi  an- 
che il  benemerito  conte  Tullio  Dandolo,  nostro  concittadino  ed 
uno  dei  più  antichi  e  costanti  collaboratori  deìY^mico  Cat- 
tolico^ che  perciò  non  può  considerarsi  totalmente  estraneo  a 
questo  onore.  Sua  Santità  si  degnò  nominarlo  cavaliere  dell'or- 
dine pontificio  di  s.  Gregorio  Magno,  e  spedirgliene  le  insegne 
col  seguente  Breve  veramente  lusinghiero.  È  inutile  il  dire 
quanto  siamo  lieti  di  poterlo  fare  di  pubblica  ragione. 

IJILEOTO  FILIO  GOMITI  TULLIO  DANDOLO. 

Dilecte  Fili,  salutem  et  apostolicam  benediclionem.  Bonarum  artium  cul- 
tores  qui  Religionis  laude  atque  erga  Apostolicam  Sedem  obsequio  praecel- 
lant,  ex  more  institutoque  Romaoorum  Pontificum  prsedecessorum  nostrornm 
splendidis  honorum  titulis  exornare  solemus.  Jam  vero  quum  Nobis  comper- 
tum  et  exploratum  sit  Te,  dilecte  Fili,  Religionis  pietatisque  laude  spectalum, 
ingenio,  doctrina  praestantem,  eruditis  operibus  editis  clarum,  siogulari  studio 
et  obsequio  uos  et  beati  Pelri  calhedram  prosequi,  io  id  cousilii  veuimus, 
ut  honoris  sìgnificalionem  libi  fribuamus,  quae  nostram  in  Te  propeusum 
volunlatem  testetur.  Peculiari  ergo  Te  honore  decorare  voleotes,  et  a  quibus- 
vis  excommunicationis  et  inlerdicti  aliisque  ecclesiasticis  censuris  sententiis  et 
poenis,  quovis  modo  et  quacumque  de  causa  latis,  si  quas  forte  incurruisli, 
hujus  tantum  rei  gratià  absolventes  et  absolutum  fore  censentes,  bisce  litleris 
auctoritate  nostra  apostolica.  Te  equitem  sancti  Gregorii  Magni  classis  ci- 
vilis  cligimus,  et  constiluimus,  Tequo  in  splendidum  ejusdem  ordiuis  Equi- 
lum  csetum  et  numcrum  cooplamus.  Tibi  proinde  concedinujs  ut  crucem 

L'Ani.  Calt.,  Ser.  IL  T.  X.  V* 
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auream  oclaogulam  rubra  superfìcie  imaginem  sancii  Gregorii  Magni  in 
medio  referenlem  ad  peclus  taenia  serica  rubra  ad  ulramque  oram  flava, 
ex  comuni  Equitum  more  in  parte  veslis  sinistra  gestare  libere,  et  licite  pos- 
sis  et  valeas.  Ne  quod  vero  discrimcn  in  hoc  ferendo  insigne  contingat,  ejus- 
dem  Crucis  schema  libi  Iradi  maodamus.  Datum  Romae  apud  Sanctam  Ma- 
riam  Majorem  sub  Annulo  Piscaloris  die  Vili  julii  MDGGCLIII,  Poniificalus 
nostri  anno  octavo. 

Pro  Domino  Card.  LAMBRUScniNi 
J.  B.  BRANCALEoni  Caslell.  Suistitutus. 


NECROLOGIA 
DEL  P.  M.  GIUSEPPE  MARIA  MORELLI  DE'  SERVI  DI  MARIA. 

Gii  Angeli  ce  lo  hanno  tolto  il  carissimo,  l'ottimo  nostro  Padre  Morelli,  e  lo 
'hanno  Irasporlato  in  Paradiso.  Questo  è  l'unico  conforto  nel  nostro  dolore, 
a  più  fondata  fiducia,  che  quell'anima  bella  sia  già  nella  gloria  dei  Santi,  a 
godere  la  visione  beatifica  di  quel  Dio  che  tanto  amava  qui  in  terra. 

Nacque  il  P.  Giuseppe  Maria  Morelli  Tanno  1781  ai  13  di  giugno  in  Azzaoo, 
terra  situata  sulla  sponda  occidentale  del  Lario,  da  genitori  pii,  e  di  civile 
condizione,  Garlo  Morelli  e  Lucia  Posca,  e  subito  dell'età  di  sei  anni  fu  affi- 
dalo da  educarsi  ai  Padri  Serviti  di  Mendrisio.  Non  si  direbbe  abbastanza, 
come  l'innocenle  fanciulletto,  mentre  era  carissimo  ai  precettori  per  la  sua  do- 
cilità fosse  anche  la  delizia  de'  suoi  compagni  per  la  soavità  della  sua  indole, 
per  la  ingenuità  de' modi,  per  i  germi  della  pietà  e  delle  più  care  virtù,  che 
vennero  poi  in  tanto  fiore  per  tutta  la  sua  vita.  Ne  parlano  ancora  gli  stessi  suoi 
compagni  superstiti,  e  Io  attestano  le  lettere  venute  da  varii  paesi  d'Italia,  e 
persino  da  Parigi,  dove  erano  alcuni  di  questi,  che  appartenevano  ad  illustri  fa- 
miglie, ed  ebbero  comune  Teducazione  con  Lui.  Compiuti  con  assai  lode  tutti 
gli  studii  del  Collegio,  fece  conoscere  il  desiderio  di  Vestire  l'abito  de'  Servi 
di  Maria;  ma  perchè  erano  tempi  di  politici  sconvolgimenti,  non  islimarono 
per  allora  i  Padri  di  acconsentire.  Era  l'anno  1799,  ed  i  genitori  lo  dedica- 
rono alla  mercatura  in  Castello  di  Scrivia  nel  Piemonte.  Non  cessando  però 
Egli  d'insistere  nella  sua  domanda,  cinque  anni  dopo,  epoca  meno  procellosa, 
i  padri  Serviti  alfine  Io  acceltarono  nel  loro  Ordine,  e  Io  fecero  accompagnare  a 
Todi,  perchè  quivi  facesse  il  Noviziato.  In  quel  Convento,  dove,  compiuto  il 
suo  tirocinio,  pronunziò  i  sacri  voti,  in  quello  della  sanlissinia  Annunziata  di 
Firenze,  dove  continuò  gli  studii  di  Filosofia  e  di  Teologia,  e  al  Monte  Se- 
nario,  dove  nella  solennità  di  s.  Filippo  Beoizzi  del  1806  offerì  la  prima  volta 
l'incruento  divino  sacrificio,  non  si  cessa  al  di  d'oggi  di  parlare  con  ammira- 
zione delle  virtù  del  P.  Maestro  Giuseppe  Maria  Morelli.  Scorsi  quindi  altri 
due  anni,  ritornato  a  Mendrisio,  fu  quivi  per  Lui  la  gloriosa  palestra,  che  io- 
tanto  che  gli  preparava  la  preziosa  morte  del  giusto,  faceva  dire  anche  ai  tri- 
sti «  il  Morelli  è  amato  da  lutti  ».  Per  quaranl'anni  non  interrotti  applicò  al- 
l'educazione, e  nell'interno  del  Collegio,  e  nella  pubblica  scuola.  I  suoi  scolari 
asserivano,  che  al  corredo  delle  cognizioni  univa  l'esatta  diligenza,  la  pazienza 
costante,  alta  a  dirozzare  i  meno  docili  intelletti:  gli  alunni  del  Collegio  am- 
miravano in  lui  le  cure  di  una  madre  affettuosa,  e  i  suoi  Confratelli  com- 
prendevano appena  come  il  P.  M.  Morelli,  di  tempra  assai  delicata,  accop- 
piasse insieme  a  tante  cure  laboriose  tanto  spirito  di  penitenza,  e  fervore  di 
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orazione.  Ohi  ardore  di  carila  crisi iaua,  che  sì  bene  sopperisce  a  quanto  non 
può  la  pochezza  delle  forze  del  corpo!  Bastava  al  Morelli,  die  le  temporali 
occupazioni,  siccome  Egli  le  chiamava,  non  gl'involassero  le  ore  destinale  a 
trattenersi  in  fervorosi  colloquii  con  Dio.  Le  ore  per  la  celebrazione  della 
Santa  Messa  e  quelle  della  notte  ,  dopo  che  i  Convittori  si  fossero  adagiati 
al  riposo,  amava  che  fossero  sue.  Anima  benedetta!  quante  volle  toccò  al 
Superiore  di  dirle,  che  per  ubbidienza  cessasse  dall'orazione,  e  si  dislaccasse 
dalla  chiesa  per  dare  alle  membra  il  necessario  riposo!  Della  salute  dei 
Confratelli  aveva  la  più-  sollecita  cura ,  ed  avrebbe  voluto  raddoppiare  le 
proprie  occupazioni  per  timore  che  altri  ne  fosse  di  sovverchio  aggravato.  Vera 
virtù,  che  non  mai  ispida  e  scortese  ne'  modi,  è  sempre  anzi  aggraziata  e  soave. 
Per  questa  dote  pareva  la  sua  ilarità  crescesse,  quando  vedeva  i  Confratelli 
procurarsi  un  religioso  ricreamento,  abbenchè  non  ne  partecipasse,  uè  decli-' 
nasse  mai  dall'austero  tenore  di  vita  che  si  aveva  stabilita.  Per  suo  ricrea- 
mento, se  non  era  il  passare  alcune  ore  più  dell'usato  nella  chiesa,  l'avreste 
veduto  al  letto  del  povero  infermo,  cui  anche  faceva  larga  parte  di  quel  pe- 
culio che  la  Religione  gli  concedeva  a  suo  uso,  o  talvolta  presso  i  cancelli 
delle  carceri,  dove  provavasi  a  far  miti  quegli  animi  turbolenti  e  feroci. 

Ah!  Mendrisio  ne  piange  la  perdita,  e  sebbene  tanta  virtù  si  sforzasse 
pure  di  celarsi  agli  occhi  del  mondo,  doveva  da  chicchessia  essere  sentita. 
Minacciato  ripetutamente  da  colpi  apopletici ,  quando  riacquistava  l'uso  della 
favella  altro  lamento  non  gli  usciva  se  non  questo  «  non  posso  ajutare  i  miei 
Confratelli.  »  Eseguilo  il  decreto  di  soppressione  del  suo  Convento  nell'agosto 
del  1852,  egli  quasi  dalla  nascita  avendo  sempre  vissuto  nel  chiostro,  per 
non  trovarsi  in  mezzo  a'  secolari,  ma  godere  ancora  della  vista  ed  assistenza 
dei  Confratelli,  amò  rifugiarsi  con  loro  a  Viggiù ,  nella  casa  del  Sacerdote 
nobile  D.  Antonio  Torriani,  che  per  l'innata  sua  generosità  si  prestò  tosto  al- 
l'inchiesta.  La  fama  di  sua  santità  lo  aveva  preceduto,  e  ben  tosto  anche 
da  un  aspetto  che  colla  soavità  de'  lineamenti  presentava  alcun  che  di  straor- 
dinario, s'avvidero  i  buoni  abitanti",  che  realtà  era  quanto  del  P.  Morelli  ve- 
niva riferito,  e  tanto  poi  la  venerazione  cresceva,  quanto  più  potevano  av- 
vicinarlo. 

Ahi!  giorno  9  di  giugno  del  1853,  in  cui  il  P.  Morelli  ci  è  stalo  tolto! 
Non  abbiamo  più  con  noi  l'uomo  semplice  e  retto  secondo  il  cuore  di  Dio,  di 
quella  semplicità  evangelica,  che  tutta  propria  della  colomba,  non  si  disgiunge 
dalla  cristiana  prudenza;  di  quella  rettitudine,  che  se  non  è  operatrice  di  cose 
maravigliose  al  cospetto  del  mondo,  sempre  però  costante  nell'adempimento 
d'ogni  dovere ,  costituisce  il  religioso  perfetto.  Gli  abitanti  di  Viggiù  se  ne 
fanno  una  gloria,  che  i  disegni  adorabili  della  Provvidenza  lo  abbiano  con- 
dotto ad  esalare  lo  spirilo  tra  le  loro  mura,  e  non  è  tenue  prova  della  ve- 
nerazione che  gli  prestavano  l'essere  stati  i  religiosi  indotti  a  permettere  a 
sfogo  di  essa,  che  la  mortale  spoglia  del  P.  Morelli  vestita  del  suo  abito  re- 
golare fosse  visitata  dai  vari  ceti  di  persone,  che  vi  sono  accorse  in  folla.  I 
suoi  funerali  poi  sono  slati  celebrali  con  tutta  quella  pompa,  che  un  piccolo 
paese,  rimolo  dalle  città,  vi  poteva  prestare.  La  popolazione  è  accorsa  all'ac- 
compagnamento,  come  essa  diceva,  del  Santo  Uomo;  nel  lungo  corteo  ar- 
devano frequentissimi  i  cerei  per  ispontaoee  oblazioni,  ed  hanno  pure  voluto 
accrescervi  decoro  col  loro  intervento  le  locali  autorità,  i  pubblici  impiegati  e 
la  banda  musicale. 

Abitanti  di  Viggiù  avventurosi!  A  voi  non  più  il  P.  Morelli  rivolge  il  lieto, 
amico,  e  sia  pur  detto,  paterno  suo  sguardo,  non  più  la  voce  a  dispensarvi 
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iu  privalo  colloquio  parole  di  crisllaua  edificazione:  vi  mira  però  dall'alto,  e 
per  voi  prega  su  io  Cielo. 

Viggiù,  il  giorno  11  Giugno  1853. 

/  Confratelli  del  Defunto  residenti  in  Viggiù. 
Iscrizione  alla  porta  della  Chiesa. 

^   
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CRONACA  RELIGIOSA. 

Progetto  ministeriale  restrittivo  della  libertà  di  culto  in  Olanda.  —  Nola  del 
cardinale  Antonelli  al  ministro  olandese  in  risposta  a  sue  querele.  —  Nota 
ulteriore  del  governo  olandese.  —  Fanatismo  dei  giansenisti  d'Utrecht.  — 
Àncora  sulla  questione  de'  malrimonii  misti  in  Germania. 

La  questione  pei  vescovadi  cattolici  in  Olanda  ha  avuto  dei  progressi  ulte- 
riori in  questi  ultimi  tempi.  Noteremo  primieramente  che  la  seconda  Camera 
degli  Stati  generali  ha  ricevuto  dal  ministero  il  progetto  relativo  alla  sorve- 
glianza da  esercitarsi  dal  governo  sulle  differenti  comunioni  religiose.  Ci  li- 
mitiamo a  darne  un  cenno  sommario.  L'art.  1  assicura  alle  diverse  comunioni 
ampia  libertà  di  organizzarsi,  con  obbligo  però  di  darne  notizia  al  governo  ed 
ottenere  la  sua  approvazione  per  quelle  disposizioni  che  la  richieggono.  I  fun- 
zionarli ecclesiastici  presenteranno  giuramento  di  fedeltà  al  re  e  di  obbedienza 
alle  leggi.  Gli  stranieri  non  possono  esercitare  funzioni  ecclesiastiche  se  non 
coll'approvazione  del  governo.  Nessuna  nuova  sede  può  essere  stabilita  senza 
autorizzazione  reale.  È  inoltre  riservato  alla  corona  di  pronunciare  sulla  con- 
venienza 0  non  convenienza  delle  sedi  già  stabilite.  Gli  abili  sacerdotali  pos- 
sono essere  portati  soltanto  nell'interno  delle  chiese.  Le  campane  non  possono 
essere  suonale  che  dietro  permesso  del  governatore  della  provincia.  Le  pena- 
lità sono  le  slesse  comminale  dall'art.  42  del  codice  penale.  La  recidiva  è  pu- 
nita di  prigionia. 

Questo  progetto  di  legge  è  accompagnato  da  un'esposizione  di  motivi  assai 
minuziosa  ed  eslesa.  La  Camera  ne  ha  ordinata  la  slampa  e  la  distribuzione; 
la  prossima  settimana  dopo  la  presentazione  ne  cominciò  l'esame  in  sezioni. 
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Nello  scegliere  però  i  membri  della  commissione  noo  si  lasciò  luogo  ad  al- 
cun cattolico;  fra  i  cinque  membri  che  la  compongono  uno  è  ultra-protestante, 
due  ministeriali  e  due  liberali.  Nella  camera  stessa  il  progetto  ministeriale  non 
sembra  dover  incontrare  una  gran  maggioranza,  e  potrebbe  darsi  che  non 
avesse  nemmeno  una  maggioranza  qualunque.  Nella  prima  camera  sembra 
dover  incontrare  ancora  maggiori  difficoltà,  poiché  fra  i  protestanti  stessi  tullr 
quelli  che  non  vogliono  porre  le  cose  religiose  totalmente  in  balia  dello  Slato, 
non  possono  che  mostrarsi  avversi  al  progetto.  Venne  annunziato  che  anche 
i  vescovi  cattolici  si  sono  già  insieme  riuniti  per  fare  in  comune  le  proprie  pro- 
teste contro  il  medesimo.  I  cattolici  inoltrano  delle  numerosissime  petizioni 
parimenti  in  contrario. 

—  Handelshlad  d'Amsterdam  pubblicò  nel  frattempo  una  Nota  del  cardinale 
Aotonelli  colla  data  del  primo  giugno  che  risponde  ad  una  comunicazione  del 
ministro  olandese  a  Roma,  colla  quale  egli  erasi  lagnato,  in  nome  del  suo  Go- 
verno, della  pubblicità  data  all'allocuzione  papale  relativa  al  ristabilimento 
della  gerarchia  cattolica,  e  domandava  inoltre  spiegazioni  sulla  forma  del 
giuramento  da  prestarsi  dai  prelati  chiamati  alle  sedi  nuovamente  rista- 
bilite, come  pure  il  parere  della  Santa  Sede  sulle  modificazioni  che  questa 
giudicasse  conveniente  di  fare  nell'organizzazione  della  gerarchia,  nell'interesse 
degli  stessi  cattolici.  Ecco  un  riassunto  della  risposta  del  cardinale  Antonelli: 

«  In  ciò  che  riguarda  il  rimprovero  di  non  aver  comunicato  al  Governo 
olandese  l'epoca  e  la  forma  della  riorganizzazione  progettata,  il  Governo  pa- 
pale rammenta  che  da  esso  non  è  stato  preso  nessun  simile  impegno.  Egli 
si  é  attenuto  alla  dichiarazione  fatta  dal  ministro  degli  affari  esteri  in  una 
Nola  del  24  marzo  1852,  che  alcun  ostacolo  non  opponevasi  alla  riorganiz- 
zazione ,  lasciando  la  costituzione  a  ciascun  cullo  il  diritto  di  organizzarsi  a 
suo  grado,  il  che  non  lo  ha  impedito  di  far  pervenire  officiosamente  al  Go- 
verno del  Re  il  preliminare  avviso  desiderato. 

»  E  dunque  incomprensibile  che  abbia  potuto  sorprendere  la  pubblicità  data 
airallocuziooe.  Non  si  è  fatto  che  seguire  un  uso  stabilito  per  gli  avvenimenti, 
che  interessano  la  Chiesa  in  un  modo  generale.  Il  Governo  del  Re  è  troppo 
saggio  per  credersi  ferito  dall'impegno  che  è  slato  fallo  per  designare  il  re- 
gno de'  Paesi  Bassi  con  denominazioni  usate  a  Roma;  nella  traduzione  da  una 
lingua  in  un'  altra,  si  è  spesso  obbligati  di  ricorrere  a  perifrasi. 

»  Rammentando  gli  atti  ostili  di  cui  il  culto  cattolico  è  slato  l'oggetto  nei 
secoli  passati,  nei  Paesi  Bassi,  l'allocuzione  si  è  limitata  a  citare  gì' istorici 
imparziali  tanto  cattolici  che  protestanti;  l'allocuzione  rammenta  inoltre  lo 
slato  di  cose  piìi  favorevole  che  esiste  attualmente. 

»  Il  ristabilimento  della  gerarchia,  basandosi  sulla  costituzione  solennemente 
giurata,  S.  S.  non  vede  ciò  che  potrebbe  dar  luogo  ad  un  esame  di  cui  fa  mi- 
naccia la  nota  del  Governo  olandese,  e  che  avrebbe  per  oggetto  di  constatare 
in  quali  rapporti  l'organizzazione  nuova  è  contraria  alla  legge  fondamentale. 
Se  questo  esame  deve  essere  imparziale,  non  è  dubbio  che  il  Governo  neerlan- 
dese  resterà  fedele  alla  sua  promessa,  e  comprenderà  che  non  si  può  equamente 
tornare  indietro  da  un  fatto  compilo  per  modificarne  la  forma  e  la  sostanza. 

»  E  difficile  ammettere  che  la  forma  piij  regolare  adottala  dalla  Chiesa 
cattolica  possa  presentare  alcun  pericolo  per  l'autorità  temporale,  nel  tempo 
istesso  che  non  potrebbe  fornire  alcun  fondalo  motivo  di  lagnanza  agli  altri 
culti.  I  nuovi  prelati  esercitavano  già  le  slesse  funzioni  sotto  un  altro  nome; 
le  precauzioni  prese  dal  Santo  Padre  allonlanano  ogni  supposizione  di  un 
movimento  malevolo. 
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»  L'alta  opinione  che  il  Santo  Padre  ha  della  saggezza  del  Governo  neer- 
landese  non  gli  permeile  di  supporre  che  nella  sua  Nola  abbia  voluto  dare 
ad  intendere,  che  il  Papa  volesse  mischiarsi  nelle  questioni  interne.  Simile 
intervento  non  è  nello  spirito  di  S.  S.,  che  riconosce  e  rispetta  l'indipen- 
denza dei  Governi.  La  costituzione  lasciando  alla  Chiesa  cattolica  il  diritto 
di  organizzarsi,  è  naturale  che  siasi  organizzata  secondo  le  leggi  ecclesiastiche 
e  dipendentemente  dal  sommo  Pontefice  per  le  cose  religiose. 

»  Passando  quindi  alle  due  questioni  formulale  alla  fine  della  Nota,  il  sot- 
toscritto crede  dover  fare  notare  a  V.  E.  che  tra  le  cure  imposte  ai  vescovi., 
secondo  la  forma  del  giuramento  che  il  rituale  romano  prescrive  loro,  ve  ne 
è  una  la  quale,  al  primo  aspetto,  potrebbe  far  nascere  inquietudini  nello  spi- 
rito di  un  Governo  di  un  paese  di  culti  misti.  Ma  questa  cura  non  deve  es- 
sere compresa  in  tutta  la  estensione  della  significazione  della  parola;  l'ordine 
di  cui  si  tratta  si  riduce  del  resto  a  vegliare  sull'inviolabilità  delle  dottrine... 
Però  la  Santa  Sede,  avendo  l'abitudine  di  regolarsi  quanto  è  possibile  secondo 
i  tempi  e  i  luoghi,  ha  già  risoluto  di  fare  in  questa  formola  per  quanto  ri- 
guarda diversi  Stati,  le  modificazioni  reclamate  dalle  circostanze.  In  conse- 
guenza il  sottoscritto  è  in  grado  di  dichiarare  a  V.  E.  che  la  forma  del  giu- 
ramento da  prestarsi  dai  nuovi  vescovi  sarà  modificata  precisamente  nel  punto 
indicato  da  vostra  Eccellenza.  » 

La  Nota  continua  facendo  osservare  l'imbarazzo  in  cui  la  Santa  Sede  si  tro- 
verebbe modificando  un  provvedimento  che  in  più  parli  è  stalo  già  eseguilo. 
La  Chiesa,  ripigliando  la  sua  antica  organizzazione,  è  tanto  piìi  naturale  che 
ristabilisca  le  sedi  nei  luoghi  dove  prima  esistevano  in  quanto  che  ciò  nulla 
modificava  lo  stato  delle  cose  esistente  riguardo  agli  altri  culti. 

Però  la  Santa  Sede  aveva  fin  da  principio  fatto  giungere  ai  cinque  vescovi 
le  istruzioni  che  la  prudenza  comandava  in  un  paese  di  credenze  miste.  Così 
in  ciò  che  concerne  il  luogo  di  loro  residenza,  S.  Santità  lasciava  i  vescovi 
in  facoltà  di  fissare  la  residenza  altrove  che  nel  capo  luogo  della  diocesi,  Il 
che  infatti  era  comandato  dalla  prudenza  per  ciò  che  riguarda  Utrecht. 

—  Furono  subito  comunicate  al  governo  olandese  anche  le  nuove  formolo  di 
giuramento  stabilite  della  Santa  Sede  pei  futuri  vescovi  nell'Olanda.  Tuttavia 
con  una  nota  del  27  giugno  il  governo  olandese  tentò  fare  una  nuova  risposta 
alia  nota  del  cardinale  Antonelli.  Eccone  i  brani  principali: 

«11  sottoscritto  ha  l'onore  di  notificare  alla  Santa  Sede: 

»  Che  la  legge  nel  i8  germinale  dell'anno  decimo  h  *  ancora  forza  di  legge 
nel  Limburgo,  ed  in  qualche  distretto  della  Zelanda  e  per  parecchie  delle  sue 
disposizioni,  prima  di  permettere  l'ordinamento  di  una  comunità  religiosa,  è 
indispensabile  che  il  principio  liberale  della  costituzione  venga  generalmente 
posto  in  esecuzione  ed  in  modo  uniforme  con  una  nuova  legge  che  abroghi 
quelle  già  esislenti.  A  questo  appunto  mirava  il  re  dei  Paesi-Bassi  nel  suo 
discorso  di  apertura  della  sessione  degli  Stati  generali. 

»  Che  l'accennata  legge  non  offenderà  il  libero  esercizio  dei  diversi  culli  in 
tutto  ciò  che  non  appartiene  all'autorità  dello  Stato,  ad  eccezione  di  quei  prov- 
vedimenti che  saranno  necessari  nell'interesse  dell'ordine  e  della  pubblica  tran- 
quillità. 

»  Che  tutto  quanto  si  fece  sinora  relativamente  all'ordinamento  della  gerar- 
chia episcopale  dei  cattolici  romani,  fu  operato  soltanto  unilateralmente  ;  e 
l'organizzazione  suddetta  non  sarà  un  fatto  compiuto,  se  non  quando  la  rela- 
tiva legge  sarà  votata;  allora  soltanto  il  re  dei  Paesi-Bassi  potrà  entrare  in 
corrispondenza  coi  prelati  cattolici  romani,  accordando  a  questi  i  titoli  solto  i 
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quali  vengono  designali  nella  loro  confessione,  e  che  saranno  riconosciuti  dalla 
fegge  pei  rapporti  civili  che  esistono  tra  lo  Stato  e  le  varie  comunità  re- 
ligiose. 

»  11  sottoscritto  osserva  intanto  che  la  nuova  formola  di  giuramento,  comu- 
nicata da  monsignor  Belgrado,  non  contiene  una  frase  nel  medesimo  senso  di 
quella  che  trovasi  nella  formola,  che,  in  virtù  d'una  deliberazione  del  sacro 
collegio  del  23  giugno  1791,  fu  adottata  dal  papa  per  gli  arcivescovi  irlan- 
desi; la  qual  frase  suona  così:  «  Osserverò  tutte  queste  cose,  ed  ognuna  di  esse 
così  inviolabilmente,  come  sono  pienamente  convinto  che  nulla  vi  si  trova  di 
contrario  a  quella  fedeltò  che  io  devo  a  Sua  Maestà  il  re  della  Granbretagna 
e  dell'  Irlanda  ed  a*  suoi  successori  al  trono.  » 

Non  occorre  molto  acume  per  rilevare  il  pochissimo  peso  di  queste  osser- 
vazioni. 11  passato  ministero  era  il  legittimo  interprete  della  costituzione  e 
delle  leggi  politiche  di  tutto  il  regno;  esso  riconobbe  in  lutti  i  cattolici  la 
piena  facoltà  di  stabilire  la  loro  organizzazione  religiosa;  questa  realmente  è 
un  fatto  compiuto  e  un  ministero  posteriore  non  è  autorizzato  a  rivocare  le 
già  fatte  concessioni. 

Del  resto  pare  che  il  mioistero^stesso  s'accorga  della  debolezza  della  sua 
posizione,  e  sebbene  il  vanto  della  moderazione  anche  nella  forma  sia  sempre 
preponderante  nei  documenti  emanati  dai  dicasteri  di  Roma,  tuttavia  non  si 
può  dire  che  gli  ultimi  del  governo  olandese  presentino  un  modo  provocante  od 
ostile. 

—  Gli  ultra-protestanti  e  la  microscopica  chiesa  d'Utrecht  continuano  però  nel 
loro  accanimento.  Il  Fakkel  (Fanale),  giornale  dei  giansenisti  consiglia  ai 
loro  settari  ed  ai  protestanti  di  astenersi  dagli  affari,  compere,  lavori,  ecc. 
che  tornino  a  vantaggio  de'  cattolici.  Eppure  i  giansenisti  anche  là  sono  una 
minoranza  dispregievole,  laddove  i  cattolici  sono  i  due  terzi  della  popola- 
zione. Insta  pure  onde  sia  da  Breda  trasferita  a  Rotterdam  la  scuola  militare 
IO  castigo  di  avere  quella  città  rieletto  l'ex-ministro  Thorbecke. 

Ritornando  ora  alla  questione  de'matrimonii  misti,  di  cui  abbiamo  poc'anzi 
fallo  parola,  ecco  l'ordinanza  di  mons.  Arnoldi  vescovo  di  Treviri  (Prussia) 
circa  i  medesimi: 

«  Avvisiamo  per  la  presente  i  parrochi  che  quind'innanzi  solo  alla  Santa 
Sede  si  dovrà  domandare  la  dispensa  per  essere  sciolto  dall'impedimento  di 
matrimonio  che  risulta  dalla  differenza  di  religione:  poiché  quanto  a  noi  più 
non  abbiamo  la  facoltà  di  dispensare  da  questo  impedimento,  salvi  i  casi  d'ur- 
genza, ove  cioè  vi  fosse  pericolo  in  aspettare,  e  il  tempo  mancasse  per  ricor- 
rere alla  Santa  Sede;  purché  in  questi  casi  non  esista  altro  impedimento  ca- 
nonico. In  tutti  i  casi  in  cui  è  accordata  la  dispensa  sia  dal  Papa,  sia  dal  ve^ 
scovo,  la  parte  non  cattolica  dee  promettere  con  giuramento  davanti  al  ve- 
scovo, che  i  figli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  nati  o  nascituri  saranno  allevati 
nella  religione  cattolica,  e  che  non  si  impedirà  alla  parte  cattolica  né  ai  figli  di 
praticare  liberamente  la  religione  cattolica.  Il  matrimonio  sarà  celebralo  davanti 
al  parroco  e  a  due  testimoni,  conforme  alle  prescrizioni  del  S.  Concilio  Triden- 
tino, ma  fuori  della  chiesa  e  seoza  la  benedizione  nuziale;  si  umetteranno 
pure  le  proclamazioni  d'uso. 

Treviri,  15  marzo  1853. 

Guglielmo,  vescovo  di  Trevirm* 

—  Or  ecco  pure  l'ordine  del  ministero  prussiano  di  guerra  relativo  ai  niiiln- 
niooii  misti  degli  uffiziali,  che  traduciamo  (ìaW Indépendance  Belge: 

«  11  rescritto  del  vescovo  di  Treviri  che  si  baserebbe  sulle  disposizioni  d'un 
Breve  pontificio  ordina  che,  pei  matrimoni  di  confessioni  miste,  lo  sposo  pro- 
testante debba  prestare  nelle  mani  del  vescovo  o  del  parroco  a  ciò  dele- 
gato dal  superiore  diocesano  un  giuramento  in  forza  del  quale  prometta 
iti  far  educare  i  suoi  figliuoli  secondo  l'insegnamento  della  Chiesa  Cattolica 
romana. 

»  In  caso  di  rifiuto  di  prestare  un  tal  giuramento,  il  matrimonio  dee  es- 
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sere  inlerdello  giusta  il  punto  di  vista  cattolico.  Se  poi  si  sottomette  a  questa 
pretensione,  ne  è  ricompensalo  colla  facoltà  di  comparire  dinanzi  al  parroco, 
in  luogo  non  sacro;  ma  si  nega  a  tal  matrimonio  la  benedizione.  Questo 
m'impegna  a  dichiarare  per  le  presenti  che  io  darò  immediatamente  il  con- 
gedo dal  mio  servizio  militare  ad  ogni  uffiziale  della  mia  armata  che  adem- 
pirà alla  formalità  prescritta,  disonorante  per  l'uomo  come  per  la  fede  evan- 
gelica. 

«  Gharlollenburg,  il  1  giugno  1853. 

firmato  Federico  Guglielmo. 

controfirmato  II  ministro  della  guerra. 
De  Wangenheim. 

Nelle  diocesi  di  Colonia  e  di  Treviri  viene  ora  realmente  rifiutata  la  cele- 
brazione de'  matrimonii  misti  se  la  parte  non  cattolica  si  ricusa  alle  prescri- 
zioni del  Breve  pontificio. 

Nel  Granducato  di  Baden  i  parrochi  non  vogliono  procedere  alle  pubblica- 
zioni se  non  alle  condizioni  stesse.  I  sindaci  s'incaricarono  essi  di  far  queste 
pubblicazioni  per  soddisfare  alle  esigenze  della  legge  civile,  la  quale  fino  a 
questo  punto  avea  designati  i  parrochi  esclusivamente  :  ma  sorse  la  quistione, 
se  cioè  i  matrimonii  cosi  contratti  potranno  essere  considerali  come  validi  an- 
che riguardo  alla  legge  civile.  Si  annunzia  quindi  che  sta  per  nascerne  uu 
grave  conflitto. 

Fin  da  quando  fu  arrestato  monsignor  Droste  arcivescovo  di  Colonia 
per  la  quistione  sui  matrimonii  misti,  grande  diversità  d'opinioni  |esisteva  in 
Germania  sulla  validità  de'  matrimonii  misti  contratti  nelle  proviocie  del  Reno 
davanti  al  ministro  protestante  esclusivamente;  nè  erano  sventuratamente  i 
vescovi  slessi  in  lutto  d'accordo.  Si  ricorse  dunque  alla  Santa  Sede,  esponendo 
insieme  le  dispiacevoli  conseguenze  che  porterebbe  per  molti  cattolici  di  Prussia 
una  decisione  che  nulli  dichiarasse  que'  matrimonii.  Ma  nel  suo  Breve  Vene- 
rabiles  Fratres  del  25^marzo  4830  il  Papa  Pio  Vili  dichiarò  nulli  tutti  i  matrimo- 
nii misti  contralti  nelle  province  del  Reno  e  nella  Weslfalia  davanti  al  solo  mi- 
nistro protestante;  e  i  vescovi  di  queste  provincie  ricevettero  nel  tempo  stesso 
I  più  ampi  poteri  per  riabilitare  e  sanzionare  queste  invalide  unioni. 

Il  breve  di  Pio  YIII  fu  falsamente  interpretato,  e  si  prelese  che  i  matrimo- 
nii misti  contralti  esclusivamente  davanti  a  un  ministro  protestante,  debbano 
esser  validi,  purché  non  vi  sia  qualche  altro  impedimento  canonico. 

Instruita  la  Santa  Sede,  dopo  la  ritrattazione  di  monsignor  de  Hommer  ve- 
scovo di  Treviri,  e  per  la  coraggiosa  resistenza  e  arresto  di  monsignor  Droste 
de  Wischeriog  arcivescovo  di  Colonia,  della  gravità  di  tale  stato  di  cose,  Gre- 
gorio XVI  di  santa  memoria  protestò  nel  concistoro  del  10  dicembre  4837  con- 
tro la  falsa  interpretazione  data  al  breve  di  Pio  Vili. 

Sotto  la  speciosa  quistione  de*  matrimonii  misti,  travedea  monsignor  Droste 
uu  vasto  piano  di  propaganda  protestante;  vi  si  oppose  perciò  energicamente  e 
trionfò  al  prezzo  di  sua  libertà,  della  scaltra  macchinazione. 

I  protestanti  fanatici  d'accordo  coi  rivoluzionarli  ridestarono  ora  la  sopita 
questione;  e  il  noto  recente  decreto  agli  ufficiali  prussiani  è  ravvisato  da  loro 
come  un  principio  di  trionfo.  Non  coutenti  di  questo  vanno  susurraudo  che 
al  Breve  di  Pio  Vili  è  contrario  lo  stesso  monsignor  Geissel  arcivescovo  at- 
tuale di  Colonia  e  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  e  che  si  attende  la  sua  pro- 
lesta Ma  simili  frodi  non  ponno  avere  più  alcun  successo:  gli  stessi  protestanti 
più  illuminati  rendono  ragione  al  modo  di  condursi  della  Chiesa  cattolica  in 
tale  vertenza. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Mcirop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 


Agosto. 


1853. 


Fasg.  V 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quaa  decenl 
sanam  doctriDam. 

Jd  TU.  II,  \. 

ISTRUZIONE  PASTORALE 

DI  MONSIGNOR  ANDREA  GHARVAZ 

ARCIVESCOVO  DI  GENOVA 

intorno  al  proselitismo  protestante  in  Italia. 

L'importanza,  Fattualità  dell'argomento  e  la  vasta  dottrina 
spiegata  in  questa  Pastorale  ci  persuadono  a  pubblicarla  per 
intiero  ad  onta  della  sua  lunghezza.  Non  dubitiamo  che  potrà 
giovare  a  parecchi  anche  dei  nostri  ecclesiastici  per  parlare  op- 
portunamente ai  fedeli  sovra  questo  soggetto  di  altissimo  rilievo 
e  per  premunirli  sempre  più  contro  tutte  le  insidie  dell'ete- 
rodossia. 

Fra  i  più  grandi  avvenimenli  che  segnarono  il  corso  dei  secoli,  ne  ha  uno,  F.  N.  C, 
che  lulli  gli  altri  infinitamenle  avanza  pel  commovimento  destalo  nel  mondo  e  pei 
grandi  risullamenti  che  vi  produsse.  Questo  avvenimento,  che  ebbe  sui  destini  del- 
l'umanità una  influenza  non  meno  universale  che  incontrastabile,  è  la  venuta  sulla 
terra  del  Figliuol  di  Maria,  di  Gesù  Nazareno.  Percorrete  l'universo  intero,  ed  ovunque 
incontrerete  innumerevoli  argomenti  e  prove  che  di  età  in  età  ripeteranno  fino  alle 
ultime  generazioni  la  esistenza  e  le  opere  dell'Uomo  Dio.  Può  dirsi  che  il  mondo 
lutto  renda  testimonianza  di  sua  venula:  imperciocché  se  paragoniamo  i  tempi  che  lo 
precedettero  a  quelli  che  lo  seguirono,  siamo  costretti  a  confessare  che  Egli  ebbe 
lutto  cambiato  nel  mondo,  filosofia,  legislazione,  politica,  individuo,  famiglia,  società. 
Niuno  prima  o  dopo  di  Lui  lasciò  mai  somiglianti  tracce  di  sè  sulla  terra,  e  quelle 
de' più  grandi  uomini  a  petto  delle  sue  possono  appena  dìscernersi.  E  in  che  con- 
sistono infatti?  in  taluni  monumenti  sparsi  qua  e  là  in  qualche  angolo  del  globo, 
in  un  codice  d'instituzioni  e  di  leggi  dato  ad  una  fra  le  tante  nazioni  del  mondo, 
in  opere,  per  dir  tutto  in  una  parola,  che  il  tempo  va  continuamente  alterando  e 
condurrà  un  giorno  a  piena  distruzione.  Gesù  Cristo  invece,  non  parlando  eziandio 
che  giusta  gli  umani  concetti,  era  ieri,  è  oggi,  sarà  nei  secoli:  Jesus  Christus  heri 
et  hodie,  ipse  et  in  soscula  (1). 

Havvi  di  più,  F.  N.  G. ,  i  nomi  de*  grandi  uomini  che  di  sè  levarono  allo  grido 
nel  mondo,  possono  pure  essere  tramandali  per  secoli;  la  memoria  di  loro  geste  può 
bensì  passare  di  generazione  in  generazione;  ma  qual  differenza  ne'  giudizii  e  ne' senti- 


ci) Hebr.  W\\,  8. 

J/Am.  Catt.,  Scr.  H.  T.  X. 
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menti  che  inspirano  alle  generazioni  che  loro  tennero  dieiro!  Si  loderanno  e  per  magna- 
nimità di  carattere  e  per  vastità  d'ingegno;  si  ammirerà  taluna  delle  opere  loro;  a  ciò 
e  nulla  più  si  ridurrà  al  postutto  il  cullo  ad  essi  prestalo.  Ma  con  assai  diverso  culto 
e  di  gran  lunga  superiore  il  Figliuol  di  Maria  è  ovunque  adorato  ed  amato,  ed  ogni 
fronte  s'inchina,  ogni  ginocchio  si  piega  al  suo  nome.  Oh  come  a  paragone  di  lui 
impiccoliscono  i  più  grandi  uomini  della  terra!  Egli  tanto  ad  essi  sovrasta  che  dopo 
Il  corso  di  ben  diciotlo  secoli  dovremmo  inchinarci  alla  magnificenza  delle  sue  opere 
quando  anche  non  si  ammettesse  la  sua  origine  celeste  e  la  sua  divinità.  E  pure, 
F.  N.  C,  questo  Personaggio,  unico  nella  storia,  nacque  in  una  capanna,  morì  sulla 
croce,  si  stelle  occupato  per  ben  irent'anni  nella  bollega  di  un  artigiano  e  non  con- 
secrò  che  tre  anni  soltanlo  alla  vita  pubblica  ed  allo  eseguimento  di  un'opera  che 
abbraccia  tulli  I  tempi  ed  eslendesi  a  tulli  i  luoghi.  Egli  si  propose  la  conversione 
del  mondo,  ed  ecco  che  lutto  il  mondo  gli  tenne  dieiro:  Mundus  lotus  post  eum 
abiit  (f).  Egli  aveva  dello  che  se  fosse  levalo  da  terra  trarrebbe  lutto  a  se  (2),  ed 
ecco  che  le  nazioni  tulle  hanno  l'una  dopo  l'altra  rivolli  i  loro  sguardi  verso  di  lui, 
e  lo  hanno  riconosciuto  per  loro  Maestro,  Dottore  e  Salvatore;  ecco  che  Egli  illu- 
mina ogni  uomo  che  viene  nel  mondo  (3),  e  che  tanto  la  vita  temporale  quanto  l'e- 
lerna  è  riposta  nel  conoscere  il  solo  vero  Dio  che  egli  predicò,  e  nel  riconoscere 
Lui  medesimo  per  suo  Inviato:  Haec  est  vita  esterna  ut  cognoscant  te  solum 
verum  Deum,  et  quem  misisti  J.  C.  (4). 

E  come  ciò,  F.  N.  G. ?  Ah!  sì  veramente  per  questo;  ch'Egli  passò  beneficando  (5), 
che  niun  uomo  vi  fu  mai  il  quale  parlasse  come  Egli  ha  parlalo,  e  facesse  le  opere 
che  Egli  ha  fatte  (6),  che  Egli  solo  aveva  parole  di  vita  eterna  (7),  ed  Egli  solo  era 
via,  verità,  e  vita  (8),  e  non  vi  era  più  altro  vangelo,  altra  buona  novella,  altro 
maestro  da  aspettarsi  dopo  di  lui:  Domine  ad  quem  ibìmusP  verba  vitco  ceternce 
habes  (9). 

Disposizione  ammirabile  della  provvidenza  d'un  Dio  non  meno  saggio  che  buono,  il 
quale  volle  che  il  nome  di  Colui  senza  del  quale  non  vi  è  per  l'uomo  speranza  dì  sal- 
vezza fosse  eziandio  il  nome  più  universalmente  conosciuto  nel  mondo  e  la  venuta 
di  Lui  il  fatto  più  grande  e  meglio  altestalo  di  cui  sia  fatto  parola  nella  storia  della 
umanità.  Che  dovrà  pensarsi  pertanto,  F.  N.  C,  di  tali  increduli  de'  nostri  giorni,  i 
quali  dopo  diciotto  secoli  d'esame  e  di  critica,  dopo  gli  omaggi  che  gli  uomini  più 
grandi  per  genio  e  per  dottrina  hanno  tributalo  agli  evangelii  che  promulgano  la 
dottrina  e  le  opere  di  questo  Uomo-Dio,  osano  ancora  accusare  di  falsità  questo 
codice  divino?  Che  pensare  di  quegl'insensati,  che  pur  anco  incapaci  a  produrre 
qualche  nuova  obbiezione,  e  coslrelli  a  ricantare  viete  difficoltà,  o  per  meglio  dire 
supposizioni  0  congellure  dimostrale  le  mille  volle  prive  di  fondamento  e  da  meno, 
ciò  non  ostante  vanno  al  dì  d'oggi  con  ostentazione  sciorinando  brani  di  erudizione 
tolti  a  prestanza  dagli  increduli  degli  ultimi  due  secoli  e  dalla  scienza  cattolica 
troppo  più  giuslamenle  condannali  alla  dimenticanza  e  al  disprezzo  della  posterità? 
Deh  1  aprano  gli  occhi  alla  luce  che  da  ogni  parie  li  circonda,  cerchino  la  verità  ove 
ben  prima  di  loro  la  trovarono  i  più  alti  intelletti  che  vanii  con  giusto  orgoglio 
l'umanità,  leggano  e  meditino  seriamente  gli  scrini  de'  grandi  apologisti  dei  nostri 
santi  libtj,  e  riflettano  specialmente  sopra  queste  terribili  parole  del  vangelo:  Chiun- 


(1)  Joan.  XII,  49. 

(2)  Ibid.  XII,  32. 

(3)  Ibid.  I,  9. 

<4)  Ibid.  XVII,  3. 

vò)  Act.  X,  38. 

(6)  Joan.  VII,  46;  Matih.  V,  33;  J<>an.  XV,  24 

.7)  Jcao.  VI,  69. 

(8)  Joan.  XIV,  6. 

(9)  Joan.  'SI,  69  ;  Malth.  XXUI,  IO;  Galat.  I,  7, 
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que  cadrà  sopra  lai  pietra  (cioè  sopra  G.  G.  e  la  sua  doUtina)  si  fracasserà,  e  .sopra 
cui  ella  cadrà  Io  slrilolerà  (f). 

A  questo  gran  fatto,  che  è  fondamento  di  nostra  fede,  attestalo  sì  costantemenle 
ed  universalmente,  che  ove  per  avventura  potesse  andar  soggetto  a  dubbio  od  errore, 
sarebbe  pure  qualsivoglia  più  autentico  fatto  istorie©  a  rigettarsi,  un  altro  se  ne 
aggiunge  egualmente  notorio  e  indubitato,  il  quale  parimenti  serve  di  base  alla  no- 
stra fede,  la  esistenza,  vo'  dire  di  un'  autorità  insegnante,  di  un  corpo  di  pastori  sta- 
bilito divinamente  per  diffondere  e  conservare  la  dottrina  dell'  Uomo-Dio.  Gettate 
lo  sguardo  sul  mondo  intiero:  che  troverete  voi  ovunque?  Troverete  uno  sterminalo 
numero  di  società  le  quali  sono  o  si  dicono  cristiane  dal  nome  o  dalla  dottrina  di 
G.  C,  e  che  ciascuno  di  esse  consta  di  due  parli  ben  distinte,  quella  dei  pastori 
che  compartono  l'insegnamento  delle  verità  evangeliche  e  quella  dei  semplici  fe- 
deli a' quali  un  tale  insegnamento  è  indirizzato.  Sia  che  questi  ultimi  appartengano 
alla  Chiesa  cattolica  o  alla  greca  scismatica;  sieno  calvinisti,  luterani,  valdesi,  an- 
glicani, 0  pure  aderiscano  a  qualcuna  delle  mille  altre  sette  che  da  quelle  pullula- 
rono, li  vedrete  sempre  soggetti  ad  un  insegnamento  in  materia  di  religione.  In  ogni 
luogo  e  tempo  troverete  maestri,  pastori,  dottori  i  quali  sotto  questo  o  quel  titola 
a  dritto  o  a  torto  si  riguardano  come  rivestili  dell'autorità  di  ammaestrare  gli 
altri.  Che  vi  sia  pertanto  e  v'abbia  ad  essere  nel  cristianesimo  un'autorità  inse- 
gnante, che  chiunque  porta  il  nome  di  Cristiano  riconosca  questa  autorità  e  ne 
accetti  l'insegnamento,  è  un  altro  fatto  che  l'universo  cristiano  attesta  e  a  cui 
niun  uomo  assennato  potrebbe  contraddire. 

Ma  tulle  queste  società  differenti  che  si  dicono  cristiane  sono  realmente  la  so- 
cietà fondala  da  G.  C>?  o  possono  esservi  società  diverse  alle  quali  compela  il  > 
diritto  di  arrogarsi  questo  titolo?  Per  risolvere  una  silfalta  questione  vi  basti, 
F.  N.  C,  sapere  che  esse  intorno  a  punti  della  massima  importanza  insegnano  dot- 
trine che  si  contraddicono  le  une  colle  altre,  che  le  medesime  contraddizioni  s'in- 
contrano nella  loro  costituzione  o  forma  di  reggimento,  e  che  a  vicenda  si  con- 
dannano. Egli  è  per  conseguenza  impossibile  che  tutte  posseggano  la  verità  e  che 
tulle  sieno  stale  fondate  da  G.  C.  Se  consultale  poi  il  simbolo  della  fede  il  quale 
non  è  meno  antico  del  cristianesimo  e  dagli  apostoli  ci  è  stato  trasmesso,  ap- 
prenderete non  esservi  che  una  sola  Chiesa  Unaw,  Ecclesìam:  se  leggete  il  van- 
gelo e  le  lettere  degli  Apostoli  conoscerete  non  esservi  nella  Chiesa  di  G.  C.  che 
un  solo  ovile,  un  solo  Pastore  supremo:  Unum  ovile  et  unus  pastor  (2);  non 
esservi  che  un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  come  non  vi  è  che 
un  solo  Dio;  Unus  DominuSy  una  fides,  unum  baptisma.  Unus  Deus  et  pater 
omnium....  (3) 

G.  G.  ha  stabilito  quesio  Pastore  supremo  nella  persona  di  Pietro  posto  da  Lui 
a  fondamento  della  sua  Chiesa  (4)  e  di  cui  ha  confermato  la  fede  perchè  non  ve- 
nisse mai  meno  (5).  Gesù  Cristo  ha  dato  a  questo  suo  Apostolo  le  chiavi  del  regno 
de' cieli,  a  lui  solo  la  missione  di  pascere  le  pecorelle  e  gli  agnelli,  vale  a  dire  i 
pastori  secondarli  e  i  fedeli,  e  di  confermare  nella  fede  gli  uni  e  gli  altri  (6).  S.  Pietro 
poi  non  ha  successori  fuori  che  nei  Pontefici  della  Chiesa  romana,  la  cui  sede  fu 
da  lui  medesimo  fondata,  e  questa  Chiesa  di  cui  sono  capi  i  successori  di  Pietro 
è  pure  la  sola  che  abbia  costantemente  presentato  al  mondo  quella  unità  di  fede  e 
di  reggimento  che  della  vera  Chiesa  di  G.  C.  doveva  essere  il  distintivo  carallere;  è 
quella  sola  che  abbia  Pastori  i  quali  per  legittima  e  non  mai  inlerrotla  successione 


(1)  Loc.  XX.  18. 

(2)  Joan.  X,  16. 

(3)  Ephes.  IV,  5. 
(i)  Maith.  XVI,  n 

(5)  Lue.  XXII,  31,  32. 

(6)  Mallh.  XVI,  19;  joan.  XXI,  1!>,  16,  -17;  Lue.  XXII,  31,  32. 
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dagli  apostoli  discendano.  Di  tulle  le  allre  chiese,  che  si  dicono  crisliane,  si  ha  no- 
tala l'origine  nella  storia  de*  secoli  posteriori  ai  tempi  apostolici  e  gli  autori  di  esse 
sono  ben  conosciuti.  Il  mondo  cristiano  non  udì  mai  parlare  di  protestantesimo 
luterano,  calvanisla  o  anglicano  prima  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Enrico  Vili,  cioè 
non  prima  del  sedicesimo  secolo  dell' èra  cristiana.  Si  è  questo  il  terzo  tra  i  grandi 
falli  che  sono  fondamento  dì  nostra  fede. 

Avendo  Gesù  Cristo  affidato  agli  Apostoli  la  missione  di  predicare  il  vangelo  a 
tulli  gli  uomini  (1),  avendo  loro  prescritto  di  insegnare  lutto  quello  che  ad  essi 
aveva  comandato  e  di  continuare  in  questo  insegnamento  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  (2),  ne  consegue  per  essi  e  per  i  loro  successori  un  obbligo  rigoroso  di 
vegliare  di  continuo  alla  conservazione  del  sacro  deposito  della  fede,  di  condannare 
gli  errori  che  ne  intaccano  la  purezza,  e  di  avvertire  i  fedeli  a  tenere  gli  occhi 
ben  aperti  contro  le  seduzioni  e  i  conati  di  chi  tenta  rapire  loro  un  tanto  tesoro. 
Tale  si  è  il  preciso  comando  che  diede  s.  Paolo  a  Timoteo  e  a  Tito.  •  Io  vi  or- 
dino, egli  dice,  dinanzi  a  Dio  che  dà  vita  a  tutte  le  cose  e  dinanzi  a  G.  C...  di 
conservare  integro,  inviolalo  fino  alia  venuta  di  G.  C.  il  comandamento  che  vi  è 
sialo  commesso...  custodite  il  deposito  (3)....  Stale  saldi  nella  dottrina  che  vi  è 
stala  rivelala  e  confidala  (4)....  Vegliale,  faticate,  fate  opera  di  Evangelisti....  pre- 
dicate.... riprendete,  esorlale,  correggete  con  ogni  pazienza  e  dottrina  (5)  e  con 
ogni  autorità  (6).  » 

In  virtù  di  questo  precetto  che  da  G.  C.  medesimo  avevano  ricevuto,  gli  Apo- 
stoli condannarono  Imeneo,  Filelo,  Alessandro,  i  Nicolailì,  i  quali  traviando  dalla 
fede  inducevano  i  fedeli  in  errore  (7).  In  virtù  del  medesimo  precetto  gli  Aposloli 
e  ì  loro  successori  condannarono  le  profane  novità  de' vocaboli  in  materia  di  fede 
conservando  perfino  la  forma  delle  sane  parole  (8),  abbattendo  ogni  altura  innalza- 
tasi contro  la  scienza  di  Dio  e  conducendo  in  servaggio  ogni  intelletto  airubbìdienza 
di  Cristo  (9).  Considerando  essi  la  fede  come  il  primo  dei  doni  e  ritenendo  che  deve 
essere  una  nel  cuore  (10),  nell'animo  (11),  nel  pensiero  (12)  nel  sentimento  (13),  e 
nella  bocca  (14),  e  che  una  perfetta  unanimità  in  materia  di  fede  doveva  regnare  tra 
fedeli  (15),  non  temettero  dì  prescrivere  loro  di  evitare  gli  eretici  (16),  non  esitarono 
a  condannare  gli  scismi  e  le  divisioni  (17)  ed  a  proibire  a  chiunque  si  fosse  di  pre- 
dicare dottrina  alcuna  diversa  da  quella  che  essi  aveano  predicato.  Se  qualcuno, 
fosse  anche  un  Angelo  del  cielo,  scriveva  S.  Paolo  ai  Galali,  evangelizzi  a  voi  di- 
versamente da  quello  che  abbiamo  a  voi  evangelizzato,  sia  anatema  (18).  E  ben  a 
ragione  ciò  fecero  gli  Apostoli,  dappoiché  G.  C.  non  commetteva  agli  Angeli  l'evan- 
gelizzazione delle  nazioni,  ma  deputava  a  questo  uffizio  e  costituiva  •  degli  Apostoli, 
de'  Profeti,  degli  Evangelisti,  de'Pastori  e  de'Dollori  per  lo  perfezionamento  de'Santi, 


(1)  Marc.  XVI,  4  5. 

(2)  Malth.  XXVllI,  20. 

(3)  I.  Tira.  VI,  i3,  44,  20. 

(4)  Ibid.  Ili,  14. 

(5)  II.  Ibid.  IV,  2,  5. 

(6)  Til.  II.  45;  1,  9,  44. 

(7)  I.  Tira.  I,  49,  20;  II.  Tira.  2.  47;  Apocal.  Il,  45,  16. 

(8)  I  Tini.  VI,  20;  I!.  Tim.  I,  4  3. 

(9)  II.  Cor.  X,  5. 

(10)  Rom.  X,  40. 
(41)  Ephes.  IV,  3,  4. 

(12)  I.  Cor.  I,  40. 

(13)  Ibid. 
(U)  Ibid. 

(15)  Philipp.  II,  2. 

(16)  Tit.  Ili,  10;  II.  Joan,  9,  10;  II.  Thess.  Ili,  4  4. 

(11)  I.  Cor.  I,  10,  14. 
(18)  Galat.  I,  S,  9. 
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pel  lavorio  di  questo  minislero,  per  l' edificazione  del  corpo  di  G.  C,  fino  a  lanto 
che  ci  riuniamo  lulli  nell'unità  della  fede  e  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio...,  onde 
non  siamo  più  fanciulli  vacillanti  e  portati  qua  e  là  da  ogni  vento  di  dottrina  per  rag- 
giri degli  uomini  e  per  le  astuzie  colle  quali  ci  traggono  nell'errore  (1).  » 

Il  perchè,  custodi  del  sacro  deposilo  della  vera  dottrina  nella  Diocesi,  che  dal 
Capo  dei  Pastori  e  Vicario  di  G.  G.  sulla  terra  ci  è  stata  affidata^  un  sacro  dovere 
c'incumbe,  F.  N.  C,  di  eccitarvi  ad  essere  vigilanti  contro  i  raggiri  di  questi  settari!  e 
fautori  d'eresie,  che  fanno  ogni  sforzo  ed  ogni  scallrimento  pongono  in  opera  per 
rapirvi  la  vostra  fede.  È  una  delle  nostre  più  strette  ed  importanti  obbligazioni  di- 
scoprirvi i  lacci  che  vi  tendono,  i  mezzi  dei  quali  si  valgono,  e  farvi  conoscere 
quanto  siano  indegni  di  vostra  confidenza  nella  missione  che  si  arrogano  in  mezzo 
a  voi,  e  con  quanta  cura  e  diligenza  voi  dobbiate  evitarli. 

Voi  vel  sapete;  una  moltitudine  di  propagandisti  anglicani,  calvinisti,  valdesi 
piombò  da  qualche  anno  sulle  diverse  provincie  d'Italia,  e  col  denaro  e  coi  libri 
che  dai  loro  correligionari  ricavano,  vi  hanno  in  diversi  punti  inslituito  comitati  ed 
associazioni  collo  scopo  di  traspiantarvi  le  loro  dottrine,  e  di  stabilirvi  chiese  di- 
staccando i  popoli  dalla  fede  degli  avi  loro  e  dalla  obbedienza  alla  Chiesa  Callo- 
lica  e  al  Vicario  di  G.  C. 

Che  il  protestantesimo  potesse  pensare  e  proporsi  così  fatta  impresa  nei  primi 
lempi  di  sua  comparsa  quando  aveva  ancora  talune  credenze  e  qualche  apparenza 
di  vita,  è  cosa  che  di  leggeri  comprendesi.  Ma  che  lo  si  proponga  oggidì  che  la 
sua  nudità  in  fatto  di  credenza  è  conosciuta  nel  mondo  intero;  oggidì  che  a  tulli 
è  manifesto  non  potere  i  suoi  pastori  e  dottori  intendersi  più  fra  loro  intorno  a 
verun  domma,  stendere  una  formola  di  professione  di  fede»  compilare  un  catechi- 
smo a  cui  possono  concordemente  adagiarsi  ;  oggidì  che  il  proleslanlesimo  è  ridotto 
in  brani  ed  è  costretto  a  confessare  per  bocca  de' più  distinti  fra  i  suoi  ministri 
che  esso  non  è  punto  una  religione  (2)  e  che  ha  spalancalo  le  porle  alla  incre- 
dulità ed  a  tulli  i  sistemi  onde  la  società  è  travagliata  ed  afflitta  ;  che  tanto  il 
proleslanlesimo,  io  dico,  si  argomenti  di  fare  in  tali  condizioni  di  cose,  questo  è 
in  vero  lo  spettacolo  più  strano  e  ridicolo  di  cui  il  mondo  sia  stalo  testimonio. 
Col  denaro  certamente  può  lutto  osarsi,  lutto  intraprendersi,  principalmente  a'dì 
nostri;  ma  non  vediamo  che  G.  C.  abbia  suggerito  somiglianti  mezzi  a  coloro  che 
mandava  a  predicare  la  sua  dottrina,  ne  vi  ha  cosa  al  mondo  che  ci  muova  lanto 
a  pietà  quanto  lo  scorgere  uomini,  i  quali,  mentre  non  hanno  più  fede  alcuna  e 
più  non  sanno  nè  ciò  che  credono,  nè  ciò  che  devono  credere,  pur  si  avvisano  di 
predicare  una  nuova  religione  ad  un  popolo  rimasto  sempre  saldo  ed  irremovibile 
in  quella  che  professa,  e  che  non  domanda  di  cambiarla;  ad  un  popolo  che  sa  al- 
meno ciò  che  crede,  e  perchè  e  come  Io  crede. 

Ma  lo  scopo  di  colesti  emissarii  e  ministri  eterodossi,  non  è  già  quello,  tenetelo 
bene  in  mente,  F.  N.  C,  di  fare  dei  credenli,  ma  sì  soltanto  di  far  degli  apostati. 
Poco  monta  per  essi  che  facendovi  protestami  crediate  a  qualche  cosa;  che  anzi  vi 
concedono  pienissima  libertà  di  credere  ciò  che  meglio  vi  aggrada.  Di  questa  libertà 
eglino  stessi  largamente  si  valgono!  Ciò  che  unicamente  sta  loro  a  cuore  si  e 
che  voi  cessiate  di  essere  cattolici,  che  scuotiate  il  giogo  della  Chiesa  di  Cristo,  che 
ricusiale  di  essere  sottomessi  al  Sommo  Pontefice  e  ai  vescovi.  Questo  e  non  altro 
è  il  loro  scopo  (3). 


(1)  Ephes.  IV,  li,  12,  13,  14. 

(2)  11  protestantesimo,  dice  M.  Vìnet,  uno  dei  più  celebri  ministri  e  scrittori  pro- 
testanti, che  che  se  ne  dica,  non  è  che  il  luogo  di  una  religione.  —  Essai  sur  la  mani' 
festation  des  convinctions  religieuses^  Paris  1842,  fag.  180.  Il  protestantesimo,  dice 
egli  pure  altrove,  non  è  la  religione  ma  il  punto  di  partenza  della  religione...  Sup- 
plément  au  n.  129  du  Narrateur  religieux. 

(3)  Veggasi  la  nota  (A)  in  fine. 
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Per  convincervi  della  verilà  delle  nostre  asserzioni,  t*.  N.  C,  basterebbe  che  voi 
conosceste,  non  dirò  l'origine,  ma  ratinale  stalo  del  protestantesimo  e  Io  esplica- 
raenlo  delle  sue  negazioni  e  de' suoi  errori.  Però  siccome  i  più  di  voi  mancano  di 
queste  cognizioni,  così  repuliamo  a  nostro  sacro  dovere  di  svelarvi  la  privazione  in 
cui  il  protestantesimo  giace  di  ogni  fede  positiva  e  uniforme,  e  le  inconseguenze  in 
cui  cade  combattendo  quella  che  voi  avete. 

Il  primo  accorgimento  che  impiegano  gli  emissari!  dell'errore  per  conseguire  lo 
scopo  loro  è  quello  di  distribuirvi  delle  Bibbie  quai  libri  contenenti  la  pura  parola 
di  Dio,  e  d' invitarvi  a  leggerle  per  formarvi  con  esse  individualmente  e  da  per  voi 
medesimi  la  vostra  fede.  Se  non  che  ponendovi  fra  le  mani  questo  libro  badano 
bene  a  non  dirvi  che  molli  de' protestanti  moderni,  sì  ministri  the  professori  nelle 
loro  accademie,  buoni  e  schietti  protestanti,  e  sopralutto  di  assai  più  dotti  ;e  sapuli 
di  loro,  non  tengono  più  la  Bibbia  come  libro  ispiralo  contenente  la  parola  di  Dio 
ma  la  considerano  come  opera  puramente  umana,  a  cui  ciascuno  è  libero  di  attri- 
buire quell'autorità  che  meglio  slima,  e  di  ammetterne  o  rigettarne  quel  tanto  che 
più  gli  torna  a  conto.  Badano  bene  questi  distributori  di  Bibbie  di  non  farvi  sapere 
che  que'dolti  loro  confratelli,  in  quella  che  così  facendo  rovesciano  ogni  base  divina 
del  cristianesimo,  pur  sono  pienamente  tollerali  nella  comunione  a  cui  appartengono 
e  che  non  sinodo,  non  accademia  proleslante  osò  finora  di  condannarli.  E  tuttavia  si 
fa  evidentemente  manifesto,  che  crollata  questa  base,  la  religione  cessa  di  essere  di- 
vina e  si  riduce  a  mera  umana  istituzione,  e  che  in  opera  di  religione  si  giunge  cosi 
al  rinnegamento  della  fede  ed  al  paganesimo.  Ma  di  ciò  niun  pensiero  si  danno  questi 
banditori  del  protestantesimo,  questi  propagatori  dell'errore,  e  invece  di  adoperarsi 
a  fine  di  ricondurre  alla  fede  somiglianti  infedeli  e  pagani  che  si  reputano  ancora 
protestanti,  e  lo  sono  veramente  come  gli  altri  per  lo  stesso  principio  del  libero  esame, 
imprendono  a  pervertire  i  caltolici,  e  si  studiano  di  spiantare  quella  Chiesa,  la  cui 
fede  valicò  diciotlo  secoli  intemerata  e  senza  soffrire  variazione  e  mescolanza  di 
errore. 

Questi  emissarii  e  sedicenti  pastori  vi  presentano  la  Bibbia  come  parola  di  Dio, 
ma  vi  lasciano  avvedutamente  ignorare  che  tutte  le  Bibbie  protestanti  sono  tronche 
e  mutilate,  che  mancano  di  varii  libri  i  quali  fecero  sempre  parte  di  questo  sacro 
deposito,  e  che  buon  numero  di  questi  libri  ne  furono  per  lo  appunto  ricisi  perchè 
i  capi  del  protestantesimo  non  potevano  a  meno  di  leggervi  la  condanna  de' loro 
errori.  Non  vi  dicono  che  oltre  questi  libri,  de' quali  tulle  le  loro  Bibbie  difettano, 
molti  de' più  eruditi  fra  i  loro  dottori  ne  rigettano  parecchi  altri,  quale  in  tutto  e 
quale  in  parie:  di  modo  che  se  voglia  tenersi  conto  della  contraddizione  delle  loro 
opinioni  riesce  ormai  impossibile  lo  asserire  qual  tratto  o  parte  della  Bibbia  essi 
ritengano  ancora  come  ispirata.  11  perchè  i  loro  aderenti  devono  necessariamenle 
incominciare  dal  mettere  insieme  una  Bibbia,  prima  di  modularsi  sulla  Bibbia  una 
religione  e  una  fede.  Non  vi  dicono  che  le  traduzioni  della  Bibbia,  le  quali  vi  dislri- 
huiscono,  sono  traduzioni  alterate  e  fatte  in  senso  ed  a  conferma  dei  loro  errori,^ 
<5  che  non  si  conosce  fino  a  questo  punto  versione  alcuna  protestante  la  quale  dalle 
slesse  differenti  loro  selle  sia  universalmente  conosciuta  come  fedele  e  contro  i 
difetti  della  quale  non  siensi  levati  pei  primi  c  ministri  e  pastori  e  dotti  prote- 
stanti per  muoverne  richiami  e  condannarne  le  alterazioni  (t).  E  questa  Bibbia 
così  monca  e  infedelmente  tradotta  vi  presentano  come  parola  di  Dio,  sulla  quale 
ognun  di  voi  abbia  a  formare  la  propria  fede  e  religione  ,  indipendentemente  da 
quello  che  la  Chiesa  di  Dio  v'insegna  per  mezzo  della  voce  de' suoi  pastori;  ma  con 


(1)  Veggasi  Le  Guide  du  Catéchumène  Vaudois  t.  W,  v.  Enlrelien,  p.  156.  —  La 
Bible  mutilée  par  les  protestanti  eie,  ouvrage  publié  par  ordre  de  M.  D'Astros,  Tou- 
louse,  4  847.  —  La  lecture  de  la  sainte  Bible,  en  langue  viilgaire,  toni.  I,  eh.  IX, 
par.  M.  Malon.  —  Ànnales  Catholìques  de  Genève,  art.  Falsifications  dea  BibUs  prò- 
testante.^,  p.  2.'>3  de  la  i  sèrie,  et  p.  bi  de  la  2,  et  Suplémenr,  p.  i  et  suiv. 
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molla  avvedutezza  vi  tacciono  non  essere  i  proleslanli  per  loro  propria  confessione, 
in  grado  di  convenire  fra  loro  intorno  ad  alcuno  articolo  di  fede  obbligatorio  ed 
essere  ciascuno  in  piena  balìa  di  farsi,  come  veramente  si  fa,  una  fede  e  una  reli- 
gione a  sua  posta.  Vi  tacciono  che  molti  de' loro  ministri  riconoscono  che  me- 
diante un  siffatto  sistema  «  il  Vangelo  è  distrutto,  Gesù  Cristo  annullato,  la  gregia 
dei  fedeli  dispersa  (1):  »  che  presso  di  essi  «  la  Bibbia  nulla  più  significa,  che  non 
si  ha  più  coraggio  di  dire  quello  che  essa  contenga,  nè  chi  si  debba  chiamare  fra- 
tello (2)  ;  »  e  che  una  verità  che  dagli  uni  si  reputa  biblica  è  rigettata  dagli  altri  (3). 
Non  hanno  neppure  la  buona  fede  di  dirvi  almeno  quello  che  un  vescovo  anglicano, 
parlando  della  Bibbia,  diceva  al  suo  clero:  «  eccovi  il  libro  in  cui  si  contengono 
le  dottrine  di  vostra  fede:  giudico  più  sicuro  indicarvi  ove  sono,  che  dirvi  ciò  che 
elle  sieno  (4)  ». 

Dopo  aver  raccozzalo  un  tal  quale  numero  di  proseliti  tra  per  l'ignoranza  di  que- 
sti e  il  rivolgersi  che  eglino  fanno  alla  miseria,  alla  cupidigia  ed  alle  altre  passioni 
che  destramente  stimolano  de'  cattivi  cattolici,  gli  emissarii  protestanti  cedono  il  luogo 
a  taluni  così  delti  pastori,  che  vengono  ad  evangelizzare,  reggere  e  governare  que* 
sii  nuovi  discepoli.  I  quali  pastori  sostituiscono  sè  medesimi  a  quei  della  Chiesa  cat- 
tolica, e  si  rivolgono  quindi  al  nuovo  gregge  come  se  avessero  ricevuto  da  Dio  la 
missione  e  l'autorità  di  prenderne  la  direzione.  Se  di  buona  fede  operassero,  do- 
vrebbero almeno  avvertire  le  nuove  loro  pecorelle,  siccome  i  più  illuminati  fra  mi- 
nistri e  dottori  protestanti  dubitino  grandemente  che  siavi  un  ministero  d'insegna- 
mento divinamente  instituito,  e  forte  propendano  a  credere,  che  ciascuno  abbia  fa- 
coltà d'insegnare  la  religione,  come  meglio  la  intende.  Dovrebbero  avvertire  i  nuovi 
loro  discepoli,  che  giusta  l'opinione  più  accreditata  e  generalmente  ammessa  fra  loro, 
non  vi  ha  ministero,  non  pastori,  nè  dottori  stabiliti  da  G.  C,  e  mandali  a  suo  nome 
a  predicare  il  Vangelo,  ma  che  di  proprio  arbitrio  soltanto  e  senza  missione  di  sorla 
usurpano  questa  autorità.  Se  non  che  siccome  facendo  eglino  schiettamente  questa 
confessione,  avverrebbe  immancabilmente  che  il  più  sempHce  fra  i  loro  proseliti  di- 
rebbe loro  sul  viso:  che  venite  dunque  a  far  qui?  e  perchè  vi  date  briga  di  predi- 
carci e  governarci  se  non  avete  titolo  e  missione  alcuna  di  farlo?  perchè  erigervi 
a  maestri  e  volerci  dare  istruzioni,  se  non  siete  da  più  di  ciascuno  di  noi  ?  così  co- 
tali  sedicenti  pastori  schivano  provvedutamente  di  presentare  ai  loro  proseliti  i  loro 
titoli,  e  pongono  sopratutto  ogni  loro  studio  in  nascondere  loro  ciò  che  nella  setta 
a  cui  appartengono  si  pensa  di  questo  simulacro  di  ministero  che  esercitano. 

Chiedete  a  molli  di  essi  che  in  buona  fede  vi  dicano  se  si  reputino  in  dovere  di 
credere  quello  che  insegnano  agli  altri,  e  voi  li  porrete  in  grave  imbarazzo.  Impe- 
rocché è  cosa  notissima,  anzi  incontrastabile  nella  setta  anglicana,  nella  calvinistica 
e  nella  valdese,  che  i  ministri  possono  avere  ed  hanno  ben  di  frequente  una  cre- 
denza personale,  vale  a  dire  per  sè,  ed  una  credenza  ufficiale  pei  fedeli  soltanto,  e 
che  vi  ha  fra  loro  ciò  ch'essi  chiamano  la  norma  credendi  (regola  di  credere)  e 
la  norma  docendi  (regola  d'insegnare).  Possono  bensì  in  picciol  numero  concer- 
tarsi intorno  a  quello  che  è  da  insegnare  ai  loro  aderenti;  ma  tulli  i  tentativi  fatti  in 
Francia,  nella  Svizzera,  in  Alemagna  ed  altrove  per  mettersi  ad  una  intorno  a  ciò 
che  è  necessario  di  credere  per  salvarsi  riuscirono  sterili  non  che  scandalosi  nei 
!oro  risullamenti.  Per  lo  che  è  cosa  ormai  combinala  fra  loro  che  non  si  parlerebbe 


(l)  Il  Ministro  Gausseu;  Retour  de  l'arche. 

;2)Veggasi  Dìscours  des  pasteurs  Encontre  et  Hurtley,  au  jiibilé  de  Cénève  ÌS^^h. 
Réflexions  des  ministres  Cellerier  et  Gaussen  sur  ìes  confessìons   de  foi.  —  />e 
Retour  de  l'arche  di  quest'ultimo.  —  Correspondance  de  l'avocat  Grenus  et  les  Ar^ 
chives  du  christìanisme  etc. 

(3)  Coup,  d' ail  sur  les  confessions  de  foiy  par  Ileyer,  paslcur  à  (lénève  p.  H. 

(4)  Vatson,  Mandement  à  san  clergé  en  1795,  Questo  vescovo  era  stato  professore 
di  teologia. 
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pili  di  fede  nè  in  bianco  uè  in  nero  (1);  che  non  vita  più  Confessione  di  fede, 
e.  che  non  se  ne  vuole  e  non  se  ne  può  fare  più  alcuna  (2).  Ma  sia  pure  il  caso 
di  vederne  riescire  taluna  :  essa  non  sarebbe,  giusta  il  detto  di  un  celebre  ministro  e 
professore  protestante  di  Ginevra,  che  una  pretta  illusione,  imperocché  non  sa- 
rebbe l'espressione  della  fede  di  una  Chiesa,  nè  manco  quella  di  tutti  i  suoi 
compilatori  (3),  e  se  si  prosegue  a  sottoscriverla,  per  testimonianza  del  pastore  He- 
yer,  lo  si  fa  con  restrizioni  espresse  o  mentali  di  tal  natura  che  la  distruggono  (4). 

Ma  qualche  cosa  di  ben  più  strano  si  ravvisa  ancora  nel  loro  zelo  di  proselitismo 
ostile  verso  i  cattolici.  Niuno  v'è  che  non  sappia  come  i  pastori  abbiano  dichiaralo 
in  mille  occasioni^  ed  eziandio  collettivamente  in  qualche  paese,  che  i  cattolici  pos- 
sano salvarsi  nella  loro  religione.  «  Non  crediamo,  diceva  di  recente  un  pio  e  dolio 
Vescovo  della  Francia,  che  v'abbia  un  solo  tra  protestanti  di  maggior  zelo  e  dot- 
trina forniti,  il  quale  creda  ed  osi  afTerraare  la  fede  dei  cattolici  essere  insufficiente 
per  la  salvezza.  Ma  se  così  è,  ripiglia  a  ragione  lo  stesso  vescovo,  il  proselitismo 
contro  di  noi  non  ha  più  scopo,  è  destituito  di  base,  non'^può  essere  più  che  effetto  di 
amor  proprio,  di  fanatismo,  o  d'ipocrisia....  Vadano  a  predicare  il  Vangelo  agl'infe- 
deli, a  coloro  che  si  trovano  ancora  seduti  nelle  ombre  della  morte  (5)...  poiché, 
soggiunge  egli,  a  qual  prò  desiare  turbamenti  e  divisioni...?  Perchè  predicare  ?  per- 
chè inondare  il  paese  di  loro  libercoli,  ed  uomini  che  gli  spacciano?  perchè  tanto 
zelo  a  fine  di  moltiplicare  sovra  tulli  i  punti  templi,  cappelle,  ministri?  Non  è  egli 
questo  un  voler  gittar  danaro  e  fatica  per  fare  opera  già  fatta  e  aprire  le  porte  del 
cielo  a  coloro  a'  quali  pur  si  confessa  non  essere  chiuse?  Non  è  egli  questo  un  dar 
prova  di  essere  del  novero  di  quei  farisei  dei  quali  G.  G.  diceva,  che  cercano  unica- 
mente la  propria  loro  gloria  nel  mostrarsi  così  zelanti  per  l'osservanza  della  legge 
o  di  que'  spirili  turbolenti  che  pretendevano  di  assoggettare  i  Galati  alle  pratiche 
della  legge  mosaica  a  solo  oggetto  di  potere  glorificare  sè  stessi  nella  loro  carne, 
a  far  pompa  della  moltitudine  de'  loro  seguaci  (6)? 

Alla  inconseguenza  di  un  tale  procedimento  di  siffatti  pescatori  e  cacciatori  di  anime 
si  accoppia  pure  una  specie  di  empietà  e  d'inumanità.  Poiché  quale  sarà  alla  fin 
fine  la  guarentigia  che  prestano  della  verità  della  nuova  fede  che  vanno  predicando  ai 
loro  proseliti?  La  parola  forse  di  essi  medesimi,  pastori  e  Ministri?  Ma  essi  confes- 
sano e  sono  costretti  a  confessare  che  sono  tutti  colleltivamenle  e  individualmenle 
soggetti  ad  errori:  confessano  che  i  capi  stessi  di  lor  setta  si  sono  ingannati  su  molli 
punti,  e  che  hanno  generalmente  abbandonalo  le  loro  dottrine  in  materie  di  sommo 
momento.  Slava  forse  la  Bibbia  medesima  mallevalrice  della  fede  de'  nuovi  loro  di- 
scepoli? Ma  egli  è  a  lutti  notorio  essere  appunto  sulla  Bibbia  che  debbano  giuoco 
forza  confessare  di  non  potersi  mettere  d'accordo,  interpretandola  questi  in  un  modo, 
quelli  in  un  altro;  gli  uni  rivocando  in  dubbio  o  negando  ciò  che  con  pari  autorità 
e  ragione  affermano  gli  altri.  Bella  certezza  di  fede  in  vero  è  cotesta  che  poggia  so- 
pra di  un  libro  che  non  può  spiegare  sè  slesso  e  sulla  parola  d'interpreti,  i  quali 
sono  in  aperta  contraddizione  fra  loro  intorno  a  punti  fondamentali  della  Bibbia. 

Premesse  confessioni  di  questa  natura,  è  ora  pregio  dell'opera  che  voi  sappiale, 
F.  N.  G.^  ove  la  lettura  e  l'interpretazione  della  Bibbia,  abbandonata  al  giudizio  di 
ciascuno  individuo,  ha  condotto  il  prolestanlesimo  e  i  protestanti  dei  nostri  tempi. 
Fra  le  innumerevoli  testimonianze  che  noi  potremmo  recare  di  ministri  e  scrittori  slessi 
protestanti,  non  ne  citeremo  che  poche  de'  nostri  giorni. 


(1)  Discours  de  M.  Burnier  à  l'assemblée  de  Lausanne,  i838. 

(2)  Lettres  et  auires  écrits  du  pasleur  Gaussen. 

(3)  Chenevière,  De  L'autorité,  —  De  la  prédéstination. 

(4)  Coup  rl'ail  sur  les  confesfions  de  foi. 
(6)  Isai  IX,  2. 

(C)  Conformité  de  la  foi  eatholìque  et  de  la  constilulion  de  l'Eylise  Humaine  aoec 
l'Ker'nure  Sainte  et  VEglise  primitive,  par  3L  l'Evéque  de  Moniauban.  Iiiirod.  S 
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Un  miniSiro  anglicano  parlando,  in  occasione  del  j^iubileo  proleslanle  del  1835,  delie 
Chiese  prolestanli  di  Francia,  Svizzera  e  Germania,  disse  quesle  parole,  delle  quali  i  fatli 
ogni  dì  meglio  comprovano  la  verità:  •  Tulle  quesle  Chiese,  alcune  poche,  o  ninna 
forse,  com'io  credo,  eccelluata,  sono  corrolte  in  ciò  che  costiluisce  la  essenza  dei 
crislianesirao.  Il  verme  roditore  del  socinianismo  e  quello  della  incredulilà  hanno 
passalo  da  parie  a  parie  coll'allivilà  loro  divoratrice  il  corpo,  la  sostanza  ed  il  cuore 
medesimo  di  queste  Chiese  straniere....  »  (1)  Conforme  a  questa  è  la  confessione, 
che  fanno  leslimonii  prolestanli  e  locali,  dello  stalo  in  cui  quesle  Chiese  si  trovano. 
«  il  prolestanlesimo,  dicono  essi,  non  si  proponeva  in  sulle  prime  aitro  che  rifor- 
mare alcuni  abusi  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  voleva  rimanere  unito;  ma  il  prin- 
cipio della  sovranità  individuale  che  lo  aveva  generato  e  mosso  a  levarsi  contro  gli 
abusi,  Io  spinse  a  dislaccarsi  dalla  Chiesa,  poi  a  dividersi  e  suddividersi  alTintìnito 
per  mezzo  del  socinianismo  e  di  altre  somiglianti  sette.  Questo  principio  lo  travolse 
nella  filosofia^  e  con  questa  divenne  necessità  percorrere  l'idealismo,  il  materialismo, 
lo  sceltismo,  il  razionalismo,  recclellismo,  ed  altri,  non  saprei  quali  ben  differenti 
sistemi,  e  cadere  in  fine  nel  panteismo  »  (2).  Questi  scrittori  convengono  espressa- 
mente, «  che  l'ultima  logica  e  l'ultimo  termine  del  protestantesimo,  è  dunque  l'indi- 
vidualismo. Il  quale  ne  è,  come  dicono,  la  giustificazione  in  uno  e  la  condanna,  il 
trionfo  e  la  disfalla,  essendo  ragion  di  provvidenza  che  ei  riduca  la  Chiesa  in  pol- 
vere, in  atomi,  e  la  disciolga  affatto;  imperciocché  l'individualismo  è  un  dissolvente 
così  efficace,  un  agente  così  corrosivo,  che  dopo  aver  lutto  rovescialo,  demolito,  di- 
strutto, finisce  per  divorare  sè  slesso  »  (3).  E  potrebbe  essere  allriraenli  la  cosa,  se 
nelle  accademie  prolestanli,  come  Io  attestano  le  doglianze  di  alcuni  pastori,  hanno 
professori  di  teologia  che  insegnano  «  il  razionalismo  più  sfrenalo  e  la  negazione  di 
ogni  fede  positiva?  •  (4)  se  questi  pastori  medesimi  confessano  «  che  le  loro  Chiese 
sono  desolate  perchè  non  hanno  più  modo  alcuno  d'intendersi  fra  loro?  »  (5)  e  se 
dopo  Ire  secoli  di  esistenza  esse  trovansi  ancora  in  uno  stalo  d'anarchia?  »  (6)  In 
somiglianle  condizione  di  cose,  qual  maraviglia  se  i  pastori  di  queste  Chiese  nelle 
pubbliche  loro  assemblee  a  vicenda  si  mandano  e  rimandano  ì  litoli  «  di  bestem- 
miatori, di  apostali,  d'infedeli,  di  uomini  che  hanno  oramai  cessalo  di  essere  cristiani 
e  che  anzi  rovesciano  dalle  fondamenta  medesime  il  cristianesimo?»  (7)  Ma  quale 
sarà  dunque  l'ultimo  termine  di  tante  divisioni  e  negazioni?  La  indifferenza  assoluta 
in  materia  di  religione,  la  privazione  di  qualsivoglia  religione  positiva,  o  per  dir 
meglio,  l'ateismo  nella  religione,  il  sociaUsmo  e  il  comunismo  nella  società. 

Infatti,  ci  dice  a  questo  proposilo  uno  di  quei  profondi  pensatori  che  hanno  me- 
glio studialo  la  figliazione  logica  degli  errori  religiosi  e  sociali,  il  protestantesimo, 
€  questa  grande  eresia  spenta  nel  suo  carattere  religioso  per  Io  disperdimento  di 
quella  parte  di  verità  cristiane  che  ne  costituivano  la  vita,  non  è  più  da  cento  anni 
in  qua  che  un  immenso  cadavere  che  va  disciogliendosi  in  mille  pestiferi  errori,  i  quali 
divengono  ogni  dì  più  micidiali  per  la  società.  Dalla  quale  decomposizione,  come  lo 
abbiamo  veduto,  sono  di  mano  in  mano  germogliati  ed  esciti  il  filosofismo,  il  natu- 
ralismo, il  razionalismo,  il  panteismo,  il  socialismo  infine  ed  il  comunismo.  Dalla 
fermentazione  dello  spirito  di  esame,  di  Protesta  e  di  rivolta,  dallo  svolgimento  degli 


(1)  Revue  de  Dublin,  all'art.  Examen  des  écrits  qui  ont  pam  à  Londre»  pour  le 
jubilé  protestarli  de  -1835.  —  Université  catholique,  n    di  aprile  1838. 

(2)  Nouvelliste  vaudois,  n.  527,  all'art.  Eglise  des  professants. 

(3)  Nouvelliste  vaud. 

(4)  Lettre  du  pasteur  Prat,  président  du  Coiicisloire  de  LafiUc,  conire  le  discours 
du  professeur  Nicolas. 

(6)  Discours  du  pasteur  Burnier. 

(6)  Henry  pasteur  de  Berlin;  Considérations  sur  les  rapports  de  l'E<jlise  et  de 
VEtat. 

(7)  Si  veggano  i  Discorsi  ilei  piiblori  Bouvicr,  lleycr,  Mwnier,  llaricly  nel  giubileo 
di  Ginevra,  4  836. 

I/Aiìì.  Cali.,  Scr.  U,  T.  X.  5* 
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errori  dommalici  della  riforma  intorno  a  Dio,  all'uomo,  al  mondo,  ed  alle  loro  alli- 
nenze,  rampollarono  tulle  queste  dottrine  ruinose  che  sono  giunte  a  quell'ultimo  stadio 
di  protestantesimo  sociale,  dopo  il  quale  nulla  più  rimane  che  la  morte,  ove  non  si 
faccia  ritorno  alla  vita....  Sopra  questo  mucchio  di  rovine  non  apparisce  più  in  piedi 
al  dì  d'oggi  che  uno  spettro  di  negazione  e  divisione,  incapace  di  riunire  o  di  rie- 
dificare cosa  alcuna,  e  in  procinto  di  dileguarsi  del  tutto,  lasciando  i  suoi  creduli  ed 
ostinati  partigiani  delusi  o  pericolanti  nelle  ultime  scene  del  dramma.  Egli  è  male  ap- 
porsi  ed  ingannare  deplorabilmente  sè  slesso,  il  non  saperlo  abbandonare  a  tempo, 
onde  far  ritorno  a  quella  Chiesa  che  è  la  sola  veramente  cristiana,  veramente  cat- 
tolica, veramente  una,  santa,  apostolica,  veramente  Chiesa  »  (1). 

La  Chiesa  anglicana  che  aveva  più  lunga  pezza  resistilo  a  queste  negazioni  e  di- 
visioni che  scalzano  in  ogni  parte  il  protestantesimo,  trovasi  oggidì  in  pari  condi- 
zione alle  Chiese  protestanti  del  continente.  Essa,  com'è  noto,  riuscì  per  lungo  tratto 
a  conservare  un  simulacro  di  unità  esteriore  mediante  i  Irentanove  articoli,  ne'  quali 
si  vuole  riposta  la  sua  professione  di  fede,  e  che  il  clero  era  tenuto  a  giurare.  Al 
dì  d'oggi  vescovi,  dignitarii  e  dottori  di  questa  chiesa  vi  diranno,  l'uno,  che  di  cento 
ìninìstri,  i  quali  sottoscrivono  ogni  anno  questi  articoli,  non  crede  esservene 
un  quinto  che  gli  intenda  in  un  senso  uniforme  (2);  Paltro,  che  non  se  ne  trovano 
due  fra  tanti  i  quali  convengano  pienamente  fra  loro  intorno  ad  un  solo  di 
questi  articoli  (3);  questi,  che  se  è  dissidente  colui  che  non  ammette  talco  tal 
altro  degli  articoli  stessi,  non  si  ritroverà  un  solo  che  veramente  appartenga 
alla  Chiesa  anglicana  (4);  quelli,  che  a  ciascuno  compete  il  diritto  d'intenderli 
conformemente  alle  sue  opinioni  (5),  benché  allri  dottori  e  la  legge  medesima 
abbiano  dichiaralo  non  doversi  sottoscrivere  a  questi  articoli  se  non  con  pieno  as- 
senso (6).  Così  si  è  giunti  a  tale  da  sostenere  generalmente  che  può  giurarsi  di 
uniformarsi  ad  essi  senza  essere  per  ciò  in  obbligo  di  crederli  e  seguitarli  nell'inse- 
gnamento (7).  Senza  di  che  bastò  la  discussione  sorla  non  ha  guari  tra  il  Vescovo 
anglicano  di  Exeter  e  il  pastore  Gorliara  relativamente  al  battesimo  per  far  palese 
all'Europa  l'impossibilità  di  convenire  sopra  gli  articoli  fondamentali  di  fede  della 
Chiesa  anglicana;  imperocché  insomma  quando  si  è  al  punto  di  non  sapere  più  se 
questo  sacramento  abbia  una  virtù  rigeneratrice,  o  non  sia  che  una  vana  cerimonia,  si 
fa  manifesto  con  questo  solo  che  si  ignora  perfino  ciò  che  rende  l'uomo  cristiano, 
e  a  quale  condizione  egli  entra  nella  comunione  di  Gesù  Cristo. 

Le  stesse  negazioni,  gli  slessi  errori,  le  stesse  variazioni  hanno  luogo  presso  i  Val- 
desi. Paragonando  le  nuove  loro  dottrine  colle  antiche,  uno  de'  ministri  Valdesi,  M. 
Gay,  non  ha  mollo,  in  un'opera  da  lui  data  alle  stampe  gli  accusava  pubblicamente 
di  numerose  eresie,  tanto  relativamente  al  domma  quanto  alla  morale.  Lagna- 
vasi  iìtWiìi fedeltà,  ùqW idolatria,  AtW incredulità  che  invadeva  le  Chiese  delle  valli 
Valdesi:  altamente  gridava  contro  il  fariseismo  dei  loro  dottori,  e  gli  accusava  di 
non  tenere  più  in  conto  alcuno  gli  amichi  loro  catechismi  e  le  loro  antiche  formole 
di  professione  di  fede.  Vi  ha  perfino,  al  dir  di  lui,  in  queste  chiese  tale  un  errore  che 
colui  che  lo  professa  è  idolatra  in  tutta  la  forza  del  termine  (8).  11  razionali- 


(1)  A.  Nicolas,  Du  protestantisme  et  de  toutes  les  hérésies  dans  leur  rapport  avec 
le  socialisme j  Paris  i852.  —  Coup  d'ctil  sur  l'histoire  du  Calvinisme  en  France,  par 
Roisselet  de  Saucliéres.  —  La  Réforme,  son  développement  iniérieur,  etc.  par  J.  Dollin- 
ger.  —  Veggansi  pure  1  due  primi  volumi  Guide  du  Cate'chumène  Faudois,  da  cui  son 
iratle  in  gran  parte  le  nostre  citazioni,  e  ove  il  lettore  ne  troverà  molte  al'rc  consimili. 

(2)  L'Arcidiacono  Blackurn,  Confessional,  p.  43. 

(3)  Il  vescovo  Claylon. 

(4)  11  ministro  Stone,  lUagasin  universel,  p.  216- 

(5)  Il  vescovo  Burnet,  ap.  Venderborn,  t.  II,  p.  307. 

(6)  Blackburn,  Confessional,  p.  185.;  Kipling,  Caractères  puhlics,  p.  97. 

(7)  Veggasi  la  nota  (B)  in  fine. 

{%)  Appel  aux  Vaudois         ou  les  f  audoit   convnincus  d'ìiérèsie  :  Pignerol,  U36  ^ 
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smo  iiifalli  e  tulio  ciò  che  dal  razionalismo  consegue,  ha  pur  desolalo  quesle  Chiese 
che  sono  condannale  a  percorrere  tutte  le  fasi  del  proteslanlesimo  dappoiché  fecero 
lega  coi  discepoli  di  Calvino;  accettandone  le  dottrine  e  rinunziando  a  gran  parie 
di  quelle  che  avevano  per  lo  innanzi  professale.  Anche  fra  loro  la  Confessione  di  fede 
sì  tiene  come  norma  docendi,  e  non  già  come  norma  credendi,  e  i  ministri  pro- 
ponendola ai  loro  aderenti  riserbano  a  se  slessi  la  libertà  di  credere  ciò  che  loro 
meglio  conviene. 

Tale  è,  F.  N.  C,  il  vero  stato  delle  Chiese  e  delle  sette  che  vi  spediscono  man- 
dalarii  e  pastori  per  distaccarvi  dalla  religione  dei  vostri  padri,  dalla  fede  di  quesla 
grande  Chiesa  cattolica  sempre  una,  gempre  invariabile  nelle  sue  credenze,  sempre 
santa  nel  suo  culto  e  nella  sua  morale ,  sempre  apostolica  nella  successione  non 
inlerrotta  de' suoi  pastori. 

Alla  propaganda  delle  Bibbie  gli  emissarii  protestanti  aggiungono  quella  de'  liber- 
coli sotto  mille  nomi  e  forme  svariale,  ispirati  tulli  dall'odio  contro  il  cattolicismo , 
nei  quali  (ulti  si  combattono,  si  calunniano,  si  svisano  le  credenze  cattoliche.  Ven- 
dono 0  donano  questi  libri  al  primo  in  cui  s'incontrano,  li  portano  nelle  case,  gli 
spargono  per  le  strade  e  piazze,  gl.i  introducono  perfìn  nelle  chiese.  Udite  quello  che 
ne  diceva  lestè  uno  de' venerati  nostri  confratelli  della  Chiesa  di  Francia:  «  Spac- 
cialorl  di  libricciuoli,  uomini  la  maggior  parte  con  grassi  stipendi,  compiono  quesla 
apostolato  di  nuovo  genere,  a  cui  nè  Gesù  Cristo,  nè  i  suoi  Apostoli  giammai  pen- 
sarono, e  che  in  realtà  non  costa  loro  sacrifizio  alcuno,  non  esige  da  essi  alcuna 
virtù  apostolica,  nè  gli  espone  a  veruna  persecuzione  ©  pericolo. 

»  Qualche  volta  sono  anche  poveri  o  mendicanti,  a'  quali  con  una  limosina  si  dà 
la  missione  di  andare  di  porta  in  porta  ad  offerire  uno  scritterello  protestante  in 
ricambio  di  un  tozzo  di  pane  che  domandano  alla  carità  dei  cristiani  (1)  ». 

Ma  si  rivolgono  costoro  di  preferenza  alle  persone  semplici  e  poco  islrutle.  «  Co- 
loro in  fatti,  prosegue  lo  slesso  Prelato,  i  quali  compongono  astutamente  sifTatlr  li- 
bricciatloli,  coloro  che  ne  ordinano  la  distribuzione,  sanno  benissimo  che  il  popolo 
da  per  sè  non  è  capace  di  discernere  se  quello  che  contengono  sia  o  no  conforme 
alla  vera  parola  di  Dio,  se  i  falli  che  malignamente  imputano  alla  Chiesa  cattolica 
e  a'  suoi  ministri  sieno  verità  o  calunnia.  In  che  dunque  confidano  quando  sperano 
con  tali  mezzi  di  sedarvi  e  di  attirarvi  nelle  loro  file?  Conlìdano,  notatelo  bene, 
nella  credulità,  nei  pravi  istinti  del  cuore  umano,  nella  tendenza  che  abbiamo  tulli 
di  scuotere  il  giogo  dell'aulorilà  per  vivere  senza  regola  e  senza  freno  a  seconda 
delle  nostre  passioni.  Ora  questo  solo  basterebbe  a  convincervi  non  essere  cotesloro 
Apostoli  della  verità  e  della  religione  di  Gesù  Crislo.  I  veri  Apostoli,  e  i  veri  mi- 
nistri di  Gesù  Crislo  non  si  faranno  giammai  a  valersi  di  altra  disposizione  del  cuore 
fuorché  del  bisogno  naturale  di  virtù  e  di  bene  ingenito  in  tulli.  Quelli  per  lo  con- 
trario pongono  principalmente,  come  ben  lo  vedete,  la  speranza  di  trarvi  al  loro  se- 
guilo nell'amore  d'indipendenza,  e  in  tulio  ciò  che  gl'insegnamenti  della  Chiesa  hanno 
di  molesto  per  l'amor  proprio,  per  la  naturale  pigrizia  dell'uomo;  in  una  parola  nel- 
l'inclinazione al  male  che  esiste  anche  ne' più  giusti  e  più  santi  (2)  ». 

Arrogo  alla  distribuzione  di  questi  libri  i  discorsi  di  questi  emissarii;  discorsi,  dei 
quali  unico  scopo  si  è  d'ispirarvi  diffidenza  e  disprezzo  verso  i  vostri  pastori,  e  pre- 
venzioni sovente  ridicole  e  sempre  ingiuste  contro  le  credenze  e  le  pratiche  della 
vostra  santa  religione.  Se  le  famiglie  e  gli  individui  ai  quali  si  rivolgono  si  trovano 
nella  povertà  e  nel  bisogno,  tentano  di  allettarli  con  elemosine,  le  quali  dureranno 
tino  a  che  abbiano  conseguilo  lo  intento  di  condurli  nelle  loro  assemblee  religiose, 


p.  '11,  AA,  45  ;  —  Muston,  Histoire  des  ì'audois  dii  Piémonl.  Paris,  dX34.  —  V.  Guide 
du  Catéchumène ,  tom.  1,  p.  245. 

(1)  Conformité  de  la  fai  catholique  efc.  Inlroduciiyn  p.  8. 

(2)  Ivi,  pag.  9,  10. 
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di  aggregarli  alla  loro  sella,  o  almeno  di  ollenere  da  quesli  disgraziali  che  mandino 
gl'innocenli  loro  figliuoli  alle  scuole  ed  alle  case  di  educazione  protestanti. 

Carità  astuta,  misericordia  perfida  che  non  mira  se  non  a  comperare  le  coscienze 
a  contanti,  ed  a  condurre  i  fedeli  all'apostasia  dalla  fede  cattolica  !  «  Che  pensare 
pertanto,  esclama  compreso  da  indegnazione  l'illustre  Vescovo  più  volte  citato,  che 
pensare  di  coloro  che  fanno  un  sì  vergognoso  traffico  di  ciò  che  v'  ha  di  più  sacro 
nel  mondo  raggranellando  a  prezzo  d'oro  proseliti,  e  traendo  parlilo  dalla  miseria 
del  povero  per  far  violenza  alla  sua  coscienza  e  a  quella  de' suoi  figli?  (1)» 

E  strani  convertiti  in  vero  sono  quelli  che  passano  in  questa  guisa  sotto  le  ban- 
diere del  protestantesimo  !  «  Gli  è  un  fatto  visibile,  inconlraslabile  e  che  ninno  cer- 
lamente  ignora,  vi  diremo  collo  stesso  Prelato,  che  non  si  è  mai  veduto  un  buon 
cattolico,  nò  un  virtuoso  e  irreprensibile  sacerdote  abbandonare  la  Chiesa  romana  pei 
abbracciar  la  riforma,  massime  al  punto  di  morie.  Le  sole  conquiste  de' cattolici , 
delle  quali  possa  menar  vanto  la  riforma,  furono  sempre  di  coloro,  dei  quali  par- 
lando l'Apostolo  san  Giovanni  nella  prima  delle  sue  lellere ,  dice  «  uscirono  di 
mezzo  a  noi,  ma  non  erano  dei  nostri:  De  nobìs  prodierunt  sed  non  erant  ex 
nobìs  (2),  »  I  protestanti  invece,  sieno  semplici  fedeli  o  pastori,  i  quali  sincera- 
mente e  di  buona  fede  riparano  in  seno  della  religione  cattolica,  sono  e  furono  mai 
sempre  dei  più  virtuosi  e  degni  di  maggiore  stima  tra  i  loro  fratelli.  Il  che  poneva 
in  bocca  di  un  ministro  protestante  queste  parole  rivolle  ad  un  caltoUco,  le  quali 
vi  citiamo  letteralmente,  comechè  solo  proprie  del  linguaggio  di  una  famigliare  con- 
versazione: «  Voi  pigliale  la  nostra  crema  e  non  ci  date  che  la  vostra  feccia  »  (3). 
«  È  verissimo,  continua  il  medesimo  Prelato,  che  generalmente  si  abbraccia  il  prole- 
slanlesimo  per  essere  più  liberi  di  vivere  a  suo  talento,  per  attutare  i  rimorsi  deila 
propria  coscienza,  per  sottrarsi  al  giogo  dell'autorità  sempre  importuna  alle  malva- 
gie passioni,  e  che  si  abbraccia  invece  il  caltolicesimo  per  essere  più  virtuosi,  più 
fervorosi,  più  perfetti.  Che  ci  vuole  di  più  per  farvi  discernere  e  quasi  toccar  con 
mano,  come  vi  dicevamo,  quali  conversioni  sieno  opera  dello  spirito  di  Dio  e  della 
sua  grazia,  e  quali  debbano  attribuirsi  allo  spirito  di  errore  e  di  menzogna:  quali 
sieno  i  predicatori  che  dovete  ascollare  come  veri  e  fedeli  interpreti  della  parola  di 
Dio,  e  quali  i  predicatori  che  dovete  respingere  come  quelli  che  cercano  soltanto  la 
propria  loro  gloria,  e  non  parlano  che  in  loro  proprio  nome?  Siatene  ben  persuasi; 
fino  a  tanto  che  vivrete  da  buoni  cristiani,  non  vi  cadrà  giammai  in  mente  di  abban- 
donare la  religione  de'  vostri  padri,  e  se  v'avvedeste  mai  che  un  tal  pensiero  s'affac- 
ciasse all'animo  vostro,  discendete  subito  nell'interno  del  vostro  cuore,  scandagliatelo 
diligentemente,  e  ben  tosto  vi  verrà  fatto  di  scoprire  il  germe  di  una  malvagia  pas- 
sione che  vorrebbe  liberarsi  dal  giogo  salutare  della  religione  (4)  ». 

Oh!  se  questi  che  avvisano  di  farsi  convertitori  di  cattolici  volessero  parlare  ed 
oprare  in  buona  fede,  ecco  ciò  che  dovrebbero  dire:  ci  rivolgiamo  a  voi  per  invi- 
tarvi a  mutar  di  religione;  dobbiamo  però  confessarvi  ad  un  tempo  di  non  avere 
missione  divina,  nè  mandato  di  sorta  per  dirigervi  in  materia  di  fede.  Riconosciamo 
pure  schiellamente  che  fra  noi  non  è  autorità  veruna  nè  individuale  nè  collettiva 
che  sia  infallibile  in  fatto  d'insegnamento  religioso,  onde  possiamo  cadere  in  errore, 
ed  ingannare  voi  medesimi  e  portarvi  a  dannazione.  Più  ancora;  noi  confessiamo  che 
fra  noi  si  disputa  sopra  ogni  punto  di  dottrina,  e  niun  accordo  regna,  onde  gli  uni  o 
gli  altri  sono  necessariamente  in  errore.  Dal  primo  articolo  del  simbolo,  articolo  che 
non  è  più  credulo  nel  suo  vero  senso  dai  molli  panteisti  protestanti,  fino  all'ultimo 


(1)  Conformité  eie,  p.  i4.  —  Veggasì  la  nota  (C)  in  fine, 

(2)  I.  Joan.  II,  19. 

(3)  «  Egli  è  il  Papa,  diceva  a  questo  proposito  un  vecchio  nainislro  protestante  innanzi 
a  Mons.  di  Chevcriis,  egli  è  il  Papa  che  sarchia  il  suo  giardino  e  a  noi  getta  le  sue 
cattive  erbe.  »  Vie  du  Caì'dinal  de  Cheverus,  p.  i29,  3  ed. 

(4)  L.  cil.,  p.  4  6,  19. 
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inclusivamenle,  lutti  sono  l'un  dopo  l'altro  combattuti,  venendo  affermati  e  soste- 
nuli  dagli  uni,  negali  ed  impugnati  dagli  altri  de'  nostri  dotlori.  Non  abbiamo  più  fede 
comune  in  alcuno  de' nostri  dogmi,  in  alcuna  confessione  di  fede,  in  catechismo  alcuno 
delle  nostre  sette.  Che  anzi  li  dichiariamo  per  la  massima  parte  erronei,  senza  au- 
torità, e  attentatorii  alla  libertà  d'esame  e  di  credenza  (1),  ai  diritti  della  ra- 
gione. In  somma  le  nostre  Chiese,  per  servirci  della  frase  di  uno  de'  nostri  ministri, 
sono  divenute  una  specie  di  «  Pandcemonium,  in  cui  ogni  maniera  di  stravaganze 
e  di  sogni,  lutti  i  semi-veri  e  lutti  gli  errori,  possono  a  loro  bell'agio  spaziarsi  e  ce- 
lebrare il  loro  sabato  (2).  »  Noi  vi  parliamo  della  Bibbia,  e  ve  la  presentiamo  come 
conlenente  la  pura  parola  di  Dio,  come  l'unica  regola  di  fede ,  ove  ciascuno  di  voi 
deve  attignere  individualmente  la  verità  senza  ricorrere  all'insegnamento  dei  vostri 
legittimi  pastori.  Sappiate  però  che  da  molti  dei  nostri  ministri  e  professori  non  si 
riconosce  più  nè  la  ispirazione  nè  l'autorità  divina  nella  Bibbia;  che  un  certo  nu- 
mero di  libri  di  questa  si  rigettano  da  noi  lutti,  e  da  molti  un  numero  anche  mag- 
giore, di  maniera  che  in  seguilo  a  quanto  dagli  uni  e  dagli  altri  rilìutasi  ci  troviamo 
ridotti  a  lale  da  non  potervi  più  dire  quali  sleno  i  libri,  i  capitoli,  i  versetti  che  da 
noi  si  accettano  delìnilivamenle  come  autentici  ed  ispirali.  Noi  vi  parliamo  vaga- 
mente della  fede  in  Cristo  e  nella  sua  redenzione;  ma  sappiate  che  i  più  di  noi  noti 
credono  più  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  e  che  a  Ginevra  è  proibito  eziandio  lo  in- 
segnarla; onde  è  che  la  redenzione  del  mondo  operata  da  Gesù  Cristo  rimane  senza 
valore  e  senza  effetto:  che  anzi  vi  sono  ministri  protestanti  che  trascorsero  fino  a 
dichiarare  che  i  dogmi  della  divinità  di  Gesù  Cristo  e  della  redenzione  del- 
l'uomo sono  non  soltanto  erronei ,  ma  sì  ancora  assurdi  e  pericolosi  (3).  Tra 
noi,  sappiatelo,  il  paganesimo,  l'infedeltà,  il  materialismo,  l'ateismo,  si  apersero 
larga  via  in  mezzo  a' nostri  pastori,  e  non  ne  va  esente  la  greggia  (4);  non  abbiamo 
più  autorità  e  mezzo  alcuno,  riconosciuto  ed  accettato,  per  porre  riparo  a  così  gravi 
eccessi. 

Ora  noi  questo  vi  domandiamo,  F.  N.  C,  se  gli  emissarii  ed  i  pastori  propagan- 
disli  del  protestantesimo  vi  parlassero  in  questa  forma,  come  lo  dovrebbero  in  co- 
scienza e  per  principio  di  pura  umana  probità,  potreste  voi  essere  ancora  lenlati  di 
dare  ascolto  alle  loro  parole,  e  di  aggregarvi  sotto  le  loro  bandiere?  Siamo  ben 
lungi  dal  solo  pensarlo.  Voi  li  terreste  in  conto  di  uomini  di  fede  corrotta,  di  se- 
duttori che  vi  predicano  ciò  ch'essi  stessi  non  credono,  come  que' ciechi  de' quali 
parla  il  Vangelo,  che  traggono  seco  nella  fossa  coloro  dei  quali  fannosi  guida;  d'uo- 
mini inflne  i  quali,  per  servirci  dell'espressione  delle  sacre  pagine,  si  presentano  a 
voi  col  manto  dell'agnello,  e  internamente  sono  lupi  rapaci,  pronti  a  divorare  ciò 
(he  avete  di  più  prezioso  nel  mondo,  la  vostra  coscienza,  la  vostra  fede,  l'anima 
vostra,  e  la  vostra  speranza  di  una  beata  eternità. 

Ah!  che  faceste  voi  dunque,  o  cattolici  sventurati,  che  vi  lasciaste  disgraziata- 
mente sedurre  da  colali  settarii?  Deh  1  noi  ve  ne  scongiuriamo,  domandate  a  voi 
slessi,  finche  ne  avete  il  tempo,  stretto  conto  dei  molivi  che  vi  hanno  indotto  ad 
apostatare  dalla  vostra  fede.  Ponderale  bene  quelli,  che  vi  hanno  spinto  a  questo  passo 
funesto  e  per  sempre  deplorabile.  Avete  voi  forse  cangiato  la  vostra  religione  col 
culto  di  Calvino,  di  Pietro  Valdo  o  di  Enrico  Vili  per  vivere  vita  conforme  allo 
spirilo  e  alle  massime  del  Vangelo?  per  divenire  più  casti,  più  temperanti,  più  umili, 
più  mortificali,  in  una  parola  più  giusti  ?  Ovvero  cedendo  alle  seduzioni  di  questi  man- 
dalarii,  non  cercaste  invece  il  soddisfacimento  delle  vostre  passioni  ?  non  sacrificaste  la 


(1)  Il  ministro  Gaussen  ;  Retour  de  l'arche. 

(2)  11  redattore  degli  Archìvii  del  cristianesimo  partigiano  dtlle  Confessioni  di  fede; 
n.  del  1 5  gennajo  1  838. 

(3)  Ved.  nella  Gazzetta  d'Jppenzel  la  disputa  di  Schiers,  pastore  a  Hériseau,  contro 
Heiter. 

(4)  V.  Guide  du  Catéchumène  J'audois,  t.  Il,  p.  4iO  a  H3. 
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vosira  coscienza  a  un  interesse  purameule  maleriale?  non  fosle  lagriinevoli  vittime? 
«ìell'orgogiio ,  e  di  quel  funesto  spirito  d'indipendenza  che  è  intollerante  di  ogni  giogo 
tanto  in  ordine  alla  società  religiosa  quanto  alla  società  politica  ?  Rinunziando  alla 
confessione,  siete  voi  forse  divenuti  più  illuminati,  più  fedeli  nell'adempimento  de' 
vostri  doveri?  ricevendo  un  pezzo  di  pane  in  luogo  del  corpo  e  del  sangue  di  G.  C. 
siete  voi  divenuti  più  polenti  e  più  saldi  contro  le  tentazioni  della  carne,  del  mondo 
e  del  demonio?  Scosso  il  giogo  dell'astinenza,  del  digiuno  e  della  morlilìcazione,  il 
vostro  corpo  è  divenuto  più  sottomesso  all'intelietlo,  più  ordinato  ne'  suoi  appetiti,  più 
rassomigliante  a  quello  di  G.  C.  di  cui  siete  membra  ()),  e  si  è  fatto  più  degno  di 
essere  vivo  tempio  dello  Spirito  Santo  (2)?  Esaminate  tutto  ciò,  e  vedete  se  vi  con- 
venga rimanere  in  una  società  che  lasciandovi  abbandonali  a  voi  stessi  durante  la  vita, 
vi  priva  di  ogni  soprannaturale  soccorso  e  conforto  al  punto  di  morie.  Considerate  in- 
fine se  utile  cosa  vi  riesca  lo  appartenere  ad  una  sella  abbandonala  al  dì  d'oggi  a  costo 
de'  più  grandi  sacrifizii  da  tanti  uomini  non  meno  sinceri  che  illuminati,  ai  quali  non 
reggeva  l'animo  di  vivere  e  morire  in  essa. 

La  sciagura  di  questi  nostri  antichi  fratelli,  ora  rendulisi  miseramente  infedeli  alla 
religione  dei  loro  padri, vi  serva  a  tutti,  o  nostri  Diocesani  amatissimi,  di  salutare 
ammaestramento.  Deh  !  voi  evitale  d'intervenire  alle  loro  riunioni  clandestine,  tron- 
cate ogni  relazione  in  opera  di  religione  con  questi  emissarii  dell'errore  che  studiano 
di  corrompere  la  vosira  fede.  Vi  ricordi  che  la  Chiesa  vieta  espressamele  e  sotto 
gravi  pene  di  assistere  alle  funzioni  ed  ai  riti  del  loro  cullo.  «  Per  povero  che  siate, 
vi  diremo  con  un  de'  nostri  colleghi  già  più  volle  citato,  temete  i  loro  doni,  rispin- 
gele  con  orrore  le  oblazioni  di  una  carità  sempre  perfida  e  qualche  volta  ipocrita. 
No,  questa  carità  insidiosa  ed  interessata  non  dimana  dallo  spirilo  di  G.  C;  nè  G.  C.  , 
nè  i  suoi  apostoli,  nè  i  legittimi  loro  successori  tentarono  mai  di  acquistarsi  disce- 
poli con  questi  mezzi  »  (3).  Ricusale  parimente  ogni  libro  o  foglio  qualunque,  che 
vi  fosse  da  loro  ofTerlo,  e  se  alcuno  ne  fosse  di  già  nelle  vostre  mani,  affretlatevi  di 
consegnarlo  o  al  vostro  parroco  o  al  vostro  direttore  spirituale,  oppure  gettatelo 
nel  fuoco.  Basta  un  sol  cattivo  libro  in  una  famiglia  per  guastarne  e  pervertirne  i  co- 
slumi  e  la  fede.  Astenetevi  dalla  lettura  di  certi  fogli  e  pubblicazioni  giornaliere  im- 
prontate col  marchio  della  irreligione,  della  licenza,  della  malignità  e  della  calunnia. 
Cotesti  fogli  sciagurati  non  penetrino  mai  nelle  vostre  case,  nè  contaminino  mai  le 
vostre  mani.  Conoscete  i  gravi  motivi  per  cui  i  vescovi  di  questa  provincia  li  con- 
dannarono, e  ben  sapete  sotto  quali  gravi  pene  ne  vietarono  la  lettura  (4).  Noi  ci 
uniamo  ad  essi,  ratifichiamo  quella  condanna  e  quelle  pene  per  quanto  spelta  alia 
nostra  Diocesi.  Fuggite  la  frequenza  de'  propagatori  dei  detestabili  errori  in  quegli 
scrini  contenuti.  Vegliale  di  continuo  sopra  de'  vostri  figli,  ammaestrateli  con  amore 
nelle  massime  e  nei  doveri  della  nostra  santa  religione,  dirigeteli  nel  sentiero  delle 
virtù,  porgendone  loro  l'esempio.  Slringelevi  a'  vostri  legilliini  pastori,  siate  do- 
cili alle  loro  esortazioni,  assidui  alle  istruzioni.  Professate  ailamenle  la  vostra  fede,  e 
alle  massime  e  credenze  di  essa  confermate  in  ogni  occasione  le  vostre  parole  e  in 
vosira  condotta.  Cosi  facendo  onorerete  voi  medesimi,  onorerete  ad  un  tempo  la  vo- 
stra sanla  religione:  quella  religione  a  cui  gli  abitanti  di  queste  contrade  furono  sempre 
affezionali  e  fermamente  fedeli:  quella  religione  la  quale  compagna  di  tulle  le  sue 
glorie,  a  più  doppi  ne  accrebbe  lo  splendore,  e  li  francò  e  li  sostenne  nei  pericoli 
e  nei  rovesci:  quella  religione  infine  di  cui  già  i  vostri  maggiori  inalberarono  così 
gloriosamente  il  vessillo  nell'Asia  e  nell'Africa;  vessillo  che  uno  di  essi  pieno  di  gra- 
titudine, di  amore  e  di  fede  piantò  il  primo  sulle  spiaggie  di  un  nuovo  mondo.  Te- 


(»)  I.  Cor.  VI,  a. 
Ci)  ì.  Cor.  VI,  i9. 

(.3)  Conformité^  etc.  p.  14,  15  clclift  Introduiionc. 

(4)  Circolare  dei  J'escovi  della  Provincia  Ecclesiastica  di  Cenava,  'J6  dicembre  iSi'-i. 
• —  Veggasi  la  nota  (D)  in  fine 
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nendovi  irrenioiìbilmenle  uniti  ad  essa,  sludiandovi  di  callivarie  i  cuori  dei  vostri  fra- 
telli, di  rico!idurre  al  seno  di  lei  coloro  che  ne  sono  miseramenle  allontanali,  voi  vi 
adoprerete  pure  con  efficacia,  non  potete  dubitarne,  a  prevenire  divisioni  funestissime 
tanto  sotto  il  rapporto  civile  (t)  quanto  religioso,  e  in  quello  che  contribuirete  po- 
tentemente alla  gloria  della  vostra  patria ,  salverete  le  anime  vostre  nel  tempo  e 
neU'elernilà. 

La  vostra  docilità,  F.  N.  C. ,  verso  i  legittimi  vostri  pastori  e  la  vostra  benevo- 
lenza verso  di  noi  ci  sono  argomento  di  ben  fondata  speranza  che  intènderete  nel 
vero  loro  senso,  e  porrete  fedelmente  in  pratica  le  inslruzioni  che  noi  vi  diamo, 
e  le  regole  di  condotta  che  vi  tracciamo.  Ci  sono  esse  ispirale  unicamente  dall'  a- 
more  che  nutriamo  per  voi  e  dall'interesse  che  prendiamo  del  vostro  bene,  i  quali 
voi  per  tanti  giustissimi  titoli  meritale.  Non  odio,  non  rammarico  in  questo  petto 
sacerdotale  alberga  verso  di  alcuno;  noi  abbracciamo  sinceramente  tulli  i  nostri 
fratelli  nella  carità  di  G.  C.  Che  se  per  avventura  talune  delle  nostre  parole  di- 
relle  ai  fratelli  che  da  noi  si  divisero  vi  sembrassero  Iroppo  severe,  atlribuilelo  al- 
l'obbligo che  ci  corre  di  dire  altamente  la  verità,  di  condannare  francamente  l'er- 
rore e  di  segnalarvi  que' sedicenti  pastori  i  quali  tentano  di  entrare  nell'ovile  per 
malmenare  la  greggia.  Le  vostre  anime  furono  alle  nostre  cure  affidale,  e  ne  do- 
vremo rendere  un  giorno  rigoroso  conto  al  Capo  eterno  dei  pastori:  tradiremmo 
adunque  la  nostra  coscienza  e  violeremmo  uno  de'  più  sacrosanti  nostri  doveri,  ove 
tralasciassimo  di  alzar  la  voce  per  preservarle  dai  pericoli  che  le  minacciano,  dai 
lacci  che  ad  esse  si  tendono,  dagli  assalti  continui  contro  di  esse  diretti,  e  dei 
quali  diverrebbero  tosto  o  tardi  la  vittima.  Faccia  Iddio,  che  l'esito  delle  nostre 
premure  corrisponda  alla  rettitudine  delle  nostre  intenzioni  ed  alla  purezza  del  no- 
stro zelo.  Noi  ce  lo  promettiamo  per  la  bontà  e  misericordia  di  Colui  che  è  l'au- 
tore e  conservatore  di  nostra  fede,  e  lo  speriamo  eziandio  dalle  disposizioni  pro- 
fondamente religiose  de'  nostri  diocesani. 

Vegliale  adunque,  vi  diremo  con  s.  Paolo,  e  siate  costanti  nella  fede  (2),  ricor- 
datevi di  continuo  che  il  giusto  vive  di  fede  (3) ,  che  senza  la  fede  è  impossibile 
piacere  a  Dio  (4),  e  che  la  fede  viene  dall'ascollare  la  parola  di  Dio  (5)  annunziala 
da'  suoi  legittimi  ministri  (6). 

La  grazia  di  Noslro  Sigifore  colla  sua  fede  e  la  sua  carità  sovrabbondi  in  voi  (7), 
e  vi  rimanga  per  sempre. 

Ba  Nostra  istruzione  pastorale  sarà  letta  ai  fedeli  dai  MM.  RR.  Parrochi 
la  doììienica  dopo  che  V avranno  ricevuta  in  tutte  quelle  parrochie  nelle  quali 
la  propaganda  protestante  avesse  fatto  sentire  la  sua  influenza. 
Genova,  addì  19  giugno  1853. 

t  ANDREA  Arcivescovo. 
Enrico  Jorioz  Doli,  in  Teol.  Segretario. 


(1)  Pochi  sono  quelli  che  conoscono  in  quali  difficoltà  si  trovi  una  amministrazione 
comunale,  i  membri  della  quale  appartengono  a  diversi  culti,  e  che  è  nella  necessità 
di  provvedere  alla  formazione  ed  allo  stabilimento  di  templi,  cappelle,  scuole  ed  agli 
stipendii  di  ministri  di  que'  culti  diversi. 

(2)  I.  Cor.  XVI,  13.  (3)  Rom.  I,  17.  (4)  Hebr,  XI,  6. 
(5)  Rom.  X,  47.                       (6)  Ib.  v.  5.  (7)  I.  Tim.  I,  44. 


Nota  (A)  —  Sentite  il  giudizio  che,  della  propaganda  protestante  di  cui  V  Italia 
è  il  teatro,  ha  proferito  il  dotto  storico  Leo  Professore  protestante  nell'università 
di  Halle,  rispondendo  ad  una  lettera  del  Pastore  Krummacher  di  Duisburg,  antico 
."^uo  amico. 

«  11  Papa,  mi  dite,  ha  chiamata  la  società  biblica  una  peste.  Benissimo!  lo  ha 
fallo  realmente.  Ma  prima  di  lutto  voi  mi  permetterete  di  distinguere  tra  la  Scrii- 
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tura  Sanla  medesima  e  una  società  privala;  e  coufesserelo  che  vi  sono  delie  cir- 
cosi.anze  le  quali  rendono  una  società,  per  buono  che  ne  sia  Io  scopo,  una  vera 
peste,  quando  i  mezzi  e  il  metodo ,  de'  quali  si  serve,  non  sieno  convenienti.  Da 
parte  mia,  non  ho  di  che  lagnarmi  intorno  a  ciò  che  la  società  biblica  ha  fatto  Ira 
noi  ;  ma  abbiate  dunque  la  buona  fede  di  esaminare  un  po'  quello  che  tanti  emiS' 
sarii  della  società  biblica  inglese  fanno  nei  paesi  cattolici  con  una  mancanza  di  ri- 
guardo e  di  pudore  che  non  conosce  limiti:  come  per  essi  tutti  i  mezzi  sieno  buoni 
per  distribuire  la  Sanla  Scrittura,  come  la  distribuiscano  senza  il  menomo  discerni- 
mento fra  le  mani  di  persone  che  son  le  meno  alte  a  comprenderla  e  le  meno  pre- 
parate per  mancanza  di  un  fondo  di  soda  pietà:  come  essi  si  danno  ad  insegna- 
menti i  quali  essi  giudicano,  come  ben  suppongo,  innocentissimi,  ma  che  ingenerano 
la  confusione  negli  spirili,  lacerano  la  moralità,  sconvolgono  l'autorità  sociale  e  l'or- 
dine ecclesiastico,  e  non  hanno  in  ultima  analisi  che  una  iafluenza  rivoluzionaria. 
Considerando  il  complesso  degli  intrighi  inglesi  nel  nord  dell'Italia  praticati  in  questi 
ultimi  dieci  anni,  io  non  posso  volerne  male  al  Papa,  se  dal  suo  punto  di  vista  ha 
chiamato  la  società  biblica  una  peste.  Questa  società  benché  sia  la  meno  colpevole 
nella  congiura  che  rese  cotanto  infelice  questo  paese,  ha  servilo  di  strumento  agli 
autori  di  queste  miserabili  macchinazioni.  È  di  questa  moneta  che  l'Inghilterra  paga 
l'Italia  d'averle  un  tempo  recata  la  religione  cristiana;  ma  la  paga  d'un  modo  che 
la  rende  infinitamente  responsabile  dinanzi  a  Dio.  Né  crediate  già  di  trovare  fra 
qu'esli  rinnegati  del  caltolicismo  alcuni  buoni  cristiani.  Voi  non  troverete  al  contra- 
rio fra  i  più  istrutti  tra  essi  e  più  regolati  nella  vita  che  un  panteismo  mistico,  o 
un  vollerianismo  insolente  e  selvaggio.  Questo  zelotismo  inconsideralo  apre  una 
strada  nell'Italia  al  commercio  e  alla  politica  dellinghilterra,  che  vi  si  introduce 
colla  Bibbia  alla  mano.  La  Bibbia  è  la  pelle  dell'agnello  nella  quale  si  cela  il  lupo, 
e  il  risultato  sarà,  come  potremo  forse  vederlo  noi  slessi,  la  selvatichezza  religiosa, 
l'annichilamenlo  di  qualunque  autorità,  di  quella  slessa  della  verità!  Oh  l'infelice 
paese  1  Come  esso  era  bello  ne'  suoi  costumi  e  nei  sentimenti!  Quanto  gentile  era 
il  suo  popolo  per  poco  che  si  discostasse  da'  luoghi,  ove  lo  straniero  aveva  por- 
talo la  immoralità!  Quanto  dolce  ed  ingenua  ed  incantevole  era,  or  sono  appena 
Ire  anni,  l'indole  di  questi  uomini!  Quante  mine  accumulale  in  seguito!  Sì,  mio 
caro  amico,  se  fossi  Papa  e  italiano  farei  lo  slesso;  alzerei  la  voce  contro  questi 
orrori.  » 

Volksblall  di  Halle,  numero  del  3  febbrajo  1853.  V.  Annales  Caiholiques  de 
Genève  1853,  5  livraison,  p.  359.  —  V.  altresì  un  articolo  degli  Annales  Catholi 
ques,  2,  livr.  p.  117  sul  proselitismo  religioso  e  politico  dell'Inghilterra  in  Italia. 

]Sota{^) — Veggansi  nell'opera  di  Milner  (Lettera  XV),  nelle  controversie  di 
Lingard,  e  nelle  lellere  di  Gobbetl,  gli  stravaganti  molivi,  pei  quali  molti  vescovi 
e  dottori  anglicani  credono  poter  evitare  la  taccia  di  spergiuri,  sottoscrivendo  i  39 
articoli  senza  farne  la  regola  della  loro  credenza  e  del  loro  insegnamento.  Veggasi 
pure  l'opuscolo  del  pastore  Cheneviére  De  l'Autorità  dans  l' EgUse  réformée, 
pari.  I,  p.  26;  e  §  105,  106  e  seg.  Ci  vengano  ancora  dopo  questi  esempii  a  par- 
lare di  Escobar! 

Nota  (C)  —  L'opera  della  propaganda  protestante  in  Savoia  ed  in  Italia,  è  spe- 
cialmente affidala  ai  metodisti.  Or  eccovi  il  ritratto  che  fa  di  quei  di  Ginevra  un 
celebre  ministro  e  professore  della  città  di  Calvino,  J.  J,  Cheneviére. 

«  Che  fanno  i  melodisti?  Fra  tulli  gli  articoli  di  fede  scelgono  alcuni  punti  pre- 
diletti che  slaccano  dall'insieme  per  presentarli  all'adorazione  dei  fedeli.  Questa  si  è 
la  loro  parola  d'ordine,  il  loro  segno  di  riunione;  lutti  coloro  che  non  rispondono 
al  loro  invito  non  sono  cristiani,  tulli  quelli  al  contrario  che  lo  ripetono  sono  gli 
eletti,  i  santi,  vale  a  dire  i  melodisti ... 

Ecco  i  punti  più  salienti  del  loro  sistema.  L'uomo  che  crede  è  lavalo,  giuslitìcalo, 
è  passalo  dalla  morte  alla  vita. 

Il  fedele  eletto  è  salvalo  per  mezzo  di  una  grazia  irresistibile  ;  la  sua  conversione 
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è  un  miracolo:  quindi  egli  è  complelamenle  rigenerato.  Le  buone  opere  sono  asso- 
lutamenle  inutili  ed  estranee  a  questa  opera. 

I  seltalori  di  Whilefield  aggiungono  la  predestinazione  assoluta  alla  vita  o  alla 
morte,  indipendentemente  dalla  condotta  . . . 

II  Vangelo  vuole  che  noi  ci  adoperiamo  per  la  nostra  salvezza  con  timore  e  tre- 
more. Il  melodista  ,  la  cui  salvezza  è  cerla  e  perfetta,  non  ha  più  che  a  lavorare 
per  la  salvezza  degli  altri.  Perciò  questi  signori  hanno  dei  commessi  viaggiatori, 
uomini,  donne,  zitelle,  poco  imporla,  che  se  ne  vanno  viaggiando  pel  mondo,  non 
già  come  gli  Apostoli  senza  borsa  e  senza  scarpe,  ma  ben  vestili  e  ben  provveduti 
di  ghinee,  non  tralasciando  di  godersi  sei  dì  per  settimana  alcuna  delle  più  dolci 
gioie  della  vita. 

Se  si  prende  a  disamina  la  condotta  e  i  sentimenti  dei  melodisti  si  scorgerà  lino 
a  qual  punto  importi  sfuggirli  e  preservarsene.  La  carità  è  la  base  della  vita  del 
cristiano:  fa  questo  e  vivrai,  diceva  G.  G.  Ora  la  carità  non  condanna  mai,  e  la 
fede  senza  di  essa  è  inutile.  Il  metodismo  condanna  lutto  ciò  che  non  è  raetodisrao 
e  si  ascoltano  i  suoi  addelti  dire  senza  emozione  e  col  più  grande  sangue  freddo  : 
noi  siamo  sicuri  della  nostra  salvezza,  ma  la  moltitudine  è  dannala;  voi,  mio  caro 
amico,  voi  siete  dannalo:  l'intolleranza  e  l'esclusione  caratterizzano  questa  setta. 

Il  metodismo  cancella  col  fallo  1'  umiltà  dal  novero  delle  virtù.  Esso  fa  suonare 
la  Iromba  dinanzi  a  sè:  non  manda  un  missionario,  non  dà  una  Bibbia  o  un  pìc- 
colo trattato,  senza  che  bollettini  e  rendiconti  lo  annunzino  alla  terra. 

Le  donne  medesime  perdono  in  questa  setta  la  rilenulezza  e  la  modestia  che  le 
distinguono.  Invece  di  rimanersi  nelle  loro  case,  e  darvi  l'esempio  delle  virtù  se- 
crete  delle  quali  Dio  solo  e  quelli  che  le  avvicinant  sieno  leslimonii,  si  alleggiano 
con  gran  pompa,  come  il  pavone  che  ammirasi,  per  fare  ciò  che  esse  dicono  l'opera 
del  Signore  e  mandare  ad  effetto  il  suo  consiglio.  S'ispira  alle  medesime  una  im- 
perturbabile confidenza  che  di  sovente  si  avvicina  all'audacia.  Fanciulle  di  tredici  o 
quattordici  anni  fanno  la  lezione  ai  loro  pastori  e  loro  dicono  senza  abbassar  nem- 
meno gli  occhi,  che  non  sono  cristiani.  Giovani  donzelle  scrivono  lettere  ad  eccle- 
siastici tutte  zeppe  di  passi  male  applicali  de'  santi  libri,  o  vanno  a  casa  di  quelli 
a  sostenere  quello  che  pensano  essere  il  glorioso  combattimento  della  fede:  esse 
ripetono  nella  presuntuosa  loro  ignoranza  quello  che  hanno  udito  dal  presidente 
della  loro  assemblea:  giovinette  vengono  a  catechizzare  ed  ammaestrare  i  dottori. 

Quale  oslenlazione  non  mostrano  nella  giudaica  osservanza  del  sabbato,  e  nella 
interdizione  delle  gioie  più  innocenti  in  questo  giorno!  La  religione  non  è  più  un'a- 
mica, una  sorella,  una  madre  inquieta  e  gelosa  per  la  nostra  felicità;  è  un  austero 
sergente  che  invidia  le  più  pure  ricreazioni  a'  suoi  subalterni. 

Il  cristianesimo  benedice  tulli  gli  uomini:  il  metodismo  benedice  coloro  soltanto 
che  portano  i  suoi  colori  e  si  arruolano  sotto  le  sue  bandiere  ;  sparge  sospetti  e 
prevenzioni  contro  gli  altri.  Il  cristianesimo  ravvicina  eziandio  i  nemici  ;  il  metodi- 
smo separa  per  fino  le  famiglie.  Dal  tempo  che  gli  Inglesi  lo  hanno  trapiantato  in 
Ginevra,  la  disunione  s'è  introdotta  fra  amici  di  antica  data:  dei  figli  si  sono  se- 
parali dai  loro  padri,  delle  spose  dai  loro  mariti;  vi  hanno  cervelli  che  impazzarono, 
fanatici  che  divennero  suicidi.  Se  devesi  giudicare  dell'albero  da'  suoi  fruiti,  la  sua 
radice  è  velenosa.  Il  metodismo  è  una  setta  antisociale  perchè  esclusiva,  e  per  que- 
sto lato  sommamente  anticristiana.  Chi  si  maraviglierà  dopo  ciò  che  i  pastori  di 
Ginevra  siensi  sforzali  e  si  sforzino  tuttora  di  preservare  e  di  guarire  il  loro  gregge 
da  questa  lebbra?  »  Précis  des  débats  théologiques  de  Genève  par  J.  J.  Chene- 
vière,  pasteur  et  professeur  en  théologie,  1824.  —  Veggasi  pure  sopra  questo 
argomento  Guide  de  Cathécuinène  Faudois,  l.  IV,  p.  56,  57  ecc. 

Nota  (D)  —  Coloro  che  per  avventura  trovassero  troppo  severe  le  nostre  dispo- 
sizioni relative  ai  cattivi  libri  e  a  certi  giornali;  coloro  che  rimproverano  continua- 
mente alla  Chiesa  la  sua  intolleranza  su  questo  punto  leggeranno ,  speriamo,  non 
L'Aia.  Cali.,  Ser.  Il,  T.  X.  5'* 
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senza  profitto,  le  parole  seguenti  di  una  lettera  pastorale  del  Vescovo  della  Rocella 
riguardante  questa  materia.  «  È  alla  scuola  del  paganesimo  che  s.  Paolo  credette 
dover  richiamare  gli  abitanti  di  Corinto  per  far  loro  conoscere  i  funesti  effetti  dei 
malvagi  discorsi  sui  buoni  costumi.  Ohimè,  quanti  cristiani  potrebbero  ricevere  sa- 
lutari lezioni  da  parte  dei  pagani  intorno  ai  soggetto  che  noi  trattiamo?  Alle  let- 
ture licenziose  alle  quali  si  davano  i  soldati  romani  de'  suoi  tempi  attribuisce  Cice- 
rone quella  mollezza  disonorante  che  faceva  così  vergognoso  contrasto  coli' invinci- 
bile prodezza  dei  loro  avi.  Il  sovvertimento  che  producevano  ne'  costumi  dei  Greci 
gli  scritti  di  Epicuro  fu,  secondo  Cleomene,  il  motivo  dell'editto  che  ne  ordinò  la 
distruzione.  Le  opere  riputate  empie  non  erano  meno  severamente  giudicate.  Gli 
Ateniesi  fecero  bruciare  gli  scritti  di  Protagora  perchè  questo  filosofo  aveva  osato 
dire  che  era  difficile  sentenziarle  intorno  all'esistenza  degli  Dei.  Parimente  gli  an- 
tichi Romani  condannarono  alle  fiamme  tutti  i  libri  che  slimavano  irreligiosi.  Non 
abbiamo  qui  bisogno  di  ricordare  il  sentimento  espresso  da  Platone  con  tanta  ener- 
gia intorno  alla  rovina  dei  costumi  e  della  disciplina  in  lutti  quei  luoghi  nei  quali 
si  permette  la  circolazione  dei  cattivi  libri. 

Può  sembrarci  strano  dopo  ciò  se  la  Chiesa  non  si  mostra  meno  severa  del  pa- 
ganesimo intorno  a  questo  punto?  Il  popolo  ebreo,  figura  del  popolo  cristiano,  fu 
così  poco  indulgente  rispello  alle  pericolose  letture  che,  secondo  quello  ne  riferisce 
Glicas  citalo  da  Eusebio,  il  re  Ezechia  fece  abbruciare  alcune  opere  attribuite  a 
Salomone  per  tema  che  gli  Israeliti  non  ne  pigliassero  occasione  per  abbandonarsi 
all'idolatria.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  e  S.  Gerolamo  c'insegnano  che  non  si  per- 
metteva presso  i  Giudei  di  leggere  alcuni  libri  della  Sacra  Scrittura  se  non  a  co- 
loro che  erano  giunti  ad  una  «là  matura.  Origene,  che  riferisce  il  medesimo  fallo, 
giudica  mollo  saggia  questa  misura  per  preservare  la  gioventù  dalle  impressioni 
funeste  che  certi  traiti  potrebbero  produrre  sopra  immaginazioni  ardenti. 

Chi  lo  crederebbe?  Gli  eretici  alla  lor  volta  son  venuti  a  giustificare  la  condotta 
della  Chiesa,  riguardo  alla  proibizione  di  certi  libri.  Il  luterano  Gasparo  Radeker  in 
un'opera  scritta  di  proposito  sopra  questa  materia,  si  sforza  di  provare  che  i  magi- 
strati non  sono  sicuri  in  coscienza  se  non  fanno  bruciare  i  libri  degli  anaballisli , 
dei  sacramentarii  che  osano  negare  la  presenza  reale  di  G.  G.  nell'eucaristia,  e  in 
una  parola  di  lutti  quelli  che  egli  chiama  sellarli.  Nel  1576  si  tenne  un'assemblea  di 
dottori  luterani,  la  cui  maggioranza  si  pronunziò  per  la  distruzione  degli  scrini  di 
Melanlone.  In  molte  altre  riunioni  fulminarono  la  medesima  sentenza  contro  i  libri 
dei  calvinisti  e  dei  zuingliani.  Calvino  non  si  tenne  pago  di  far  bruciare  il  libro  di 
Michele  Servelo:  l'odio  che  nutriva  contro  di  questo  novatore  spagnuolo,  il  quale 
ebbe  ardimento  di  combattere  la  sua  dottrina,  fu  spinto  a  tal  punto  che  lo  fece  bru- 
ciar vivo  il  27  di  ottobre  del  1553.  Invano  quel  disgraziato  implorò  la  pietà  dei 
magistrati  di  Ginevra;  invano  chiese  islanlemenle  un  abboccamento  con  Calvino  :  tutto 
gli  fu  negalo.  Calvino  spinse  la  crudeltà  fino  a  godere  dello  spettacolo  del  suo  sup- 
plizio, e  in  una  lettera,  che  si  è  conservala  fino  a'  nostri  giorni,  si  lascia  correre  a 
scherzi  inverecondi  sulle  grida  che  l'infelice  metteva  di  mezzo  al  rogo. 

Un  senato-consulto  di  Berna  del  3  di  apirle  del  1555  prescrive  che  si  dieno  alle 
fiamme  i  libri  di  Calvino  per  le  mostruose  dottrine  che  contengono  intorno  alla  pre- 
destinazione ed  alla  riprovazione. 

Il  senato  di  Basilea  dopo  aver  fallo  frustare,  mentre  era  vivo,  l'eresiarca  David 
Georges,  ne  fece  disolterrare  il  cadavere  tre  dì  dopo  la  sua  morte  e  lo  abbruciò  in- 
sieme alle  sue  opere.  Nella  città  medesima  s'imprigionarono  i  librai  che  avevano  stam- 
pato e  posto  in  vendila  le  opere  di  Carlosladio,  il  quale  in  virtù  del  principio  del  libero 
esame  non  volle  essere  protestante  nella  maniera  che  lo  erano  coloro  i  quali  con- 
dannavano i  suoi  libri,  l  suoi  partigiani  non  osarono,  come  si  vede  fare  a'  dì  nostri, 
andare  a  riclamare  la  libertà  dei  librai,  sì  per  l'indilTerenza  a  riguardo  di  questi,  e  sì 
pel  timore  d'essere  imprigionati  anche  essi.  » 
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LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI 

DECRETUM 

Feria  V.  die  21  Julii  1853. 

Sacra  Congregalio  Eminentissimorum  ac  Reverendissimorum  sanclae  Ro- 
manae  Ecclesiae  Gardinalium  a  Sanclissimo  Domino  Nostro  Pio  PP.  IX  san- 
ctaque  Sede  apostolica  Indici  iibrorum  pravse  doctrinae,  eorumdemque  pro- 
scriptioni,  expurgalioni,  ac  permissioni  in  universa  Christiana  Republica  pree- 
positorum  et  delegatorum,  habita  in  Palalio  Apostolico  Quirinali  damnavit  et 
damnat,  proscripsit  proscribitque,  vel  alias  damnata  atque  proscripla  in  Indi- 
cem  Iibrorum  prohibilorum  referri  mandavit  et  mandat  Opera,  quse  sequuntur: 

Hippolilus  and  bis  age;  or,  the  Doctrine  and  practice  of  the  Church  of 
Rome  under  Gommodus,  and  Alexander  Severus:  etc.  By  Christian  Charles 
Josias  Bunsen.  —  latine  vero  —  Hippolitus  illiusque  sevum:  sive,  Doctrina 
et  praiis  Ecclesise  Romanae  sub  Commodo  et  Alexandre  Severo  etc.  Auctore 
Christiano  Carolo  Josia  Bunsen.  Decr.  21  Julii  1853. 

Le  Régno  social  du  christianisme  par  F.  Huet.  Decr,  eod. 

Il  Segretario  galante,  ovvero  Raccolta  di  lettere  amorose  coll'aggiunta  dei 
brani  di  corrispondenza  di  due  infelici  amanti,  e  loro  tragica  fine.  Livorno 
4852.  Opus  jam  proscriptum  Decr.  47  Martii  1817.  Decr.  eod. 

Opere  di  Giuseppe  Prati,  Canti  politici,  storia  e  fantasia.  Decr.  eod. 

Àuctor  Operis  cui  titulus:  Istituzione  di  Dogmatica  Teologia,  trattato  isago- 
gico del  Sacerdote  Antonio  Criscuoli.  Prohih.  Decr.  dici  26  Aprilis  1853,  iati- 
dabiliter  se  suhjecit  et  Opus  reprohavit. 

Itaque  nemo  cujuscumque  gradus  et  conditionis  prsedicta  Opera  damnata 
atque  proscripta,  quocumque  loco,  et  quocumque  idiomale,  aut  in  poslerum 
edere,  aut  edita  legere,  vel  retinere  audeat,  sed  locorum  Ordinariis,  aut  hse- 
relicaB  pravilatis  Inquisitoribus  ea  tradere  tenealur,  sub  poenis  in  Indice  Ii- 
brorum vetitorum  indiclis. 

Quibus  Sanclissimo  Domino  Nostro  Pio  PP.  IX  per  me  infrascriptum  S.  G. 
a  Secretis  relatis  Sanctitas  Sua  Decretum  probavit  et  promulgari  praecepit. 

In  quorum  fidem  etc. 

Datura  Romae  die  25  Julii  4853. 

HiERONYMUS  Card.  De  Aindrea  Prwfectus. 
Fr.  A.  V.  Modena  Or.  Pr.  S.  Ind.  Congr.  a  Secr. 

Loco  -f  Sigilli. 

BIOGRAFIA 

DI  MONSIGNOR  LUIGI  GUGLIELMI. 

Togliamo  àaW  Ossermtor  Dalmalo,  num.  43  e  44,  compendiandola  in  parte, 
ia  seguente  biografia  di  monsig.  Guglielmi,  già  vescovo  di  Sculari,  e  poi  traslato 
alla  sede  di  Verona,  ma  chiamato  dal  Signore  a  ricevere  il  premio  di  sue 
grandi  fatiche  e  tribolazioni  prima  di  poter  volgere  uno  sguardo  a'  novelli 
suoi  figli.  Se  importante  ed  edificante  per  le  insigni  virtò  del  prelato  di  cui 
racconta  le  gesta,  si  troverà  iuteressanlH  anche  per  le  particolarità  che  ci  fa 
conoscere  sullo  stalo  de'  cattolici  nella  Turchia. 

—  Luigi  Guglielmi  nacque  a  Lissa  il  15  agosto  1803  da  genitori  poveri  di 
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fortuna,  e  di  splendore  terreno,  ma  ricchi  di  probità-  e-rdigioue,  e  di  quella 
scienza  di  educare,  di  cui  è  principio  il  timore  di  Dio,  e  che  prepara  la  san- 
tità del  sacerdote,  la  beneficenza  del  magistrato,  l'onestà,  ed  utilità  d'ogni 
cittadino.  A.  7  anni  mostrò  sì  belle  disposizioni  di  mente  e  di  cuore,  che  sin 
d'allora  i  patrioti  suoi  gli  presero  quell'affetto,  che  li  metteva  dappoi  in  gioja 
e  in  festa  quantunque  volte  ei  rediva  alla  terra  natia,  e  il  benemerito  parroco 
di  Lissa  D.  Jacopo  Borcovich,  ex-canonico  arciprete  di  Scardona,  stimò  di  do- 
ver prendere  del  caro  giovanetto  cura  particolare.  Ne  andò  quindi  perfezio- 
nando la  domestica  educazione  religiosa,  e  dell'istruzione  elementare  fornillo 
con  molta  maestria,  premunendone  da  danni  la  mente  e  11  cuore  con  saggia, 
prudente  disciplina,  nè  mai  cessando  di  studiarne  l'indole  e  le  tendenze,  e  ve- 
nuto dopo  cinque  anni  di  oprar  sì  benefico  ad  assicurarsi  non  essere  di  fan- 
ciullesca leggerezza  il  trasporto,  che  egli  dimostrava  pel  chiericato,  coronò  le 
preziose  sue  cure  col  fargli  indossare  l'abito  ecclesiastico  (1815).  Passò  allora 
il  Guglielmi  a  Lesina  alla  diocesana  scuola  cbiericale,  scuola  che  gode  tuttora 
l'amore  e  la  riconoscenza  di  tutta  la  diocesi  per  gli  ottimi  sacerdoti  e  pastori, 
che  le  ha  forniti.  I  vescovi  associandosi  il  fiore  del  capitolo  cattedrale,  istrui- 
vano educando  al  lume  della  fede,  che  mostra  la  santità,  e  l'ineffabile  missione 
del  sacerdozio,  e  Dio  benediceva  le  cure  loro.  Il  felice  ingegno,  l'oltimo  cuore 
del  Guglielmi  trovarono  ivi  cultori  abilissimi,  fra'  quali  il  canonico  dottor  Giu- 
seppe Maria  Vrancovich,  e  il  can.  arciprete  e  vicario  generale  capitolare  dot- 
tor Nicolò  Zudenigo,  vanto  l'uno  e  l'altro  della  Chiesa  Farense.  —  Gli  fu  il 
primo  precettore  di  belle  lettere,  e  il  secondo  delle  filosofiche  discipline.  Gom'ei 
rispondesse  alla  dotta  e  santa  opra  loro,  ne  è  prova  la  stima  e  l'amore,  in  che 
lo  ebbero  sin  da  principio;  perchè  non  guari  dopo  la  sua  venuta  a  Lesina, 
lo  fecero  prefetto  dei  chierici,  e  il  dottor  Zudenigo  dalla  casa  d'uno  zio  pa- 
terno alla  propria  il  trasse.  Uomo  benedettol  la  tua  famigliarità  fruttò  al  gio- 
vanetto quelle  chiare,  protonde,  e  inallerabili  convinzioni  cattoliche  e  quella 
maturità  di  vita  ecclesiastica,  che  quando  nel  1821  passò  alunno  gratuito  al- 
y\.  R.  convitto  di  Vienna  per  darsi  agli  studi  teologici  presso  quell'università, 
si  ebbero  tosto  l'attenzione  di  esimii  personaggi  di  Chiesa  e  di  Stato,  la  quale 
fu  il  principio  di  quella  considerazione  che  fruttò  al  Guglielmi  posizioni  feconde 
ai  Dalmati  e  ad  altri  di  benefizi  ed  esempi,  a  lui  di  meriti  non  perituri. 
Com'ebbe  terminato  con  onore  nell'uoiversità  il  eorso  quadriennale  teologico, 
durante  il  quale  per  due  anni  avea  pur  sostenuto  onorevolmente  il  carico  di 
prefetto  de' convittori  studenti  di  teologia,  entrò  al  principio  dell'anno  scola- 
stico 1825-26  come  alunno  gratuito  nell'I.  R.  istituto  di  sublime  educazione 
ecclesiastica.  Ivi  nel  1826,  maturo  non  di  età,  ma  di  virtù  al  sacerdozio,  fu 
dell'augusta  dignità  insignito,  e  celebrò  la  prima  messa  con  tanta  divozione 
e  pietà,  che  il  chiarissimo  mons.  Frint,  da  cui  era  assistito,  tutto  commosso 
ebbe  a  dirgli:  Utinam  omnes  Missas  ita  ceklres!  —  Subiti  con  felice  esito 
gli  esami  rigorosi  della  teologia  dogmatica,  della  storia  ecclesiastica,  e  del  di- 
ritto caoonico,  nel  febbrajo  del  1827  veniva  chiamato  da  mons.  Novak  arcive- 
scovo di  Zara  ad  insegnare  la  storia  ecclesiastica  ed  il  diritto  canonico  in  quel 
centrale  seminario.  Coutemporaneamente,  morto  essendo  poc'anzi  D.  Jacopo 
Borcovich,  monsignor  Giovanni  Scacoz  vescovo  di  Lesina  di  santa  e  benedetta 
memoria  destinava  il  degno  discepolo  di  lui  a  reggere  l'importante  parrochia 
di  Lissa.  Ma  la  provvidenza  volle  che  il  Guglielmi  anziché  parroco,  maestro  di 
parrochi  fosse,  e  in  molli  discepoli  la  gloria  della  Chiesa,  e  la  salute  delle 
anime  in  molli  luoghi  zelasse.  Venne  a  Zara,  e  le  cattedre  di  storia  ecclesia- 
$tica,  e  di  diritto  canoniro  ascese  al  principio  dell'anno  scolastico  1827-28. 
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Compreso  della  più  alta  veaerazione,  del  più  ardeole  amore  per  la  cattolica 
Chiesa,  rie  insegnò  per  iS  anni  l'origine  divina,  e  i  diritti  a  tale  origine  ine- 
renti, e  svolse  la  vita  prodigiosa  beneficentissima  di  lei,  con  cui  è  sempre  il 
Dio  rigeneratore  e  salvatore  dell'umanità,  con  tanto  vantaggio  che  giustamente 
il  giovane  clero  dalmata  viva  riconoscenza  gliene  professa.  Nè  quel  caldo 
amore  della  cattolica  Chiesa  limitò  alla  cattedra  l'attività  sua.  Supplì  per  un 
anno  alla  mancanza  del  direttore  spirituale  del  seminario  centrale.  Convinto  che 
nella  vita  del  sacerdote  è  la  vita  benefica  della  Chiesa,  e  che  nella  persona  del 
sacerdote  è  venerata  ed  amata  la  Chiesa,  nulla  omise  giammai  di  quanto  po- 
lca fare  a  prò  spirituale  e  temporale  di  persone  d'ogni  ceto  e  condizione,  e 
bell'esempio  diede  di  costume  ed  operosità  sacerdotale.  Ahi  certamente  è  nell'a- 
more della  Chiesa  cattolica  che  si  accolgono  in  tutta  la  loro  potenza  la  fede,  la 
speranza,  e  la  carità.  Lo  vedesti,  o  Zara,  riconciliatore  dell'uom  con  Dio  al 
confessionale  e  al  letto  di  morte,  depositario  delle  coscienze  de'  più  culli  tuoi 
figli,  de'  più  distinti  magistrali,  angelo  di  pace  ov'era  discordia  e  nimìcizia,  con- 
solatore nella  casa  del  ricco,  e  in  quella  del  povero,  benefico  agli  amici  ed  ai 
nemici,  e  farsi  padre  e  fralello  ovunque  facesse  bisogno.  E  ne  ammirasti  la 
nobiltà  e  fermezza  di  carattere,  senza  cui  non  v'  ha  dignità  nell'uomo,  nè  si- 
curezza di  bene,  e  la  saggezza  di  consiglio,  e  la  rettitudine  di  giudizio,  di  cui 
non  solo  privati  d'ogni  ceto,  ma  personaggi  pubblici  si  valsero,  e  la  perizia 
di  tratto  sociale  ad  ogni  incontro,  per  cui  ebbe  pur  parte  alla  deputazione, 
che  nel  1835  portò  l'omaggio  della  Dalmazia  a  S.  M.  l'Imperatore  Ferdinando  I, 
e  l'illibatezza  de' costumi,  e  la  modestia,  e  il  disinteresse.  Giunta  al  Vaticano  la  fama 
delle  sue  doti  eminenti,  nel  1839  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  di  felice  memo- 
ria lo  eleggeva  a  vescovo  di  Scutari  in  Albania.  Scambiare  una  vita  bene  provve- 
duta con  una  stentata,  la  patria,  e  la  famiglia,  alle  quali  egli  era  oltre  ogni 
credere  affezionato,  col  suolo  dominato  dall'ioospite  musulmano  e  con  la  triste 
desolante  compagnia  di  esso,  era  al  Guglielmi  un  sacrifizio  penosissimo;  ma 
che  non  avrebbe  egli  sacrificato  alla  voce  di  quell'autorità,  che  la  fede  gli  pre- 
sentava sì  divina,  e  veneranda,  e  amabile,  e  di  cui  non  parlava  senza  essere 
visibilmente  commosso,  e  non  di  rado  sino  alle  lagrime?  In  aprile  del  1840 
cessava  dall'insegnamento  nel  seminario  centrale,  e  recavasi  a  Vienna  per  in- 
teressi della  diocesi,  che  doveva  reggere,  e  per  ricevere  la  consecrazione  epi- 
scopale da  S.  A.  Lodovico  principe  degli  Altieri  arcivescovo  di  Efeso,  Nunzio 
fìootificio  presso  la  corte  imperiale.  Dal  quale  consecrato  vescovo  il  giorno  10  di 
maggio,  e  colmato  di  contrassegni  della  più  lusinghiera  considerazione  da 
più  alti  personaggi,  e  dalla  stessa  casa  imperiale,  ritornava  a  Zara,  e  dopo  al- 
quanti giorni  spesi  in  commoventi  commiati  (non  polendo  quel  raro  cuore  la- 
sciare insalutato  verun  conoscente),  avviossi  alla  sua  sede,  ov'era  ansiosamente 
aspettato  non  solo  dai  fedeli,  ma  anche  dagl'infedeli,  ed  in  ispezialità  da  Abdì 
Pascià,  che  in  una  lettera  affeltuosissima  gli  aveva  espresso  il  più  vivo  deside- 
rio di  vederlo  quanto  prima. 

Il  24  di  luglio  fece  ingresso  in  Scutari  accompagnato  da  tutti  i  notabili  del 
paese,  ch'erano  andati  ad  incontrarlo  ad  una  distanza  di  più  ore,  fra'  quali 
un  inviato  cospicuo  del  Pascià,  e  d.a  grande  folla  di  popolo  esultante,  ed  il 
10  di  agosto  prese  possesso  della  seda  vescovile.  Or  chi  polria  ridire  lo  zelo 
e  la  saggia  e  santa  indefessa  attività,  con  che  prese  a  reggere,  e  resse,  fin- 
ché ivi  stette,  il  gregge  suo  quell'uomo  magnanimo,  cui  la  fede,  e  la  storia, 
non  l'ambizione  e  l'egoismo,  avevano  appreso  che  sia  la  dignità  vescovile, 
e  come  debba  un  vescovo  operare,  come  combattere,  e  soffrire,  e  trionfare, 
e  profondamente  convinto  essere  un  vescovo  pari  al  sole,  che  lutto  scalda,  co- 
lora, ricrea,  vivifica  e  muove?  Volle  anzi  tutto  perlustrare  la  diocesi  sua,  e 
quella  di  Pùlali,  datagli  ad  amministrare,  per  conoscere,  a  lume  e  norma  del 
suo  zelo,  ogni  posizione  e  condizione  de'  luoghi,  e  l'indole  e  i  costumi  e  tulli 
i  bisogni  d'ogni  porzione  del  disperso  suo  gregge.  Immensi ,  indicibili  furono 
i  disagi,  le  fatiche,  che  l'esimio  pastore  sostenne  percorrendo  estesissimo  tratto 
tra  monti  alti  e  rapidissimi,  tra  valli  profonde,  in  regioni  ora  salubri,  ed 
ora  affatto  nocevoli,  per  vie  di  difficoltà  d'ogni  fatta  coperte,  e  non  di  ra- 
do SI  strette,  e  scoscese,  pendenti  su  precipizi.,  che  carpone  c  scalzo  vi  do- 
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veva  andare  e  vi  andava  per  portare  gioia  e  benedizione  a  poveri  casolari  ap- 
piattali (senza  dubbio  a  sicurezza  maggiore  dalla  crudeltà  musiilman'a )  in  re- 
moti dirupi.  Perchè  fu  colto  da  malattie  sì  gravi  da  mettere  in  forse  i  suoi 
giorni.  Serbò  Iddio  una  vita,  che  solo  per  lui  era,  e  per  la  salute  dei  fi- 
gli suoi.  Riavutosi  l'ottimo  prelato,  a  togliere  si  accinse  quanto  di  dannevole, 
e  dannoso  aveva  scoperto  ed  a  sostituirvi  quanto  di  utile  a  vera  bontà,  e  pro- 
sperilà  riconosceva.  E  in  prima  convinto  giustamente  altro  non  essere  il  clero 
inferiore,  e  specialmente  l'addetto  alla  cura  pastorale,  che  una  moltiplicazione 
del  primo  pastore,  del  vescovo  ,  e  dovere  il  vescovo  con  ogni  guisa  di  curo 
moltiplicare  sè  in  quello,  all'ornamento  di  esso  per  scienza,  virtù,  zelo,  ono- 
ranza con  sommo  impegno  intese,  e  però  il  sapere  e  la  vita  d'ogni  sacerdote 
e  l'opinione  rilevare,  e  a  chi  lumi  impartire,  a  chi  santi  ricordi;  in  questi  reg- 
gere la  debolezza,  in  quelli  l'animo  freddo  accendere,  altri  perfezionare,  al- 
tri correggere,  altri  da  messe  non  propria  rimuovere,  a  chi  l'onore  difendere 
anche  rimpetto  al  musulmano  cipiglio,  a  chi  rintegrarlo.  Ed  a  fini  sì  varii  di 
tanta  saggezza  e  provvidenza  or  in  una  parrochia  ,  ora  in  altra  andava,  e 
può  dirsi  che  ne'  due  anni  che  a  quella  p«rte  trovossi,  mai  sia  stato  fermo  due 
settimane.  Con  indicibili  cure  migliorò,  e  diede  grande  incremento  al  semina- 
rio chiericale,  sicché  la  Sacra  Congregazione  di  propaganda  volle  farlo  servire 
anche  a  vantaggio  di  tutte  le  diocesi  dell'Albania;  e  sì  provvide  all'istruzione 
ed  educazione  de'  chierici,  come  richiedeva  l'intenzione  di  fornire  alla  sua 
diocesi  non  meno  che  a  quelle  altre  dotti,  santi  ed  utili  ministri  della  religione. 
Quanto  poi  quell'ardente  carità  indefessa  si  prestasse,  e  facesse  a  prò  de'  fedeli 
d'ogni  condizione,  assai  meglio  che  da  un  lungo  parlare,  che  far  dovrebbesi,  si 
può  inferire  dall'essere  stato  Monsig.  Guglielmi,  come  dicemmo,  profondamente 
convinto  che  un  vescovo  è  pari  al  sole,  che  tutto  scalda,  calora,  ricrea,  vivifica 
e  muove.  Fattosi  tutto  a  tutti,  non  v'era  male,  contro  cui  non  agisse,  non 
bene,  che  non  facesse,  o  almeno  procurasse.  Non  solo  pasture  e  padre  a'  com- 
messigli fedeli  egli  era,  ma  e  giudice,  e  conciliatore,  che  le  differenze  ne  com- 
poneva, e  i  litigi,  e  a  risarcire,  o  condonare  gravissimi  danni  induceva,  e 
a  perdonare  offese  gravissime,  e  gli  omicidi  perfino,  e  ad  affratellarsi  il  figlio 
coll'uccisor  del  padre;  ed  avvocato  e  mediatore  presso  le  autorità  turche. 

La  casa  sua  fu  non  poche  volte  asilo  sicuro  a  fuggenti  dal  turco  furore.  IVè 
la  sua  carità  giovava  a' soli  fedeli:  anche  agl'infedeli  benefica  ella  era  in  ogni 
incontro,  ed  ad  ogni  loro  richiesta.  Ond'è  che  stimato  divenne,  ed  amato 
generalmente.  11  governatore  di  Scutari  Abdi  Pascià,  uomo  di  senno  e  di  cuore, 
in  tanto  pregio  ed  amore  lo  aveva  che  condiscendeva  ad  ogni  sua  domanda 
ed  intercessione.  Come  bene  l'apostolica  opera  del  Guglielmi  avrebbe  proce- 
duto, se  quel  raro  uomo  non  avesse  lasciato  l'alto  suo  posto  ad  un  altro  da 
lui  diversoi  In  un  incontro  che  l'ottimo  prelato  alla  testa  de'  capi  cattolici  per 
vari  bisogni  erasi  ad  Abdì  presentato ,  e  parlatogli  ebbe  con  quella  giustezza 
di  ragionamento,  e  con  quella  dolce  persuasiva,  che  non  potevano  non  essere 
congiunte  con  una  carità  sì  saggiamente  operosa  ,  il  buon  governatore  non 
che  vinto,  ma  conquistato  da  lui  abbracciollo  con  trasporto,  e,  presa  la  croce 
al  petto  di  lui  pendente:  Da  secoli,  disse  a  que'capi,  adorate  questa  croce; 
adoratela  e  non  vi  pentirete.  Ah,  ti  rimeriti,  degno  prelato,  ti  rimeriti  Iddio 
della  testimonianza  ,  che  alla  gloria  della  sua  croce  traesti  dalla  bocca  d'  un 
musulmano.  Ma  è  d'uopo  consumare  il  buon  certame  apostolico. 

Ad  Abdì  Pascià  successe  Osman  Scheriff  Pascià.  Monsignor  Guglielmi ,  termi- 
nata una  seconda  visita  canonica  delle  due  diocesi  di  Scutari  e  Piìlati,  s'av- 
viava a  Roma  il  dì  44  settembre  4842,  dopo  d'aver  ottenuto  dal  nuovo  go- 
vernatore il  permesso  di  costruire  un  ospizio  a'  Gesuiti ,  che  in  aprile  del 
-1841  con  somme  premure  ed  istanze  aveva  fatti  venire  a  Scutari,  per  iniziare 
colà  sotto  sì  abili  iuslitutori  la  pubblica  istruzione.  Al  turco  fanatismo  brutale, 
cui  l'apostolica  attività  del  Guglielmi  aveva  già  incominciato  a  cuocere,  mas- 
sime dopo  d'avere  più  volte  sperimentalo  in  lui  un  intrepido  distruggitore  di 
macchinazioni  a  danno  di  cristiani,  ed  un  forte  oppositore  alle  vessazioni  di 
loro,  porse  occasione  di  erompere  la  fabbrica  de'  Gesuiti,  ed  a  lutto  talento 
suo,  chè  in  Osman  non  si  conosceva  sincera  volontà  energica  di  infrenare,  re- 
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primere^  e  punire.  Laon  Je  i  barbari ,  prociamando  il  vescovo  ed  i  Gesuiti 
macchinare  a  rovina  loro,  e  la  fabbrica  in  costruzione  essere  fortezza,  e  mille 
altre  malignità,  onde  meglio  invelenirsi  a  vicenda,  messi  in  tumulto  corsero 
a'  Gesuiti,  ai  quali  appena  venne  fatto  di  rifugiarsi  al  consolato  austriaco; 
indi  la  fabbrica,  già  bene  avanzata,  assaltarono,  e  in  breve  la  ebbero  distrutta; 
e  mioacciosamenle  il  bando  decretarono  del  vescovo  e  de'  Gesuiti  (29  gen- 
najo  i843).  Di  che  il  Guglielmi  ricevette  la  dolorosa  notizia  a  Roma  ,  non 
guari  dopo  che  il  Supremo  Gerarca  ebbe  reso  pregevolissima  testimonianza  a' 
meriti  di  lui,  dichiarandolo  Conte  romano,  ed  all'onore  innalzandolo  di  Prelato 
Domestico,  ed  Assistente  al  soglio  pontificio,  e  quando  appunto  si  apprestava  a 
ritornare  alla  sua  sede  a  portare  nuove  benedizioni  al  diletto  suo  gregge,  ed  ai 
barbari  stessi.  Essergli  negato  il  congiungimento  a'  figli  suoi  posti,  in  mezzo  a 
fiere  sempre  intente  a  nuocer  loro  in  ogni  guisa,  non  poterli  difendere,  non  poter 
dappresso  vegliare  alla  loro  prosperità,  alla  salute  loro,  fu  la  più  dura  prova,  che 
toccar  potesse  a  queir  affelluosissimo  cuore.  Nessun  passo  lasciò  intentato  , 
pria  a  Roma,  poscia  a  Vienna,  perchè,  riclamate  le  dovute  misure  contro  la 
baldanzosa  prepotenza  de'  turchi  di  Scutari,  sicché  le  offese  ch'ei  fosse  per  ri- 
cevere ,  non  provocassero  conflitti  fra  quelli  ed  i  suoi,  veoissegli  dato  di  ri- 
dursi alla  sua  sede.  Ma  Dio  aveva  fisso  che  le  virtù  dell'  ottimo  vescovo  ri- 
fulgessero in  Dalmazia,  e  in  altre  culle  regioni  anziché  sul  suolo  funestato 
dalla  brutalità  musulmana.  Le  pratiche  tentate  col  governo  ottomano  eb- 
bero un  momento  (agosto  1843)  questo  effetto,  che  i  superiori  credet- 
tero di  scrivere  al  Guglielmi  (il  quale  a  Castel  Laslua  erasi  recalo  per  go- 
vernare di  là  la  diocesi,  fino  alla  decisione)  che  io  qualunque  punto  di  essa 
penetrasse.  Sapeva  egli  che  conto  fosse  da  farsi  delle  dichiarazioni  e  promesse  di 
quel  governo,  la  cui  amministrazione,  e  la  politica,  e  le  fallacie  sono  abbastanza 
note;  tuttavolta  entrò,  e  fermò  stanza  nella  parte  montana  della  diocesi  sua.  Ma 
la  turcica  tristezza,  cui  crebbe  baldanza  la  viltà  di  qualche  falso  fratello,  neppur 
colà  gli  permetteva  dimora,  e  a  lui,  ed  al  gregge  suo  apprestava  que'  mali 
dei  quali  é  cotanto  famosa.  Perchè  col  cuore  straziato  separossi  da'  suoi  figli 
indicibilmente  afflitti,  dopo  d'essersi  assicuralo  a  stento  che  in  pace  soffrirebbero 
la  persecuzione  a  lui  mossa,  e  la  privazione  cui  veniano  condannali,  di  sì  te- 
nero padre,  e  fece  ritoruo  a  Castel  Laslua.  Di  là  poscia  da  Budua,  indi  da 
Catlaro  continuò  a  governare  la  sua  diocesi  (  1843-1846  ),  sì  adoprando  an- 
che con  quei,  fra' quali  trovavasi,  da  guadagnarsi  mirabilmente  stima,  amo- 
re, riconoscenza.  Al  principio  del  1847  ritornando  da  Vienna,  ove  poc'anzi 
era  andato  per  nuove  istanze  de'  suoi,  fermossi  a  Zara  a  confortarsi  di  tante 
tribolazioni  nell'affetto  della  famiglia,  e  in  quello  d'amici  carissimi.  Mentre  qui 
pure  intendeva  al  governo  della  sua  diocesi,  gli  venne  offerto  l'arcivescovato 
di  Durazzo.  Ma  egli ,  che  sul  suolo  ottomano  non  altro  aveva  operato  che 
quanto  era  del  divino  apostolico  ministero,  che  sapeva  i  turchi  calunniare  in 
lui  la  santa  religione  nostra,  e  che  vedeva  in  sè  questa  essere  oltraggiala  e  per- 
seguitata; tenero  oltre  ogni  credere  della  gloria  di  lei  voleva  che  nel  ritorno 
suo  a  Scutari  ella  un  trionfo  avesse,  la  cui  memoria  in  futuro  ritenesse  i  bar- 
bari dall' imperversare  contro  l'opera  del  Ministro  della  Redenzione:  amò  meglio 
aspettare  codesto,  e  non  accettò  l'offertagli  dignità  più  luminosa.  Senonchè, 
essendo  necessaria  la  presenza  d'un  vescovo  fra'  miseri  fedeli  della  diocesi  di 
Scutari,  al  principio  del  1848  si  credette  di  provedere  a  tale  necessità  de- 
stinando ad  amministratore  apostolico  di  quella  diocesi  monsignor  Topich 
vescovo  d'Alessio.  Zara  ebbe  dunque  la  sorte  di  possedere  nuovamente  Luigi 
Guglielmi ,  e  di  ammirare  ed  essere  giovata  di  quegli  alti  pregi  di  mente  e 
di  cuore  resi  più  cospicui,  e  più  possenti  dalla  dignità  vescovile,  sicché  e  più 
numeroso  faceano  l'accesso  a  lui  per  istruttiva  e  dolce  conversazione,  per  con- 
siglio, per  conforto,  per  riparo  a'  mali,  e  per  ogni  guisa  di  bene,  ed  era  più 
pago  il  desiderio,  ònd'egli  ardeva,  di  giovare,  massime  alla  patria.  E  code- 
sto avveniva  in  molte  altre  parli  della  provincia,  delle  quali  forse  nessuna 
è  rimasta,  ch'egli  non  abbia  in  questi  ultimi  anni  visitata;  e  in  cui  non  abbia 
lasciata  di  sè  grata  memoria.  —  Zara,  la  nobile  e  eulta  capitale,  bella  testi- 
monianza diede  al  inerito  di  lui  inetlendolo  a  capo  della  deputazione,  che 


nel  ^850  ella  inviava  a  Trieste  a  presenlare  il  suo  omaggio  all'auguslo  Im- 
peratore e  re  Francesco  Giuseppe  I.  Il  desiderio  della  diocesi  sua,  e  scopi  di 
beneficenza,  nonché  l'amicizia  di  personaggi  ragguardevolissimi  gli  fecero  pure 
imprendere  negli  aoni  dell'ultima  sua  dimora  colà  parecchi  viaggi  in  Germania 
ed  in  Italia,  e  dovunque  la  sua  dottrina,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo  degl'interessi 
religiosi  e  sociali^  gli  procacciarono  stima  ed  amor  singolare.  Basti  il  dire  che  i 
due  grandi  uomini  di  Chiesa  e  di  stato,  mons.  Giovanni  Brunelli  Nunzio  apo- 
stolico presso  la  corte  di  Madrid,  che  ristorò  la  religione  e  la  Chiesa  del  regno 
cattolico,  al  cui  spogliamente  della  più  bella  gloria,  d'ogni  bene  gl'innovatori 
cotanto  s'adoprano,  e  S.  E.  il  card.  Michele  Viale-Prelà  nunzio  apostolico  presso 
la  corte  di  Vienna,  i  cui  pregevolissimi  meriti  verso  la  Chiesa  germanica  e 
l'austriaca,  vennero  non  ha  guari  cantati  da  un  egregio  dalmata.,  non  allri- 
n)enti  stimavano  ed  amavano  il  Guglielmi,  che  quale  splendore  e  modello 
nobilissimo  deirepiscopalo.  Nel  4851  allo  zelo  suo  per  l'onore  della  Chiesa  venne 
affidata  dalla  Santa  Sede  una  missione  in  Valacchia  ,  che  l'onor  della  Chiesa 
avea  per  iscopo,  ed  ei  la  disimpegnò  in  modo  da  meritarsi  il  pieno  aggra- 
dimento del  Sommo  Pontefice,  e  di  quanti  grandi  uomini  aveano  a  cuore  l'esito 
felice  della  medesima,  lo  fine  Francesco  Giuseppe  I,  che  si  mirabilmente 
corrisponde  ai  disegni  della  provvidenza,  il  27  maggio  4852  nominò  l'illu- 
stre prelato  a  vescovo  di  Verona.  Il  Sommo  Pontefice  gradi  la  nomina  impe- 
riale, e  nel  concistoro  del  27  settembre,  preconizzò  mons.  Guglielmi  vescovo 
di  Verona.  Ma  negl'imperscrutabili  decreti  di»  Dio  con  ciò  non  dovea  quaggiù 
che  essere  resa  .una  testimonianza  ai  meriti  dell'ottimo  vescovo:  in  cielo  non 
doveagli  essere  differita  la  ricompensa  della  sua  apostolica  carriera.  Fissalo 
egli  aveva  il  20  gennajo  alla  partenza  per  la  novella  sua  Sede.  Tutto  era  di- 
sposto, e  molte  visite  di  commiato  erano  fatte.  Il  46  lo  arrestò  in  casa  un 
indisposizione,  che  poi  spiegossi  in  enterite.  Non  valsero  le  cure  di  medici,  nei 
(piali  l'arte  egregiamente  eulta,  e  sperimentala,  e  l'amicizia  più  viva  operavano, 
non  le  pubbliche  preci,  che  a  Zara  e  in  provincia,  e  a  Verona  porgeansi  al 
cielo;  la  mattina  del  29  alle  ore  8.  3^4  monsignor  Guglielmi  nelle  ineffabili 
gioje  dell'unione  col  suo  Sarrameniato  Signore,  che  metteangli  sul  volto  un 
aria  di  paradiso,  spirò.  Il  triste  annunzio  dato  dalle  campane  di  tulle  le  chiese 
fu  come  un  colpo,  che  commosse,  e  mise  in  istupore  e  costernazione  tutta  la 
città.  Oh  santo  Iddio!  si  andava  esclamando,  tante  belle  disposizioni  ad  ogni 
buona  cosa,  tutto  perduto  a  un  tratto!  Il  patriota,  che  ci  aspettavamo  di  ve- 
dere degnamente  rappresentare  la  dignità  e  il  grado,  il  carattere  e  l'uffizio 
episcopale  sopra  una  Sede  illustre,  e  in  mezzo  all'Italia,  così  ci  è  rapilo!.... 
Oh  il  degno  nomo,  l'anima  di  Dio  e  della  Chiesa;  senza  ambizione  senza  pre- 
lese, senza  fasto,  e  senza  altra  voglia,  che  quella  di  fare  il  bene  secondo  il  vo- 
lere di  Dio,  pronto  com'era  e  provato,  fu  quel  servo  fedele  chiamato  a  entrare 
nel  gaudio  del  suo  Signore!...  Il  pomposo  funerale  in  cui  funzionava  ponti- 
ficalmente S.  E.  mons.  Arcivescovo  Metropolita  Giuseppe  Godeassi,  e  cui  in- 
tervennero le  autorità  tutte  civili  e  militari,  e  i  più  cospicui  cittadini,  fu  una 
dimostrazione  luminosissima  della  stima,  e  dell'affetto,  in  che  era  avuto  l'illu- 
stre  trapassato  dagli  abitanti  di  quella  capitale.  Terminata  la  messa  pontificale, 
e  gli  altri  sacri  riti,  il  funebre  corteggio  s'avviò  dalla  Chiesa  metropolitana 
«Ila  riva,  ove,  recitale  dall'esimio  nostro  Pastore  le  ultime  preci,  la  diletta  salma, 
benedetta  da  gente  d'ogni  classe  ivi,  e  sulle  sovrastanti  mura  affollala,  venne 
deposta  in  una  navicella,  che  porlolla  allo  scoglielto  di  Oltre,  sito  rimpelto  a 
Zara  a  breve  distanza,  per  darla  alla  custodia  dei  padri  francescani  di  quel 
convento,  ove  il  defunto  soleva  recarsi  a  riposare,  e  ristorare  l'affaticato  spi- 
rito nei  santi  gaudii  della  conversazione  con  Dio.  Ora  le  preci  di  questo  santo 
vescovo  innanzi  al  trono  di  Dio  varranno  senza  dubbio  ad  impetrare  alla 
Chiesa  veronese,  da  lui  prima  abbandonata  che  conosciuta,  un  nuovo  Pastore 
che  tenga  degnamente  il  luogo  suo. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
sanam  doclrinam. 

Ad  TU.  II,  i. 

Decreto  de  tuto  per  la  Beatificazione 
del  ven,  P.  Andrea  Bobóla^  della  Compagnia  di  Gesù, 

DECRETUM 

POLONA  SEU  LUCEORIEN. 

Beatificatìonis  et  canonizatìonis  Ven.  Servi  dei  Andrene  Bobolà  Sacerdotis  pro- 
fessi Societatis  Jesu. 

SUPER  DUBIO 

An  stante  adprobatione  Martyrii,  et  Caussce  Martxviii  nec  non  quatuor  Mi- 
raculorum  tuto  procedi  possit  ad  solemnem  Ven.  Servi  Dei  Beatificationem  ? 

Palricia  progenies  Bobolica,  iara  olim  e  Bohemise  regno  oriunda,  florensque  no- 
bilibus  viris,  qui  arrais  et  publicis  regni  Polonise  muneribus  avilam  gloriam  auxerunt, 
anno  MDXGII,  marlyrio  nobiliorem  edidit  Andreara  Sacerdolera  Professum  Societatis 
Jesu,  qui  pene  ab  unguicuiis  pietate  insignis  in  ipsa  adolescenlia  virtutes  preesefe- 
rens  ab  inslilulioribus  passim  Sodalibus  proponebalur  exemplar  luto  irailandura,  et 
charismala  meliora  semulalus,  mundo  eiusque  certis  promissis  valedicens  socielali  Jesu 
noraen  dedil,  cuius  Inslitulum  professus  est,  et  consuetis  Volis  se  obslrinxìt  An- 
no MDGXXX.  Sacerdolio  iniliatus,  per  aliquod  tempus  Moderatorum  voluntalem  se- 
quens,  adolescentes  scienliarum  studiis,  et  pueros  rudimenlis  fidei  imbuendos  susce- 
pit;  bine  charitale  fervidus  nunquam  intermisil  Verbum  Dei  annunciare  eo  successu  ut 
quamplurimos  ad  poenilenliam  adduxerit;  iramo  Iriennii  spalio  lolus  fuit  in  ìuvandis 
colendisque  contagiosa  lue  affliclis.  Tot  virlutibus,  et  pie  sancleque  gestis  iam  coelo 
malurus,  quum  Deus  honestare  illum  veliel  in  laboribus  cerlamen  forte  dedit  ei  ut 
vjnceret  eiusque  nutu  illieo  inter  inimicos  Calholicae  veritalis  et  unitatis  prosiliit, 
qui,  enecato  Beato  Josaphat  Archiepiscopo  Polocensi,  nil  inlenlatuni  relinquebant  ut 
errores  disseminarent  inter  Fideles:  charitas  auteui,  quae  foras  miltit  timorem,  An- 
dreas animum  ila  pervasit ,  ul  viribus  omnibus  ad  Calholicos  in  fide  confirraandos 
non  dubitaverit  inimicorum  conalibus  conlraìre  et  animo  paralo  ac  lubenti  vilam  ip- 
sam  inter  exquisilìssima  tormenta  fuso  sanguine  prò  Christo,  eiusque  ovium  incolu- 
mitate  Iradere. 

Quam  ilaque  ven.  Andrese  praeclaras  virlutes  nobili  Marlyrio  illuslratas,  et  ejus 
certam  caussam  declaraverit  Sa.  Me.  Benediclus  Papa  XIV  decreto  lato  quinto  Idus 
Februrarii  Anno  MDGCLV;  quumque  de  quatuor  Miraculis  ejus  intercessione  palra- 
lis  instiluto  iudicio  constare  edixissent  Sa.  Me.  Gregorius  Papa  XVI,  et  Sanclissi- 
mus  Dominus  Nosler  Pius  Papa  IX,  nihil  erat  reliquum  nisi  ut  de  more  interroga- 
garenturSacrorum  Riluum  Congregalionis  Palres,  utrum  censerent  illum  luto  Beatorum 
ordini  accenseri  posse;  quod  quum  nuper,  pridie  nimirum  Kalendas  Junias  in  Generali 


L'Ani.  Catt.,  Ser.  Il,  T.  X. 
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Conven(u  ad  Valicanas  ^des  corani  Ipso  Summo  Ponlifìce  praeslilum  fuìssel,  omnium 
qui  aderanl  assensus  esl  subsequulus. 

Niliilominus  Pius  Ponlifex  Maximus,  ne  quod  spalium  divino  lumini  sibi  precibus 
impetrando  deessel,  rem  differre  voluil  siculi  adstanles  omnes  liuraanissimis  verbis 
esl  adborlalus,  suamque  distulil  dicere  senlenliara.  Hac  aulem  die,  recurrenle  Feste 
Prsecursoris  Domini,  piissime  oblala  U  ostia  Agni  immaculati^  petens  Patriarchalem 
Archìbasiiicam  Lateranensem,  ubi  una  cum  Sacro  Senalu  Pontificali  Missae  adslilil, 
ac  post  ileratas  fervidas  preces  ad  illius  Secretarium  accedens  coram  se  accersivit 
Rev.  DD.  Cardinales  Aloisium  Lambruschìni  Episcopum  Porluensem  ,  Sanctse  Rufi- 
nae,  et  Genlumcellarum,  Sacrorum  Rituum  Congregationi  Prsefectum  et  Ludovicum 
Altieri  Gaussae  Relatorem,  R.  D.  Andream  Mariara  Trattini  S.  Fidei  Promolorem,  et 
me  subscriptum  Pro-Secretarium,  iisdemque  adstantibus  solemniter  pronunciavit:  «  Tuto 
procedi  posse  ad  solemnem  Fen.  Andreas  Botola  Beati(ìcatw7iem,  »  Litterasque 
Apostolicas  in  forma  Brevis  de  eadera  Beatificalione  in  Vaticana  Patriarcali  Basilica 
suo  tempore  celebranda  conscribi  jussit. 

Atque  hoc  Decretum  in  vulgus  edi,  et  in  Ada  Sacrorum  Rituum  congregationis 
referri  mandavil  Gelavo  Kalendas  Julias  Anni  MDGGGLUl. 

A.  Card.  Lambrcschim. 
Ep.  Portuensìs  S.  R.  C.  Prcefectus, 

Loco  t  Sigilli 

DoMiNicus  Gigli 
S.  R.  C.  Pro-Secretarius. 


h' AMICO  CATTOLICO  AL  R.mo  SIG.  CANONICO  PAGANESSI. 

ARTICOLO  III  (1). 

Del  dolore  sufficiente  richiesto  dal  Bettonagli.  —  Del  dolore  presunto.  —  Della 
cerlezza  morale  sulle  disposizioni  del  penitente.  —  Se  sia  lecito  dire  poter  essere 
facile  e  pronta  la  conversione  de'  peccatori,  e  se  il  prof.  Bettonagli  abbia  inventata 
in  morale  una  porta  larga. 

Giacche  il  signor  professor  Bettonagli  ebbe  la  bontà  di  ri- 
mettersi pienamente  a  quanto  noi  saremmo  per  dire,  ci  in- 
noltriamo  noi  stessi  più  direttamente  nella  controversia,  e 
quindi  la  nostra  risposta  non  sarà  limitata  a  quello  che  nelle 
Memorie  del  Reverendissimo  Canonico  Paganessi  prende  di 
fronte  l'Amico  Cattolico,  ma  entrerà  pure  d'ora  innanzi  nel 
merito  di  ambedue  le  questioni. 

Il  Reverendissimo  signor  Canonico  Paganessi  spende  circa 
quattro  pagine  a  spiegare  il  proprio  sistema  intorno  al  dolore 
sufficiente  per  una  valida  confessione,  e  per  dimostrare  da 
un  lato  la  necessità  di  un  amore  iniziale,  dall'altra  la  faci- 
lità di  concepirlo.  Ove  intenda  dell'amore  detto  di  concupi- 
scenza e  non  di  quello  di  semplice  benevolenza  potremmo 
anche  dire  di  essere  d'accoido  con  lui,  e  non  vediamo  ra- 


(i)  Vedi  nel  [(recccicnle  Volume  pagg.  205  e  439. 


gioiic  del  suo  dissertare  in  rapporto  all'  assunto  del  libro,  se 
quella  non  fosse  di  cogliere  qualunque  occasione  per  emettere 
un  dottrinale. 

Gli  è  però  abbastanza  singolare  che  non  potendo  attac- 
care il  Beltonagli  di  fronte  sul  punto  dell'attrizione,  sì  gli 
gira  d'intorno  finche  lo  assale  di  sghembo,  censurandolo  di 
aver  voluto  dire  quello  che  realmente  questi  non  sembra  aver 
voluto  nemmeno  insinuare.  Perocché  egli  vorrebbe  dedurre 
da  alcune  parole  del  Bettonagli  che  questi  patrocinasse  la 
sufficienza  di  un'attrizione  soltanto  presunta  e  non  esistente 
realmente  nell'animo  di  chi  si  accosta  al  sacramento.  Ma 
ci  vuole  certamente  dell'ingegno,  e  più  ancora  una  buona 
dose  di  desiderio  di  cogliere  in  dolo,  per  cavare  dalle  di  lui 
parole  una  tale  conseguenza.  Perocché  se  il  Bettonagli  dice 
che  «  nella  semplice  ed  umile  accusa  ravvisano  i  santi  Padri 
»  e  Dottori  un  tale  atto  di  virtù  da  impetrare  da  Dio  al  pe- 
»  nitente  la  grazia  del  vero  dolore  »  ;  come  mai  si  può  as- 
serire sostenersi  dal  Bettonagli  la  sufficienza  dell'attrizione 
unicamente  presunta  (mere  existimatcr)!  Egli  dice  unica- 
mente che,  secondo  i  Padri  e  Dottori,  la  stessa  umile  accusa 
de'proprii  peccati  che  si  fa  dal  penitente,  è  una  disposizione 
ad  ottenere  da  Dio  il  dolor  vero^  e  chi  vorrà  negare  in  modo 
assoluto  una  tale  proposizione?  E  chi  vorrà  negare  che  la 
stessa  umiltà  e  sincerità  dell'accusa  possa  essere  talvolta  uno 
di  quegli  indizii  straordinarii  da  cui  anzi  il  confessore  infe- 
risce l'esistenza  di  un  vero  dolore  nel  penitente,  e  quindi  la 
possibilità  di  accordargli  la  sacramentale  assoluzione? 
.  Se  non  che  il  signor  canonico  Paganessi  colle  parole  ch'ei 
fa  seguire  (pag.  i5)  alle  precitate  del  Bettonagli,  dimostra 
abbastanza  che,  esperto  finora  nelle  cose  filosofiche  meglio 
che  nelle  teologiche,  non  ha  penetrato  il  senso  della  frase 
attrizione  presunta  (attritio  mere  existimata),  attribuendo 
l'atto  del  presumere  al  confessore,  quando  invece  si  tratta  del 
giudizio  portato  dal  penitente  medesimo  sopra  sé  stesso.  Nes- 
sun confessore  vede  l'animo  del  proprio  penitente,  e  deve 
accontentarsi  di  giudicare  dietro  le  di  lui  manifestazioni  este- 
riori: dunque  da  parte  del  confessore  sia  la  contrizione  sia 
l'attrizione  é  sempre  presunta  nel  penitente,  e  non  vi  ha 
luogo  a  distinzione  fuorché  nei  gradi  di  probabilità  a  cui  tale 
presunzione  si  appoggia.  Invece  talvolta  un  penitente  illude 
sé  stesso,  credendo  di  avere  un  dolore  sufficiente  al  sacra- 
mento quando  non  lo  ha,  e  questo  é  propriamente  il  caso 
attritionis  mere  existimatce,  ossia  del  dolore  presunto;  nella 
qual  circostanza,  quando  non  vi  sia  temerità,  a  motivo  della 
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biH)na  fede  non  vi  ha  sacrilegio,  ma  solo  confessione  invalida. 
Che  se  un  confessore  può  credere  ragionevolmente  che  il 
modo  umile  e  sincero  con  cui  gli  si  manifestano  i  peccati  sia 
un  indizio  del  vero  dolore  da  cui  l'accusante  è  penetrato, 
oppure  che  questo  modo  medesimo  di  accusarsi,  aggiungen- 
dosi le  saggie  ed  opportune  considerazioni  da  lui  suggerite, 
come  naturalmente  s' intende,  sia  per  impetrare  al  reo  il  dono 
del  necessario  pentimento;  da  un  lato  siamo  totalmente  fuori 
della  questione  deW  attritìo  mere  exìstimata^  dall'altro  le  ra- 
gioni per  accordare  l'assoluzione  ponno  pur  essere  sufficienti 
e  plausibili;  e  che  cosa  rimane  adunque  da  rimproverarsi  al 
confessore  che  così  operi,  e  al  teologo  che  questo  insegni? 

Il  reverendissimo  signor  Canonico  si  ferma  pure  a  dimo- 
strare con  buone  ragioni  (nelle  pagg.  i6,  17  e  18)  che  una 
probabihtà  non  vinta  o  paralizzata  da  uguale  contraria,  in- 
torno alle  disposizioni  del  penitente,  è  sufficiente  perchè  un 
confessore  possa  accordare  l'assoluzione,  e  muove  perciò  que- 
rela perchè  il  professor  Bettonagli  adoperò  invece  l'espres- 
sione di  morale  certezza.  Ma  egli  avrebbe  dovuto  attendere 
alla  consuetudine  presso  parecchi  trattatisti  morali  di  adope- 
rare la  frase  morale  certezza  anche  per  indicare  quella  pi  oba- 
bilità  che  basti  ad  agire  prudentemente,  essendo  ben  lontani 
dal  confondere  questa  così  detta  certezza  morale  colla  vera 
certezza  morale  di  cui  parlano  i  filosofi,  che  male  si  vorrebbe 
ora  da  alcuni  ritenere  dalla  medesima  natura  che  una  sem- 
plice probabilità.  Sarà  questa,  a  rigore,  un'inesattezza  di  lin- 
guaggio; ma  siccome  il  valore  dei  termini  non  è  infine  che 
convenzionale,  e  siccome  tanto  per  Fuso  già  indotto  come  per 
le  altre  espressioni  del  nostro  Autore,  abbastanza  rilevasi  che 
per  morale  certezza  egli  non  volle  intendere  che  una  suffi- 
ciente probabilità,  così  cade  affatto  l'accusa  che  sull'essenza 
della  cosa  venne  mossa  contro  di  lui. 

Ma  ecco  che  mentre  il  Reverendissimo  signor  Canonico  Pa- 
ganessi  sembra  voler  sorpassare  in  larghezza  il  nostro  Betto- 
nagli, tosto  ritorna  a  censurarlo  dal  lato  opposto,  vale  a  dire 
per  aver  asserito  che  anche  la  conversione  de*  gran  peccatori 
può  esser  facile  e  pronta.  Ammettendo  le  particolari  ecce- 
zioni, egli  nega  che  avvenga  di  solito  e  l'uno  e  l'altro.  Ma  que- 
sto ad  ogni  modo,  rispondiamo  noi,  che  ha  egli  a  fare  colla 
nostra  questione  ?  Non  si  tratta  qui  di  sapere  se  la  conversione 
di  un  peccatore,  qualunque  siasi,  si  faccia  piena  e  perfetta 
tutta  d'un  tratto  o  lentamente;  bensì  si  tratta  di  sapere  se 
un  peccatore  che  si  sta  ravvedendo  e  migliorando,  che  lotta 
colle  sue  passioni  e  le  sue  perverse  abitudini,  e  intanto  tocco 
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da  rimorso  e  pentimento,  e  per  aver  grazia  anche  di  rompere 
le  sue  perverse  abitudini  si  accosta  al  tribunale  di  penitenza, 
vi  debba  o  no  essere  accolto  con  amorevolezza,  trattato  con 
tutta  la  possibile  dolcezza  ed  indulgenza  per  rialzare  l'abbat- 
tuto suo  spirito  ed  allettarlo  a  nuovamente  ricorrervi,  ben 
inteso  senza  discapito  di  quelle  ammonizioni,  istruzioni,  esor- 
tazioni e  consigli  che  uno  zelo  prudente  dovrà  dettare  al  con- 
fessore; se  debba  anche  o  no  essere  incoraggiato  ed  ajutato 
mercè  la  sacramentale  assoluzione,  quando  si  possano  avere 
probabili  indizi  dell'  attuale  esistenza  in  lui  delle  necessarie 
disposizioni.  Appunto  perchè  la  conversione  di  un  cotal  pec- 
catore è  più  ancora  incipiente  che  ferma  e  perfetta,  forse  tra 
le  dissipazioni,  le  cure,  le  tentazioni  del  mondo  svaniranno 
presto  di  bel  nuovo  i  buoni  propositi  e  i  santi  pensieri  con- 
cepiti in  un'ora  di  serio  raccoglimento  e  nel  sacro  tribunale, 
le  antiche  viziose  abitudini  riprenderanno  il  sopravento  e 
daranno  pur  troppo  nuovamente  alcuni  dei  tristi  loro  frutti. 
Tuttavia  nuovi  rimorsi,  nuovi  stimoli,  nuovi  ajuti  della  grazia 
divina  ricondurranno  presto  il  nostro  recidivo  ai  piedi  del 
confessore,  gli  faranno  nuovamente  detestare  i  proprii  tra- 
scorsi, formare  nuovi  e  più  efficaci  proponimenti,  e  così  sotto 
la  scorta  di  un  sacerdote  zelante,  prudente  e  pio  l'opera  della 
sua  conversione  andrà  acquistando  solidità  e  fermezza.  Perciò 
noi  diciamo  che  la  conversione  di  tali  peccatori  suol  essere 
insieme  facile  e  pronta  come  difficile  e  lunga  ;  facile  e  pronta 
ne'  suoi  principiij  quando  prestino  ascolto  ai  moltiplici  am- 
monimenti della  grazia  divina;  difficile  e  lunga  nel  superare 
perfettamente  tutte  le  perverse  abitudini  già  contratte  e  che 
di  quando  in  quando  rinnovano  con  gagliarda  violenza  i  loro 
assalti.  Ma  diciamo  insieme  che  appunto  queste  povere  anime 
hanno  bisogno  di  solito  di  un  dolce  allettamento,  di  un  beni- 
gno conforto,  di  una  discreta  indulgenza  per  parte  dei  confes- 
sori, e  che  sarebbe  un  inceppare  fatalmente  anziché  un  pro- 
muovere i  progressi  della  loro  conversione  il  procedere  con 
loro  in  via  di  rigore.  Così  non  facevano,  per  quanto  sappiamo, 
nè  un  s.  Filippo  Neri,  nè  un  s.  Francesco  di  Sales,  nè  un 
sant'Ambrogio. 

Perdoneremo  al  Paganessi  un  insulso  scherzo  (apag.  21) 
su  alcuni  epiteti  adoprati  dal  Bettonagli  (  che  nella  prodigiosa 
moltiphcità  delle  sue  fatiche  sembra  realmente  aver  contratto 
una  men  commendevole  abitudine  di  soverchiamente  negli- 
gentare  il  proprio  stile)  ;  ma  non  possiamo  ugualmente  per- 
donargli di  svisare  affatto  nelle  altre  susseguenti  censure  le 
espressioni  del  Bettonagh.  E  come  mai  dopo  aver  egli  stesso. 


126 

il  signor  Canonico,  riferito  per  intiero  Io  squarcio  del  pro- 
fessore Bettonagli,  osa  poi  stravolgere  così  maliziosamente  le 
di  lui  parole?  Il  Bettonagli  ha  detto  doversi  a  lodare  senza 

fine  la  carità  di  Cristo  che  per  mezzo  della  penitenza  ci 

aprì  ancora  al  Paradiso  una  seconda  porta  più  larga  e  più 
accessibile  che  non  era  a'  primi  tempi  quell'ardua  e  difficile 
della  perfetta  carità  e  della  perfetta  contrizione  «.  Svolgiamo 
di  grazia  i  sani  teologi  ed  ascetici  e  troveremo  pressoché  in 
tutti  una  tale  considerazione.  Ebbene,  sapete,  o  lettori,  che 
ne  fa  fuori  l'ingegno  del  signor  Paganessi?  Udite  e  stupite: 
«  Quella  porta  larga  per  entrare  in  Paradiso  debb'essere  una 
scoperta  dal  Bettonagli...  Tanto  più  grande  si  reputerà  il 
merito  di  siffatta  scoperta,  quanto  che  non  ci  lasciavano  im- 
maginare l'esistenza  di  questa  porta  larga  molte  sentenze  che 
leggiamo  nel  Vangelo  ecc.  55.  E  qui  seguono  le  citazioni,  indi 
si  aggiunge  :  u  II  Bettonagli  si  è  accorto  che  per  la  sua  mo- 
rale era  necessaria  una  porta  larga.  Ma  cessa  la  voglia  di 
ridere  e  scherzare  (e  meglio  sarebbe  stato  che  non  gli  fosse 
venuta),  considerando  la  cosa  dal  suo  lato  serio  (che  pur 
troppo  non  fu  considerato).  E  che?  si  vuole  forse  far  strazio 
della  dottrina  evangehca,  come  i  ciurmadori  fanno  strazio 
della  scienza  medica,  dispensando  i  loro  elisiri  e  le  loro  pa- 
nacee? TI  Vangelo  dopo  aver  insegnato  quale  sia  la  strada, 
per  la  quale  dobbiamo  camminare,  e  la  porta  per  la  quale 
dobbiamo  entrare,  a  premunirci  contro  coloro  che  ci  dices- 
sero le  cose  stare  altrimenti ,  soggiunge  tosto  :  Àttendite  a  falsis 
prophetis  5?  ecc. 

Ora,  domandiamo  a  noi  al  signor  Paganessi,  il  dire  che 
nel  sacramento  della  penitenza  Gesù  Cristo  aperse  al  pecca- 
tor  ravveduto  una  porta  pm  larga,  vale  a  dire  un  mezzo  più 
facile  ad  ottenere  il  perdono  che  non  fosse  la  sola  virtù  della 
penitenza  per  le  epoche  anteriori  (quindi  anche  porta  al  Pa- 
radisOj  ove  il  penitente  fosse  subito  levato  di  questa  vita,  o 
perseverasse  fìno  alla  morte  nella  giustificazione  ottenuta), 
è  egli  l'aver  trovato  in  morale  una  via  larga,  è  egli  un  an- 
dar contro  a  Cristo  che  dice:  Intrate  per  angustam  portam; 
quia  lata  porta  et  spatio  sa  ^ia  est  qu  T  ducit  ad  perditìo- 
nem  ;  quam  augusta  porta  et  a  reta  ^ia  est  quv  ducit  ad 
vitami  È  egli  finalmente  un  attirarsi  quel  rimprovero  del- 
YJttendite  a  falsis  prophetis?  In  primo  luogo  ha  egli  ad- 
ditato il  Bettonagli  una  porta  larga^  in  modo  assoluto,  o 
semplicemente  una  porta  più  larga  in  relazione  unicamente 
ad  altra  più  stretta?  E  in  questo  caso  il  più  larga  non 
equivale  soltanto  al  meno  stretta?  E  una  porta  meno  stretta 
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di  un'altra  non  può  essere  ancora  una  porta  stretta  ed  an- 
gusta? Con  qual  diritto  pertanto  il  sig.  Paganessi  mette  in- 
nanzi il  Bettonagli  come  lo  strano  inventore  di  una  larga 
porta  di  salute?  Ma,  in  secondo  luogo,  sembra  che  non  fac- 
cia bisogno  nemmeno  di  un  troppo  acuto  discernimento  per 
ravvisare  che  la  porta  più  larga  di  cui  parla  il  Bettonagh 
non  è  per  nulla  alfatto  in  relazione  al  medesimo  oggetto  cui 
si  riferisce  la  porta  angusta  e  la  via  stretta  di  cui  parla  ne' 
Vangeli  il  divin  Redentore,  e  che  quindi  il  Bettonagli  non  si 
mette  punto  in  contraddizione  cogl' infallibili  oracoli  di  Gesù 
Cristo.  Gesù  infatti  parla  dei  due  diversi  generi  di  vita  che 
si  possono  condurre  dagli  uomini,  l'uno  mondano  e  pecca- 
minoso, che  soddisfa  ai  sensi  ed  è  apparentemente  beato,  ma 
è  appunto  la  via  comoda  e  larga  che  conduce  alla  morte 
eterna;  l'altro  austero,  mortificato,  ingrato  alla  nostra  sensua- 
lità, ma  che  è  invece  la  via  stretta  e  la  porta  angusta  che 
mettono  al  regno  de'  cieli.  La  porta  più  larga  di  cui  parla  il 
Bettonagli  è  ella  la  vita  mondana  e  scioperata?  Nessuno  so- 
gnerà di  affermarlo.  l%li  parla  invece  dell'uomo  che  già  si 
toglie  ai  vizii,  alle  brutture  del  mondo,  e  che  per  lo  meno 
col  presentarsi  al  confessore  accenna  di  voler  abbandonare  la 
via  spaziosa  della  perdizione,  per  innoltrarsi  sull'angusto  sen- 
tiero della  salute.  Ma  questo  solo  cangiamento  non  basta  al 
peccatore  perchè  si  salvi:  egli  ha  infinitamente  oltraggiata  la 
Maestà  divina,  e  incapace  ad  offrirle  una  condegna  soddisfa- 
zione, bisogna  che  con  qualche  atto  dell'animo  suo  avvalorato 
dagli  infiniti  meriti  del  divin  Riparatore,  a  se  ne  impetri  ge- 
neroso perdono.  Ora  in  tutta  l'economia  dell'antico  Testa- 
mento questo  perdono  non  poteva  ottenersi  che  per  un  atto 
di  contrizione  perfetta  ,  in  questa  consistendo  la  penitenza 
come  virtù;  atto  non  molto  facile,  massime  agli  animi  zotici 
e  meno  colti  nelle  cose  di  Dio,  porta  più  stretta  per  essere 
ammesso  nel  novero  dei  figliuoli  dell'Altissimo:  nel  nuovo  Te- 
stamento invece  l'ineffabile  benignità  del  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo  ne  apprestò  a  tutti  un  mezzo  assai  più  facile  me- 
diante l'istituzione  della  Penitenza  come  sacramento,  in  cui 
anche  previa  la  semplice  attrizione,  o  dolore  imperfetto,  i  pec- 
cati vengono  rimessi  dal  sacerdote  in  nome  di  Dio.  Questa 
dunque  è  la  porta  più  larga^,  secondo  il  Bettonagli,  apertaci 
realmente  da  Gesù  Cristo:  porta  la  quale  non  toglie  che  la  via 
del  cielo  sia  stretta,  e  che  vi  si  entri  per  una  porta  angusta, 
perchè  il  penitente,  ancorché  facilmente  riconciliato  con  Dio 
nel  sacramento,  dovrà  vivere  in  appresso  da  buon  cristiano, 
rinunciare  agli  illeciti  piaceri  del  mondo,  combattere  le  prò- 
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prie  passioni,  mortificarsi  nella  carne  e  nello  spirito,  prendere 
insomma  la  croce  di  Gesù  Cristo  e  camminare  sulle  orme  di 
lui.  Sebbene,  questa  medesima  vita  che  appare  aspra  e  spa- 
ventosa ad  occhio  viziato,  si  fa  scorgere  dolce  ed  amabile  ad 
una  mente  sana  e  serena,  e  quel  medesimo  Redentore  che 
la  quahficò  come  una  porta  stretta  ed  una  via  angusta , 
disse  pure  di  lei  quelle  altre  memorabili  parole:  Venite  ad  me 
omnes  qui  laboratis  et  onerati  estisj  et  ego  reficiam  ^os:  /u- 
gum  enim  meum  suave  est  et  onus  mewn  lei>e.  Faccia  dunque 
il  confessore  l  ufTicio  suo  nell'amministrare  il  sacramento  della 
Penitenza,  corrispondendo  con  saggia  e  prudente  benignità 
alle  mire  del  Redentore,  che  coU'istituzione  di  tal  sacramento 
volle  realmente  aprire  al  misero  genere  umano  una  porta  più 
larga  alla  sua  riconciliazione  con  Dio,  di  quella  che  prima  esi- 
stesse nella  sola  penitenza  virtù;  e  faccia  insieme  rufficio  suo 
insegnando  al  penitente  come  da  quel  momento  egli  deve  cam- 
minare per  quella  stretta  via  che  dopo  il  perdono  conduce 
sola  al  Paradiso,  gli  ponga  innanzi  anche  i  motivi  speciali  di 
gratitudine  che  a  ciò  lo  stringono,  e  per  non  isgomentare  la 
sua  debole  virtù  non  lasci  ad  un  tempo  di  dipingergli  viva- 
mente come  per  la  tranquillità  della  coscienza  e  per  le  interne 
consolazioni  di  cui  Dio  gli  sarà  largo,  in  rose  gli  si  conver- 
teranno le  spine  del  difficile  sentiero. 

Oggetti  pertanto  così  diversi  e  disparati  è  egli  probabile 
che  dal  sig.  canonico  Paganessi  siano  stati  affatto  inavverti- 
tamente confusi.^  Rimane  egli  temerario  il  sospetto  che  mercè 
di  questa  confusione  abbia  egli  voluto  gettare  un  po'  di  pol- 
vere negli  occhi  dei  meno  accorti  nella  scienza  teologica,  onde 
ottenere  innanzi  ad  essi  un  più  facile  trionfo  sul  suo  avver- 
sario? Ma  giova  sperare  che  gli  imparziali  indagatori  del  vero 
non  istaranno  paghi  alle  ragioni  d'un  lato  solo,  e  in  tal  caso 
non  ci  può  sembrar  dubbio  il  loro  giudizio. 

Nulla  poi  diremo  sul  rimprovero  per  aver  ricordato  che 
l'anima  umana  è  naturabnente  buona ^  e  al  suo  Creatore  por- 
tata per  intrinseca  onestà  di  natura,  Testimonium  animce  na- 
turaliter  christiamv^  ha  detto  Tertulliano.  In  queste  sapienti 
parole  non  è  forse  inchiusa  anche  l'asserzione  del  Bettonagli? 
Faceva  egli  qui  bisogno  di  citare  per  correttivo  il  peccato 
originale?  Non  è  egli  pienamente  ammesso  che  da  questo 
deriva  come  da  prima  fonte  la  depravazione  attuale  del  pec- 
catore? Pure  l'infezione  originale  ha  depravato  la  buona  na- 
tura umana,  non  l'ha  distrutta;  l'uomo  ha  ancora  delle  forze 
naturali  pel  bene  che  dalla  grazia  soprannaturale  vengono 
sorrette  ed  ajutate;  e  l'uomo  in  tanto  è  ancora  uomo,  in 
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quanto  dal  peccato  originale  non  vennero  totalmente  distrutte 
Je  facoltà  naturali  ricevute  dal  Creatore.  Questa  è  la  nostra 
teologia,  e  la  crediamo  pur  quella  del  Bettonagli:  se  il  si- 
gnor Paganessi  ne  ha  un'altra,  noi  non  ci  sentiamo  di 
adottarla,  a  costo  di  attirarci  da  lui  realmente  la  minacciata 
accusa  di  pelagianismo. 

ANCORA  DELLA  PIA  ASSOCIAZIONE 
pel  decoroso  accompagnamento  del  SS,  Viatico. 

Ci  crediamo  in  dovere  di  annunciare  ai  nostri  lettori  che 
l'illustre  Prelato  il  quale  ben  degnamente  presiede  in  Roma 
all'associazione  ivi  recentemente  istituita  pel  più  decoroso  ac- 
compagnamento del  Ss.  Viatico,  ebbe  la  bontà  di  indirizzarci 
uno  scritto  assai  benevolo  per  esprimerci  i  proprii  ringrazia- 
menti a  proposito  del  tenue  articolo  in  cui  abbiamo  parlato 
di  questa  bella  istituzione.  Noi  ci  sentiamo  pure  in  obbligo  di 
porgere  a  Lui  pubblicamente  le  più  vive  grazie  di  tanta  de- 
gnazione, e  di  rinnovare  in  questa  occasione  i  nostri  voti  per- 
chè l'esempio  di  Roma  desti  in  ogni  altro  luogo  una  gara  edi- 
ficante di  prestare  un  corteo  ognor  più  degno  al  divin  Sal- 
vatore, «quando  (come  dice  la  lettera  or  menzionata)  vien 
j5  recato  per  le  nostre  contrade  a  consolare  di  sua  presenza 
5?  e  virtù  l'ultime  ore  dei  mortali.  Questa  gentile  idea  (pro- 
jj  segue  la  lettera)  e  questa  nobile  e  piissima  impresa  ebbe 
?>  in  Roma,  in  brevissimo  tempo,  cominciamento,  compimento 
;j  e  perpetuità:  e  conta  oggi  diecimila  associati 

Oltre  al  rendere  possibilmente  il  debito  onore  al  Dio  na- 
scosto, questa  associazione,  lo  ripetiamo^  deve  anche  recare  a 
Roma  un  gran  bene  per  l'edificazione  che  da  essa  deve  dif- 
fondersi nell'intiera  popolazione.  Siamo  in  tempi  in  cui  la 
fede  illanguidita  in  molta  porzione  di  popolo  deve  avvivarsi, 
accendersi  anche  colle  manifestazioni  esteriori.  Dalla  viva  fede 
nella  presenza  reale  di  Gesù  Cristo,  Dio  ed  uomo,  sotto  le 
specie  sacramentali,  quanto  bene  non  può,  non  deve  nascere 
nell'intiera  società?  Ma  questa  fede  giace  ora  come  latente  e 
morta  in  fondo  a  molte  anime;  in  alcune  non  esiste  nem- 
meno per  somma  ignoranza;  da  altre  si  è  come  dileguata  per 
una  specie  d'incredulità  succeduta  ad  una  anteriore  religiosa 
indifferenza.  Un  imponente  corteggio  che  spesso  s'incontri  per 
le  vie  ad  onore  dell'Ostia  sacrosanta  recata  agl'infermi  di- 
sturba l'increduhtà  degli  unì,  sveglia  il  letargo  degli  altri, 
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suscita  in  chi  giace  abbrutito  nell' ignoranza  la  coscienza  della 
propria  misera  condizione  e  il  bisogno  di  erudirsi;  e  non  du- 
bitiamo di  asserire  che  queste  divote  pompe  incontrate  con 
frequenza  anche  involontariamente  da  chicchessia  devono  es- 
sere uno  dei  mezzi  più  efficaci  a  ristabilire  universalmente  lo 
spirito  religioso. 

Perciò  noi  ci  siamo  augurati  e  nuovamente  ci  auguriamo 
che  l'impegno  di  santamente  onorare  Gesù  sacramentato  in 
tutte  le  occasioni  in  cui  benedice  col  suo  passaggio  le  pub- 
bliche vie,  dal  centro  della  cristianità  si  vada  prontamente 
propagando  in  ogni  sua  parte;  e  che  i  buoni  di  ogni  luogo 
si  uniscano  alacramente  in  questo  piissimo  divisamento.  Non 
temano  gli  scherni  e  le  derisioni  de'  perversi^  sacrifichino  vo- 
lonterosi qualche  momento  di  lucro ^  ove  il  possano  senza 
grave  danno  proprio  o  della  famiglia,  perdano  volontieri  qual- 
che istante  di  agio  per  seguire  devoti  il  loro  Dio,  si  adoprino 
perchè  altri  pure  con  loro  s'unisca,  aprano  volonterosi  la  loro 
borsa  acciò  un  degno  apparato  di  cerei  accresca  il  decoro  del 
sacro  corteggio.  Copiose  benedizioni  coroneranno  i  loro  sforzi, 
ed  essi  avranno  la  parte  precipua  di  quel  moltissimo  bene 
che  sarà  per  scaturire  dalle  loro  pie  sollecitudini. 


PAROLE  DETTE  DAL  PROFESSORE  A.  F.  OZANAM 

Ficepresidente  del  consiglio  generale  delle  Conferenze  di  S,  Vincenzo  de'  Paoli 
di  Parigi,  alla  Conferenza  livornese  nella  generale  Adunaìiza  del  ì°  mag- 
gio 1853. 

Abbiamo  già  riferito  il  discorso  del  celebre  Ozanam  all'aper- 
tura della  Conferenza  di  Lucca  ;  ora  godiamo  di  poter  ripro- 
durre anche  quello  pronunciato  alla  Conferenza  di  Livorno 
perchè  desideriamo  che  quest'Opera  tutta  di  carità,  posta  sotto 
lo  speciale  patrocinio  del  grande  Vincenzo,  sia  sempre  meglio 
conosciuta  anche  fra  noi,  e  perchè  pel  vero  bene  di  molta 
parte  di  popolo  desideriamo  die  possa  sorgere  quel  giorno 
in  cui  un'Opera  sì  santa,  valutata  veramente  per  quello  che 
è,  possa  anche  nelle  nostre  mura  fiorire  accanto  a  quelle 
altre  pie  istituzioni  di  cui  è  ricca  la  patria  nostra,  ma  che 
non  sono  mai  troppe  ai  bisogni  fisici  e  morali  delle  classi 
inferiori. 

Benché  a  cagione  della  mia  inferma  salute,  mi  sia  proibito  di  parlare,  non  posso 
iislenermi  dal  dirvi  alcune  parole  per  esprimervi  la  commozione  che  io  provo  nel 
trovarmi  in  mezzo  a  voi,  confratelli  carissimi  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  ed  esternare 
la  mia  vivissima  gralikuline  dello  interesse  e  dell'affezione  che  dimostraste  per  me. 


Per  me  ignoto,  per  me  straniero,  per  me,  il  cui  nome  molti  di  voi  non  avevano  pur 
sentito,  voi  indirizzaste  a  Dio  le  più  fervide  preghiere.  Questo  è  l'effetto  di  quella 
Fratellanza  cristiana  per  la  quale  già  siamo  amici  prima  di  esserci  veduti  cogli  oc- 
chi, prima  di  aver  sentito  il  suono  della  nostra  voce,  prima  di  aver  provato  l'affet- 
tuoso stringere  delle  mani.  —  Il  qual  senso  di  fratellevole  amore  che  tulli  i  catto- 
lici unifica  sutla  terra,  e  di  popoli  diversi  una  sola  famiglia  compone,  mirabilmente 
si  manifesta  tra  i  membri  della  società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli.  —  E  di  questi 
confratelli  potrebbe  il  mondo  ripetere  ciò  che  stupiti  dicevano  i  Pagani  de'  primi- 
tivi cristiani ,  come  ne  attesta  Tertulliano,  —  Vedete  come  sanno  amarsi! 

Signori  confratelli,  compatite,  se  come  uno  dei  primogeniti  della  nostra  società, 
mi  prevalgo  della  mia  esperienza  per  renderle  una  solenne  testimonianza.  —  Quando 
vengono  per  un  cristiano  i  giorni  cattivi  della  vita,  quando  egli  si  trova  oppresso 
da  grave  infermità^,  allora  è  il  tempo  più  propizio  di  riandar  col  pensiero  il  passato, 
e  quivi  rimembrando  il  bene  o  il  male  fallo,  servirsi  della  memoria  di  questo  a 
maggior  pentimento,  di  quello  a  consolazione  e  conforto  delle  presenti  afflizioni.  Ed 
io  essendo  in  siffalla  condizione  non  trovo  maggior  conforto  che  di  richiamare  spesso 
alla  mente  quel  poco  di  bene,  che  in  rimedio  a  tanto  male,  ebbi  occasione  di  fare 
nella  Società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  nei  primi  felici  anni  di  mia  gioventù.  —  E 
quanto  di  consolazione  mi  arrechino  colai  pensieri,  ora  particolarmente  che  non  so 
se  Iddio  mi  concederà  più  a  lungo  di  godere  i  beni  della  nostra  Società,  non  so 
esprimervi  a  parole.  —  Non  invano  fu  scritta  quella  bellissima  parola  della  Santa 
Scrittura  :«  Beatus  qui  inlelligil  super  egenum  et  pauperem:  in  die  mala  liberabit 
»  eum  Dominus.  »  —  Signori  Confratelli,  io  ben  di  cuore  vi  auguro  giorni  felici  e 
tranquilli;  ma  è  ben  diffìcile  passare  il  corso  di  questa  vita  presente  senza  che  o 
prima  o  dopo  venga  il  giorno  cattivo,  e  allora  troverete  anche  voi  un  gran  confort» 
nel  rammentare  il  bene  che  avrete  operato  nella  Società  di  San  Vincenzo  de'  Paoli, 
e  benedirete  i  momenti  che  avrete  spesi  al  soccorso  di  quelli  che  hanno  sofferto 
forse  ancor  più  di  voi.  Queste  rimembranze  non  solo  allieveranno  le  vostre  afflizioni 
ma  saranno  occasione  di  farvi  sempre  più  andare  innanzi  nel  bene. 

E  ciò  si  può  facilmente  ottenere  coU'accrescere  il  numero  dei  Socii.  —  Al  quale 
accrescimento  vi  deve  anche  fortemente  eccitare  il  numero  grandissimo  dei  poveri, 
che  han  bisogno  dei  vostri  soccorsi. —  In  principio  fu  utile,  fu  necessario  esser  pochi, 
che  si  formasse  come  un  nucleo  vivo,  capace  di  germogliare,  di  stendere  rami  e  di 
portare  frutti.  Ed  io  mi  rallegro  con  voi  che  abbiale  dato  cominciamento  alla  vostra 
Conferenza,  simile  al  tutto  alla  prima  insliluzione  che  ne  fu  falla  in  Parigi;  giacché 
anche  voi  incominciaste  con  olio  membri,  anche  voi  cominciaste  nel  mese  dei  fiorii 
mese  consacralo  a  Maria  Santissima  nostra  speciale  proteggitrice.  —  E  molto  più 
mi  rallegra  il  vedere  come  anche  tra  voi  si  custodiscano  gelosamenle  le  tradizioni 
e  lo  spirito  della  prima  istituzione.  Qui  lo  stesso  spirilo  vjve  nel  vostro  Presidente, 
spira  nel  vostro  Presidente  Onorario  il  quale  porta  con  tanta  dignità  e  tanta  grazia 
le  divise  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  e  sopralulto  spira  nello  zelantissimo  e  illustre 
vostro  Pastore  Monsignor  Vescovo  Gavi  il  quale  tante  prove  ne  ha  date  di  suo  amore 
a  questa  nascente  Conferenza-  E  come  non  riconoscerei  quella  slessa  carità  nei  mem- 
bri attivi  che  con  santa  emulazione  hanno  fra  loro  gareggialo  nella  cura  delle  fa- 
miglie ad  essi  affidate;  e  nei  membri  Onorarli  e  Benefattori  che  colle  loro  limosine 
hanno  tanto  contribuito  allo  incremento  di  questa  opera  pia  ?  — 

In  due  soli  anni  voi  avete  fallo  grandi  progressi,  ma  bisogna  crescere  ancora,  bi- 
sogna che  la  Conferenza  di  Livorno  divenga  uno  dei  centri  più  operosi  della  So- 
cietà di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  in  Italia.  — 

Quelli  che  spesero  e  lullora  spendono  il  maggior  zelo  per  la  propagazione  dell'o- 
pera nostra  si  lagnano  d'incontrare  due  gravissimi  ostacoli.  Il  primo  è  il  rispetto 
umano.  Quanti  giovani  si  ascriverebbero  volentieri  alla  Società  di  S.  Vincenzo  de' 
Paoli  e  porterebbero  al  servizio  del  povero  tutto  il  generoso  impeto  dei  loro  verdi 
anni,  se  non  fossero  trattenuti  dal  timore  di  esser  derisi,  quasi  tanti  bacchettoni  ^ 
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perchè  quel  poco  di  bene  che  procuriamo  di  fare,  sì  fa  in  nome  di  Dio  e  sollo  la 
insegna  dì  un  Sanlo  ? 

A  questi  bisogna  rispondere:  che  un  tal  timore  doveva  essere  mollo  maggiore  ne- 
gli olio  giovani  studenti,  i  quali  mossi  dalle  parole  che  alcuni  loro  condiscepoli  sca- 
gliavano a  scherno  del  caltolicismo,  cominciarono  la  Società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli. 
—  In  qual  città  infalli  il  rispetto  umano  era  più  forte  in  que'  tempi  che  in  Parigi?  — 
Ma  essi  non  curarono  ciò  che  al  di  fuori  si  sarebbe  dello ,  sicuri  che  verrebbe  il 
giorno  della  verità  e  della  giustizia.  —  A  cotesti  limorosi  del  rispello  umano  bisogna 
rispondere  ancora:  che  quando  1  primi  membri  della  Società  ebber  salite  le  scale 
del  povero,  spezzalo  il  pane  alla  piangente  famiglia,  mandali  alle  scuole  i  ragazzi 
negletti,  quando  si  conobbe  che  essi  erano  i  veri  amici  del  popolo,  allora  trovarono 
non  solamente  tolleranza  Ira  quelli  del  di  fuori,  ma  favore  e  rispello.  —  Imperoc- 
ché a  questo  secolo,  sebbene  in  molle  parli  corrotto,  non  può  negarsi  questa  lode, 
che  onora  e  rispella  coloro  i  quali  si  dedicano  a  migliorare  la  sorte  del  popolo,  a  far 
più  leggiero  il  giogo  dei  bisogni  che  piegano  la  fronte  del  dolenti  figli  di  Adamo.  — 
Quando  in  Francia  nei  giorni  luttuosi  del  1793,  si  spogliavano  chiese  ed  altari,  non 
si  dubitò  proporre  una  statua  a  S.  Vincenzo  de'  Paoli  benefattore  della  Umanità. 
E  mi  sia  permessa  quella  parola  in  un  certo  senso  temeraria  e  sacrilega:  mercè  del 
bene  procuralo  al  popolo,  anche  gli  empi  perdonarono  che  si  amasse  Iddio.  —  Dite 
finalmente  a  cotesti  cui  il  rispello  umano  è  d'impedimento,  che  forse  poteva  com- 
patirsi la  loro  timidezza  nei  primi  tempi,  quando  le  nostre  Conferenze  non  godevano 
nè  il  vantaggio  del  numero,  nè  il  benefizio  di  un  lungo  esperimento.  Ma  adesso  ven- 
gano operai  della  terza  ora  nella  vigna  del  padre  di  famiglia,  già  fornita  di  vendem- 
mialori,  vengano  a  far  parte  di  una  società  già  diffusa  nei  più  inciviliti  paesi,  nelle 
più  dolte  città  della  terra,  a  Londra  come  a  Parigi,  a  Berlino  non  che  a  Roma.  Dio  guardi 
che  io  esalti  le  nostre  conferenze  il  cui  sommo  pregio  è  nel  tenersi,  non  segrete, 
ma  oscure,  non  nascoste  ma  umili  1  —  Però  Iddio  e  il  nostro  Sanlo  Patrono  mi 
condoneranno  di  averlo  detto  per  il  conforto  dei  deboh.  —  Vengano  Ira  noi  :  vi 
troveranno  un  numero  di  compagni  bastante  per  rassicurare  i  loro  timori,  bastami 
esempii  di  carità  per  accendere  i  loro  più  nobili  sentimenti,  vi  troveranno  l'amicizia 
cristiana  e  l'amorevole  fratellanza,  che  non  lascerà  loro  altro  rammarico  che  di  averla 
troppo  tardi  conosciuta. 

Il  secondo  ostacolo  è  un  certo  dubbio  che  la  società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli 
sotto  il  colore  della  carità  non  nasconda  un  fine  politico.  In  molti  luoghi  ho  ve- 
duto nascere  questo  sospetto ,  e  ci  hanno  creduli  ora  di  uno ,  ora  di  un  contrario 
partito;  ciò  che  già  basterebbe  a  mostrare  che  non  siamo  di  nessuno.  A  coloro  che 
hanno  cosiffatta  diffidenza  si  replica:  che  la  società  di  S.  Vincenzo  de' Paoli  non 
si  è  mai  intromessa  in  cose  di  politica,  che  lo  spirilo  di  parlilo  ne  è  espressamente 
escluso,  che,  la  Dio  mercè,  essa  ha  potuto  tenersi  sempre  estranea  alle  cittadinesche 
passioni;  che  questo  solo  fine  ha  in  mira,  santificare  i  suoi  membri  mediante  l'eser- 
cizio della  carità  a  vantaggio  del  povero  cui  procura  di  sovvenire  nei  suoi  tempo- 
rali e  spirituali  bisogni.  —  Testimone  Parigi,  che  anche  negli  ultimi  sconvolgimenti 
non  ha  veduto  punto  compromessa  la  Società.  Quattro  diversi  Governi  in  quattro 
anni  sì  sono  in  Francia  succeduti,  e  la  nostra  Società,  conservando  sempre  il  suo 
esclusivo  carattere  di  carità,  è  stala  da  tutti  rispettata  perchè  non  ostile  a  nessuno.  — 
Testimoni  due  paesi  diversi,  anzi  contrari  d'ingegno  e  di  costumi,  l'Olanda  retta  da 
un  potere  poco  amico  del  proselitismo  cattolico,  la  Spagna  calloìica  bensì  ma  sem- 
pre sospettosa  quando  si  traila  d'opere  nate  al  di  là  dei  Pirenei.  Non  pertanto  quei  due 
governi,  fatta  la  più  esalta  ricerca,  credettero  di  dovere,  nonché  tollerare  le  Confe- 
renze di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  ma  autorizzarle  con  solenni  decreti.  Vivono  le  no- 
stre Conferenze  sotto  il  dispotismo  mitigalo  che  siede  sulle  rive  del  Bosforo  e  del 
Giordano,  e  prosperano  all'aria  libera  del  Messico  e  degli  Stali  Unili. 

Però  bisogna  confessarlo:  toccano  le  nostre  Conferenze,  anzi  si  credono  in  do- 
vere di  roellere  una  mano  benefica  alla  più  grande,  alla  più  interessante  delle  qui- 
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slioni.  Si  Iralla  di  spegnere  il  male  inteso  risenlimenlo  del  povero  contro  il  ricco , 
e  di  non  permellere  che  sì  scinda  la  società  fra  quelli  che  hanno  e  quelli  che  non 
hanno.  E  come  già  qui  nella  vostra  Italia  quando  le  irrequiete  fazioni  insanguinavano 
le  vostre  bellissime  città,  un  fra  Giovanni  da  Vicenza,  un  S.  Benardino  da  Siena  con 

10  mano  un  Crocifisso  si  gettavano  in  mezzo  alle  schiere  armate,  e  pace  proclamando, 
in  pace  ricomponevano  gli  opposti  parliti ,  così  anche  i  membri  della  Società  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli,  sebben  deboli  assai  da  non  potersi  paragonare  a  siffatti  Eroi, 
|1lire  animati  dallo  stesso  spirilo,  cercano  anch'essi  d'adoperarsi  nella  grand' opera 
della  conciliazione. 

Anco  in  questa  grande  e  fiorente  città  vi  saranno  dei  ricchi,  i  quali  non  hanno 

11  comodo,  non  hanno  il  tempo  di  andare  da  sè  stessi  a  soccorrere  i  poveri.  Andate 
da  questi  ricchi  e  dite  loro:  «  Se  non  potete  visitare  da  voi  stessi  il  tugurio  dell'in- 
digente, se  colla  personale  presenza  sollevar  non  potete  le  sue  miserie,  eccoci  qua: 
Siam  noi  che  faremo  le  vostre  parti,  e  ci  onoreremo  d'essere  nello  slesso  tempo 
gli  ambasciatori  vostri,  i  provveditori  dei  poveri,  i  servitori  di  Gesù  Cristo,  Dio  dei 
poveri,  e  dei  ricchi:  dei  ricchi  il  più  grande,  giacché  lo  è  per  natura;  dei  poveri  il 
più  meritevole,  giacché  lo  è  per  volontà.  »  —  E  quindi  recandovi  entro  il  tugurio 
dell'abbandonalo,  e  portando  colla  elemosina  vostra  e  coll'allrui  il  farmaco  alla  in- 
sopportabile indigenza,  ne  uscirete  annunziatori  di  pace,  come  la  colomba  foriera  di 
nuova  alleanza  tornava  nell'arca  con  il  ramo  verdeggiante  d'olivo. 


CONVERSIONI  RIMARCHEVOLI. 

—  Il  reverendo  M.  Baker,  capo  della  chiesa  di  s.  Paolo  a  Baltimora,  enlrò 
nel  seno  della  Chiesa  Cattolica;  è  un  uoofio  di  raro  sapere  e  naollo  eloquente; 
esercitava  molta  influenza  fra  i  protestanti  degli  Stati-Uniti.  Il  suo  esempio 
sarà  seguito  da  altri. 

—  Il  2  luglio  un  membro  del  Senato  americano  fece  in  Roma  l'abjura  fra 
le  mani  di  Sua  Eminenza  il  cardinale  Fransoni  prefetto  della  Propaganda. 

—  Un  altro  americano  per  le  cure  di  un  ministro  protestante  convertito 
abbracciò  a  Liverpool  il  caltolicismo. 

—  A  San-Luigi  si  convertì  la  giovane  Elena  Turner,  presbiteriana,  e  Mi- 
chele Mallingan,  metodista. 

—  In  un  recente  numero  del  New-York  Freemans  Journal  troviamo  il  nome 
di  ventitré  ministri  protestanti  che  da  alcuni  anni  abiurarono  l'eresia  per  ab- 
bracciare il  caltolicismo.  Fra  questi,  diciannove  apparteneano  alla  setta  epi- 
scopale, sella  che  più  si  avvicina  ai  nostri  dogmi  e  alla  nostra  gerarchia.  Lo 
stesso  giornale  pubblica  il  nome  di  dodici  uffizìali  dell'armata  regolare  e  di 
quattordici  ufiSziali  di  marina  che  da  pochi  anni  hanno  abbracciato  la  vera 
fede  e  di  cui  diversi  si  destinano  allo  stalo  ecclesiastico.  Giova  sapere  per  valu- 
tare l'importanza  di  questo  numero,  che  l'armata  regolare  degli  Stati-Uniti  non 
passa  i  dieci  mila  uomini  e  che  il  suo  stato  maggiore  è  perciò  poco  numeroso. 

—  Son  nove  mesi  appena  che  Alfredo  Dayman,  pastore  protestante,  con- 
vertito e  ordinalo  sacerdote,  fu  destinato  a  fondare  una  missione,  ossia  par- 
rocchia a  Stratford  sopra  Avon,  in  Inghilterra.  Al  suo  arrivo  si  contavano  in 
quel  borgo  otto  o  dieci  famiglie  cattoliche  e  non  più.  Tanto  crebbero  le  con- 
versioni, che  in  giugno  ultimo  scorso  vi  fu  inaugurata  una  chiesa  nuova. 

—  A  Ballinrobe,  sei  protestanti  abbracciarono  il  caltolicismo,  fra  cui  Gia- 
como Heslin  e  suo  figlio.  Ne  ricevette  l'abjura  il  reverendo  padre  Gonnway. 
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—  Il  6  giugno  abbandonò  le  sella  anglicana,  fu  battezzato  e  ricevuto  nella 
chiesa  cattolica  dal  reverendo  Coyne  U  signor  Giacomo  Wallis.  In  conseguenza 
della  sua  conversione  fu  licenziato  dall'impiego  che  occupava  presso  il  lord 
vescovo  di  Tuam. 

—  Il  9  giugno  abjurava  il  protestantismo,  alla  presenza  del  reverendo  Moo- 
ney,  il  signor  Guglielmo  Francesco  Glassy,  medico. 

—  La  duchessa  di  Hamilton  si  è  pure  dichiarata  cattolica;  si  crede  che  an^ 
che  il  duca  di  Hamilton  seguirà  quanto  prima  il  di  lei  esempio. 

—  Un  protestante  tedesco,  assai  distinto  all'Università  di  Stoccarda  nel  gran 
ducalo  di  Baden,  fece  il  3  luglio,  l'abjara  nella  chiesa  di  Grenelle,  sobborgo 
di  Parigi.  Si  destina  al  sacerdozio  e  contribuisce  colle  sue  esortazioni  alla 
conversione  dei  tedeschi  tanto  numerosi  in  quel  sobborgo. 

—  Nella  real  chiesa  della  Nunziatella  a  Pizzofalcone,  dodici  Svizzeri  prote- 
stanti abjurarono  gli  errori  delia  loro  setta,  e  dopo  aver  fatto  pubblica  pro- 
fessione di  fede  caltolica,  furono  ricevuti  in  grembo  della  nostra  santa  Chiesa 
cattolica  da  S.  E.  reverendissima  monsignor  Naselli,  ora  arcivescovo  di  Pa- 
lermo. 

—  Il  12  giugno  nella  chiesa  di  Alcamo  regno  di  Napoli  un  seguace  dell'Isla- 
mismo entrava  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Il  tempio  messo  a  festa  e  la  solen- 
nità stessa  del  rito  augusto,  cooperarono  a  render  quel  giorno  memorabile  per 
Alcamo.  Il  fonte  battesimale  sorgeva  nel  mezzo  della  chiesa,  e  ad  esso  appressavasi 
pieno  di  letizia  e  di  fede  il  catecumeno,  circondato  da*  RR.  PP.  Cappuccini, 
alle  cui  religiose  ed  amorevoli  cure  lo  avea  affidato  quel  Sottinleodenle,  dal 
capitolo  della  cattedrale,  ed  io  mezzo  al  concorso  della  popolazione,  che  assi- 
steva numerosa  alla  consolante  cerimonia. 

—  Si  continua  finalmente  ad  avere  alcune  importanti  conversioni  anche  nella 
Germania.  I  fogli  cattolici  annunciarono  quelle  del  conte  di  Degenfeld-Scomberg, 
già  ambasciatore  del  re  di  Wiirtemberg  alla  corte  di  Vienna ,  e  della  prin- 
cipessa di  Salm-Hoogstraten,  e  da  ultimo  anche  la  formale  abjura  del  pastore 
luterano  Liilhemuller,  del  quale  lo  scorso  anno  abbiamo  già  annunciato  la 
pubblicazione  di  un'opera  Sulla  discesa  di  Cristo  alVinfernOf  dove  già  pro- 
vava la  verità  della  Chiesa  caltolica,  e  sfidava  i  suoi  correligionarii  a  smen- 
tirlo. 

—  Continua  mirabilmente  l'opera  del  riscatto  e  della  conversione  dei  fanciulli 
negri,  ora  d'ambo  i  sessi,  per  lo  zelo  del  degnissimo  sacerdote  Olivieri,  il 
quale  anche  testé  giunse  dall'Egitto  con  40  individui,  fra  cui  tre  madri  di 
fanciulle  lattanti,  desiose  esse  pure  di  ricevere  il  santo  battesimo.  I  varii  mo- 
nasteri fanno  a  gara  in  ricevere  le  femmine;  conventi  e  piccoli  seminarli  si 
incaricano  de'  fanciulli. 

—  Lunedì,  25  luglio  p.°  p.°,  giungeva  inoltre  in  Padova  per  la  via  di 
Malta  e  Livorno,  proveniente  dal  Cairo,  il  reverendo  padre  Geremia  Bertocci 
di  Livorno,  già  missionario  da  47  anni  nell'Egitto,  conducendo  seco  una  co- 
mitiva di  30  piccoli  Arabi,  tra  cui  16  fanciulle  more  già  schiave,  comperate, 
4  giovanetti  pur  mori  comperati,  ed  un  meticcio,  diretti  lutti  a  Verona  nel- 
l'Istituto del  celebre  sacerdote  Angelo  Mazza,  ad  apprendervi  le  prime  idee 
di  religione  e  dirozzamento,  di  cui  sono  quasi  del  tutto  ignari,  massime  quelli 
che  gemellerò  finora  sotto  il  giogo  spieiato  della  schiavitìi.  E  da  notarsi  che 
su  questo  tratto  di  strada  ferrata  si  accordarono  per  parte  dell'  I.  R.  Dire- 
zione della  medesima  tutte  le  possibili  facilitazioni  nel  prezzo  pel  trasporlo 
di  questo  numeroso  convoglio. 
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CRONACA  RELIGIOSA. 

Nuovi  abbellimenti  fatti  da  Pio  IX  a  Roma;  favore  concesso  a  Bologna;  mo- 
numento del  P.  Cesari  a  Ferrara;  altri  benefica  allo  Stato  Pontificio.  — 
Prodigi  ascritti  all'intercessione  di  Maria  Cristina  già  regina  di  Napoli.  — 
Protesta  del  Santo  Padre  contro  il  governo  Sardo.  —  Il  monumento  Sic- 
cardi  a  Torino,  nobile  protesta  contro  il  medesimo:  propaganda  protestante. 

—  Nuove  iniquità  nella  Svizzera.  —  Beneficenze  e  grazie  per  parte  dell'au- 
gusta famiglia  imperiale  nell'Austria  e  del  ministro  Thun.  —  Nuova  me- 
moria dei  vescovi  della  provincia  delVAlto  Reno.  —  Persecuzioni  religiose 
nella  Svezia.  —  Breve  del  Santo  Padre  contro  gli  scismatici  Goani  e  dissidii 
col  Portogallo  pel  suo  presunto  patronato  delle  Indie. 

Non  possiamo  incominciar  questa  cronaca  senza  un  cenno  dei  copiosi  bene- 
ficii  che  Pio  IX  continua  a  fare  a  Roma  e  allo  Stato  Romano. 

La  deliziosa  villa,  che  i!  principe  Borghese  apriva  al  pubblico  vicino  alla 
porta  del  Popolo,  fu  devastata,  come  è  noto,  in  seguito  ai  lavori  di  difesa, 
che  vi  furono  fatti  durante  la  repubblica  romana,  ed  il  Santo  Padre  onde 
compensare  i  suoi  sudditi  della  perdita  di  questo  magnifico  passeggio,  fece 
eseguire  grandi  abbellimenti  sul  monte  Pincio.  Tutto  lo  spianato  sulla  collina 
della  villa  Medici  fu  cangiato  in  un  giardino.  Il  Papa  vi  fece  trasportare  dai 
suoi  giardini  del  Vaticano,  e  del  Quirinale  molte  cenlinaja  di  piante  forestiere, 
che  nel  caso  di  un  rigido  inverno,  potranno  essere  ritirate  nelle  sue  serre. 

—  L'ordine  di  disotlerrare  la  via  Appia,  ricorderà  in  ispecial  modo  ai  posteri 
il  regno  di  Pio  IX.  Pio  VI  aveva  già  risolto  di  ristabilirla  da  Roma  a  Terracina. 
Pio  VII  più  tardi,  volle  fare  di  quest'opera  un  omaggio  al  re  Ferdinando  delle 
due  Sicilie,  all'epoca  del  suo  arrivo,  ed  io  appresso  all'imperatore  Francesco  I 
quando  faceva  il  ritorno  da  Napoli;  ma  vi  si  erano  opposti  ostacoli  insuperabili. 
Pio  IX  riprese  questo  lavoro.  11  signor  Camillo  Jacomini,  ministro  delle  belle 
arti  e  del  commercio,  lo  condusse  eoo  successo  dalla  chiesa  di  s.  Sebastiano 
fino  all'antica  città  di  Bovilla  ed  i  monumenti  che  vi  furono  scoperti,  disposti 
ad  ambi  i  lati  di  questa  medesima  strada,  saranno  l'oggetto  dell'eterna  ammi- 
razione degli  stranieri. 

—  Sua  Sanlità,  moltiplicando  i  tratti  di  Sua  beneficenza  verso  la  città 
di  Bologna,  si  è  degnata  di  far  distribuire  per  mezzo  di  S.  E.  R.  monsignor 
Commissario  pontificio  straordinario  scudi  600  del  suo  particolare  peculio  a 
quegli  edificanti  e  modesti  sacerdoti,  i  quali  si  occupano  di  educare  tanti  ra- 
gazzi delle  classi  inferiori  della  società  senza  altri  mezzi  che  quelli  della  loro 
carità  cristiana  e  della  carità  dei  loro  conciUadini  da  essa  invocata. 

—  Ognuno  sa  quanto  vada  debitrice  l'Italia  al  celebre  P.  Antonio  Cesari, 
salutato  giustamente  come  uno  dei  principali  restauratori  della  nostra  lingua 
italiana.  La  sua  fama  è  fatta  immortale  dalle  sue  opere:  solo  si  desiderava  fin 
qui  dai  suoi  ammiratori  che  qualche  pubblico  monumento  sorgesse  innalzalo  alla 
memoria  di  tant'uomo  in  Ravenna,  presso  cui  mori  nel  1828.  Ora  ci  ò  grato 
di  annunziare  che  Moosigor  Stefano  Rossi  iJelegato  Apostolico  della  Provincia 
Ravennate,  sincero  ammiratore  di  quell'illustre  e  solerle  investigatore  del  no- 
stro nascente  idioma,  a  proprie  spese  ha  fatto  elevare  un  grandioso  monu- 
mento, scolpitogli  sopra  il  busto  del  medesimo  Cesari,  con  apposita  iscrizione 

I  latina,  dettata  dal  eh.  ab.  Celestino  Cavedoni  di  Modena.  Ultimamente  tolto 
il  cadavere  col  consenso  del  Cardinale  Arciv.  dalla  comune  sepoltura,  in  cui 
da  cinque  lustri  giaceva  entro  cassa  di  pioa^bo,  fu  riconosciuto  il  corpo  lui- 
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torà  vestilo  dagli  abili  di  s.  Filippo,  e  falle  nuove  esequie,  e  coperlone  iì 
volto  con  pannolino  dallo  slesso  Mons.  Rossi,  fu  quindi  rimesso  nella  nuova 
sepoltura  con  pergamena,  che  conservasse  la  storia  di  questo  fatto. 

Il  pubblico  è  accorso  in  gran  numero  ad  ammirare  quest'alto  di  gratitu- 
dine al  celebre  letterato  Veronese,  e  tulli  non  finiranno  di  encomiare  it  chia- 
rissimo Mons.  Delegato  Rossi,  che  pose  mano  a  compiere  uq  desiderio  comune. 

—  Dobbiamo  accennare  altresì  come  in  grazia  delle  sempre  benevole  dis- 
posizioni adottate  da  S.  S.  si  viene  successivamente  estinguendo  in  molta  co- 
pia la  carta  moDetala;  il  che  ridonderà  ad  insigne  benefizio  di  lutto  il  paese. 

—  Già  abbiamo  parlato  della  solenne  ricognizione  delcorpo  di  Maria  Cri- 
stina di  Piemonte,  prima  moglie  dell'attuale  sovrano  delle  Due  Sicilie,  e  dei 
diversi  prodigi  che  si  attribuiscono  alla  sua  intercessione  e  che  occasionarono 
appunto  la  detta  ricognizione.  Non  vogliamo  però  lasciare  di  riprodurre  in 
particolare  le  seguenii  due  lettere,  scritte  al  Cattolico  di  Genova,  che  riferi- 
scono specificatamente  due  di  questi  fatti  luminosi ,  le  quali  finora  non  po- 
temmo dare  per  mancanza  di  spazio. 

Napoli,  23  Marzo  1853. 

Sono  lieto  di  potervi  annunciare  un  prodigio  di  non  volgare  natura  acca- 
duto alla  tomba  della  serva  di  Dio  Maria  Cristina  di  Savoia.  L'opera  che 
io  metto  in  questo  racconto,  è  solo  quella  di  un  fedele  compendiatore,  poi- 
ché quanto  son  per  dire  trascrivo  dalla  relazione  stessa  che  faceva  il  padre 
guardiano  della  R.  chiesa  di  santa  Chiara  a  questo  Ecc.mo  Nunzio  Aposto- 
stolico,  alla  cui  immediata  giurisdizione  è  soggetta  l'accenoata  chiesa.  Fu  ap- 
punto per  possedere  questo  autorevole  documento  ch'io  lardai  a  comunicarvi 
tal  fatto.  Sicché  la  cosa  è  certa  al  di  là  del  valore  che  potesse  darvi  qua- 
lunque scrittore  o  corrispondente  di  giornale;  ed  altresì  scusa  il  Cattolico  di 
farsi  a  spacciare  miracoli  a  suo  capriccio. 

Nicola  Ametrano  fu  l'eletto  dalla  Provvidenza  ad  essere  il  degno  strumento 
della  gloria  di  Dio,  e  della  sua  serva  Maria  Cristina.  Un  vomito  violento  lo 
travagliò  dall'aprile  1852  sino  al  settembre:  e  poscia,  cambiatosi  in  una  pa- 
ralisi con  non  interrotto  tremore  per  tutto  il  corpo,  perseverò  sino  al  2  gen- 
najo  del  1853.  Qui  di  nuovo  altra  fase,  subentrando  al  tremolio  il  peggiore 
fastidio  di  spasmodici  dolori  convulsivi  alla  spina  dorsale,  che  periodicamente 

10  assalgono  al  tramontare  del  sole,  sino  al  2  marzo,  con  tale  veemenza  da 
privarlo  persino  dei  sensi  e  cagionarli  un  incurvamento  ad  arco  nella  spina 
medesima.  Considerate  voi  1'  angustia  dei  parenti  aumentata  dalla  inutilità  di 
lutti  i  tentati  possibili  rimedii  per  ben  11  mesi  sperimentati  inefiìcaci.  Allora 
fu  che  la  Serva  di  Dio  cominciava  la  sua  assistenza  straordinaria,  inspirando 
alla  disperazione  dei  parenti  di  convocare  a  solenne  consulta  i  primari  pro- 
fessori della  capitale,  il  risultalo  però  fu  acerbo,  poiché  fu  l'estremo,  quello 
dei  SS-  Sacramenti,  mentre  la  mano  dell'arte  disperava  di  poter  riparare  al- 
l'umore minacciante  cancrena  dall'occipite  insino  all'osso  sacro;  che  non  con- 
sentiva più  un  ritardo  neppure  di  varie  ore.  Giunse  però  l'infermo  a  passare 
la  notte.  Alle  3  dopo  la  mezzanotte  in  quel  mare  di  pene,  gli  comparve  la 
venerabile  Suor  Maria  Crocifissa,  e  gli  disse:  «  Va  alla  tomba  di  Maria 
Cristina,  ed  avrai  la  grazia  della  guarigione  ». 

E  perchè  non  sorgessero  dubbii,  il  defunto  genitore  dell'infermo,  appar- 
sogli con  lei:  «Sì,  soggiunse,  ^yiiuoi  mio,  recati  dalla  buona  nostra  padrona, 
che  ti  risanerà».  Ciò  dello,  disparvero.  Ubbidiente  l'infermo  si  fa  recare,  a 
costo  di  qualunque  pena  ed  incomodo  alla  chiesa  circa  le  ore  10  di  mattina, 

11  2  corrente,  e  ordina,  lui  presente,  la  celebrazione  del  santo  Sacrifizio  al- 
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l'altare  della  cappella,  in  cui  da  un  lato  giace  la  Serva  di  Dio.  Giunto  il  San- 
ctus, tocca  l'infermo  gli  estremi  di  sua  vita  svenendo  per  un  eccesso  di  do- 
lore, cagionato,  direste,  da  una  mano  invisibile,  che  pareva  raddrizzargli  o 
sminuzzargli  la  contorta  spina  dorsale;  e  resta  io  questo  slato  con  indicibile 
smarrimento  degli  astanti  e  parenti  per  una  mezz'ora.  Poi,  mettendo  un  gri- 
do: Grazia,  grazia,  esclama;  ho  ricevuto  la  grazia;  sbalza  dal  seggiolone;  e 
resi  nella  confusione  i  dovuti  ringraziamenti,  pieno  di  gioia,  coi  parenti,  a 
piedi  si  restituisce  a  casa  in  mezzo  a'  sgorghi  di  lagrime  di  consolazione.  Se 
non  che  furono  presto  cangiale  le  gioie  in  lutto.  Al  tramonto  del  sole,  come 
fulmine  sorviene  la  convulsione  con  impelo  irresistibile.  Considerate  di  nuovo 
il  suo  smarrimento  e  quello  dei  parenti.  Ravviva  la  fede,  incalza  le  preci  alla 
sua  liberatrice  del  mattino;  ed  una  serenità  superna  invade  il  suo  cuore  al- 
l'invocazione della  sua  signora  Maria  Cristina;  si  alza,  cammina;  ed  ora  sono 
già  venti  giorni.  Per  otto  giorni  continui  fece  celebrare  alla  sua  presenza, 
nella  stessa  cappella  della  mattina  fortunata,  una  Messa  di  ringraziamento 
per  la  sua  liberazione.  Potete  voi  ben  ideare  quanla  fosse  la  calca  del  po- 
polo che  lo  seguiva;  m'assicurano  quei  buoni  Padri,  non  averne  mai  vedula 
la  più  grande  in  detta  loro  Chiesa.  Ed  ora  il  fratello  del  suddetto  Ametrano 
aggiunge,  essere  la  sua  salute  migliorata  assai  dello  stato  primiero  avanti  la 
malattia.  I  Professori  parimente  chiamati  a  consulta,  hanno  già  fatta  la  loro 
solenne  deposizione.  Ecco  come  Dio  pare  si  affretti  a  glorificare  Colei,  che 
nel  breve  giro  dei  ventitré  anni  di  sua  vita,  tanto  si  affrettò  a  glorificar  lui.  — 

Napoli,  26  aprile  1853. 
La  serva  di  Dio,  Maria  Cristina  di  Savoja,  fornisce  a  questa  mia  conso- 
lante materia  di  comune  edificazione.  E  mentre  mi  gode  l'animo  di  annun- 
ciarvi un  fallo  di  tanta  gloria  del  Signore  e  della  sua  Serva,  vado  pur  lieto 
di  poter  guarentire  la  veracità  dello  slesso,  come  quello  che  è  basato  sui  dati 
più  certi  ed  immediati.  Un  malo  umore,  che  al  dir  del  chirurgo  (di  cui  tengo 
sotto  occhio  eziandio  il  certificato)  pareva  ereditario,  si  appalesava  da  gran 
tempo  sulla  persona  di  Maria  Assunta  de  Curtis  oblata  nel  Conservatorio  della 
venerabile  Suor  Orsola  Benincasa.  In  seguito  le  si  concentrò  tutto  nella  mano 
sinistra,  che  venne  in  possesso  di  numerose  pustole,  tanto  sul  dorso,  quanto 
nella  palma  e  nelle  dita,  dall'estremità  delle  quali  lacrimava  una  schifosa  pu- 
riforme  materia.  Quale  e  quanta  fosse  l'acerbità  dei  dolori  sentiti  dall'inferma 
in  delta  mano  divenula  quasi  una  piaga,  con  orribile  gonfiore  ed  infiamma- 
zione e  perdita  di  movimento  qualunque,  si  può  supporre.  L'arte  medica 
non  lasciò  d'applicare  i  rimedii  che  sperava  efficaci;  ma  circa  cinque  mesi  di 
cura  diligente  ed  infruttuosa  dichiararono  abbastanza  la  loro  insufficienza:  onde 
fu  che  il  male,  giusta  l'allestazione  del  chirurgo,  pareva  lasciare  più  poca  o 
nessuna  speranza  di  guarigione.  Se  però  nessuno  sollievo  agli  estremi  suoi 
spasimi  producevano  1  mezzi  umani,  non  mancò  l'ajulo  superno  del  Signore, 
il  quale  inspirò  al  rev.  Direttore  di  spirito  della  de  Curtis  d'inviarle  un'im- 
magine di  Maria  Cristina,  con  esortazione  di  preghiere  ed  d'augurii  di  guari- 
gione. Se  non  che  queste  cose  non  fecero  grande  impressione  nel  cuor  dell'in- 
ferma, perchè  troppo  ricca  di  quei  sentimenti  religiosi  che  fanno  disprezzare  la 
vita  mortale  in  vista  dell'immortale.  Pronta  pertanto  e  quasi  desiderosa  d'essere 
sciolta  dai  vincoli  del  corpo,  fece  poco  interessate  accoglienze  alla  benedetta  im- 
magine, e  forse  solo  per  principio  di  santa  ubbidienza  le  dedicò  qualche  sospiro, 
e  collocandola  nella  manica  del  braccio  sinistro  la  lasciò,  senza  avvedersene, 
sporgente  in  modo  che  le  giungeva  a  toccare  la  mano  inferma.  Una  sua  sorella 
L'Am.  Catt.,  Ser.  H,  T.  X. 
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di  monastero  e  di  sangue  divideva  con  lei  questi  momenti  dì  spasimo,  e  a  lei 
forse  più  dolorosi.  Un  naturale  ribrezzo  non  le  avea  lasciato  mai  tanto  di  corag- 
gio da  poter  guardare  lo  spettacolo  della  mano  della  sorella:  ma  allora  volle, 
direbbesi  per  disposizione  della  Provvidenza,  sfasciare  la  mano  della  sorella,  e 
tentare  qualche  conforlo  apponendovi  i  solili  medicamenti  :  e  ciò  fatto  la  munì 
delle  solile  fasciature,  restando  l'iminagine  come  vi  dissi.  Non  appena  fu  com- 
piula  l'operazione,  che  essa  senlì  svanito  ogni  dolore;  e  subentrando  ad  esso 
uno  smaniosissimo  prurito  in  tutta  la  mano,  stimandolo  efFello  dell'inespe- 
rienza della  sorella,  quasi  la  rimproverava  o  di  avere  sbagliato  li  medica- 
menti, 0  di  averli  male  applicali.  Il  che  sentendo  la  sorella  si  scusa  dicendo 
di  non  aver  fatto  novità  alcuna,  non  riflettendo  all'immagine  che  spiegava 
una  virtù  celeste,  e  le  sfascia  di  bel  nuovo  la  mano,  ed  essa  non  è  più  quella. 
La  grazia  è  fatta;  scomparsa  col  dolore  la  gonfiezza,  e  ritornata  allo  stato 
naturale,  con  la  pelle  inaridita  e  sciolta  come  avviene  dietro  l'applicazione 
del  vescicante,  ma  senza  potere  ancora  articolare  la  mano  in  modo  veruno 
come  prima.  La  sorella  però,  conosciuta  la  guarigione  ottenuta  dal  semplice 
contatto  della  figura  di  Maria  Cristina,  recitiamo,  le  disse,  tre  Gloria  alla  San- 
tissima Trinità,  affinchè  compisca  la  grazia  cominciata  dalla  sua  Serva.  Ed 
incominciano  la  recita:  ma  né  al  primo,  nè  al  secondo  Gloria  vi  fu  novità: 
compito  però  il  terzo,  ecco  tornata  anche  la  perduta  articolazione  delle  dita 
e  della  mano  con  la  quale  impugnando  essa  agevolmente  la  figura  della  sua 
liberatrice  Maria  (ìristina,  rese  a  Lei  e  a  Dio  i  più  caldi  ringraziamenti,  mentre 
una  convulsione  per  eccesso  di  tenera  consolazione,  fu  la  conseguenza  natu- 
rale di  tale  prodigio.  Può  ora  ella  immaj^ioare  il  rumore  del  fallo  in  tutta  la 
comunità,  che  in  breve  si  è  talmente  diffuso  per  tutta  la  città,  che  pochi  sono 
ormai  qnelli  che  lo  ignorino  e  non  ammirino  la  efficace  protezione  della  Serva 
di  Dio,  Maria  Cristina,  cui  sia  gloria  e  venerazione.  La  sorella  già  dovette 
dare  il  giuramento,  e  i  medici  hanno  già  rilasciato  i  loro  certificati,  con  cui 
attestano  di  non  poter  allribuire  a  cause  naturali  la  guarigione,  tanto  meno  , 
poi  in  vista  dell'inalterata  fantasia  delPioferma:  chi  oserà  pertanto  sofisticarvi 
sopra?  —  Eccolo  ora  copiato  alla  lettera  uno  dei  certificati  dei  medici,  tra- 
lasciando quello  del  chirurgo,  e  per  brevità  e  perchè  identico  col  primo: 

«  Certifico  io  qui  sottoscritto,  qualmente  donna  Maria  Assunta  de  Gurtis, 
monaca  oblata  nella  congregazione  della  venerabile  Suora  Orsola  Benincasa, 
sono  ormai  cinque  mesi  allo  incirca,  che  cominciò  ad  essere  afifelta  sul  dorso, 
palma  e  dila  della  mano  sinistra,  da  numerose  pustole  donde  gemeva  una 
maieria  puriforme,  mostrandosi  medesimamente  la  sottoposta  cute  profonda- 
menle  infiammata.  Ad  onta  delle  continuale  medele  locali,  non  meno  che 
generali,  la  malattia  ha  sempre  progredito  cagionando  alla  nostra  Religiosa 
inferma  continui  ed  insopportabili  dolori,  talché  il  giorno  dodici  dell'andante, 
quando  mi  recai  a  visitarla  verso  le  ore  5  p.  m.,  trovai  la  pustnlazione ,  e 
lo  infiammamento  del  derma  nello  slesso  piede,  le  articolazioni  delle  dita  in- 
gorgate, sommamente  doloroso  e  difficile  qualunque  loro  movimento,  di  modo 
che  l'immobilità,  alla  quale  erano  stale  condannale,  avea  dato  luogo  ad  una 
specie  d'anchilosi.  Le  mie  prescrizioni  si  limitarono  a  raccomandare  le  bagna- 
Uure  locali,  ed  il  proseguimento  della  cura  generale.  Ma  il  giorno  14  quando 
venni  chiamato  per  visitarla  verso  le  ore  5  p.  m.  non  rinvenni  più  pustole, 
ma  solo  delle  macchie  rosse,  dove  esse  aveaoo  avuto  sede;  scomparso  T in- 
fiammamento della  cute,  cessato  il  dolore  e  l'ingorgo  dell'articolazione  delle 
dita,  le  quali  si  erano  rese  alle  a  tulli  i  loro  movmienti.  Inaltesa  e  quasi  in- 
stantanea  guarigione  da  non  potersi,  a  senso  mio,  attribuire  all'uso  di  quei 
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rimedii  che  si  erano  mostrati  inefficaci  per  quasi  mesi  cinque.  —  E  ciò  4 
quanto  mi  costa  per  la  verità>  ed  ho  rilascialo  il  presente. 
»  Napoli  14  aprile  1853. 

»  Dottor  fisico  Gius.  Crispino.  » 

—  Leggiamo  neWUnivers:  «  I  giornali  piemontesi  tacquero  un  fatto  degno 
della  loro  allenzioDe,  che  successe  a  Roma  il  giorno  della  festa  del  principe 
degli  apostoli.  La  presenza  deirambasciatore  sardo,  che  occupava  il  suo  posto 
nel  corpo  diplomatico,  non  ci  permeile  di  credere  che  il  fatto  sia  passato 
inosservalo. 

»  Si  tratta  d'una  protesta  solenne  del  Sommo  Pontefice  contro  l'omissione 
fatta  da  tre  anni  dal  re  di  Sardegna  di  pagare  un  tributo  che  deve  essere 
pagato  ogni  anno  alla  Santa  Sede. 

»  Questo  tributo  rimonta  alla  cessione  fatta  da  Benedetto  XIV  a  Carlo  Ema- 
nuele IH  dei  feudi  di  Cortanze,  Cisterna  e  Mantofìo  con  breve  del  2  settem- 
bre 1740.  Questo  breve  annovera  gli  obblighi  contraili  del  re  di  Sardegna 
verso  la  Santa  Sede:  tra  i  quali  v'è  quello  del  pagamento  d'una  somma  an- 
nuale di  2,000  scudi.  Nella  festa  di  S.  Pietro,  l' ambasciator  Sardo  a  Roma 
era  solito  offrir  questo  tributo  al  papa  in  un  calice  di  legno  dorato. 

»  Da  tre  anni  il  Governo  piemontese  s' approfittò  delle  difiìcollà  che  hanno 
turbato  i  suoi  rapporti  con  Roma  per  economizzar  questi  2,000  scudi:  le  al- 
tre condizioni  del  breve  non  furono  ncppur  esse  adempiute.  Ecco  in  quale 
occasione  al  papa  protestò  contro  questa  dimeotic<inza  degli  obblighi  antichi. 

»  Si  sa  che  fin  dall'anno  1717  un  tributo  di  7,090  ducati  d'oro  era  pagato 
dal  re  di  Napoli  da  un  ambasciatore  straordinario  che  presentava  questa 
somma  al  papa  in  un  vaso  d'argento.  Il  sommo  pontefice  l'accettava  di- 
cendo: Questo  censo  dovuto  a  noi  e  a  questa  sede  apostolica  pel  diretto  do- 
minio del  KOSTRO  REGNO  delle  Due  Sicilie  ecc.  Il  re  di  Napoli,  continuando 
a  pagare  il  censo,  desiderò  si  mutasse  la  formola  di  accettazione,  che  accompa- 
gnava l'ofTerta:  ma  Pio  VI  rifiutò  i  7,000  ducati  protestando  contro  le  pre- 
tese del  re  ;  questi  protestò  a  sua  volta  contro  il  rifiuto  del  papa,  dichiarando 
che  questa  somma  non  era  pagata  quale  tributo  in  senso  politico;  ma  come  in 
atto  di  divozione  verso  i  santi  apostoli.  L'offerta,  non  fu  più  fatta  dopo  quell'e- 
poca, ed  ogni  anno,  dopo  la  messa  solenne  al  momento  della  processione,  il 
giorno  di  s.  Pielro,  il  papa  rinnova  la  protesta  dei  suoi  antecessori. 

La  buona  armonia  che  unisce  i  governi  di  Roma  e  di  Napoli,  le  relazioni 
personali  di  Pio  IX  e  di  Ferdinando  lì  continuate  dopo  il  soggiorno  di  Gaeta 
arrecarono  addolcimenio  all'antica  formola  della  prolesta.  Così  Pio  IX  con* 
servando  le  antiche  costumanze  si  compiace  aggiutfgere:  Tale  è  la  Religione 
e  la  pietà  in  Dio,  la  divozione  a  questa  Sede  Apostolica  e  V amore  per  noi 
del  serenissimo  re  Ferdinando,  che  cresce  ognora  la  nostra  speranza  ch'egH 
sarà  per  cogliere  un'occasione  opportuna  onde,  composta  ogni  cosa  con  que- 
sta Sede  Apostolica,  vieppiù  si  stringano  i  legami  di  cognazione  fra  il  padre 
amantissimo  e  il  figlio  riclamante,  ecc. 

»  Quest'anno  il  Santo  Padre  avea  pronunciato  la  formola  d'uso  e  la  proces^ 
sione  era  per  continuare  quando  aggiunse  ; 

»  Protestiamo  pure  contro  un  re  cattolico,  che,  da  tre  anni,  ha  mancato 
»  d'adempire  al  triluto  dovuto  alla  S.  Sede,  ma  dal  quale  speriamo  tra  un 
»  non  lungo  tempo  avere  soddisfazione  vedendolo  adempire  con  modi  filiali  ai 
»  suoi  doveri  verso  noi  ». 

»  Non  pretendiamo  riprodurre  le  stesse  parole  del  Papa:  ma  ne  diamo  il 


senso.  La  sorpresa  fu  grande^  ed  ognuno  si  chiedeva  qual  fosse  il  re  cui  ve- 
nivano ricordale  così  solennennente  le  sue  obbligazioni.  Si  seppe  bentosto,  che 
questo  augusto  rimprovero  s'indirizzava  al  re  di  Sardegna,  l'ambasciatore  del 
quale  lì  presente  partecipava  allo  stupore  generale  ». 

Il  giornale  V Armonia,  nel  riferire  questo  fatto,  ricorda  pure  l'origine  di 
questo  tributo  e  lo  stato  della  quistione-  Noi  diamo  anche  la  sua  versione,  forse 
esatta  di  quella  dell'  Univers.  La  Santa  Sede  aveva  un  diretto  dominio 
sulle  terre  di  s.  Benigno,  Feiello  e  Lombardone;  e,  siccome  tra  il  Re  di 
Sardegna  ed  il  Papa  era  insorta  qualche  quistione  a  questo  proposilo,  così 
tutto  terminò  con  una  convenzione,  conchiusa  il  5  geonajo  1741  tra  il  re  Carlo 
Emmanuele  e  Papa  Benedetto  XIV,  per  cui,  rinunciando  la  Santa  Sede  ad 
ogni  diretto  dominio  su  quelle  terre,  fu  stabilita  in  corrispettivo  di  quella 
rinuncia  per  parte  del  Governo  d'allora,  l'annua  prestazione  di  un  calice  e 
patena  d'oro,  del  valore  di  2,000  scudi  d'argento  di  moneta  romana,  da  ef- 
fettuarsi nel  giorno  della  festa  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Carlo  Em- 
manuele prestò  fedelmente  i  pattuiti  oggetti;  prestazione  che  venne  sospesa 
sotto  la  rivoluzione  francese ,  che  bandì  i  nostri  Re  dai  loro  Stati ,  ma 
dal  1817  venne  nuovamente  soddisfatta  sino  al  1850.  Nel  1851  si  pensò 
di  economizzare  i  2000  scudi.  La  Camera  dei  deputali  eliminò  dal  bilancio 
questa  categoria,  e  il  Senato  del  Regno  egualmente;  avendo  il  Ministero  di- 
chiarato che  se  ne  sarebbe  discorso,  qualora  la  santa  Sede  avesse  mosso 
qualche  richiamo. 

Ora  il  giornale  ministeriale  il  Parlamento  prende  ad  esame  la  quistione,  e 
intende  di  dimostrare  che,  per  l'abolizione  delle  feudalità,  per  lo  stabilimento 
del  Governo  costituzionale,  quel  tributo  non  è  più  obbligatorio,  recando  in 
appoggio  la  decisione  del  consiglio  di  Stato,  il  quale,  con  avviso  motivalo 
del  6  luglio  1850,  ha  dichiarato  al  Governo  che  quella  prestazione  non  era 
più  dovuta.  Soggiugne  poi  lo  stesso  giornale,  non  essere  la  protesta  del  santo 
Padre  che  una  mera  formalità,  come  quella  espressa  ogni  anno  dal  Papa  con- 
tro il  re  di  Napoli,  per  una  consimile  mancata  prestazione.  E  sempre  lo  stesso 
modo  di  ragionare:  far  come  piace  quando  non  sì  teme  l'offeso  ne' suoi  diritti. 

—  Torino  ha  ormai  il  famigerato  monumento  Siccardi  altrettanto  di  cattivo 
gusto  quanto  è  triste  la  causa  che  rappresenta. 

là  Armonia  pubblica  io  proposilo  la  seguente  lettera^  che  fa  moltissimo 
onore  a  chi  la  scrisse: 

ni  Sig.  Sig^  P.  Col. 

Torino,  26  luglio  1853. 
Bo  letto  non  senza  la  massima  indignazione  sulla  base  del  monumento  che 
venne  ad  inceppare  la  piazza  Susina,  e  cui  il  tempo  farà  il  dovuto  onore,  la 
seguente  iscrizione: 

Abolito  da  legge  9  aprile  1850 
il  Foro  Ecclesiastico 
Popolo  e  Municipii  questo  monumento  posero 
6  marzo  1853. 

Certamente  UH  rohur  et,  aes  triplex  circa  pectus  erat,  il  quale  osò  dettarla 
senza  por  mente  che  nè  l'immensa  maggioranza  del  popolo,  nè  tutti  i  muni- 
cipii, a  cominciare  con  sua  maggior  lode  da  quello  di  Torino,  parteciparono 
a  tanta  frenesia. 

Per  quanto  libere  possano  essere  le  istituzioni,  spero  non  sarà  mai  a  chic- 
chessia permesso  di  apporrai  un  fatto  che,  oltre  ad  essermi  estraneo,  egli  è 
ancora  in  aperta  contraddizione  ai  priocipii  da  me  professali, 
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Protesto  quindi  altamente,  a  nome  anche  della  maggioranza  del  popolo 
meco  consentanea,  contro  siffatta  iscrizione,  che  non  saprei  altrimenti  chia- 
mare se  non  audace  nel  principio,  mendace  nel  fatto. 

Sarò  intanto  grato  alla  signoria  vostra  illustrissima,  ove  le  piaccia  dar 
luogo  nel  leale  suo  periodico  a  questa  protesta,  ed  ho  l'onore  di  costituirmi 
colla  più  perfetta  stima  e  pari  considerazione. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Dev.^o  Oii.mo  Servitort 
DOM.  Agostino  Vola,  R.  Liquidatore. 

£  molto  probabile  che  sotto  l'attuai  ministero  questa  franca  dichiarazione 
valga  al  Vola  la  perdila  del  suo  impiego,  come  avvenne  a  parecchi  altri  an- 
che eminenti  funzionarii  che  si  presero  la  libertà  di  far  palesi  i  loro  piena- 
mente cattolici  sentimenti. 

—  La  propaganda  protestante  si  fa  pubblicamente  in  Savoja;  e  il  governo 
non  sa  porvi  ostacolo.  Ad  Aix  vi  dovea  essere  predica  protestante  durante  la 
stagione  de'  bagni. 

—  Dalla  Svizzera  nulla  giammai  di  buono  e  solo  ognora  delle  tristi  scene. 
Nel  Friburghese  sempre  nuove  violenze  ed  assassinìi  contro  i  cattolici  con- 
servatori in  occasioni  di  diverse  elezioni  a  cantonali  rappresentanze. 

—  Mons.  Vescovo  di  Como,  annunzia  la  Gazzetta  Ticinese,  ha  indirizzata 
al  Governo  del  Cantone  Grigìoni  un'istanza  in  cui  reclama  contro  le  calunnie 
e  gli  attacchi  contro  la  cattolica  religione  che  si  permette  il  Grigione  Italiano, 
che  pubblicasi  a  Poschiavo.  Notando  come  questi  possono  turbare  la  concor- 
dia e  la  quiete  della  popolazione  in  Poschiavo,  la  cui  grande  maggioranza 
è  cattolica.  Monsignor  Vescovo  domanda  che  il  Governo  provveda  perchè 
sia  debitamente  rispettata  la  religione  cattolica,  ed  il  Pontefice  suo  capo. 

Come  dai  radicali  politici  e  dagli  increduli  larvati  di  protestantismo  si 
fecero  già  delle  mene  per  distaccare  il  Cantone  Ticino  dai  vescovadi  di  Mi- 
lano e  di  Como ,  così  si  fecero  delle  agitazioni  e  perfino  delle  proposte  in 
Gran  Consiglio  dei  Grigioni  per  distaccare  dalla  diocesi  di  Como  lo  stessa 
Poschiavo  e  qualche  altro  luogo;  anzi  il  Governa  rimase  incaricata  di  pre- 
sentare i  relativi  progetti.  Vedremo  quali  saranno  e  qual  dipendenza  si  userà 
dalle  autorità  ecclesiastiche  sole  competenti  in  questa  materia. 

—  Ouaiito  al  nostro  impero,  ci  correrebbe  l'obbligo  di  segnalare  molti  tratti 
di  beneficenza  religiosa  per  parte  dell'augusta  Casa  imperiale.  Ci  accontente- 
remo però  di  alcuno  principale. 

S.  M.  l'imperatrice  Maria  Anna  Pia  nel  recarsi  in  Italia  ha  voluto  anche 
questa  volta  segnalare  il  suo  passaggio  per  Vienna  con  numerosi  atti  di  carità. 
Tra  gli  altri  ci  piace  di  annoverare  soltanto  il  dono  di  fiorini  12,000  all'ospe- 
dale di  sant'Anna  per  fanciulli  abbandonati. 

S.  M.  L  R.  A.  si  è  graziosamente  degnata  di  condonare  a  Giuseppe  de 
Rudnyàski,  prima  vescovo  di  Neusol  e  al  primo  vescovo  di  Csnad  Giuseppe 
di  Lonovics  l'imposta  relegazione  d'uno  nel  monastero  di  Moik,  deirallro  in 
quello  di  RIosterneuburg.  Se  le  piiì  recenti  grazie  fatte  da  Sua  Maestà  nella 
visita  dello  Spielberg,  eccitano  in  tutti  i  cuori  un  giubilo  corrispondente  alla 
clemenza  dell'atto,  il  favore  accordato  a  questi  due  prelati  deve  tanto  più 
rallegrare  l'animo  de' sinceri  cattolici,  come  altro  bell'indizio  di  quella  pro- 
fonda religiosità  che  ispira  l'augusto  Sovrano» 

Anche  S.  E.  il  ministro  del  culto  e  dell'istruzione,  conte  Leone  Thuo,  io  oc- 
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casione  della  nomina  del  nuovo  arcivescovo  di  Olmtllz,  fece  un  atto  di  muni- 
ficenza veramente  religiosa,  avendo  assegnato  in  dono  al  Clero  povero  e  ad 
altri  religiosi  isliluti  la  tassa  di  1000  zecchini,  che  a  lui  competeva,  come 
commissario  imperiale. 

—  L'episcopato  della  provincia  ecclesiastica  dell'alto  Reno,  volendo  presen- 
tare ai  rispettivi  governi  il  risultato  delle  proprie  conferenze,  diede  alla  stampa 
una  memoria,  in  cui  vengono  giustificate  le  pretese  ch'esso  ha  sollevato  in 
loro  confronto.  O'Jesta  memoria  mentre  ancora  si  stava  stampando  venne  im- 
provvisamente sequestrata  dalla  polizia  del  granducato  di  Baden.  L'arcivescovo 
ne  fece  immediata  protesta,  in  seguito  a  che  quella  parte  della  memoria,  che 
non  era  ancora  stampala,  venne  nuovamente  restituita.  Così  se  ne  potè  com- 
piere la  stampa:  essa  porta  pure  la  firma  di  lutti  i  prelati,  e  venne  da  loro 
presentata  ai  rispettivi  governi. 

Il  Giornale  tedesco  di  Francoforte  pubblica  l'enumerazione  delle  domande 
contenute  in  della  memoria  dai  vescovi  della  provincia  ecclesiastica  dell'Alto 
Reno.  Esse  sono:  Nomina  agli  impieghi  e  beneficj  ecclesiastici;  libero  esame 
dei  preti  senza  intervento  da  parte  dello  Stalo;  giurisdizione  ecclesiastica 
pei  membri  del  clero;  educazione  del  clero,  cioè:  primo,  relativamente  allo 
studio  della  teologia,  il  diritto  dei  vescovi  di  creare  istituti  teologici  di  edu- 
cazione e  seminarii  separali  dall'università,  o  di  conservare  quelli  che  già  esi- 
stono, quello  in  ispecie  di  Magonza;  secondo  relativamenle  agli  isliluti  di 
un  ordine  secondario  ed  ai  seminarii  di  giovanetti,  il  diritto  dei  vescovi  di 
dirigerli  essi  soli;  l'educazione  religiosa  delle  scuole  superiori  ed  inferiori  di- 
pendente unicamente  dei  vescovi,  in  modo  che  nè  un  professore  o  docente 
dell'università,  nè  un  maestro  di  religione  in  generale  possa  insegnare  senza 
esservi  autorizzato  dal  vescovo,  cui  è  anche  riservato  il  diritto  di  revocare, 
quando  il  creda  opportuno,  questa  autorizzazione;  abolizione  del  placet;  fa- 
coltà di  far  missioni  fra  il  popolo  senza  che  occorra  la  preventiva  autoriz- 
zazione dello  Stato;  diritto  di  stabilire  nuovi  monasteri  e  società  religiose; 
diritto  d'infliggere  punizioni  canoniche  ai  laici  per  obbligarli  all'adempi- 
mento de'  loro  doveri  di  religione;  diritto  di  corrispondere  direttamente 
col  capo  dello  Stato;  aslenzione  da  qtiaisivoglia  influenza  del  Governo  nelle 
elezioni  dei  vescovi ,  dei  canonici  capitolari ,  dei  prebendati  e  nelle  nomine 
dei  vicarii  generali;  dotazione  fissa  e  sicura  dei  vescovi,  separata  dalla  pro- 
prietà dello  Stalo  e  sua  consegna  alla  Chiesa,  affinchè  questa  ne  abbia  il  pieno 
godimento  e  l'amministrazione;  amministrazione  dei  beni  della  Chiesa  e  di- 
ritto di  disporne.  1  vescovi  domandano  inoltre  che  le  »cuole  state  fondate 
esclusivamente  coi  denari  della  Chiesa  ,  siano  riconosciute  come  scuole  della 
Chiesa;  che  i  capi  superiori  della  Chiesa  ne  abbiano  la  direzione  e  la  sorve- 
glianza; che  sia  permesso  alla  Chiesa  di  fondar  nuove  scuole;  che  le  scuole 
comunali  siano  soppresse,  e  siano  istituite  scuole  confessionali;  che  tutti  gli 
istruttori  cattolici,  oltre  all'impiego  che  ricevono  dallo  Stato,  debbano  ricevere 
anche  dal  vescovo  una  missione  di  cui  questi  li  incaricherà  dopo  che  avranno 
fatto  dinanzi  a  lui  la  loro  professione  di  fede,  e  gli  avranno  promesso  di  fe- 
delmente adempire  i  loro  doveri  circa  l'educazione  religiosa,  di  conformità 
ai  precelti  della  Chiesa  cattolica;  che  il  vescovo  abbia  la  facoltà  di  destituire 
maestri  degenerali  sotto  rapporto  religioso  e  di  sorvegliare  e  visitare  egli 
slesso  le  scuole  o  di  farle  visitare  da  delegati  da  lui  nominali. 

Abbiamo  osservato  con  compiacenza  come  ne'  suoi  diversi  articoli  la  Gaz* 
zelia  ufficiale  di  Vienna  abbia  costantemente  appoggiato  colla  sua  influenza 
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morale,  che  è  quella  stessa  del  governo  imperiale,  tali  giustissime  esigenze 
dell'episcopato  renano,  ed  è  quindi  a  sperarsi  che  anche  per  politica  quei 
piccoli  governi  che  hanno  bisogno  della  prolezione  dell'Austria  per  non  ve- 
nir assorbiti  dalla  Prussia,  vorranno  ora  mettersi  per  una  via  più  equa  verso 
la  Chiesa  caKolica. 

—  Nella  Svezia  continua  più  che  mai  la  persecuzione  protestante  contro 
proleslanli  e  contro  cattolici  indifferentemente. 

In  forza  d' un  decreto  ministeriale  del  29  aprile  alle  autorità  locali  di 
Orsa  si  usarono  rigori  non  solo  contro  i  borghesi  Porseli  e  Heidenberg  accu- 
sali d'aver  letto  a  una  famiglia  di  contadini  i  capi  VII  ed  Vili  della  lettera 
di  s.  Paolo  ai  romani,  ma  la  polizia  fu  in  seguito  più  attenta  e  pose  in  car- 
cere pel  motivo  stesso  una  ottantina  di  persone  avendo  un  decreto  posteriore 
esteso  le  stesse  misure  repressive  a  diversi  punti  della  Svezia,  e  segnata- 
mente ai  parrochiani  di  Elfad,  cinquanta  de*  quali  ricevettero  una  monizione 
e  furono  minacciali  di  peggio.  Tanto  caviamo  dal  foglio  offiziale  di  Stoccolma 
Postoch  Inrichez  dell'I!  maggio,  e  dal  giornale  semiutBciale  della  stessa  città 
Svenska  Tidningar  del  9  detto.  Bello  è  però  che  io  quei  nuajeri  medesimi, 
ove  si  nolano  quei  castighi  e  quei  decreti  ministeriali,  si  grida  allo  scandalo 
per  certe  sognate  monache  di  Parigi  (pretta  invenzione  del  foglio  inglese  ii 
Christian  Times)  casiigale  severamente  per  essere  passale  al  protestantismo, 
e  delle  torture  inflitte  ai  Madiai  per  aver  letto  la  Bibbia  (sic)! 

Non  basta.  Il  procuratore  della  giustizia  capo  del  partito  intollerante,  aspi- 
rando ad  esser  rieletto  deputato,  formulò  nel  circolo  eletlorale  un  program- 
ma del  quale  accenneremo  i  capi.  1.°  Non  bisogna  accordare  libertà  religiosa 
perchè  troppo  ne  profitterebbe  il  callolicismo.  2.^  La  chiesa  cattolica  non  me- 
rita libertà  perchè  a  accorda  la  remissione  dei  peccati  per  tenui  somme  e 
perchè  non  esige  la  conversione  interna.  3.°  Se  però  la  Dieta  crede  accor-» 
dare  la  libertà  religiosa,  almeno  ne  escluda  i  cattolici.  4.^  Se  non  si  decreta 
la  libertà  di  religione,  nella  vicina  sessione  si  tolga  la  pena  di  esiglio  onde  soa 
dalla  legge  colpiti  gli  apostati  (i  protestanti  che  passano  al  cattolicismo  )  evi 
si  sostituisca  la  prigionia.  5.*^  In  ogni  caso  i  preti  delle  altre  comunioni  che 
accogliessero  nella  lor  chiesa  uu  luterano  debbano  essere  esigliali. 

Questo  rapporto  del  procurator  di  giustizia  può  considerarsi  come  il  pro- 
gramma del  governo  svedese  per  la  prossima  Dieta  riguardo  alla  libertà  re- 
ligiosa. 

Fondati  sono  i  timori  di  quei  protestanti.  A  Cristiania,  cap.  della  Norve- 
gia, si  fabbrica  una  chiesa  cattolica.  I  norvegesi  più  illuminati  e  culli,  son 
più  tolleranti.  Assistono  compostamente  alle  cerimonie  del  cattolicismo,  pro- 
fessato già  dal  loro  buon  re  Olof  e  da  tutti  i  loro  antenati;  e  meglio  degli 
svedesi  son  disposti  a  udire  ed  amare  la  verità.  Monsignor  Sludach  entrò  in 
pensiero  di  mandare  in  Francia  un  suo  sacerdote  per  raccoglier  limosino 
onde  poter  fornire  di  tetto  nella  buona  stagione  la  nuova  chiesa. 

—  1  Mormoni  di  Malmac  in  numero  di  20  furono  citati  d'ordine  del  guarda- 
sigilli innanzi  al  capitolo  di  Lund,  per  ricevere  un  ammonizione.  I  loro  capi 
(preti  mormoni)  sono  stati  posti  in  accusa. 
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—  Si  ricorderanno  i  nostri  lettori  delle  già  date  notizie  intorno]  allo  scisma  che 
chiamano  di  Goa,  scisma  che  pur  troppo  lacera  la  cristianità  sia  della  diocesi 
Goana,  sia  dei  vicariati  apostolici  in  tutta  la  penisola  indostaoica  e  nell'isola  di 
Ceylao.  II  Santo  Padre  ai  9  del  passato  mese  di  maggio  pubblicò  un  Breve  di 
molta  importanza,  relativo  a  quelle  funestissime  dissidenze. 

In  esso  dichiara  ai  Vescovi,  ai  Vicarii  apostolici,  ai  fedeli  tutti  delle  missioni 
delle  Indie  Orientali,  di  avere  gravemente  ammonito  il  vescovo  di  Macao,  di- 
venuto oggi  antesignano  e  promovitore  principalissimo  di  quel  dissidio,  e  di 
avergli  paternamente  inculcato  che  desista  da'  suoi  perversi  opioamenti,  e  p  rov- 
Teda  alla  salute  dell'anima  sua  e  faccia  una  condegna  riparazione  del  suo  fal- 
lire, e  non  astringa  la  Sede  Apostolica  a  procedere  contra  di  lui  con  le  forme 
e  la  severità  delle  discipline  canoniche.  Nomina  poi  quattro  sacerdoti  della  dio- 
cesi di  Bombay,  i  quali  ebbero  non  poca  parte  nella  difesa  e  propagazione 
dello  scisma,  e  ancora  questi  gravissimamente  ammonisce,  e  li  dichiara  sospesi 
dal  ministero  sacerdotale,  e  segregati  dalla  cattolica  unità,  e  come  tali  doversi 
trattare  e  riconoscere,  ove  nel  lermme  di  due  mesi  dalla  data  del  Breve  surrife- 
rito non  diano  indubitate  prove  di  sincero  ravvedimento. 

E  da  sperare  che  la  voce  del  Sovrano  Pontefice  non  sia  per  rimanere  in- 
fruttuosa, che  i  pastori  e  i  maestri  delle  anime  saranno  primi  a  dare  il  buon 
sempio  della  riverenza  in  cui  vuoisi  tenere  la  Cattedra  di  s.  Pietro,  e  che 
la  porzione  non  piccola  della  cristianità  indostanica,  la  quale  fino  ad  ora  ha 
seguito  con  facile  connivenza  le  dottrine  scismatiche,  si  stringerà  con  figliale 
sommessione  e  con  bella]concordia  intorno  al  centro  universale  e  perenne  del- 
l'unità religiosa.  —  Si  ha  da  sorgente  autorevole  che  il  gabinetto  pontificio 
stia  elaborando  una  nuova  convenzione  diplomatico-religiosa  col  governo  di 
Sua  Maestà  fedelissima  la  Regina  di  Portogallo,  nello  scopo  di  provvedere  a 
tutto  ciò  che  risguarda  l'Episcopato,  la  istruzione  de'  chierici  e  il  reggimento 
delle  varie  diocesi,  tanto  nel  reame  stesso,  quanto  nei  possedimenti  d'oltre- 
mare. 

È  però  da  dolersi  assai  che  recentemente,  appiccatasi  la  discussione  nella 
Camera  dei  Deputati  in  Portogallo  su  questi  avvenimenti ,  non  solo  vi  eb- 
bero luogo,  in  presenza  dello  stesso  Delegato  Pontificio,  le  più  ostili  mani- 
festazioni contro  la  Santa  Sede,  ma  dalla  maggioranza  della  Camera  stessa 
fu  emesso  un  voto  con  cui  il  vescovo  di  Goa  e  i  suoi  scismatici  sacerdoti  si 
dichiarano  benemeriti  della  patria.  Il  Delegato  apostolico  domandò  allora  i 
suol  passaporti;  la  nazione  tutta  si  mostrò  altamente  indegnata  dell'iniquo 
procedere  de'  suoi  rappresentanti  ;  il  ministero  si  trovò  costretto  a  far  tenta- 
tivi per  calmare  il  giusto  risentimento  del  rappresentante  pontificio  ,  e  pro- 
mise una  Nota  di  riparazione  verso  la  Santa  Sede.  Parleremo  di  ciò  piii  am- 
piamente nel  prossimo  fascicolo. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Melrop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quaa  decenl 
sanam  doclrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 

PORTOREALE  E  PASCAL. 

(Dall'opera  Inedita  Storia  del  Pensiero,  ecc.) 

*  Assistemmo  al  nascere  della  compagnia  di  Gesù;  e  ne  me- 
morammo le  Costituzioni,  non  che  le  prime  mirabili  predica- 
zioni e  missioni.  Dopo  avere  brillato  nel  Cinquecento  ve- 
demmo durato  nel  seguente  secolo  quell'ardore,  che,  come 
dianzi  i  Saverio  e  gli  Azevedo,  cacciava  Ricci  ad  illuminare 
i  Chinesi,  Lizzardi  a  perire  in  riva  alFOrenoco,  Maceta  e  Ca- 
taldino  a  creare  un  eden  nel  Paraguai:  Ja  semplicità  ed 
umiltà,  invece,  che  caratterizzavano  in  Europa  i  primi  di- 
scepoli di  sant'Ignazio  parvero  venir  manco  nei  loro  suc- 
cessori; con  che  intendo  avvertire  semplicemente  come,  cre- 
sciuti a  grande  numero  i  Gesuiti  (iìore  ripeto,  di  animosi  e 
di  colti,  investiti,  mercè  la  educazione  di  cui  sedeano  diret- 
tori, della  confidenza  universale,  chiamati  alle  corti  a  guidarvi 
le  coscienze  de'monarcbi,  dottori  nei  concilii,  consiglieri  di 
Papi)  altre  doti  dovessero  pra valere  appo  loro,  lasciando  in 
ombra  le  summentovate  :  all'istitutore  dei  giovani  senza  dis- 
mettere la  semplicità^  sta  bene  rivestire  un'imponente  auto- 
revolezza ;  chi  vien  chiamato  a  giudicare  in  nome  di  Dio  la 
coscienza  de'Grandi,  continuando  a  tenere  in  sommo  pregio 
la  umiltà j  deve  sedere  dignitoso  sovra  scanno  collocato  più 
alto  del  trono  :  ma  queste  altre  qualità,  di  cui  i  Gesuiti,  a 
ben  adempiere  lor  officii,  doveano  mostrarsi  forniti  erano 
tali  da  prestare  largo  campo  ad  interpretazioni  passionate  e 
sinistre  

Le  costituzioni  della  Compagnia  di  Gesù,  la  gerarchia  per 
esse  fermata,  il  bisogno  d'una  severissima  obbedienza  a  ca- 
gione dello  immenso  difFondevasi  della  rehgiosa  famiglia  di 
sant'Ignazio  nel  secolo  XVII  parvero  tra'  doveri  del  religioso 
lasciare  poco  posto  alla  personaUtà  dcU  womo^  creando  uno 
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spirito  di  corpo  prodigiosamente  gagliardo.  E  pecca  difficil- 
mente evitabile  delle  consorterie,  che  l'egoismo  spento  ap- 
parentemente in  ciascun  membro,  rivive  a  prò  del  corpo  con 
addoppiata  vigoria:  temerariamente  questo  fu  detto  esser  ac- 
caduto ai  Gesuiti,  dacché  stretti  da  voto  di  povertà  e  durando 
cadauno  poverissimo,  l'ordine  crebbe,  ad  opulenza  ne'  suoi  col- 
legi e  schiavi  volontarj  diressero  i  padroni  dell'Europa;  dapper- 
tutto rabbiosamente  accusati,  qua  di  tendenze  regicide,  là  di  ser- 
vilismo; sempre  ritti  in  pie  con  austero  portamento  avvolgen- 
dosi in  dignitoso  silenzio.  Ninno  però  dirà  che  non  sia  stata  la 
carità  a  guidarli  tra  gii  Ilhnesi,  gli  Uroni,  i  Negri,  i  Grappo- 
nesi,  ovunque  non  altro  che  anime  redente  sapevano  essere 
premio  di  lor  ignorate  fatiche,  ove  ninna  moneta  meglio  del 
loro  sangue  poteva  aver  corso  a  pagare  quei  santi  riscatti. 

Or  qual  era  la  dottrina  di  cotesti  pacifici  conquistatori? 
quella  del  libero  arbitrio:  diceano  ai  fedeli:  — ■  Da  voi  dipen- 
dono dannazione  o  salute,  e  noi  ci  oiFriamo  a  guidarvi  — •  Te- 
nace opposizione  a  questa  dottrina,  o  a  meglio  dire  un'in- 
fluenza calviniana  j  generò  il  Giansenismo  a  cui  fu  9ulla  la 
celebre  Abazia  di  Portoreale. 

—  Les  doctrines  de  Port-Rojcd  etcdent,  sous  le  masque 
de  la  dévotion  la  plus  oiitrée^  sous  le  cou^ert  de  Vascétisme 
et  de  la  piété^  une  opposition  tenace  aux  principes  de  VEglise 
et  de  la  Monarchie.  Mcssieurs  de  Port-Rojal,  malgré  leur  man- 
teaux  religieux^  fureut  les  precurseurs  des  Economistes^  des 
Encjclopedistes  du  temps  de  Louis  XP^^  des  Doctrinaires  d'au- 
jourd'hui,  qui  tous  voulaient  des  compteSj  des  garanlies^  des 
explicatio7iSj  qui  abritaient  des  réi^olutions  sous  les  mots  de 
tolerence  et  de  laissez  faire.  Port-Rojal  etait  une  sédition 
conimencée  dans  le  cercle  des  idées  religieuse^  le  plus  terrible 
point  d'appui  des  hahiles  oppositions.  EEgUse  et  le  Monar- 
que  n07it  point  fallii  a  leur  devoir  ;  ils  ont  étouffé  Port- 
Rojal.  —  Queste  sentenze  sono  d'uno  dei  più  acclamati  rap- 
presentanti dell'odierno  libero  pensare  jrancese  :  niun  vorrà 
accagionare  di  gesuitismo  .l'Autore  della  Gran  commedia 
umana,  il  sig.  di  Balzac,  invocata  quasi  testo  al  nostro  dire 
la  qual  autorità,  ci  faremo  a  ragionare  del  Giansenismo  aven- 
doci a  scorta  un  altro  scrittore  d'autorità  parimenti  non  re- 
cusabile  per  molti  (Louis  Blanc,  nella  sua  recentissima  Storia 
della  rivoluzione  francese). 

Se  il  Giansenismo  fosse  stato  una  mera  tesi  teologica  ed  i 
suoi  influssi  non  avessero  aggiunto  oltre  il  recinto  dei  chiostri, 
ce  ne  vorremmo  dare  poco  pensiero;  ma  dominò  la  opinion 
pubblica^  potenza  infnio  allora  poco  nota:  merce  sua  i  Parla- 
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menti  e  la  Corona  furono  messi  alle  prese,  cacciati  a  cozzi 
confusi  e  sanguinosi:  nel  settecento  quarant'anni  d'infauste 
follie  o  di  pugne  dicono  abbastanza  ciò  che  potesse  il  Gian- 
senismo 5  trovò  luogo  nelle  preoccupazioni  di  Voltaire;  fu 
visto  appiè  del  Patibolo  di  Luigi  XVI. 

In  sullo  aprirsi  del  seicento  una  corrispondenza  epistolare 
attiva,  misteriosa,  infarcita  di  buj  pensieri  fervette  tra  due 
uomini  che  da  giovani  si  erano  legati  con  istudii  ed  amicizia. 
In  Giansenio  belgìo,  ed  in  Duvergier  de  Hauranne  bearnese  ci 
avea  del  Calvino,  tanto  erano  implacabili  nella  lor  teologia 
e  sistematici  adoratori  di  un  Dio  terribile:  all'ombra  del  gran 
nome  di  sant'Agostino  impresero  a  riformare  il  Cristianesimo 
caduto,  secondo  essi,  in  mollezza  per  opera  dei  Gesuiti  :  trat- 
tavasi  di  lieve  cosa  in  apparenza;  risuscitare  contro  i  par- 
tigiani del  libero  arbitrio  l'antica  dottrina  che  Lutero  avea 
sostenuta  contro  Erasmo  :  la  politica  stava  in  fondo  alla  con- 
troversia; e  doveano  scaturirne  formidabiU  cose. 

A  sei  leghe  da  Parigi  sorgeva  un'Abazia  detta  Portoreale 
dei  Campii  da  cui  le  monache  aveano  emigrato  per  lo  squal- 
lore dei  contorni,  e  per  la  mal  aria  :  presieduta  da  due  donne 
di  un  fervente  ascetismo,  Angehca  Arnauld  e  Agnese  sua  sorella, 
quella  pia  famiglia  si  era  trasferita  ad  abitare  un  altro  Porto- 
reale  nel  sobborgo  san  Giacomo  :  ivi  Duvergier  fu  direttore 
spirituale  della  comunità,  e  la  dominò. 

Angelica  aveasi  nipote  Antonio  Le  Maitre,  celebre  avvocato; 
lo  impressionò  per  guisa  colle  sue  parole  e  col  suo  esempio 
che  rinunziando  al  foro  ed  alla  società,  si  fabbricò  in  vici- 
nanza del  chiostro  una  casuccia,  ove  imprese  a  menare  vita 
sohtaria  e  penitente.  Il  caso  fè  romore;  ed  un  fratello  del 
nuovo  anacoreta  ch'era  uiTiciaie,  venuto  a  visitarlo,  dopo 
alquanti  colloquii  gettò  via  la  spada,  e  vestì  anch'ei  la  co- 
colla; tre  altri  fratelli  imitarono  l'esempio;  a  questi  cinque 
altri  cinque  si  aggiunsero;  tali  furono  i  primordii  della  setta; 
modesti  in  vero;  per  altro  Richelieu  se  n'adombrò;  ned  è 
lieve  prova  del  suo  genio,  che  nel  semplice  fatto  di  un  avvo- 
cato che  rinunzia  al  mondo  per  fare  penitenza,  abbia  egli  in- 
travvisto  il  punto  nero  da  cui  dovea  muovere  la  procella. 

La  persecuzione  incalorì  quegli  ardimenti  naturalmente 
ribelli:  taluno  dei  fuggenti  ricoverò  a  Portoreale  dei  campi; 
tal  altro  venne  chiuso  in  prigione^  e  si  fu  a  que'dì  che  volle 
arruolarsi  tra'proscritti  Antonio,  il  piìi  giovane  dei  fratelli  di 
Angehca. 

Era  voce  in  allora  che  stava  per  uscire  alla  luce  un  libro 
maraviglioso  destinato  a  fermare  le  controverse  dottrine;  libro. 
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susurravasi,  che  avrebbe  rivelato  Tinlero  pensare  del  Ve- 
scovo d'Ippoiia,  e  fornito  un  codice  di  cui  bisognava  il  Cri- 
stianesimo scaduto.  Comparve  il  gran  libro  (nel  i64o)  con 
titolo  Augustinus j  due  anni  dopo  la  morte  di  Giansenio 
suo  autore,  pesante  in-folio  intorno  e  contro  il  libero  arbitrio; 
conseguì  successo  immenso;  infiniti  ammiraronio,  pochissimi 
lesserlo.  Tutto  anideva  a  Duvergier:  perfino  la  morte  del 
gran  Ministro  suo  nemico  ;  in  udire  novella  della  quale  pen- 
sando al  giorno  che  correva  esclamò:  —  Ecco  morto  Richelieu 
proprio  il  dì  della  mia  festa!  —  non  si  pensava  in  quel  punto 
d'essere  presso  a  cadere  egli  stesso  sotto  la  mano  di  Quegli 
del  quale  osava  fare  il  proprio  vendicatore  !  Uscito  dalla  torre 
di  Vincemies  il  i4  Maggio  i643,  trapassò  il  12  Ottobre  se- 
guente . 

Duvergier  era  morto  in  giorno  di  trionfo  per  la  sua  setta- 
di  questa  recò  poco  dopo  alto  la  fama  il  trattato  di  Antonio 
Arnauld  sulla  (ben  potremmo  dire  piuttosto  contro  la)  fre- 
quente communione.  Il  numero  dei  solitarii  andava  crescendo; 
nè  vi  ebbero  celle  bastevoli  pei  sorvenuti.  La  vita  a  Porto- 
reale  era  singolarmente  laboriosa  :  vi  si  cominciava  a  pregare 
avanti  dì;  tutti  dormivano  sulla  paglia;  non  si  bevea  che 
acqua;  ogni  affezione  terrestre  giaceavi  dominata  dalla  preoc- 
cupazione delle  cose  del  Cielo  sicché  a  riscontro  dei  doveri 
della  gerarchia  spirituale  que'  della  famiglia  svanivano.  Nè  le 
pratiche  divote  vi  assorbivano  tutto  il  tempo:  per  togliere 
a'  Gesuiti  la  direzione  dei  giovani,  fondaronsi  scuole  a  Porto- 
reale  dirette  da  valenti  istitutori.  Da  quel  nido  di  asceti  usci- 
vano opere  mirabili  per  eloquenza  e  profondità;  ed  essi 
viveanvi  sereni,  alteri:  talora  ascendevano  sul  declinare  del 
giorno  le  vette,  e  destavano  coi  loro  cantici  l'eco  della  valle. 

A  memorare  questi  diportamenti,  chi  non  si  sentirebbe 
conquiso,  attratto?  epperò  introduciamoci  nel  pensare  di  cosif- 
fatti uomini,  accompagniamoli  nella  storia ,  e  stupiremo  di 
ciò  che  v'  ebbe  di  duro  nelle  loro  dottrine,  e  dei  veleni  che 
mescerono  ai  loro  beneficii.  Come  leggere  senza  indegna- 
zione e  ribrezzo  in  lor  libri  le  seguenti  sentenze  che  ne  riassu- 
mono lo  spirito? 

—  Jesus  Chris t  nest  pas  plus  niort  pour  la  salut  de  ceux 
qui  ne  sont  pas  élus,  quii  nest  mort  pour  la  salut  du  diable. 
(Jansenius.  de  Gr.  Christi,  tom.  3,  lib.  Ili,  cap.  26.) 

—  Dieu  a  pu  avant  la  pré^isión  du  péché  originel  prede- 
stinér  les  uns  et  reprouver  les  aulres;  tout  est  arbitraire  dans 
Dieu.  (Boursieur,  Action  de  Dieu  sur  les  créatures,  sect.  4- 
part.  Ili,  chap.  4)- 
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—  Dieu  a  fait  par  sa  volonté  celle  éffrayahh  différence 
entre  les  élus  el  les  reprouvés  (Nicole,  de  la  Grace  et  de  la 
Prédéstinalion  tom.  I,  sect.  Ili,  chap.  4);  —  sono  proposizioni, 
e  cento  altre  di  simil  sapore,  che  troviamo  sviluppate  nei  libri 
giansenistici,  scaturienti  à^])^ Auguslìnus.  Secondo  Giansenio  la 
libertà  non  era  esistita  nella  sua  pienezza  altro  che  in  Adamo; 
perdutasi  appo  i  suoi  discendenti  per  la  colpa  di  quello:  in 
conseguenza  l'uomo  trovasi  dotato  dopo  il  peccato  originale 
di  una  natura  fondamentalmente  corrotta,  e  di  una  volontà 
necessariamente  suddita  al  predominio  del  male.  Felici  per- 
tanto gli  eletti  dacché  per  essi  e  non  per  tutti  gli  uomini  è 
morto  Cristo! 

Agli  assediati  da  fame,  agli  oppressi  da  fatica,  la  mente 
de"*  quali  pare  dannata  alle  tenebre,  e  che  gemono  quasi  feccia 
della  società,  di  qual  beneficio  avrebbe  potuto  essere  il  fata- 
lismo Giansenistico?  perchè  Portoreale  non  sarebbesi  rasse- 
gnato facilmente  a  vedere  milioni  d'uomini  tuffati  in  una  mi- 
seria senza  scampo,  esso  che  insegnava  milliardi  d'anime  es- 
sere destinate  a  supplizii  senza  fine?  non  era  logico  conchiudere 
dalla  fatalità  della  dannazione  la  fatalità  della  inopia  ?  sinistre 
deduzioni  che  doveano  reagire  funeste  sulla  sorte  delle  turbe! 
Ma  se  il  Giansenismo  tendea  a  consecrare,e  come  a  santifi- 
care la  tirannia  del  destino,  tendea  per  lo  contrario  ad  inde- 
bolire l'autorità  dell'uomo:  chi  si  arrogherà  dritto  di  comandare 
là  dove  l'obbedienza  non  è  possibile  nemmeno  verso  Dio  ? 

Sin  qui  nei  Giansenisti  trovammo  lo  spirito  di  Calvino;  ma 
i  protestanti  erano  più  logici  dacché  respingevano  la  supre- 
mazia pontificia.  Una  impetuosità  mascherata,  un  esteriore 
rigido,  un  ascetismo  temperato  dall'amor  delle  lettere,  una  ten- 
denza al  concentramento  combattuta  delle  attrattive  dell'agi- 
tazione, un  fondo  di  durezza^  uno  spirito  d'intolleranza^  rive- 
lantesi  con  trascinamenti  faziosi ,  molto  sprezzo  del  popolo , 
e  (?ontemporaneamente  inclinazion  manifesta  ad  umiliare  l'ari- 
stocrazia, ad  abbassar  la  Corona;  ben  è  questa  la  fisonomia 
storica  del  Giansenismo! 

Or  che  ne  studiammo  il  pensiero,  taceremo  delle  sue  fasi 
celebrate  a  que' dì,  meritamente  oggi  oscure:  gli  é  il  caso  di 
ricordarci  che  imprendemmo  la  storia  delle  idee,  non  dei  fatti. 
Portoreale  fu  soppresso  per  comando  del  Re,  e  i  suoi  solitarii 
SI  dispersero,  accolti  in  molte  parti  quasi  illustri  confessori 
della  Fede,  e  martiri  della  Verità. 

Portoreale  ha  esercitato  una  grande  influenza  sul  secolo  di 
Luigi  XIV  insegnandogU  gravità  d'idee,  temperanza  di  stile. 

Arnauld,  Nicole,  Pascal  sono  i  luminari  di  quella  scuola  la- 
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filosofo  moralista^  il  terzo  scienziato  e  satirico.  La  diversità  di 
lor  indole  apparisce  nello  stile:  Arnauld  di  mnor  bellicoso  non 
respirava  che  pugne,  sempre  parato  alla  tenzone,  ed  a  chi 
gli  consigliava  il  riposo,  rispondeva  —  m'avrò  la  eternità  per 
riposare.  Nicole  pacifico  e  dolce,  senza  rifiutare  la  lotta 
quando  venivagli  offerta,  non  la  cercava ,  dichiarando  disamare 
le  guerre  civili:  nocquero  ai  Saggi  di  morale  di  Nicole  diffu- 
sione e  freddezza:  appena  esciti  in  luce  furono  avidamente  letti, 
e  l'epistole  di  Madama  di  Sévigné  esprimono  a  più  riprese 
l'ammirazione  del  libro.  L'amor  nascente  delle  lettere  gravi, 
succeduto  a  quel  de'  romanzi,  non  che  lo  sphito  di  parte  e 
la  moda ,  concorsero  a  mettere  in  voga  que'  Saggi  del  resto 
largamente  forniti  di  merito  reale;  ma  il  tempo  chiarì  quanto 
possa  la  forma  sulla  fortuna  dei  hbri:  profondità,  acutezza, 
bel  metodo,  stile  limpido  non  valsero  a  preservare  i  Saggi  dalla 
noncuranza  del  secolo  seguente,  onde  giustificarono  la  sentenza 
di  Buffon:  —  la  qiiaritité  des  cor  mais  sanceSj  la  singulariié  des 
faitSj,  la  noiweauté  méme  des  découvertes^  ne  soni  pas  des  surs 
garans  de  Vimmortalité  :  si  les  oiwrages  qui  les  contiénnent 
soni  écrits  sans  noblesse  et  sans  génie^  il  périront  parceque  le 
cojiTiaissanceSj  les  faitSj,  et  les  décoiwerts  s' enléi^ent  aìsement, 
se  transportentj  et  gagnent  méme  étre  mise  en  oeiwre  par  des 
mains  plus  habiles.  Le  stjde  ne  peut  ni  s'enles^er^,  ni  se  transpor- 
ter^  ni  s^altérerj  sUl  est  noble^  élévé^  sublime j  Vaucteur  sera 
également  admiré  dans  tous  les  temps  ;  car  il  nj  a  que  la  ve^ 
rité  qui  soi  durable  et  méme  éternélle;  or  un  bon  style  nest 
tei  en  éffet  que  par  le  nombre  infini  des  verités  quii  pré- 
sente: toutes  les  beautés  intéllectuelles  qui  s'j  troui>ent^  tous  les 
rapports  dont  il  est  compose  son  autant  de  vérités  aussi  utiles^ 
et  peut'étre  plus  précieuses  pour  l'esprit  humain  que  celles  qui 
peuvent  faire  le  fond  du  sujet.  — 

Il  più  grand'uomo  di  Portoreale  è  stato  indubbiamente  Bia- 
gio Pascal,  e  il  più  noto  episodio  di  quella  scandalosa  con- 
troversia furono  le  Provinciali. 

Il  Papa  avea  censurate  cinque  proposizioni  àeìY  Jugustinus  : 
ai  Giansenisti  parca  non  restasse  che  obbedire  o  precipitarsi 
nell'eresia;  non  furono  nè  abbastanza  umili  per  sottomettersi, 
nè  abbastanza  audaci  per  ribellarsi;  condannarono  alla  lor 
volta  le  cinque  proposizionìj  ma  dichiarando  ch'elle  non  si 
trovavano  contenute  nel  libro  di  Giansenio^  e  sostennero  la 
ortodossia  delle  proprie  dottrine:  anzi  Arnaldo,  gettando  il 
guanto  della  disfida  agli  avversarii,  mise  in  luce  una  lettera  di 
cui  la  Sorbona  (29  gennajo  i656)  dichiarò  scandalosi  ed  ere- 
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ticali  i  principii:  lo  scriltore  si  nascose,  e  dal  fondo  del  suo 
ritiro  dettò  un'apologia  rimasa  molto  al  disotto  dell'aspetta- 
zione: Arnauld  che  se  ne  accorse  pur  egli  —  voi  non  appro- 
vate, disse  agii  amici  a  cui  l'avea  letta,  il  mio  lavoro;  confesso 
anch'io  che  vale  poco;  —  e  volgendosi  ad  uno  degli  astanti 
dagli  ascetici  Hneamenti,  dalla  fronte  larga,  dagH  occhi  brillanti, 
—  tu,  gli  disse,  che  sei  giovane  e  gagliardo,  dovresti  far  qual- 
che cosa  !  —  la  provocazione  era  diretta  :  Pascal  risposevi  colla 
prima  Provinciale. 

Voltaire  (che  in  fatto  di  calunnie  è  intelligentissimo,  anzi 
può  sedere  maestro  dell'arte)  lasciò  scritto:  —  de  borine  foij 
est-ce  par  la  satjre  des  lettres  ProvincialeSj  quon  doit  juger 
de  la  morale  des  Jésuites?  —  De-Maistre  le  soprannominò  le 
bugiarde^  e  nelle  sue  Serate  leggiamo  :  —  Pascal^  polemique 
supérieur  au  point  de  rendre  la  calomnie  diverti  ss  ante.  —  Cha- 
teaubriand —  et  pourtant^  sclama.  Pascal  nest  qu  lui  calom- 
niateur  de  genie;  il  nous  a  lalssé  un  mensonge  ininiortel;  — 
^  non  ha  guari  (i5  maggio  1842)  Lerminier  scrisse  (nella 
Revue  des  deux  mondes):  —  Pascal  publia  les  Provinciales 
et  le  demon  de  l'ironie  fui  dechainé  contre  les  choses  saintes. 
Les  Jésuites  recurent  en  apparence  tous  les  coups;  mais  la  Ré- 
ligion  jut  frappée  avec  eux.  Pascal  prepara  les  voies ;  V ol- 
taire  pouvait  venir. 

Dotato  d'immaginazione  vigorosa  e  di  scienza  profonda,  scrit- 
tore a  cui  la  fede  ispirava  sublimi  pensieri,  geometro  e  filosofo, 
Pascal  aveva  consacrato  alla  difesa  del  Cristianesimo  la  sua 
facoltà  stupenda  di  tutto  comprendere  e  di  tutto  spiegare; 
erasi  invaghito  della  solitudine  e  delle  austere  dottrine  che  vi 
udia  predicate  da  voci  eloquenti:  sempre  vero  nelle  scienze 
esatte,  quando  ne  scendea  per  gettare  uno  sguardo  sulla  so- 
cietà, lasciavasi  trascinare  a  collere  da  meno  del  suo  genio.  La 
prima  Provinciale  fu  un  capolavoro  di  atticismo  derisore  e 
di  eleganza;  le  altre  diciasette  che  tennero  dietro  ad  epoche 
indeterminate  spinsero  l'arte  dello  scherno  a'  suoi  confini  estre- 
mi, costituirono  bensì  la  buona  commedia  avanti  Molière,  ma 
non  la  verità:  —  Attribuant  à  ses  adversaires^  scrive  pure  Ville- 
maittj  le  dessein  formel  et  prémédité  de  corrompre  la  morale. 
Pascal  se  plut  a  soutenir  une  supposition  éxagerée. 

Pascal  riesci  oltre  le  speranze  stesse  dei  Giansenisti:  come 
avviene  sovente  agli  scrittori  sprofondati  in  istudii  astratti, 
poco  s'intendea  di  umane  passioni,  e  ne  giudicava  per  intui- 
zione; inebbriato  dalle  lodi  s'illudeva  sulla  moralità  della 
propria  opera,  che  intorno  a  lui  ciascuno  celebrava  siccome 
utile  e  giusta  la  satira  che  stillava  corrosiva  dalla  sua  penna. 
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Portoreale  abusò  deireiitusiasmo ,  soffocato  in  cuore  al  suo 
alunno,  e  fe'  servire  le  inesauribili  dovizie  dello  spirito  di 
questo  a  disfogare  indegni  risentimenti:  ne  nacque,  ripete- 
remo, quel  libro,  di  cui  un  altro  scrittore  di  evidente  impar- 
zialità (Lemortey  nella  Storia  della  Reggenza)  asserì,  che  fece 
ancor  più  danno  alla  Religione  di  quello  che  onore  alla  Un- 
gua  francese. 

Che  se  ci  facciamo  a  considerare  con  Villemain  le  Provin- 
ciali sotto  il  punto  di  vista  letterario,  diremo  che  Pascal  in- 
trodusse sulla  scena  alquanti  attori,  uno  indijferente,,  che  ri- 
ceve tutte  le  confidenze  della  collera:  alcuni  uomini  di  parte 
sinceri j  altri  di  mala  fede;  conciliatòri  leali  sempre  respinti; 
ipocriti  sempre  accolti:  la  commedia  poi  diventa  graziosa  al- 
lorché ridotta  a  due  personaggi  ci  reca  innanzi  un  ingenuo 
interprete  dei  casisti^  a  riscontro  di  un  apparente  discepolo, 
il  quale,  or  con  ingegnose  contraddizioni ,  or  con  ironica  do- 
cilità, eccita  e  favorisce  la  indiscreta  vivacità  del  dabbene 
uomo. 

Il  suggetto  delle  Provinciali  non  è  menomamente  sterile  ed 
ingrato,  come  altri  suppose  per  ammirazione  del  genio  di  Pa- 
scal: seppe  questi  non  solo  creare,  ma  scegliere  bene.  Certo 
fra  tutti  i  traviamenti  dello  spirito  un  dei  più  singolari  gli  è 
quello  di  voler  giustificare  il  vizio  colla  virtù,  operare  il  male 
con  plausibili  ragioni ,  falsare  la  morale  protestando  di  rispet- 
tarla^ comico  è  il  contrasto  della  severità  dei  personaggi  colla 
rilassatezza  de'  lor  principii;  alla  quale  spontanea  e  larga  fonte 
di  scherno  attinse  Pascal  con  maravigliosa  malizia. 

A  considerare  la  vita  di  quest'uomo  sì  limitata  nel  suo  corso 
e  afflitta  da  patimenti^  e  a  leggere  qne  pensieri  staccati  che 
sono  il  prodotto  del  disagio  di  uno  spirito  sublime,  duriamo 
fatica  a  concepire  cosiffatta  sovrabbondanza  di  gajezza  diffusa 
pei  campi  della  teologia:  il  riso  sta  dunque  presso  la  mestizia 
in  que'  nobili  intelletti  che  guardano  la  natura  umana  dal- 
l'alto?... a  leggere  Pascal,  Shakespeare,  Molière,  c'indurremmo 
a  pensarlo.  Dicesi,  per  ispiegare  siffatto  accostamento,  che 
l'abitudine  di  osservare  ispira  tristezza,  ma  io  penso  che  que- 
sto modo  di  sentire  provvenga  piuttosto  dalla  elevazion  stessa 
delle  facoltà  intellettuali;  sendochè  quelle  menti  sentono  più 
vivamente  la  ristrettezza  e  la  impotenza  del  pensiero,  anco 
quando  ridono  e  si  sdegnano  della  debolezza  altrui. 

Una  osservazione  trita,  ma  da  ripetersi  qui  ella  è,  che  gli 
uomini  più  illuminati  dei  secoli  avanti  l'ultimo,  mostraronsi 
i  più  compenetrati  della  verità  della  rehgione.  Pascal  che  pro- 
cedette a  paro  d'essi  nell'arringo  scientifico,  associò  finalmente 
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a' lumi  superiori  un'umile  sommessioiie  agi' insegnamenti  delia 
Fede  ;  quel  genio  fecondo  in  iscoperte  fu  reverente  discepolo 
della  rivelazione:  Ce  fut  un  homme  éxtraordinaire  (scrisse 
il  matematico  Bossut)  qui  recu  en  partage  tous  les  dons  de 
V esprit;  geometre  du  premier  ordre^  dialectitien  profonda  ecri- 
K^ain  éloquent  et  sublime.  Si  on  se  rappelle  que  dans  une  vie 
tres  courte  accablée  de  soujffìrances  presque  continuelles ^  il  a 
indente  la  machine  aritìimétique^  le  principe  du  calcul  des 
probabilitésj  la  méthode  pour  résoudre  le  problème  de  la  raw 
lette;  quii  a  Jìxé  d'une  maniere  irrévocable  les  opinions  en- 
core  flotlantes  des  savans  par  rapport  aux  éffets  du  poids  de 
l'air;  quii  a  établi  le  premier  sur  des  démonstrations  géome- 
triques  les  lois  générales  de  Véquilibre  des  liquides;  quii  a 
ècrit  un  des  ouvrages  les  plus  parfaits  qui  aient  pam  dans 
la  langue  francaise;  que  dans  ses  Pensées  il  y  a  des  morceaux 
d'une  profondeure  et  d'une  éloquence  incomparables^  on  sera 
porte  à  croir  que  chez  aucun  peuple^  dans  aucun  temps^  il 
lì  a  existé  de  plus  grand  genie. 

E  noto  che  Pascal  scrisse  que'  Pensieri  negli  ultimi  suoi 
anni.  Immerso  nella  composizione  di  un  colossale  lavoro  sulla 
Religione,  ma  non  potendo  a  cagione  della  sua  guasta  salute 
occuparsene  di  continuo,  raccoglieva  a  mano  a  mano  quante 
idee  gli  si  affacciavano,  e  affida  vale  a  cartoline^  le  quai  tro- 
vate dopo  che  morì,  furono  messe  in  luce  da'  suoi  amici.  Vol- 
taire irato  che  accogliessero  infinita  vigoria  a  prò  di  quel  sen- 
tire cristiano  ch'ei  voleva  abbattuto,  le  comentò  con  tutta 
quanta  la  mala  fede,  di  cui  ribalda  stizza  lo  facea  capace: 
il  suo  discepolo  Condorcet  andò  più  oltre,  e  falsolle  (per 
esempio  alla  celebre  proposizione  di  Pascal:  nous  sommes  in- 
capables  de  connaitre  ce  que  Dieu  est^  ardì  impudentemente 
appiccare  questa  giunta  di  sapore  ateistico:  ni  s' il  est). 

Pascal  associava  elevate  alla  più  alta  potenza  ragione  ed 
immaginazione^  i  suoi  diportamenti,  i  suoi  scritti  s'impron- 
tano di  cotesto  appaiamento,  e  lo  riscontriam  sovratutto  nei 
vestigi  del  gran  lavoro  a  cui  intendeva  poco  prima  di  morire. 
Ninno  accolse  con  entusiasmo  più  ardente  e  leale  le  verità 
del  Cristianesimo:  ma  il  raziocinio,  sollevatosi  quasi  nebbia, 
sferzavalo  coi  tormenti  del  dubbio,  presentavagli  obbiezioni 
poco  famigliari  al  suo  tempo,  spinge  vaio  a  difendere  ciò  che 
niuno  attaccava:  gl'illustri  contemporanei  di  Pascal  pieni  di 
una  convinzione,  non  dirò  più  pura,  ma  tranquilla,  si  conten- 
tavano di  sviluppare  le  conseguenze  di  una  religione  i  cui 
principii  non  incontravano  sistematici  avversarii;  elevavano 
la  volta  del  tempio  senza  temere  che  vi  potesse  essere  mano 
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sì  ardita  da  smuoverne  le  colonne:  solo  Pascal,  avvisato  del 
pericolo  per  la  sperienza  sua  propria,  ideava  un  libro  nel  quale 
lasciava  la  piena  confutazione  di  tutte  le  possibili  argomen- 
tazioni dello  scetticismo  ostili  alla  Fede.  La  mano  dell'archi- 
tetto sta  sulle  rovine  del  cominciato  monumento.  Tra  le  sab- 
bie d'Egitto  scovronsi  portici  superbi  che  non  conducono  più 
a  tempio  veruno,  vasti  ruderi  d'immense  città,  e  su  capitelli 
rovesciati  vetuste  pitture  di  cui  sono  imperibili  i  colori,  e 
che  conservano  la  loro  fragile  immortalità  tra  gl'infranti  gra- 
niti: tali  ci  somigliano  i  Pensieri  di  Pascal,  avanzi  mutilati 
della  sua  Àpologi^a  del  Cristianesimo:  la  cominciò  vinto  già 
da  quel  doloroso  languore  che  dovea  sì  presto  consumarlo. 
Non  avendo  sulla  terra  altra  azione  da  quella  in  fuori  del- 
l'intelletto, la  continuò  sinch'ebbe  terminato  di  morire.  Tal 
era  però  la  violenza  de'  suoi  patimenti,  che  un'altra  preoccu- 
pazione, oltre  quella  della  verità  morale,  gli  diventò  neces- 
saria; più  fiate  riprese  con  ardore  i  calcoli  geometrici;  ed  era 
forse  contro  dolori  d'altra  natura  che  ricorreva  ad  mi  tale 
rimedio,  causati  dalla  inquieta  attività  della  sua  anima  so- 
praffatta d'idee. . .  Consideriamo  quelf  intelletto  stupendo,  pri- 
gioniero in  meschino  corpo,  stanco  per  giganteschi  sforzi,  che 
trova  sempre  dinanzi  a  sè  risorgenti  i  grandi  problemi  delle 
sorti  umane  non  risolvibili  come  que'  delle  scienze  •  .  .  ango- 
sciosa ignoranza,  che  Pascal  delinea  colla  energia  del  crucio 
ch'ella  gf  infligge  .  .  .  questo  era  il  nemico  di  cui  cercava  di 
spezzare  il  giogo.  Le  stesse  incertezze  aveano  agitati  antichi  filo- 
sofi: ai  giorni  del  cadente  Politeismo  vedemmo  gli  ultimi  disce- 
poli di  Platone  sforzarsi  invano  di  creare  una  fede,  di  rifare  un 
culto;  e  Porfirio  delirare  malinconicamente  fino  a  darsi  morte 
per  isfuggire  al  supphzio  del  dubitare  :  ed  oggi  appo  quegli  specu- 
latori Tedeschi  che  faticano  sulle  ruine  accumulate  da  un  se- 
colo di  scetticismo ,  la  follìa  non  nasce  ella  sovente  dalla 
contemplazione  troppo  abituale  e  troppo  ardente  dei  grandi 
misteri  della  esistenza  umana?  — 

Pascal  a  cui  la  superiorità  del  genio  avea  fatto  percorrere 
in  anticipazione  l'intero  cerchio  delle  inquietudini  che  sono 
figlie  d'una  civiltà  invecchiata,  si  gettò  nell'asilo  della  Fede  , 
la  quale  sola  dispiega  l'origine  della  vita,  la  grandezza  e  la 
miseria  dell'uomo.  Una  credenza  positiva  poteva  solo  assi- 
curarlo e  confortarlo:  dessa  gli  restituì  securtà,  talvolta  però 
ottenebrata  da  dubbii  sinistri^  e  ci  rimanghiamo  colpiti  da 
tristezza  commista  a  riverenza  in  iscoprire  il  morbo  che  lo 
rodeva:  la  sua  misantropia  parv^e  un'espiazione  del  suo  genio: 
non  fu,  come  lo  stoico  dell'antichità,  contemplatore  impas- 


135 


sibile  delle  umane  miserie^  le  portava  tutte  in  se  —  ma,  di- 
cea,  nonostante  la  vista  di  tali  miserie  noi  accogliamo  un  istinto 
che  ci  sublima;  —  il  qual  istinto  di  spiritualismo  opposto 
alla  nostra  mortale  fralezza,  il  quale  contrasto  di  grandezza 
ed  abbiezione  costituisce,  direi,  come  il  fondo  dei  Pensieri  di 
Pascal  intorno  l'uomo. 

T.  D. 


BREVE  DI  SUA  SANTITÀ'  PAPA  PIO  IX 
contro  il  Vescovo  di  Macao  e  i  suoi  ecclesiastici  scismatici. 

Abbiamo  annunciato  questo  Breve  nel  passato  numero, 
ora  ne  pubblichiamo  la  versione  italiana  sopra  la  versione 
francese  fatta  dalla  traduzione  portoghese,  che  fu  pubbli- 
cata nei  giornali  di  Lisbona,  non  avendo  finora  riscontrato 
l'originale  latino. 

Ji  nostri  Venerabili  Fratelli  i  Vescovi  vicarii  apostolicij  e  ai  nostri 
diletti  Figli,  i  fedeli  cristiani  delle  missioni  delle  Indie  Orientali^ 

Pio  IX  Papa. 

Venerabili  FrateUi  e  diletti  Figli,  salute  ed  apostolica  be- 
nedizione. Pienamente  conoscete.  Venerabili  Fratelli,  e  Voi 
pure.  Figli  dilettissimi,  non  avete  mai  totalmente  ignorato 
con  quali  intense  sollecitudini  da  un  certo  tempo  i  Ponte- 
fici nostri  predecessori,  conformemente  all'incarico  loro  affi- 
dato da  Dio  nella  persona  di  s.  Pietro,  di  pascere  e  difen- 
dere il  greggie  del  Signore,  si  sono  sfocati  di  ristabilire  e  pro- 
muovere nelle  vostre  contrade,  secondo  i  doveri  del  supremo 
Apostolato,  la  fede  cattolica  affievolita  per  ingiuria  de'tempi. 

Sono  illustri  monumenti  di  questa  incessante  vigilanza 
della  Santa  Sede  le  lettere  apostoliche  e  le  decisioni  di  questi 
medesimi  pontefici  nostri  predecessori,  e  principalmente  del 
papa  Gregorio  XVI  di  beata  memoria,  nelle  quah,  con  mezzi 
straordinarii ,  ma  richiesti  dalle  circostanze ,  ha  creduto  di 
dover  prender  delle  misure  sufficienti  e  complete  per  il  go- 
verno di  questi  paesi  e  pei  bisogni  de'  fedeli,  costituendo 
presso  loro  dei  vescovi,  vicarii  apostolici,  e  degli  operai  evan- 
gehci. 

Voi  sapete  inoltre  tutto  ciò  che  noi,  collocati  per  inscruta- 
bile disegno  della  divina  Providenza  su  questa  cattedra  del 
Principe  degli  Apostoh,  abbiamo  fatto  per  obbedire  a  questa 
medesima  sollecitudine  e  agli  obblighi  ch'essa  c'impone,  per 
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conlinuare  le  medesime  cure  e  la  stessa  eoiicloUa,  attendendo 
di  poter  trovar  roccasione  di  creare  o  ristabilire  la  forma 
ordinaria  e  Fisti tuzione  delle  Chiese. 

Tuttavia,  sopravvenne  un  doloroso  avvenimento,  che  ap- 
pena potevamo,  o  piuttosto  assolutamente  non  potevamo  pre- 
vedere. Si  trovò  fra  i  cattolici  stessi  qualche  individuo,  che 
strascinato  da  motivi  affatto  particolari  ed  umani,  si  lasciò 
indurre  fino  a  combattere  disposizioni  sì  salutari,  ad  opporsi 
e  resistere  alla  suprema  autorità  del  Vicario  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sulla  terra;  e  ancora  in  oggi  sembrano  essi  mise- 
ramente ostinati  nel  loro  delitto. 

Voi  vedete.  Venerabili  Fratelli  e  diletti  Figli,  che  vogliamo 
parlare  di  quella  abbominevol  dissensione,  che  accesa  già  da 
qualche  tempo  nelle  vostre  contrade  per  opera  di  qualche 
indegno  prete  di  Goa,  si  è  stesa  di  più  in  più,  con  periglio 
dell'eterna  salute  de'fedeli,  e  che  corre  rapidamente  e  conti- 
nuamente al  precipizio  per  piombare  nel  più  orrendo  e  in- 
contestabile scisma. 

A  questo  male  ognor  crescente  la  Sede  apostolica  ha  do- 
vuto opporsi  dal  principio  e  senza  interruzione,  siccome  voi 
non  l'ignorate  :  colla  sua  dottrina,  pazienza  e  carità  ha  cercato 
di  ricondurre  al  vero  ovile  questi  preti  traviati  e  quella  parte 
di  popolo  cristiano  che  aveano  affascinata.  Bramando  imitare 
in  questo  punto  la  longanimità  e  la  massima  sollecitudine  del 
nostro  predecessore  Gregorio  XVI,  abbiamo  avuto  ricorso 
alle  rimostranze,  alle  esortazioni  ed  alle  istruzioni  per  ritrarre 
i  preti  summenzionati  e  loro  addetti  dal  cammino  della  per- 
dizione. 

Voi  potete  aver  osservato.  Venerabili  fratelli,  che  tutto  fu 
adoperato  invano  :  per  la  propria  vostra  esperienza  voi  potete 
valutare  i  danni  ognor  crescenti  che  la  religione  viene  sof- 
frendo da  parte  loro  ;  e  deplorando  con  Noi  questa  divisione 
e  questa  separazione  nel  greggie  di  Cristo,  ben  comprendete 
essere  finalmente  necessario  di  apportarvi  più  energici  rimedii. 

In  conseguenza  noi  ci  troviamo  obbhgati,  benché  con  no- 
stro profondo  cordoglio,  ad  esercitare  il  nostro  potere,  prin- 
cipalmente dopo  gli  atti  che,  come  sapete,  sono  stati  commessi 
da  questi  perturbatori  a  Ceylan,  a  Bombay  ed  altrove  coll'ajuto 
del  vescovo  di  Macao;  atti  che  hanno  aumentato  nel  modo 
più  grave  la  tristezza  e  il  dolore  del  nostro  cuore,  quando  ab- 
biamo veduto  un  tal  vescovo,  senza  licenza  apostolica  nè  fa- 
coltà che  Noi  mai  gli  abbiamo  data,  osar  percorrere  questi 
paesi  soggetti  alla  giurisdizione  dei  nostri  Vicarii  e  ammini- 
strarvi i  sacramenti  della  Cresima  e  dell'Ordine,  essendo  so- 
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steiiuto  e  forse  spinto  dai  preti  dissidenti,  sprezzando  e  get- 
tando sotto  i  piedi  le  regole  canoniche  e  le  costituzioni  apo- 
stoliche generali  e  particolari;  quando  abbiamo  veduto  que- 
sto medesimo  vescovo,  non  solo  col  suo  esempio,  ma  colle 
sue  parole  ancora  e  con  indegne  omelie  sforzarci  di  far  metter 
radici  all'errore  nell'animo  de'  popoli  fedeli,  di  stornarsi  e  se- 
pararli dall'obbedienza  e  sommissione  ch'essi  devono  ai  loro 
legittimi  pastori. 

Appena  Noi  ebbimo  apprese  queste  lamentevoli  novelle 
abbiamo  spedito  al  vescovo  di  Macao  una  lettera,  nella  quale 
gli  abbiamo  mostrato  la  gravezza  de'  suoi  falli  e  l'abbiamo 
esortato  a  non  volervi  perseverare,  ad  ascoltar  la  voce  della 
sua  coscienza  e  a  farsi  sollecito  di  riparare  i  suoi  atti  ripren- 
sibili e  lo  scandalo  da  questi  cagionato  ai  fedeli. 

Avendo  poscia  ricevuto  nuove  informazioni  della  missione 
di  Bombay,  ci  parve  necessario  di  rinnovare  le  nostre  osser- 
vazioni al  detto  vescovo,  e  gli  abbiamo  scritto  una  seconda 
volta,  consigliandolo  ad  aver  cura  dell'anima  propria,  e  a  far 
le  riparazioni  e  soddisfazioni  ch'egli  doveva,  non  che  espri- 
mendo la  fiducia  che  si  sarebbe  mostrato  docile  alle  nostre 
paterne  ammonizioni.  Noi  lo  abbiamo  pregato  in  nome  del 
Signore,  a  non  obbligarci  a  procedere  contro  la  sua  persona 
con  maggiore  severità  e  conformemente  ai  sacri  canoni. 

E  benché  esistano  tante  e  sì  dolorose  prove,  che  palesano 
la  medesima  ostinazione  nei  preti  qui  sopra  menzionati^  tut- 
tavia per  non  abbandonare  intieramente  la  speranza  della  loro 
salute ,  e  per  difendere  dalle  loro  astuzie  e  dai  loro  inganni 
le  popolazioni  fedeli,  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro 
potere,  e  per  allontanar  dal  pericolo  di  perdizione  eterna 
quelli  che  vi  sarebbero  esposti  persistendo  a  seguire  i  sentieri 
dell'ostinazione,  giudichiamo  che  questi  preti  devono  essere 
da  parte  nostra  l'oggetto  della  nostra  più  vigile  sollecitudine. 

Intanto  fra  coloro  che  già  c'a  lungo  tempo  lavorano  a  su- 
scitare e  propagar  la  discordia  ed  a  produrre  uno  scisma,  e 
che,  per  questo  fatto  sono  incorsi  nelle  pene  e  censure  eccle- 
siastiche, ci  sembra  opportunissimo  di  segnalare  coi  loro  nomi 
quelli  che  hanno  preso  una  parte  principale  negli  atti  compiti 
dal  vescovo  di  Macao  nel  distretto  di  Bombay,  cioè  :  Mariano 
Antonio  Soares,  che  si  dice  vicario  generale  dell'arcivescovo 
di  Goa  nel  paese  di  Bombay,  e  i  sacerdoti  Gabriele  da  Silva, 
Ferdinando  Braz  e  Giuseppe  de  Mello. 

A  questi  primi  noi  dirigiamo  teneramente  nel  Signore  la 
nostre  ammonizioni  ed  esortazioni,  perchè  recedendo  da  una 
condotta  sì  triste,  non  manchino  più  oltre  di  dare  l'attenzione 
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necessaria  alla  cura  delle  anime  proprie  ed  alla  salute  eterna 
di  quelle  degli  altri. 

E  benché  non  possano  essi  ignorare  che  da  lungo  tempo 
sono  incorsi  nelle  pene  canoniche  e  nelle  censure  della  Chiesa, 
dichiariamo  e  denunciamo  ai  popoli  fedeli,  che  questi  quattro 
preti  sono  incorsi  nelle  dette  pene  e  censure,  e  devono  essere 
considerati  come  sospesi  dalle  funzioni  divine  e  come  sci- 
smatici separati  dall'unità  cattolica^  se  entro  il  termine  di  due 
mesi,  a  partire  dalla  pubbHcazione  delle  nostre  lettere,  non 
saranno  rientrati  sul  buon  cammino. 

Sappiamo  di  più  che  altri  preti  hanno  egualmente,  da  qual- 
che tempo,  fomentato  in  altri  paesi  (come  Madras,  Ceylan 
e  il  Madurè  )  il  medesimo  terribile  scisma,  e  pretendono  spin- 
gerlo fino  all'ultimo  estremo.  Ma  per  ora  ci  asteniamo  dall'ac- 
cusaHi  nominatamente  e  del  punirli,  perchè  speriamo  che,  al 
pari  dei  quattro  che  abbiamo  nominati,  si  mostreranno 
docili  ed  accessibili  alle  nostre  paterne  ammonizioni^  e  che, 
per  non  obbligarci  a  procedere  severamente,  cosi  essi  come 
le  popolazioni  da  loro  trascinate,  si  sommetteranno  ai  legit- 
timi pastori,  vale  a  dire  ai  Vicarii  nominati  da  Noi  e  dall'a- 
postolica Sede. 

Sebbene  poi  non  siavi  luogo  di  sollevare  alcun  dubbio  sul 
punto  di  sapere  chi  siano  i  pastori  legittimi  delle  Indie  orien- 
tali secondo  i  decreti,  le  costituzioni  e  le  risoluzioni  che  la 
Santa  Sede  ha  tanto  frequentemente  pubblicate  e  rinnovate; 
tuttavia,  onde  evitare  una  volta  per  sempre  ogni  sutterfugio, 
dichiariamo  espressamente  di  nuovo  ,  per  quanto  ve  ne  sia 
bisogno ,  che  dessi  sono  i  nostri  Vicarii  apostoHci  stabi- 
liti in  tali  paesi,  che  ogni  autorità  e  giurisdizione  appartiene 
ai  Vicarii  e  amministratori  nominati  da  Noi  e  dalla  Santa 
Sede,  e  che  loro  sono  talmente  inerenti,  che  senza  li- 
cenza e  facoltà  emanate  da  loro,  non  è  assolutamente  lecito 
di  esercitare  in  tali  paesi  le  funzioni  sacre  e  amministrare  i 
sacramenti. 

Nulla  quindi  è  più  falso  -di  ciò  che  riferiscono  e  pubblicano 
i  preti  summenzionati,  allorché  dicono,  per  ingannare  la  sem- 
plicità de'  fedeli,  che  molte  delle  nostre  risoluzioni  non  sono 
l'opera  della  fede  apostolica  né  del  Pontefice  romano,  ma  so- 
lamente della  sacra  Congregazione  de  Propaganda  fide  ^ 
prese  senza  il  consenso  né  il  consiglio  del  romano  Pontefice; 
aggiungendo  che  a  veruna  di  queste  risoluzioni  non  si  deve 
olDbedire  perchè  mancano  del  placito  dell'autorità  civile. 

Si  deve  adunque  sapere  che  tutto  quello  che  fu  deciso  in 
questa  materia  venne  pubblicato  dai  Sommi  Pontefici  di  loro 
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proprio  moto,  di  loro  scienza  e  diliberazione  certa  e  nella 
pienezza  del  loro  potere.  E  se  i  nostri  predecessori  di  felice 
e  recente  memoria  e  noi  stessi  abbiamo  preso  qualche  deci- 
sione per  l'intermedio  delia  nostra  sacra  Congregazione  sud- 
detta, lungi  che  queste  decisioni  siano  state  assentate  senza 
il  consenso  e  l'avviso  del  Pontefice  romaiK>  ^  nostro,  non 
vennero  decretate  e  stabilite  che  sulle  loro  domande ,  sui  loro 
ordini  e  nostri.  Tutti  conoscono  come  la  nostra  sacra  Congre- 
gazione non  serve  che  di  sussidio  alla  Santa  Sede  a  titolo  di 
consulta,  e  non  fa  che  compiere  gli  ordini  e  decreti  di  que- 
sta medesima  Sede. 

È  inoltre  un'ampia  menzogna  ed  una  pestifera  dottrina  che 
i  diritti  da  Dio  allidati  alla  Sede  apostolica,  e  che  il  timone 
e  il  potere  del  supremo  governo  della  Chiesa  che  gli  fu  dato 
dal  nostro  Signor  Gesiì  Cristo,  possa  essere  sommesso  alle 
voglie  ed  ai  beneplaciti  degli  uomini,  limitato  o  diminuito 
da  loro.  Invano  si  lusingherebbe  di  appartenere  alla  comu- 
nione cattolica  colui  che  non  è  unito  alla  cattedra  di  Pietro 
e  al  Pontefice  romano;  chi  non  è  con  lui  è  contro  di  lui,  e 
deve  confessarsi  fuori  dell'unità;  chi  non  raccoglie  con  Noi, 
disperde.  Ora,  Noi  non  possiamo  riconoscere  come  uniti  alla 
cattedra  di  Pietro  e  al  pontefice  romano  quelli  che  sono  in 
opposizione  coi  nostri  Vicaiii,  stabiliti  da  Noi  e  dalla  Santa 
Sede  per  governare  i  fedeli,  e  che  loro  ricusano  di  obbedire. 

E  finalmente  da  rimarcarsi  che  i  preti  summenzionati  non 
solo  resistono  al  potere  legittimo  della  Chiesa  e  s'oppongono 
ai  disegni  di  Dio,  ma  tendono  con  queste  discordie  ad  im- 
pedire il  felice  successo  delle  trattative  incominciate  tra  Noi 
e  la  nostra  carissima  Figlia  in  Gesù  Cristo,  Maria,  regina  fe- 
delissima del  Portogallo  e  degli  Algarvi  e  il  suo  governo,  e 
così,  che  questi  medesimi  preti  si  oppongono  ai  voti  della 
loro  regina  nell'atto  che  attestano  di  renderle  omaggio. 

Ora  a  voi  finalmente,  diletti  Figli,  cristiani  fedeh,  volgiamo 
la  parola.  Noi  vi  esortiamo  e  vi  ammoniamo  dall'intimo  del 
cuore  di  fuggire  scrupolosamente  quelli  che,  pretendendo  se- 
pararvi dai  Pastori  che  Noi  vi  abbiamo  dati,  cercano  disgiun- 
gervi dalla  Nostra  comunione.  Non  soffrite  di  essere  strap- 
pati dall'unità,  fuori  della  quale  non  vi  può  essere  salute. 
Guardatevi  da  quelli  che  vengono  verso  di  voi  coperti  di 
pelli  di  pecora  e  che  al  di  dentro  sono  lupi  rapaci.  Per  la 
seconda  volta  vi  facciamo  sapere  che  i  preti  di  Goa  ed  al- 
tri che  vi  turbano  non  hanno  alcuna  giurisdizione,  alcun' au- 
torità, alcun  potere  di  esercitare  il  santo  ministero  nei  paesi 
ove  sono  istituiti  i  nostri  Vicarii  apostohci.  Voi  non  potre- 


i60 


ste  che  con  pencolo  certo  delle  anime  vostre  restare  uniti 
a  questi  preti  finche  essi  rimangono  separati  dai  legittimi 
pastori. 

Confidando  in  Colui  che  è  l'autor  della  pace  e  il  Dio  d'o- 
gni consolazione,  ci  lusinghiamo  nella  speranza  che  dopo  la 
pubblicazione  delle  nostre  presenti  lettere  in  mezzo  a  voi,  Noi 
apprenderemo  che  quelli  che  vanno  sì  miseramente  errando 
si  saranno  rivolti  verso  il  cammino  della  giustizia  e  della  sa- 
lute, e  che  non  vi  sarà  più  ovunque  che  un  solo  ovile. 

Intanto,  venerabili  Fratelli,  Noi  diffondiamo  sopra  di  Voi  e 
sugli  agnelli  confidati  alle  vostre  cure  l'apostolica  benedizione. 

Dato  in  Roma,  presso  s.  Pietro,  il  9  maggio  dell'anno  i853, 
settimo  del  nostro  pontificato. 

Pius  PP.  IX. 


NOTIZIE  DELLA  RIVOLUZIONE  CHINESE. 

Da  un  missionario  distintissimo ,  proveniente  testé  dalla  Cina ,  dove  per 
molli  anni  attese  all'apostolico  suo  ministero,  vengono  raccontati  i  seguenti 
fatti  (riguardo  a  molti  de' quali  fu  testimonio  di  veduta)  circa  la  politica  e 
religiosa  rivoluzione  che  agita  al  presente  gran  parte  di  quell'immenso  paese; 
le  quali  cose  riproduciamo  dal  Cattolico  di  Genova,  si  perchè  importanti 
per  sè  medesime  e  si  ancora  perchè  0  in  parte  ignote  0  non  recate  dalla  nostra 
stampa  in  tutta  la  loro  veracità. 

L'attuale  ribellione  della  Gina  che  manda  a  soqquadro  varie  proviiicie  del 
celeste  impero,  non  può  non  avere,  anche  in  fatto  di  religione,  delle  impor- 
tantissime conseguenze. 

Giova  premettere  che  l'ultima  dinastia  cinese,  detta  Mim  0  Ming,  la  quale 
aveva  principiato  a  regnare  nel  1368,  vinta  dai  Tartari,  ossia  dall'attuale  di- 
nastia Cing  0  Thsing  (e  meglio  Ta-cim),  che  principiò  nel  1644,  fu  dalla  Gina 
costantemente  creduta  estinta  affatto  fino  al  principio  del  regno  di  Scien-fum, 
0  Hien-fonog,  che  è  il  settimo  imperatore  della  regnante  dinastia  Ging.  Costui 
successe,  nel  1850,  a  suo  padre  Tau-cuam  (Tau-Rouang),  da  cui  fu  preferito, 
in  età  di  diciannove  anni,  ai  tre  suoi  fratelli  maggiori,  perchè  giudicato  forse 
più  allo  al  governo.  Giusta  però  il  costume  cinese,  Scieo-fum  non  principiò 
a  datare  gli  anni  del  suo  impero  prima  dell'anno  nuovo  cinese,  che  nel  1851 
principiò  il  1  febbrajo,  essendosi  ascritto  tutto  il  1850  al  trentesimo  anno  del- 
l'impero di  Tau-cuauj,  perchè  ne  aveva  regnato  i  primi  giorni,  essendo  morto 
li  5  della  prima  luna  del  suddetto  anno  trentesimo,  ossia  nel  principio  del 
1850.  2\Ia  nei  primi  mesi  del  1851  corse  la  voce  per  tutta  la  Gina  che  dai 
monti  del  (ìuam-si  (Kouang-si)  era  uscito  un  rampollo  dell'accennata  dinastia 
cinese,  il  quale,  unito  a  pochi  altri  ribelli,  pretendeva  nientemeno  che  di  ri- 
conquistare il  trono  de' suoi  avi,  rifuggitisi,  all'epoca  dell'invasione  de' Tar- 
tari, in  su  que'  monti,  e  quivi  sempre  vissuti  privatamente  ed  incogniti  a  tutti. 
Sembra  però  assai  più  probabile  l'opinione  di  chi  affcima  che  se  il  capo  di 
que'  ribelli  è  realmente  colui  che  si  diceva  e  si  dice  tuttora,  egli  non  sia  già 
nato  nei  monti  del  Guam-si,  ma  in  quelli  del  confinante  Mian-tsu,  di  cui  sarà 


bene  di  dare  ua'idea,  essendo  poco  conoscinlo  dagli  europei,  non  esclusi  gli 
slessi  missionari!  esistenti  in  quelle  parli. 

Il  Mian-lsu  adunque  é  una  piccola  provincia  indipendente,  situata  all'estre- 
mità meridionale  del  Cuei-ciou  o  Rauei-lcheou,  con  cui  anticamente  forse  noa  « 
era  che  una  sola  provincia,  poiché  ne  è  circoscritto  da  ogni  lato,  salvo 
quello  del  mezzogiorno,  in  cui  confina  col  Cuam-si.  Il  Mian-tsu  è  diviso  in 
due  parti,  orientale  ed  occidentale,  separate  da  uno  spazio  di  terreno  o  di 
monti  di  un  circa  venticinque  o  trenta  miglia,  nel  cui  mezzo  esiste  Tu-xan- 
ciou,  città  di  secondo  ordine  del  Guci-ciou,  di  modo  che  o  quelle  due  parti 
sono  indipendenti  l'uoa  dall'altra,  o  se  hanno  fra  di  loro  qualche  comunica- 
zione, l'hanno  per  mezzo  dei  monti,  forse  inaccessibili  al  comune  loro  ne- 
mico, ossia  agli  abitanti  del  rimanente  della  Gina.  L'accennata  parte  orientale 
del  Mian-tsu  è  poco  distante  dall'estremità  occidentale  dell' Hu-nan  od  Hou- 
nan,  donde  vi  si  potrebbe  penetrare,  se  quelle  tribù  indipendenti  non  fos- 
sero gelosissime  in  questa  parte  fuor  di  ogni  credere.  Basti  il  dire  che  tutta 
la  potenza  dell'attuale  dinastia  Gim  non  potè  mai  penetrarvi  e  sottomettere 
que' montanari.  Tutto  il  Mian-tsu,  compreso  l'accennato  spazio  che  lo  divide 
in  due  parti,  estendesi  dal  gr.  25  al  26,  40,  incirca  di  latitudine  Nord,  e  dal 
gr.  d03  al  106,  20  incirca  di  longitudine  Est  del  meridiano  di  Parigi.  Non 
saprei  dire  se  quelle  tribù  reggansi  in  forma  di  repubblica  o  di  monarchia; 
e  solo  si  sa  che  quivi  conservasi  in  ogni  cosa  l'antico  costume  cinese,  men- 
tre le  Provincie  cadute  io  potere  de'  Tartari,  dovettero  alterarlo  alquanto,  e 
specialmente  gli  uomini  furono  costretti  a  radersi,  come  i  Tartari,  quasi  tutto 
il  capo,  e  portare  la  coda,  di  cui  ora  si  pavoneggiano,  ma  da  prima  non 
era  così.  Il  che  è  tanto  vero  che  si  vuole  il  motivo  per  cui  gli  abitanti  del 
Mian-tsu  non  vollero  mai  sottomettersi  ai  Tartari,  essere  slata  appunto  l'e- 
strema difficoltà  di  accettarne  il  costume  di  radersi  il  capo  e  portare  la  coda. 
Ignorasi  pure  se  quivi  siasi  mai  propagalo  il  Vangelo.  Io  credo  di  no,  almeno 
da  che  il  Mian-tsu  è  indipendente,  poiché  nessuno  vi  può  penetrare.  Pochi 
anni  fa  se  ne  fece  la  prova  da  un  missionario,  ma  inutilmente.  Ora,  può 
essere  che  anche  quivi  si  conosca  la  religione  cristiana,  specialmente  se  il 
capo  de' ribelli  cinesi  è,  come  pare,  nativo  di  quelle  montagne;  lo  che  sem- 
bra comprovarsi  anche  dal  modo  di  procedere  dello  stesso  capo,  il  quale,  do- 
vunque mette  il  piede,  obbliga  chiunque  a  tagliarsi  la  coda  ed  a  portare  i 
capegli,  chi  dice  all'antico  modo  cinese  e  chi  all'europea.  Ghecchè  ne  sia,  ora 
ritorniamo  dond'eravamo  partili. 

Appena  il  governo  di  Pechino  inlese  della  ribellione  del  Guam-si,  vi  spedi 
contro  ottomila  uomini,  che  in  que'  principii  sarebbero  slati  più  che  sufficienti 
a  sterminare  i  ribelli,  se  costoro  non  avessero  ricorso  ad  un'insidia,  che  gl'im- 
periali non  si  aspettavano.  Fra  que' monti,  dove  i  ribelli  lenevansi  rinserrati, 
scorre  un  torrente,  di  cui  formarono,  con  opportuni  ripari,  un  vasto  e  pro- 
fondissimo lago.  O^aodo  poi  la  truppa  imperiale  cominciò  a  salir  loro  incontro, 
i  ribelli  aprirono  improvvisamente  il  lago,  le  cui  acque,  precipitandosi  fu- 
riosamente nella  sottoposta  pianura,  affogarono  tulli  quegli  ottomila  uomini, 
non  avendone  lascialo  vivo  neppure  un  solo. 

l>opo  sifratta  vittoria  l'affare  del  Guam-si  divenne  serio  davvero.  I  ribelli 
crebbero  di  numero  e  di  coraggio,  ed  i  malcontenti,  e  specialmente  i  settari 
cinesi  (specie  dei  nostri  framassoni)  cominciarono  a  lenerc  per  fermo  che 
Scien-sum  ed  i  suoi  Tartari  quella  volta  sarebbero  stati  rincacciati  al  di  là 
della  gran  muraglia  doud'eran  venuti  i  loro  antenati  usurpatori  dell'impero 
cinese. 

L'Am.  Cali.,  Ser.  II,  T.  X.  7** 


i62 

Fu  giusto  allora  che  il  capo  dei  ribelli,  impadronitosi  di  non  so  quante 
città  del  Cuam-si  giudicò  essere  ormai  giunto  il  tempo  di  farsi  proclamare 
Imperatore,  assumendo  il  nuovo  nome  di  Tien-te,  che  significa  Virtù  del  Cielo! 
Tutto  ciò  accadeva  nel  primo  semestre  del  4851 ,  trovandosi  così  in  Cina 
due  Imperatori  contemporanei,  ognun  drt'quali  conta  in  adesso  l'anno  terzo 
del  rispettivo  impero.  Fu  pure  in  allora  che  per  tutta  la  Cina  corse  la  voce 
che  Tien-te  simpatizzava  con  gli  Europei;  che  ne  aveva  comprato  26  cannoni; 
che  li  sapeva  manovrare  all'Europea,  ossia  con  qualche  regola  della  Ballistica; 
che  era  un  uomo  di  gran  talento  militare  e  di  uno  straordinario  coraggio; 
che  trattava  bene  i  popoli  che  cadevano  in  suo  potere,  e  che  era  Cristianol 
Ma  intorno  a  quest'ultima  qualità  si  sospettò  assai  dai  cattolici  indigeni,  che 
fosse  una  voce  sparsa  ad  arte  da  Sieo-sum,  per  avere  un  plausibile  pretesto 
di  perseguitare  il  Cristianesimo;  tanto  più,  che  giusto  a  que'  dì  venivano  ar- 
restali un  sacerdote,  e  varii  Cristiani,  tutti  indigeni,  e  ciò  in  odio  della  fede. 
Circa  poi  il  trattar  bene  i  popoli  soggiogati,  Tien-te  non  lo  dimostrò  finora 
verso  tutti,  conforme  si  dirà  più  sotto;  ma  forse  tratta  bene  coloro,  che  gli 
si  sottomettono  senza  resistenza.  Finalmente  riguardo  all'esser  egli  Cristiano 
non  ci  è  ora  più  dubbio;  ma  di  qual  setta  egli  sia,  mi  sembra  finora  in 
problema  (1). 

Scien-sum  intanto  non  mancò  di  spedirgli  contro  varie  altre  migliaja  di  sol- 
dati anche  Tartari,  e  fatti  discendere  a  posta  dal  di  là  della  gran  muraglia; 
ma  con  sì  infelice  esito,  che  ormai  è  a  tutti  conto  il  pericolo,  in  cui  egli  si 
trova,  ed  il  ricorso,  che,  con  una  immensa  umiliazione  del  suo  orgoglio,  do- 
vette fare  all'aiuto  degli  Europei,  i  quali  si  vantava,  un  anno  prima,  di  vo- 
lere sterminare  dalle  coste  della  Cina,  in  un  con  la  religione  cristiana,  da  lui 
molto  odiata.  Tralasciando  però  di  accennare  altre  vicende  di  quella  guerra 
civile,  io  mi  limiterò  a  segnalare  alcuni  fatti  del  vittorioso  Tien-te,  avvenuti 
in  diversi  luoghi,  dove  egli  pose  il  piede. 

Costui  adunque  incenerì  afiPatto  qualche  città,  e  diede  il  sacco  a  qualche 
altra  sì  fattamente,  che  per  tre  di  consecutivi  non  fece  altro,  che  farne  tru- 
cidare i  miseri  cittadini.  1  grandi  Mandarini  di  quelle  città  popolatissime  si 
uccisero  da  sè,  e  gli  altri  furono  fatti  morire  tulli  da  Tien-te.  Qualche  Cri- 
stiano rimase  pure  innocente  vittima  di  quell'orribile  macello,  e  gli  altri  ri- 
fuggironsi  Dio  sa  dove,  per  non  cadere  in  mano  dello  stesso  Cristiano  Tien-te. 
Un  ottimo  Catechista  fu  menato  via  come  schiavo  da  Tien-te,  benché  costui 
sapesse  benissimo,  esser  quegli  Cristiano  Cattolico.  Perchè  un  sacerdote  indi- 
geno, il  quale  già  da  due  anni  gémeva  nello  squallore  della  carcere  per  la 
sua  costanza  nella  fede,  si  ricusò  di  fare  una  cosa  pretesa  da  Tien-te,  ma 
vietata  dalla  nostra  Santa  Religione,  fu  lascialo  in  catene,  e  vi  è  tuttora.  Tien-te 
fa  inoltre  incenerire  tutti  i  Miau,  ossia  i  tempii  degli  idoli.  Recatosi  però  ad 
una  piccola  chiesa  de'  Cristiani,  per  incenerirla,  la  lasciò  intatta,  perchè  gli  fu 
detto,  che  essa  chiesa  era  dedicata  al  vero  Dio.  Egli  confessa  pubblicamente  di 
riconoscere  un  solo  Dio  in  Ire  persone  (2),  ecc.,  ecc.;  ma  lo  chiama  Xam-ti  nome 
proibito  dalla  Santa  Sede,  che  prescrisse  di  chiamare  Dio  Tien-ciù,  conforme 
in  fatti  lo  chiamano  tutti  i  cattolici  della  Cina,  mentre  i  ministri  protestanti 
lo  chiamano  sempre  Xam-ti.  Porta  seco  uoa  gran  quantità  di  copie  della  Bibbia 


(1)  Vi  sono  invece  argomenti  per  crederlo  piuttosto  maomettano,  e  con  ciò  si  con- 
ciliano anche  quelle  manifestazioni  clic  si  prendono  per  indizii  di  cristianesimo,  come 
vedremo  in  appresso.  //  Redattore» 

(2)  S'egli  è  maomettano,  cerlamculc  non  riconoscerà  le  tre  Persone.     //  Redattore. 
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Iradofta  in  Cinese  dai  protestanti,  e  ne  lascia  molle  casse  in  ogni  città,  di  cui 
si  va  impadronendo.  Fa  pubblicamente  predicare  la  Religione  Cristiana,  e  cO' 
stringe  lutti  sotto  pena  di  morte  ad  abbracciarla.  Finalmente  si  gloria  nei  suoi 
proclami,  di  accontentarsi  di  una  sola  (debbo  dirlo?)  trentina  di  concu- 
bine, e  dice,  sè  essere  stato  mandato  da  Dio  a  punire  i  peccati  della  Cina, 
come  una  volta  fu  mandato  il  diluvio  universale  per  punire  quelli  di  lutto  il 
mondo. 

Frattanto  alcuni  ministri  protestanti  (che  prima  della  ribellione  in  discorso 
non  avevano  osato  mai  d'intromettersi  nell'interno  delia  Gina  a  farvi  dei  pro- 
seliti )  ora  vi  penetrarono  e  là  appunto  dove  regna  Tien-te,  mentre  i  missio- 
narii  Cattolici  hanno  forse  più  spavento  dell'  Imperatore  Cristiano  che  non 
dell'idolatra. 

Fin  qui  le  relazioni  del  missionario.  Nessuno  potrà  dedurre  dalle  sue  ul- 
time parole  un  argomento  a  favore  dei  missiooarii  protestanti  a  fronte  dei 
cattolici.  I  missionarii  protestanti  trovano  nel  nuovo  imperatore  un  principe 
che  fa  in  cerio  modo  comunanza  con  loro,  e  per  l'elasticità  di  loro  dottrina 
saprebbero  facilmente  adattarsi  a  lutti  i  suoi  capricci.  I  cattolici  non  hanno 
finora  avuto  da  Ini  alcun  favore,  anzi  piuttosto  degli  atti  contrarli;  dunque 
a  ragione  essi  temono  il  nuovo  sovrano  non  meno  dell'antico. 

Aggiungeremo  finalmente  che  secondo  l' Osservatore  Triestino  i  libri  trovati 
nel  campo  dei  ribelli  cinesi  gli  mostravano  piuttosto  mussulmani,  che  cristiani. 
Ora  da  una  corrispondenza  diretta  all'  Univers  togliamo  il  seguente  tratto  che 
ciò  conferma; 

 Eccovi  i  titoli  di  diversi  libri  cinesi  trovali  presso  i  ribelli  vit- 
toriosi a  Nankin  e  di  cui  fu  data  copia  al  plenipotenziario  inglese: 

1.  °  Libro  delle  leggi  divine  (che  si  dice  contenga  un  compendio  esatto  del 
decalogo  )  : 

2.  °  Lilro  dei  comandamenti  del  Padre  celeste  quando  discese  dal  cielo  sulla 
terra  (che  racconta  alcune  rivelazioni  fatte  dal  Padre  celeste  a  certi  capi  dei 
ribelli): 

3.  ^  Libro  della  dichiarazione  della  volontà  celeste  (eguale  al  precedente): 

4.  **  Regolamenti  del  governo  dell'impero  della  pace  (contenente  dieci  regole 
all'uso  del  campo  dei  ribelli  e  dieci  altre  all'uso  dell'armata  in  marcia:  que- 
ste regole  raccomandano  la  subordinazione  militare,  proibiscono  il  saccheg- 
gio, l'uso  del  vino,  del  tabacco,  dell'oppio,  e  comandano  le  preghiere  quo- 
tidiane): 

5.  *^  Proclami  dell'impero  della  pace  (  in  versi  ed  in  prosa  ): 

6.  °  Proclami  dei  primi  ministri  e  generali  dell'impero  della  pace. 

II  solo  titolo  di  queste  opere  basta  per  chiarirci  del  carattere  mussulmano  di 
questa  riforma  politico-religiosa.  Infatti  i!  capo  dei  ribelli  soggiunge  V Univers  è 
un  vero  Maometto  cinese,  predica  un  solo  Dio  unico,  il  Padre  celeste  creatore  de! 
mondo  onnipotente;  parla  nei  suoi  editti  del  castigo  del  diluvio,  dell'uscita  dal- 
l'Egillo,  della  divina  missione  di  Gesù  Cristo.  Dopo,  con  una  transizione  ardita, 
passa  da  Nostro  Signore  Gesù  tristo  a  sè  slesso,  si  dice  d'origine  divina:  af- 
ferma essere  stato  trasportato  molte  volte  al  cielo  ed  aver  parlato  con  Dio,  si 
chiama  fratello  di  Gesù  Cristo.  I  suoi  seguaci  distruggono  gli  idoli  ed  i  loro 
templi.  Un  ufficiale  inglese  scrive  testé  che  il  fiume  al  disotto  di  Nankin  era 
ricolmo  di  statue  ridicole  e  goffe,  che  erano  gli  idoli  infranti  e  cacciali  nel 
fiume  dai  ribelli.  Ma  quesii  distruttori  d'idoli,  malgrado  le  loro  regole,  sac- 
cheggiano e  massacrano  quanti  incontrano. 
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AVVISO  DI  CONCORSO 
AI  NUOVI  STABILIMENTI  PEI  SORDO-MUTI 

Crediamo  far  cosa  utile  io  pubblicare  noi  pure  l'avviso  di  concorso  pei 
nuovi  istituti  di  educazione  pei  poveri  Sordo-Muti  della  provincia ,  i  qualj 
istituti  trovansi  ora  felicemente  in  via  di  attivazione  come  abbiamo  già  avuto 
il  piacere  di  annunciare. 

PROVINCIA  MILANO 
Commissione  per  l'educazione  dei  poveri  Sordo-Muti  di  campagna. 

AVVISO 

L*I.  R.  Luogotenenza  con  dispaccio  4  giugno  p.  p.  N."  12i  17  si  è  degnata 
d'approvare  il  progetto  di  un  provvedimento  da  attuarsi  in  via  d'esperimento 
a  vantaggio  dei  poveri  Sordo-Muti  della  campagna  in  questa  Provincia. 

Dovendosi  adesso  procedere  al  conferimento  delle  piazze  predisposte  per 
le  femmine  nell'Istituto  delle  Figlie  della  Carità  e  pei  maschi  presso  la  Casa 
d'Industria  a  s.  Vincenzo  in  Milano,  viene  aperto  il  relativo  concorso  invi- 
tandosi gli  aspiranti  a  presentare  le  istanze  si  per  le  une  che  per  gli  altri 
al  protocollo  speciale  aperto  presso  la  Casa  d'Industria  suddetta  dal  giorno 
15  agosto  al  30  settembre  prossimo  futuro. 

Per  norma  si  avverte  quanto  segue.: 

1.  ^  Non  saranno  accettati  che  individui  aventi  l'età  dagli  anni  10  ai^IS, 
di  sana  costituzione  fìsica  e  capaci  dell'educazione. 

2.  ^*  Il  ricovero  continuerà  per  un  sejennio,  decorribile  dal  novembre  p.  v. 
in  avanti,  quando  speciali  circostanze  non  consiglino  diverso  provvedimento. 

'S.^  l  beneficati  saranno  mantenuti,  alloggiati,  vestiti  ed  ammaestratilo 
modo  corrispondente  alla  condizione  agricola. 

4.^  Per  ciascun  ricoverando  si  dovrà  all'atto  della  consegna,  o  far  entrare 
nella  Gassa  della  Commissione,  a  modo  di  anticipazione  semestrale,  la  gior- 
naliera prestazione  ridotta  a  centesimi  50,  correspettiva  dell'alloggio,  vitto  e 
vestito,  dandosi  l'educazione  e  l'istruzione  gratuitamente,  ovvero  presentare 
una  obbligazione  di  pagamento  da  parte  del  Comune  o  di  altra  pubblica  sta- 
zione. Siccome  però  la  Commissione  si  riserva  di  accordare  in  alcuni  casi 
speciali  piazze  interamente  gratuite,  od  a  mezza  pensione,  così  quelli  che 
aspirassero  a  questo  maggior  beneficio  dovranno  esibire  le  prove  delle  con- 
dizioni cui  credono  di  appoggiare  la  domanda. 

Le  istanze  dovranno  quindi  essere  corredate  dei  sottoindicati  ricapili: 

a)  Fede  parrocchiale  di  nascita ,  con  dichiarazione  dell'Autorità  locale 
sulla  pertinenza  del  padre  alla  Provincia  di  Milano. 

h)  Attestato  medico  di  sana  costituzione'  fisica  e  di  attitudine  morale  a 
ricevere  l'istruzione. 

c)  Obbligazioni  pel  pagamento  della  pensione,  ovvero  attestati  compro- 
vanti i  titoli  speciali  a  cui  si  appoggiano  le  domande  di  eccezionale  trattamento 
in  relazione  al  §  4. 

d)  Dichiarazione  per  parte  di  persona  benevisa  alla  Commissione  d'essere 
disposta  a  ricevere  il  ricoveralo,  volta  che  per  qualsiasi  causa  venisse  rimandato. 

La  Commissione  nel  pubblicare  le  modalità  di  provvedimento  pei  poveri 
Sordo-Muti  di  campagna ,  non  può  omettere  di  attestare  viva  gratitudine  a 
quei  molti  generosi,  che  con  slancio  di  vera  carità,  favorirono  una  benefi- 
cenza di  cui  la  milanese  Provincia  sentiva  mancanza.  Esprime  ad  un  tempo 
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la  speranza  che  successive  offerte  forniscano  i  mezzi  onde  rendere  perpetua 
l'opera  pia  cui  sta  per  darsi  cominciamento. 
Milano,  li  2  agosto  1853. 

PAOLO  TAVERNA,  Presidente. 
P.  Carlo  Caccia  -  Gio.  Vimercati  -  Michele  Barozzi 
P.  Eliseo  Ghislandi  -  Girolamo  Marinoni  -  Gian  Stefano  Orelli. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Ancora  della  questione  de'  conventi  al  Parlamento  Britannico.  —  Nuove  fon- 
dazioni di  chiese  in  Inghilterra.  —  Libri  protestanti  prescritti  dai  vescovi 
e  dal  consiglio  superiore  d'istruzione  primaria  in  Irlanda,  e  infelici  tenta- 
tivi dei  predicanti  anglicani.  —  Nuove  concessioni  della  Santa  Sede  al  go- 
verno olandese;  insignificanti  mutazioni  da  questo  introdotte  nel  suo  pro- 
getto di  legge  sulla  lilertà  religiosa. 

Parecchie  notizie  interessanti  abbiamo  ad  annunciare  delllnghilterra. 

—  I  nemici  dei  conventi  catlolici  non  si  credettero  battuti  pei  volo  della 
Camera  de'  Comuni,  voto  che  equivale  a  un  rifiuto  del  bill  progettato  contro 
di  essi.  Il  signor  Phinn  propose  di  affidare  a  un  comitato  la  cura  di  redigere 
un  regolamento  necessario  a  proleggere  le  persone  che  abilano  nei  conventi 
e  a  prevenir  le  influenze  esercitale  per  ollenere  l'alienazione  dei  beni.  Fu  com- 
battuto questo  emendamento  e  respinto  dal  ministero  come  ingiurioso  ai  cat- 
tolici, i  quali  intanto  seguirono  a  riclamare  con  petizioni  e  meetings.  Il  si- 
gnor F.  Lucas  presentò  un  contro  emendamento  che  proponeva  non  esservi 
luogo  a  sottoporre  la  quistione  a  un  comitato.  La  discussione  fu  rinviala  al  20 
luglio,  e  fu  molto  viva.  Il  ministero  fece  pienamente  il  proprio  dovere  e  di- 
fese la  libertà  de'  cattolici  e  le  loro  monastiche  istituzioni  con  tulio  il  desi- 
derabile calore,  sicché  il  signor  Phinn  venne  a  ritirare  la  propria  mozione. 

—  Grandi  sono  sempre  dovunque  i  progressi  nella  costruzione  di  chiese, 
come  nei  sacerdoti  che  vi  faticano. 

Fra  i  distinti  personaggi  convertili  ultimamente  alla  religione  cattolica  nella 
Gran  Brettagna,  i  giornali  notarono  il  sig.  Hope  eminente  personaggio  della 
magistratura  di  Londra,  e  la  signora  Hope  sua  moglie,  nipote  di  Walter-Scott. 

Il  celebre  scozzese  scrittore  lasciò  morendo  due  figlie  e  un  nipote;  tutti  e  tre 
morirono  senza  figliuoli;  l'ultimo  a  Versailles  il  10  gennajo  1853  in  età  di 
Irenlaselle  anni:  sua  sorella,  la  signora  Hope,  è  dunque  in  linea  diretta  la  sola 
persona  superstite  di  questa  famiglia,  ed  è  cattolica,  come  pure  i  suoi  figli. 

Il  sig.  Hope  soggiorna  nel  castello  di  Abbolsford,  presso  Edimborgo  capi- 
tale della  Scozia;  si  trovano  in  quel  castello  i  preziosi  monumenti  d'antichità 
raccolti  con  tante  cure  da  Walter-Scott:  il  castello  è  in  mezzo  ai  boschi  arti- 
fiziali  (parcs)  lavorati  sotto  gli  occhi  dello  scrittore  scozzese;  e  vicino  ad  Ab- 
bostford  si  ammirano  le  gigantesche  e  maravigliose  rovine  dell'Abazia  di  Mei- 
rose.  Il  signor  Hope  fondò  ad  Abbostford  una  missione  (cappella  o  chiesa 
succursale)  da  lui  dopo  alcuni  mesi  affidata  a  due  religiosi  Oblati  di  Maria, 
l'un  de' quali  è  francese  e  l'altro  irlandese.  La  generosità  del  sig.  Hope  prov- 
vede in  gran  parte  al  loro  sostentamento  e  alle  spese  del  culto;  adempiono 
essi  alle  funzioni  di  cappellano  in  castello  e  prodigano  con  zelo  i  benefizi  del 
sacro  ministero  ai  poveri  catlolici  di  Galashiels,  piccola  città  manifatturiera, 
crescente  per  le  sue  fabbriche  in  lana.  Galashiels  è  a  due  miglia  da  Abboslford. 
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Troppo  poveri  per  mantenersi  un  prete,  i  cattolici  di  quel  borgo  erano  visitati 
solo  nella  prima  domenica  d'ogni  mese  dal  sacerdote  incaricato  della  missione 
di  Harwick.  I  padri  Oblali  conciliaronsi  in  breve  la  stima  e  il  rispetto  d'una 
gran  parte  della  popolazione  protestante  di  quel  contado.  Il  loro  zelo  e  apo- 
stoliche virtù  imposero  silenzio  ai  beffardi  e  alla  stampa. 

Solo  da  alcuni  mesi  Dundée  potè  avere  tre  sacerdoti  fissi;  e  il  numero 
delle  comunioni  pasquali  ascese  a  circa  sei  mila.  Vi  si  aspettano  di  rinforzo 
due  giovani  preti  irlandesi. 

— Fu  comprala  un'area  per  alzar  dalle  fondamenta  una  chiesa  cattolica  a  Exeter. 

—  11  31  maggio  fu  posta  la  prima  pietra  di  una  chiesa  cattolica  e  Che- 
sterfield.  Molle  persone  di  tutte  le  credenze  erano  adunale  per  assistere  alla 
cerimonia  cattolica,  la  prima  che  siasi  ivi  celebrata  dopo  la  Riforma. 

—  Il  3  maggio  era  stata  falla  la  cerimonia  della  benedizione  delle  fonda- 
menta della  nuova  chiesa  di  Ardfert. 

—  Gli  Oblati  di  Maria,  congr.  religiosa  fondata  dall'altual  vescovo  di  Mar- 
siglia monsignor  Mazenod  nativo  di  Cuneo,  aprirono  un  altro  noviziato  a  Sic- 
kling-Halle,  presso  Wetherby,  nella  contea  d'Yorck.  Fabbricano  pure  una  bella 
chiesa  della  quale  pose  la  prima  pietra  monsignor  Briggs  vescovo  della  diocesi, 
il  24  maggio  p.  p.  Finora  si  uffizio  in  un'angusta  cappella.  Eran  presenti  alla 
cerimonia,  oltre  i  PP.  Oblati  di  Leeds  e  del  noviziato,  una  trentina  di  preti, 
fra  i  quali  i  sigg.  Ward  e  Crawley  ministri  convertiti  della  chiesa  puseisla  del 
SS.  Salvatore.  Immenso  era  il  concorso,  e  vi  assistevano  molti  protestanti. 

—  II  cattolicismo  ottenne  sulla  Chiesa  protestante  d'Irlanda  una  vittoria 
tale,  che  se  ne  udì  Teco  in  mezzo  al  Parlamento:  la  Camera  dei  comuni 
chiede  schiarimenti,  e  la  Camera  dei  lords  ha  veduto  il  conte  d'Aberdeen  e 
il  conte  de  Derby  armeggiare  come  nei  giorni  delle  solenni  dispute  ministeriali. 

I  giornali  protestanti  gridano,  che  la  loro  chiesa  in  Irlanda  è  in  pericolo 
gravissimo,  che  l'inimico  è  già  nella  rocca,  e  che  la  prima  vittima  immolata 
alla  rabbia  dei  cattolici  è  l'arcivescovo  anglicano  di  Dublino,  monsignor  Wa- 
tely.  Il  nome  e  il  grado  spiegano  la  sollecitudine  del  Parlamento:  ma  il  mi- 
nistero abbandonò  mons.  Wately,  che  non  potè  essere  salvalo,  nonostante  la 
tenerezza  sollecita  dei  protestanti  suoi  amici  nel  Parlamento. 

Ecco  il  fatto.  I  vescovi  della  provincia  di  Leinster  tennero  un  concilio  pro- 
vinciale a  Dublino  sotto  la  presidenza  di  monsignor  CuUen,  primate  d'Irlanda, 
delegato  apostolico.  Dopo  il  concilio  una  lellera  pastorale  dei  vescovi  fece  co- 
noscere ai  fedeli  le  quistioni  di  cui  s'occupò  il  concilio;  l'istruzione  pubblica 
fu  oggetto  di  speciali"  cure,  e  i  fedeli  furono  esortati  a  star  bene  in  guardia 
sui  libri  messi  in  mano  ai  fanciulli  nelle  scuole  primarie  delle  nazionali:  la 
lettera  pastorale  nota  specialmente  due  libri  che  i  padri  del  concilio  deside- 
rano vengano  tolti  di  mano  ai  fanciulli,  cf  II  primo  è  un  piccolo  trattato  (Evi- 
dences  of  CristianityJ  sulle  prove  del  Cristianesimo,  composto  da  un  digni- 
tario anglicano  che  testé  si  distinse  pel  modo  con  cui  ha  impugnato  i  con- 
venti sotto  l'ipocrita  prelesto  di  proleggere  la  libertà  personale.  Non  fa  d'uopo 
che  aggiungiamo,  il  trattato  scritto  da  un  tale  autore  essere  protestante  nei 
suoi  principii  e  nelle  sue  tendenze,  nè  punto  adatto  all'istruzione  di  ragazzi 
cattolici  sull'importante  quislione  della  verità  della  loro  religione. 

»  L'altra  opera,  continua  la  lettera  pastorale,  è  intitolata  Lezioni  sulla  Scrit- 
tura (Seripture  Lessons),  Contiene  essa  i  passi  più  difficili  dell'antico  e  nuovo 
Testamento.  Alla  fine  di  ciascun  capitolo  certe  questioni  son  presentate  in  guisa 
tale  da  aprir  l'adito  a  false  delirine,  e  le  persone  ignoranti  ed  imprudenti  pos- 
sono interpretarle  d'un  modo  dannoso.  Quest'opera  sembra  stata  compilala 
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collo  scopo  di  dare  un'istruzione  religiosa  comune  ai  fanciulli  cattolici  e  pro- 
testanti d'una  stessa  classe.  Noi  riproviamo  siffatto  sistema  L'avverti- 
mento che  vi  diamo  di  tórre  ai  fanciulli  questi  libri  sarà  di  tanto  più  facile 
esecuzione  in  quanto  che  le  regole  del  comitato  d'istruzione  non  prescrivono 
che  se  ne  faccia  uso.  » 

L'insegnamento  primario  in  Irlanda  è  posto  sotto  la  direzione  d'un  Natio- 
nal Boardy  che  è  equivalente  al  consiglio  di  pubblica  instruzione  in  Francia. 
Adunque  il  Board,  mosso  dalla  lettera  dei  vescovi  si  adunò:  esso  è  composto  di 
14  alti  dignitari,  sei  dei  quali  sono  anglicani,  tre  presbiteriani  e  cinque  cat- 
tolici: tre  mancarono  alla  riunione:  ma  la  maggioranza  degli  intervenuti  era 
protestante.  La  quistione  sollevata  dei  padri  del  Concilio  fu  esaminata  e  discussa. 

L'opera  Evidences  of  Christianily  condannata  dai  vescovi  figura  sulla  lista 
dei  libri  che  il  Board  distribuisce  alle  scuòle;  il  suo  autore  è  monsignor  Wa- 
lely  arcivescovo  protestante  di  Dublino,  e  membro  egli  stesso  del  Board:  ha 
più  di  i6  anni  che  questo  libro  fu  adottato  dal  Board  e  vien  distribuito  nelle 
scuole:  ciò  nondimeno  la  maggioranza  di  quest'assemblea  diede  ragione  ai 
vescovi  cattolici,  e  10  voti  contro  1  decisero  che  non  si  distribuirebbe  più  que- 
sto libro.  Wately  era  assente  quando  si  prese  questa  deliberazione. 

Lord  Aberdeen,  interpellato  per  questo  nella  Camera  dei  lord,  rispose  con 
somma  convenienza  e  rese  giustizia  alla  deliberazione  del  Board.  Si  capisce 
tutta  l'importanza  di  questa  vittoria,  poiché  fu  tolto  dalle  scuole  un  libro  ere- 
tico che  v'era  da  16  anni. 

Si  annunzia  che  fu  parimenti  proscritto  Io  Scripture  Lessons;  ma  questa 
seconda  proibizione  produce  meno  effetto  della  prima. 

—  I  recenti  tentativi  dell' anglicanismo  per  pervertire  i  cattolici  irlandesi, 
riuscirono  assai  male. 

Leggesi  nel  Times  del  5  agosto  :  «A  Limmerick,  in  Irlanda,  due  missionarii 
(protestanti)  volendo  domenica  scorsa  spiegare  in  pubblico  la  Sacra  Scrittura 
furono  attorniati  dal  popolaccio,  che  li  caricò  di  contumelie.  Si  contavano 
circa  10,000  persone  che  gridavano,  fischiavano  e  lanciavano  pietre  contro 
quei  due  ecclesiastici. 

I  giornali  di  provincia  annunciano  che  i  missionarii  protestanti  furono  accolti 
in  egual  modo  a  Clonmell,  a  Kilkenny,  a  Waterford  ed  a  Tramore.  A  Glonmell 
la  folla  rispose  con  grida  alle  loro  parole,  e  volendo  essi  progredire  nel  discor- 
so, gettò  loro  contro  pietre  e  lordure,  di  guisa  che  furono  obbligati  a  rico- 
verarsi in  una  casa.  Il  maire,  i  magistrali  ed  alcuni  protestanti  vennero  a  li- 
berameli, ma  la  folla  tenne  loro  dietro  gridando,  e  li  avrebbe  attaccati  se 
non  fossero  stali  sotto  buona  scorta. 

A  Kilkenny  fu  riferito  ai  missionarii  protestanti  ch'essi  non  avrebbero  la 
protezione  dei  magistrati  e  che  sarebbero  imnnrediatamente  arrestati,  nel  caso 
che  avessero  predicato  in  pubblico.  Una  lettera  violenta  fu  stampata  contro 
di  loro^  qualificati  come  diavoli  venuti  dall'inferno.  In  essa  era  espressa  la 
ferma  risoluzione  di  non  lasciarli  predicare. 

Quasi  lo  stesso  ebbe  luogo  a  AVaterford;  nella  domenica  poterono  bensì 
parlare,  ma  nel  lunedì  furono  trattati  come  a  Clonmell. 

A  Tremore  le  cose  passarono  precisamente  nello  stesso  modo. 

Non  lodiamo  tutti  i  modi  adoperati  dal  popolo;  ma  ci  è  lecito  di  poter  spe- 
rare che  questi  saranno  pei  pervertitori  delle  buone  lezioni. 

—  Torniamo  alla  questione  della  gerarchia  cattolica  in  Olanda. 

Una  delle  principali  difficoltà  messe  innanzi  dal  governo  olandese  era  la 
lormola  del  giuramento  canonico  prestalo  da'  Vescovi  nell'atto  di  loro  conse- 
crazionc,  in  cui  credeva  di  trovare  qualche  cosa  di  ostile  al  paese.  La  Santa 
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Sede  non  solo  dichiarava  in  che  senso  tale  giuramento  era  dai  Vescovi  pre- 
slato,  ma  cambiò  la  formola  stessa  del  giuramento,  come  abbiamo  già  veduto; 
e  avendo  il  governo  olandese  mostrato  desiderio  di  vedere  introdotta  la  for- 
mola prescritta  ai  vescovi  d'Inghilterra;  ciò  pure  venne  accordato.  Nuovo  ar- 
gomento dell'estrema  accondiscendenza  della  Santa  Sede  verso  i  governi  ogni 
qualvolta  le  loro  domande  non  sono  contrarie  alla  legge  di  Dio.  Ecco  la  nota 
deirinternuDzio  in  data  dell'Aja  il  30  luglio. 

«  Il  sottoscritto  internunzio  apostolico  ha  l'onore  di  comunicare  a  S.  E.  il 
ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  de'  Paesi  Bassi  che,  leggendo  il  te- 
sto stampato  della  Nota  officiale  che  S.  E.  trovò  opportuno  di  scrivere  in  data 
del  27  giugno  ultimo  al  signor  conte  di  Liedekerke,  ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  presso  del  Sommo  Pontefice  per  rimetterla  a  S.  Em.  il  Card.  Segre- 
tario di  Stato  di  Sua  Santità,  vide  che  S.  E.  il  ministro  fa  l'osservazione  «  che 
nelle  formolo  modificate  del  giuramento  canonico  de'  Vescovi  de'  Paesi  Bassi, 
consegnate  dal  sottoscritto  in  suo  uffizio  del  29  maggio  ultimo,  non  si  trova 
una  frase  nel  senso  di  quella  che  si  vede  nella  formola  del  giuramento  appro- 
vato dalla  Santa  Sede  per  i  Vescovi  irlandesi  ».  Il  sottoscritto,  pienamente 
convinto  di  rispondere  esattamente  alle  intenzioni  e  disposizioni  concilianti  del 
Sommo  Pontefice,  si  fa  premura  di  rimettere  a  S.  E.  il  ministro  degli  affari 
esteri  una  nuova  copia  delle  formolo  modificate  del  giuramanto  canonico  dei 
Vescovi  de'  Paesi  Bassi,  nelle  quali  il  governo  di  S.  M.  troverà  aggiunta  la 
frase  assicurante,  la  cui  mancanza  avea  occasionato  l'osservazione  consegnata 
nella  Nota  ministeriale  del  27  giugno  ultimo. 

»  In  conseguenza  la  formola  del  giuramento  da  prestarsi  per  l'avvenire  dal- 
l'Arcivescovo e  da'  Vescovi  de'  Paesi  Bassi  prima  della  loro  consacrazione  epi- 
scopale, come  altresì  all'occasione  della  loro  investitura  o  installazione  nelle 
sedi  arcivescovili,  sarà  quella  la  cui  copia  è  unita  a  quest'uffizio. 

»  Il  sottoscritto,  affine  di  prevenire  un'obbiezione  che  potrebbe  essere  fatta, 
e  nello  stesso  tempo  coll'intenzione  di  adempiere  interamente  lo  scopo  di 
quest'uffizio,  non  esita  menomamente  a  dichiarare  nel  modo  piià  formale  a 
S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  che  i  prelati  attualmente  titolari  delle  sedi 
arcivescovili  e  vescovili  nel  regno  de' Paesi  Bassi,  benché  abbiano  preceden- 
temente prestalo  il  giuramento  canonico  secondo  la  formola  generalmente 
adottata,  e  di  cui  fu  rimessa  copia,  a  sua  richiesta,  a  S.  E.  dal  sottoscritto 
con  uffizio  in  data  del  4  giugno  ultimo,  tuttavia  rimane  fuori  di  qualunque 
dubbio,  che  l'arcivescovo  ed  i  vescovi  attuali,  come  pure  i  loro  successori,  non 
dimenticheranno  giammai  di  conformar  i  loro  atti  secondo  il  vero  significato 
del  giuramento  canonico  dettato  secondo  le  formolo  modificate,  ed  annesso 
per  copia  a  quest'uffizio  in  luogo  di  quello  la  cui  copia  venne  rimessa  a  S.  E. 
dal  sottoscritto  in  data  del  4  giugno  ultimo,  come  già  devono  averne  data 
assicurazione  per  iscritto  a  S.  M.  il  Re  de'  Paesi  Bassi. 

»  Il  sottoscritto,  ecc.  «  Belgrado  ». 

In  conseguenza  il  governo,  nella  sua  risposta  alle  osservazioni  falle  dalla 
commissione  della  Camera  al  progetto  di  legge  sui  culli,  dichiarò  il  3  agosto 
che  modificava  gli  articoli  4,  6  e  9,  e  cita  con  compiacenza  la  Nota  dell'in- 
lertiuDzio  e  l'indirizzo  presentato  da' vescovi  al  re.  Però  le  modificazioni  in- 
Irodolle  lasciano  ancora  la  legge  progettata  nella  sua  ostilità  essenziale  con- 
tro i  cattolici,  quindi  questi  ne  sono  tuttora  assai  malcontenti,  e  neppure  i 
protestanti  liberali  di  buona  fede  possono  in  veruna  guisa  approvarla. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
saDam  doctrinam. 

Jd  Tit.  Il,  i. 

INUOVI  CEINIM  SULL'  ISTITUTO  DIOCESANO 

pei  Sacerdoti  emeriti. 

Grazie  alla  cristiana  generosità  sempre  fra  noi  dominante 
piià  ancora  che  alla  copia  dei  mezzi  lasciati  disponibili  dalle 
diffìcili  condizioni  dei  tempi,  entro  pochissimi  giorni  anche 
l'Istituto  pei  sacerdoti  resi  dall'età  o  dalle  infermità  inabili  alle 
più  gravose  funzioni  del  loro  ministero,  appena,  si  può  dire, 
ideato  e  progettato,  verrà  aperto  ad  accoglierne  un  primo 
drappello  che  volonteroso  e  riconoscoite  accorre  a  fruirne  il 
benefìcio.  Lode  e  ringraziamenti  all'eccellentissimo  nostro  Pa- 
store e  agli  altri  tutti  che  contribuirono  col  consiglio,  coU'o- 
pera  e  coi  materiali  sussidii  alla  fondazione  di  questo  nuovo  pio 
stabilimento  il  quale  offrirà  anche  nella  nostra  diocesi  un  com- 
modo, quieto  ed  onorevole  asilo,  confortato  anche  da  spirituali 
vantaggi  non  facili  a  riscontrarsi  diversamente,  a  quei  degni  ec- 
clesiastici che,  trovandosi  sventuratamente  in  critiche  circo- 
stanze finanziarie  nel  tempo  dei  loro  più  gravi  bisogni ,  nè  po- 
tendo essere  in  altre  guise  soccorsi  a  sufficienza,  avrebbero  altri- 
menti a  languire  fra  moltiplici  angustie  invece  d'incontrare  an- 
che qui  sulla  terra  un  equo  compenso  alle  loro  fatiche,  straziati 
insieme  dal  dolore  di  dovere  per  l'imperiosa  necessità  del  pro- 
prio sostentamento  ritenere  con  danno  delle  anime,  un  posto, 
cui  sentono  pur  troppo  più  non  bastare  le  proprie  forze.  Lode 
pertanto  e  ringraziamenti  a  tutti  costoro  in  nome  dei  buoni  e 
rispettabili  sacerdoti  che  sono  per  godere  di  tanto  beneficio 
adesso  e  in  ogni  tempo  avvenire;  lode  e  ringraziamenti  a  nome 
di  tutte  quelle  popolazioni  che  riceveranno  bensì  lagrimose  l'ul- 
timo addio  di  questi  ministri  delle  divine  misericordie  che  tutte 
avranno  spese  fra  loro  le  proprie  forze ,  ma  saranno  insieme 
confortate  dal  dolce  pensiero  che  gli  amati,  loro  padri  pose- 
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ranno  in  agiato  nido  le  affrante  membra,  e  saranno  surrogati 
da  altri  robusti  operai  che  non  lasceranno  intristire  il  campo 
per  sterpi  e  spine. 

Molto  veramente  già  fu  fatto  e  con  meravigliosa  prestezza  in 
questa  istituzione  per  noi  affatto  nuova,  e  che  senza  disdoro 
non  poteva  più  oltre  mancare  in  questa  nostra  diocesi,  meri- 
tamente celebratissima  nel  mondo  tutto,  floridissima  e  pri- 
meggiante  per  istituzioni  di  provida  e  squisita  carità.  Altro 
però  resta  tuttora  senza  dubbio  a  farsi,  e  quella  cristiana  li- 
beralità che  ha  dato  di  potere  in  un  anno  solo  divisare  l'isti- 
tuzione e  condurla  a  realtà  con  prosperi  auspicii,  non  lascierà  di 
assicurarle  perpetuità  ed  incremento.  A  questo  fine  noi  vor- 
remmo ben  spendere  ulteriormente,  benché  povere  e  fiacche,  le 
nostre  parole;  ma  giacche  per  fortuita  occasione  trattò  questo 
medesimo  argomento  in  una  delle  più  recenti  congregazioni 
del  clero  urbano  (Fultima  tenuta  in  santa  Maria  del  Carmine) 
un  giovane  sacerdote,  il  dottore  in  legge  D.  Angelo  Rossi, 
crediamo  di  contribuire  assai  megho  al  bramato  scopo  col  ri- 
produrre qui  di  seguito  il  suo  breve  ma  applaudito  discorso, 
Venuto  per  verità  in  nostro  possesso  a  di  lui  insaputa,  dove 
i  nostri  Lettori  scorgeranno  assai  acconciamente  esposti  i  pre- 
cipui vantaggi  di  questa  altamente  commendevole  istituzione. 

«Interpretare  i  generosi  sentimenti  di  una  adunanza  e  alzarsi 
in  mezzo  di  essa  non  ad  itnporli  ma  a  significarli ,  mi  pare 
un  ufficio  consentito  anche  a  colui  che  sotto  ogni  altro  rap- 
porto riuscisse  incompetente;  ne  d'altra  parte  vi  farà  specie 
che  la  parola  della  congratulazione,  accolta  sempre  volontieri 
dagli  amici  del  bene,  venga  oggi,  applicata  ad  una  Istituzione 
che  può  dirsi  nostra  per  eccellenza,  e  che  salutata  con  amore  fin 
dal  suo  nascere,  reclama  a  più  buon  diritto  uno  sguardo  di  santa 
compiacenza  nella  sua  ormai  definitiva  attivazione  (M.  Parlo 
di  quella  Casa  ecclesiastica  pei  sacerdoti  emeriti,  che  doveva 
pur  riempire  una  grande  lacuna  nella  statistica  della  benefi- 
cenza milanese,  di  quell'Istituto  che  aperto  già  da  lungo  tempo 
in  diocesi  di  questa  meno  illustri,  non  doveva  più  lasciarsi 
desiderare  in  una  Chiesa  a  molte  altre  madre  e  maestra.  Pochi 
giorni ,  o  signori ,  e  l'ammissione  definitiva  di  varii  emeriti 
sacerdoti  in  quelFonorevole  asilo  dimostrerà  insieme  e  che 
vani  furono  i  dubbii  sparsi  da  alcuni  sulla  opportunità  del- 
l  impresa  e  sulla  fiducia  della  riuscita,  e  che  le  calde  parole 


(1)  Non  è  a  tacersLche  il  mollo  reverendo  attuale  parroco  Preposto  di  santa 
Maria  del  Carmine,  Uon  Carlo  Marcionni,  é  tra  i  più  generosi  e  attivi  pro- 
motori dall'Opera  Pia.  Il  Redaltore. 
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a  noi  dirette  in  proposito  dail'afFetluoso  Pastore  non  vennero 
invano  pronunciate,  e  che  l'esito  medesimo  dell'impresa  ci 
troverà  più  incoraggiati  a  favorirla  quando  tra  breve  si  farà 
nuovo  appello  alla  nostra  carità.  Intanto  non  la  è  una  vera 
consolazione  domestica,  una  consolazione  degna  da  dividersi 
con  persone  benevole,  benefiche,  cpali  voi  siete,  il  poter  final- 
mente l'un  l'altro  ripetere  con  verità:  ecco  d'ora  in  avanti 
salvata  la  veneranda  canizie  di  molti  fratelh  di  ministero 
dai  penosi  bisogni,  dal  beffardo  sorriso,  dalla  vituperevole  di- 
menticanza; eccoli  tolti  per  tal  maniera  all'alternativa  umi- 
liante della  rinuncia  o  della  supplenza;  ecco  promosso  col  van- 
taggio degli  individui  quello  del  ceto,  non  compromesso  più 
d'ora  in  avanti  in  quel  decoro  che  è  suo  diritto  insieme  e 
suo  dovere?  Le  quali  cose  rivolgendo  in  me  medesimo,  ho 
giudicato  sanare  colla  opportunità  e  nobiltà  dell'argomento 
l'incompetenza  che  altrimenti  avrebbe  la  mia  parola,  invitan- 
dovi a  valutare  insieme  i  motivi  pei  quali  la  nostra  congratu- 
lazione coU'Istituto  e  con  chi  lo  promuove  riesce  appieno  giu- 
stificata. 

"  Non  fa  d'uopo  di  una  circonstanziata  relazione  su  questa 
nuova  beneficenza  per  rilevare  che  la  nostra  congratulazione 
è  innanzi  tutto  illuminata.  Chi  non  vede  infatti  la  provvidenza 
di  quest'opera  dagli  stessi  scopi  che  essa  si  prefigge  e  dai 
mezzi  che  così  opportunamente  vi  sono  coordinati?  Si  tratta 
infatti  di  aprire  un  asilo  onorevole  e  quieto  ai  veterani  della 
ecclesiastica  milizia,  si  tratta  di  ergere  una  tenda  dove  rimar- 
ginare le  illustre  ferite  riportate  nel  campo  del  Signore,  si 
tratta  di  lasciar  morire  sotto  un  amico  riparo  prodi  che  altri- 
menti con  nostra  vergogna  sarebbero  morti  sul  campo  mede- 
simo, in  mezzo  all'abbandono.  Non  è  adunque  affatto  indi- 
viduale e  privato  il  vantaggio  che  la  nostra  Istituzione  ha  di 
mira,  per  quanto  direttamente  vi  pajano  interessati  soltanto  i 
sacerdoti  bisognosi  e  inabili  al  loro  ulficio:  non  è,  dico,  affatto 
individuale  questo  vantaggio,  giacché  dapprima  non  è  egli 
vero  che  la  malattia  dirada  le  file  degli  operai,  mentre  pur 
potrebbesi  essa  prevenire  con  vantaggio  di  tutti,  aprendo  al 
cagionevole  di  salute  uno  stabilimento  igienico  prima  di  aprir- 
gli uno  spedale?  Ma  sia  pure  che  molti  fossero  tali  in  realtà 
da  doversi  considerar  bisognosi  di  rimanere  perpetuamente 
ricettati  nell'Istituto;  vi  sono  pure  circostanze  diverse  dal- 
1  età  che  a  non  contemplarle  con  opportune  provvidenze  sa- 
rebbe tutt'insieme  malvagità  e  disdoro;  e  la  Chiesa,  le  cui 
forze  sono  eminenJtemente  morali,  oh  la  Chiesa  troverà  sem- 
pre un  suo  vanto  nel  poter  mostrare  a  chicchessia  che,  mentre 
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con  una  mano  invita  al  lavoro  nella  mistica  vigna  gli  operai 
lisicamente  e  moralmente  abili,  accenna  amorevole  coli' altra  ad 
un  asilo  dove  il  solo  carattere  di  suo  ministro  è  titolo  ai  più 
dilicatì  riguardi. 

«  Del  resto  il  vantaggio  derivante  alla  diocesi  stessa  dell'a- 
prire un  asilo  agli  emeriti  sacerdoti,  io  noi  misuro  unicamente 
dall'atto  di  giustizia  che  con  essi  compiamo,  e  dalla  edifica- 
zione che  i  laici  cavano  dal  vedere  quanto  ci  amiamo,  ma 
ben  anche  dal  sussidio  spirituale  che  ci  è  preparato  nella 
scienza,  virtù,  preghiera  di  quei  venerabili  fratelli  ivi  ospi- 
tati. Non  invano  infatti  metterem  capo  qualche  volta  all'  I- 
stituto,  stabilendo  con  caritatevoli  visite  la  più  naturale  co- 
municazione tra  il  clero  tuttora  militante  sul  campo  del  Si- 
gnore e  il  clero  che  riposa  sugli  allori  acquistati,  tra  Marta  e 
Maria;  non  invano  frequenteremo  una  conversazione  così  omo- 
genea, giacche  quei  venerabili  fratelli,  "sentendosi  in  certa 
guisa  riabihtati  nel  poter  riandare  il  loro  passato,  ci  anticipe- 
ranno quasi  senza  avvedersene  la  maggiore, la  mighor  parte  della 
loro  esperienza,  ci  anticiperanno  quelle  applicazioni  della  scienza 
morale  che  mentre  per  essi  formano  la  loro  storia,  formeranno 
forse  il  nostro  presente  o  il  nostro  avvenire.  Che  dirò  poi  dello 
spettacolo  di  virtù  sacerdotale  offerto  certamente  dalla  rasse- 
gnazione degli  uni,  dalla  fronte  carica  d'anni  e  di  meriti  degli 
altri,  dalla  fraterna  carità  di  tutti?  In  mezzo  all'Istituto  havvi, 

0  signori,  una  cappella^  là  qualche  buon  vegliardo  con  quei 
casti  pensieri  della  tomba  a  cui  scevro  di  ogni  fastidiosa  cura 
economica,  schiude  più  serena  la  mente,  là  mi  par  di  vederlo 
offrir  per  ciò  stesso  con  mani  più  monde  la  Vittima  augusta , 
e  ringraziare  il  suo  Dio  del  febee  pensiero  inspirato  ai  suoi  fra- 
telh  di  preparargh  un  asilo  ove  onoratamente  trascorrere  i 
suoi  ultimi  giorni  e  bagnar  delle  lagrime  della  gratitudine 
quella  Vittima  augusta.  Signori,  quante  nuove  benedizioni  su 
questa  diocesi  da  quelle  lagrime  di  gratitudine  mescolate  col 
sangue  di  Cristo;  quanto  non  ci  sarà  caro  sostenere  l'operosità 
di  Marta^  sapendo  sostenuto  da  quei  venerabili  fratelli  l'uffi- 
cio nobile  di  Maria;  quante  grazie,  quanta  edificazione,  quanta 
scienza  pioveranno  da  un  Istituto  che  a  primo  aspetto  sem- 
brerebbe per  la  diocesi  un  puro  dispendio  !  Tali,  o  signori,  sono 

1  preziosi  intenti  che  la  nuova  Casa  ecclesiastica  si  propone: 
igiene  per  alcuni,  atto  di  giustizia  per  tutti,  esempio  ai  laici 
di  quanto  ci  amiamo  e  stimiamo  tra  noi  sacerdoti,  scienza 
soda  a  disposizione,  spettacolo  subhme  di  virtù,  sorgente  nuova 
di  grazie. 

??  Ne  a  si  preziosi  intenti  vengono  meno  i  mezzi  adoperati 
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per  conseguirli.  Avuto  infatti  riguardo  alle  circostanze  strin- 
genti di  un  Istituto  nascente,  tutto  si  può  dire  non  solo  pre- 
veduto ma  provveduto;  ond'e  che  da  questo  lato  la  nostra 
congratulazione  riesce  incontrastabile.  Se  invero  per  man- 
canza di  mezzi  si  dovette  approfittare  d'un  locale  offerto  a 
convenientissimi  patti,  non  si  dimenticarono  i  giusti  riguardi 
di  salubrità,  di  ubicazione;  non  riuscendo  al  certo  soverchia- 
mente eccentrico  un  luogo  a  vista  della  città,  nè  insalubre 
un  asilo  nel  quale  e  si  accolsero  successivamente  un  convento, 
uno  spedale,  un  collegio,  e  i  lavori  di  riattamento  proposti 
ed  eseguiti  promettono  un'abitazione  non  solo  salubre,  ma 
eziandio  comoda,  decorosa,  piacevole.  E  farà  d'uopo  soggiun- 
gere che  anche  il  trattamento  è  per  riuscir  degno  di  un  Isti- 
tuto destinato  a  soccorrere  il  bisognoso  e  ricompensare  il  me- 
ritevole? Del  resto  la  disciplina  interna  dello  stabilimento  non 
essendo  foggiata  alla  maniera  claustrale,  ma  avendo  per  fon- 
damento l'assoluta  libertà  di  entrare  e  di  uscire  dopo  la  am- 
missione, e  una  libertà  del  metodo  di  vita  che  è  moderata  solo 
nei  riguardi  richiesti  dalla  convenienza,  non  sarebbe  un  bucn 
sacerdote  chi  trovasse  gravoso  simile  regolamento.  Che  se 
il  rendere  sempre  più  onorato  e  comodo  l'asilo  di  emeriti  sa- 
cerdoti, offrirà  nuova  materia  alle  elargizioni  del  ricco,  alle 
indagini  dello  studioso,  allo  zelo  di  tutti,  misero  quel  cuore 
che  si  turbasse  a  tale  pensiero!  Ben  altri  timori  abbiamo  noi, 
noi  che  nell'ardore  della  carità  megho  intesa  non  vediamo  i 
primi  passi  di  si  bell'opera  quali  li  vorremmo,  e  conoscendo 
essere  i  mezzi  disponibili  tuttora  inferiori  al  bisogno,  almeno 
a  Dio  raccomandiamo  di  cuore  il  prosperamento  di  tale  im- 
presa. Ed  è  appunto  da  questo  lato  che  mi  sembra  poter  so- 
stenere, essere  affatto  spassionata  la  congratulazione  che  oggi 
tributiamo  all'Istituto  e  a  chi  lo  promuove.  Si,  lo  ripeto,  è 
abbastanza  buona  causa  che  abbiamo  alle  mani,  per  supporre 
fini  secondi  in  chi  la  sostiene.  Che  di  fatti  non  ci  siamo  adu- 
nati per  un  cieco  entusiasmo,  voi  ne  foste  convinti  dall'essere 
la  nostra  congratulazione  abbastanza  motivata;  che  non  ab- 
biamo inteso  riportare  un  facile  trionfo  su  chi  dissentisse,  ma 
piuttosto  sparger  qualche  luce  su  una  nuova  istituzione,  ap- 
pare dalla  stessa  calma  con  cui  abbiamo  difésa  una  causa  per 
altro  sì  degna  di  entusiasmo;  che  finalmente  l'Istituto  abbia 
quello  scopo  che  fu  enunciato  dal  nostro  Pastore,  faremmo 
torto  a  chi  concepiva  il  nobile  disegno,  e  a  chi  lo  eseguiva,  a  non 
andarne  pienamente  convinti.  Che  dunque  non  invano  TafTet- 
tuoso  Pastore  abbia  invocata  l'assistenza  di  cooperatori  nella 
santa  impresa,  che  non  invano  la  invochi  per  l'avvenire,  non 
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dubitate.  Quando,  superati  i  primi  ostacoli,  si  arriva  a  dareinco- 
niinciamento  a  una  santa  impresa,  celere  ne  è  pure  il  prosegui- 
mento ,  e  quei  laici  medesimi  che  altre  volte  non  vennero 
meno  all'appello  di  ospitare  l' infante  e  l'artigiano,  dubiterete 
che  vi  vengano  meno  quando  si  agita  la  causa  di  coloro  a  cui  fu 
affidato  il  ministero  della  loro  salute?  Oh  parli  pure  un'altra 
volta  l'affettuoso  Pastore,  che  la  sua  parola  non  invano  sarà 
pronunciata:  noi  ne  abbiamo  argomenti  nel  passato,  noi  ne 
prendiamo  buoni  auspicii  per  l'avvenire. 

»  No,  non  è  possibile  che  coloro  i  quali  trovarono  gentile  il 
pensiero  di  riabilitare  davanti  alla  società  persino  il  delin- 
quente, rifiutino  il  loro  patronato  pel  benemerito,  vecchio,  in- 
fermo sacerdote  », 


STORIA 

DELL'AUGUSTA  ABBAZIA  DI  S.  BENEDETTO 

1!\  VALL'ALTA,  DIOCESI  DI  BERGAMO 

DESUETA  PER  UNTERÒ  DA  DOCUMEINTI. 


Ontjine^  condizione  anlica 
e  stato  attvale  delV Abbazia  di  s.  Benedetto  in  ValV  Mta. 

L'Abbazia  di  s.  Benedetto  di  Vall'Alta  è  celebre  ne*  fasti 
della  Chiesa  bergomese  e  dell'alta  Italia.  Antica  n'è  l'origine, 
prodi,  di  molta  valenzìa  e  altezza  d'animo,  e  di  virtuosi  fatti 
commendevoli  i  monaci  di  essa;  e  svariate,  secondo  il  tra- 
smutar de'  tempi,  le  loro  venture.  Alla  Diocesi  non  passarono 
ignoti  nè  la  loro  vita  saviissima,  pura  ed  austera,  come  religiosi 
e  come  pastori  d'anime;  nè  il  vigore  dello  ingegno  d'alquanti, 
e  lo  studio  negli  officii  del  tempio:  delle  quali  virtù  non  vi 
avendo  cosa  migliore,  nè  più  dignitosa  nella  natura  degli  uo- 
mini, non  reputo  dovermene  trapassare. 

L'Abbazia  ripete  la  fondazione  da  s.  Bernardo  abate  di 
Chiaravalle  dell'ordine  cistcrciense,  che  è  l'istituto  di  s.  Be- 
nedetto rimesso  nella  migliore  e  pristina  sua  forma  di  spirito. 
La  celebrità  di  cui  era  circondato  s.  Bernardo  e  i  suoi  col- 
leghi, fu  la  cagione  che  il  nostro  e  altri  vescovi  chiedes- 
sero di  que'  monaci  per  istabilirli  nelle  loro  diocesi  :  persuasi 
ben  essi  che,  se  n'  avessero,  Dio  benedirebbe  la  loro  greggia 
ed  eglino  gioverebbero  non  poco  ai  popoh  cogli  esempi,  col 
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sacro  ministero,  e  coirorazione  e  contemplazione,  di  cui  i  be- 
nedettini fanno  professione  speciale. 

La  riputazione  di  questo  aitate  e  de'  suoi  monaci  era  ben 
posata  in  sodo.  Perciocché^  quantunque  fossero  stati  nello  sta- 
bilimento di  Giugni  religiosi  che  praticarono  la  regola  a  tutta 
perfezione  per  dugent'anni  per  opera  di  s.  Odone,  e  vi  si  con- 
tassero uomini  di  eminente  virtù  e  dottrina,  e  tra  essi  un 
s.  Odilone,  e  un  sant'Ugo,  nondimeno  essendo  dappoi  la  regola 
caduta  in  qualche  neglezione,  ed  indi  a  varie  riprese  rinvi- 
gorita, e  principalmente  per  opera  di  s.  Stefano  nel  mona- 
stero di  Cistercio  ;  s.  Bernardo  fu  il  più  celebre  corifeo  d*  un 
ordine  così  ben  disciplinato  nel  chiostro  di  Chiara  valle.  A 
questi  era  impartita  la  benedizioue  abbaziale  .^dal  vescovo  di 
Chalons  Guglielmo  di  Champeaux;^  ed  ebbe  sotto  alla  sua  di- 
rezione fino  a  settecento  novizzi;  e  da  questo  seminario  di 
virtù  uscirono  un  sommo  pontefice,  sei  cardinali  e  parecchi 
vescovi.  Estremo  era  il  concetto  di  lui;  e  papi,  e  vescovi,  re 
e  principi  lo  eleggevano  in  arbitro  delle  quistioni  pendenti  fra 
loro;  per  cui  lo  si  riguarda  come  la  meraviglia  del  suo  secolo. 

Il  pontefice  Innocenzo  II,  di  cui  si  attesta  da  s.  Bernardo, 
innocens  vita  et  ìntegra  faina  (Epist.  127),  per  rimediare  a 
molti  mali  che  affliggevano  la  Ghiesa,  e  principalmente  per 
ovviare  allo  scisma  di  Pietro  di  Leone,  che  prese  il  nome  di 
Anacleto  II,  aveva  convocato  a  Pisa  un  concilio:,  e  s.  Ber- 
nardo ebbe  tosto  l'invito  di  recarvisi.  Pareva  che  nulla  senza 
di  lui  far  si  potesse  nell'  ampio  regno  della  Ghiesa ,  e  che  il 
Sommo  Pontefice  avesse  posta  ogni  autorità  nelle  sue  mani. 
Voleasi  che  egli  assistesse  a  tutte  le  deliberazioni,  e  compiesse 
tutti  i  mandati  di  confidenza.  Da  Pisa  dovette  passare  ai  Mi- 
lanesi, i  quali  gli  vennero  incontro  in  folla  sino  a  sette  miglia 
di  distanza,  e  gU  baciavano  i  piedi,  per  quantunque  egli  si  ar- 
gomentasse di  ricusarsi  a  un  tale  onore,  e  divellevano  i  peli 
del  suo  vestimento  come  sacre  reliquie,  e  correvano  innanzi  e 
dietro  a  lui  con  grida  festose. 

Il  religioso  vescovo  che  allora  teneva  la  diocesi  di  Berga- 
mo, Gregorio,  personaggio  di  specchiata  virtù  e  sapienza ,  per 
cui  fu  assai  accettevole  al  pontefice  Innocenzo  II,  il  quale  lo 
onorò  di  lettere  spiranti  singolare  e  paterna  benevolenza,  non 
lu  secondo  ad  alcun  altro  vescovo  nello  zelo  di  procurare  alla 
sua  Chiesa  siffatti  cooperatori  spirituali.  E  come  protesse,  e 
con  liberali  donazioni  incoraggiò  molte  altre  famiglie  religio- 
se, le  quali,  a  guisa  di  vaghe  e  graziose  piante,  abbellano 
il  magnifico  campo  evangelico,  così,  avvenutosi  coli' illustre 
abate  chiaravaliese  a  Pisa  ed  indi  a  Milano  nel  11 35,  fecegli 
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inchiesta  d'un  drappello  de'  suoi  monaci  per  fondare  un  con- 
vento in  questa  diocesi ,  offerendosi  di  costruire  a  proprie 
spese  la  casa  e  dotarla  di  sufficienti  entrate.  Era  egli  altresì 
affezionato  a  quest'istituzione,  perchè  apparteneva  egli  stesso 
al  medesimo  ordine,  come  dimostra  l'illustre  canonico  Mario 
Lupo  nel  Codex  diplomaticus^  voi.  II,  col.  952. 

Avendo  il  vescovo  impartita  facoltà  ai  monaci  d'eleggere 
quel  luogo  di  sua  proprietà  e  giurisdizione  che  loro  meglio 
attalentasse,  eglino  scelsero  quella  valletta  che  inchiudesi  tra 
il  pendente  orientale  del  monte  Misnia  ed  il  monte  ÀltinOj 
e  che  nomasi  Pialle  Alta  per  la  sua  maggiore  alzata  sopra  la 
valle  Seriana  Inferiore,  alla  quale  appartiene.  La  positura  di 
quel  luogo  molto  solinga  parve  loro  preferibile,  siccome  più 
confacente  alla  hbera  contemplazione  dell'eterna  verità,  da 
cui  la  superna  ispirazione  a  nobilitare  se  stesso  colle  virtù 
intellettuali  e  morali.  Che  nel  maggior  silenzio  delle  mondiali 
cure  sorge  spontaneo  un  rapido  e  solenne  disinganno,  e  sva- 
nisce il  prestigio  della  temporahtà;  si  fa  sensibile  un  vuoto 
senza  fondo  nel  cuore,  che  ne  convince  di  essere  peregrini,  e 
slancia  il  pensiero  nell'eterno. 

Prisca  condizione  della  valle. 

Sorgevano  allora  maestose  nella  loro  naturale  selvatichezza 
le  schiene  eccelse  de'  monti  che  fiancheggiano  e  chiudono  la 
vallicella.  Il  terreno  non  era  ancor  dissodato,  ed  era  coperto 
di  una  boscagha  oscura  e  fìtta  di  annosi  abeti  e  faggi,  di 
quercie^  ontani,  cerri  e  castagno,  come  si  conserva  pure  non 
dubbio  argomento  nei  nomi  corografici  di  parecchi  tratti  di 
terreni  d'essa  valle.  Questi  boschi  erano  di  giurisdizione  dei 
vescovi  di  Bergamo  in  virtù  di  una  solenne  donazione  fatta 
alla  loro  Chiesa  dall'Imperatore  Ottone  li,  con  diploma  del 
973  dell'era  volgare;  il  quale  le  cedeva  tutco  intero  il  distretto 
della  mlle  Seriana,  e  la  piena  giuris dizione j,  podestà  e  domi- 
ino  in  tutta  la  lunghezza  e  latitudine  di  essa,  cosicché  il  i^escovo 
provveditore  di  quel  luogo  abbia  in  perpetuo  le  pubbliche  esa* 
zioni;  diritto  che  poi  i  vescovi  conservarono  in  porzione  fino 
al  dechnare  del  secolo  XVIII.  Quest'istesso  diploma  si  ri- 
corda e  si  conferma  negh  autografi  di  Friderico  Enobarbo ,  di 
modo  che  di  questa  cessione  non  è  luogo  a  dubitare  (vedi  Co- 
dex  DiplomaticuSj  del  canonico  Mario  Lupo). 

Coslitvzione  del  vescovo  Gregorio,  1136. 

Colla  Costituzione  dell'aprile  dell'anno  i  1 36  indictione  de- 
cimaquarta, il  vescovo  Gregorio  scelto  dall'ordine  Gistercese, 


da  uno  degli  insigni  due  monasteri  fondati  in  questi  anni  nel- 
J  agro  milanese,  indignus  monacus^  come  egli  si  intitola,  et 
mncte  Pergamensis  Ecclesicv  humilis  Episcopus,  uomo  savio, 
valente  e  di  specchiatissima  virtù,  coli  autorità  insieme  e  fa- 
i'ore  del  sommo  pontefice  Innocenzo  li,  colV assenso  e  Consilio 
de  venerabili  chierici,  cioè  i  canonici  della  Cattedrale,  del- 
l'avvocato vescovile,  de'  nobili  uomini  rettori  della  Città  e 
del  sommo  pontefice,  come  vogliono  i  Canoni,  investisce  i 
monaci,  mandatigli  da  s.  Bernardo,  di  buona  parte  de'  poderi 
che  aveva  in  Valle  ydlta^  e  ve  li  costituisce,  perchè  vivano 
sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  dando  loro  in  padre  e  rettore, 
l'onesto  e  religioso  Ansuino.  Vuole  che  l'ordinazione  degli 
abati,  i  quali  secondo  la  regola  di  s.  Benedetto,  premessa  la 
elezione  dei  fratelli,  sono  da  costituirsi  regolarmente,  sia  ri- 
serbata ai  vescovi  suoi  successori;  e  tutto  il  luogo  di  Val- 
l'Alta  stabilisce  che  rimanga  sotto  il  regime ^  tiiizione  e  difesa 
de'  medesimi.  Impone  poi  al  monastero  il  livello  annuo  di 
dodici  libbre  di  cera  (che  poi  nel  1600  fu  commutato  in 
lire  32,  10  venete)  da  contribuirsi  ogni  anno  al  vescovado 
nel  Sabato  Santo:  ed  intima  l'anatema  a  chiunque  osasse 
contrariare  a  questa  Costituzione,  e  perturbare  la  religione  e  la 
quiete  di  quel  luogo. 

Siffatti  beni  siccome  del  tutto  ermi  ed  incolti  non  basta- 
vano al  vitto  di  quei  romiti;  e  quel  vescovo  libéralissimo, 
pochi  giorni  dopo  in  una  seconda  Costituzione,  avvisando 
essere  della  pontificale  clemenza  l'assentire  alle  giuste  peti- 
zioni de^  serici  di  Dio^  e  provvedere  con  ampia  mano  alle  loro 
necessità^  profferì  all'onesto  e  religioso  abate  Oprando  ed  al 
monastero  la  Cappella  di  s.  Salvatore  nella  Città  di  Bergamo, 
in  allora  non  per  anco  parrochiale,  con  tutto  l'avere  annes- 
sovi, cum  omnibus  possessionibus  et  pertinentiis  suiSj  ad  pre- 
sens  et  in  posterum^  perchè  possano  con  quiete  e  pacifica^ 
mente  militare  a  Dio  e  sciogliere  pure  orazioni  per  la  salute 
di  lui  e  de  suoi ,  ed  ivi  celebrino  i  divini  offici;  servientes 
ibique  divina  officia  celebrantes.  I  beni  di  questa  chiesa  e 
dell'antico  convento  che  ivi  esisteva  furono  dono  del  re  Ar- 
nolfo al  vescovo  Adalberto. 

Costruzione  del  monasterOj  conferma  delle  donazioni  fatte  ai  monaci 
sancita  dal  pontefice  Innocenzo  II,  e  Consacrazione  della  Chiesa. 
1135  —  1142. 

Quantunque  le  precitate  Costituzioni  sieno  del  1 136,  è  certo 
che  la  fabbrica  del  monastero,  cominciata  il  24  Febbrajo  1 135, 
I  era  già  innoltrata  a  quell'epoca;  e  consta  dalla  stessa  Costituì 

1/Ain.  Cali.,  Ser.  II,  T.  X.  8* 
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zione,  nella  quale  si  dice  aver  Egli  (il  vescovo)  già  edificata 
la  chiesa,  e  costituiti  quivi  i  monaci:  Ecclesiam  edificavi  Jra- 
tresque  meos  sub  monastica  recida  victuros  constitui.  E  con- 
viene inferirne  clie  il  prelato  fondatore  avesse  impreso  e  pro- 
seguitato con  celere  opera  a  edificare  il  casamento,  se  nello 
scorcio  di  un  anno  era  condotta  a  termine  la  Chiesa,  e  tanto 
di  casa  da  potervi  abitare,  come  che  a  qualche  disagio,  una 
famiglia  di  monaci. 

Il  monastero  s'innalzò  a  mezzo  la  valle  su  di  un  altipiano, 
cui  lambe  il  torrente  Lujo^  e  si  asserragliò  e  steccò  d'una  mu- 
raglia rafforzata  da  torricelle^  delle  quali  una  si  vede  intera, 
e  i  ruderi  fondamentah  di  altre  due.  Gli  edifìzii  di  qualche 
momento  si  solevano  in  quei  tempi  tristissimi  costruire  a 
questo  modo,  per  procacciare  guernimento  e  difesa  agli  interni 
contro  ogni  esterno  assalto.  11  chiostro  interno  avevano  di- 
partito in  scomparti  più  o  meno  ampii,  ciascuno  dei  quali 
acchiudeva  una  corticella;  ed  e'  servivano  di  celle  ai  monaci, 
e  di  abitazione  a'  vassalli  difensori  del  monastero.  In  sull'an- 
golo di  levante  sporgevasi  una  galleria,  aperta  in  archi,  ove 
i  monaci  recavansi  a  ristorarsi  all'aura  che  soave  spira  in 
una  pianezza,  che  va  di  costa  a  piccolo  lago,  che  aveano  for- 
mato per  il  pesce,  e  per  le  macine  de' grani.  La  chiesa  era 
ad  una  nave  colle  mura  schiette  e  liscie,  ma  tutte  di  vive 
pietre  senza  intonaco  nè  dentro  nè  fuori  :  le  volte  pure  di 
pietre  erano  sostenute  da  forti  pilastri,  che  sporgevansi  nel- 
l'interno e  nell'esterno  delle  pareti;  e  la  maniera  di  costru- 
zione è  precisamente  secondo  il  gusto  di  quel  secolo. 

Avendo  già  il  vescovo  comunicato  le  donazioni  suesposte 
al  romano  pontefice  Innocenzo  II,  la  cui  scienza  e  vita  furono 
avute  in  sommo  onore,  egh  spedì  la  bolla  del  5  Maggio  ii38, 
nella  quale  conferma  ad  Oprando  ed  ai  monaci  i  percepiti 
averi,  e  prescrive  che  non  si  elegga  in  abate  se  non  cui  creda, 
degno  la  parte  più  sana  del  consiglio^  secondo  il  timore  di 
Dio  e  la  Regola  di  s.  Benedetto^  e  che  eletto  si  benedica  e 
si  ordini  dal  vescovo  di  Bergamo^  sotto  il  cui  patrocinio  e  di- 
Jesa  comanda  che  il  monastero  si  mantenga. 

Condotta  poi  al  suo  termine  la  chiesa  di  s.  Benedetto,  il 
vescovo  Gregorio  assistito  dagli  onorevoli  vescovi  Maginfredo 
di  Brescia  e  Giovanni  di  Lodi,  col  consenso  ed  autorità  del 
sommo  pontefice  Innocenzo,  ne  fece  la  solenne  dedicazione 
nel  mese  (ai  di  maggio  del  11^2.  Ed  avendosi  dato  prin- 
cipio in  nome  della  Santissima  Trinità  ai  venerabili  offizii 
della  consccrazione,  e  fattosi  discorso  della  dote  della  mede- 
sima chiesa,  senza  la  quale,  giusta  i  canoni,  non  si  può  ce- 
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librare  la  dedicazione,  e  tenendo  tnttl  k^oUl  gli  occhi  al  vene- 
rabile vescovo  di  Bergamo  a  cui  quel  luogo  specialmente  s'ap- 
parteneva ,  egli  col  consiglio  dei  canonici  e  dei  nobili  uo- 
mini, ponendo  sopra  l'altare  un  legno,  per  lignwn  quod  in 
sua  tenebat  manu  super  altare  ejusdem  ecclesie^  posituni  etc. 
fece  alla  chiesa  investitura  di  donazione  di  altre  possessioni, 
cioè  del  versante  di  nord  del  monte  PelUano  (Pizzo),  ser- 
bato però  a  se  il  diritto  di  tagliarne  legna  a'  propri  usi,  e 
della  valle  Altina.  L'istromento  si  legge  al  foglio  142  del  li- 
bro vescovile  Censuum  tempore  R.  R.  D.  D.  loannis  Barotii 
episcopi^  qui  profecto  fiat  magni  ìngenii  vir.  Si  osservi  qui 
quel  costume  di  toccare  con  un  legno  l'altare  in  segno  della 
consegna,  che  si  faceva  alla  chiesa,  di  una  dotazione.  Come 
in  antico  si  tenevano  dalle  parti  contraenti  le  due  estremità 
d'una  paglia  che  si  rompeva  per  significare  conchiuso  il  con-* 
tratto,  onde  è  venuta  la  voce  stipulare. 

Sacerdote  Pietro  Gatti. 

fSarà  continuato). 

NECROLOGIA  ED  ELOGIO  FUNEBRE 

DELL' ILL.'^'^  E  REV.^'*^  MONSIG.  GIUSEPPE  RUSCA 

Dottore  in  ambe  le  leggio  Protonotario  Apostolico^  Arci- 
diacono della  Chiesa  Metropolitana  e  Vicario  Generale 
delVArcidiocesi  di  Milano. 

Dopo  più  che  un  mese  di  malattia,  sostenuta  colla  più  esem- 
plare cristiana  rassegnazione,  il  giorno  ^3  dello  spirante  ago- 
sto il  degnissimo  e  altamente  venerato  Vicario  Generale  della 
nostra  illustre  diocesi  veniva  chiamato  dal  celeste  Padre  di 
famiglia  a  ricevere  il  premio  sempiterno  delle  sue  gravi  e 
diuturne  fatiche.  Questa  perdita,  benché  da  alcun  tempo  te- 
muta vicina,  riuscì  pur  sempre  dolorosissima  -,  e  in  ogni  bocca 
insieme  alla  triste  notizia  della  morte  risuonavano  per  ispon- 
tanea  confessione  le  luminose  virtù  e  le  doti  ammirabili  che 
sì  venerato  e  caro  aveano  reso  l'estinto. 

Alle  quali  doti  e  virtù,  non  che  alle  fatiche  da  lui  soste- 
nute a  gloria  di  Dio  e  della  sua  Chiesa  ed  a  vantaggio  dei 
fedeli,  rese  applaudita  testimonianza  l'illustrissimo  e  reveren- 
dissimo monsignor  Preposto  del  Capitolo  Metropohtano  nella 
funebre  orazione  che  per  incarico  speciale  dell'eccellentissimo 
monsignor  Arcivescovo  egh  lesse  ai  solenni  funerah  fatti  nel 
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maggior  tempio  all'illustre  Trapassato;  e  noi  crediamo  di  cor- 
rispondere nel  miglior  modo  al  voto  comune  e  al  dover  no- 
stro di  tributare  un  ossequio  alla  di  lui  memoria,  col  ripro- 
durre questo  medesimo  Elogio.  Due  cose  però  siamo  in  debito 
di  avvertire  a  riguardo  di  esso:  la  prima,  che  ben  si  parrà 
ad  ognuno  il  quale  appena  abbia  avuto  contezza  dei  meriti  del 
defunto,  essersi  l'Autore  tenuto  entro  i  limiti  della  più  scru- 
polosa sobrietà,  e  ne  una  sillaba  aver  detto  che  al  vero  ap- 
pieno non  corrisponda  ;  la  seconda,  che  per  eccessiva  mode- 
stia l'Autore  stesso  si  era  assolutamente  rifiutato  a  permetterne 
ogni  pubblicazione,  finché  non  si  trovò  costretto  ad  arrendersi 
all'incorante  consiglio  di  autorevole  persona. 

Ne  dobbiamo  tacere  come  sì  nel  tempo  della  malattia  e  sì 
nell'affligentissima  circostanza  della  morte  il  venerato  nostro 
Pastore  dimostrò  di  bel  nuovo  con  moltiplicati  argomenti  in 
quanta  stima  ed  affetto  tenesse  il  proprio  Vicario.  Perocché 
durante  tutto  il  periodo  della  sua  non  breve  infermità  mons. 
Arcivescovo,  oltre  al  chiederne  assiduamente  novelle,  lo  venne 
confortando  di  frequentissime  visite,  sicché  l'umile  paziente  al 
vedersi  le  tante  volte  onorato  dalla  presenza  e  dalle  dolci  pa- 
role del  suo  Superiore  non  sapea  trattenere  le  lagrime  di  una 
profonda  commozione,  e  volle  corrispondere  egli  stesso,  come 
megUo  sapesse,  a  tanto  affetto  col  fargli  tenere,  in  attestato 
di  sua  ossequiosa  riconoscenza,  una  croce  pettorale  di  lapis- 
lazzoli con  crocifisso  in  oro.  Così,  annuente  anche  il  Capitolo 
metropolitano,  fu  pure  disposto  dall'eccell.'^^'^  Pastore  che  con 
distinzioni  affatto  eccezionali  venissero  celebrati  i  di  lui  fu- 
nerali. La  salma  dell'estinto  depositata  prima  nella  chiesa  di 
Campo  Santo,  la  mattina  del  giorno  25  venne  di  là  levata  so- 
lennemente e  trasferita  in  Duomo  coll'intervento  dell'intiero 
Capitolo  metropolitano  e  della  Curia  arcivescovile;  Tistesso 
mons.  Arcivescovo  volle  assistere  in  trono  alla  solenne  messa 
di  requiem^  dopo  la  quale,  lui  pure  presente  innanzi  al  fere- 
tro, si  recitò,  come  già  venne  accennato,  la  funebre  orazione 
dal  medesimo  mons.  Preposto  del  Capitolo,  indi,  preso  piviale 
e  mitra,  fece  l'Arcivescovo  istesso  le  assoluzioni  prescritte  dal 
rituale. 

Giudichiamo  infine  di  premettere  alla  funebre  Orazione 
sullodata  il  seguente  cenno  sommario  delle  epoche  pii-i  rimar- 
cabili della  vita  del  compianto  Prelato. 

Nacque  nel  i^GS  ai  19  luglio  dal  dottore  Carlo  Lamberto 
e  da  Maria  Teresa  Festani  De-Capitani. 

Fu  battezzato  il  giorno  suddetto  nella  chiesa  parrochiale 
di  s.  Stefano  in  Nosiggia,  incorporata  a  santa  Maria  della  Scala 
in  s.  Fedele. 
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Cresimato  da  monsignor  G.  Pozzobonelli,  1 4  giugno  1771. 

Vestì  l'abito  clericale  a'  23  aprile  1776. 

Fu  ordinato  sacerdote  il  22  dicembre  1787. 

Approvato  confessore  ai  i4  settembre  1793. 

Ottenne  il  Diploma  dottorale  il  22  maggio  1797. 

Fatto  promotore  de' Legati  Pii  agli  11  luglio  i8o3. 

Fatto  canonico  ordinario  della  Metropolitana  nell'aprile 
1809;  poi  nel  i833  arcidiacono. 

Venne  nominato  Esaminatore  prosinodale  il  10  febb.  181 4- 

Vicario  capitolare  il  2  i  novembre  1846,  in  seguito  alla  morte 
di  S.  Em.  il  card,  arciv.  conte  di  Gaisruck. 

Fu  eletto  Vicario  generale  dall'attuale  Eccell."''^  Mons.  Ar- 
civescovo il  6  settembre  1847,  ^^^^  ^^'^^  carica  va  congiunto 
per  concessione  speciale  il  protonotariato  apostolico  a  jure. 

Siaci  nella  grave  perdita  di  alcun  lenimento  il  trovare  nella 
seguente  Orazione  degnamente  celebrate  le  lodi  dell'Estinto. 

Pietas  ad  omnia  utilis  est,  promissioncm  hahens  vitce  quce  mine  est,  etfaturw, 

S.  Paolo  ad  Timot.  I  cap.  iv.  8. 

La  parola  del  Signore  che  non  viene  meno  per  mutarsi  di 
genarazioni,  eccola  avverata  un'altra  volta  ancora  sotto  gli 
occhi  nostri,  nella  persona  dell'ora  defunto  Giuseppe  Rusca 
vicario  generale  di  questa  arcidiocesi  e  arcidiacono  di  questa 
Metropolitana.  La  bella  prerogativa  dei  figliuoli  di  Dio  è  la 
pietà!  Innanzi  a  questa  tomba  taccia  profana  lode  del  mondo; 
e  il  vanto  delie  naturali  doti  nulla  più  sarebbe  che  un'illu- 
lusione  se  la  pietà  che  è  il  tutto  dell'uomo  non  sopravvivesse 
e  parlasse  ancora  di  lui.  La  pietà  di  Giuseppe  è  quella  che 
addolcisce  a  noi  il  dolore  di  tanta  perdita,  è  quella  che  av- 
valora le  nostre  preghiere  per  lui,  è  quella  che  sostiene  oggi 
la  mia  parola.  Voi  scorgerete  essere  luì  vissuto  alle  sante 
ispirazioni  della  pietà,  ed  in  pari  tempo  avere  lui  condotta 
una  vita  prosperata  nella  massima  parte  e  benedetta  dal  Si- 
gnore: così  darete  lode  a  lui  del  bene  operato  e  gloria  a  Dio 
che  lo  felicitò  anche  nella  vita  presente,  siccome  ha  promesso 
all'uomo  pio.  Pietas  ad  omnia  utilis  esty  promissionem  hahens 
vitT  qu  a  nunc  est  et  future 

Ristretto  fra  angusti  contini  non  vi  narrerò  la  serie  di  belle 
azioni  che  accompagnarono  la  giovinezza  di  Giuseppe  Rusca, 
ni  quell'età  nella  quale  è  tanto  cara  la  pietà  che  informa  il 
giovanetto  ad  una  vita  quasi  angelica,  che  lo  fa  tanto  caro  a 
Dio  ed  agli  uomini.  In  quell'età  era  per  lui  il  tempio  di  Dio 
il  luogo  più  augusto  insieme  e  il  più  delizioso:  la  vista  del- 
1  arca  del  Signore  lo  riempiva  di  tenera  gioja,  e  lo  traeva 
spesso  suppUchevole  innanzi  a  lei.  Non  dirò  de'  primi  suoi 


482 

stuJii,  cui  avvalorava  allo  scopo  sublitue  di  piacere  al  Signore 
ed  alternava  assiduo  colla  meditazione  de'  santi  misteri;  cui 
dirigeva  altresì  e  infervorava  da  un  secreto  desiderio  del 
cuore  lungamente  nutrito  di  rivolgerli  più  perfettamente  alla 
gloria  soltanto  di  Dio  sotto  l'ombra  de'  suoi  santi  taberna- 
coli. E  percbè  meglio  fosse  provvisto  di  quella  scienza  che 
il  Signore  addimanda  a  chi  s'accosta  al  suo  sacerdozio,  egli 
raggiunse  grado  nell'uno  e  nell'altro  diritto,  perchè  le  leggi 
della  Chiesa  sapesse  all'uopo  tutelare  colla  sanzione  dei  pla- 
citi nmani.  Ma  quel  voto  sì  lungamente  coltivato,  finalmente 

10  ebbe  soddisfatto.  Giuseppe  Busca  come  ebbe  raccolto  il 
frutto  di  tante  pie  istituzioni  negli  arcivescovili  seminari,  più 
maturo  nella  scienza  e  nella  pietà  ancor  che  negli  anni,  sale 
all'onore  del  sacerdozio.  Pensate  l'ebbrezza  di  quel  piissimo 
cuore  nel  trovarsi  fatto  tanto  vicino  al  suo  Dio,  la  gioja  di 
un  bene  raggiunto  e  tanto  a  lungo  aspettato.  Se  la  pietà  fu 
fino  a  quel  giorno  l'apparecchio  cìell'intera  sua  vita,  da  quel 
dì  divenne  per  lui  l'esclusiva  occupazione  del  cuore  ed  una 
quasi-seconda  natura. 

Intanto  il  Signore  che  ha  fin  qui  governati  i  passi  del  fe- 
dele suo  servOj  prepara  a  quel  cuore,  che  Lui  stesso  avea  cor- 
roborato alla  pietà,  la  prova  d'un  doloroso  cimento.  Ah  che 
le  prove  più  affliggenti  e  più  dure,  cui  Dio  abbandoni  gl'eletti 
suoi,  non  sono  i  dolori  e  le  infermità  del  corpo,  non  gli  ob- 
brobri! e  le  calunnie  del  nome!  Queste  formano  l'oggetto  delle 
più  care  interne  delizie  dell'anime  pie  che  volano  incontro  ad' 
esse  nel  trasporto  de'loro  desideri!.  Le  pene  dei  santi  non  sono 
i  sacrificii  di  se  stesso,  poiché  innanzi  a  loro  la  viltà  della  vit- 
tima fa  minore  il  merito  dell'offerta.  Le  prove  più  grandi  sono 
per  essi  l'insulto  del  nome  santo  di  Dio,  l' abbominazione 
della  sua  casa,  la  prevaricazione  dei  frateUi.  Fu  appunto  nel- 
l'età più  bella,  quando  la  mente  è  irrequieta  pel  vero,  e  ardente 

11  cuore  pel  bene,  che  toccò  al  Rusca  vedere  grado  a  grado  la 
persecuzione  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  della  quale  fatto  mi- 
nistro ardeva  per  lei  di  un  indescrivibile  zelo.  Le  incessanti 
riforme  che  si  facevano  anche  fra  noi  sotto  il  bugiardo  nome 
di  repressione  d'abuso,  toghevano  a  que'  dì  alla  Chiesa  la  sua 
hbertà  dell'agire.  La  sohtudine  dei  chiostri  era  turbata  dal 
secolo  invasore,  la  frequenza  de'  sacri  templi  minorata  al  po- 
polo divoto.  Sa  il  Signore  quanto  abbia  soflerto  il  cuore  di 
quel  giovane  Aronne,  quanti  gemiti  e  quante  lagrime  gli  avranno 
costato,  se  ancora  negl'estremi  anni  di  sua  vita  tanto  spesso  e 
con  infocati  accenti  rammemorava  que'  giorni.  Ma  quelli  non 
erano  che  i  principi!  di  maggiori  dolori,  e  principi!  di  più 
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gravi  sciagure.  Voi  sapete  fin  dove  il  demone  dell'empietà 
portò  l'ira  sua  contro  Dio  e  contro  i  fedeli  suoi  servi,  negl'anni 
che  a  quelli  succedettero;  come  fin  anco  nel  tempio  augusto 
alzò  il  segno  dell'  immoralità  e  del  disprezzo  di  Dio  :  ebbene 
voi  avreste  veduto  il  nostro  giovane  sacerdote,  chiuso  l'orec- 
chio alle  grida  invereconde  dello  straniero  fiirore,  prostrarsi 
prima  nella  solitudine  innanzi  al  Signore  e  versare  la  foga 
dell' afiànnoso  suo  cuore  innanzi  a  Lui,  poscia  impavido  delle 
minacce  e  dei  disprezzi,  altri  esortare  a  rinsavire  alla  reli- 
gione de'  nostri  Padri,  altri  afforzare  negl'animi  vacillanti,  e 
a  questi  recare  il  conforto  degli  augusti  misterii,  a  quelli  il 
sollievo  di  roboranti  parole.  Quanto  sembrava  affatto  smarrita 
la  pietà,  tanto  pareva  in  lui  avesse  acquistata  nuova  forza  e 
nuova  luce.  Quanta  grandezza  d'animo  è  l'opporsi  colle  virtù 
a  tanti  impeti  del  male  !  quale  allegrezza  di  cuore  è  tra  le  ro- 
vine lo  stare  in  piedi  e  non  gettarsi  a  terra  con  quelli  che  non 
hanno  fede  nel  Signore!  Se  il  serbarsi  pio  fra  le  non  turbate 
delizie  del  cuore  è  merito  di  virtù,  fate  ragione  voi  se  quella 
non  fosse  soda  pietà  che  all'urto  reggeva  di  sì  impetuosa 
bufera. 

Ma  que'  tempi  calamitosi  passarono,  e  ridonata  la  pace  alla 
Chiesa,  il  Signore  si  ricordò  del  fedele  suo  servo  per  pre- 
miarlo anche  quaggiù.  Epperò  l'illustre  Vicario  Capitolare  di 
questa  Diocesi,  Carlo  Sozzi,  testimonio  delle  virtù  del  nostro 
amato  defunto,  lo  colmò  di  onori,  lui  elesse  in  Promotore  dei 
Legati  pii,  in  consulente  delle  Cause  Ecclesiastiche,  poi  lo  fece 
annoverare  fra  i  membri  di  questo  inclito  Capitolo  Metropo- 
litano. A  me  non  si  spetta  narrare  le  prerogative  di  questo 
Capitolo  per  successione  di  secoli  insigne,  perchè  ne  inferiate 
come  bene  Giuseppe  Rusca  avesse  dovuto  meritarne  per  es- 
servi aggregato:  dirò  in  quella  vece  come  lui  seppe  così  com- 
portarvisi  da  accrescere  merito  di  pietà  a  se  stesso  e  lustro 
al  Corpo,  che  si  compiaceva  di  averlo  a  suo  membro  e  ne 
sente  al  presente  sì  amara  la  perdita.  Voi  infatti  lo  vedeste 
sino  a'  giorni  nostri  zelare  la  più  perfetta  disciplina  del  coro, 
gareggiare  coi  colleghi  nell'assiduità  alle  sacre  funzioni,  cui 
non  valse  cagione  mai  a  privare  di  sua  presenza  sino  all'ul- 
timo periodo  della  sua  vita.  JNon  è  quindi  a  meravigliare  se 
riverito  fu  quale  zelante  tutore  dell'ordine  nel  culto  di  Dio,  e 
se  a  lui  già  da  molti  lustri  il  Capitolo  stesso  affidava  la  cura 
dell'ornamento  della  casa  del  Signore.  Era  pel  nostro  Giu- 
seppe la  ricreazione  più  omogenea  al  suo  cuore  l'occuparsi 
de'  sacri  arredi,  delle  suppellettih  dell'altare,  il  custodirle 
dagl'insulti  del  tempo,  conservarle,  ariicchirle,  a  che  fare 
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molto  ancora  egli  conferiva  del  proprio.  Questa  è  la  lode  che 
dava  Gerolamo  della  pietà  del  suo  Nepoziano,  ch'egli  cioè  era 
sollecito  della  mondezza  degh  altari,  delle  pareti  del  tempio, 
dell'ordine  e  disposizione  de'  sacri  riti.  Ma  ancora  più  che 
de'  vasi  dell'altare,  il  pio  cuore  di  Giuseppe  ardeva  per  la 
mondezza  de'  vasi  cui  inabita  lo  Spirito  Santo-,  epperò  quasi 
poca  cosa  fosse  la  residenza  non  interrotta  del  Coro,  tro- 
vava tempo  ancora  per  assistere  nel  sacro  Tribunale  di  Peni- 
tenza a  coloro  che  si  volgevano  a  lui  per  provvedimento  o 
consiglio,  e  tutti  vi  trovarono  in  Lui  un  amorevole  Padre,  un 
Consighero  fedele.  Neppure  tralasciò  Giuseppe  la  parte  più 
laboriosa  e  meno  lusinghiera  del  ministero  della  parola,  pe- 
rocché tenne  per  lungo  corso  di  anni  spiegazione  degli  ele- 
menti della  religione,  e  così  univa  il  sublime  della  verità  alla 
facilità  dell'esporre  che  lo  intesero  gl'ignari  e  lo  applaudirono 
i  dotti. 

Un'attività  tanto  grande  del  pio  cuore  di  Giuseppe  Rusca 
doveva  avere  un  campo  più  vasto  sul  quale  diffondersi;  ep- 
però il  Cardinale  Arcivescovo  di  venerata  memoria,  cono- 
scitore de'  suoi  meriti  e  delle  sue  virtù,  lo  chiamò  a  com- 
pagno nel  governo  di  questa  diocesi.  Eccovi  il  nostro  Giu- 
seppe nel  mighore  degli  anni;  ecco  aprirsi  innanzi  a  lui  una 
più  difficile  carriera.  Ebbene  le  orme,  al  dire  dello  Spirito 
Santo,  impresse  nel  sentiero  della  vita  sino  dagli  anni  giovanili 
segnano  quale  sarà  la  via  dell'età  più  provetta.  Se  muta  i 
mezzi  coi  quali  piacere  al  suo  Dio,  il  cuore  non  perde  di 
vista  il  suo  nobile  oggetto.  Quindi  è  che  fedele  alle  sue  prati- 
che non  intramesse  giammai,  facea  della  pietà  un  sollievo  ' 
alle  molteplici  cure,  e  così  ne  informava  gli  atti  suoi  che  si 
rese  ognora  più  caro  a  quel  Pontefice  che  se  lo  aveva  vicino, 
e  a  tutti  segnatamente  del  Clero  che  rendevano  testimo- 
nianza alla  sua  virtù.  Era  generale  la  stima  che  di  lui  si  fa- 
ceva; Lui  era  appellato  perito  difensore  delle  ecclesiastiche  li- 
bertà, lui  custode  delle  tradizioni  de'  maggiori,  lui  zelante 
dell'ecclesiastica  disciplina.  Voi  lo  lodaste  grande  ed  elevato 
nelle  sue  intenzioni,  disinteressato  ne'  suoi  desiderìi  e  nelle  sue 
vedute,  fermo  nelle  sue  speranze,  saggio  nelle  sue  precauzioni, 
coraggioso  ed  intrepido  nelle  prove. 

Fu  per  tanto  merito  e  tanta  virtù  che  venuto  a  morte  il 
Cardinale  Arcivescovo  benemerito  di  questa  Chiesa,  un  voto 
unanime  lo  elesse  in  Vicario  Capitolare  a  sottentrare  nell'uni^ 
versale  governo  di  questa  Arcidiocesi.  Il  suffragio  dì  tutte  le 
pie  persone  fece  plauso  a  quell'elezione,  poiché  grande  era 
l'aspettazione  dei  maggiori  vantaggi  di  che  la  pietà  di  Giuseppe 
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Rusca  avrebbe  fatta  più  ricca  questa  Chiesa  alle  sue  cure  af- 
fidata. Ma  il  Signore,  al  quale  è  tanto  accetto  il  desiderio 
quanto  l'opera  a  perfezione  condotta,  non  volendo  lasciare 
assai  tempo  questa  porzione  eletta  della  sua  greggia  vedovata 
del  suo  Pastore,  mentre  contava  a  merito  i  santi  concepi- 
menti del  pio  Giuseppe,  riserbava  intanto  al  nuovo  Pastore  la 
gloria  delle  segnate  imprese  e  di  altre  maggiori. 

Qui  però  non  è  terminata  la  laboriosa  carriera  di  Giuseppe, 
chè  r  Eccellentissimo  Pastore  cui  il  Signore  ci  donò,  non  trovò 
alla  sua  pietà  eco  migliore  che  nel  cuore  di  Giuseppe,  epperò 
lui  novellamente  chiamò  a  partecipare  al  grande  ministero  che 
in  governare  questa  Chiesa  gli  veniva  atfìdato.  Voi  siete  te- 
stimoni come  ancora  questo  periodo  estremo  della  vita  seppe 
Giuseppe  conformare  alla  luce  de* grandi  esempii  che  fino  al- 
lora aveva  fatti  risplendere  ad  edificazione  di  questa  intera 
Diocesi;  come  fin  dove  le  forze  lo  ressero  non  risparmiò  a 
fatica;  come  sempre  la  sua  pietà  sembrò  primeggiare  fra  le 
sue  virtù,  così  che  parca  farsi  più  heto  quando  promoveva 
il  culto  del  Signore  colf  invito  di  pubbliche  e  private  preghiere, 
e  quando  già  quasi  nei  piè  vacillante  circondava  l'altare.  Fu 
in  questo  periodo  estremo  ch'ei  moltiplicò  le  generose  azioni 
delle  quali  fu  sempre  larga  la  pietà  del  suo  cuore.  Il  lustro  dei 
Sacri  templi  procacciato,  i  giovani  indigenti  allevati  per  lui 
alle  discipline  ne'Seminarii,  le  nascenti  Istituzioni  protette  e 
soccorse,  i  poveri  d'  ogni  sorta  alleviati:  ecco  gli  ascosi  frutti 
della  pietà  tanto  preziosi  al  cospetto  di  Dio,  ai  quali  ha  pro- 
messo il  centuplicato  compenso.  Ma  valga  lo  spirito  quanto  si 
vuole,  la  carne  è  per  altro  inferma.  Non  se  ne  sgomenta  però 
colui  cui  grava  la  prigionia  della  terra,  colui  che  continua- 
mente implora  la  venula  del  regno  di  Dio.  Temano  pure  all'avvi- 
cinarsi della  morte  coloro  che  nulla  di  lusinghiero  ponno  aspet- 
tarsi oltre  la  tomba;  ma  un'anima  che  ha  amato  il  Signore  non 
può  che  esultare  al  finire  de'  giorni  suoi.  Giuseppe  tempo  in- 
nanzi e  ancor  più  presso  a  morire  parlava  di  quel  giorno, 
come  di  un  giorno  con  lunga  brama  aspettato;  e  mal  celava 
nel  cuore  quel  Santo  desiderio  di  sciogliersi  dai  legami  di  que- 
sto corpo  per  essere  con  Cristo.  E  di  quest'ansia  del  cuore 
Voi  foste  testimoni,  eletti  Ministri  del  Signore  che  gli  foste 
vicini  air  ore  estreme,  Voi  altamente  edificati  e  profondamente 
commossi  quando  porgendo  a  Lui  parole  di  consolazione  e  di 
pace,  vi  ricambiava  espressioni  di  tripudio  e  di  gioja.  O  quanto 
sono  amabili  le  tue  stanze,  o  Dio  delle  virtù!  l'anima  del 
giusto  con  desiderio  si  affretta  per  arrivare  a  Te  !  Ebbene  lo 
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desiderò  e  lo  vidde  quel  giorno,  giorno  di  repromissione, 
giorno  per  lui  di  trionfo  ! 

Lui  beato  !  e  per  noi?  Ah  se  per  noi  è  serbata  l'afflizione  di 
quel  lutto  ferale  che  circonda  quelle  spoglie ,  ci  rimane  tut- 
tavia molto  ancora  di  lui  nelf  eredità  dell'esempio.  Fedele  il 
Signore  alla  sua  parola  benedisse  l'uomo  pio  nella  longeva  pro- 
sperità della  vita  per  coronarlo  neh'  eternità  della  gloria  :  ma 
fedele  lo  è  pure  per  noi  !  tutti  ci  affrettiamo  alla  meta,  tutti 
che  fummo  posti  in  via  dobbiam  compiere  la  nostra  carriera: 
faccia  la  virtù  dell'esempio  che  la  nostra  vita  sia  incessante 
esercizio  di  pietà^  faccia  che  la  morte  sia  la  consumazione 
della  nostra  Carità  verso  Dio! 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Il  Seminario  Pio  in  Roma.  —  Scoperta  di  una  congiura  —  Scoperta  archeo- 
logica —  Morte  dell' abate  Bottaro.  —  Notizie  del  Belgio.  —  L'America  Spa- 
gnuola  verso  l'Arcivescovo  di  Bogota.  —  Le  Nuove  disposizioni  in  materia 
ecclesiastica  nella  Nuova  Granala. —  Monsignor  Bedini  negli  Stati-Uniti.  — 
Monsignor  Clementi  al  Messico.  —  L'Arcivescovo  di  S.  Domingo. 

11  regnante  Sommo  Pontefice,  con  lettere  apostoliche  del  27  giugno  e 
pubblicate  recentemente  ha  definitivamente  istituito  in  Roma  un  seminario  per 
le  Provincie  de'  suoi  siali.  A  questo  Seminario  che  dal  suo  munifico  autore 
si  chiamerà  Pio  ,  la  citata  costituzione  prescrive  le  apposite  norme,  le  quali 
dopo  un  preambolo  che  ne  divisa  lo  scopo  e  le  attinenze  col  Seminario  ro- 
mano, col  quale  sarà  congiunto  ma  non  confuso,  sono  contenute  in  sette  di- 
stinti titoli  come  segue:  I.  De  munerihus  utrique  Seminario  communihus. 
II.  De  munerihus  propriis  Seminarii  Pii.  III.  De  Alumnorum  numero.  IV.  De 
Alumnorum  admissione  et  dotibus,  V.  De  Studiorum  ratione.  YI.  De  admitten- 
(Jorum  clericorum  examine.  VII.  De  Graduum  et  Laurece  collatione. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  recar  per  intero  le  sapienti  prescrizioni  ordinate  a 
fornire  le  diocesi  dello  Stato  pontificio  di  ecclesiastici  per  pietà  e  per  isludii 
segnalati.  Tuttavolta  non  possiam  passarci  dall'accennarne  le  principali. 

Il  Seminario  Pio  ,  allogato  nello  stesso  recinto  di  sant'Apollinare  ove  ha 
sede  il  Seminario  Romano,  si  governerà  con  proprie  leggi,  sarà  soggetto  al 
romano  Pontefice  ed  al  suo  cardinale  Vicario  di  Roma,  ma  avrà  comune  col 
Romano  la  Chiesa,  le  scuole,  la  biblioteca  ed  i  gabinetti  fisici.  Vi  saranno, 
giusta  le  prescrizioni  Tridentine,  quattro  ragguardevoli  ecclesiastici  in  qualità 
di  deputali  per  la  sua  gestione  da  nominarsi  dal  Pontefice,  il  quale  altresì 
si  riserba  la  nomina  del  Rettore  e  del  Prefetto  degli  studii^  gli  addetti  ai 
precipui  utfìzii ,  come  il  Pro-Rector,  il  Magister  pietalis,  ì'Oeconomus  ecc. 
saranno  nonjinati  dal  Vicario  eii  approvati  dal  Pontefice. 

Delle  68  diocesi,  in  che  sono  ecclesiasticamente  parlili  gli  Slati  Pontificii, 
ciascuna  avrà  il  diritto  di  mantenere  un  alunno  nel  Seminario  Pio,  ad  ecce- 
zione di  Sinigaglia  ,  la  quale  come  patria  del  Pontefice  istitutore,  è  donata 
del  privilegio  tli  mantenervene  due.  S'intende  poi  mantenimento  affatto  gra- 
tuito, SI  che  nè  le  diocesi  uè  le  famiglie  rispettive  debbano  boslenerne  veruo 
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dispendio.  Anzi  per  incoraggiare  sempre  più  gli  alunni  alla  pietà  ed  allo  stu- 
dio,  dalle  rendile  del  Sennioario  Pio  si  preleveranno  annualmente  ottocento 
scudi  per  costituirne  due  patrimonii  a  due  chierici,  che  per  {strettezze  do- 
mestiche non  lo  avessero  altronde,  e  sei  guadagnassero  per  concorso.  Al  con- 
corso altresì  di  merito  è  lasciato  l'ottenere  nelle  singole  diocesi  l'ammissione 
nel  Seminario  Pio.  Innanzi  al  Vescovo  o  Vicario  assistito  da  giudici  compe- 
tenti si  farà  dai  concorrenti  l'esame  orale  e  per  iscritto.  L'ammissione  defi- 
nitiva nondimeno  si  riserba  al  Cardinale  Vicario  in  Roma ,  al  quale  però  si 
dovranno  mandare  i  lavori  degli  esami  colle  osservazioni,  che  per  ciascun  can- 
didalo il  Vescovo  crederà  dovere  aggiungere. 

Tali  esami  verseranno  in  istudii  di  letteratura  e  di  retorica  >  in  quanto 
la  istituzione  del  Seminario  suppone  quelli  già  compiti.  La  istruzione  poi , 
che  per  ciascun  alunno  non  potrà  protrarsi  oltre  ai  nove  anni,  abbraccerà 
la  filosofia,  la  teologia  dommatica  e  la  morale,  lo  studio  della  Scrittura  e  dei 
Padri,  la  lingua  ebraica  e  la  greca,  la  storia  ecclesiastica,  i  sacri  riti,  il  di- 
ritto canonico,  il  civile  e  criminale,  ai  Vicarii  Generali  non  pure  utile  ma  ne- 
cessario; da  ultimo  il  canto  gregoriano,  e  non  altro  canto  che  quello. 

Ammesso  che  sia  l'alunno  nel  Seminario  Pio,  vi  resterà  tre  mesi  in  espe- 
rimento; dopo  questi  darà  opera  per  dieci  giorui  agli  spirituali  esercizi,  pas- 
sati i  quali  giurerà  solennemente  sui  santi  Evangeli  di  ritornare,  compiuti  gli 
sludii,  alla  propria  diocesi  e  mettersi  alla  disposizione  dei  rispettivo  ordinario, 
eccetto  il  solo  caso  di  essere  adoperato  nelle  missioni  straniere. 

—  Secondo  le  corrispondenze  dei  migliori  giornali,  Roma  sarebbe  uscita 
or  ora  dai  pili  gravi  pericoli  di  nuovi  disordini  e  stragi.  Numerosi  fuoruscili 
mazziniani  e  sicarii  sarebbero  riusciti  a  sbarcare  nello  stato  Ponteficio  e  ad 
introdursi  fino  in  Roma,  si  dice  anche  con  passaporti  inglesi  e  sardi,  veri  o 
falsi.  Quivi  già  avevano  ordito  la  trama  di  una  nuova  rivoluzione,  o  per  lo 
meno  di  un  orribile  massacro  per  la  festa  medesima  dell'Assunzione  di  Ma- 
ria. Quando  si  ebbe  qualche  rivelazione  che  rese  possibili  alcuni  arresti,  e 
questi  condussero  a  scoprire  tutte  le  file  dell'orrenda  congiura. 

E  questo  un  nuovo  speciale  favore  del  cielo  sulla  città  santa  e  per  tutta 
la  Chiesa. 

—  Leggevasi  tempo  fa  nella  Gazzetta  Universale  la  seguente  corrispon- 
denza in  data  di  Roma: 

Una  notevole  scoperta  occupa  costì  gli  archeologi  e  specialmente  i  conosci- 
tori delle  antichità  cristiane.  Negli  scavi,  intrapresi  dalla  parte  sinislra  della 
strada  che  conduce  ad  Albano ,  ad  uoa  distanza  di  circa  cinque  miglia  da 
Roma,  si  rinvenne  un  pavimento  a  musaico  de' tempi  dell'impero,  apparte- 
nente, come  sembra,  ad  una  villa  antica.  Sotto  al  medesimo  si  trovò  una 
grande  quantità  di  calce  che,  frammista  a  sassi,  circondava  da  ogni  parte  due 
sarcofaghi  di  marmo.  Il  primo  rappresentava  il  Redentore  e  san  Pietro  col 
gallo,  il  secondo,  non  aveva  alcuna  figura.  Aperti  vi  si  rinvennero  due  sche- 
letri, uno  di  uomo  e  Paltro  di  donna.  Il  cranio  di  questa  che  si  trovava  nel 
sarcofago  senza  emblemi,  era  fracassato  da  una  parte.  Una  spugna  imbevuta 
di  sangue,  ed  avvolta  accuratamente  in  pannilini,  premeva  la  parte  offesa.  Vi 
si  trovarono  fili  d'oro,  che  danno  prova  di  ricchi  vestiti  ed  una  preziosa  gemma. 
11  primo  pensiero,  osservando  tutte  queste  cose,  sarebbe  quello  che  qui  si 
tratta  del  corpo  di  una  martire  che,  uccisa  in  una  persecuzione  di  cristiani, 
venne  sepolta  in  questo  luogo  con  qualche  cristiano  morto  in  quell'incontro. 
I  sarcofaghi  erano  stati  ricoperti  di  calce  e  sassi,  forse  per  melterli  al  sicuro 
da  qualsiasi  investigazione.  La  commissione  incaricata  della  visita  di  questi  sar- 
cofaghi, li  pose  sotto  suggello  e  continua  intanto  nelle  sue  ricerche. 
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Una  rnonota  di  Coslaolino  ed  una  di  Costanzo,  trovate  in  uno  di  questi 
sarcofaghi ,  rendono  ia  cosa  per  gli  investigatori  di  antichità  molto  p\ii  inte- 
ressante, ma  in  pari  tempo  mollo  più  diffìcile  a  spiegarsi. 

—  La  mattina  dei  24  corrente  moriva  presso  Genova  di  morte  quasi  im- 
provvisa il  sacerdote  Bartolomeo  Boltaro  autore  di  parecclii  salmi  italici 
dettati  dal  1848  io  poi,  secondo  le  circostanze  dei  tempi  e  con  quell'enfasi 
poco  temperata,  che  informava  la  parte  certo  non  migliore  del  suo  carattere; 
ed  anche  con  tutti  i  pregiudizii  del  partito  a  cui  si  volle  dare,  il  partilo 
della  pura  democrazia.  Roma  li  ebbe  a  proibir  formalmente,  ed  il  nome  di 
Bartolomeo  Botlaro  apparve  nell'  Indice.  Ciò  porta  di  sua  natura  la  sospen- 
sione a  divinis f  ed  all'infelice  che  compiangiamo  fu  perciò  dalla  Curia  archie- 
piscopale di  Genova  formalmente  inflitta  questa  sospensione,  la  quale  non 
venne  più  rivocala  ulieriormenle,  perch'Egli  si  ricusò  di  sottostare  al  giu- 
dizio della  Santa  Sede  e  di  ritrattarsi.  Avendo  ricevuto  l'assoluzione  dopo 
perduti  i  sensi,  ebbe  tumulazione  ecclesiastica.  I  demagoghi  ne  approfittarono 
per  fare  una  dimostrazione  con  un  accompagnamento  a  modo  loro.  Ma  que- 
sta che  avrà  giovalo  al  povero  prete  innanzi  al  tribunale  di  Dio? 

—  Il  cardinal  Arcivescovo  di  Malines,  come  gli  altri  vescovi  del  Belgio, 
indirizzò  al  suo  clero  una  circolare  per  raccomandargli  preghiere  e*l  canto  del 
Te  Deum  all'occasione  del  matrimonio  del  duca  di  Brabante  coH'arciduchessa 
Enrichetla  d'Austria.  Nella  sua  circolare  S.  E.  dice  che  il  novello  sposo  gli 
scrisse,  raccomandandogli  che  pregasse  e  facesse  sempre  pregare  per  lui^  ma 
specialmente  all'occasione  del  suo  matrimonio,  che  è  latto  più  importante  per 
la  vita  del  cristiano.  È  questo  un  sentimento  che  onora  assai  quei  giovane 
principe  e  che  fa  ben  augurare  delle  sue  convinzioni  religiose. 

—  Una  lettera  pastorale  pubblicata  nel  Belgio  che  comincia:  Il  Cardinal  arci- 
vescovo e  i  vescovi  del  Belgio  e  che  termina  colla  firma  di  tulli  i  vescovi  di  quel 
regno,  annuncia  che  la  Santa  Sede  accordò  per  quel  regno  la  facoltà  di  dispensare 
dal  mangiar  magro  nel  sabbato.  Potranno  dispensare  i  curali;  non  si  richiede  ve- 
runa ragione  o  causa  per  la  dispensa,  bastando  quelle  generali  addotte  dai 
vescovi  belgi  alla  Santa  Sede.  I  vescovi  colgono  l'occasione  per  lodare  la  pietà 
dei  belgi  che  colle  conferenze  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  colle  elemosine  della 
Propagazione  della  Fede,  coi  sussidii  ai  conventi,  e  ali  'università  cattolica  ecc.  ecc. 
fanno  tanto  bene,  quanto  altri  coll'aslinenza  più  rigorosa. 

—  I  nostri  lettori  conoscono  le  generose  lolle  dell'illustre  Arcivescovo  di  Bo- 
gota;  sanno  che  ha  preferito  l'esiglio  piuttosto  che  mancare  alla  difesa  della 
fede  e  della  libertà  della  sua  Chiesa.  Questo  santo  coraggio  non  fu  senza  frutto. 
Menlre  il  venerando  confessore  della  fede,  ammalato  e  lontano  dal  suo  gregge, 
offerisce  a  Dio  tulli  i  suoi  dolori,  l'America  Spagnuola  l'ammira  pel  grande 
esempio  che  ha  dato  e  si  prevede  il  giorno  io  cui  la  slessa  sua  patria,  arros- 
sendo per  le  persecuzioni  mossegli,  permellerà  che  vi  ritorni  con  onore,  cioè  in 
piena  possessione  dei  suoi  dirilli  e  colla  libertà  di  servirsene.  Dio  voglia  ren- 
dergli forze  bastanti  perchè  egli  possa  allora  ritornare  ai  suoi  figli  per  bene- 
dirli ed  ai  suoi  persecutori  per  perdonar  loro  1 

Altendendo  questo  momento,  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  il  documento 
seguente,  che  l'illustre  arcivescovo  allualmente  a  Parigi  comunicò  al  signor 
L.  Veuillot  redattore  in  capo  dell' (Jnit'ers,  il  quale  lo  riferì  nel  suo  giornale 
dell'ii  corrente. 

LEGAZIONE  DEL  Chili.  —  Washington  iS  luglio  4853. 
lll.mo  Rev.mo  Signore, 

La  nobile  energia  colla  quale  V.  E.  R.ma  ha  difeso  i  diritti  della  Chiesa 
cattolica^  e  le  virtù  che  le  fece  preferire  il  sacrificio  di  tulli  i  comodi  tempo- 
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rali  e  Tcsiglio  stesso,  anziché  arrendersi  alle  prelese  del  Potere,  che  ora  go- 
verna i  destini  della  Nuova  Granata,  incontrarono  sinceri  ammiratori,  come 
ne  incontreranno  presso  lutti  i  popoli  civilizzati. 

Ho  l'onore  d'inchiudere  in  questo  piego  l'indirizzo  contenente  l'espressione 
della  cordiale  simpatia,  che  provano  per  Lei  il  degno  arcivescovo  di  Santiago 
e  'i  suo  clero  e  i  cittadini  i  più  onorevoli  della  capitale  del  Chili.  Abbiamo 
cionondimeno  ferma  fiducia  ,  che  la  febbre  rivoluzionaria  da  cui  è  agitata  la 
società  della  Nuova  Granala  con  pericolo  della  sua  distruzione,  cesserà  beo 
presto  come  una  tempesta  di  state:  ma  nessuna  cosa  al  mondo  farà  obliare  il 
salutare  esempio  di  santo  coraggio  e  d'inlera  divozione  ai  vantaggi  della  reli- 
gione legalo  da  V.  S.  111. ma  ai  prelati  del  suo  paese  e  di  tutto  il  mondo  cattolico. 
Ho  l'onore  d'essere  ecc. 

M.  Carvallo. 
Santiago,  30  maggio,  i853. 

Rev.mo  Signore, 

Il  paese  nel  quale  vengono  conculcali  la  volontà  e  i  diritti  dei  cittadini,  non 
è  un  paese  libero:  e  se  l'autorità  pubblica  non  è  esercitala  se  non  in  virili 
d'una  delegazione  del  popolo  e  nei  limiti  da  esso  prescritti,  questa  autorità 
medesima  potrà  arrogarsi  qualche  potere  sulla  religione  e  sulla  Chiesa,  senza 
divenir  tiranna  ed  ingiusta?  L'uomo  non  ha  diritti  da  far  valere  in  faccia  alla 
religione  la  quale  proviene  da  Dio;  ha  solo  doveri  rigorosi  da  adempire  esat- 
tamente, e  i  mandatarii  del  popolo  non  hanno  diritti  maggiori  del  popolo  da 
cui  hauno  ricevuto  il  mandalo.  Entrando  nella  società  il  cattolico  non  volle,  né 
potè  conferire  verno  potere  sulla  sua  coscienza;  gode  adunque  del  sacro  ed 
imprescrittibile  diritto  di  vedere  rispettale  le  sue  convinzioni  religiose  e  di  es- 
ser libero  di  sottomettersi  alla  Chiesa  cattolica,  alla  sola  Chiesa  cattolica  in 
lutto  quel  che  rigurda  la  religione.  Nostro  signor  Gesù  Cristo  ha  trasmesso 
la  sua  podestà  sul  cielo  e  sulla  terra,  non  ai  semplici  fedeli,  ma  agli  apostoli 
esclusivamente  :  dai  successori  degli  apostoli  adunque,  e  non  dagli  inviali  del- 
l'autorità civile,  i  popoli  devono  ricevere  i  loro  padri  spirituali.  Non  si  può 
dar  peggiore  abuso  della  forza  di  quello  che  consiste  nell*  adoperarla  per  co- 
stringere i  cittadini  cattolici  a  ricevere  pastori  intrusi  ed  accettare  una  disci- 
plina che  non  emana  punto  dalla  Chiesa,  ma  da  un'autorità  straniera  ed  in- 
competente. Chi  s'oppone  a  questa  odiosa  tirannia,  chi  infrange  così  odiose  ca- 
tene, difende  la  piij  nobile  e  la  più  augusta  libertà,  che  consiste  nel  non  ri- 
conoscere nessun  altro  giogo  sull'anima  eccello  quello  impostoci  da  Dio:  que- 
sti solo  apprezza  la  dignità  dell'uomo  ed  è  benefattore  della  società. 

Coll'energia  degli  apostoli,  di  cui  siete  un  degno  successore.  Voi  avete  rispo- 
sto al  potere  che  volea  privare  la  Chiesa  della  sua  divina  autorità:  Giudicatelo 
voif  s'è  lecito  di  obbedire  a  voi  anziché  a  Dio.  In  quel  giorno  siete  divenuto 
l'eroico  difensore  insieme  e  la  vittima  dell'indipendenza  divina  del  sacro  mi- 
nistero, della  libertà  delle  coscienze  cattoliche.  11  coraggio  di  Vostra  Signoria 
lll.ma  avendo  ricevuto  la  più  sfulgorante  glorificazione  che  potesse  ricevere 
sulla  terra  per  la  bocca  del  Santo  Padre,  non  abbiamo  la  vana  pretesa  d'ag- 
giungere una  gemma  alla  corona  di  confessore  della  fede  che  cinge  il  vostro 
capo.  Vogliamo  solo  manifestarvi  le  nostre  simpatie  ed  offerirvi  una  semplice, 
ma  sincera  e  cordiale  testimonianza  della  nostra  ammirazione  e  del  nostro  ri- 
spetto per  la  vostra  persona,  e  d'intima  adesione  agli  eterni  principii  che  avete 
saputo  mantenere  con  tanta  dignità. 

Congiunti  alla  Nuova  Granala  con  antichi  e  stretti  vincoli,  non  possiamo  es- 
sere indifferenti  nè  alle  sue  fortune,  nè  alle  sue  sventure;  e  siccome  plaudimmo 
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alle  sue  glorie,  cosi  fummo  addolorali  per  le  ferite  sanguinose  falle  alla  Chiesa 
da  uno  spirilo  ostile  ed  ingrato,  che  rinnega  i  benefici  immensi  dovati  a  que- 
sta tenera  madre  dalle  repubbliche  Ispano-americane.  Siccome  gli  abitanti  della 
Nuova  Granata,  così  noi  pure  sappiamo,  che  il  caltolicismo  non  solo  mostra 
la  vita  della  nostra  nobile  schiatta  ed  è  il  primo  elemento  della  nostra  civi- 
lizzazione, e  sentiamo  quale  deve  essere  l'amarezza  del  sentimento  che  opprime 
i  cuori  cristiani  e  generosi  dei  fedeli  della  Nuova  Granata,  vedendo  la  cruda 
guerra  fatta  alle  instiluzioni  cattoliche,  alle  sante  discipline  e  all'indipendenza 
del  sacro  ministero  in  questo  paese  degno  di  miglior  sorte. 

Tulle  le  libertà  sono  distrutte  là  dove  viene  oppressa  la  libertà  della  co- 
scienza cattolica  e  'I  potere  temporale  vuole  costituirsi  arbitro  e  moderatore 
del  governo  delle  anime,  di  questo  dominio  esclusivo  di  Dio  e  di  coloro  cui 
fu  commesso  dallo  Spirito  Santo,  là  finalmente  dove  si  pretende  estinguere  lo 
splendore  della  divina  religione  trasformandola  in  agente  occulto  di  partili  po- 
litici e  di  divisamentì  illegittimi. 

Abbiamo  l'onore  di  salutarvi  e  dichiararci. 

Vostri  Umil.mi  Servitori. 

(Seguono  263  firme,  tra  le  quali  quella  dell'arcivescovo  di  Santiago,  del 
suo  capitolo,  del  clero  della  città,  del  presidente  del  Senato,  del  presidente 
della  suprema  corte  di  giustizia,  d'un  gran  numero  di  senatori  e  deputati,  del 
direttore  del  credito  pubblico,  del  direttore  della  zecca,  del  generale  luan  lose 
Flores,  di  molli  religiosi  di  diversi  ordini  ecc.) 

—  Se  dobbiamo  credere  al  Freemans  giornale  cattolico  di  Nuova  York,  le 
leggi  approvate  teslè  dal  Congresso  democratico  della  Nuova  Granata  riusci- 
rebbero a  vantaggio  della  religione:  cionondimeno  il  giornale  americano  rico- 
nosce che  l'avvenire  solo  dimostrerà  se  il  governo  non  attraverserà  l'esecu- 
zione di  queste  leggi  quando  veda  che  i  cattolici  se  ne  approfittano.  Pare 
che  il  partilo  cattolico  siasi  coalizzato  coi  liberali  moderati,  o,  come  li  chia- 
mano, conseguenti,  contro  il  partito  degli  esaltali  demagoghi  inconseguenti,  e 
che  questa  coalizione  abbia  la  maggioranza  nel  Congresso.  I  cattolici  dissero 
ai  loro  avversarli:  Voi  chiedete  la  separazione  completa  della  Chiesa  e  dello 
Stalo:  volete  la  libertà  dei  culti;  vi  acconsentiamo:  ma  allora  la  separazione  sia 
reale  e  il  governo  non  s'intrighi  più  in  nulla  degli  affari  della  Chiesa.  Volete  che 
ì  protestanti  possano  predicare  liberamente  l'eresia?  Ma  dunque  non  discacciate 
i  Gesuiti  e  lasciate  agli  uni  come  agli  altri  un'eguale  libertà.  Solamente  resti- 
tuiteci i  beni  che  avete  rubalo  alle  nostre  chiese  e  che  ci  appariengono,  ed 
allora  provvederemo  al  nostro  culto  e  ai  nostri  ministri  senza  alcun  concorso 
dello  stalo.  Tale  è  il  significato,  che  si  dovrebbe  dare  alla  legge  di  separa- 
zione approvata  ultimamente  a  dispetto  delle  opposizioni  dei  demagoghi  fu- 
riosi. Ed  a  Bogota  si  pensa  che  i  vescovi  esigliati  potranno  ritornare  ben  pre- 
sto alle  loro  diocesi,  che  i  beni  confiscati  saranno  loro  restituiti,  che  lor  sarà 
lasciata  la  direzione  dei  seminari,  che  avranno  tutta  la  libertà  di  corrispon- 
dere con  Roma  come  coi  loro  diocesani.  Non  conosciamo  ancora  il  testo  della 
nuova  legge;  ma  temiamo  che  i  nemici  della  religione  riescano  ad  impedirne 
la  piena  ed  intera  esecuzione.  Vi  ha  ben  pochi  paesi  nei  quali,  come  agli 
Stati  Uniti,  la  libertà  dei  culti  sia  una  verità  e  dove  i  cattolici  siano  ammessi 
a  goderne  come  gli  altri  cittadini. 

Ad  ogni  modo  l'opera  di  riparazione  giungerà  troppo  tardi  per  alcuni  ve- 
scovi esigliati  dalla  Nuova  Granala  rei  d'aver  difeso  nobilmente  i  diritti  della 
religione.  Monsignor  lose  Torres  Estana  vescovo  di  Pamplona  è  morto  il 
i9  aprile  nella  Venezuela,  dove  s'era  rifugiato  dopo  essere  stalo  sbandito  dalla 
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sua  diocesi.  Il  vescovo  di  Car lagena  rifugialo  Del  Perù  era,  secondo  le  ultime 
notizie,  a  Coquimbo  malato  gravemente.  Si  sa  lo  slato  deplorabile  di  salute 
a  cui  la  persecuzione  ridusse  l'illustre  arcivescovo  di  Bogota,  e  noi  facciamo 
voti  alEnchè  possa  rivedere  presto  la  sua  chiesa,  orba  da  lungo  tempo  degli 
esempi  e  delle  virtù  di  questo  santo  arcivescovo. 

—  Monsignor  Bedini,  nuuzio  pontificio  al  Brasile,  aveva  ricevuto  dal  S.  Pa- 
dre la  missione  di  recarsi  agli  Stati-Uniti  e  di  studiare  lo  slato  della  religione 
in  quella  grande  repubblica.  É  forse  la  prima  volta  che  un  inviato  della  Santa 
Sede  visita  questa  parie  del  nuovo  mondo  ,  e  la  sua  venuta  è  stata  accolta 
dall'episcopato,  dal  clero  e  dai  fedeli  come  pegno  della  tenera  sollecitudine  di 
Pio  IX  per  la  (ìhiesa  d'America.  Del  resto  monsignor  Bedini  è  già  conosciuto 
ed  amato  dalla  popolazione  tedesca  degli  Stati-Uniti. 

Il  venerabile  prelato  sbarcò  primieramente  a  Nova-York,  dove  fu  accolto 
colla  massima  sollecitudine  dall'Arcivescovo  di  quella  città.  Monsignor  Bedioi 
ha  visitalo  le  chiese  e  gli  stabilimenti  religiosi  di  Nova-York,  indi  è  partilo 
per  Washington,  dove  ha  presentalo  al  Presidente  una  lettera  del  Papa.  La 
missione  di  Monsignor  Bedini  in  America  durerà  non  meno  di  tre  mesi,  do- 
vendo egli  visitare  le  differenti  sedi  vescovili  della  repubblica. 

Lascialo  Washington,  l'invialo  pontificio  si  recò  a  Baltimora  dove  si  trat- 
tenne una  settimana  ;  il  21  luglio  si  recò  a  Filadelfia,  dove  si  tralteune  con 
monsignor  Neumauo,  assislelte  a  tutte  le  solennità  letterarie  delle  scuole  e  dei 
collegi  catlolici,  e  guadagnò  a  sè  migliaia  di  cuori.  Pare  che  il  nunzio  sia  sod- 
disfattissimo dello  stato  in  cui  trovò  la  religione  nella  repubblica  americana. 

—  Nel  Messico,  mons.  Clementi,  delegato  apostolico  della  Santa  Sede,  già  da 
due  anni  attendeva  invano,  con  una  pazienza  instancabile  la  vidimazione  delle 
sue  bolle  per  parte  del  governo.  Il  15  ottobre  scorso,  il  presidente  Arista  chie- 
dea  al  Congresso  che  fosse  falla  giustizia  a  quel  venerando  Prelato,  e  il  Con- 
gresso rigettò  senza  discussione  la  proposta.  In  appresso  i  Vescovi  e  tutto 
il  clero  riunito  riclamarono  essi  pure,  perchè  venisse  accordato  al  delegato  el 
pase  de  sus  hulas;  principalmente  mons.  losè  Antonio  Laureaai  de  Zubiria  ve- 
scovo di  Duraogo  gridò  alto  dagli  estremi  confini  del  paese:  che  terribili  sareb- 
bero le  conseguenze  d'una  condotta  ostile  al  Papato  continuata  ancora;  che  ei 
vi  scorgeva  un  principio  di  scisma;  che  la  prelesa  libertà  data  al  Messico  dalle 
rivoluzioni,  non  dì  per  la  Chiesa  che  schiavitù  e  oppressione.  Eppure  il  go- 
verno rimase  sordo  alla  voce  dei  maestri  d'Israello,  e  par  che  Dio  lo  flagelli 
colle  convulsioni  periodiche  che  omai  costituiscono  il  suo  stato  normale,  ap- 
punto per  aver  respinto  l'invialo  di  Pietro,  che  veniva  apportatore  di  con- 
cordia e  di  pace.  Ma  una  nazione  non  è  perduta  finché  restano  in  lei  gli 
esempi  e  gli  insegnamenti  d'un  clero  che  comprende  sì  bene  la  sua  missione; 
e  quando  l'anarchia  avrà  finito  di  ruinare  il  governo  attuale  del  Messico  ,  è 
sperabile  che  allora  lo  Slato  si  ricostituirà  sopra  di  più  solide  basi,  dietro  la 
condotta  dei  Vescovi  o  sotto  l'egida  della  religione.  Intanto  però  fu  annun- 
ciato che  l'esiliato  Sanlanna,  richiamato  al  governo  del  paese,  avendo  sciolte 
le  camere,  e  usando  un  potere  dillaloriale,  voluto  dalle  critiche  circostanze, 
abbia  soddisfatto  ai  voli  dei  buoni  riconoscendo,  sebbene  non  ancor  solenne- 
mente, il  pontificio  invialo.  I  giornali  infatti  ci  hanno  già  riferito  che  il  pre- 
sidente nuovamente  ristabilito  fu  salutato  dal  rappresentante  della  Saota  Sede 
con  una  dignitosa  e  ben  appropriata  allocuzione.  Si  dice  che  Sanlanna  voglia 
richiamare  anche  i  già  espulsi  gesuiti. 

—  Fu  pubblicalo  dai  giornali  protestanti  il  processo  verbale  della  seduta 
dei  Congresso  di  San-Domiogo,  tenula  il  14  marzo  p.  p.  In  questa  seduta 
l'acivescovo  Tommaso  dePorlès  è  Infanlè,  citalo  dal  presidente  Sanlann?i,  da  non 
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confondersi  con  quello  del  Messico,  or  nominalo,  a  comparire  nell'assemblpa, 
ricusò  di  prendere  ii  giuramenlo  di  fedeltà  alla  Cosliluzione  nei  termini  che 
gli  si  proponevano. 

Il  giorno  stesso  il  presidente  Santanna  pubblicava  il  decreto  con  cui  egli 
veniva  bandito  dal  territorio;  ma  visto  il  passo  falso,  atteso  anche  la  grande 
stima  che  quel  prelato  meritamente  vi  gode,  il  presidente  in  data  del  23 
marzo  rivocò  il  decreto:  il  vescovo  prestò  il  giuramento,  ma  i  documenti  le- 
sinali non  furono  pubblicati.  Vuol  dire  che  il  vescovo  fece  le  riserve  canoni- 
che e  che  il  governo  le  accettò  senza  limite.  Si  spera  che  a  più  evidente  di- 
mostrazione del  fatto,  verranno  pubblicati  gli  originali  del  giuramento  propo- 
sto dal  governo,  e  di  quello  preso  dal  vescovo. 


CENINI  STATISTICI. 


I  CATTOLICI  A  COSTANTINOPOLI. 

Un  prete  cattolico  tedesco,  pubblicava  in  un'opera  intitolata ,  sei  Setlimane 
in  Oriente,  i  seguenti  particolari  sulla  statistica  religiosa  di  Costantinopoli. 

Fra  questa  popolazione  di  un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  di  cui  600,000 
residenti  a  Costantinopoli  e  il  resto  è  sparso  nei  distretti  europei  e  asiatici, 
nelle  isole  dei  Principi  e  nel  distretto  del  Bosforo,  bisogna  contar  qui  200,000 
cattolici  di  differente  rito,  per  cui  il  servizio  divino  si  fa  in  diciotlo  Chiese  e 
cappelle.  In  questo  numero  si  trovano  60,000  cattolici  appartenenti  al  rito 
Ialino,  che,  con  60  sacerdoti  latini,  sono  posti  sotto  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica di  un  Patriarca  slabilito  a  Costantinopoli  dopo  il  tempo  delle  crociate;  la 
sua  autorità  si  estende  sin  sulla  Macedonia,  sulla  Traccia  e  sulla  parte  setten- 
trionale dell'Asia  minore. 

Bisogna  comprendere  10,000  Greci  che  ubbidiscono  a  un  Arcivescovo  latino 
e  a  parrochi  latini;  il  loro  Patriarca  risiede  in  Antiochia,  soggiornando  solo 
lemporariamente  a  Costantinopoli  senza  giurisdizione  spirituale.  11  rimanente 
si  compone  di  Armeni  coi  loro  sacerdoti,  alla  lesta  dei  quali  è  posto  un  Ar- 
civescovo armeno-cattolico,  Hassun,  il  quale  sorveglia  le  diocesi  di  Antiochia, 
di  Alessandria  e  di  Gerusalemme.  Tulli  I  cattolici  godono  in  generale,  nel- 
l'Impero Ottomano,  d'una  libertà  di  cui  i  Franchi,  stabiliti  in  que' luoghi  or 
sono  alcuni  secoli,  non  avrebbero  mai  osato  concepir  solennemente  la  speranza. 
11  Governo  non  s'immischia  per  nulla  negli  affari  spirituali  dei  cattolici,  che 
sono  sotto  l'immediata  direzione  della  Sede  Apostolica.  Tutti  i  cattolici  possono 
professare  in  pace  le  pratiche  di  divozione  nelle  loro  Chiese.  Questo  in  via  di 
diritto;  però  i  fatti  sono  assai  volte  assai  diversi  per  il  fanatismo  dei  coman- 
danti e  governatori  turchi  o  loro  subalterni,  come  più  volle  ci  è  occorso  di 
vedere. 

STUDENTI  DI  TEOLOGIA  IN  PRUSSIA. 

La  seguente  notizia  sulla  proporzione  fra  gli  studenti  di  teologia  cattolica 
e  gli  studenti  di  teologia  protestante  nella  monarchia  prussiana  dar  potrebbe 
adito  a  qualche  considerazione.  Nel  semestre  passalo,  la  facoltà  teologico-caltolica 
a  Breslavia  avea  249  studenti,  protestante  soli  38;  Berlino  avea  133,  Bonoa  46, 
Greifswald  27,  Iena  52,  Kònigsberg  45,  Halle  276  teo'ogici  protestanti;  il  che, 
in  confronto  al  tempo  precedente,  fa  testimonianza  di  una  granile  diminuzione, 
giacché  Breslavia  sola,  nel  1826,  avea  201,  e,  nel  1845,  80  studenti  di  teologia 
evangelica.  Nelle  facoltà  cattoliche  al  contrario  havvi  da  per  tulio  grande  fre- 
quenza. Cosi,  p.  e.,  nell'ultimo  semestre,  Bonna  avea  212,  Breslavia  260,  Miin- 
ster  176  siudt-nli.  Oltre  a  quelle  facoltà,  esistono  anche  Istituti  d'insegnamento 
cattolico  a  Treviri,  Paderbona,  Brauusberg,  Posen,  Pelpin.  Calcolali  a  300  gli 
studenti  di  questi,  il  numero  di  tulli  gli  studenti  di  teologia  caltolica  in  Prussia 
sarebbe  di  circa  916;  il  numero,  al  contrario,  degli  studenti  di  teologia  prote- 
starne sarebbe  di  614.  La  proporzione  sarebbe  dunque  di  3  a  2,  mentre  la  pro- 
porzione numeraria  della  popolazioue  cattolica  e  protestante  è  inversa. 

Sac.  Paolo  Balleiiiini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Melrop. 
Iicdallorc  unico  c  respoosubilc. 


Settembre.  1853.  Fasg. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doclrioam. 

Jd  TU.  11.  4- 

CIRCOLARE 
DI  S.  E.  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO 

AL  CLERO  DELLA  CITTA'  E  DIOCESI  01  MILANO 

PEL  PROSSIMO  APRIMENTO  DELL'ISTITUTO  DE'  SACERDOTI  QUIESCEINTI 

Al  Venerabile  Clero  della  Città  e  Diocesi  di  Milano, 

11  Nostro  divisamento,  comunicato  con  la  Nostra  lettera 
Pastorale  26  luglio  1852,  eli  erigere  un  istituto,  sotto  la  pro- 
tezione dei  santi  Ambrogio  e  Carlo,  per  ospitarvi  in  onore- 
vole riposo  i  sacerdoti  resi  per  età  o  per  inferma  salute  im- 
potenti al  ministero  attivo,  può  oggi  mai,  la  Dio  mercè,  es- 
sere attuato. 

11  locale  del  già  convento  di  sant'Ambrogio  ad  Nemus  fu 
ridotto  a  sana,  comoda  e  conveniente  abitazione  per  parecchi 
sacerdoti.  Un  regolamento  per  questa  Casa  ecclesiastica  fu  san- 
cito da  Noi,  del  quale  trasmettesi  qui  unito  un  esemplare. 
Abbiamo  quindi  disposto  che  nella  prima  metà  del  prossimo 
venturo  ottobre  si  apra  questa  Casa  ecclesiastica. 

Coloro  che  desiderassero  entrarvi  per  quel  tempo,  ce  ne 
facciano  giungere  al  più  presto  la  relativa  domanda,  o  diret- 
tamente, o  per  mezzo  della  rispettabilissima  Commissione  in- 
dicata nella  detta  Lettera  pastorale. 

Siccome  poi  coU'aprimento  della  Casa  ecclesiastica  viene 
ad  attivarsi,  secondo  il  suddetto  regolamento,  un  Consiglio 
d'amministrazione,  così  Noi  abbiamo  scelto  a  formarlo  gli 
stessi  membri  dell'attuale  Commissione,  che  cessa,  e  col  me- 
desimo Presidente.  Questa  Commissione,  che  Ci  ha  prestata 
con  distintissimo  zelo  e  intelligenza  la  sua  cooperazione  in 
mandare  ad  eHetto  il  Nostro  divisamento,  ha  ben  meritata  la 
Nostìa  e  la  comune  fiducia. 


L'Am.  Ca.U  Ser.  Il,  T.  X. 
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Ma  affinchè  T  opera  felicemente  iniziata  possa  conservarsi 
ed  avere  incremento  Noi  dobbiamo  di  nuovo,  e  istantemente 
raccomandarla  al  Nostro  Clero,  e  in  ispecie  ai  molto  reve- 
rendi Vicarii  foranei,  Preposti-Parrochi  e  Parroclii  onde  qiian- 
t'è  da  essi  e  col  promovere  l'altrui  beneficenza  assistano  un'im- 
presa a  Noi  sì  cara,  dai  laici  stessi  applaudita,  e  ben  degna 
della  sollecitudine  sacerdotale. 

Ad  agevolare  la  cosa  pei  molto  reverendi  signori  Preposti- 
Parrochi  di  questa  città,  invitiamo  ciascuno  di  loro  a  pro- 
porci entro  il  prossimo  venturo  settembre  un  ecclesiastico  da 
deputarsi  per  la  rispettiva  parrochia  a  collettore  delle  azioni 
ed  offerte,  il  quale  riceverà,  a  nome  Nostro,  un  mandato  spe- 
ciale del  sullodato  Consiglio  d'amministrazione. 

Milano,  dal  Nostro  palazzo  arcivescovile,  il  27  agosto  i853. 

f  BARTOLOMEO  CARLO  arcivescovo. 


REGOLAMENTO  PUOVYISORIO 

PER  LA  CASA  ECCLESIASTICA 

SOTTO  hk  PROTEZIONE  DE*  SANTI  AMBROGIO  E  CARLO 

situata  nel  già  Convento  di  sanf  Ambrogio  ad  ISemus^  Corpi 
Santi  di  Milano.  Parrochia  della  Santissima  Trinità, 

CAPO  PRIMO. 

Scopo  dello  Stabilimento. 

I.  La  Casa  Ecclesiastica  viene  aperta  allo  scopo  di  ricoverarvi  i  sacerdoti  se- 
colari della  Diocesi  Milanese,  i  quali  per  età  avanzala,  e  salute  mal  ferma 
sono  impoienli  alle  funzioni  del  loro  ministero,  e  per  iscarsezza  di  mezzi 
mancano  d'assistenza  e  congruo  sostentamento.  Per  motivi  speciali,  da  ap- 
prezzarsi dal  Superiore,  potranno  esservi  ammessi  in  via  eccezionale  an- 
che Sacerdoti  non  colpiti  da  impotenza  e  povertà,  purché  però  non  sianvi 
contro  di  loro  notorie  eccezioni  di  moralità.  Per  ragioni  troppo  ovvie  rilen- 
gonsi  esclusi  i  maniaci,  gli  epilettici  e  gli  affetti  da  morbo  contagioso. 

CAPO  SECONDO. 

Accettazione  dei  Sacerdoti. 

II.  Nessun  Sacerdote  s^rà  ammesso  se  non  dietro  sua  spontanea  domanda 
comprovante  la  sussistenza  dei  titoli  sepraccennali.  La  domanda  verrà  inol- 
trala a  Sua  Eccellenza  Reverendissima  l'Arcivescovo,  il  quale,  sentito  il  Con- 
siglio, di  cui  al  Capo  VII,  farà  pervenire  al  petente  il  Decreto  di  accetta- 
zione. 

IlL  In  massima  è  stabilito  un  annuo  contributo  a  carico  del  Sacerdote- rico- 
verato, il  quale  verserà  dalle  Lire  200  alle  Lire  400;  la  cifra  precisa  entro 
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questo  liinile  verrà  coovenula  nei  singoli  casi  fra  il  petente  e  la  persona 
deputala  all'uopo  dall'Arcivescovo. 

IV.  È  libero  a  chiunque  abbandonare  lo  Stabilimento  quando  gli  aggrada,  nel 
qual  caso  è  proibito  il  reingresso,  a  meno  che  il  Superiore  credesse  op- 
portuna la  riammissione. 

CAPO  TERZO. 

Alloggio,  Villo,  Vestito. 

V.  Ciascun  Sacerdote  godrà  ad  uso  escltisivo  due  camere,  cioè  una  da  letto, 
ed  una  saietla:  e  queste  verranno  assegnale  dal  Superiore  della  Casa,  il 
quale  potrà  assecondare  i  desiderj  di  cambiamenlo  compatibili  coi  riguardi 
di  ciascuno.  Per  uso  comune  havvi:  —  Una  saia  di  conversazione  ed  un'al- 
tra per  refettorio:  vi  sono  portici  superiori  e  terreni  ed  ortaglia  per  pas- 
seggio,  nonché  un  oratorio  interno  per  la  celebrazione  della  Santa  Messa. 

VI.  La  Casa  fcirnisce  i  mobili  delle  stanze  e  la  biancheria  da  letto  e  della 
tavola  ;  chi  credesse  potrà  arredare  le  camere  coi  pr  oprii  mobili,  i  quali  ri- 
marranno  alla  Casa  quando  il  proprietario  morisse  tuttora  addetto  allo  Sta- 
bilimento, all'unico  scopo  di  evitare  il  contatto  e  le  prelese  degli  eredi. 

VII.  La  refezione  del  mattino  consisterà  in  zuppa,  o  caffè  e  latte,  o  ciocco- 
latta  ad  ore  indeterminate;  al  pranzo  si  darà  una  minestra,  due  pietanze 
con  formaggio  e  frutta,  secondo  la  stagione,  ed  una  bottiglia  di  vino:  la 
cena  consisterà  in  una  minestra,  una  pietanza,  formaggio  e  frutta,  e  mezza 
bottiglia. 

Vili.  Sarà  libero  a  ciascuno  farsi  servire  nella  sala  comune,  oppure  in  ca- 
mera, sempre  però  nelle  ore  determinale  pel  pasto. 

IX.  Ciascuno  potrà  pranzare  altrove  presso  qualche  famiglia  amica,  ed  allora 
avrà  la  compiacenza  di  avvertirne  previamente  il  superiore. 

X.  Il  vestito  si  ritiene  a  carico  di  ciascun  Sacerdote:  non  occorre  raccoman- 
dare tutta  la  decenza  e  la  piena  conformità  alle  prescrizioni  ecclesiastiche. 

CAPO  QUARTO. 

Discipline  interne  e  pratiche  religiose. 

XI.  Trattandosi  di  persone  non  avvezze  a  convitto,  credesi  opportuno  di  non 
prescrivere  un  orario,  che  abbracci  la  giornata,  meno  quello  eh' è  indis- 
pensabile pel  buon  andamento  della  famiglia.  Libera  sarà  l'ora  dell'al- 
zarsi dal  letto  e  della  celebrazione  della  Santa  Messa:  fissa  quella  pel  pranzo 
e  della  cena,  non  che  quella  del  recarsi  a  casa  la  sera,  che  secondo  1^ 
stagione  verrà  determinata  dal  Superiore. 

Non  si  dubita  che  ciascuno  impiegherà  utilmente  la  giornata  conforme- 
mente alla  vocazione  ecclesiastica. 

XII.  Ritenuto  che  tutti  ascriveranno  a  dovere  la  visita  quotidiana  per  l'ado- 
razione del  Santissimo  Sacramento  nell'oratorio  interno  in  ore  di  libera 
elezione,  le  altre  pratiche  di  pietà  si  lasciano  alla  divozione  di  ciascuno, 
la  quale  sperasi,  qual  conviene  ad  un  ministro  di  Dio;  solo  si  prescrive  la 
recita  del  Rosario  in  comune  nell'ora  da  determinarsi  dal  Superiore.  In  at- 
testalo però  di  gratitudine  verso  i  pii  e  generosi  benefattori  vivi  e  defunti,  i 
sacerdoti  ricoverati  dovranno  riunirsi  ogni  giorno  festivo  nella  (Cappella,  prima 
del  pranzo,  per  recitarvi  le  Litanie  dei  Santi  e  i  Salmi  Miserere  e  De  pro^ 
fundis,  ed  una  volta  al  mese  in  giorno  ed  ora  da  determinarsi  dal  Supe- 
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riore  recitare  in  conìune  l'Ufficio  da  Morto  ed  assistere  ogoi  settimana  ad 
una  Messa  celebrala  pei  benefallori  da  uno  dei  Confratelli,  tenendo  appo- 
sita Effemeride  nella  sagrestia.  Non  perciò  si  escludono  altri  modi,  che  a 
norma  delle  circostanze  potranno  riputarsi  opportuni  a  dimostrare  la  ri- 
conoscenza troppo  doverosa  verso  i  generosi  oblatori. 

XIII.  Ministri  del  Dio  di  carità  i  Sacerdoti  si  sludieranno  di  esserne  spe- 
cialmente imitatori  iu  questa  virtù,  onde  mostrarsi  veramente  fratelli  nello 
spirilo  di  pace  e  dilezione  cristiana. 

XIV.  La  Casa  provvede  l'occorrente  a  chi  recasi  a  Ro  pei  Santi  Esercì?],  a 
meno  che  il  nuih«To  de' Sacerdoti  ricoverali  consigliasse  di  tenere  i  Santi 
Esercizj  nello  Stabilimento. 

XV.  Nel  caso  di  morie  di  alcuno  dei  Sacerdoti  ricoverati  si  recita  in  comune 
dagli  altri  Confratelli  un  Ufficio  da  morto  presente  cadavere,  e  si  celebra  uua 
Messa,  e  quelli  che  sono  in  grado  lo  accompagnano  al  funerale,  il  quale 
sarà  modesto  quando  debba  la  Casa  sostenerne  le  spese. 

CAPO  QUINTO. 

Cura  Igienica, 

XVI.  Lo  Stabilimento  è  servito  da  un  Medico  e  da  una  Farmacia  determi- 
nala. Olire  il  Medico  ordinario,  vi  sarà  uu  Consulente;  e  se  mai  taluno 
bramasse  farsi  assistere  da  altri  Medici  e  valersi  di  altra  Farmacia  dovrà 
sostenere  egli  slesso  la  spesa. 

XVIL  La  Casa  è  fornita  di  apposito  bagno,  del  quale  ciascuna  potrà  servirsi 
non  solo  dietro  ordinazione  medica  per  malattia,  ma  per  altro  motivo  d'in- 
telligenza col  Superiore. 

CAPO  SESTO. 

Direzione  interna. 

XVIIL  L'Arcivescovo  nomina  un  Sacerdote  a  Superiore  della  Casa  col  nome 
di  Assistente,  il  quale  continua  nelle  sue  mansioni  a  beneplacito  del  nomi- 
nanle:  potrà  pure  nominarsi  un  Vice-Assistente  incaricato  della  supplenza 
nelle  mansioni  a  Quello  comandale. 

XIX.  L'Assistente  deputalo  a  mantenere  l'ordine  dello  Stabilimento,  reca  in 
tutto  lo  spinto  di  zelo  e  di  carità,  e  si  presta  alle  ragionevoli  richieste 
dei  ricoverati. 

XX.  Sorveglia  l'economia  e  Tesatlezza  del  servizio  ed  ordina  le  provvigioni 
giornaliere  nella  qualità  e  quantità  occorrente.  Nel  termine  d'ogni  mese 
presenta,  a  chi  di  ragione,  le  liste  delle  spese  occorse  pel  relativo  paga- 
mento. Tiene  presso  di  sè  un  tenue  fondo  per  le  piccole  spese  eventuali 
dandone  un  rendiconto  mensile. 

XXL  Ha  sotto  i  suoi  ordini  immediati  tutta  la  servitù,  tanto  per  la  distribu- 
zione delle  incumbenze,  come  per  la  relativa  loro  esecuzione:  licenzia  quelli 
che  per  mancanze  lo  meritassero,  assumendone  de' nuovi  d'intelligenza  col 
Consiglio  d'Amministrazione. 

XXII.  in  generale  l'Assistente  provvede  a  tutti  i  bisogni  occorribili  nel  limile 
delle  sue  attribuzioni,  oppure  invoca  le  relative  provvidenze  da  chi  di  ra- 
gione. 


CAPO  SETTIMO. 
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Amministrazione, 

XXIII.  Un  Consiglio  conr)poslo  di  cinque  Membri  nominati  da  Sua  Eccellenza 
l'Arcivescovo  e  scelti  fra  il  Clero  Urbano,  tiene  l' Amministryziooe  dello 
Stabilimento  a  nome  dell'Arcivescovo,  il  quale  ne  designa  il  Presidente. 

XXIV.  A  tale  oggetto  il  detto  Consiglio  nomina  uno  de' Membri  a  Deputato 
speciale  della  Casa,  il  quale  d'accordo  coll'Assistenle  sorvegli  da  vicino  l'or- 
dine e  l'interna  economia  e  riferisca  al  Consiglio  ;  nomina  pure  uno  dei 
Membri  a  Cassiere  cbe  debba  ricevere  tutti  i  versamenti,  i  legali,  le  azioni 
annue  o  capitalizzale,  e  fare  tulli  i  pajjamenti  sopra  mandato,  sottoscritto 
da  due  M.en'bri  del  Consiglio.  Potrà  però  il  Cassiere  anticipare,  occorrendo, 
i  pagamenti  fissi,  come  le  tasse,  le  imposte,  i  salar] ,  il  canone  livellario  ed 
il  fondo  di  cassa  da  consegnarsi  al  Superiore  della  Gasa. 

XXV.  1  Collettori  nominali  da  Sua  Eccellenza  Reverendissima  ricevono  le 
con.unicazioni  dal  signor  Presidente,  e  versano  il  denaro  colle  note  indi- 
canti i  nomi  degli  Oblatori  al  signor  Cassiere,  dal  quale  ricevono  i  relativi 
bollellarj. 

XXVI.  Il  Consiglio  nominalo  come  sopra  continua  senza  cangiamento  per  im 
biennio,  scorso  il  quale  due  membri  escono  mediante  estrazione  dei  nomi 
a  sorle,  e  vengono  rimpiazzali  da  altri,  o  confermali  da  Sua  Eccellenza 
l'Arcivescovo;  un  anno  dopo  fra  i  tre  di  nomina  prima  escono  aliri  due  come 
sopra,  e  come  sopra  vengono  surrogali,  finalmente  dopo  un  altro  anno  esce 
il  quinto  ,  e  così  successivamente,  colla  sola  differenza,  cbe  l'anzianità  in 
progresso  è  il  titolo  d'uscita. 

XXVII.  Il  suddetto  Consiglio  dovrà  ogni  anno  presentare  a  Monsignor  Arci- 
vescovo il  rendiconto  della  sua  gestione,  il  quale  sarà  reso  di  pubblica  ra- 
gione quando  lo  creda  convenienie  Monsignor  Arcivescovo. 

XXVIII.  Havvi  inoltre  un  Architetto  Ingegnere  per  la  Casa,  ed  un  Ragioniere 
per  la  tenuta  dei  registri. 

Avvertenza  'Generale.  —  Il  presente  Regolamento  derivando  la  sua  eflìcacia 
dalla  approvazione  dell'Arcivescovo  rimarrà  in  pieno  vigore,  finché  piaccia  ai 
Superiore  di  non  apportarvi  cambiamento:  conseguentemente  qualunque  mo- 
dificazione del  medesimo,  deroga  od  interpretazione  in  oggetti  importanti,  è 
di  spettanza  puramente  Arcivescovile. 

Milano,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile,  il  26  agosto  i853. 

Visto  e  sanzionato 

t  BARTOLOMEO  CARLO  Arcivescovo. 


BREVE  DI  BEATIFICAZIOINE 
DEL  VENERABILE  GIOVANNI  DE  DRITTO 


sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Gesù, 
Plus  PP.  IX. 

AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM. 


Cum  primis  Ecclesise  temporibus  infinito 
pene  numero  exlilehnl,  qui  tesliraonìura 


Jesu  Chrislo  virtule  magna  redderent,  ci 
animo  paralo  ac  lubenti  conlumeNas,  sup- 
piicia,  mortemque  ipsam  prò  Nomine  Ejus 
palerenlur;  lum  elìam  per  consequenlia 
tempora  non  defuere  qui  hoc  idem  testi- 
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monium  ChrislianfK  Fidei  alacriler  exhì- 
berenl.  Et  certe  sapientissimo  Dei  Consi- 
lio factum  est,  ut  Reiigio,  qune  Marlyrum 
rigata  sanguine  vel  ab  initio  crevil,  eodem 
sanguine  per  varias  aetates  confirmarelur, 
nec  non  Chrislifideles  veluti  in  exemplari 
inlueronlur  expressum  id,  quod  ipsos  ad 
fìdei  conslantiam  excilarel.  Ita  enim  lio- 
mines  discuni,  Christum  adhuc  in  Sanctis 
suis  pugnare  et  vincere,  ac  fere  coionan- 
dum  neminem,  nisi  qui  legilimc  ad  mor- 
lem  usque  cerlaverit.  In  liunc  sane  hero- 
um  merito  accensendus  est  Vtinerabilis 
Servus  Dei  Joannes  de  Brilto  Sacerdos 
Professus  Societalis  Jesu,  qui  labenle  sse- 
culo  XVIIj  sacram  expeditioneni  quam 
suscepit  suo  sanguine  illuslravil.  Ilie  Ulys- 
sipone  anno  MDCXLVI!  claro  genere  na- 
tus,  ac  regios  inter  Lusilani^e  ephebos 
adleclusbona  inslitulione  non  minus  quam 
suopte  ingenio  ad  vilse  inlegrilatem  non 
vulgarem  formabatur.  Duodennis  e  gra- 
vissimo morbo  s.  Francisci  Xaverii  ope 
recreatus  jam  lum  inlellexit,  se  idcirco 
ab  coelesli  hoc  F\Ttrono  servatum  esse 
ut  charismata  meliora  semularelur,  sciii- 
cel  exeniplum  Xaverii  ipsius,  qui  seler- 
nae  Indorum  saiuti  operam  suam  piane 
devovit.  Anno  aetalis  quinto  decimo  per- 
fectionis  desiderio  ex  aulae  splendore  et 
domus  periHustris  commodis  ad  religiosae 
vitae  asperilales  se  converlit,  ac  Sancii 
Ignatii  (le  Loyola  Inslilutum  secutus  est, 
ubi  tyrocidio  vix  posilo  omnibus  exempio 
prselucere  coepii,  ad  studia  prfleserlim  sa- 
cra vigilantius  eniti,  fìdei  propagandiB  zelo 
medullilus  exardescere;  quare,  Sacerdolio 
vix  suscepto,  de  Moderalorum  licentia  in 
Malabariam  Iransmisit  provinciam  euro- 
pseis  longe  molestissimam ,  ut  ibi  se  ad 
Madurensem  expedilionem  compararci. 
Nec  ita  multo  post  eo  perrexil  maximo 
cum  fructu  illorum  popolorum;  etenim  ut 
erat  Apostolico  spiritu  plenusarduis  rebus 
minime  terrebatur,  gravia  et  molesta  de- 
vorabat,  ac  frigoris,  aestus,  inediae  ci  la- 
boris  palientissimus,  nihii  prselermillebal, 
modo  experiretur  siquam  opem  ei  genti 
afferre  posset:  et  atlulit  profecto,  cum 
Iredecim  continenter  annos  ibi  versalus 
multa  lìominum  millia  Christo  lucrifecil. 
Id  ferre  non  poluit  humani  generis  ho- 
slis,  e  cujus  potestale  seclalores  adeo 
multi  eripiebanlur  ;  quamobrem  Marava- 


rum  Regulum  excilat,  qui  Evangelii  nun- 
tiura  palriae  religionis  violatae  reum  in 
vincula  conjìcerel,  praeterea  graviler  cru- 
cialum  e  Regni  fìnibus  pelleret.  In  Euro- 
pam  remeare  coactus,  fixum  tamen  ani- 
mum  ibi,  unde  abscesserat,  retinuil  Joan  - 
nes, quippe  divino  lumine  instinctus  prae- 
sentiebat,  alia  atque  alia  trophsea  se  eo 
loci  efferre  debere,  ac  denique  proprio 
sanguine  terram  illam  fecundare  :  imo  vel 
absens  hujus  expedilionis  commoda,  qua 
poluiU  curavit;  ulque  primum  aditus  pa- 
tuit,  ad  Madurenses  suos  advolavit,  actus 
ilia  qua  aesluabat  divina  cbarilale.  Ibi  ad 
sarcienda  inimici  liomin'.s  damna  qui  forte 
zizania  in  medio  tritici  superseminaveral, 
sedulus  incubuit,  intermissamque  ex  ne- 
cessitate operam  compensare  satagens  om- 
nia lentabat,  nil  incommodi  aut  laboris 
recusabat;  ut  gens  illa  quanlocius,  si  fieri 
possel,  suave  Ghrisli  jugum,  excussa  dae- 
monum  tyrannide,  subirei.  Hiec  salis  evin- 
cebanl  aposlolicam  bominis  cbarilatera 
qua  Dei  ac  Salvaloris  nostri  gloriam  quee- 
rebat,  et  proximis  quod  seternum  est  pa- 
rare sludebat;  atqui  ca  laus  cum  celcris 
virtutibus  ad  exempium  omnium  in  ilio 
coniungebatur.  Fides  ejus  maxima  erat, 
illamque  in  agendo  uli  normam  unice  se- 
qucbatur:  Deum  continenler  precari,  Vir- 
ginem  Deiparam  veluli  filius  araanlissimiis, 
colere,  ejusque  cullum  longe  ac  late  pro- 
movere indeliciis  Iiahuil.  Spes  auleni  tanta 
fuil,  ut  ea  scilicet  frelus  rem  quamlibet  vel 
perarduam  et  diflìcillimam  susciperel.  Cum 
celeris  milis  et  misericors  in  se  unum  du- 
rus  atque  asper  visus  est;  et  quasi  gra- 
vissima minislt  rii  incommoda  et  labores 
satis  ìpsum  non  coercerenl,  volunlarias  af- 
flictaliones  adhibebat ,  nunquam  Iselior 
quam  tum  cum  sole  ureretur,  glacie  ri- 
geret,  inedia  languesceret,  el  denique  ul- 
cere quod  laboribus  conceperal,  proslra- 
tus  jaceret.  Eum  Dei  dona  corrumpere 
existimabal  qui  ab  suo  vil£e  instituto  vel 
minimis  in  rebus  discederet,  el  adeo  So- 
cietalis, cui  se  addixit,  regulas  omnes  re- 
ligiosissime coluil,  ut  nec  tanlillura  ex 
iis  unquam  discesserit.  Gaslitatis  porro 
ita  studiosus  fuil,  ut  ea  de  causa  in  fi- 
dem  Bealae  Virginis  se  contuleril,  et  sic 
omnia  sua  ad  mortem  usque  composuil, 
ul  cselestem  in  terris  vitam  agere  vide- 
relur.  Quamobrem  insìgnis  ejus  fama  crai 


ivtque  in  omnium  ore  ac  sermone  versala, 
eumdemque  adirne  vivum  caeleslia  signa 
comilabanlur.  Una  res  famulo  Dei  ad  cu- 
niiilum  (lignila'.is  el  gloriae  deeral,  mar- 
tyrii  palma,  quam  ipse  sludio  infiammalo 
appelehal.  Sed  enim  hoc  eliam  ex  volis 
cessil,  quandoqtiidem  dum  sui  oblilus  per- 
gerel  fidelium  bono  consulere,  subiil  ile- 
rum  invidiam  lyranni,  qui  Joannem  com- 
preliendi  jubcl,  ac  blandiliis  primum  fru- 
stra lentalum,  denique  capile  damnal.  Op- 
tala Die  sentenlia  laelissimiis  oblruncan- 
dum  se  tortoribus  dcdit ,  el  ila  Chrisli 
Evangelium  in  Malabaria  proprio  sanguine 
obsignavit.  Hsec  tanta  forliludo  el  simu! 
cseleslia  prodigia  quae  ilio,  dum  adhuc  vi- 
verel,  intercessore  contingerant,  salis  de- 
monslrabant,  Joannem,  uli  socius  passio- 
num  Chrisli  fueral  in  terris,  ila  esse  el 
consolationis  in  coelo.  Quamobrem,  Servi 
Dei  fama  vulgata,  Meliapurensis  Ordinarius 
el  viciniorum  locorum  Episcopi  Goannus  in 
primis  el  Goccinensis  idoneorum  lestium 
lide  interposita  de  hujusmodi  signis  seu 
prodigiis  acla  confìcere,  el  a  l  hanc  San- 
clam  Sedem  Irasmitlere  malurariinl.  Post 
liiec  felicis  memorice  Praecessor  Nosler 
Papa  Clemens  XII  jarn  inde  ab  anno 
MDGCXXXVIII,  de  hac  re  loia  quaeri 
conslituil,  el  Calendis  Juliis  ejusdem  anni 
S.  E.  R.  Cardinalibus  Sacri  Consilii  legi- 
timis  rilibus  cognoscendis  investigandum 
dedil:  «  an  constarci  de  causa  marlyrii 
in  casu  el  ad  effeclum.  »  Haec  inler,  alia 
questione  suborla  :  an  obslarenl  rilus 
objecli  (videlicel  Malabarici  )  quominus 
procedi  possel  ad  ulleriora  el  ad  effec- 
lum de  quo  agebalur:  Renediclus  PP.  XIV. 
Praedecessor  ilem  INosler  de  Consilio  Car- 
dinalium  ejusdem  Congregalionis  sub  die 
VI  INonas  Julii  anno  MDCCXLI,  declara- 
vii,  objeclos  rilus  non  fuisse,  uli  penes 
Genliles,  adhibitos  in  signum  proleslali- 
vum,  sed  mere  fuisse  actus  vilae  civilis, 
Il  ideo  decrevil  non  obslare  quominus 
fltl  ulleriora  procederelur.  Tunc  rediil  pri- 
ma quaestio  de  marlyrio  el  causa  marly- 
rii, ncc  non  de  signis  seu  prodigiis ,  quse 
ilio  deprecatore  facla  esse  dicebanlur,  ea- 
que  dilata  primum  ob  varias  circumslan- 
lias,  lum  poslea  discussa  maturo  examine 
est,  el  praefalae  Congregalionis  Consullo- 
rum  suffragiis,  atque  Cardiualium  senten- 
liis  unmiimiler  probaia:  quare  Nos  an- 
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no  MDCGGLI,  die  sacro  Principi  MUìIìjb 
Coeleslis  pronunciavimus  «  Constare  de 
Marlyrio  el  causa  Marlyrii  praedicli  Ven. 
Servi  Dei  Joannis  de  Brillo  mullis  signis 
a  Deo  illuslratis  el  conlìrmalis,  ac  pro- 
plerea  in  hac  causa  procedi  posse  ad  ul- 
leriora, quin  deveniatur  ad  discussionem 
aliorum  miraculorum  praeler  sigila  propo- 
sita  et  examinala.  »  NihiI  aliud  supererai 
nisi  ut  de  more  inlerrogaretur  Sacrura 
Consilium  legilimis  rilibus  cognoscendis, 
ulrum  censeret,  Ipsum  luto  Beatorum  albo 
abscribi  posse:  id  peregimus  sexlo  Ga- 
lendas  Februarii  vertentis  anni,  co  Goelu 
coram  Nobis  habilo,  qui  unanimi  consen- 
sione  censuil ,  posse,  cum  Nobis  visuni 
esset,  commemoralum  Dei  Servum  Bea- 
tum  declarari  cum  omnibus  indullis,  do- 
nec  solemnis  ejus  canonizalio  fìerel.  Qua 
propler  Nos,  caelesli  lumine  imploralo, 
eliam  ut  (ìdeles  in  hac  lemporum  dif- 
lìcultale  novum  habeanl  chri>>lianae  for- 
tiludinis  exemplum ,  de  memoratae  Con- 
gregalionis Cardinalium  Consilio  et  assensi! 
ad  preces  universae  Societatis  Jesu  Auclo- 
rllate  Apostolica  tenore  praesenlium  facul- 
talem  facimus,  ul  idem  Dei  Scrvus  Joan- 
nes  de  Brillo  Sacerdos  Professus  Socie- 
tatis Jesu,  qui  anìmam  suam  prò  Chrisli 
nomine  posuil,  Beati  nomine  in  poslerum 
appelielur,  Ejusque  corpus  et  sacra  lipsana 
seu  Relìquiae(non  tamen  in  solemnibus  sup- 
plicationibus  deferendae)  public;e  fidelium 
veneralioni  proponanlur.  Praeterea  eadem 
Anctorilale  Nostra  concedìmus  ul  de  eo 
recilelur  quotannis  olTicium  el  Missa  de 
communi  unius  marlyris  cum  oralioni- 
bus  propriis  a  Nobis  adprobalis  juxla 
Missalis  el  Breviarii  Romani  rubricas. 
Ejusque  vero  ofiìcii  rccitalionem  fieri  con- 
cedimus  dumlaxal  in  Dioecesi  Lisbonen., 
intra  fìties  Vicarialus  Apostolici  IVladu- 
ren.,  itemque  per  omnia  tempia  Societa- 
tis Jesu  ubicumque  ea  constilula  sii  IN 
Idus  Februarias  die  oclavo  ab  anniver- 
saria pretiosae  Ejus  morlis  memoria  ab 
omnibus  Ghrislifidelibus  lam  secularibus 
quam  regularibus ,  qui  horas  canonicas 
persolvere  teneantur,  et  quod  ad  missas, 
eliam  ab  omnibus  Sacerdolibus  qui  ad 
Ecclesias,  in  quibus  dictum  feslum  pera- 
gilur,  celebrent.  Denique  concedimus  pa- 
riler  ul  Anno  primo  ab  bisce  Lilleris  da- 
tis  solemnia  Bealificalionis  Servi  Dei  Joan- 
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nis  de  Brillo  in  lemplis  Dioeceseos,  Vi- 
carialus  Aposlolìci ,  el  SocielaJis  de  qui- 
J)u,s  habila  nienlio  est  celebrenlur  cnm 
olììcio  el  missis  rilus  duplicis  majoris;  lioc 
aiilem  (ieri  voiumus  die  ab  Ordinaiiis  sa- 
cris  Pr?iesidibus  indicendo,  el  posleaquam 
ea  soleainia  in  Basilica  Vaticana  peracta 
fuerinl.  Non  obslanlibus  Gonslilulionibus 
el  Ordiiialionibiis  Aposlolicis,  el  Decrelis 
de  non  cullu  edilis,  celerisque  conlrariis 
quibuscumque.  Voiumus  aulem  ut  harum 
Lillerarum  exemplis  elia  impressis,  dum- 


raodo  manu  Secrelarii  prijediclae  Gongre« 
galionis  subscripla  sinl,  el  sigillo  PrsefecU 
munita,  eadem  prorsus  in  discepialionibus 
eliam  judicialibus  lides  habealur,  quae 
Nostra  voluntatis  signilìcalioni  hisce  Lil- 
leris  oslensis  haberetur. 

Dalum  Romae  apud  s.  Pelrum  sub  an- 
noio FMscaloris  die  XVIII,  mensis  Maii 
MDGGGLll.  Ponlitìcalus  Nostri  annosexlo* 

A.  Gard.  Lambruschini 
Loco  i{l  Sigilli. 


I  PAPI  E  GLI  CZAR 

OSSIA 

RELAZIONI  FRA  LA  SANTA  SEDE  E  LA  RUSSIA. 

Questi  cenni  slorici  furono  scrini  dal  sig.  P.  Douhaire,  ed  inseriti  negli  ul- 
timi due  numeri  del  Correspondant.  Noi  li  pubblichiamo  Iradolli,  essendo  an- 
che un  argomenlo  che  ha  uu  lato  di  speciale  allualilà;  troviamo  però  insieme 
necessario  di  accoppiarvi  in  alcune  noie  la  confutazione  di  alcune  supposizioni 
e  viste  particolari  dell'Autore. 

I. 

Quando ,  dopo  aver  acquistato  per  la  conversione  degli 
Imperatori  una  intiera  libertà  di  propagazione,  il  cristianesimo 
penetrò  presso  i  barbari  chiamati  a  rigenerare  il  mondo,  si 
diffuse  per  due  rivi  affatto  differenti:  Tuno  puro,  l'altro 
infetto,  Tuno  vivificante,  l'altro  morbifero  ~  Roma  e  Costan- 
tinopoli. A  questo  s'abbeveravano  i  Goti,  gli  Svevi,  i  Vandali, 
i  Lombardi  popoli  estinti  da  lungo  tempo,  nazioni,  che  il 
battesimo  ariano  lia  consacrate  ad  un  prematuro  annietamento; 
all'altro  si  purificavano  i  Franchi  e  gli  Anglo-Sassoni,  riservati 
tutti  ad  una  azione  tanto  feconda,  a  destini  si  grandi  anche 
in  quegli  stessi  rami,  che  in  un'epoca  posteriore  l'eresia  do- 
veva schiantare  dal  tronco  natale. 

A  quell'epoca  stessa  nella  quale  il  più  recente  di  questi 
popoli,  il  Normanno,  escito  dalle  mareuime  della  Scandavia 
abbracciava  risolutamente  la  fede  cattolica  e  si  prostrava  ai  piedi 
del  Pontefice  di  Roma,  un  altro  popolo  barbaro  si  levò  dalle 
steppe  dell'Europa  Orientale  e  chiamò  a  se  i  sacerdoti  di  Bisan- 
zio per  essere  iniziato  nel  cristianesimo.  Era  questo  il  popolo 
Russo,  ramo  principale  di  quella  razza  slava,  che  le  incursioni 
dei  mongoli  e  dei  germani  avevano  dispersa  e  calpesta.  Da 
lungo  tempo  questo  popolo  traeva  una  esistenza  precaria  ed 
umiliata  sotto  il  giogo  de' suoi  tiranni  indigeni  o  delle  orde 
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dei  Tartari.  Ma  ecco,  che  sottrattosi  alla  sorte  comune  delie 
schiatte  eretiche  e  scismatiche  del  mondo  moderno,  ha  preso 
da  due  secoli  un  accrescimento  gigantesco  ed  un'attitudine 
formidabile. 

Evvi  senza  dubbio  un  fine  provvidenziale  in  questa  eleva- 
zione fenomenale  ed  allarmante.  Dio  non  permette  certa- 
mente senza  disegno  che  questa  nazione  ostile  alla  vera  sua 
Chiesa  prosperi  cotanto,  ella  sola  fra  tutte  quelle  che  non  vis- 
sero del  puro  alimento  cristiano.  Chi  sa  che  non  sia  destinato 
ad  operare  un  avvicinamento  tra  le  nazioni  cattohche  solle- 
vando minacciosa  l'antico  stendardo  del  greco  scisma,  e 
ponendosi  a  rivale  dell'Occidente  diviso  in  nome  dell'O- 
riente unito?  Nulla  vi  sarebbe  di  sorprendente,  che  in  un 
momentOj  nel  quale  cessa  la  lotta  teologica  della  Chiesa  contro 
il  protestantismo ,  un'  altra  se  ne  preparasse  per  essa  (  questi 
combattimenti  essendo  in  certo  modo  necessarii  allo  sviluppo 
della  verità),  e  che  questa  lotta  si  combattesse  sul  terreno  della 
subordinazione  e  dell'unità  con  un  popolo,  che  personifica  lo 
spirito  di  dissidenza  e  divisione. 

Tutta  la  storia  della  Russia  sembra  annunciare  ch'ella  è  chia- 
mata a  ricominciare  in  condizioni  novelle  ed  in  proporzioni 
più  formidabili  la  guerra  mal  assopita  di  Costantinopoli  contro 
Roma,  ed  a  ravvivare  l'antagonismo  della  Chiesa  greca  contro 
la  latina  sotto  auspici  piiì  malaugurosi  (M.  Lo  scisma  fu  per  la 
Russia  una  religione  di  elezione,  essa  non  lo  ha  abbracciato 
per  ignoranza,  come  i  primi  barbari,  ma  per  simpatia  e  libera 
scelta.  Nel  dì  della  sua  conversione  ella  conobbe  l'errore  e  la 
verità,  e  diè  quindi  preferenza  all'errore  ('^).  Da  quel  giorno  Roma 
più  volte  le  aperse  le  braccia  incontro,  ma  la  Russia  l'ha  sempre 
respinta;  e  se  nelle  loro  sventure  i  principi  russi  con  belle  pro- 
messe e  solenni  protestazioni  riclamavano  l'alleanza  e  la  prote- 
zione paterna  dei  Sovrani  Pontefici  (manifestazioni  che  il 
medio  evo  ed  i  tempi  moderni  viddero  rinnovarsi  più  volte) 
ciò  non  fu  per  loro  parte  che  un  effetto  di  sfiducia,  una  menzo- 
gna, un  artificio  pohtico.  Tutti  quei  popoli  barbari,  che  non 


[ì]  Questo  è  un  modo  di  vedere  comuoe  a  molti,  e  noo  puossi  negare  che 
abbia  le  sue  probabilità.  Si  potrebbe  però  anche  sperare  che  la  Provvidenza 
sia  per  chiamare  entro  alcun  tempo  quella  forte  potenza  ai  servigi  stessi  della 
Chiesa,  come  la  fece  essere  in  questi  ultimi  anni  l'inconcusso  baluardo  del- 
l'ordine materiale.  Il  Redattore. 

(2)  Vedremo  in  appresso  che  questa  è  una  falsa  supposizione  del  nostro  Au- 
tore, che  sembra  non  aver  abbastanza  approfondita  la  storia  più  antica  del 
cristianesimo  in  Russia.  Gli  antichi  cristiani  di  Russia  furono  uniti  a  Roma,  e 
quindi  cattolici.  //  Redattore. 
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sono  nati  primitivamente  alla  fede  cattolica  nel  seno  della  unità, 
o  vi  sono  entrati,  o  sono  periti;  i  Russi  soli  perseverando  nel- 
l'errore ingigantirono.  Havvi  in  ciò  evidentemente  una  mira 
provvidenziale.  Questo  attaccamento  alla  Chiesa  d'Oriente  non 
allentato  nemmeno  all'aspetto  de'  vantaggi  manifesti  che  le  ri- 
donderebbero dall'unione  colla  Chiesa  di  Roma,  questa  predi- 
lezione per  il  mondo  greco,  questa  tendenza  costante  ad  assi- 
milarselo ed  a  porsi  in  suo  luogo,  questa  attenzione  a  troncare 
ogni  filo  d'avvicinamento  colla  Chiesa  d'Occidente,  nel  mentre 
che  fa  ogni  sforzo  per  mutuarne  i  lumi  ed  i  costumi;  que- 
sta condotta  guardinga  insieme^  isolata  e  sospettosa  è  un 
fatto,  un  fenomeno  oggi  giorno  più  che  in  ogni  altro  tempo 
degno  di  attenzione.  La  Russia  deve  evidentemente  la  sua 
grandezza  ad  una  lotta  religiosa.  Tutto  lo  indica.  Ora  non  si 
tratta  che  di  interessi  politici  fra  gli  Czar  ed  i  re,  ma  a  misura 
che  gli  avvenimenti  si  svilupperanno  il  conflitto  si  accenderà 
indubitatamente  Ira  gli  Czar  ed  i  Papi.  Czar  e  Papa,  questi 
saranno  un  giorno  le  parole  d'ordine  nelle  grandi  lotte  che  si 
maturano,  come  altre  volte  Guelfi  e  Ghibellini  nelle  guerre 
del  Sacerdozio  dell'Impero. 

Queste  due  grandi  potenze,  i  Papi  e  gli  Czar  si  conoscono 
già  da  gran  tempo  ed  hanno  già  fra  loro  numerosi  rapporti. 
Come  due  avversarii  che  si  sentono  riservati  ad  una  ultima 
zuffa  decisiva,  essi  si  sono  già  studiati,  e  si  son  già  fatti  più 
inviti  d'avvicinamento,  inviti  paterni  e  cordiali  da  una  parte, 
ma  pieni  di  scaltrezza  e  diffidenza  dall'altra  (*). 

E  la  storia  di  queste  relazioni,  che  io  intraprendo  a  deli- 
neare, perchè  la  mi  sembra  una  introduzione  all'intelligenza 
degli  avvenimenti,  che  si  preparano  per  parte  dell'Oriente, 
e  di  cui  l'Europa  occidentale  è  sì  giustamente  preoccupata. 
Una  raccolta  di  documenti  officiali  pubblicati  in  Russia  e 
da  un  Russo,  ci  saranno  di  grande  appoggio  in  questo  studio. 


(ì)  L'idea  dell'indipendenza  da  Roma  si  innestò  fra  i  Russi  da  Costantino- 
poli, e  vi  fu  senza  dubbio  coltivata  dai  loro  principi  fino  a  Pietro  il  grande; 
questi  però  non  si  considerarono  di  diritto  come  i  capi  della  Chiesa,  e  anzi 
talora  la  potenza  dei  metropoliti  e  dei  patriarchi  diede  loro  ombra,  e  creò 
loro  delle  molestie.  La  supremazia  sovrana  fu  merce  protestante  introdotta  da 
Pietro  il  graude  e  che  si  esercita  per  la  presidenza  mediata  sul  santo  sinodo. 
Tuttavia  anche  affatto  recentemente  Paolo  1  ed  Alessandro  dimostrarono  pei 
pontefici  romani  un'innegabile  simpatia,  la  quale  può  offrire  qualche  lusinga  che, 
anziché  il  temuto  antagonismo,  possa  stringersi  realmente  in  avvenire  »1  desi- 
derato avvicinamento  del  grande  impero  russo  al  centro  della  cattolica  unità. 
Certamente  sarebbe  però  d'uopo  a  questo  fine  che  potesse  in  prima  eliminarsi 
di  bel  nuovo  l'errore  della  supremazia  religiosa  nel  Capo  dello  Slato. 

Il  Redattore. 


II. 
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Le  popolazioni,  che  coprivano  nel  secolo  nono  i  piani  rin- 
chiusi ne'  loro  vasti  avvolgimenti  all'occidente  dalla  Vistola 
e  dal  Dnieper  ed  all'oriente  dal  Volga,  vivevano  nelle  tenebre 
dell'idolatria  e  non  avevano  per  la  maggior  parte,  che  una 
idea  vaga  della  religione  cristiana;  erano  gli  Sciti  degli  an- 
tichi, gli  Slavi  dei  nostri  dì.  Una  tradizione  rispettabile,  ma 
che  non  è  appoggiata  a  nessun  documento  storico^  narra  che 
ai  tempi  apostolici  sant'Andrea  abbia  predicato  il  Vangelo 
agli  Sciti  e  che  la  sua  parola  ammansasse  quell'anime  feroci  (i). 
I  risultati  di  questa  missione  (se  missione  vi  fu)  devono  es- 
sere stati  piccoli  e  di  breve  durata,  perchè  è  noto  che  gli 
Slavi  erano  profondamente  sepolti  nel  paganesimo  quando  i 
Normanni  li  hanno  soggiogati  e  condotti  a  Costantinopoli. 
Neir856  quando  l'Impero  di  Carlo  Magno  si  divideva  fra  i 
suoi  nipoti,  due  capi  normanni  compagni  di  Ruvik,  due  fra- 
teUi,  Aseold  e  Dir  già  stabiliti  a  Kieff,  ebbero  l'audacia  di  ten- 
tare una  spedizione  sopra  Costantinopoli  istessa.  Questi  av- 
venturieri, che  solcato  il  Dnieper  con  duecento  barche  s'erano 
coraggiosamente  gettati  nel  mar  Nero^  incussero  spavento  e 
fecero  tremare  la  capitale  dell'Impero  d'Oriente.  Si  fece  ri- 
corso alla  preghiera,  Fozio  usurpatore  del  trono  patriarcale  porta 
in  processione  le  sante  reliquie  della  chiesa  delle  Blucherne 
e  tuffa  nell'onde  la  veste  della  santa  Vergine,  palladio  ve- 
nerato nella  citta  di  Costantino.  Le  onde  all'istante  si  acca- 
vallarono, dicono  i  cronisti  greci,  stritolarono  nel  terribile 
rabbuffo  le  navi  dei  pirati,  che  isgomentati  fuggirono  attribuendo 
alla  propria  idolatria  l'infortunio  che  gl'incogheva.  I  barbari 
chiesero  all'Imperatore  de*  missionarii;  fu  loro  spedito  un  ve- 
scovo che  disputando  con  loro  li  convinse,  ed  al  dire  dei  Grecia 
operò  anche  un  miracolo  per  determinarli  alla  conversione. 

Qualunque  sia  il  grado  di  credenza,  che  è  d'uopo  accor- 
dare ai  dettagli  di  questa  istoria,  un  fatto  noto  ne  risulta 
ed  è  che  gli  Slavi  Russi  ricevettero  il  Vangelo  dalle  mani  dei 
Greci  e  nei  giorni  più  tristi  del  loro  scisma,  e  che  per  que- 
sti infelici  l'insegnamento  della  fede  fu  corrotto  nella  sua  ori- 
gine (2). 


(1)  Di  Crislianità  fiorenti  tra  gli  Sciti  parlano  però  i  più  antichi  Padri  della 
Chiesa;  sant'Ippolito  di  Porto  ed  Origene  dicono  anche,  come  gli  alti  del  mar- 
tirio di  sant'Andrea,  che  questo  apostolo  predicò  agli  Sciti  e  ai  Sarmati. 

Il  Redattore. 

(2)  Ciò  non  è  abbastanza  esatto.  Secondo  le  notizie  più  sicure,  i  Kussi  fu- 
rono primieramente  chiamati  ai  cristianesimo  dal  patriarca  costantinopolitano 


m 

Questi  primi  semi  al  più  non  diedero  che  scarsi  frutti , 
giacche  per  lo  spazio  di  più  di  cento  anni  ancora  i  Gran- 
principi  Russi  rimasero  pagani.  Le  conversioni  si  operavano 
ma  lentamente  e  per  effetto  delle  relazioni  frequenti  dei  Russi 
coi  Greci  piuttosto  che  per  uno  di  que' rivolgimenti  profondi, 
di  cui  qualche  altro  popolo  barbaro  ha  dato  l'esempio.  I  Russi 
a  quanto  sembra  non  ebbero  sulle  prime  se  non  indifferenza 
pel  cristianesimo,  e  quando  la  nazione  intera  si  mosse  ad 
abbracciarlo,  lo  fece  per  ubbidire  ad  un  ordine,  non  altrimenti 
d'allora  che  ad  un  cenno  di  Pietro  il  grande  cangiò  le  foggie 
orientali  del  suo  vestire.  Vladimiro  ordinò  che  si  fosse  Cri- 
stiani e  tutti  lo  furono.  La  conversione  di  questo  principe 
chiamato  dai  Russi  moderni  l'eguale  agli  Apostoli  si  operò 
con  una  freddezza  politica,  che  lascia  travedere  già  l'indole 
particolare  dei  sovrani  moscoviti,  pei  quali  la  rehgione  è 
anche  uno  strumento  di  temporale  dominazione  ('  ).  Ascoltiamo 
la  cronaca  del  monaco  N estorio. 

u  L'anno  g86  giunsero  presso  Vladimiro  alcuni  inviati  bul- 
gari, che  gli  proposero  di  abbracciare  il  maomettismo.  Il 
Gran  Principe  non  si  rifiuta  di  ascoltarli  e  li  sente  anzi  con 
piacere  quando  gli  dicono  che  Maometto  permetteva  la  po- 
ligamia (perche  egli  vi  viveva  già  da  molti  anni)  e  prometteva 
a  suoi  seguaci  un  paradiso  affatto  sensuale.  Ma  quando  gli  in- 
viati gh  fecero  sapere  che  Maometto  comanda  la  circonci- 
sione, ed  interdice  l'uso  del  vino  e  delle  carni  porcine,  ciò 
a  lui  spiacque  fortemente,  e  per  questo  rigettò  assoluta- 
mente il  resto.  Poco  dopo  arrivarono  a  lui  i  missionarii  di 
Roma,  che  a  nome  del  loro  supremo  Pastore  annunciarono 
al  nostro  principe  il  Dio  dei  Cristiani,  e  cominciarono  ad 
esporgli  la  loro  religione,  ma  Vladimiro,  a  cui  mal  garbava  l'u- 
dirli, disse  loro:  —  Tornate  un'altra  volta^  i  nostri  padri 
hanno  rifiutata  questa  rehgione.  —  Vennero  dopo  questi  ai- 


Ignazio,  patriarca  legittimo,  cattolico,  di  cui  Fozio  si  era  usurpato  il  seggio  per 
alcun  tempo.  Io  una  pastorale  che  porta  il  suo  nome,  si  parha  di  precedente 
spedizione  di  un  vescovo,  ma  altri  auìorevoli  storici  greci  altribuiscooo  il  faUo 
ad  Ignazio.  In  ogni  modo  è  abbastanza  dimostrato,  ctie  i  russi  falli  cristiani 
dopo  la  loro  conversione  si  conservarono  cattolici  perun  tempo  notabile,  ed 
ebbero  alcuni  santi  distinti.  Y'era  bensì  tra  i  greci  allora  un  partito  riottoso  alla 
Santa  Sede,  che  piiì  tardi  mflui  anche  sui  Russi,  ma  ciò  non  toglie  che  i  primi 
convertiti  non  fossero  io  comunione  colia  medesima.  Vedasi  la  Storia  critica 
della  Chiesa  greco-russa  di  Schmitt,  come  pure  la  Storia  Universale  della 
Chiesa  cristiana  delVAlzog.  Il  Redattore. 

{{)  Noi  non  possiamo  dividere  lo  sfavorevole  giudizio  del  nostro  Autore 
sulla  conversione  di  Vladimiro,  e  abbiamo  trovalo  che  i  migliori  storici  sono 
della  nostra  opinione.  //  Redattore. 
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culli  predicatori  spediti  da  ebrei  Cliazari.  —  Noi  sappiamo, 
gli  dissero,  che  Maomettani  e  Cristiani  son  venuti  a  solleci- 
tarti d'abbracciare  la  loro  religione;  ma  i  Cristiani  adorano  Co- 
lui, che  noi  abbiamo  crocifisso,  mentre  noi  adoriamo  il  vero 
Dio,  il  Dio  d' Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe.  • —  Vladimiro  gli 
interrompe,  dove  è  la  vostra  patria?  —  A  Gerusalemme,  rispo- 
sero gli  inviati;  ma  Dio  per  punire  i  peccati  dei  nostri  pa- 
dri, ci  ha  privati  della  nostra  patria  e  ci  ha  dispersi  sopra 
la  faccia  della  terra.  —  Come  dunque,  soggiunse  il  Gran  Prin- 
cipe, osate  voi  insegnare  agh  altri  un  Dio,  che  voi  avete  rin- 
negato? Se  il  vostro  Dio  avesse  amato  voi  e  la  vostra  legge, 
non  vi  avrebbe  dispersi  fra  le  genti  straniere;  volete  forse  che 
anche  noi  ci  procacciamo  una  simile  sventura?  Infine  i  Greci 
spedirono  al  Gran-Principe  un  filosofo.  Costui,  anzi  a  tutto, 
disse  a  Vladimiro  che  la  fama  de' missionarii  mandati  dai 
Boulgari  e  dai  Romani  era  giunta  fino  in  Grecia,  e  si  provò 
dimostrare  in  breve  ora  l'assurdità  del  Maomettismo  e  gh  er- 
rori della  Chiesa  Romana,  ma  o  quando  Vladimiro  aggiunse 
ch'egli  aveva  ricevuto  anche  missionarii  giudaici ,  i  quali  gli 
avevano  fatto  sapere  credere  i  Cristiani  a  Colui,  che  i  giudei 
avevano  crocifìsso,  il  filosofo  rispose:  —  Sì,  questo  è  vero,  noi 
adoriamo  Colui  die  è  stato  crocifisso  da'  Giudei,  ma  questo 
crocifisso  è  il  vero  Dio,  venuto  sulla  terra  ed  incarnatosi  per 
la  nostra  salute,  che  soggiacque  a  morte,  risorse  e  salì  nuova- 
mente al  Cielo,  come  avevano  predetto  i  profeti.  Dopo, 
in  una  lunga  conversazione,  che  tenne  dietro,  narra  il  cro- 
nista, questo  filosofo  espose  al  principe  il  contenuto  e  l'as- 
sieme della  Bibbia,  e  per  conchiusione  gli  presentò  un  qjia- 
dro  del  giudizio  finale,  descrivendo  le  opposte  sorti  dei  dan- 
nati e  dei  giusti,  a  Sarà  pur  dolce  essere  a  destra  con  questi,, 
ma  altrettanto  amaro  trovarsi  a  sinistra  cogli  altri,  — sclamò 
il  principe  sospirando.  Ebbene,  soggiunse  dolcemente  il  mo- 
naco, —  fatti  cristiano  e  tu  sarai  co' primi.  » 

Questo  missionario  toccò  il  cuore  al  Gran-principe  che  lo 
congedò  ricolmo  di  ricchi  presenti.  «  L'anno  dopo,  continua 
Nestorio,  riunì  il  consiglio  dei  bojardi,  per  interrogarli  sull'ef- 
fetto che  potrebbe  produrre  nella  nazione  il  cangiamento  di 
rehgione  nel  capo.  Vladimiro  espose  loro  le  proposizioni  che 
gli  erano  state  fatte  dai  diversi  missionarii.  —  Ciascuno  ma- 
gnifica il  suo  culto,  dissero  i  bojardi,  ma  Principe,  tu  non 
hai  penuria  d'uomini  di  senno.  Manda  adunque  alcuni  di  loro 
perchè  facciano  saggio  quale  fra  le  religioni  sia  la  migliore.  >» 

»  Vladimiro  abbracciò  questo  consiglio  e  spedì  dieci  uomini 
retti  ed  assennati.  Questi  si  recarono  dapprima  presso  i  Bui- 
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gari,  poi  nei  paesi  degli  Alemanni  ed  infine  nella  Grecia.  Gli 
imperatori  Basilio  e  Costantino  sapevano  il  motivo  del  loro 
viaggio,  e  ne  fece  parola  al  Patriarca^  il  quale  in  presenza 
di  quei  viaggiatori  celebrò  i  santi  misteri  in  tutta  la  pompa 
de]  culto  bizantino.  La  magnificenza  del  tempio  di  santa  So- 
fia, la  riunione  di  tutto  il  clero,  l'armonia  dei  canti,  la  gran- 
dezza e  semplicità  del  culto  greco  destarono  negli  inviati 
un'alta  ammirazione.  Convinti  della  verità  e  superiorità  della 
religione  professata  a  Costantinopoli,  essi  ritornarono  di  già 
Cristiani  nel  cuore,  e  dissero  al  principe  che  non  potevano 
professare  altra  religione  fuorché  quella  de' Greci-  «  Quando  noi 
ci  trovammo  nel  tempio  dei  Greci,  raccontavano  essi,  noi 
non  sapevamo  se  fossimo  sulla  terra  o  nel  cielo;  là  veramente 
Dio  abita  cogli  uomini.  E  a  quel  modo  che  un  uomo  il  quale 
abbia  gustato  un  dolce  alimento,  ricusa  ogni  altro  nutrimento 
amaro,  così  noi  dopo  aver  conosciuto  la  religione  dei  Greci, 
non  vogliamo  più*  servire  ad  altri  Dei^  ma  solo  al  loro.  Del 
resto,  aggiunsero  essi,  se  questa  religione  non  fosse  la  migliore, 
la  principessa  Olga,  questo  modello  d'umana  saggi ezza,  non 
l'avrebbe  abbracciata.  ?» 

"  Noi  dunque  ci  faremo  Cristiani,  rispose  Vladimiro.  ?' 

Tn  questa  narrazione  dobbiamo  noi  scorgere  una  leggenda, 
come  qualche  scrittore  russo  non  esitò  d'affermare,  oppure 
un  passo  storico  a  tutto  rigore,  come  pretendono  i  teologi 
scismatici?  Io  noi  so:  ma  il  fatto  passa  per  vero  presso  i  Russi 
ed  in  ciò  stesso  ne  traduce  fedelmente  i  sentimenti  e  le  di- 
sposizioni. La  diffidenza  e  l'avversione  per  la  Chiesa  romana 
è  fin  dal  giorno  del  suo  battesimo,  il  carattere  speciale  di 
questa  nazione.  Queste  prevenzioni  d'odio  non  cedono,  a 
nulla,  ne  alla  sapienza,  ne  alla  sciagura  (U.  Ben  molte  volte  nel 
medio  evo  fu  dimostrato  ai  Russi  che  il  loro  servaggio  sotto 
il  giogo  dei  Tartari  era  effetto  naturale  deU'isolamento  in  cui 
li  poneva  la  loro  separazione  rehgiosa,  e  molte  proferte  si 


(1)  Noi  crediamo  che  l'Autore  avrebbe  potuto  logicamente  negare  un  po' di 
fede  al  racconto  del  posteriore  cronista.  Vladimiro  assunse  il  cristianesimo  se- 
condo il  filo  greco,  ma  rigettò  egli  il  primato  del  Pontefice  romano?  Ciò  non 
è  dimostrato.  E  bensì  vero  che  dal  tenore  del  racconto  si  può  inferire  che  il 
monaco  russo,  il  quale  dai  greci  aveva  attinto  tutte  le  sue  cognizioni,  era 
imbevuto  di  quel  fatai  disprezzo  verso  i  Ialini,  che  li  portò  al  funestissimo 
scisma  tuttor  sussistente.  Che  se  qualcuno  de'  latini  recossi  di  fatto  a  Vladi- 
miro, non  sarà  stato  probabilmente  che  qualche  vescovo  della  Boemia  o  della 
Germania  settentrionale.  Quanto  poi  al  modo  di  conversione,  il  racconto  del 
monaco  non  fa  disonore  al  principe,  nè  vi  si  vede  soltanto  la  fredda  politica 
che  vi  scorge  il  nostro  autore.  Il  Redattore. 


fecero  loro  d*una  unione  onorevole  ad  un  tempo  e  salutare,  ma 
nulla  ha  potuto  vincere  la  loro  antipatia.  Ciò  deriva  certamente 
dall'idea  ambiziosa  nutrita  dai  Sovrani  russi  di  conquistare 
Costantinopoli  ed  innalzarvi  ivi  un  trono  come  gli  Imperatori 
bizantini  sulla  Chiesa  e  sullo  Stato,  ma  è  anche  certamente 
effetto  dello  zelo  ardente  dei  Greci  nello  seminare  in  cuore  ai 
Russi  tutte  le  loro  gelose  prevenzioni  contro  la  Chiesa  ro- 
mana (0. 

Appena  Vladimiro  ebbe  ricevuto  il  battesimo,  alcuni  Vescovi 
greci  accorsero  nell'interno  de' suoi  stati,  e  si  accinsero,  come 
dice  un  cronista  contemporaneo,  a  tutto  organizzare  alla  fog- 
gia dei  greci.  La  pressione  morale  degli  scismatici  (2)  sopra  il 
popolo  ed  un  sentimento  di  rivalità  anticipata  presso  i  sovrani, 
tali  sono  le  cause  che  hanno  resi  infruttuosi  tutti  i  tentativi 
di  avvicinamento  e  di  riconciliazione  fra  la  Chiesa  russa  e  la 
Chiesa  romana,  e  tutti  i  rapporti  nati  o  procacciati  fra  gli 
Czar  ed  i  Papi. 

Questi  rapporti  datano  da  lontano.  Il  primo  dei  Sommi  Pon- 
tefici, che  abbia  avuto  relazione  diretta  coi  Sovrani  della  Russia 
fu  l'eroico  ristoratore  della  Chiesa  e  del  Papato,  s.  Gregorio  VII. 
Nel  1075,  l'anno  stesso  nel  quale  Cencio  lo  afferra  all'altare  e  lo 
getta  in  un  fondo  di  torre,  da  cui  divisava  di  spedirlo,  piedi  e 
mani  legate,  all'imperatore  di  Germania,  il  Papa  aveva  veduto 
inginocchiarsi  innanzi  a  lui  un  giovane  straniero  dagli  occhi  ce- 
rulei e  dai  biondi  capelli,  che  veniva  a  fargli  omaggio  d'un 
regno  lontano,  ed  a  chiedergli  protezione  per  suo  padre  e  sua 
madre  banditi  dai  loro  stati.  Questo  proscritto  era  il  figlio  mag- 
giore di  Isiuslaff"  Gran-principe  di  Kieff",  il  quale,  cacciato  due 
volte  da* suoi  fratelli,  era  andato  successivamente  a  cercare  un 
asilo  ed  un  appoggio  dapprima  presso  il  re  di  Polonia,  poi  presso 
l'imperatore  di  Alemagna  Enrico  IV,  il  quale  per  le  sue  intra- 
prese e  pel  suo  carattere  si  era  procacciato  un  gran  nome  presso 
i  popoli  slavi.  Glorioso  di  vedersi  ricercato  così  da  lontano, 


(1)  Il  continuo  contatto  coi  greci  trasse  realmente  i  Russi  pure  allo  scisma, 
dopo  che  questo  si  fu  stabilito  fra  i  primi,  ma  non  subito  appresso.  Vedi  gli 
storici  precitati  ed  altri.  Il  Redattore. 

(2)  Scismatici  propriamente  non  lo  furono  nè  tutti,  nè  sempre  i  greci  a 
quell'epoca,  com'è  notissimo  dalla  storia;  ben  è  vero  però  che  un  certo  qual 
disamore  e  molte  prevenzioni  contro  gli  occidentali  si  andavano  allora  sempre 
più  diffondendo  fra  i  greci,  il  che  facilitò  in  appresso  lo  scisma  completo.  Da 
ciò  avvenne  che  anche  i  Russi,  evangelizzati  dai  greci,  non  furono  si  profon- 
damente imbevuti  della  necessità  dell'unione  con  Roma  e  della  venerazione 
dovuta  al  di  lei  primato,  da  resistere  a  tutte  le  successive  leolaziooi  d'isola- 
mento. Il  Redattore, 
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EiiricocIV,  che  in  quel  tempo  aveva  ancora  un  senso  di  ge- 
nerosità, si  era  mostrato  pieno  di  interesse  per  il  principe  slavo, 
ed  aveva  mandato  ad  esortare  i  principi  di  KiefF  che  rendessero 
al  proscritto  i  suoi  stati.  Ma  gli  ambasciatori  Alemanni  si  lascia- 
rono prendere  allo  splendore  di  ricchi  presenti  ed  alle  parole 
artificiose  dei  Russi  già  maestri  nell'arte  delle  negoziazioni,  ed 
al  pari  del  re  di  Polonia,  l'imperatore  d'Alemagna  non  fece 
più  che  mostrare  al  principe  detronizzato  la  via  per  giungere 
a'  suoi  stati  (come  si  esprime  un  cronista  Russo).  Fu  allora  che 
Isiuslaft'  concepì  il  pensiero  di  ricorrere  al  Papa,  la  cui  auto- 
rità vedeva  bilanciare  la  potenza  dell'imperatore  di  Germania 
ed  il  cui  nome  scorgeva  venerato  sì  da  lontano.  Mise  fuori  in 
questa  circostanza  la  dichiarazione  resa  celebre  da  Roberto 
Guiscardo,  chiamandosi  vassallo  della  Santa  Sede  ed  offrendosi 
a  tenere  i  suoi  stati  a  titolo  di  feudo  di  s.  Pietro.  Gregorio 
accettò  e  rispose  a  IsiuslalF  ed  alla  sua  donna  :  —  <«  Vostro 
figlio  è  venuto  a  noi  nel  visitare  che  fece  il  limitare  de'  santi 
Apostoli,  e  dopo  le  proteste  della  sua  sommissione  all'autorità 
suprema  di  s.  Pietro,  ci  ha  richiesto  di  avere  dalle  nostre  mani 
e  dal  nostro  favore  e  dalla  nostra  munificenza ,  come  un  dono 
di  s.  Pietro,  il  regno  (di  Russia)  e  ci  ha  assicurati  che  la  sua 
proposta  è  autorizzata  da  voi  medesimi.  Per  corrispondere  alle 
sue  preghiere  ed  alle  sue  esortazioni,  che  ci  parvero  giuste, 
ed  in  riguardo  anche  alla  pietà  del  supphcante,  noi  abbiamo 
accolta  la  sua  domanda,  e  gli  abbiamo  conferito  in  nome  di 
s.  Pietro  il  governo  de'  vostri  stati.  Inspirati  dalla  carità  noi 
facciamo  voti  perchè  il  glorioso  s.  Pietro  protegga  voi  e  i  vo- 
stri stati,  e  vi  ottenga  di  governarli  nella  pace  e  nell'onore 
fino  al  termine  della  vostra  vita  ». 

Non  fu  già  per  soddisfare  ad  uno  sterile  orgoglio,  e  per 
avere  dei  re  tributarii  che  il  Papa  accettava  da  un  principe 
esiliato  l'alta  sovranità  di  uno  Stato  che  era  nelle  mani  di 
usurpatori  numerosi  e  possenti ,  ma  per  procurare  alla  Santa 
Sede  un  punto  di  azione,  sul  quale  potesse  meglio  adope- 
rarsi alla  riconciliazione  della  Chiesa  dissidente.  Gregorio  VII 
ha  stipulato  delle  condizioni,  che  non  possiamo  arrecare  te- 
stualmente, ma  che  si  contengono  virtualmeftte  nel  fine  della 
sua  lettera  :  a  D'altronde,  dic'egli  in  effetto,  e  perchè  vi  po- 
niate bene  nel  vostro  cuore  le  molte  cose^  di  cui  non  Jac- 
damo  menzione  in  questa  lettera^  noi  vi  spediamo  degli  in- 
viati, fra  i  quali  uno  è  un  vostro  amico  fedele.  Questi  inviati 
vi  esporranno  a  viva  voce  ciò  che  nelle  lettere  non  è  espres- 
so..  .  E  in  quanto  alle  cose  che  crederanno  di  fare  e  sta- 
Ijilire  colà  in  virtù  dell'autorità  della  Santa  Sede  non  per- 
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mettete  che  vengano  attraversate  da  male  intenzioni  di  al- 
cuno (  '  ^  )j 

Questo  primo  negoziato  rimase  senza  effetto  per  la  mala 
fede  di  Isiuslaff,  che  non  ebbe  mai  intenzione  sincera  di  en- 
trare nella  unione  della  Chiesa  ('^),  e  che  asceso  di  nuovo  sul 
trono  di  Kieff,  per  la  morte  del  suo  principale  avversario,  si 
è  creduto  libero  dei  patti  che  aveva  stretto  con  un  sovrano, 
di  cui  gh  era  diventato  inutile  l'appoggio.  Ma  se  fosse  stato 
anche  ristabilito  in  trono  per  mano  del  Papa,  probabilmente 
la  sua  riconoscenza  non  sarebbe  stata  maggiore;  se  la  fede  dei 
Greci  è  ambigua  quando  fanno  dei  doni,  ella  è  ben  di  più 
ancora  quando  ne  ricevono.  Ciò  che  fa  più  meraviglia  non  è 
già  la  slealtà  di  questi  principi  barbari  e  formati  alla  dupli- 
cità bizantina,  ma  bensì  lo  zelo  del  Pontefice  sempre  pieno 
d'ardore  e  di  fede  in  mezzo  ai  più  forti  e  scoraggianti  ostacoli. 
Bisogna  credere  fermamente  nelle  parole  dall'alto  onde  ope- 
rare di  tal  modo  per  l'avvenire  quando  è  così  disperato  il  pre- 
sente, e  donare  dei  troni  lontani  quando  non  si  ha  un  tetto, 
sotto  al  quale  pregare  in  sicurtà. 

(Sarà  continuato) 


BIBLIOGRAFIA. 

1.  Dizionario  di  Teologia  dell'abate  Nicola  Silvestro 
Bergier,  con  aggiunte  tratte  dai  più  celebri  apologisti  della 
Religione  per  opera  di  mons.  Gousset  arcivescovo  di  Reims  : 
traduzione  del  sacerdote  Carlo  Gioachimo  Questa.  Seconda 
edizione  milanese  riveduta  ed  accresciuta  di  nuovi  articoli.  Mi- 
lano, presso  l'editore  tipografo  Carlo  Turati  ecc.  i853. 

2.  Dizionario  di  Teologia  dell'abate  Nicola  Silv.  Ber- 
gier tradotto  e  arricchito  di  tutte  le  migliori  aggiunte  che  si 
trovano  nelle  diverse  edizioni  francesi  e  italiane  e  di  altre 


(1)  Il  noslro  Aulore  interpreta  secondo  il  suo  preconcetto  sistema  le  pa- 
role del  Pontefice,  ntia  vi  dà,  secondo  noi,  un  senso  eccessivannente  spinto. 
Erano  senz'altro  deboli  i  vincoli  che  stringevano  la  Chiesa  russa  alla  Ro- 
mana, e  si  può  dire  che  nelle  discipline  essa  agisse  indipeodenlemente.  Gre- 
gorio voleva  meglio  stringere  questi  legami,  in  virtù  della  supremazia  rico- 
nosciuta, e  farvi  valere  praticamente  la  sua  autorità,  persuaso  però  egli  stesso 
di  incontrare  in  ciò  degli  ostacoli  per  parte  di  coloro  che  amavano  gover- 
narsi a  loro  senno;  ciò  però  non  indica  l'esistenza  di  uno  scisma  formale. 

Il  Redattore. 

(2)  Vale  a  dire,  di  prestar  mano  forte  al  Pontefice  nell'azione  da  lui  di- 
visata per  l'ordinamento  della  Chiesa  russa  e  per  meglio  stringere  i  di  lei  rap- 
porti con  Roma.  Redattore. 


L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  X. 


9** 


210 

affatto  nuove  per  cura  di  alcuni  sacerdoti  milanesi.  Milano 
presso  i  fratelli  Centenari  e  G.  ecc.  i853. 

Ninno  V*  ha  tra  gli  eruditi  di  scienze  ecclesiastiche  cui 
iTon  sia  noto  e  reverendo  il  nome  dell'abate  Bergier,  e  tra 
molte  sue  opere  una  delle  più  acclamate  e  famigliari  si  è 
appunto  il  Dizionario  di  teologia.  Vissuto  egli  nel  secolo  del- 
Tincredulo  filosofismo,  e  fino  a  tale  età  da  avere  i  suoi  ul- 
timi giorni  tristissimamente  amareggiati  dai  primi  saggi  dei 
sociali  sovvertimenti  da  esso  prodotti,  sentì  tutto  il  bisogno 
di  difendere  con  lavori  di  solido  raziocinio  e  di  vasta  eru- 
dizione la  fede  in  mille  guise  attaccata,  e  a  questo  scopo 
principalmente  consacrò  tutta  f  operosa  e  ritirata  sua  vita.  Dagli 
editori  àe\Y Enciclopedia  metodica^  sfortunatamente  troppo  ce- 
lebre pel  veleno  che  servì  a  diffondere  con  parecchi  de'  suoi 
articoli,  si  lasciò  egli  attirare  a  comporne  la  parte  propriamente 
teologica,  e  il  fece  col  menzionato  Dizionario  che  apparve  pri- 
mieramente nel  1788;  ma  quanto  egli  siasi  discostato  da  quelU 
che  a  torto  chiameremmo  suoi  colleghi,  e  come  egli  abbia  avuto 
anche  qui  di  mira  un  fine  diametralmente  opposto  al  loro, 
ben  lo  dimostra  l'ultima  accoglienza  che  anche  questo  suo  la- 
voro ebbe  da  tutti  i  buoni  cattolici,  e  le  moltissime  edizioni 
che  se  ne  vennero  riproducendo  in  Francia,  e  le  versioni  che 
se  ne  intrapresero  in  altri  paesi. 

Il  Dizionario  di  Bergier  è,  come  gli  altri  dizionarii  di  scienze, 
una  raccolta  di  articoli  separati  e  alfabeticamente  disposti  re- 
lativi alle  diverse  parti  della  teologia;  ma  corrisponde  partico- 
larmente alle  mire  seguite  dall'Autore  negh  altri  più  impor- 
tanti suoi  scritti,  mire  determinate  dai  bisogni  speciali  dell'e- 
poca in  cui  visse,  ed  è  quindi  innanzi  tutto  polemico-apologe- 
tico  in  rapporto  alle  innumerevoli  obbiezioni  che  i  filosofastri 
del  tempo  movevano  da  ogni  parte  contro  la  Chiesa  cattolica  e 
la  divina  Rivelazione.  Siccome  però  incominciò  presto  ad  avver- 
tirsi l'opportunità  di  meglio  completare  questo  Dizionario  in 
quelle  parti  ove,  a  motivo  delle  speciali  tendenze  dell'autore, 
presentava  qualche  lacuna,  per  farlo  propriamente  riuscire 
un  dizionario  universale  della  Teologia,  e  siccome  nella  parte 
stessa  dal  Bergier  coltivata  a  preferenza  i  nuovi  attacchi,  le 
nuove  difese,  i  nuovi  studii  in  materie  teologiche  o  per  qual- 
che modo  attinenti  alla  religione  rendevano  desiderabili  delle 
aggiunte  ulteriori,  così  in  diverse  tra  le  edizioni  che  poi  si 
vennero  successivamente  riproducendo  si  introdussero  in  fatti 
per  opera  di  diversi  dei  nuovi  articoli,  o  si  fecero  delle  addi- 
zioni agli  articoli  originarii;  sicché  realmente  le  più  recenti 
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edizioni  francesi  presentairo  sulla  piimitiva  un  mollo  notabile 
aumento.  Persino  il  celebrato  mons.  Gousset,  ora  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Reims^  non  isdegnò  di  prestare  egli  pure  la 
sapientissima  opera  sua  all'incremento  di  questo  Dizionario,  e 
si  prese  egli  stesso  la  cura  di  arricchirlo  di  non  pochi  estratti 
de' più  celebri  apologisti. 

Già  alcune  edizioni  itahane,  sebbene  non  molto  pregievoli 
principalmente  dal  lato  delle  versioni,  eransi  fatte  di  questo 
medesimo  Dizionario,  quando  la  tipografia  Turati  arrecò  al 
nostro  clero  un  commendevole  servizio  col  procurargliene 
una  versione  affatto  nuova  per  opera  del  reverendo  sacerdote 
signor  Questa,  ottimo  conoscitore  della  lingua  nostra  e  ben 
esperto  in  trattarla,  nella  qual  traduzione  vennero  comprese 
eziandio  le  addizioni  ultimamente  indicate. 

Ad  onta  però  di  tah  aggiunte  non  poteva  ancor  dirsi  che  il 
Dizionario  del  Bergier  nulla  lasciasse  più  oltre  a  desiderare,  al- 
meno pe'  tempi  nostri.  Primieramente  un  buon  conoscitore  di 
teologia  e  delle  scienze  ad  essa  affini,  se  appena  lo  scorre  con 
qualche  attenzione,  vi  riscontra  tratto  tratto  delle  inesattezze 
sia  storiche,  sia  dottrinali;  vissuto  inoltre  il  Bergier  in  quel 
tempo  in  cui  le  massime  gallicane  erano  tuttora  cattedrati- 
camente insegnate  ed  acremente  difese  da  una  gran  parte 
del  clero  di  Francia,  non  seppe  pienamente  svincolarsi  dalle 
influenze  ond'era  circondato,  e  lasciò  che  anche  i  propri  scritti, 
moderatamente  sì,  ma  pur  facessero  eco  a  queste  dottrine 
ora  da  tutto  il  medesimo  clero  di  Francia  più  dotto  e  ve- 
nerabile meritamente  riprovate;  in  fine  oltre  a  tutte  le  ag- 
giunte già  fattevi  altre  ancora  in  buon  numero  potevano  in- 
trodurvisi  a  buon  diritto. 

Per  queste  varie  ragioni  parve  ora  ad  alcuni  ragguardevoli 
ecclesiastici  milanesi  che  l'opera  del  Bergier  potesse  ancora  es- 
sere utilmente  oggetto  di  nuove  cure,  e  impresero  pertanto 
a  rifarne  di  bel  nuovo  una  versione,  ove  primieramente  si  ridu- 
cesse a  norma  delle  dottrine  megUo  provate  e  si  emendasse  die- 
tro la  più  coscienziosa  verità  storica  quanto  nelf  autore  sem- 
brasse deviare  dal  vero  per  l'uno  o  l'altro  rispetto,  in  secondo 
luogo  si  adunassero  tutte  quelle  opportune  aggiunte  che  vi 
si  erano  introdotte  nelle  precedenti  edizioni,  sia  francesi^  sia 
italiane,  in  terzo  luogo  s'introducessero  ancora  tutti  quegli 
altri  articoli,  e  non  sono  pochi  di  numero  nè  di  lieve  im- 
portanza, che  anche  dopo  le  tante  addizioni  precedenti  si  scor- 
gono tuttora  mancanti  perchè  il  Dizionario  di  Bergier  possa 
chiamarsi  con  verità  un  Dizionario  completo  di  Teologia.  Ma 
nel  medesimo  tempo  anche  la  tipografia  Turati  intraprendeva 
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la  seconda  edizione  della  versione  propria,  promettendo  essa 
pure  una  revisione  e  l'aggiunta  di  nuovi  articoli;  ed  ecco 
perchè  due  edizioni  di  questo  Dizionario  furon  da  noi  pre- 
sentemente annunciate  e  trovansi  qui  in  Milano  in  corso  di 
stampa. 

In  vista  di  questa  circostanza  crediamo  che  parecchi  fra 
gli  studiosi  i  quali  amerebbero  fare  acquisto  del  detto  Dizio- 
nario reso  italiano,  potranno  ora  trovarsi  dubbiosi  nella  scelta, 
non  sapendo  a  quale  dare  la  preferenza.  Da  quello  che  ab- 
biamo detto  potranno  essi  però  aver  già  qualche  lume  in 
proposito;  e  da  quello  che  siamo  per  dire  dopo  Tesarne  che 
abbiamo  fatto  dei  due  fascicoli  finora  pubblicati  di  ciascuna 
edizione  potranno  attingere  schiarimenti  ancora  maggiori. 

Dapprima  diremo  sinceramente  quanto  alla  materialità  della 
correzione  tipografica,  che  se  Tedizione  Turati  non  può  nep- 
pur  essa  vantarsi  come  totalmente  scevra  di  mende,  leggen- 
dovisi  per  esempio  sul  fine  della  pagina  4^  stausojìlasio  in 
vece  di  staurofilasiOj  a  pagina  sul  fine,  colonna  seconda, 
esendosi  in  luogo  di  essendosi  ecc.,  tuttavia  quella  incomin- 
ciata dai  fratelli  Centenari  nei  due  fascicoli  finora  pubblicati 
lascia  molto  piiì  a  desiderare  per  questo  rapporto.  Così  a  pa- 
gina XXXIX  Gersone  diventa  vescovo  d'Abila  perchè  fu 
omessa  la  parola  intermedia  Tostato;  a  pagina  XLIII  si  legge 
sterconaristi  in  vece  di  stercoranistì;  a  pagina  122,  colonna 
seconda,  si  trova  questi  due  esseri  in  luogo  di  questi  due  sposi. 
Altri  errori  vi  si  riscontrano  assai  più  facili  ad  essere  cor- 
retti, e  che  non  impediscono  la  retta  percezione  del  senso.  E 
però  sempre  assai  desiderabile  che  si  procuri  un'esattezza 
maggiore,  il  che  siamo  sicuri  che  non  si  mancherà  di  fare 
nei  fascicoli  susseguenti. 

Quanto  al  merito  intrinseco  rispettivo  delle  due  edizioni, 
per  ciò  che  riguarda  la  traduzione,  è  superfluo  il  dire  che 
quella  del  sacerdote  signor  Questa  presenta  in  buona  e  no- 
bile forma  italiana  i  pensieri  dell'  autore ,  sebbene  anche 
l'altra,  cercando  di  unire  alla  fedeltà  la  chiarezza  e  la  sem- 
plicità che  ben  si  addicono  alle  trattazioni  scientifiche,  non 
sia  indegna  di  starle  a  confronto,  e  principalmente  dal  se- 
condo fascicolo,  che  si  presenta  da  questo  lato  notabilmente 
migliorato. 

Ma  nell'edizione  Turati  il  Bergier  ci  si  offre  come  si  trova, 
cioè  colle  sue  inesattezze,  e  potremmo  anche  dire  co'  suoi 
errori,  mentre  nell'edizione  de'  fratelli  Centenari  si  attende 
scrupolosamente  alla  sua  emendazione,  e  per  quanto  è  lecito 
argomentare  dai  primi  saggi  pubblicati,  si  può  presumere  che 


il  lodevole  tentativo  sarà  coronato  un  felice  successo. 
Così  nell'articolo  Jbramo  dell'edizione  Turati  si  legge:  Un 
sacrifizio  di  vittima  umana  sarebbe  stato,  a  vero  dire,  orribil 
cosa;  perciò  Iddio  noi  permise''  ecc.  (pag.  gS).  Ora  queste 
parole  ìascerebbero  inferire  che  Iddio  quando  ingiunse  ad 
Abramo  di  immolargli  il  figlio  Isacco^  sebbene  fosse  un  co- 
mando che  non  doveva  avere  il  suo  compimento,  pure  gli 
avrebbe  imposto  un  orribil  cosa  (  più  letteralmente  di  pessimo 
esempio),  e  per  noi  cosa  orribile  o  di  pessimo  esempio  non  equi- 
vale già  solo  a  cosa  difficilissima,  ma  anche  a  cosa  immorale, 
quando  dipenda  dalla  volontà  di  un  essere  Hbero:  quindi  Iddio 
avrebbe  ingiunto  una  cosa  non  solo  ardua  ma  anche  immorale, 
ciò  che  assolutamente  ripugna  colla  divina  natura.  Questa  grave 
inesattezza,  che  si  deve  dire  essere  sfuggita  al  Bergier  nella 
foga  dello  scrivere,  fu  avvertita  con  una  nota  nella  edizione 
Centenari.  Così  nell'articolo  Adozione  il  Bergier  si  era  espresso 
troppo  incompletamente  ed  anclie  in  modo  mancante  di 
teologica  esattezza;  e  nell'edizione  Turati,  come  semplice  ver- 
sione, non  troviamo  che  il  detto  da  lui.  Nell'edizione  Cen- 
tenari leggiamo  invece  un'aggiunta  abbastanza  estesa  in  cui 
il  concetto  dell'adozione  in  figliuoli  di  Dio  si  propone  e  si 
svolge  in  niodo  assai  più  completo. 

Anzi  talvolta  nell'edizione  Turati  abbiamo  osservato  es- 
sersi omessa  qualche  cosa  che  appartiene  al  Bergier,  e  in- 
torno alla  cui  omissione  non  abbiamo  saputo  immaginarci 
una  ragione  sufficiente.  Così  alla  pag.  170,  articolo  jdngelus, 
non  sappiamo  perchè  non  vi  si  riscontri  l'opportuna  osserva- 
zione finale  dell'Autore  con  cui  vorrebbe  raccomandata  a  tutti 
la  bella  pratica  di  questa  preghiera. 

Inoltre  il  confronto  dei  detti  due  fascicoli  dell'una  e  del- 
l'altra edizione,  che  giungono  egualmente  alla  parola  anima  ^ 
dimostrano  come  importanti  e  molte  sono  di  già  le  addizioni 
introdotte  nell'edizione  Centenari  a  fronte  dell'edizione  Tu- 
rati. Ci  basti  il  dire  a  questo  proposito,  che  oltre  a  diversi 
articoli  che  hanno  ricevuto  dalle  ampliazioni  considerevoli  , 
come  è  il  già  citato  sxxW adozione ^  ed  anche  s\AY Angelus y  quelli 
sopra  Adamo,  suWaffìnità  spirituale,  sulVacIulterio,  sugli  ab' 
bati  ed  altri;  gli  articoli  Ab  (mese  ebraico),  Abarim^  Abazuit^ 
Abbadiej  Abbreviatorij  Abdon^  Aborto^  Abrogazione,  Acca-- 
demia.  Accidia,  Adar,  Affinità^  Agareni  ed  altri  ancora  sono 
affatto  nuovi  e  composti  appositamente  da  quei  benemeriti 
ecclesiastici  che  dirigono  l'edizione  Centenari. 

In  questa  inoltre  sempre  si  riferiscono  anche  nel  latino 
della  "V  olgata  i  testi  bibhci  citati.  Noi  avremmo  solo  un  con- 
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siglio  da  dare  a  tali  operosi  e  dotti  sacerdoti,  e  sarebbe,  che 
siccome  il  Bergier  talora  riesce  nel  suo  scrivere  soverchia- 
mente diffuso,  cosi  nelle  cose  attualmente  di  minore  impor- 
tanza si  potrebbe  forse  compendiare  alquanto  per  lasciar  luogo 
alle  interessanti  aggiunte  che  ci  promettono  senza  di  troppo 
aumentare  la  mole  dell'opera. 

Queste  sono  le  cose  che  noi  abbiamo  creduto  di  porre  in 
considerazione  sul  merito  rispettivo  delle  due  edizioni:  noi 
non  parliamo  che  per  dare  una  norma  ai  nostri  lettori  ;  essi 
sapranno  valutare  a  quale  convenga  loro  appigliarsi,  ancorché 
fra  l'una  e  l'altra  esista  qualche  differenza  di  prezzo. 


NUOVI  MARTIRI  CRISTIANI  NELLA  CHINA. 

I  dispacci  di  sir  George  Bonham,  pubblicati  dai  giornali  inglesi  distruggono 
l'opinione  di  molli,  che  gli  insorgenti  chinesi  fossero  disposti  ad  abbracciare 
il  cristianesimo.  11  rappresentante  inglese  alla  China,  dopo  aver  conferito  seco 
loro  col  mezzo  degli  interpreti,  e  dopo  averli  veduti  a  Nanchino,  si  è  cre- 
duto in  diritto  di  sospettare  che  il  preteso  cristianesimo  di  Taeping  e  de' 
suoi  seguaci,  non  fosse  che  una  commedia  destinata  ad  ingannare  gli  europei 
e  a  mantenerli  neutrali.  Alcuni  fatti  narrati  da  missionari!  cattolici,  mettono 
ad  evidenza  quali  sono  i  riguardi  usati  dagli  insorgenti  verso  la  nostra  reli- 
gione, quando  credono  di  poter  sfuggire  alla  sorveglianza  degli  stranieri. 
h'Univers  pubblica  su  di  ciò  la  seguente  corrispondenza  in  data  di  Shang- 
Hai,  8  giugno  1853. 

Fin  dal  principio  del  1853  i  cristiani  di  Nanchino  e  suoi  d'intorni  erano 
in  grande  agitazione  e  pur  troppo  i  loro  timori  si  realizzarono.  Nanchino  si 
preparava  a  respingere  i  ribelli:  si  ripararono  le  fortificazioni  della  città,  si 
aumentarono  i  mezzi  di  difesa,  e  si  raccolsero  nei  magazzini  abbondanti  prov- 
viste di  viveri, 

II  6  marzo  i  mandarini  fecero  chiudere  le  porte  della  città,  ed  interdire 
qualsiasi  comunicazione. 

L'8  marzo  gl'insorgenti  giunsero  sotto  le  mura  della  città,  e  vi  stabilirono 
il  loro  campo  ripartiti  in  28  divisioni. 

Il  19  marzo  allo  spuntar  del  giorno  misero  il  fuoco  alle  mine  e  parte  delle 
mura  saltò  in  aria  colla  Porta  dell'oriente.  Dato  il  segnale  gli  uni  si  slanciano 
alla  breccia,  gli  altri  alla  muraglia  e  si  spingono  innanzi  con  un  impeto  tale, 
che  i  difensori  retrocedono  spaventati.  Al  primo  assalto  gli  insorgenti  furono 
padroni  della  città.  I  mandarini  che  non  poterono  salvarsi  colla  fuga,  furono 
trucidati. 

II  20  marzo  gli  insorgenti  percorrevano  senza  alcun  ostacolo  la  città,  appor- 
tando per  ogni  dove  spavento  e  morte.  Un  vecchio  venerando,  capo  della  comu- 
nità cristiana,  fu  trucidato  nella  sua  casa  col  suo  figlio  maggiore:  il  secondo 
fu  ferito  gravemente,  il  terzo  fu  menalo  prigione,  il  più  giovane  giunse  a  met- 
tersi in  salvo.  In  questo  stesso  giorno  vennero  uccisi  quattro  altri  cristiani. 

Il  21  marzo  la  famiglia  Tseu,  la  più  ricca  e  la  più  distinta  Ira  i  nostri 


crisliani,  fu  cacciala  dai  rivoltosi  della  propria  casa,  ch'essi  volevano  riser- 
vata pei  loro  capi.  Vent'un  membri  di  questa  famiglia,  rinchiusi  in  una  casa 
vicina,  vi  furono  bruciati  vivi.  Due  altri,  Tuno  di  17,  il  secondo  di  48  anni, 
assenti  nel  momento  in  cui  i  loro  parenti  furono  abbruciati,  si  recarono  a 
Shang-Hai,  dopo  aver  percorso  mendicando  un  tratto  di  70  a  80  miglia. 

Ciò  che  apparteneva  ai  cristiani  di  Nanchino,  ornamenti  di  chiesa,  argenti, 
documenti  tutto  era  in  deposito  presso  la  famiglia  Tseu,  e  quindi  irrepara- 
bilmente perduto.  Nello  stesso  giorno  molti  rivoltosi  entrarono  nella  cappella 
della  città,  dove  i  cristiani  erano  raccolti  recitando  le  preghiere  della  setti- 
mana santa,  ed  ingiunsero  loro  di  mettersi  a  sedere  e  di  recitare  la  nuova 
preghiera  a  Tien-Fou.  I  cristiani  risposero  ch'essi  erano  cattolici  e  non  co- 
noscevano altra  religione.  Tutti  furono  allora  minacciati  di  morte,  se  entro 
tre  giorni  non  si  fossero  decisi  ad  obbedire. 

11  28  marzo  si  ingiunse  nuovamente  ai  cristiani  di  adorare  Tien-Fou,  ma 
questi  vi  si  rifiutarono,  ed  i  rivoltosi  reiterarono  le  loro  minaccio  di  morte. 

11  25  marzo  i  cristiani  facevano  l'adorazione  della  croce  secondo  l'usanza 
del  venerdì  santo.  A  un  tratto  gli  insorgenti  entrano  nella  cappella  gridando 
e  minacciando;  rompono  il  crocifisso,  atterrano  l'altare,  e  poi  volendo  costrin- 
gere i  cristiani  a  recitare  la  preghiera  anzidetta,  presentano  loro  alcuni  libri 
che  la  contenevano.  Un  catechista  prende  il  libro  intitolato:  Spiegazione  dei  Co- 
mandamenti di  Dio,  e  Io  presenta  ad  uno  dei  capi  degli  insorgenti.  Questi 
percorre  rapidamente  il  libro  e  lo  restituisce  dicendo:  «  La  vostra  religione 
è  buona,  e  non  è  da  mettersi  a  paragone  colla  nostra,  ma  il  nuovo  impera- 
tore ha  dato  i  suoi  ordini,  e  bisogna  obbedire  o  morire.  »  I  cristiani  persi- 
stevano a  non  volersi  uniformare  ai  voleri  degli  insorgenti,  ed  allora  i  sol- 
dati li  presero  e  legarono  loro  le  mani  dietro  il  dorso.  Le  donne  ed  i  ra- 
gazzi animavano  gli  uomini  a  soffrire  per  la  purezza  della  loro  fede,  ma  alla 
lor  volta  furono  pur  legati  e  maltrattati.  Essendo  tutti  legati,  si  dichiarò  loro 
che  saranno  condotti  innanzi  al  tribunale  dell'  imperatore,  onde  assistere  al- 
l'ultima loro  sentenza.  Vengono  fatti  sortire;  le  donne  ed  i  ragazzi  tengono 
dietro  agli  uomini;  la  gioja  è  dipinta  sui  loro  volti,  e  tutti  allegri  s'avviarono 
verso  il  tribunale.  Giunti  al  luogo  designato,  fu  loro  d'uopo  attendere  che 
venissero  gli  ufficiali,  i  quali,  da  parte  dell'imperatore,  dichiarassero  loro  che, 
non  volendo  essi  obbedire,  erano  tutti  condannati  a  morte.  Furono  condotti 
al  luogo  del  supplizio;  durante  il  cammino,  un  buon  vecchio,  incapace  a  pro- 
cedere più  oltre,  fu  decapitalo  sulla  via.  Quel  drappello  di  eletti  contava  140 
cristiani.  Sul  luogo  del  supplizio  si  ingiunse  loro  nuovamente  di  obbedire  agli 
ordini  dell'imperatore,  ma  essi  non  cessarono  dal  rispondere:  «  Noi  siamo 
cristiani.  »  Si  fecero  loro  molte  minacce,  ma  invano;  tuttavia  nessuno  fu  uc- 
ciso. Verso  sera  furono  ricondotti  in  città  e  rinchiusi  in  un  gran  magazzino, 
che  era  altre  volle  la  chiesa  di  Nanchino.  Vi  passarono  la  notte  colle  mani  le- 
gale sul  dorso;  alcuni  erano  legati  alle  colonne.  All'indomani  si  fecero  loro 
nuove  minaccio  e  furono  anche  sottoposti  a  battiture. 

Il  giorno  di  Pasqua  tutti  erano  già  rassegnati  a  morire.  I  satelliti  entrarono 
nel  magazzino  e  domandarono  loro  se  erano  disposti  a  recitare  l'ingiunta  pre- 
ghiera. Alcuni  soldati  dicevano:  «  bisogna  ucciderli,  essi  non  vogliono  obbe- 
dire. »  Un  altro  soggiunse:  «no,  altrimenti  andranno  al  Cielo,  ed  avranno 
quanto  desiderano  ed  a  noi  non  resterà  che  il  peccato.  »  Tutti  i  cristiani  erano 
irremovibili.  Sopratutto  le  donne  ed  alcuni  ragazzi  sfidavano  i  soldati  gri- 
dando: «  Uccideteci  tutti,  noi  siamo  martiri  e  ce  ne  andiamo  al  Cielo.  »  AI- 
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cuoi  soldati^  disperando  di  vincere  il  coraggio  delle  donne ,  e  senza  dubbio 
non  avendo  ordine  di  ucciderle,  aprirono  loro  le  porte  del  magazzino^  e  le 
costrinsero  a  sortire  in  un  coi  ragazzi.  Esse  tutte  si  recarono  tosto  alia  cap- 
pella dove  rimasero  coi  fanciulli,  in  numero  totale  di  seltaotaquattro  ad  ot- 
•  tanta  persone.  Gli  uomini  restarono  nel  magazzino  colle  mani  ancora  più 
strettamente  legate. 

Il  28  marzo  alcuni  giovani,  stanchi  dal  soffrire,  e  temendo  nuovi  tormenti 
incominciarono  a  persuadersi  ch'essi  potevano  recitare  l'ingiunta  preghiera, 
non  contenendo  alcuna  cosa  che  fosse  contraria  ai  dogmi  della  nostra  reli- 
gione. Ventidue  di  loro,  dopo  aver  da  prima  protestato,  ch'essi  intendevano  di 
restare  cattolici,  si  lasciarono  indurre  a  recitarla,  e  immediatamente  furono 
messi  in  libertà.  Gli  altri  dichiararono  che  preferivano  di  morire ,  anzi  che 
recitarla,  senza  prima  sapere  se  fosse  lecito  il  dirla,  e  molti  di  loro  furono 
crudelmente  battuti. 

Mentre  le  donne  continuavano  a  rimanere  nella  cappella  senza  alcun  uomo 
che  le  proteggesse,  gli  uomini  furono  designati  a  servire,  parte  come  soldati, 
nei  ranghi  degli  insorgenti  e  parie  come  lavoratori.  Dieci  di  loro,  approfit- 
tando di  una  notte  oscura,  si  rifuggirono  costì,  e  ci  raccontarono  quanto  eb- 
bero a  soffrire. 

Essi  riferirono  che  gl'insorgenti  avrebbero  fatto  sortire  da  Nanchino  un 
gran  numero  di  donne  e  di  ragazzi,  e  che,  rottosi  il  ponte  del  gran  canale 
sotto  il  peso  di  quella  moltitudine  vi  sarebbero  perite  oltre  a  mille  persone. 

Il  primo  aprile  gl'insorgenti  entrarono  senza  alcuna  resistenza  nella  città 
di  Yang-Tsceu,  e  vi  si  comportarono  nello  slesso  modo  che  a  Nanchino  :  i 
cristiani  non  vi  furono  risparmiati.  Gli  amministratori  della  cappella  cristiana 
furono  presi,  legati,  e  condotti  prigioni  colle  loro  famiglie.  Si  voleva  costrin- 
gerli a  recitare  la  preghiera  di  Tien-Fou.  Due  catechisti,  prendendo  la  pa- 
rola, incominciarono  a  spiegare  innanzi  alla  moltitudine  i  nostri  dogmi  e  le 
nostre  costumanze  religiose.  Peggio  per  loro!  Uno  fu  condannato  a  300  colpi 
di  verga  e  l'altro  a  500. 

Sopra  seicento  cristiani  che  noi  contiamo  nelle  città  di  Nanchino,  Yang-Tsceu, 
e  Tseu-Riang,  cinquanta  furono  uccisi  o  bruciati;  molti  furono  legati  e  bat- 
tuti. La  maggior  parte  hanno  tutto  perduto  e  rimangono  prigioni  esposti  ad 
ogni  sorta  di  pericoli. 

Fr.  Saverio  Maresca 
Amministratore  Apostolico  di  Nanchino. 

Nelle  lettere  di  un  altro  missionario  chinese  in  data  del  17  luglio  leggesi: 
In  China  la  guerra  degli  insorgenti  si  estende  sempre  più,  ma  non  è  che 
una  guerra  di  briganti:  essi  massacrano  e  saccheggiano  ogni  cosa.  Alla  presa 
di  Nanchino  massacrarono  da  prima  i  Tartari,  e  dopo  tre  giorni  di  calma 
incominciarono  col  massacro  degli  abitanti.  Si  calcolano  ad  oltre  centomila 
vittime. 


S«c.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 
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STORIA 

DELL'AUGUSTA  ABBAZIA  DI  S.  BENEDETTO 
IN  VALL'ALTA,  DIOCESI  DI  BERGAMO 

DESUNTA  PER  INTERO  DA  DOCUMENTI. 
Continuazione  (i). 

Hegole  dell' istitulo  de" Cister densi  di  s.  Bernardo. 

La  regola  di  s.  Benedetto  quale  fu  nel  suo  primo  fiore,  e 
quale  è  mantenuta  da  s.  Bernardo,  mira  a  dividere  a' monaci 
il  tempo  fra  l'intendere  al  lavorio  de'  campi  e  fra  lo  studio 
e  la  preghiera.  Il  gran  Torquato  Tasso  comincia  un  poema 
sulla  vita  del  santo  Istitutore,  che  poi  non  finì,  in  queste 
parole  : 

»  La  pura  vita  io  solitari!  chiostri, 
E  della  vita  la  severa  legge, 
Che  diede  il  primo  Padre  ai  padri  nostri; 
Ond'ogni  affetto  ed  ogni  error  corregge, 
E  sprezzandosi  l'or,  le  gemme  e  gli  ostri, 
La  miglior  parte  di  seguir  s'elegge, 
E  i  miracoli  io  canto,  e  i  santi  esempi, 
Perpetua  memoria  al  variar  de'  tempi  ». 

Di  notte,  mentre  ogni  cosa  è  in  placido  silenzio,  i  monaci 
vegghiavano  per  l'ulficio  di  vigilia  ^  ed  allo  albeggiare  face- 
vano cominciamento  alle  lodij  e  lo  spazio  mediano  fra  que- 
sti due  officii  consacravano  alla  meditazione  ed  alla  lettura 
(Regola  di  s.  Benedetto  cap.  i6,  22).  L'orare  di  notte,  quella 
solitudine,  quelle  tenebre,  quel  silenzio,  quel  proferire  in  voce 
un  poco  alta  conferisce  assai  a  svegliare  e  ritenersi  nella  di- 
vozione. L'Onnipotente  dall'altezza  del  suo  trono  nulla  vede  di 
più  grande  quaggiù  che  un'alma  onesta  all'ombra  del  suo  ritiro. 


(1)  Vedi  retro,  pag.  174. 

L'Ani.  Calt.,  Ser.  U,  T.  X. 
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La  regola  portava  che  dopo  la  preghiera  del  mattino  ve- 
nisse il  travagHo  manuale  di  alcune  ore,  e  di  poi  si  rifaces- 
sero a  due  ore  di  lezione.  E  al  dopo  meriggio  succedea  un 
corporale  esercizio  eguale  a  quello  della  mattina,  come  è  no- 
tato nelle  lettere  44^  ^  444  Bernardo,  giusta  l'edizione 
veneta  1781.  Ma  i  monaci  saceixloti  non  passavano  Te tà  oc- 
cupandosi molto  in  operazione  colonica,  e  più  tosto  si  con- 
tendevano crescere  in  sapienza,  e  nelle  scienze  divine,  e  si 
esercitavano  nelle  sacre  discipline  del  vangelico  ministero. 

I  letti  consìstevano  d'una  stuoja  o  d'un  pagliaccio  trapunto, 
d'un  sajo  e  capezzale;  e  i  monaci  dormivano  a  line  di  essere 
meglio  attesi  e  apparecchiati  di  accortamente  sorgere,  e  tosto 
a  dire  loro  officio,  e  di  sofferire  a  penitenza  (regola  cap.  22  e 
55  ).  In  cibo  accordavansi  per  ogni  dì  dodici  onde  di  pane, 
due  vivande  cotte,  per  lo  più  di  legumi,  e  una  di  frutti.  Il  pane 
era  per  ordinario  fatto  di  farina  non  istacciata,  autopjris,  o 
misto  d'orzo  e  di  miglio.  Nel  primitivo  rigore  era  proibita  la 
carne,  ogni  pinguedine,  ovi  e  formaggio  (reg.  cap.  36).  Per 
ciò  si  pertiene  alle  carni,  solo  poteano  permettersele  in  ra- 
gione della  necessità  per  il  clima,  o  le  condizioni  diverse  dei 
paesi,  o  pel  vario  stato  temporale  de'  monasterii.  L'avvisare 
a  questi  bisogni  era  dal  santo  istitutore  lasciato  alla  discre- 
zione del  superiore.  Le  qualità  di  vittovaglie  onde  solcano 
cibarsi  i  monaci  eli  Vall'Alta  erano  di  fermento,  segale,  pa- 
nico e  miglio;  che  di  queste  biade  soltanto  seminavano  nei 
loro  campi,  come  si  raccoglie  da  molteplici  pergamene. 

La  specialità  del  loro  abito  era  di  una  tonaca  bianca  so- 
praccinta a'  fianchi,  e  di  sopra  una  cappa  nera  ed  uno  scapo- 
lare bianco,  e  calzavano  disagiosamente.  Il  lavoro  delle  mani 
e  lo  studio  si  facevano  in  rigoroso  silenzio,  e  ciò  pure  per  te- 
nere da  lungi  la  moltitudine  de' pensieri,  ed  avere  lo  spirito 
composto  a  stabilità,  e  tranquillo  nella  elevazione  in  Dio.  Essi 
non  avevano  desiderio  in  agi;  sì  piuttosto  in  penitenze  assai 
aspre  e  dure;  e  d'acquistare  colle  virtù  eterno  onore  e  gloria 
era  fra  loro  grandissimo  studio.  Taluni  non  curanti  di  quanto 
riguarda  lo  spirito,  hanno  in  deriso  queste  cose:  ma  io  am- 
miro ne' monaci  degli  eroi  di  coraggio  e  di  spirito  generoso! 
Chè  non  poco  ne  si  richiede  a  dar  il  bando  alle  umane  agia- 
tezze e  farsi  martiri  volontari!  di  penitenza,  e  levarsi  al  di 
sopra  dell'ordine  sensibile,  per  vivere  la  vita  dello  spinto 
nell'ordine  del  sovrannaturale. 

Un'abbazia  famosissima  per  virtù  che  dal  folto  de'  boschi 
non  si  mostra  al  viandante  se  non  per  le  sue  torri  e  per  il 
suo  campanile;  que'  moiuimenti  di  religione  sorgenti  nell'or- 
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rido  della  natura;  l'eccheggiare  fra  quella  calma  dei  gemiti 
della  compunzione  e  dell'armonia  delle  lodi  divine,  infondono 
un  senso  di  non  so  che  di  grande,  e  di  ammirabile! 

Per  lo  buon  guidamento  comune  la  regola  prescrive  di  udire 
in  squittinio  il  parere  degli  anziani  ed  anco  di  tutto  il  ca- 
pitolo, per  le  decisioni  di  suprema  importanza.  Ma  dopo 
d'aver  udita  l'opinione  di  ciascuno^,  la  somma  della  direzione 
era  in  mano  dell'abate,  e  tutti  a  lui  sottostavano  in  ogni 
prescrizione.  Quindi  ei  si  privilegia  sopra  ai  monaci  per  una 
massima  autorità  circa  alle  spirituali  osservanze,  ed  alle  tem- 
poralità dell'istituto;  e  benché  sia  sottomesso  egli  medesimo 
alla  regola,  non  è  però  soggetto  ad  alcuno  dei  monaci,  e  ge- 
neralmente neppure  ad  altri  abati.  Riceve  la  professione  dei 
cenobiti,  e  ne  ha  cura  come  pastore  di  anime;  è  sottoposto 
ai  vescovi  e  da  loro  riceve  la  benedizione;  porta  il  bastone 
pastorale,  e  veste  gli  abiti  pontificaH.  (S.  Ber.  toni.  I.  num. 
25,  92,  3oo,  48 1,  509,  ecc.) 

Propensione  dei  nostri  e  di  (diri  Vescovi  per  questi  monaci. 
Chiese  a  loro  confidate.  il36 — 1194. 

La  sollecitudine  dei  vescovi  di  Bergamo  nel  favorire  la 
Badia  fa  piena  fede  in  qual  concetto  essi  aveano  quel  pacifico 
ragunamento  di  cristiana  perfezione.  Poiché  non  altrimenti 
viene  in  grazia  e  favore  dei  vescovi  un  ordine  quale  che  sia, 
fuorché  se  venga  e  prosperando  e  crescendo  vigoroso  di  ce- 
nobitiche virtù.  E  però  oltre  la  chiesa  di  s.  Benedetto  ed  il 
convento  a  loro  eretto,  e  le  largizioni  di  cui  furono  ad  essi 
generosi,  affidarono  a  loro  da  reggere  spiritualmente  la  chiesa 
di  s.  Salvatore  di  Bergamo,  ed  una  appellata  di  santa  Maria 
in  Campania. 

Correa  per  tutto  un  grido  di  tanta  venerazione  e  stima 
per  questi  monaci,  che  ad  essi  ebbero  ricorso  de'  vescovi  d'al- 
tre diocesi  per  valersene  nelle  proprie  evangeliche  vigne.  Era 
l'anno  1 146,  nel  mese  di  luglio,  e  per  mettere  in  essere  e  re- 
care ad  ordine,  quanto  a  religiosa  osservanza,  il  convento  di 
s.  Lorenzo  Martire  in  Trento,  presso  il  ponte  sull'Adige,  Al- 
ternano vescovo  di  quella  Chiesa,  col  favore  del  Patriarca 
d'Aquileja,  Peregrino,  e  coU'assenso  de'  canonici,  e  nobili  uo- 
mini della  città  costituì  quivi  i  monaci  del  monastero  di 
s.  Benedetto  di  Vall'Alta  (e  ne  fece  la  conferma  sottosriven- 
dosi  di  poi  anche  Insurando  suo  successore),  con  questo  che 
essi  non  si  dilunghino  giammai  dall'ordiue  e  dalle  regole  del 
convento  stesso  di  Vall'Alta.  Soprappose  in  padre  e  rettore 
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l'onesto  e  religioso  Oprando,  e  trasferì  in  essi  i  beni  di  un 
antico  monastero,  che  la  era  stato  eretto.  Prescrive  che  l'or- 
dinazione degli  abati,  i  quali  secondo  le  regole  di  s.  Benedetto, 
si  debbano  regolarmente  sostituire,  appartenga  ai  venerabili 
vescovi  suoi  successori,  sotto  il  cui  regime,  tuizione  e  difesa 
stabilisce  che  mai  sempre  rimangano.  Il  seguente  anno  il 
prelodato  Patriarca  vergava  un  Diploma  col  quale  confermò  la 
riforma  del  convento  di  s.  Lorenzo:  Visum  est  nobis  hoc 
melius  saluti  et  honestati  congmerej,  quatenus  fralres  secun- 
duni  regulam  s.  Benedicti  degentes  locarentur  ibidem^  et  disdi' 
nis  officiis  prò  posse  nostro  et  nosse  firinarentur.  E  da  esso 
consta,  non  solo  che  il  vescovo  di  Trento  aveva  prescritta 
la  regola  di  s.  Benedetto  del  monastero  di  Vali' Alta  anche 
pel  suo  di  Trento,  ma  che  alcuni  di  questi  medesimi  monaci 
là  condusse.  E  in  data  1 147.  indiz.  X,  in  Civitate  Vicentia, 
Codesti  due  atti  torneranno  grati  e  di  uso  agli  eruditi 
Trentini. 

Giovanni  Fiumicello  vescovo  di  Brescia  mosso  dalle  virtù 
di  questi  monaci  diede  e  concedette  a  loro  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  di  Teze  nella  plebe  di  Bucovo  della  sua  diocesi^ 
e  in  segno  d'amore  presentolli  di  tutte  le  entrate  spettanti 
a  questa  cappella.  L'atto  è  del  1184?  Die  lune  tertie  ecceunte 
mense  februariOj  cioè  ai  18. 

Un'altra  cappella  detta  di  s.  Damiano  di  JSazaro,  il  ve- 
scovo Giovanni  di  Brescia  commise  ad  essi  in  una  colle  sue 
dotazioni,  coU'assenso  del  plebano  di  BugoliOj  salvo  il  fus  epi- 
scopale al  vescovo  e  parrocchiale  colla  decimazione  al  pie- 
banOj  investendone  a  nome  del  monastero  Giovanni  priore 
dell'  abate  Israele.  Die  lune  decimo  lutrante  mense  octo- 
bris  1 1 94.  È  da  qui  che  l'abate  di  Yall'Alta  talora  negli  atti 
si  dice  anche  abate  di  s.  Damiano;  come  in  quelli  23  e  24 
maggio  i3i2,  e  28  novembre  iSSg. 

Circa  queste  possessioni  sorta  lite  tra  Azzone  arciprete  di 
Bugolio  e  il  monastero,  le  parti  elessero  in  arbitro  il  prevo- 
sto di  Galgario,  in  Bergamo,  la  cui  sentenza  non  ammettendo 
i  compromittenti  ,  il  pontefice  Martino  IV  diede  lettere  del 
i3  agosto  1281,  all'arciprete  di  Nembro,  Pietro  de' Squatalli, 
per  obbhgare  le  parti  a  stare  al  compromesso. 

Coltivazione  dei  boschi  di  ValVAlla:  e  morale  attitudine  de^  monaci 
verso  i  loro  terrazzani  e  famigli. 

Il  monastero  oltre  la  giurisdizione  spirituale  della  cura  d'a- 
nime esercitava  una  specie  di  padronìa  temporale  sopra  le  fa- 
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miglie  coloniche  che  chiamò  in  suo  ajuto  a  coltivare  le  so- 
litudini di  questa  piccola  valle.  Quantunque  gli  stessi  mo- 
naci, col  lavoro  delle  loro  mani,  venissero  sbronconando  dei 
boschi,  e  divegliendo  il  terreno,  sì  che  il  primitivo  dissoda- 
mento fu  operato  da  loro,  e  specialmente  da  quelli  che  di- 
consi  conversi^  giusta  il  capo  48,  della  regola  che  dice:  Certis 
temporibus  occupari  debent  fratres  in  labore  manuum...  quia 
vere  monachi  sunt  ^  si  de  labore  manuum  suaruni  vis>unt; 
tuttavia  di  poi  erano  venuti  trattenendo  parecchi  coloni  a 
portar  innanzi  la  coltura  di  que'  possedimenti  ;  e  così  vennero 
mano  mano  aumentando  i  prodotti,  e  si  consideravano  come 
sottomessa,  quanto  nello  spirituale,  sì  altrettanto  nel  tempo- 
rale, ai  monaci.  Codesti  agricoli  avevano  verso  di  loro  il  de- 
bito di  prestarsi  come  vassalli  a  proteggerli  dalle  orde  per- 
turbatrici, che  sotto  pretesta  di  politica  ragione  guelfa  o  ghi- 
bellina, in  quella  triste  età  scompaginavano  l'ordine  pubblico; 
ed  abitavano  in  poveri  ed  agresti  casali,  locati  tra  i  fini  della 
giurisdizione  monastica  ;  e  nel  bisogno  di  venir  a  oste  per  di- 
fesa del  monistero,  entravano  nel  recinto  di  esso  a  guernirlo. 

Quanto  al  coltivamento  civile,  i  famigli  della  Badia  avevano 
una  agevolezza  di  istruirsi,  che  era  affatto  tolta  ai  sudditi  dei 
signori  laici,  dai  quali  questi  erano  sforzati  di  menare  una  vita 
incolta,  o  quasi  al  tutto  mihtare.  I  monaci  usavano  alla  fa- 
miliare coi  loro  dipendenti,  e  visitavano  i  loro  casali,  ed  erano 
accolti  con  quella  riverenza,  che  si  conciha  il  doppio  carat- 
tere di  padri  spirituali  e  di  signori  di  quelle  terre.  E  com'e- 
glino  vedessero  fanciulli  mostrare  prontitudine  dell'ingegno, 
curavano  di  iniziarli  nelle  lettere.  E  ci  rimane  onorata  memo- 
ria di  individui  di  quelle  famighe,  da  essi  educati,  e  quindi  an- 
che accolti  nel  monastero. 

Spirituale  giurisdizione  de^  monaci  sopra  i  loro  dipendenti. 

La  popolazione  che  fu  accolta  e  cresciuta  nella  valletta, 
siccome  constava  di  persone  assunte  per  le  rurah  bisogne,  e 
quindi  addette  al  monastero,  come  i  servi  alla  famiglia  de'  lor 
signori,  ben  anche  si  consideravano  d'una  totale  dipendenza 
da'  medesimi,  e  come  ad  essi  allegati  e  uniti,  per  quello  si  ap- 
partiene allo  spirituale  reggimento.  Era  antica  abitudine  dei 
vescovi  di  demandare  alle  religiose  corporazioni  l'amministra- 
zione de'  sagramenti  nelle  terre  di  loro  padronia,  siccome  vid- 
desi  fino  agh  ultimi  tempi  rispetto  ai  due  insigni  monasteri  di 
Pontita  e  di  s.  Paolo  in  Argon,  amendue  di  questa  diocesi,  nel 
primo  dei  quali  la  parrochia  venne  delegata  ad  uno  dei  monaci. 
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e  nel  secondo  il  diritlo  parrocliiale  esercitavasi  da  un  sacer- 
dote eletto  e  stipendiato  dal  monastero.  Il  proposto  Giuseppe 
Cornaro  nell'opera  Dei  Paroclii  prova  che  frequenti  sono  gli 
esempi  de'  monaci  ed  abati,  che  erano  giudicati  curati  primarii 
i  quali  avevano  anche  sotto  di  loro  altri  parrochi  (§  36)  :  e  che 
istituita  una  nuova  parroclìia  in  quel  fondo  medesimo  che  il 
vescovo  conceduto  avea  ad  un  monastero,  per  conseguente 
la  parrochia  era  lasciata  a  quel  monastero  jure  proprietario. 
Il  monastero  di  s.  Paolo  d'Argon  aveva  trenta  o  chiese  o  cap- 
pelle soggette  a  se;  tuttavia  negli  ultimi  tempi  non  ne  aveva 
che  quattro  da  sè  dipendenti;  ed  eragli  demandato  di  fare  le 
parrocliiah  funzioni,  come  si  vede  da  sentenza  di  riforma  18 
luglio  1493.  Quello  poi  di  Pontita  aveva  giurisdizione  su  cin- 
que parrocliie;  dirigeva  esso  quella  di  s.  Giacomo,  ed  alle  al- 
tre provvedeva  i  parrochi,  siccome  fa  fede  il  padre  Celestino 
Colleoni  nella  storia  manoscritta,  or  posseduta  da  mons.  can. 
Cavagnis.  Quest^ abitudine  si  attuò  ancora  per  l'abbazia  di 
s.  Benedetto  in  Vali' Alta,  e  a  titolo  migliore;  perchè  tutti 
quanti  sono  gli  agricoli  del  tenere  della  Badia  erano  altresì 
famigli  dei  monaci;  e  nella  ecclesiastica  economia  è  noto  che 
tali  individui  si  costumò  sempre  considerarli,  per  questo  ri- 
guardo, come  facente  parti  ad  un  medesimo  corpo  morale  col 
monastero.  Que'  monaci  poi  continuarono  fino  al  loro  sper- 
pero nell'esercizio  de'  muneri  parrochiali;  e  se  ne  hanno  ar- 
gomenti conchiudenti  in  una  costante  tradizione,  e  nel  fatto 
che  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  si  conservò  lunga  pezza  il 
fonte  battesimale,  che  certo  in  allora  non  si  teneva  nelle 
chiese  non  parrochiali.  Se  n'ha  pure  la  prova  nel  fatto  di  una 
generale  tumulazione  del  popolo,  quale  vedesi  fatta  ne'  luoghi 
che  circuiscono  la  chiesa  medesima;  ove  scavando  si  sono  tro- 
vati gran  ossami  ammucchiati  qua  e  là,  e  numerosi  cadaveri 
tuttavia  distesi  in  vie  mortuarie  sotterranee  formate  accu- 
ratamente con  pietre,  a  guisa  di  doccie;  e  dice  il  celebre 
can.  Mario  Lupo,  de  Parochiis  p.  90^  et  alibi ^  in  quei  tempi 
apud  solas  parochiales  ecclesias  fideliam  cadas>era  sepidta 
Juisse-,  e  dopo  aver  notato,  come  presso  alcune  chiese  della 
nostra  diocesi  ossiiun  acerbi  passim  deprehenduntur ^  con- 
chiude: id  vero  manifesto  indicio  est  eas  solas  habitas  anti- 
quitus  parochiales.  Queste  ceneri  non  possono  confondersi 
con  quelle  dei  monaci,  le  quali  giaciono  in  separata  sepol- 
tura in  un  cinto  più  onorato  (detto  Croceri),  ed  ivi  pure  sono 
tali  masse  cumulate  di  ceneri  ed  ossa,  a  tanto  che  non  si  può 
dubitare  che  qua  tutti  non  trovinsi  i  monaci  inumati. 

Un'altra  prova  si  deduce  dal  fatto  che  in  quei  vetusti  tempi, 
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non  essendo  eseguita  una  ordinata  ed  esatta  partizione  terri- 
toriale per  le  singole  parrochie,  che  solo  allora  si  venivano 
consuetudinariamente  piucchè  in  altro  modo  formando  ,  in 
restrizione  delle  troppo  ampie  plehanie^  le  quali  dinanzi  erano 
le  sole  parrochie,  i  fedeli  venivano  considerati,  più  per  usato 
che  per  altro,  pertinenti  ad  una  tale  di  queste  nuove  cure, 
secondochè  a  quella  avessero  più  agevole  accesso  per  posi- 
zione di  luogo,  o  secondochè  ad  una  si  alTezionassero  di  piiì  ; 
onde  è  che  non  essendovi  una  ben  distinta  circoscrizione  lo- 
calcj  per  queste  nuove  cure  d'anime,  i  luoghi  più  lontani  so- 
litarii  e  inabitati  non  si  riguardavano  uniti  ad  una  più  che 
ad  un'altra  di  esse;  quindi  se  in  alcuna  di  queste  solitudini 
si  trapiantavano  colonie  e  popolazioni  da  un  laicale  od  ec- 
clesiastico signore,  il  vescovo  pensava  di  provvedere  a  quelle 
greggi  troppo  lontane  dalla  plebania,  e  non  ancora  assegnate 
ad  altro  rettore  speciale,  o  sottomettendole  giuridicamente 
ad  una  chiesa  vicina^  od  erigendo  per  loro  una  nuova  parro- 
chia.  Che  se  erasi  istituito  in  qualcuno  di  questi  luoghi  un 
monastero,  le  genti  vicine  recavansi  buon  grado  a  quella  mo- 
nastica chiesa,  e  perchè  il  culto  di  religione  v'era  più  fiorito, 
e  i  sacramenti  conferiti  con  più  comodità  del  popolo.  Il  ve- 
scovo poi  o  tacitamente  approvava  questa  attitudine  del  po- 
polo e  dei  monasteri,  o  positivamente  delegava  i  monaci  alla 
cura  di  quelle  anime;  e  di  questa  guisa  costituitosi  in  Valle 
x\lta  il  convento,  e  adunatisi  famigli  ed  affitta] uoli  di  esso, 
vi  si  dovea  costituire  una  cura  geìitilizìa  (quale  spiega  il  Be- 
lotti  sui  parrochi  tom.  I.  p.  3o)  per  le  persone  congiunte  al 
medesimo,  od  anche,  se  piace  dirla  territoriale^  tra  i  confini 
della  loro  temporale  giurisdizione. 

Giurisdizione  de^  monaci  sopra  le  varie 
chiese  a  loro  concesse. 

Il  dominio  dei  monaci  sopra  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Campania,  di  s.  Giorgio  di  Te^io^  di  s.  Damiano  di  NazarOj 
e  di  s.  Salvatore  era  dominio  di  proprietà  delle  stesse  chiese, 
e  dedi  averi  dotali,  o  appartenenti  in  qualsia  modo  ad  esse, 
con  annesso  il  diritto  di  eleggere  gli  spirituali  reggitori,  ed  an- 
<^he  il  parroco  per  quella  di  s.  Salvatore,  quando  fu  costi- 
tuita parrochia.  Si  legge  nell'istromento  scritto  in  pergamena 
dei  1 6  aprile  i353,  che  l'abate  Giovanni  de  Castello  per  la 
morte  di  pré  Alessandro  curato  beneficiale  della  cappella  di 
s.  Salvatore,  elesse  in  suo  luogo  pré  Martino  di  Lamberto 
de'  Ronzoni,  pria  rettore  della  Santissima  Trinità  e  di  s.  Siro 
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di  Grumello,  approvante  quest'elezione  il  vescovo  Lanfranco. 
In  altro  del  3  agosto  1 869,  si  ricorda  che  all'abate  e  mona- 
stero di  Vali' Alta  spetta  de  jure  antiquo  la  pro^msione  ed 
istituziojie  di  quel  beneficio  chericale:  ciò  pure  emerge  dagli 
atti  20  marzo  i394,  5  luglio  i4oo,  5  gennajo  i43i  ed  altri, 
in  cui  si  conservano  documenti  dell'esercizio  di  questo  diritto 
di  collazione  pur  fino  agli  ultimi  tempi,  in  nome  degli  abati 
commenda tarii.  Si  ha  eziandio  un  decreto  del  vescovo  Ba- 
rocioj  1453,  24  novembre,  contro  don  Stefanino  de  Azzo- 
nica,  che  s'era  intruso  in  quel  beneficio  senza  l'autorità  del 
monastero,  quale  fu  intimato  a  istanza  di  Bono  de'  Viscardi, 
canonico  di  Bergamo  e  procuratore  del  card.  Morosini  com- 
mendatario dell'Abbazia. 

Sopra  il  convento  e  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  martire  in 
Trento^  la  signoria  del  monastero  di  s.  Benedetto  di  Vali' Alta 
era  così^  che  il  convento  e  la  chiesa  erano  sotto  la  giurisdi- 
zione temporale  dei  vescovi  di  Trento,  ai  quali  pure  si  aspet- 
tava di  ordinare  gli  abati,  come  si  chiarisce  dalla  Costituzione 
di  Altemano,  e  dal  diploma  di  Peregrino  patriarca  di  Aqui- 
leja;  ed  il  monastero  di  Vali' Alta  aveva  su  quel  di  Trento  su- 
periorità di  nominare  l'abate,  e  di  correggere  e  sorvegliare 
circa  la  disciplina  e  lui  e  il  monastero.  Circa  allo  intendimento 
di  tai  diritti,  in  sul  principio^  il  nemico  il  quale  non  mai 
dorme,  e  sempre  semina  e  ricoglie,  avea  messo  discordia  tra 
l'abate  di  Trento  e  di  Vall'Alta;  e  tanto  questa  montò  che 
quel  primo  ruppe  l'obbedienza  al  secondo,  e  si  convenne  re- 
care la  cosa  alla  Santa  Sede.  I  cardinali  delegati  a  ciò,  Man- 
gifredo  Prenestino  vescovo,  ed  Ugo  di  sant'Angelo  diacono, 
spedirono  l'anno  i  i-yG,  agli  abati  di  Vall'Alta  e  di  s.  Lorenzo 
una  sentenza,  per  la  quale  s' ingiunge  all'abate  di  s.  Lorenzo 
di  esibire  sua  obbedienza  e  soggezione  all'abate  di  Vall'Alta, 
e  ricevere  la  sua  correzione  ed  osservarla.  Venne  di  poi  fatta 
anco  una  Concordia  nel  giorno  i3  agosto  1177,  tra  i  due 
abati  Lanfranco  di  s.  Lorenzo  ed  Israele  di  s.  Benedetto,  in 
cui  l'abate  di  s.  Lorenzo  promette  pure  di  riconoscere  i  cor- 
reggimenti  che  gli  facesse  l'abate  di  Vall'Alta,  e  ottemperargli 
come  semplice  monaco  al  suo  abate;  e  si  accordarono  di 
tramutarsi  secondo  certo  ordine  i  monaci  d'ambi  i  conventi. 
Destatesi  alcune  altre  differenze  il  vescovo  di  Trento  fece 
note  le  sue  doglianze  al  dottissimo  pontefice  Innocenzo  III, 
contro  l'abate  di  s.  Benedetto  di  Vall'Alta  circa  la  chiesa  di 
s.  Lorenzo  di  Trento;  e  il  papa  delegò  il  vescovo,  l'arcidia- 
cono e  Ugone  canonico  di  Cremona  ad  ascoltare  le  parti  e 
decidere  il  giusto  ,  e  con  censure  far  eseguire  la  sentenza , 
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Pontificatus  anno  XVI ,  i\  maggio.  Fu  stabilita  la 

soggezione  del  monastero  di  Trento  all'  abate  di  Vali'  Alta. 
Trovasi  poi  che  con  scritto  3  ottobre  i255,  il  sommo  pon- 
tefice Alessandro  delegò  l'abate  di  s.  Gervasio  di  Brescia  a 
rilevar  la  cagione  per  la  quale  siasi  eletto  in  abate  di  s.  Lo- 
renzo di  Trento  Enrico  di  Verdun  cistcrciense  deficiente  nei 
natali,  senza  autorizzazione  dell'abate  di  Vali' Alta  e  del  mo- 
naco Margarito  e  dei  due  conversi,  e  rompendo  la  dipen- 
denza e  contraffacendo  ai  patti  della  pace,  quasi  il  mona- 
stero di  Trento  volesse  esser  di  pari  nel  reggimento,  con 
quello  di  Vali' Alta. 

Molte  donazioni  dei  vescovi  di  Bergamo  alla  Badia  di  s.  Benedetto^ 
e  conferma  del  sommo  pontefice  Urbano  III.  1144  —  1353. 

Mi  passo  qui  delle  donazioni  dei  beni^  e  della  concessione 
delle  chiese  in  precedenza  noverate;  ma  aggiungo  che  il  ve- 
scovo Gregorio  il  quale  fu  tanto  grande  nel  fare  beneficii  e 
gran  guiderdoni  a  religiosi  di  diversi  ordini,  diede  pure  in 
dono  a  que'  di  Vall'Alta  un  monte  di  dieci  e  più  mila  per- 
tichcj  l'Armentario,  nel  comune  di  Carona  con  atto  9  gen- 
naio II 44*  si  che  i  monaci  meno  intesi  a  procacciarsi  il 
vitto  diventassero  meglio  pronti  e  ingegnosi  al  bene  spirituale 
con  occuparsi  vieppiù  negli  olTicii  del  loro  ministero.  Poco 
dopo  moriva  questo  prelato  in  onore  per  altezza  d' ingegno 
e  per  distinte  virtù,  il  19  giugno  1 146,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  del  convento  d'Astino;  come  si  nota  nella  manoscritta 
Istoria  della  Badìa  di  Àstino  del  p.  Pier  Girolamo  Mazzo- 
leni  sacerdote  nelVistessa,  compita  nel  1704,  e  conservataci 
dal  dotto  sac.  Luigi  Femi. 

Dal  vescovo  Gerardo  assicurata  la  rafferma  delle  anteriori 
donazioni,  il  cenobio  fu  pure  presentato  d'un'altra  possessione, 
il  Prato  Maggiore^  e  di  varie  decime  sopra  alcuni  poderi, 
le  quali  erano  allo  stesso  vescovo  cedute  da  Ucozio,  Lotario 
e  Ambrogio  de' Capitani  di  Cene,  di  quella  famiglia  cotanto 
celebre  per  fatti  militari,  sotto  la  bergamasca  e  veneta  re- 
pubblica. Da  questo  e  da  altri  documenti,  si  scorge  essere 
stato  in  que'  dì  costume  de'  monasteri  di  richiedere  ogni  suc- 
cedaneo vescovo  della  conferma  delle  ricevute  oblazioni,  e 
parimente  metodo  dei  vescovi  di  prendere  sotto  la  loro  pro- 
tezione i  beni  dei  conventi  istessi,  al  modo  de' romani  pon- 
tefici, intimando  censure  ai  contravventori. 

Il  vescovo  Guala  da  Telgate,  persona  di  spirito  e  di  pru- 
denza luminosissima ,  e  addittissimo  alla  Sede  Apostolica , 
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eletto  dai  canonici,  presente  il  santo  arcivescovo  di  Milano. 
GaldinOj  fu  pur  egli  molto  benemerito  di  quest'abbazia.  Desso 
impartì  la  benedizione  abbaziale  all'abate  Israele,  e  ratificò 
tutte  le  largizioni  fatte  da'  suoi  predecessori  Gregorio  e  Gi- 
rardo,  tanto  nel  tempo  della  detta  designazione  del  cenobio, 
e  della  consecrazione,  quanto  posteriormente:  l'atto  è  dei  12 
luglio  1 180. 

11  romano  pontefice  Urbano  HI  detto  pria  Lamberto,  della 
milanese  famiglia  Crivelli,  animoso  difensore  delle  ecclesiasti- 
clie  istituzioni,  riconobbe  con  bolla  11  gennajo  1186,  gli  an- 
zidetti donativi  dei  vescovi,  e  quelli  d'ogni  privata  persona. 
In  quell'atto  si  dichiara  la  confermazione  dei  possedimenti  di 
Trilla  FellicmOj  Villanova^  monte  Cardeniano  e  Mallia^  atto 
unico  in  cui  si  avesse  sino  ad  ora  menzione  di  tali  averi. 

Lanfranco  vescovo  di  somma  pietà  e  prudenza  fu  cortese 
all'abate  Israele  e  al  convento  d'un  podere,  e  di  annui  redditi, 
per  Costituzione  16  marzo  1199.  Egli  fu  della  famiglia  Ci- 
volle  sì  veramente  come  appare  da  una  membrana  riferita  nel 
Codex  diplom.  tom.  Il,  i3^7,  del  can.  Mario  Lupo,  e  proba- 
bilmente della  illustre  prosapia  Cevola  della  città  di  Verona. 

Il  vescovo  Alberto  di  Terzo  diede  atto,  16  gennajo  1246, 
di  una  permuta  di  varii  fondi  col  monastero  di  Vall'Alta. 

Algisio  di  Rosciate  vescovo,  cui  nomino  volontieri,  perchè 
il  pontefice  nelle  lettere  di  provvisione  lo  dice  con  onore 
preclaro  per  vita  e  scienza  ai  3,  9  e  i3  febbrajo  1267,  P''^" 
sento  magnificamente  la  Badia  di  molte  somme  livellane  per 
la  povertà  del  monastero  di  ValV Alta^  e  acciò  si  accresca  il 
numero  dei  monaci  e  meglio  si  provveda  al  servizio  di  quella 
chiesa  nel  celebrarvi  i  divini  q/ficii. 

Erbordo,  vescovo  di  grande  animo,  ebbe  pur  egli  a  tener 
ferme  pe'  monaci  le  riferite  libéralissime  cessioni,  per  la  po- 
vertà del  monastero  e  prò  bono  pacis  et  concordie,,  i5  marzo 
1261  ;  e  Guiscardo  de'  Suardi^  quegli  che  il  primo  celebrò  il 
martirio  del  beato  Pagano  della  famiglia  Leuca  ucciso  in  Val- 
tellina  dagli  eretici,  amplificò  di  pie  largizioni  il  patrimonio 
del  monastero,  con  documento  6  giugno  1274- 

L'egregio  vescovo  Lanfranco  de'  Safiverti,  prima  vescovo 
di  Ancona,  poi  di  Bergamo,  assodò  egli  stesso  le  donazioni 
fatte  da'  suoi  antecessori,  con  atto  i353,  i3  aprile.  Egli  mancò 
ai  vivi  a'  4  aprile  i38i;  e  il  suo  corpo  portossi  a  Milano, 
perchè  era  di  famiglia  milanese. 

Sacerdote  Pietro  Gatti. 

(Sarà  continuato). 


I   PAPI  E  GLI  CZAR 


OSSIA 

RELAZIONf  FRA  LA  SANTA  SEDE  E  LA  RUSSIA. 

ConJinuazione  (1). 

in. 

Quasi  duecento  anni  trascorsero  senza  lasciare  traccia  di 
alcun  rapporto  tra  i  gran  Principi  della  Russia  ed  i  Papi.  Que- 
sto intervallo  è  per  la  società  cattolica  e  per  i  Sovrani  Pon- 
tefici che  la  dirigono  il  gran  periodo  delle  crociate,  che  non 
assorbe  ma  concentra  le  loro  attenzioni  sull'Oriente.  Per  i 
Russi  è  il  tempo  delle  guerre  intestine  tra  i  principi  della 
casa  e  delle  lotte  tra  i  fratelli  ed  i  parenti  per  il  possesso  del 
titolo  supremo.  I  tristi  giorni  delia  nostra  epoca  merovingia 
duravano  duecento  anni  anche  in  Russia,  e  le  guerre  intestine 
non  erano  ancora  terminate  quando ,  come  avvenne  a  noj, 
fu  loro  sopra  l'invasione  pagana.  Sgraziatamente  la  Russia  che 
non  ebbe  i  suoi  prefetti  del  palazzo,  non  ebbe  neppure  il  suo 
Cario  Martello;  ella  cadde  se  non  senza  resistenza,  certo  senza 
gloria,  sotto  il  giogo  dei  Tartari  e  vi  rimase  lungo  tempo.  Se 
l'alto  clerOj  che  al  dire  di  tutti  gli  storici  russi,  aveva  allora 
parte  nella  cosa  pubblica  ed  incarico  di  conchiudere  i  nego- 
ziati politici,  non  si  fosse  tenuto  in  disparte  ed  isolato  dal 
movimento  cristiano,  esso  avrebbe  chiamati  gli  sguardi  del 
mondo  cattolico,  ottenuto  il  suo  soccorso  e  vinta  contro  l'I- 
slamismo una  lotta  gloriosa  e  ri  generatrice.  Ma  lo  scisma  aveva 
isolata  la  Russia  dal  gran  centro  di  azione  (2*,  e  questo  isola- 
mento le  valse  duecento  anni  di  servitù  umiliante,  una  al- 
terazione profonda  e  forse  irremediabile  ne'  suoi  costumi  e 
nel  suo  carattere  nazionale,  ed  aggiornò  indefinitamente  la 
sua  civilizzazione. 

Ma  se  la  Russia  dimenticò  sè  medesima,  i  Papi  non  la  po- 
sero in  obblio.  Non  potendola  distorre  dalle  sue  fatali  preven- 
zioni, Innocenzo  III  vegliò  a  far  sì  che  almeno  non  fosse 
contagiosa,  e  procacciò  di  formare  come  un  cordone  sanita- 
rio su  questa  frontiera  del  mondo  cattolico  sostenendo  lo  zelo 


(1)  Vedi  retro,  pag.  200. 

(2)  Secondo  le  precedenze,  ciò  deve  inleodersi  meno  di  uno  scisma  for- 
male, che  non  di  una  somma  freddezza,  di  una  quasi  separazione  di  fallo 
dal  ceolro  dell'unità  cattolica,  che  divenne  poi  anche  totale  dopo  lo  scisma 
del  Gerulario.  Il  Redattore. 
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dei  Vescovi  di  Livonia  e  d'Estonia ,  approvando  l'ordine  dei 
cavalieri  della  Spada  (i2o4)  fondato  dairArcivescovo  di 
Brema^  allo  scopo  di  respingere  le  incursioni  dei  pagani  e  dei 
Russi,  riformando  i  costumi  del  clero  polacco,  che  come  sem- 
bra si  era  accostato  a  quelli  del  clero  Russo  col  quale  viveva 
in  contatto,  infine  rafforzando  i  nodi  della  unità  ecclesiastica 
presso  i  Ruteni  vicini  immediati  dei  Russi.  La  lettera  spedita 
ai  Vescovi  ed  al  Clero  di  questa  provincia  quando  inviò  loro 
per  regolare  la  loro  gerarchia  il  Cardinale  di  s.  Vitale  è  piena 
di  dolci  rimproveri  e  di  incoraggianti  esortazioni:  «In  un 
momento  come  questo,  nel  quale  l'impero  Greco  con  tutta 
quasi  la  Chiesa  riconosce  l'autorità  della  Sede  Apostolica,  ac- 
cetta la  sua  supremazia  ed  i  suoi  ordini  non  sarebbe  mo- 
struoso, diceva  egli,  che  una  frazione  fosse  in  disaccordo  col 
tutto?  »  Quel  gran  Papa  scriveva  questo  nel  120-7  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Latini  e  l'unione  dei  Bul- 
gari e  di  quasi  tutti  gli  Slavi  orientali,  cioè  in  uno  de'  più 
bei  giorni  della  Chiesa.  Ma  nell'anno  primo  di  quel  secolo, 
quando  le  preoccupazioni  interne  erano  penose,  egli  aveva 
rivolto  gli  sguardi  al  paese  ove  cattolici  e  greci  vivevano  con- 
fusi. «  Innocenzo  ITI,  dice  Baronio,  vegliò  attentamente  ad 
allontanare  i  danni  sempre  imminenti  dello  scisma.  Perciò  in 
quest'anno  (1200)  spedì  niolti  vescovi  per  regolare  i  rapporti 
tra  i  greci  ed  i  cattolici  nei  luoghi  dove  ove  i  due  culti  si 
immischiavano,  ed  ove  la  suscettività  religiosa  dei  fedeli  di 
ciascuna  Chiesa  poteva  facilmente  risentirsi.  »  Le  sue  misure 
sotto  questo  rapporto  appajono  sempre  con  temperate  da  una 
dolcezza  particolare. 

Ma  d'altra  tempra  furono  quelle  del  suo  successore  Ono- 
rio III ,  che  si  occupò  grandemente  dei  popoli  slavi  e  fu  in 
comunicazione  diretta  coi  Gran-Principi  della  Russia.  Questi 
sventurati  sovrani  erano  allora  in  una  profonda  costernazione: 
i  Tartari 'li  avevano  soprafatti  in  un  primo  scontro,  ed  an- 
nientati di  un  sol  colpo  i  nove  decimi  della  loro  armata; 
quasi  torrente  impetuoso  aveva  innondate  tutte  le  provincie 
meridionali  del  loro  Impero.  La  Santa  Sede  aveva  allora  sulle 
frontiere  della  Russia  uomini  zelanti  e  di  grande  portata, 
missionarii  o  vicarii  apostolici,  i  quali  approfittando  della  vi- 
cinanza si  misero  in  relazione  con  alcuni  dei  principi  russi. 
Abbattuti  dalla  sciagura  li  trovavano  disposti  ad  ascoltarli. 
«  Credete  voi,  loro  dicevano,  che  i  mali  di  cui  siete  aggra- 
vati, non  sieno  una  punizione  del  Cielo  per  le  vostre  discor- 
die e  la  vostra  ostinazione  a  rimanervi  separati  dalla  Chiesa? 
Tutti  i  popoli  Cristiani  entrano  in  oggi  nell'unità;  i  vostri 
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fratelli  medesimi  del  aiezzodì,  i  Dalmati,  gllUirii,  i  Serbi  ri- 
conoscono l'autorità  suprema  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed 
in  questo  istante  Alessandro  Megajupano  fonda  sotto  la  pro- 
tezione di  Roma  un  grande  Impero  sulle  rive  del  Danubio. 
La  sommissione  del  re  dei  Serbi  dovrebbe  servirvi  d'esem- 
pio. È  tutto  guadagno  anche  in  rispetto  all'utile  temporale, 
il  vivere  nell'alleanza  col  supremo  Capo  dei  cattolici.  »> 

Questo  quadro  era  vero  e  le  considerazioni  erano  gravi.  I 
principi  Russi  ne  furono  colpiti,  e  dimandavano  di  entrare  in 
conferenze  colla  Santa  Sede.  Gregorio  IX,  che  era  succeduto 
ad  Onorio  III  (i 227),  informato  di  questi  iniziamenti,  spedì, 
in  Russia,  col  titolo  di  legato  Apostolico,  un  uomo  addottri- 
nato e  saggio,  Guglielmo,  Vescovo  di  Modena,  suo  amico  par- 
ticolare che  si  era  offerto  da  se  medesimo  per  una  missione 
così  difficile  e  lontana.  Nella  lettera,  colla  quale  lo  accredi- 
tava presso  i  principi  russi,  rammenta  loro  quello  stesso  di 
cui  sembravano  convinti  già  da  se  medesimi  che  le  calamità 
ond'erano  travagliati,  potevano  essere  un  castigo  delle  loro 
inique  ambizioni  e  del  loro  induramento  neU'errore.  Poi  ag- 
giunge: «  Volendo  noi  accertarci  se  voi  avete  sinceramente 
risolto  di  abbracciare  la  religione  della  Chiesa  Romana,  fuori 
della  quale  non  vi  può  essere  salute ,  ed  avere  da  noi  un  in- 
viato che  vi  istruisca  in  quella  dottrina,  vi  preghiamo  tutti 
di  farci  in  iscritto  e  per  mezzo  di  ambasciatori  fedeli  una  do- 
manda formale.  »  Frattanto  li  supplica  di  non  turbare  colie 
loro  incursioni  o  con  alleanze  coi  popoli  pagani,  i  progressi 
delle  missioni  cattoliche  nella  Livonia,  Estonia  e  Curlandia. 

Il  Gran-principe  Giorgio  Vsevolodovitch  risponde  a  questa 
offerta  e  si  mostra  sinceramente  disposto  all'unione  delle  due 
Chiese,  ma  pone  delle  condizioni  diffìcili  ad  essere  accettate. 
Domandava  difatto  che  si  conservassero  gli  usi  ed  i  riti  della 
Chiesa  russa  senza  modificazione.  Il  Papa  rifiutò  ponendo  in 
chiaro  che  una  simile  concessione  romperebbe  l'unità  della 
Chiesa.  Del  resto,  si  mostra  pieno  di  benevolenza  per  il  prin- 
cipe, e  gli  promette,  se  un  giorno  si  deciderà  ad  abbando- 
nare francamente  e  coraggiosamente  la  via  dell'errore,  favori 
abbondanti  ed  appoggio  efficace.  Questo  appoggio  era  l'al- 
leanza delle  nazioni  cattoliche  che  formando  colla  Russia  un 
sol  corpo  avrebbero  infalhbilmente  disperso  il  torrente  indo- 
mito delle  invasioni  mongoliche,  risparmiati  fiumi  di  sangue 
cristiano,  e  salvata  la  Russia  dalla  barbarie,  da  cui  non  è 
per  anco  totalmente  risorta.  L'esitazione  del  Gran-principe 
perde  ogni  cosa^  le  guerre  civili  ricominciavano  più  furiose, 
le  città  si  sollevavano  le  une  contro  le  altre,  ed  i  Tartari 
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ritornando  vincitori  dalla  China  col  feroce  Bati,  seppellirono 
i  Russi  a  torme  sotto  le  mine  fumanti  di  più  che  venti  città, 
e  de*  santuari  profanati  di  Wladimiro  e  di  Mosca.  L'occidente 
medesimo  ne  hi  commosso. 

IV. 

Un'aurora  più  consolante  parve  levarsi  col  pontificato  di 
Innocenzo  IV.  Non  solamente  i  principi  russi  cercarono  di 
nuovo  di  entrare  nel  seno  delF  unità^  ma  i  Tartari  medesi- 
mi, questi  spietati  eredi  della  barbarie  di  Attila,  sembravano 
disposti  ad  abbracciare  il  Cristianesimo.  Una  voce  venuta  dal 
fondo  delle  steppe,  narrava  che  il  Khan  Sartack  fosse  cri- 
stiano, che  Aiouk-MangoLikhan  avesse  una  sposa  cristiana,  che 
il  Khan  Bati,  che  regnava  nel  Kuptehak,  fosse  stato  colpito 
dalla  grazia  divina,  che  infine  il  deserto  sembrava  vicino  a 
fiorire.  In  Europa  lo  zelo  per  le  crociate  si  raffreddava  di 
giorno  in  giorno  ;  erano  dunque  come  un  compenso  prezioso 
questi  felici  pronostici  venuti  dai  paesi  degli  Slavi  e  dei 
Mongoli.  Se  l'Oriente  si  chiudeva  al  Ci^istianesimo  dalla  parte 
di  Damasco,  sembrava  aprirsi  dalla  parte  di  Samarcanda.  Il 
Papa  accolse  con  trasporto  questa  speranza,  e  come  dice  egli 
medesimo,  le  sue  viscere  furono  commosse  di  gioja.  Organizza 
immediatamente  una  doppia  spedizione  divisa  in  due  corpi, 
l'una  doveva  arrestarsi  nella  Russia,  l'altra  spingersi  fino  al 
fondo  della  Tartaria  e  seguire  la  mobile  capitale  del  Gran- 
Kan.  Monaci  intrepidi  furono  i  campioni.  Alla  testa  di  coloro 
che  dovevano  penetrare  fra  i  Tartari,  si  trovava  il  celebre 
Giovanni  di  Piano  Carpino,  religioso  francescano  d'Italia,  la 
cui  relazione  è  tanto  conosciuta^  ed  il  tentativo  cadde  infrut- 
tuoso come  quello  del  suo  confratello  Rubruzi  intrapreso  qual- 
che anno  più  tardi  per  ordine  di  s.  Luigi. 

La  missione  Russa  aveva  per  capo  il  padre  Alessio,  dell'or- 
dine dei  Domenicani,  al  qual  Ordine  aveva  appartenuto  lo 
stesso  Pontefice  prima  della  sua  esaltazione.  Questa  scelta  era 
eccellente:  il  padre  Alessio  essendo  Boemo  d'origine,  e  per 
conseguente  Slavo,  era  in  istato  di  comunicare  direttamente 
coi  Russi,  stante  la  comunanza  del  linguaggio.  Noi  abbiamo 
ancora  la  lettera  che  gli  scrisse  il  Papa  incaricandolo  di  ri- 
prendere questi  negoziati  tanto  importanti  e  tante  volte  fal- 
liti. «Desiderando  di  accondiscendere,  dice  egli,  al  nostro 
caro  figlio  in  Dio,  il  re  di  Russia,  e  soddisfare  per  quanto 
noi  lo  possiamo  coll'ajuto  di  Dio  al  desiderio,  che  ci  ha  ma- 
nifestato, noi  vi  abbiamo  scelto  perchè  andiate  a  risiedere 
presso  di  lui,  e  vi  abbiamo  delegata  la  stessa  autorità  che 
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accordammo  a  quelli  destinati  per  la  Tartaria.  Per  questo  vi 
ordiniamo  che  senza  frapporre  indugio  vi  poniate  in  dispo- 
sizione di  recarvi  presso  di  lui  per  rimanervi  tanto  quanto 
a  lui  piacerà  di  ritenervi  presso  la  sua  persona.  Dato  a  Siena 
il  5  del  mese  di  maggio  1246.  » 

Fu  nella  Francia^  dove  Innocenzo  IV  era  venuto  per  tenere 
il  concilio^  nel  quale  pronunciò  la  decadenza  di  Federico  II,  ed 
in  mezzo  alle  preoccupazioni  della  lotta  suprema  della  Santa 
Sede  colla  casa  di  Hohenstaufen,  che  il  Papa  ebbe  condotto 
questo  affare  della  missione  Russa;  tutti  i  documenti  che  vi 
hanno  relazione  sono  datati  da  Lione. 

Quegli  fra  i  principi ^  che  aveva  incominciati  questi  nego- 
ziati, al  quale  il  Papa  dava  il  titolo  di  re,  era  il  Gran-prin- 
cipe Daniele  Galitsky.  Un  soggiorno  di  più  anni  nell'Unghe- 
ria presso  il  re  Bela  IV,  ove  aveva  cercato  il  rifugio  dopo 
l'invasione  trionfante  di  Bati,  l'aveva  iniziato  agli  affari  del- 
l'Europa cattolica,  e  gli  aveva  dato  un'alta  idea  della  po- 
tenza dei  Papi.  Voleva  col  loro  appoggio  assidersi  sul  trono 
di  Russia  e  farsi  rivestire  del  titolo  di  re,  titolo  che  gli  avreb- 
be procacciato  legami  di  fraternità  coi  Sovrani  dell'Occidente. 
L'ambizione  adunque  aveva  gran  parte  nella  domanda  ch'egli 
aveva  fatto  di  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Ma  poteva  essere  an- 
che altrimenti,  e  del  resto  questa  riunione  era  tanto  impor- 
tante alla  salute  di  Europa  minacciata  alla  sua  frontiera  orien- 
tale d'una  seconda  invasione  di  Attila,  che,  qualunque  fosse 
il  motivo  secreto  di  chi  la  proponeva,  era  per  lo  meno  po- 
litico l'accettarne  l'offerta.  Questa  offerta  era  stata  rinnovata 
più  volte,  era  pressante,  ed  il  Papa  veramente  non  avrebbe 
potuto,  senza  essere  accusato  di  freddezza  per  la  causa  catto- 
lica, rifiutarsi  di  rispondervi  paternamente.  È  ciò  ch'egli  fece 
in  una  lettera  al  principe  Daniele,  data  nello  stesso  giorno 
in  cui  ebbe  la  sua  nomina  il  padre  Alessio,  a  Noi  acconsen- 
tiamo ai  vostri  voli,  e  per  quanto  lo  possiamo  coU'ajuto  di 
Dio  esaudiamo  la  vostra  preghiera.  Noi  vogliamo  trattare  con 
voi  e  col  vostro  regno  come  si  fa  d'una  piantagione  novella, 
noi  vogliamo  fregiarvi  d'una  prerogativa  costante  di  grazie  e 
di  favori.  E  per  questo  che  noi  pieghiamo  l'orecchio  alle  vo- 
stre suppliche  e  consentiamo  di  prendere  la  vostra  persona 
ed  il  vostro  regno  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro.  »  Ed  a 
conferma  di  questa  promessa  fece  divieto  ai  crociati  del  Nord 
ed  ai  Cavaheri  della  Spada,  di  nulla  intraprendere  contro  gli 
Stati  del  re  di  Russia,  e  di  nulla  conquistare  senza  la  sua  ade- 
sione {Lettera  del  mese  di  marzo  1247).  Così  nel  tempo 
stesso  che  il  Papa  disarma  gli  Alemanni  nemici  dei  Russi,  i 
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suoi  missionarj  si  provano  a  disarmare  i  Tartari.  Anche  per 
altra  via  il  Papa  fece  quanto  era  in  lui  per  facilitare  Tunione 
delle  due  Chiese,  entrò  cioè  in  lunghe  trattative  coU'arcive- 
scovo  di  Prussia,  che  nominò  suo  legato  per  riconciliare  il  re 
di  Russia  e  conterirgli  la  consecrazione  reale  {Lettera  del.... 
1247). 

Tutto  sembrava  sulle  prime  promettere  un  esito  felice:  il 
Principe  fece  un'accoglienza  festosa  agi*  inviati  del  Papa,  e  si 
lasciò  incoronare  per  le  mani  del  Legato  in  faccia  al  popolo 
ed  ai  bojardi.  Ma  già  pago  nel  suo  orgoglio,  Daniele  che  non 
aveva  fatto  che  promesse,  ricusa  di  mantenerle.  Così  fu  per- 
duto per  la  mala  fede  d'un  principe  ambizioso  il  frutto  d'uno 
zelo,  che  aveva  avuto  per  movente  principale  l'avvenire  e  la 
salute  di  Europa. 

Lo  storico  Chopin  afferma  che  in  questo  affare  i  negoziati 
erano  stati  condotti  senza  buona  fede  da  ambe  le  parti.  Que- 
sta è  una  calunnia  contro  il  Papa,  mentre  la  sua  corrispon- 
denza è  monumento  irrefragabile  di  sincerità  affettuosa  e  di 
cordialità.  Valga  per  tutto  la  lettera  che  Innocenzo  IV  man- 
dò a  Daniele  quando  ebbe  notizia  della  perfida  sua  rottura. 
Non  vi  traspare  la  collera  ed  il  dispetto  di  un  negoziatore 
vinto  al  gioco  della  diplomazia;  il  sentimento  che  vi  regna 
è  quello  di  una  paterna  tristezza.  Il  Papa  si  limita  a  due  rim- 
proveri d'ingratitudine,  e  non  manifesta  altro  dolore  che 
quello  di  vedere  falUti  i  suoi  piani  per  la  propagazione  della 
fede  in  tutto  il  mondo.  "La  Chiesa  volendo  confermarvi,  gli 
diceva,  nella  vostra  divozione  alla  sua  causa  ed  incoraggiarvi 
con  dei  favori  degni  di  voi,  si  è  degnata  di  elevarvi  alla  di- 
gnità reale,  consacrarvi  coll'olio  santo  e  cingere  col  diadema 
la  vostra  fronte.  Ma  voi,  se  dobbiamo  credere  ai  rapporti 
pervenutici,  e  che  noi  abbiamo  udito  con  gran  turbamento  di 
cuore,  voi  avete  corrisposto  con  ingratitudine  ai  beneficj  tem- 
porali e  spirituali  di  cui  siete  stato  ricolmo;  voi  avete  in- 
franti i  giuramenti  solenni  che  avete  pronunciati,  ne  vi  siete 
fatto  carico  di  eseguire  o  far  eseguire  ciò  che  avete  promesso, 
mettendo  così  in  pericolo  la  vostra  salute  ed  oltraggiando  ad 
un  tempo  la  Chiesa  e  Gesù  Cristo.  È  per  noi  un  tal  fatto  di 
un  dolore  tanto  più  acerbo  quanto  più  ardente  è  il  nostro 
desiderio  che  la  fede  della  Chiesa  cattolica  già  divulgata  per 
sì  gran  parte  del  mondo,  conti,  coll'ajuto  di  Dio^  nuovi  accre- 
scimenti. "  Se  si  eccettua  una  linea,  verso  la  fine,  ove  il  Papa 
gli  fece  intendere  che  a  lui  non  sarebbe  difficile  di  fargli 
scontare  anche  con  un  castigo  temporale  la  sua  fellonia,  non 
vi  ha  una  sola  parola  di  asprezza  in  questa  lettera  a  Daniele. 
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Allepoca  stessa  neiJa  quale  il  prìncipe  di  Caliteli  tradiva 
€Osì  la  fede  de' suoi  giuramenti,  a  Souzdal  regnava  un  figlio 
del  gran-principe  Jaroslaff^  che  si  era  coperto  di  gloria  in  una 
battaglia  sulla  Neva,  contro  gli  Svevi  ed  i  Cavalieri  della 
Spada.  Era  Alessandro  Jaroslawitch  denominato  Newski,  per 
la  sua  vittoria  sulle  rive  della  Neva^  elevato  dalla  Chiesa  russa 
agli  onori  della  canonizzazione.  Il  Papa,  che  ammirava  il  suo 
valore  e  la  sua  pietà ^  suppose  trovarsi  in  lui  un'altezza  di 
spiriti  ed  un  disinteressamento  religioso  pari  all'eroismo  mi- 
litare. Credette  per  conseguente  che  le  sue  viste  grandiose  sa- 
rebbero meglio  comprese  da  lui,  che  non  dagli  altri  principi, 

10  spirito  politico  dei  quali  sembrava  tanto  debole  e  circo- 
scritto, quant'erano  ristrette  e  vacillanti  le  loro  sovranità.  In- 
nocenzo IV  gli  scrisse  adunque  per  proporgli  ancora  una  volta 
questo  grande  progetto  dì  unione  fra  l'Occidente  e  l'Oriente, 
sì  importante  per  l'avanzamento  della  società  cristiana,  e  che 
tutti  i  maggiori  del  Principe  avevano  desiderato  con  mire  per 
vero  interessate,  ma  col  sentimento  della  sua  importanza. 
<f  Vostro  padre,  scrive  il  Papa  al  principe  di  Souzdal,  erasi  ve- 
ramente deciso  di  unirsi  alla  Chiesa  di  Roma^  come  dichiarò 
a  Piano  Carpino  (col  quale  conferì  quando  attraversava  que- 
sti la  Russia  per  recarsi  fra  i  Tartari);  egli  aveva  anche  fatta 
in  secreto  una  abjura,  e  se  la  morte  non  gli  avesse  tolto  il 
tempo  di  realizzare  i  suoi  voti,  egli  avrebbe  fatto  professione 
pubblica  di  cattolicismo.  Senza  dubbio  egli  ora  gode  della 
beatitudine  celeste.  Voi  che  siete  il  suo  erede  seguite  le  trac- 
cie  di  un  padre  tanto  degno  di  essere  imitato,  e  siccome 
egli  si  preparava  con  un  cuore  sincero  ed  uno  spirito  leale  a 
ricevere  i  dogmi  ed  i  precetti  della  Chiesa  di  Roma,  abban- 
donate anche  voi  il  sentiero  della  dannazione,  ed  abbracciando 
l'unione^  ponetevi  sulla  via  regale  dell'obbedienza,  che  con- 
duce a  salute.  ?>  Il  Papa  termina  congratulandosi  che  non  ab- 
bia come  gli  altri  principi  russi  curvato  vilmente  il  collo  sotto 

11  giogo  dei  Tartari. 

11  Papa  era  male  informato  su  questo  punto,  come  sul- 
l'indole di  Alessandro  New^skj,  che  non  aveva  la  genero- 
sità di  carattere  dei  nostri  paladini-.,  il  vincitore  della  Neva 
aveva  fatta  la  sua  sommissione  all'Orda  dorata  ed  aveva 
subito  l'umiliante  cerimonia  dell'investitura  mongolica.  In 
quest'atto  sant'Alessandro  Nev^sky  si  riconobbe  vassallo  di  un 
conquistatore  mussulmano  o  pagano.  Le  sollecitazioni  del  Papa 
gli  fecero  poco  senso,  egli  era  assorbito  da  interessi  più  mi- 
nuti. Ciò  nullameno  convocò  gli  uomini  piò  distinti  per  la 
loro  saggezza  ne'  suoi  Stati  e  tenne  con  loro  un  consiglio, 

L'Am.  Catt.,  Ser.  il,  T.  X.  10*^ 
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dopo  il  quale  rispose  brutalmeiitte  alle  nobili  proposizioni  del 
Sovrano  Pontefice.  Noi  seguiamo  la  vera  dottrina  e  perciò 
non  vogliamo  uè  conoscere  ne  abbracciare  la  vostra.  Questa 
selvaggia  risposta  diminuisce  tanto  più- l'idea  vantaggiosa,  che 
saremmo  inclinati  a  formarci  di  Alessandro  Newsky,  in  quanto 
che  al  modo  afiettuoso  della  sua  lettera  il  Papa  aveva  con- 
giunte tutte  le  forme  diplomatiche  che  potevano  lusingare  un 
piccolo  principe  e  gliela  aveva  mandata  per  mano  di  due 
cardinali,  Aldo  e  Gunone.  Il  principe  russo  ha  ciò  non  per- 
tanto in  questo  un  merito,  che  non  ebbero  i  suoi  antenati,  e 
che  gli  si  deve  tributare:  egli  non  fu  ipocrita,  non  espresse 
già  come  tanti  altri  principi  prima  di  lui,  un  santo  desiderio 
di  unione,  che  non  era  dal  cuore,  egh  non  cercò  d'approlit- 
tare  dello  zelo  del  Papa  per  la  propagazione  del  cattolicismo  ; 
fu  sincero  fino  alla  scortesia.  Se  è  per  questo  che  la  Chiesa 
russa  lo  ha  canonizzato,  fu  ben  fatto  ed  egli  l'ha  ben  me- 
ritato. 

Questa  suscettività  feroce  di  sant'Alessandro  Newsky  in  rap- 
porto a  religione  è  ancora  oggidì  uno  dei  caratteri  della  po^ 
polazione  russa.  I  Russi  non  intendono  ragione  sopra  questo 
punto:  quelli  stessi,  che  credono  nulla,  quelli  da  cui  sentireste 
proclamarsi  le  piò  grandi  enormità  fiiosoBche,  sono  in  ri- 
spetto alla  religione  del  loro  paese  sommamente  intra ttabih. 
E  questo  un  orgoglio  nazionale  che  noi  non  possiamo  nem- 
meno comprendere;  la  religione  greca  si  è  incarnata  pei  Russi 
con  l'idea  di  patria,  se  n'e  fìtta  inseparabile.  Ecco  perchè  la 
conversione  dei  Russi  è  tanto  diilicile  in  quegli  individui,  nei 
quali  il  sentimento  patriotico  è  molto  esaltato.  Credettero 
mai  sempre  che  la  sommissione  del  loro  principe  anche  nelle 
cose  di  un  ordine  spirituale  ad  un  pontefice  straniero,  sa- 
rebbe una  diminuzione  di  autorità,  un  segno  di  debolezza,  un 
vassalaggio.  Io  ho  trovato  questa  disposizione  di  spiriti  dap- 
pertutto, presso  i  contadini  come  presso  i  grandi  signori,  ne' 
fanciulli  come  nei  vecchi.  E  un  falso  amor  proprio  nazionale, 
che  li  affascina  e  li  lega,  e  fino  a  che  la  prosperità  della  Russia 
ascenderà  per  nuovi  gradi  d'ingrandimento,  questo  amor  pro- 
prio e  di  conscguente  quest'odio  del  cattolicismo,  quest'avver- 
sione all'unità  andranno  sempre  aumentandosi  ed  inacer])an- 
dosi  a  dismisura. 

Appare  nella  storia  questa  antipatia  crescente  per  Roma 
sempre  piò  manifesta  a  misura  che  la  Russia  acquista  di  forza 
ed  indipendenza  e  progredisce  di  un  passo  piò  sicuro.  Cosi 
le  sollecitazioni  presso  i  Papi  tanto  numerose  durante  il  seco- 
lo XIII,  quando  i  Tartari  avevano  il  piede  sul  collo  dei  principi 
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i-ussi,  cessano  affatto  nel  secolo  XIV,  quando  questi  cominciano 
a  respirare  e  ad  intravedere  l'avvenire  di  una  liberazione  ope- 
rata senza  soccorso  d'altrui.  In  tutto  l'intervallo  che  si  estende 
dal  regno  del  figlio  di  Jaroslaff  fino  a  quello  del  gran-principe  : 
Ivano  III  (i  304-14^2)  noi  non  troviamo  traccia  di  relazioni  j 
corse  tra  la  Russia  e  la  Corte  di  Roma.  Era  Tepoca  nella  ! 
quale  i  Russi  si  rilevavano,  epoca  in  cui  Ivano  Kalita  (Gio-  ■ 
vanni  La-Borsa)  flicendosi  collettore  d'imposte  pei  Tartari,  ] 
abituava  i  differenti  principati  Russi  a  riguardare  Mosca  come 
loro  Metropoli,  ed  impediva  il  contatto  diretto  dei  Tartari  coi 
Russi  adempiendo  le  parti  di  intermediario  fra  loro;  epoca  nella 
quale  Denitri-Douskof  acquistava  per  una  grande  vittoria  so- 
pra i  Mongoli  alle  rive  del  Don  una  rinomanza  immortale  ed 
una  influenza  onnipossente,  ed  insegnava  agli  oppressori  dei 
Russi  che  da  quell'ora  avrebbero  dovuto  patteggiare  coi  loro 
vassalli.  Era  anche  l'epoca  delle  sciagure  e  delle  grandi  diffi- 
coltà per  il  papato  in  Occidente,  erano  i  cattivi  giorni  di  j 
Bonifazio  VII!  e  della  residenza  in  Avignone.  Ma  non  per 
questo  i  Sovrani  Pontefici  perdettero  intieramente  di  vista  le  j 
frontiere  della  Russia.  Giovanni  XXII,  fra  gii  altri  si  occupò  j 
grandemente  dei  cattolici  Ruteni,  e  nel  1824  inviò  loro  in 
qualità  di  Nunzio  Apostohco,  Bartolomeo,  Vescovo  di  Eletta, 
e  l'abbate  Bernardo  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  perche  po-  | 
nesse  opera  all'organizzazione  delle  chiese  cattoliche  di  quelle  i 
contrade^  ed  alla  riconciliazione  del  duca  Gedimiro,  il  quale  I 
finse  di  volersi  convertire  non  per  altro  se  non  per  ottenere  I 
la  pace  coi  Cavalieri  della  Spada.  Ma  colla  Russia  propria-  '  ' 

mente  detta,  nulla  si  è  tentato.  Le  domande  di  avvicinamento  \ 
e  di  unione  non  si  avanzavano  per  questa  parte^  se  quando  ] 
essendo  vinti  quasi  totalmente  i  Tartari,  i  Turchi  ottomani  ■ 
minacciavano  la  Cristianità,  come  due  secoli  prima  i  Mon-  \ 
goli,  e  quando  la  pj-esa  di  Costantinopoli  operata  dalle  armi  ; 
di  Maometto  II,  fece  tremare  per  la  loro  indipendenza  ap-  j 
pena  riconquistata,  i  discendenti  di  Ascold  e  di  Dir,  i  quali  j 
avevano  voluto  già  essi  medesimi  impadronirsi  dì  Bizanzio  e  ! 
sostituirsi  agli  impotenti  successori  di  Costantino  il  Grande. 
Allorché  si  accolsero  premurosamante  le  profferte  dei  Papi ,  I 
si  scambiarono  presenti  ed  ambasciate,  si  tennero  concilii  e  j 
conferenze;  ma  noi  vedremo  in  avanti  che  anche  questa  volta  1 
mancò  la  sincerità  e  lo  zelo  pel  Cristianesimo.  Ivano  HI,  Vas-  i 

silio  IV,  Ivano  IV  e  Pietro  il  Grande,  si  mostreranno  nei  i 

1  .  .....  I 

loro  rapporti  con  Roma,  i  degni  successori  di  Isiuslaff,  Da- 
niele ed  Alessandro  Newskj,  ! 

(Sarà  continuato)  « 
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CRONACA  RELIGIOSA. 

Beati lìcazione  del  venerabile  Giovanni  de  Brillo.  —  Indulgenza  concessa  dal 
Sanlo  Padre  in  occasione  della  prossima  leatificazione  del  venerahile  Gio- 
vanni Grande.  —  Nuovi  felici  sintomi  di  religioso  progresso  in  Francia.  — 
Progressi  della  controversia  nella  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno.  — 
La  legge  contro  la  libertà  religiosa  in  Olanda. 

La  domenica,  giorno  21  dello  scorso  agosto  ,  ebbe  luogo  in  Roma  la 
solenne  bealificazione  del  venerabile  Giovanni  de  Brillo,  portoghese,  sa- 
cerdote professo  della  Compagnia  di  Gesù,  e  martire  della  fede. 

Nacque  in  Lisbona  di  nobilissimo  sangue  il  primo  giorno  di  Marzo  del  1647 
il  venerabile  Martire  Prete  Giovanni  de  Brillo.  Da  fanciullo  fu  allevato  e 
cresciuto  nella  corle  reale  di  Portogallo,  servendo  in  uffizio  di  paggio 
all'infante  D.  Pietro  :  e  quivi  seppe  mantenersi  tanto  illibato  ne'  costumi , 
e  costante  nel  bene  operare ,  anche  a  fronte  di  mille  insidie  e  con- 
Irasti,  che  si  meritò  fin  d'allora  il  soprannome  di  IVfartire.  Guarito  mira- 
colosamente per  intercessione  di  san  Francesco  Saverio  portò  un  anno  per 
volo  l'abito  della  Compagnia  ,  alla  quale  poi  si  ascrisse  nel  1662.  Per  de- 
siderio di  guadagnar  anime  a  Cristo,  dimandò  e  ottenne  le  missioni  dell'India; 
e  v'andò  nel  1647.  Dalagli  a  coltivare  la  cristianità  del  Madurè,  egli  scorse 
con  le  apostoliche  sue  fatiche  que'  regni',  fondò  e  stabilì  molte  chiese,  e  ri- 
dusse alla  vera  fede  un  grandissimo  numero  di  idolatri.  Incredibili  furono  i 
patimenti  che  sostenne:  viaggiare  a  piedi  nudi  siile  arene  boglienti  o  per  en- 
tro a  macchie  impraticabili;  astenersi  sempre  dal  mangiar  carne  e  pesce,  e 
cibarsi  unicamente  di  erbe  e  legumi;  esporsi  di  continuo  ai  pericoli  de'  fiumi, 
agli  assalti  delle  fiere,  alle  scorrerie  de'  barbari  e  alle  persecuzioni  degl'ido- 
latri. Nell'anno  1686  cadde  nelle  mani  dei  nemici  della  fede,  i  quali  dopo  aver 
usato  ogni  mezzo  per  condurlo  ad  adorare  i  loro  idoli,  lo  flagellarono  spie- 
iatamente, lo  strascinarono  per  luoghi  aspri  e  spinosi,  lo  esposero  al  tormento 
dell'acqua,  e  in  fine  lo  condannarono  ad  esser  tagliato  a  pezzi:  ma  sospesa  im- 
provvisamente dal  Regolo  del  Maravà  la  sentenza,  caccialo  in  esilio  fuori  del 
regno  fu  da'  superiori  invialo  in  Europa  a  trattare  gli  affari  della  Missione. 
Giunto  in  Europa,  diè  sollecitamente  sesto  ai  negozi,  e  sotlrallosi  alle  molle 
istanze  del  serenissimo  D.  Pietro  li,  Re  di  Portogallo,  che  volea  prima  rite- 
nerlo in  Lisbona  per  aio  e  maestro  del  Principe  suo  Figliuolo,  e  poi  nominarlo 
Arcivescovo  di  Cranganor,  per  desiderio  del  martirio  tornò  nell'India,  e  fallo 
superiore  della  Missione,  tra  infiniti  stenti  e  pericoli  visitò  ad  una  ad  una  tutte 
le  residenze.  Indi  costruita  una  piccola  chiesa  sui  confini  del  Maravà,  attese 
alla  conversione  di  queg  l'idolatri,  e  in  soli  dieci  giorni  ne  battezzò  di  sua  mano 
più  di  dodicimila.  Fra  essi  vi  fu  un  principe,  cugino  del  re  di  Maravà,  il  quale 
abbracciando  la  fede  licenziò  da  sè  quattro  donne,  che  prima  teneva  per  mo- 
gli. Una  di  esse  ch'era  nipote  del  re,  attizzò  contro  il  Servo  di  Dio  la  corle, 
e  i  sacerdoti  degl'idoli;  i  quali  spedirono  tosto  genie  in  armi  per  catturarlo. 
Fu  preso  il  di  8  gennaio  1693,  e  condotto  legato  ad  un  cas'ello,  dove  per  la 
prima  volta  difese  intrepidamente  la  santa  fede.  Indi  menato  alla  corle  fu  pre- 
sentato al  Regolo,  che  usò  ogni  arte  per  ismuoverlo  dal  suo  proponimento.  Ma 
essendo  riuscito  a  vuoto  il  disegno,  fu  rimaoda'o  il  Servo  di  Dio  ad  Oriur, 
sulle  frontiere  del  regno  :  e  quivi  dal  principe  fratello  del  re  lungamente  esa- 
mipato,  e  sollecitato  a  rinnegare,  fu  finalmente  condannalo  alla  morte.  Con-» 
dotto  al  luogo  del  supplizio  abbracciò  il  carnefice,  e  dopo  avere  orato  a  Dio, 
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porse  il  collo,  che  in  due  colpì  gli  fu  reciso.  Morto  che  fu,  il  carnefice  gli  ta- 
gliò le  mani  e  i  piedi,  e  legatili  con  esso  la  testa  alla  cintura,  conGccò  il  tronco 
corpo  ad  un  palo.  Avvenne  questo  glorioso  nnartirio  il  di  4  febbraio  i693;  es- 
sendo il  Servo  di  Dio  in  età  di  45  anni.  Il  luogo  del  martirio  fu  subito  glo- 
rificato con  gran  numero  di  prodigi,  operali  da  Dio  ad  intercessione  del  mar- 
tire. Di  essi  presero  tosto  giuridiche  informazioni  i  vescovi  di  Meliabor,  di  Goc- 
cino e  di  Goa;  e  njandatine  gli  alti  a  Roma  fu  segnata  l'introduzioce  della 
Causa  nella  sacra  Congregazioue  de'  Riti-  Sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV 
procedetle  assai  prosperamente;  indi  per  le  turbolenze  del  Portogallo  e  di 
tutta  Europa  ristette.  Riprodotta  in  questi  ultimi  anni,  la  Santità  di  Nostro 
Signore  papa  Pio  IX,  il  dì  27  settembre  1851  decrelò,  constare  del  marti- 
rio e  della  cagione  del  martirio  del  Venerabile  De  Brilto,  confermati  da  Dio 
con  molti  segni,  e  il  dì  il  febbraio  1852  dichiarò  potersi  procedere  sicura- 
mente alla  Beatificazione. 

Tutto  l'apparato  per  la  Beatificazione  in  s.  Pietro  fu  diretto  dal  vaiente 
architetto  cav.  Sarti,  e  io  esso  si  lasciò  scoperta,  come  meglio  conviene,  la 
Cattedra  del  principe  degli  Apostoli.  Copiosissimi  furono  i  lumi  e  ottima- 
mente disposti;  e  ci  si  scrive  che  la  cera  adoperatavi  toccò  le  3075  libbre. 
Piacquero  assai  anche  i  pezzi  musicali  appositamente  composti  dal  celebre  con- 
trappuntista Raimondi  ed  eseguiti  sotto  la  di  lui  direzione.  Assai  belle  iscri- 
zioui  dettate  dal  P.  Marchi  ornavano  le  tribune  del  S.  Volto  e  della  santa  Croce, 
e  contenevano  invocazioni  al  Beato,  l'uoa  pel  santo  Padre,  l'altra  per  l'Isti- 
tuto. Onesto  vi  veniva  rappresentato  dall'eletta  porzione  della  Compaguia,  che 
tuttora  Irovavasi  in  Roma  per  la  Congregazione  generale,  prossima  al  suo  fine. 
La  sera  venne  vagamente  illuminata  la  Chiesa  e  la  casa  professa  del  Gesù. 

—  La  beatificazione  dell'altro  martire  gesuita  P.  Bobóla  sarà  ai  30  di  ott., 
quella  del  venerabile  Giovanni  Grande  dell'ordine  dei  Padri  Fatebenefralelli 
si  celebrerà  ai  13  novembre,  e  quella  della  Vergine  Maria  de  Paredes  ai  20  di 
detto  mese.  In  occasione  di  della  prossima  beatificazione  del  venerabile  Gio- 
vanni Grande,  distintissimi  favori  furono  dal  Santo  Padre  accordati  al  tanto 
benemerito  Ordine  dei  Padri  di  s.  Giovanni  di  Dio,  con  decreto  della  sacra 
Congregazioue  delle  Indulgenze,  in  data  8  agosto  anno  corrente.  In  virtù  di 
questo  tutti  i  fedeli,  che  pentiti,  confessi  e  comunicali  visiteranno  divota- 
mente  nel  prossimo  giorno  13  novembre  una  delle  Chiese  di  detto  Ordine, 
e  vi  pregheranno  per  alcun  tempo  secondo  la  mente  del  medesimo  Santo  Pa- 
dre, acquisteranno  indulgenza  plenaria,  e  così  pure  quelli  che  ciò  faranno 
in  uno  dei  giorni  di  un  Triduo  che  dopo  il  13  novembre  si  celebrerà  solen- 
nemente secondo  verrà  stabilito  dall'Ordinario,  confessandosi  e  comunicandosi 
in  quel  giorno  stesso  in  cui  visiteranno  la  Chiesa;  finalmente  per  un  settennio 
si  acquisterà  indulgenza  plenaria  da  tulli  quelli  che  confessi  e  comunicati  vi- 
siteranno come  sopra  una  delle  Chiese  dell'Ordine  dai  primi  vesperi  fino  al 
tramonto  del  giorno  3  di  giugno,  potendosi  le  dette  indulgenze  applicare  an- 
che ai  defunti.  Tutte  queste  indulgenze  si  potranno  poi  lucrare  dagli  infermi 
raccolti  negli  ospitali  dell'Ordine,  commutandosi  la  visita  delie  Chiese  in  qual- 
che altra  opera  pia  da  determinarsi  dai  rispettivi  confessori.  Nel  decreto  non 
si  ricorda  come  causa  di  queste  concessioni  la  festa  del  Beato,  perchè  per 
soli  Beati  non  si  usa  concedere  indulgenze. 

—  Ci  è  grato  di  poter  nuovamente  riunire  alcune  particolarità  di  molto  buon 
augurio  per  parte  della  Francia.  Primieramente,  continuano  gli  sforzi  e  le 
associazioni  particolari  per  raggiungere  una  generale  cessazione  della  profa- 
nazione dei  giorni  festivi.  Così  i  mercanti  di  mode  ecc.  a  Poitiers  si  slan  con- 
certando per  non  vendere  ella  Domenica.  In  tutti  i  giorni  festivi  chiusero 
già  da  qualche  tempo  le  lor  botteghe  ad  eccezione  di  due. 

Il  vescovo  di  Lilla  in  visita  seguitò  con  perseveranza  la  crociata  contro  il 
lavoro  in  Domenica.  Dappertutto  ottenne  consolanti  risultati. 

A  Marsiglia  i  negoziaoti  delia  Canebière,  del  porlo,  del  Corso,  delle  strade 
Nouaiiles,  Saint-Ferreol,  della  grande  Rue  e  di  quasi  tutti  i  quartieri  più  com- 
mercianti diedero  la  intera  e  piena  loro  adesione  al  progetto  di  chiudere  i  ne- 
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gozi  e  domandano  di  firmare  la  petizione  al  prefetto.  I!  consiglio  mnnicipaic 
donfiandando  l'esecuzione  della  legge  del  I8i4  si  rese  l'interprete  fedele  del 
voto  della  popolazione. 

Alle  grandi  cillà  dell'impero,  e  segnatamente  di  Marsiglia,  volle  fare  eco  il 
consiglio  municipale  di  Aix  coiremeltere  ad  unanimità  il  voto,  nella  sua  se- 
duta del  49  maggio  prossinìo  passato,  che  il  governo  voglia  assicurare  alia 
Francia  in  modo  sincero  l'osservanza  delle  domeniche  e  feste.  Anzi  già  senza 
l'iniziativa  e  l'azion  del  Governo,  certe  professioni,  certi  mestieri  d'Aix  spon- 
taneamente s'imposero  con  particolari  accordi  la  legge  d'osservare  e  far  esser* 
vare  il  riposo  domenicale. 

A  Blois  il  riposo  della  domenica  è  un  fatto  compiuto  :  ne  diedero  l'esemplo 
i  principali  conunercianii  della  ritlà.  Non  solo  furono  sospesi  fin  dalla  dome- 
nica 29  maggio  tutti  i  lavori,  ma  chiuse  affatto  le  botteghe,  ii  vescovo  avea 
chiamato  presso  di  sé  tutii  i  capi  fabbrica,  commercianti,  mercanti,  senza  di- 
stinzione d'opinioni,  e  svolse  loro  in  una  lunga  conferenza  le  ragioni  morali 
che  aveano  gli  uomini  di  lavoro  di  dtr  l'esempio  di  rispetto  alla  legge  di  Dio. 
Furono  fatte  alcune  obbiezioni;  il  vescovo  le  sventò,  e  dopo  due  ore  di  di- 
scussione e  di  controversia  spontaneamente  dichiarò  ognun  de' presenti  che 
arrendeasi  alle  sublimi  ragioni  esposte  dal  lor  pastore  con  tanta  effusione  di 
cuore.  Sta  dunque  fermo  che  a  Blois  la  domenica  sarà  davvero  il  giorno  del 
riposo.  Si  lavorerà  invece  il  lunedi;  il  buon  esempio,  i  buoni  costumi,  l'e- 
conomia domestica,  il  rispetìo  alla  divina  legge  ne  sarà  il  risultato. 

Un  decreto  del  signor  Ed.  Dugué  prefetto  dell'Aude  in  data  da  Garcas- 
sona  22  maggio  prescrive:  l."  Tinlerdizione  de' lavori  pubblici  comunali  o  go- 
vernativi nei  giorni  del  Signore.  2.°  Nessuno  potrà  ammassar  materiali  sulle 
vie  e  piazze  pubbliche  per  fabbriche  o  riparazioni  privale  se  il  proprietario 
non  si  assoggetterà  alla  condizione  di  far  interrompere  nei  giorni  di  festa  i 
lavori.  In  caso  d'infrazione  sarà  ritirata  immediatamente  la  licenza  di  fabbricare. 
3.°  Ogni  esposizione  di  merci  è  [iroibita  nei  giorni  feriali  o  no  lungo  le  mu- 
raglie delle  Chiese.  Il  prefetto  si  riserva  esclusivamente  la  cognizione  de'  casi 
urgenti,  ecc. 

—  Richiamiamo,  in  secondo  luogo,  comunque  alquanto  antiquato,  le  notizie 
intorno  alla  celebrazione  del  Corpus  Domini,  l  giornali  religiosi  avevano  an- 
nunziato, che  in  quest'anno  le  processioni  del  Corpus  Domini  si  sarebbero  fatte 
per  le  pubbliche  vie.  1  giornali  otììciali  del  governo  francese  fecero  sentire 
che  le  leggi  vigenti  sarebbero  stale  osservate  come  negli  anni  passati.  Le  leggi 
invocale  dal  governo  sono  i  famosi  articoli  organici,  i  quali  proibiscono  le 
processioni  nelle  città  ove  si  trovano  tempii  di  accattolici.  Q^Jln^^i  le  proces- 
sioni a  Parigi  e  nelle  altre  dette  città  non  furono  fatte  per  le  pubbliche  vie, 
ma  solo  nel  recinto  delle  Ghiese.  Tuttavia  si  manifestarono  anche  da  questo 
lato  dei  miglioramenti  per  parte  delle  autorità  governative,  essendosi  a  suf- 
ficienza fatta  intendere  la  propensione  del  governo  perchè  i  suoi  rappresen- 
tanti od  addetti  ne  accrescessero  lo  splendore  col  prendervi  parte  convenien- 
temente. 

Da  un  ordine  del  giorno  del  generale  Prevost,  comandante  di  Besangon, 
sappiamo  «  che  il  ministro  della  guerra,  con  circolare  del  i4  maggio,  rispon- 
dendo alla  domanda  se  l'autorità  militare  dovesse  recarsi  alle  processioni  del 
Corpus  Domini,  lascia  ai  generali  di  divisione  la  libertà  di  prendere  in  propo- 
sito la  determinazione  più  conveniente,  secondo  l'esigenza  delle  circostanze  locali, 
ma  che  tuttavia  il  governo  dell'  Imperatore  vedrebbe  con  piacere  l'esercito  asso- 
ciarsi a'  sentimenti  religiosi  che  si  manifestano  in  mezzo  alle  popolazioni.  Il 
generale  Prevost,  dopo  aver  invitato  alla  processione  tutti  gli  uf!ìziali  militari 
e  civili  dichiarò  che  ciascuno  avrà  piena  ed  intera  libertà  di  aderire  o  no  a 
quell'invito  ». 

I  giornali  dei  dipartimenti  annunciarono,  che  queste  processioni  ebbero 
luogo  dovunque  cun  pompa  e  solennità  straordinaria,  e  che  le  autorità  civili  e 
militari  in  ogni  luogo  colla  loro  presenza  aggiunsero  lustro  a  tale  solennità. 

—  Dobbiamo  aggiungere  che  il  ministro  dcll'islruzione  pubblica  lu  ordinato  che 
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l'immagine  del  crocifìsso  sia  posta  in  tulle  le  classi  dei  licci  e  dei  collegi  del 
governo  :  così  andrà  sempre  più  trionfando  il  vero  spirilo  religioso  ajulato  da 
questa  esteriore  professione  di  fede  che  il  governo  medesimo  più  non  si  ver- 
gogna di  fare. 

11  Monileur  del  24  del  passato  agosto  contiene  inoltre  una  circolare  del 
medesimo  signor  Fortoul,  ministro  delTisIruzione  pubblica  e  del  cullo,  indi- 
rizzala agli  arcivescovi  e  vescovi,  colla  quale  annunzia  loro  che  il  signor  Nie- 
dermayer  ha  fondala  in  Parigi  una  scuola  ove  saranno  preparali  per  lo  stu- 
dio del  canto,  del  contrappunio  »ì  dei  capolavori  dei  grandi  maestri  degli  ul- 
timi secoli,  tulli  gli  artisti  destinati  a  comporre  le  cappelle  delle  cattedrali,  dal 
semplice  fanciullo  di  coro  fino  al  compositore,  avendo  per  unico  scopo  la  mu- 
sica religiosa. 

Quesla  istituzione  è  situala  in  uno  de'  più  bel  quartieri  di  Parigi.  L'istru- 
zione morale  e  religiosa  degli  alunni  e  la  loro  sorveglianza  saranno  affidale 
al  clero  di  S.  Luigi  d'Antin.  Riceveranno  essi  inollre  un  insegnamento  lette- 
rario adattato  ai  loro  bisogni,  che  comprenderà  il  leggere,  lo  scrivere,  lo 
studio  della  lingua  francese,  della  storia  e  della  geografia,  delP  aritmetica  ed 
anche  i  principii  di  latino,  italiano  e  tedesco. 

11  ministro  di  stato  concedette  allo  stabilimento  una  sovvenzione  di  5000  fr. 
sopra  il  credito  delle  belle  arti,  ed  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  gli  as- 
segna d8,000  fr.  sui  fondi  del  bilancio  dei  culti.  Quest'ullima  somma  sarà  di- 
visa in  trenlasei  posti  gratuiti  di  500  fr.  l'anno  che  il  ministro  riserva  ai  fan- 
ciulli meglio  disposti.  Il  ministro  raccomanda  al  patrocinio  dei  vescovi  quesla 
istituzione,  a  cui  lo  Slato  iia  accordato  lodevolmente  siEfalli  incoraggiamenti: 
essa  potrà  coniribuire  d'assai  a  rialzare  e  a  far  corrispondere  al  suo  scopo 
la  musica  religiosa. 

—  La  società  di  giurisprudenza  ad  Aix  agitò,  come  a  Parigi,  la  questione 
se  rifiutando  uno  sposo  di  celebrare  il  matrimonio  religioso,  dopo  il  consenso 
dato  dinanzi  all'ulììziale  laico,  rendasi  nullo  il  legame  civile,  quando  l'altro 
sposo  avesse  dato  il  consenso  sulla  promessa  formale  che  si  sarebbe  poi  pre- 
stalo il  primo  alla  celebrazione  religiosa.  Il  giorno  8  giugno  la  conferenza 
stelle  pel  si,  e  decise  che  il  rifiuto  della  religiosa  celebrazione  del  matrimo- 
nio é  causa  di  nullità  del  contralto  civile.  Questa  decisione  non  sarebbesi  pro- 
babilmente data  alcuni  anni  addietro  :  esso  trova  un  validissimo  appoggio  nella 
coscienza  morale  del  cristiano,  ma  propriamente  non  può  molto  fondarsi  sulle 
leggi  civili  che  reggono  la  Francia.  F.ssa  è  una  nuova  leslimoniauza  della  po- 
tenza che  il  sentimento  religioso  vi  venne  riacquistando  sulle  classi  più  colte. 

—  11  S.  Padre  ha  diretto  un  nuovo  breve  alla  Società  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli, 
che  ha  il  suo  centro  in  Parigi,  per  benedire  ed  incoraggiare  i  suoi  lavori.  Il 
continuo  accrescimento  di  quesla  società  prova  il  progresso  della  carità  nelle 
popolazioni  calloliche.  Kel  corso  dell'anno  1852  furotio  fondate  230  nuove 
conferenze  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli.  Furono  già  fatte  quattro  edizioni  del  Ma- 
nuale della  società,  che  venne  già  tradotto  in  molte  lingue  straniere. 

—  in  Germania  l'importantissima  questione  dei  Vescovi  della  Provincia  ec- 
clesiastica dell'alio  Reno  coi  rispettivi  governi  procede  nel  suo  sviluppo.  Ci 
sembra  notabile  in  proposito  un  articolo  deW Indicatore  uffiziale  di  Stato  del 
Wiirlemberg,  che  c  intitolato  La  questione  cattolica  ecclesiastica,  come  quello 
ihe  pone  in  chiaro  i  veri  punti  della  lite.  Due  bolle.  Provvida  solcrsqiie,  del 
i6  agosto  1824,  e  ad  dominici  grecis  custodiam,  dell'I  l  aprile  1827,  sono 
base  della  istituzione  di  quella  Provincia  ecclesiastica.  Nella  supposizione  (di- 
cesi  relativamente  a  ciò,  nella  memoria  dell'Episcopato  di  quella  Provincia  del 
18  giugno  a.  e),  nella  supposizione  che  le  disposizioni  di  quelle  bolle,  eme- 
nale per  impulso  dei  Governi  uniti,  fossero  rispettate,  il  Papa  nominò  alle 
sedi  vescovili  lull'alfatlo  secondo  i  desiderti  dei  rispettivi  Sovrani.  Ma  pur 
troppo  la  fiducia  del  Papa  fu  amaramente  delusa.  Gli  articoli  5  e  6  deirultima 
^olia  non  furono  dal  governo  confermati.  Essi  dicono: 

«  Art.  5.  Nel  seminario  arcivescovile  o  vescovile,  sarà  manienula  una  quan- 
lilà  di  chierici  corrispondente  alla  estensione  ed  al  bisogno  della  diocesi ,  da 
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Stabilirsi  a  giudizio  del  Vescovo.  Essi  saranno  educati  secondo  le  prescrizioni 
del  Concilio  di  Trento. 

»  Art.  6.  La  corrispondenza  colla  Santa  Sede,  in  oggetti  ecclesiastici,  sarà 
libera,  e  l'arcivescovo  nella  sua  diocesi  e  nella  sua  provincia  ecclesiastica,  ed 
i  vescovi,  ognuno  nella  propria  diocesi,  eserciteranno  con  pieno  diritto  la  giu- 
risdizione vescovile,  che  loro  compete,  per  le  leggi  canoniche  ora  io  vigore, 
e  per  l'attuale  disciplina  ecclesiastica.  » 

h' Indicatore  di  Stalo  Yirtemberghese  osserva  ora  non  essersi  mai  i  Governi 
interessati  obbligati  a  rispettare  quelle  disposizioni,  e  che  dichiararono  al  contra- 
rio che,  sebbene  il  Papa  fosse  io  riguardo  ai  suddetti  articoli  5  e  6  di  altra  opi- 
nione e  ritenesse  necessario  d'accogherli  nella  bolla  di  compimento  ( cosi  chia- 
masi essa,  per  rispetto  alla  prima,  ch'è  la  bolla  d'esecuzione),  sfuggir  però 
non  poteva  alla  sua  sag'j^ezza  che  i  Principi  e  gli  Stati-Uniti  sarebbero  slati  ob- 
bligali a  riservarsi,  intorno  a  que'  pnnti,  gl'immutabili  loro  diritti  di  sovra- 
nità (sic),  L'Indicatore  di  Stato  termina  il  suo  articolo  col  seguente  periodo: 

«  È  chiaro  per  tuUi  ciò,  su  cui  andarono  etTettivamente  d'accordo  col  Papa 
i  Governi.  Andarono  d'accordo  sugli  articoli  d  e  4  della  bolla  Ad  dominici 
gregis  custodiam.  Intorno  agli  articoli  5  e  6  dichiararono  soltanto  di  non  op- 
porsi che  fossero  accolti  nella  bolla,  senza  però  riconoscere  il  loro  tenore,  o 
voler  assoggeilarvisi.  » 

Tenga  buona  questa  scusa  chi  vuole:  le  bolle  del  Papa  devono  riguardarsi 
nella  loro  integrità  come  la  base  dei  diritti  della  Chiesa  cattolica  in  quegli 
Slati,  perchè  sulla  loro  integrità  furono  allora  accettale  e  promulgate,  e  per- 
chè il  Papa  non  sarebbe  certamente  venuto  all'ordinamento  di  quella  pro- 
vincia ecclesiastica  ove  avesse  potuto  immaginarsi  che  quei  governi  fossero 
per  accettare  o  rifiutare  i  diversi  articoli  delle  sue  bolle  secondo  che  loro  tor- 
nava a  grado.  Intanto  l'arcivescovo  di  Friburgo  diffidò,  sotto  pena  delle  cen- 
sure della  Chiesa  quel  consiglio  ecclesiastico,  organo  del  governo,  di  più  oltre 
immischiarsi  nelle  materie  di  pertinenza  dell'ordinario ,  e  sciolse  il  convitto 
ecclesiastico,  perchè  posto  sotto  la  dipendenza  del  governo.  Già  mollo  inool- 
trato  negli  anni,  com'è,  pure  mostrasi  sereno,  vigoroso  e  prontissimo  ad  ogni 
passo  che  sia  necessario  per  rivendicare  alla  chiesa  la  sua  libertà,  non  che 
a  tollerare  tulle  le  conseguenze  che  ne  potessero  derivare.  Ugualmente  il  ve- 
scovo di  Bottemburgo  ha  pubblicato  egli,  senza  alcuna  partecipazione  del  go- 
verno Virlemborghese ,  i  concorsi  per  le  parrochie  vacanti;  il  governo  vi  ri- 
spose pubblicando  da  parie  sua,  come  in  addietro,  i  medesimi  concorsi  da  farsi 
da  parie  dello  slato,  come  se  fossero  impieghi  civili.  Non  si  sa  quali  passi 
succederanno  ulteriormente;  questo  solo  si  può  dire  che  la  Chiesa  vi  avrà 
sempre  un  guadagno. 

—  In  Olanda,  dopo  l'introduzione  di  un  emendamento  insignificante,  perchè 
troppo  generico,  per  garantire  l'indipendenza  dei  culli  ivi  attuahnenle  esislenli, 
la  già  citata  Legge  contro  la  libertà  religiosa  venne  approvata  dalla  seconda 
Camera,  ed  è  stata  trasmessa  alla  prima  Camera  degli  Stati  generali,  che  ne 
hanno  ordinalo  immediatamenie  l'esame  in  sezione.  Sappiamo  che  in  più  città  e 
comuni  dei  Paesi  Bassi  si  sottoscrivono  già  petizioni  contro  la  legge  che  saranno 
inviate  senza  ritardo  alla  Camera  Alta.  L'attitudine  dei  cattolici  è  ammirabile. 
Sebbene  profondamente  fiaccati  nel  loro  sentimento  religioso,  e  nella  loro  di- 
gnità di  uomini  liberi,  essi  sdegnano  d'avere  ricorso  a  quella  pressione  mate- 
riale di  cui  il  governo  ha  imprudeniissimamenle  proclamato  la  legittimità.  Essi 
proseguono  con  fermezza  nei  loro  riclami,  ma  con  quella  fermezza  tranquilla 
e  paziente  che  quasi  sempre  fa  trionfare  le  buone  cause.  Sembra  potersi  af- 
fermare che  in  generale  il  sentimento  del  paese  è  apertamente  contrario  alla 
legge  proposta  dal  ministero  e  volala  dalia  seconda  Camera. 

 >  ' 

Sac.  Paolo  Balleus^t,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Bedallore  unico  e  responsaWile. 
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Tu  loquere  quse  decent 
sanam  doctriDam. 
Jd  Tit.  II, 

STORIA 

DELI/AUGUSTA  ABBAZIA  DI  S.  BENEDETTO 

IN  VALL'ALTA,  DIOCESI  DI  BERGAMO 

DESUMA  PER  INTERO  DA  DOCUMENTI. 
Continuazione  (1). 

PrioUegìo  dato  dal  podestà  Francesco  de*  Àdvocatìj 
e  dal  consiglio  di  Bergamo  al  monastero. 

I  signori  di  Bergamo,  compreso  la  religione  essere  il  pia 
fermo  sostegno  d'uno  Stato,  e  il  primo  obbligo  di  chi  tiene 
il  soprano  potere,  favorivano  di  molto  il  culto  e  le  libertà 
della  Chiesa,  e  furono  generosi  nel  concederle  privilegi.  Per 
le  specialità  di  questo  monastero  mi  è  buono  il  poter  alle- 
gare il  publico  perpetuo  statuto  del  consiglio  della  città  dei 
3  e  8  agosto  1278,  in  vigore  del  quale  il  monastero  fosse  li- 
bero dalle  daziarie  gravezze  sull'importazione  delle  merci  dalla 
bresciana^  onerose  a  quel  tempo,  in  considerazione  che  non 
hanno  a  sufficienza  di  che  vivere.  Qui  si  riQetta  alla  causale 
addotta  per  addivenire  alla  concessione  :  hoc  consulidt  prò 
evidenti  utilitate  Comunis  Pergami. 

II  farsi  poi  sì  scarse  ricolte  dai  possedimenti  del  monastero, 
da  non  avere  cose  bastevoli  da  vivere,  non  dà  meraviglia, 
se  pongasi  mente  che  i  loro  poderi  consistevano  per  lo  pii!i 
in  boschi  e  prati  che  davano  in  affitto,  e  sopra  le  cui  ren- 
dite pesavano  ancor  frequenti  imposizioni  messe  da'  guelfi  e 
ghibellini  quando  avvicendavano  nel  venire  al  potere. 

Donazioni  di  diversi  individui. 

Allogo  in  questa  posizione,  come  di  mezzo  tra  gli  anteriori 
e  i  susseguenti,  parecchi  donativi^  e  porto  avviso,  che  rife- 


(l)  Vedi  retro,  pagg.  174  e  217. 
L'Am.  Catt.,  Ser.  Il,  T.  X. 
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rendoli  vogliano  avermene  grado  in  ispezialità  le  famiglie  alle 
quali  si  attengono  i  donatori,  ch'io  ricordi  al  comune  la  ma- 
gnanimità de' loro  maggiori.  Quel  medesimo  spirito  che  mos&e 
già  i  principi  non  men  che  i  vescovi  ad  essere  liberali  alle 
chiese  e  ai  monasteri,  condusse  anche  i  privati  a  concedere 
ad  essi  la  proprietà  di  loro  beni.  Meritano  lodevole  menzione 
in  liberalità  verso  il  nostro  monastero  i  germani  Ucozio,  Lo- 
tario e  Ambrogio  de' Capitani,  per  decime  e  decimane  rinun- 
ziate  ai  monaci,  col  consenso  di  tutto  il  casale  di  Cene,  il  5 
settembre  1 1 99,  per  rimedio  dell'anima  loro  e  suoi  defunti  ; 
e  più  lo  stesso  Ambrogio  che  fece  altra  donazione  inter  vii^os, 
ai  preghi  di  Alberico  suo  figlio  monaco  in  questo  monastero, 
di  lire  sei  imperiali,  e  della  decima  sopra  altro  podere  e  della 
metà  d'altro  fondo  (Pruato)  con  scritto  10  dicembre  1206; 
Obertino  de'  sopraddetti  Capitani  figlio  di  quell'Attazio  che 
nel  1222  era  podestà  di  Cene,  cedette  pure  il  i5  luglio  1207 
in  virtù  d'un  legato  di  suo  padre  dodici  denari  imperiali  an- 
nui; Vitale  di  Amezino  de'Belii  di  Piano  si  obbligò  per  atto,  i4 
maggio  1264,  di  dare  ogni  anno  in  perpetuo  dodici  denari  im- 
periali per  legato  di  suo  padre;  Ambrosino  figlio  di  Lan- 
franco de'  Plecto  di  Vall'Alta  lasciava  a'  7  agosto  1 3 1 2  erede 
il  monastero  con  diversi  legati,  in  uno  dei  quali  si  obbliga 
l'abate  a  dispensare  ogni  anno  due  sestari  di  frumento  ai  po- 
veri che  capitano  alla  porta  del  convento  il  venerdì  santo; 
D.  Michele  di  Gerardo  di  Comenduno  per  istromento  7  ago- 
sto i3i8,  del  notaio  Raimondi,  lascia  da  dispensarsi  annual- 
mente alla  porta  di  s.  Benedetto  una  soma  di  miglio  ai  po- 
veri della  contrada,  o  come  giudica  migliore  l'abate. 

Quanti  i  monaci  ne'  dive  1  si  lempi  j 
e  i  più  celebri  fra  di  essi. 

Si  conservano  tuttora  moltissimi  atti  in  pergamena  (nel- 
l'archivio diplomatico  in  Milano,  e  sono  un  trecensettanta) , 
de'  quali  mi  valsi  per  la  storia  nel  monastero.  Per  la  maggior 
parte  sono  scritture  circa  i  diversi  averi  del  convento,  e  sono 
inscritte  in  nome  degli  abati  col  capitolo;  perciocché,  secondo 
le  regole  cistcrciensi,  gli  atti  rilevanti  rediger  si  dovevano  col 
consenso  e  volere  della  comunità  intera.  Ora  il  Capitolo  che 
rappresenta  il  comune  dei  monaci  è  detto  in  quegli  scritti 
di  quanti  monaci  era  formato.  Quindi  si  ha^  che  erano,  nel 

1220,  i5  diceiiibre,  l'abate,  sei  monaci,  e  sedici  conversi; 

1289,  12  ottobre,  cinque;  monaci,  Tabate,  e  nove  conversi; 

«325,  19  maggio,  l'abate,  otto  monaci,  e  dodici  conversi^ 
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i35i,  3o  maggio,  l'abate,  quattro  monaci  e  sei  conversi; 
1387,  i4  giugno,  l'abate,  due  monaci  e  un  converso  (erano 
assenti  altri  due);  1^08,  l'abate,  due  monaci  e  un  converso; 
1472,  due  monaci;  i5i8,  un  sol  monaco.  Debbonsi  nuUa- 
meno  mettere  in  conto  alcuni  che  per  ragione  di  bisogni 
privati  del  monastero,  o  per  impegni  ecclesiastici  non  si  tro- 
vavano in  convento  per  il  capitolo.  De  monaci  giovavansi 
non  poco  i  vescovi,  per  i  ministeri  ecclesiastici,  e  perciò  so- 
vente vedesi  nelle  pergamene:  in  quo  consistit  totum  capi^ 
tulum  propter  ahsenciam  aliorum. 

1  pili  distinti  di  questi  monaci,  de' quali  per  onore  di  molte 
famiglie  soggiungo  i  nomi ,  omessi  gli  abati  di  cui  in  ap- 
presso, sono  Don  Pietro  di  Trescore,  (i3oo);  Don  Giovanni 
de'  Mayaferri,  detto  in  alcune  pergamene  abdte^  forse  in  Trento 
(i33o):,  Don  Zeno  di  Lazari  di  Trescore,  vicario  generale 
e  sindaco  del  monastero  ,  che  poi  fu  vicario  generale  del 
vescovo  Lanfranco  de'  Saliverti ,  assai  distinto  in  pietà  e 
scienza  (i338);  Don  Bono  de'  Lombelli  di  Calcinate  (i344) 
abate  di  s.  Lorenzo  di  Trento,  e  vicario  generale  del  vescovo 
di  Bergamo:  Don  Giovanni  de  Sole  nunzio  del  monastero 
(i353). 

Osservazione  sul  valore  delle  monete  imperiali 
del  4400  e  del  4300. 

Dal  confronto  di  notizie  sparse  in  diverse  pergamene  della 
Badia  raccolgo,  sul  valore  delle  antiche  monete,  queste  rifles- 
sioni che  saranno  forse  gradite  a'  numismatici. 
,  In  atto,  i3  febbrajo  1267,  un  annuo  livello  erasi  costi- 
tuito in  soldi  otto  imperiali;  e  questo  stesso,  nel  i382,  fu 
equiparato  a  otto  lire  imperiali  della  nuova  moneta.  E  pur 
importante  la  pergamena  19  maggio  i325,  nella  quale  si 
legge  che  il  livello  di  sette  soldi  annui ,  di  antica  imperiai 
moneta,  costituito  nel  1173,  con  alcune  giornate  di  lavoro, 
(parrebbero  cinque  o  sei)  era  conguagliato  a  lire  sette  e  mezza 
imperiali  della  nuova.  Cum  dieta  moneta  vetus  imperialis 
in  partibus  Lombardie  modo  non  reperiatur. . .  et  imperiales 
modo  currentes  non  sint  tanti  mloris  sicut  erat  moneta  ve- 
tus  imperialis  (cioè  al  1173)  secundum  quod  partes  dicunt 
didicisse  a  monetariis  et  campsoribus  et  expertis  in  arte  mo- 
nete: si  stabihsce:  che  libre  septem  et  media  modo  curren- 
cium  in  districtu  Pergami  succedant  in  locum  et  s^icem  super- 
scriptorum  solidorum  septem  et  operarum. 

E  questo  istromento  una  conferma  della  cessione  del  bosco 
Fellongo  fatta  dal  monastero  nel  1 173,  agli  uomini  di  Gaverina 
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per  il  livello  suddetto;  riservato  però  al  monastero, yi^^  pa- 
scendi  in  nemore  quod  est  a  sero  parte  de  valle  de  la  sballata 
et  quod  possit  ipsum  monasterium  buschezare  et  usare  cum 
capris  sine  fraude.  La  voce  buschezare  vale  quanto  far  legna^ 
cccdere  Ugna;  dacché  busca  equivale  a  lignum,  ed  a  Ugni  seit 
arboris  stipes  ;  siccome  buschero  è  lo  stesso  che  ìignator  e  li- 
gnariuSj  qui  Ugna  cwdit.  Vedi  Glossiaruni  ad  scriptores  ine- 
dice  et  infimx  latinitatis  di  Carlo  du  Fresne  (Du  Gange);  ed  il 
Novum  Glossarìum  ad  auctionem  Cajigianij  ove  è  che  busche- 
rius  è  sinonimo  di  ìignator^  e  boscairarCj  boscare,  bosqueare 
di  Ugna  cccderCj  Ugna  scindere. 

Da  una  pergamena  del  1 165,  citata  nel  Codex  Dipi,  del 
Lupo,  si  ha  che  due  soldi  di  vecchia  moneta  imperiale  equiva- 
levano al  prezzo  di  una  soma  di  frumento;  per  cui,  secondo 
il  calcolo  dello  stesso  Lupo,  si  potrebbe  stabilire  che  un  soldo 
d'allora  valga  da  i5  delle  nostre  lire  austriache. 

Nell'atto  28  Aprile^  i4oo,  si  legge  che  some  sessanta  di 
miglio,  si  vendettero  per  lire  centodue,  quattordici  soldi  e 
mezzo.  In  quitanze  che  si  conservano  dalle  affittanze  che  gli 
uomini  di  Gaverina  facevano  nel  i6oo,  del  bosco  Fellongo 
di  cui  sopra,  si  scorge  che  ogni  anno  percepivano  duecento 
scudi. 

Il luslr azione  di  altre  monete  coniate  dal  1252  al  1328, 
di  diversi  governij  state  rinvemUe  nel  vòlto  della  chiesa  della  Badia. 

Sono  esse  di  diverse  grandezze  ed  impronti.  Alcune  si  at- 
tribuiscono al  doge  di  Venezia  Zeno  Rainerio,  che  governò 
la  republica  dal  1 252-1268.  Presentano  dalla  faccia  dritta  il 
doge  in  piedi  che  riceve  colla  mano  destra  lo  stendardo  che 
gli  porge  s.  Marco,  la  cui  effigie  è  parimenti  in  piedi,  e  tiene 
nella  sinistra  il  libro  dei  vangeh.  Dal  lato  del  doge  leggesi: 
RA.  ZENO.  (Rainerius  Zeno),  indi  DUX,  lungo  l'asta,  e  S. 
M.  VENETI,  dal  lato  del  santo  (Sanctus  Marcus  Veneticus 
oppure  Veneticorum).  Dal  rovescio  presenta  il  Salvatore  se- 
duto, e  ai  lati  della  testa  sono  le  sigle  IG.XG.  [ìfiovcXpiO'to^). 
Questa  moneta  d'argento  fu  chiamata  Grosso  veneto,  detto 
poscia  anche  Matapaue.  Il  nome  di  Grosso  d'argento  derivò 
al  modo  stesso  delle  altre  monete  forestiere,  dal  maggior  suo 
peso  e  formato,  e  quello  di  Matapane,  come  suol  essere  delle 
etimologie,  variamente  si  spiega^  suona  per  certo  greca  ori- 
gine, come  greca  ha  la  forma,  che  imita  i  Bisanzi  d'oro  del 
secolo  XI.  Il  primo  Matapane  fu  battuto  dal  doge  Enrico 
Dandolo  nell'anno  i  194,  ovvero  come  più  probabilmente  al- 
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culli  vogliono  nel  i2o3,  quando  faceva  allestire  le  navi  pel 
trasporto  dei  Crociati. 

2.  "  Quelle  del  doge  Lorenzo  Tiepolo,  che  presiedette  al  go- 
verno della  republica  dal  1268^  al  12^5,  dal  lato  del  doge 
hanno  LA  TEVPL  (Laurentius  Teupulus).  Il  rovescio  è  si- 
mile a  quello  delle  soprascritte. 

3.  Simili  alle  anzidette  sono  del  doge  Giacomo  Contarini 
che  governò  dal  12^5  al  1280.  Dalla  parte  ove  è  effigiato  il 
doge  sono  le  parole  lA.  Q.  TARIN  (lacobus  Contarinus).  11 
rovescio  e  simile  a  quello  delle  monete  di  Rainerio  Zeno  so-- 
prascritte. 

4.  °  Somiglianti  alle  sunnominate  sono  del  doge  Giovanni 
Dandolo,  che  presiedette  dal  1280  al  1290:  nel  dritto  ove  è 
la  testa  del  doge  leggonsi  le  lettere  IO.  DANDVL.  Il  rove- 
scio non  è  dissimile  dalle  sopra  illustrate. 

5.  "  Non  diverse  sono  le  monete  del  doge  Pietro  Gradenigo, 
che  governò  dal  1290  al  i3o2.  Dalla  parte  del  doge  sono 
spiccate  le  parole  PE.  GRADINIGO,  e  nel  rovescio  così  come 
nelle  precedentemente  spiegate. 

6°  Alcune  monete  hanno  nel  mezzo  del  campo  la  croce, 
con  intorno  l'epigrafe      PHILIPPVS  REX,  e  all'intorno  di 

questa  epigrafe  è  la  scritta  BNDICTV  :  SIT  :  NOMÉ":  DNI  : 
NRI  :  DEI  :  HVXPI.  (benedictum  sit  nomen  Domini  nostri 
Dei  Jesu  Christi).  Sul  rovescio  presentano,  come  alcuni  cre- 
dono, Ficnografia  di  un  castello,  e  come  altri,  i  ceppi  raffi- 
guranti la  prigionia  di  s.  Luigi  IX,  e  nel  circolo  minore  l'e- 
pigrafe TVRONVS  CIVIS  (civitas),  mentre  nel  circolo  mag- 
giore sono  molti  gigli.  Da  alcuni  si  attribuisce  questa  moneta 
a  Fihppo  il  bello,  il  quale  cominciò  a  regnare  dal  i285;  e  da 
altri  si  ascrive  a  Fihppo  l'ardito,  che  succedette  al  padre 
s.  Luigij  nel  12 '70.  Il  Rodino  asserisce  che  i  Tornesi  furono 
coniati  in  Francia  la  prima  volta  dal  re  s.  Luigi,  e  vennero 
accettati  da  quasi  tutte  le  nazioni.  Soggiunge  che  comune- 
mente si  contrattava  a  Grossi  tornesi.  Benedetto  XII  deter- 
mina le  contribuzioni  ecclesiastiche  e  tutte  le  tasse  a  ragione 
di  Grossi  tornesi,  esprimendone  la  bontà  e  il  valore  (cap.  1. 
de  exactionibus)  :  Porro  turonenses  pr^^dicios  tales  fore  intel- 
lìgìmuSj  quod  duodecim  ipsorum  valeant  unum  Jloreuum  auri 
boni  puri  et  legalis  ponderis,  et  cuniijlorentini.  Benedetto  XII 
fu  papa  dal  i334  al 

7."  Altre  hanno  nel  campo  la  croce,  e  d'intorno  l'epigrafe 
^  CAROLVS  •  SIC  •  REX  •  (oppure  SEC,  Sicilia  o  Secili^): 
attorno  di  questa  l'altra  BNDICTVM:  SIT:  NOM:  DNI  : 
NRI  :  DEI  :  HV  :  XPL  Nel  rovescio  l'icnografia,  come  nei  Tu- 
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roni  da  prima  descritti,  e  in  circonferenza  l'iscrizione  COEES  ; 
PVINCIE  (Comes  Provinciae),  indi  un  contorno  di  gigli.  Carlo 
primo  conte  di  Provenza  e  re  di  Sicilia,  fratello  di  s.  Luigi 
re  di  Francia,  ebbe  il  regno  di  Napoli  e  Sicilia  Tanno  1266. 

8.  "  Un'altra  ha  d'una  parte  nel  campo  il  reale  diadema, 
con  la  circolare  epigrafe  WENCESLAVS  SECVNDVS,  e 
all'intorno  di  questa  l'altra  DEI  GRATIA  REX  BOEMIE. 
Dall'altra  parte  l'aquila  svolazzante  sopra  una  specie  di  tana- 
glia e  all'intorno  4^  GROSSI  PRAGENSES.  Vence- 
slao  II,  regnò  dal  1284  al  i3o5. 

9.  '  Presentano  queste  nella  faccia  piana  la  croce  ed  all'in- 
torno ^  HENRlCVSrREX  :  dall'altra  parte  sant'Ambrogio 
seduto  in  cattedra  pontificalmente  vestito,  tenendo  la  mano 
destra  alzata  in  atto  di  benedire,  e  il  pastorale  nella  sinistra. 
Circolarmente  si  legge  MEDIOLANVM.  Si  può  attribuire  ad 
Enrico  Vili,  che  fu  re  di  Germania  nel  1809,  ed  incoronato  in 
Roma  nel  i3i2.  Sono  state  coniate  in  Milano  verosimilmente 
in  uno  dei  tre  anni  che  egli  fu  solamente  re  di  Germania. 

10.  *^  In  altra,  da  una  parte  sono  le  immagini  dei  santi  Ger- 
vasio  e  Protasio,  in  piedi  ambedue,  tenenti  nella  mano  de- 
stra la  croce;  nel  contorno  leggesi  a  destra  S.  GERVASI^ 
(sanctus  Gervasius),  a  sinistra  S.  PROTASIo  (sanctus  Prota- 
sius).  e  fra  le  due  effigie  dall'alto  al  basso  in  linea  retta  UNRIC 
IPAT  (Henricus  Imperator).  Dall'  altra  parte  sant'Ambrogio 
seduto,  e  con  l'epigrafe,  come  nell'antecedenti,  S.  AMBROSI/^ 
MEDIOLANVM. 

II.''  Quest'una  è  di  forma  della  meta  più  piccola  delle 
dianzi  esaminate,  ed  ha  le  medesijììe  effigie  dei  santi  Ger- 
vasio  e  Protasio,  e  le  medesime  epigrafi. 

12^  Altre  mostrano,  come  le  anlescritte,  effigiati  i  santi 
Gervasio  e  Protasio,  con  in  circolo  S.  GERVASI^  :S :PRO- 
TASIx  :  fra  l'una  immagine  e  l'altra  in  lettere,  Pun  l'altra  sot- 
toposte in  direzione  verticale  leggesi  LVDVVIC^-  REX;  dal- 
l'altra parte  sant'Ambrogio,  assiso  in  cattedra,  in  abito  ponti- 
ficale, e  avente  nella  mano  sinistra  il  pastorale,  e  levando  la 
destra  a  benedire.  Intorno  l'epigrafe  S.  AMBROSI-^  MEDIOLA- 
NVM. Lodovico  di  Baviera  fu  eletto  nel  i^i^^  e  incoronato 
in  Roma  nel  i328;  quindi  questa  moneta  fu  coniata  prima  di 
quest'ultimo  anno,  quand'era  soltanto  re. 

Jveìli  nella  chiesa  abbaziale  appartenenti  alla  nobile  famiglia  Suardi. 

Sia  per  ispirito  di  rehgione,  pel  quale  i  grandi  de'  tempi 
vetusti  bramavano  che  le  loro  ossa  riposassero  in  seno  a  reli- 
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giose  famiglie,  di  più,  leggieri  sperando  sufifragio  di  orazioni; 
o  per  desiderio  di  riparare  in  luogo  piiì  onorato,  i  nobilis- 
simi casati  ebbero  le  loro  tombe  sepolcrali  nel  ricinto  de 
conventi. 

Nella  cappella,  ch'era  dedicata  al  SS.  Redentore,  avente  l'i- 
scrizione: jam  erutum  anno  i542,  ed  ora  intitolata  alla  B.  V. 
del  Carmelo,  contigua  alla  chiesa,  evvi  un  magnifico  avello 
di  bardiglio  di  Gene,  marmo  bianco  variegato,  ombreggiato 
di  cincriziomarmor  unicolor  grìseuni^  sfrisciis  semirectis  co- 
lore  ccendeo  eminentibus  intersectum:  Paliimbinwn  antiquo- 
rum (Vallerio  spec.  56).  E  elevato  sopra  terra  da  tre  boni, 
e  sormontato  da  un  arco  che  sorreggesi  da  gemine  colon- 
nette, ed  è  ben  conservato.  Vi  sono  acchiuse  le  ossa  di  Lan- 
franco Suardi-Leonini,  che  fu  di  lignaggio,  di  fama^  di  ric- 
chezze e  valore  potente  nel  secolo  XIV.  Porta  lo  stemma 
gentilizio  e  una  croce  a  basso  rilievo,  coll'iscrizione  ad  incavo  : 

HIC  JACET  !NOBILI«  YIR 
DOMIINVS  LAINFRAINCVS  QVOIND 
DOMINI  BALDI  DE  SVARDIS 
QVI  OBIIT  DIE  XXI 
JANVARII  MCCCXXX. 

Il  celebre  can.  Mario  Lupo  autore  deli'  eccellente  opera  : 
Codex  dìplomaticuSj  e  che  senza  dubbio  fu  uno  dei  più  giu^ 
diziosi  e  diligenti  cronologi  della  nostra  patria,  nello  spoglio, 
che  fece  di  tutti  gli  archivii  della  città  e  territorio  di  Ber- 
gamo, ha  tessuto  con  ogni  accuratezza  la  genealogia  dell'il- 
lustre famiglia  Suardi,  e  dove  parla  dei  Suardi-Leonini  scrive 
in  tali  parole  :  Del  sig.  Lanfranco  altro  figlio  del  sig.  Baldo, 
e  come  si  può  giudicare,  il  maggiore,  si  trova  memoria  fin 
dal  1288,  vivente  ancora  il  padre.  Fu  egli  uomo  veramente 
segnalato  e  famoso,  ed  il  primo  di  questa  prosapia  cui  in 
questo  secolo  XIII  fosse  dato  il  titolo  allora  assai  insolito 
e  raro  di  nobile.  Nell'anno  1291,  fu  in  luogo  dei  nobilissimi 
personaggi  Oberto  Spinola  e  Corrado  Doria  creato  capitano 
di  Genova,  posto  sommamente  ragguardevole,  e  che  impor- 
tava la  pressoché  assoluta  signoria  di  quella  potente  e  ric- 
chissima città.  Intraprese  egli  e  sostenne  quello  non  men  dif- 
ficile, che  cospicuo  governo  con  gran  dignità,  e  con  lode  di 
singoiar  prudenza  e  valore  (vedi  il  di  lui  elogio).  Nel  corso 
del  suo  capitanato  ricevette  maestosamente  in  tribunale  as- 
siso il  rispettabile,  o  come  vien  detto  riferendo  nostro  Lan- 
franco una  solenne  nobilissima  ambascieria  di  Federico  re  di 
Sicilia,  spedita  a  Genova  per  affari  di  molta  rilevanza  (sto- 
ria sicihana).  E  qui  a  scanso  di  confusione  notisi  che  que- 
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sto  illustre  capitano  non  fu  milite  ossia  cavaliere,  titolo  che 
non  solevasi  omettere  mai,  quando  ne  era  taluno  fregiato, 
onde  nulla  ha  che  fare  con  l'altro  Lanfranco  de'  Suardi  ca- 
valiere vissuto  in  questi  istessi  tempi,  di  cui  parlasi  nella  se- 
guente genealogia  de'  Martinoni,  Fabbricò  poi  Lanfranco,  ri- 
tornato in  patria,  una  nuova  casa  nel  più  nobile  sito  della 
città  nostra,  di  ragione  ancora  de' suoi  discendenti,  ma  che 
ora  serve  di  palazzo  al  podestà.  Quindi  dopo  essere  vissuto 
gloriosamente,  d'onore  e  d'anni  carico  morì  li  22  gennajo, 
i33o,  e  il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  del  monastero 
di  Vali' Alta,  in  un  magnifico  avello  che  tuttora  si  scorge. 
Tre  figli  del  nob.  sig.  Lanfranco  riconosciamo  nelle  antiche 
memorie,  cioè  Ameo,  Baldino  e  Zentihno  (manoscritto  pos- 
seduto dal  degno  sacerdote  D.  Luigi  Femi  di  Nembro)»  ?> 

Un'altra  arca  sepolcrale  di  bardigHo  suddetto  mirasi  ac- 
canto al  monumento  del  nob.  capitano  Lanfranco,  è  più  an- 
tica, appartenente  pur  essa  alla  nobile  famiglia  Suardi,  e  con- 
tiene tre  cranii  di  persone  adulte  ed  altri  ossami.  Essa  è  senza 
titolo,  e  porta,  scolpito  a  rilievo,  lo  stemma  della  famiglia,  il 
leone  ritto  su  l'un  dei  piedi  ed  una  croce. 

Serie  e  notizie  degli  abati  regolari. 


Ecco  qui  pure,  come  più  in  acconcio,  i  nomi  e  le  poche 

notizie  che  si  hanno  degli  abati  di  questa  Badia,  e  sono: 

Ansuioo  padre  e  rettore,  neiTanno   1136 

Oprando  abate  oorniDalo  nell'aprile   1136 

Israele  nel   1173 

Giovanni  de  Albara  nel   1206 

Lanfranco  nel   1222 

Israele  di  Trescore  nel   1237 

Ajardo  de  episcopis  de  Trescore  nel   1260 

Bono  de  episcopis  de  Trescore  nel   1306 

Giovanni  de  Castello  nel   1333 

Giovanni  de  Capitani  figlio  di  Lanfranco  di  Arcene  nel  1369 
Manfredo  deUa  Croce,  licenzialo  in  legge  e  prima  sacer- 
dote di  s.  Celso  fuori  delle  mura  di  Milano  nel   .    .  1391 
Antonio  de  Ciivate  di  Bergamo   1408 


Ansuino  non  fu^nominato  abate  dal  vescovo  Gregorio,  ma 
padre  e  rettore  di'  questo  monastero,  lo  che  si  mira  nella 
prima  costituzione,  11 36,  precitata;  e  non  è  facile  di  sco- 
prire se  questo  epiteto  fossegli  dato  siccome  sinonimo  di  priore 
e  abate^  o  per  indicare  in  lui  inferiore  o  provvisoria  dignità. 
Nella  seconda  costituzione  fatta  alcuni  giorni  poi  nello  stesso 
mese  si  dice  abate  Oprando.  Codesti  due  nella  scienza  e  pietà 
furono  i  primi  antesignani  di  questa  eietta  mano  di  fervorosi 
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monaci  consocii  di  s.  Bernardo;  e  quella  santa  anima  del  ve- 
scovo Gregorio  li  onora,  benché  viventi,  del  titolo  modesto, 
ma  pure  pieno  di  senso,  di  personaggi  onesti  e  religiosi.  L'a- 
bate Oprando  venne  pure  dal  vescovo  di  Trento  Altemano 
costituito  nel  luglio  1 1 4^,  in  padre  e  rettore  del  convento  di 
s.  Lorenzo  in  Trento,  profferendosi  a  proteggere  lui  e  i  suoi 
monaci  tanto  diligentius^  quanto  eos  constai  prò  dii'ino  amore 
de  sua  defensione  non  mulPini  satagere. 

Il  venerabile  abate  Israelé  (e  si  rimarchi  che  sempre  si  in- 
titolano venerabili  gli  abati)  ebbe  una  lunga  reggenza  ed  era 
amato  e  stimato  da'  vescovi  e  da  pontefice  Urbano  IIL  L'a- 
bate Giovanni  de  Albara  ebbe  a  sostenere  quistioni  verso  il 
comune  di  Vallota  e  Gene  a  propugnare  i  diritti  del  mona- 
stero. L'abate  Israele,  secondo  di  questo  nome,  conseguì  buone 
donazioni  per  la  Badia  da  Obertino  q.™  Attasio  de'  Capitani , 
da  Geraldo  de'  signori  da  Gomenduno  e  dal  vescovo  Aìgisio. 
Egli  impetrò  dal  pontefice  Alessandro  lY,  uomo  di  grand'u- 
miltà  e  pietà,  al  i255,  3  ottobre,  bolle  a  favore  delle  ragioni 
del  monastero. 

Di  A j ardo  della  celebre  famigha  de  episcopis  di  Trescore, 
da  una  carta  che  conservossi  nell'archivio  de'  canonici  della 
cattedrale,  osservo  che  era  conosciuto  per  uomo  di  dottrina, 
ed  esperto  a  trattare  i  Ganoni.  Fu  eletto  qual  delegato  apo- 
stolico, in  uno  all'arcidiacono  di  Gremona  ed  all'Avvocato  de- 
gli Avvocati  canonico  di  Gorao  dal  glorioso  pontefice  il  b.  Gre- 
gorio X,  a  definire  una  contenzione  insorta  circa  alcuni  di- 
ritti riguardanti  il  conferimento  di  un  canonicato;  e  trovasi 
che  intimò,  12^5,  si  facesse  la  collazione  a  Giovanni  di 
Scanzo,  notajo  apostolico  e  assai  caro  al  pontefice,  il  quale 
poi  sali  al  vescovado  di  Bergamo. 

L'arcivescovo  di  Milano  nel  l'óio,  mentre  dimorava  in  Bo- 
logna, aveva  destinato  suoi  delegati  per  gli  affari  di  sua  chiesa 
l'abate  Bono  dei  Vescovi,  oltre  Lanfranco  de'  Golleoni  arci- 
prete della  cattedrale,  ed  il  prevosto  della  maggior  chiesa  di 
sant'Alessandro  della  Groce. 

In  Giovanni  de  Gastello,  che  pure  era  uomo  di  meriti, 
ebbe  il  vescovo  qualcosa  da  appuntare,  perchè  troppo  libe- 
rale e  delle  entrate  spargitore.  Onde  si  Vicorda  dall'accura- 
tissimo storico  l'arcip.  Ronchetti  nel  manoscritto  Ristretto  delle 
pergamene  delV archivio  capitolare  di  Bergamo ^  l'alto  fnqui- 
sitio  episcopi  contra  Joannem  de  Castello  abatem  T^allis  /llta^ 
tamquam  dilapidato  rem.  Le  lettere  vescovili  dei  6  luglio 
i353,  gli  proibiscono  l'amministrazione  in  spirituali  bus  ettem- 
poralibus  (atti  Venturini  pag.  i^8),  Innocenzo  VL  canonista 
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massimo,  ranno  terzo  del  suo  pontificato  in  Avignone  infor- 
mato che  gli  abati  di  Vali' Alta  avevano  venduto  beni  del  mo- 
nastero a  censo  perpetuo,  o  per  molto  tempo  senza  avere 
impetrato  sopra  di  ciò  lettere  apostoliche,  il  3  maggio  i355 
ordinò  al  priore  del  convento  di  s.  Paolo  d'Argon  che  si 
studii  ritornarli  al  monastero.  Simone  de'  Verzeri,  pro-posto  di 
s.  Matteo  in  Bergamo,  vicario  generale  del  vescovo  Lanfran- 
co, inerendo  a  lettere  vescoviU,  6  luglio,  i353,  avea  depu- 
tato Don  Giovanni  de'  Capitani  di  Arcene  a  vicario  econo- 
mico ed  amministratore  del  monastero.  11  De  Castello  ap- 
pellò all'arcivescovo  eli  Milano,  che  lo  favori,  ed  il  vescovo 
interpose  appello  avanti  Arduino  cardinale  del  titolo  di  san 
Marcello,  legato  apostolico  in  Lombardia;  poscia  desistendo 
le  parti  dalle  appellazioni,  il  vescovo  ricevette  nella  sua  pace 
D.  Gio.  de  Castello,  19  ottobre  1369.  Degli  altri  abati  avrò 
a  parlare  in  seguito. 

Debbo  accennare  a  toglimento  di  equivoci ,  che  in  certe 
pergamene  si  trova  intestato  alcuno  per  abate,  che  in  Val- 
l'Alta  non  lo  era,  perchè  alcuna  volta  gli  abati  di  s.  Lorenzo 
di  Trento,  trovandosi  in  questo,  facevano  le  scritte  in  pro- 
prio nome  per  esserne  vicarii  generali,  aggiungendo  il  loro 
epiteto  di  abbaSj  come  son  quelle  del  i344?  ^  dicembre,  e 
del  1346,  27  gennajo,  di  Bono  de'  LombeUi  di  Calcinate. 

L'abate  Giovanni  de'  Capitani  de  Arcene  fu  sostituito  in 
tempi  burrascosi;  e  sebbene  fino  a  che  resse  il  monastero 
l'abbia  veduto  tranquillo,  quanto  ai  militari  tumulti  che  scon- 
quassavano il  paese^  tuttavia  mirò  il  monastero  declinare  sen- 
sibilmente. Egli  rassegnò  la  Badia  nelle  mani  del  cardinal 
Cosmate  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  il  quale 
per  special  mandato  del  pontefice  Bonifacio  accettò  la  rasse- 
gna, come  da  Bolla  10  lugho  1391. 

Sacerdote  Pietro  Gatti. 

(Sarà  continuato). 


I  PAPI  E  GLI  CZAR 

OSSIA 

RELAZIONI  FRA  LA  SANTA  SEDE  E  LA  RUSSIA. 

Continuazione  (d). 

Y. 

Tacito  ha  detto  di  Tiberio  un  motto  che  conviene  anche 
al  Gran-Principe  regnante  in  Mosca  all'epoca  della  presa  di 


(l)  Vedi  relro,  pagg.  200  e  -221. 
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Costantinopoli  operata  dai  Turchi:  CyCBterum  Tiberio  haiid  in- 
gratiim  accidit  turbari  res  Orientis  (Ann.  n.  5).  I  Russi  gua- 
dagnarono nella  comune  sciagura.  Da  questo  momento  inco- 
minciò la  loro  influenza  in  Europa.  Ivano  III  con  quel  colpo 
d'occhio  penetrante  e  sicuro,  che  può  dirsi  l'attributo  della 
sua  schiatta,  vide  d'un  lampo  il  gran  partito  ch'egli  poteva  ri- 
trarre da  un  avvenimento  il  quale  metteva  nelle  sue  mani  le 
sorti  della  Chiesa  greca,  faceva  de'  suoi  Stati  il  rifugio  del 
clero  oppresso  nell'Impero  usurpato,  creava  a  di  lui  nemici  i 
Tartari  ben  piiì  che  non  a  se  medesimo,  richiamava  sopra 
di  sè  l'attenzione  dell'Occidente  minacciato,  e  forzava  la  cat- 
tolicità a  chiedergli  soccorso  ed  alleanza.  Politico  prudente, 
egh  non  fece  alcuna  mossa,  attese,  lasciò  venire  e  piegò  a  suo 
vantaggio  gli  accidenti  favorevoli. 

Nel  primo  movimento  di  terrore,  un  gran  numero  di  greci 
religiosi,  sacerdoti,  artigiani  fuggenti  innanzi  all'invasione  turca 
cercarono  un  asilo  al  Gran-principe,  che  li  accolse  favorevol- 
mente :  gli  artigiani  ebbero  lavoro,  i  monaci  ed  i  preti  ebbero 
chiese,  e  tutti  pagarono  largamente  l'ottenuta  ospitalità;  gli 
uni  coi  lavori  e  colle  lezioni  impartite  ai  loro  ospiti,  gli  altri 
coi  capi-lavori  d'arte  e  di  letteratura  che  portarono  seco:  i 
musei  e  le  biblioteche  russe  sono  piene  di  questi  tesori,  che  vi 
giacciono  sepolti,  inesplorati,  inaccessibih.  Mosca  prese  posto 
ira  le  grandi  metropoli  del  mondo  greco,  e  poco  stante  il  pa- 
triarca esiliato  di  Costantinopoli  l'erigerà  in  patriarcato  pro- 
clamando solennemente:  u  L'antica  Roma  è  caduta  nella  ere- 
sia ,  Roma  novella  (Costantinopoli)  è  in  mano  degli  infedeli. 
Mosca  è  la  terza  Roma.  j5 

Questa  Roma  prima,  che  i  Greci  rifugiati  in  Russia  chia- 
mavano eretica ,  aveva  dessa  pure  aperte  le  braccia  ai  fuggi- 
tivi di  Costantinopoh,  ed  offerto  un  asilo  onorato  ai  dotti, 
ai  sacerdoti,  e  ai  membri  proscritti  della  famiglia  imperiale. 
L'uno  di  questi,  Tomaso  Paleologo,  fratello  dell'ultimo  impe- 
ratore, era  fuggito  da  Corfù,  dove  regnava,  a  Roma,  e  vi  aveva 
recato  il  capo  di  sant'Andrea,  del  quale  fece  un  presente  al 
Sommo  Pontefice.  Egli  vi  era  stato  accolto  con  ogni  favore 
insieme  alla  sua  famigha,  che  si  componeva  d'una  figlia  e  di 
due  figli.  Questi  ultimi  non  seppero  mostrarsi  degni  della 
distinzione  colla  quale  erano  stati  ricevuti;  ma  la  principessa 
Sofia,  loro  sorella,  si  conciliò  la  stima  e  l'ammirazione  uni- 
versale per  la  sua  saggezza,  modestia  e  rara  avvenenza.  Un 
illustre  prelato  greco,  come  ella,  riconciliato  colla  Chiesa  di 
Roma,  che  già  l'aveva  insignito  della  porpora,  il  Cardinale 
Bessarione,  determinato  di  elevarla  ad  un  trono,  concepì  l'idea 
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grandiosa  di  farne  uno  strumento  per  la  conversione  dei  Russi 
al  cattolicismo,  ed  in  seguito  fors'anche  per  la  salute  d'Eu- 
ropa. 

La  Corte  di  Roma  aveva  già  misurata  T importanza  che  la 
Russia  aveva  presa  per  la  caduta  di  Costantinopoli  ed  il  vasto 
campo  di  azione  aperto  per  questo  avvenimento  ai  principi 
di  Mosca.  Ella  dunque  seguiva  con  interesse  il  progresso  de- 
gli avvenimenti  su  questo  lontano  teatro;  scorgeva  ella  con 
soddisfazione  il  Gran-principe  trar  prò'  tto  dalle  divisioni  del- 
l'orda tartara  per  iscuotere  il  suo  giogo;  ed  all'indomani  di 
quel  giorno  nel  quale  lo  vidde  imporre  condizioni  a  Kasan,  gli 
fece  proporre  la  mano  della  principessa  Sofia  Paleologo  co' suoi 
diritti  eventuali  alla  corona  imperiale  di  Costantinopoli.  11 
pensiero  del  Papa  era  di  facilitare  per  questo  mezzo  la  riu- 
nione della  Chiesa  greca  e  di  indurre  il  Gran-principe  della 
Russia  ad  entrare  in  una  vasta  confederazione  cristiana  con- 
tro i  Turchi,  che  facevano  tremare  l'Europa.  In  questo  fran- 
gente, come  a'  tempi  dell'invasione  tartara,  noi  troviamo  i  capi 
della  Chiesa  commossi  e  preoccupati  dei  pencoli  della  re- 
pubblica cristiana,  mentre  i  principi  ed  i  re  ingolfati  negli 
interessi  più  piccoli  del  loro  potere,  prestavano  appena  l'o- 
recchio al  fragore  dell'armi  nemiche  che  già  stavano  per  piom- 
barvi sopra. 

'Era  in  allora  alla  corte  di  Ivano  III  un  italiano,  che  vi  go- 
deva di  un  grande  credito.  Era  un  monetario,  un  po'  cesella- 
tore senza  dubbio,  un  po'  alchimista,  chiamato  Giovanni  Fria- 
zinOj  il  quale,  sebbene  cattohco,  si  era  spacciato  come  seguace 
della  religione  dei  Russi,  e  la  professava  davvero.  Per  l'inter- 
mezzo adunque  di  questo  rinnegato  e  di  un  greco  per  nome 
Jori,  le  offerte  del  Papa  Paolo  li  furono  presentate  ad  Iva- 
no III  (1469).  Il  Gran-principe  ne  fu  glorioso  oltremodo,  e 
vi  corrispose  inviando  lo  stesso  Giovanni  Friazino  come  am- 
basciatore a  Roma.  Il  Papa  lo  ricolmò  di  carezze,  e  lo  rinviò 
con  una  lettera  per  il  Gran-principe  di  Mosca,  nella  quale 
lo  chiamava  suo  figlio  amatissimo. 

Ma  chi  pose  fine  a  queste  trattative  fu  Papa  Sisto  IV  suc- 
cessore di  Paolo  li  (1471).  Egli  vi  pose  un  ardore  ed  un  ab- 
bandono che  non  ebbero  l'approvazione  del  collegio  dei  Car- 
dinali. Molti  tra  questi  volevano  che  innanzi  tutto  il  Papa 
esigesse  un  atto  autentico  di  sommissione  per  [)arie  di  Iva- 
no III,  e  mostravano  una  grande  diffidenza  a  suo  riguardo. 
Ma  il  Papa  aveva  migliore  opinione  della  sua  sincerità,  cre- 
deva i  Russi  ben  disposti  verso  Roma  e  sosteneva  che,  in 
ogni  caso,  si  doveva  sempre  per  mezzo  di  carezze,  dolcezza 
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e  condiscendenza  ricondurre  dei  figli  traviati  fra  le  braccia 
di  una  tenera  madre.  I  Cardinali  si  raccolsero  un'ultima  volta 
per  conchiudere  cogli  ambasciatori  russi.  Questi  fecero  pro- 
teste delio  zelo  del  loro  monarca  per  la  riunione  delle  due 
Chiese,  e  rimisero  al  Papa  una  lettera  chiusa  con  suggello 
d'oro  in  conferma  del  loro  esposto.  Questa  era  concepita  così: 
hniiio  Gran-prìncipe  della  Russia  bianca^  saluta  Sisto  Ponte- 
fice di  Ronia^  e  lo  prega  a  prestar  fede  a'  suoi  ambasciatori. 

Questo  laconismo,  per  sè  veramente  non  poco  sospetto, 
leva  ogni  dubbiezza  al  sacro  collegio  ed  al  Papa,  ed  il  ma- 
ritaggio fu  conchiuso  e  celebrato  per  rappresentanti  a  Roma 
con  gran  pompa  ed  a  spese  dei  tesoro  pontificale.  Gli  am- 
basciatori russi  partirono  carichi  di  ricchi  presenti,  conducendo 
seco  la  principessa,  il  cui  viaggio  attraverso  l'Alemagna  e  la 
Polonia  non  fu  che  una  continuata  ovazione.  Mosca,  alla  quale 
ella  recava  tanti  onori  e  tanti  vantaggi  futuri,  le  fece  una 
accoglienza  magnifica;  ma  in  questa  ajDpunto  il  Nunzio  del 
Papa,  che  accompagnava  Sofia,  dovette  presentire  un  in- 
ganno. In  effetto  la  sua  presenza  nel  corteggio  creò  non  poco 
imbarazzo,  ed  il  prelato  non  ottenne  di  far  precedere  ele- 
vata la  sua  croce  arcivescovile  se  non  a  condizione  di  na- 
sconderla in  un  treno.  Tali  erano  le  esigenze  intolleranti  di 
un  clero  che  si  era  fatto  comparire  già  disposto  a  ricono- 
scere la  supremazia  del  Sommo  Pontefice.  Le  disposizioni  del 
Gran-principe  all'  unione  erano  esse  pure  fallaci.  A  stento 
potè  egli  dissimulare  la  sua  risoluzione  già  da  gran  tempo 
formata  senza  alcun  dubbio,  quando  il  Legato  gli  richiamò  le 
sue  promesse.  Pose  egli  l'inviato  del  Papa  alle  prese  col  Metro^ 
polita  di  Mosca,  e  con  alcuni  monaci  maestri  in  sottigliezze,  i 
quali  tergiversarono  sì  fattamente  nella  discussione  e  discesero 
ad  arguzie  tanto  miserabili,  che  il  Legato  non  credette  della 
sua  dignità  il  tener  loro  dietro. 

Lo  storico  ufficiale  della  Russia,  Karamsin  (tom.  VI,  pag. 
e  seguenti)  domanda  a  se  medesimo,  chi  mai  sia  stato  in 
simile  affare  l'ingannato,  se  il  Gran-principe  o  il  Papa;  se  Gio- 
vanni Friazino  abbia  promesso  più  di  quanto  Ivano  III  l'a- 
veva autorizzato  a  promettere,  o  se  in  effetto  il  Gran-prin- 
cipe abbia  parlato  in  maniera  da  far  concepire  speranze  mag- 
giori di  quelle  ch'egli  era  poi  disposto  a  realizzare?  Karamsin, 
come  è  naturale  ad  uno  storiografo  pensionato,  cerca  di  giu- 
stificare il  suo  principe,  lasciando  credere  ad  una  mala  intel- 
ligenza, per  la  quale  la  corte  di  Rort5a  nel  suo  desiderio  ar- 
dente di  vedere  compiuta  una  unione  sì  lungamente  e  sempre 
indarno  vagheggiata,  avrebbe  interpretato  secondo  i  suoi  voti 
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ed  in  senso  assoluto  alcune  paiole,  che  in  bocca  del  prin- 
cipe russo  non  avevano  che  una  significazione  più  ristretta  e 
condizionata.  Ma  questa  spiegazione  è  inverosimile  dopo  le 
diffidenze  del  Sacro  Collegio,  dissipate  solo  dalla  promessa 
fatta  da  Ivano  III  di  ratificare  in  seguito  quanto  avrebbe  pat- 
tuito il  suo  ambasciatore.  La  lettera  era  scritta  di  suo  pugno 
ed  in  lingua  russa ,  come  lo  confessa  lo  stesso  Karamsin.  È  | 
dunque  un  perder  l'opera  l'attentarsi  di  discolpare  il  principe 
della  accusa  di  mala  fede,  mentre  essa  risulta  da  tutto  l'as- 
sieme dei  fatti,  ed  il  presumerla  è  pur  troppo  legittimato  dalla 
sua  politica  generalmente  non  sincera. 

Ma  gl'inganni,  ne'  quali  fu  tratta  la  Corte  Romana  non  dove- 
vano finir  qui.  La  principessa  Sofia,  che  si  era  sempre  mostrata 
sinceramente  cattolica,  e  sulla  fermezza  della  quale  si  credette 
di  poter  fare  assegnamento,  fu  la  prima  a  mancare  a'  suoi 
giuramenti.  Inorgoglita  per  le  accoglienze  trionfali  ricevute  e 
per  le  adulazioni  che  le  si  prodigavano  da  ogni  parte,  ella  si 
abbandonò  tutta  intiera  ad  un  paese  che  aveva  dato  a  lei  po- 
vera proscritta,  vivente  colle  elemosine  della  Chiesa,  una  co- 
rona, sudditi  devoti  ed  immense  ricchezze.  —  Ella  abjurò  il 
cattolicismo  per  professare  di  nuovo  lo  scisma  greco,  ch'essa 
chiamava  la  rehgione  de'  suoi  padri  onde  scusare  la  sua  aposta- 
sia ed  il  tradimento  verso  il  Papa  suo  benefattore. 

Così  svanirono  speranze  tanto  care  e  sì  vicine  al  loro  com- 
pimento. Vi  può  essere  stato  troppo  candore  da  una  parte;  ma 
questo  abbandono  confidente  alla  parola  di  un  re  è  ben  più 
onorevole  :nel  suo  infortunio  che  non  la  doppiezza  coronata 
nel  suo  trionfo! 

Roma  del  resto  non  conserva  amarezze;  i  Papi  hanno  una 
missione  troppo  alta  per  sentire  le  punture  dell'amor  proprio. 
Venti  anni  più  tardi  Alessandro  VI  entra  spontaneo  in  nuove 
trattative  con  Ivano  III  per  determinarlo  ad  armarsi  contro  i 
Turchi.  Si  offerse  egli  a  questo  intento  di  negoziare  la  pace  fra 
la  Polonia  e  la  Russia.  Il  cardinale  Regno  scrisse  per  ciò  una 
lettera  al  Gran-principe;  ma  nulla  potè  distogliere  costui  dai 
suoi  disegni  ambiziosi.  Rispose  con  vaghe  protestazioni  di  de- 
vozione agli  inteiessi  cristiani  e  fini  col  rifiutarsi  di  fare  la 
pace. 

Ivano  III  morì  nel  i5o5  ed  ebbe  per  successore  suo  figlio 
Vassilio  Ivanovitch.  Il  trono  di  Polonia  si  rese  vacante  l'anno 
immediatamente  susseguente  per  la  morte  del  re  Alessandro. 
Vassilio  concepì  l'ambizioso  disegno  di  farlo  suo,  non  ostante 
l'incompatibilità  delle  due  Chiese  russa  e  polacca.  Ma  egli  pro- 
metteva una  libertà  completa  ai  polacchi  cattolici  e  lasciava 
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credere  che  avesse  per  la  loro  Chiesa  una  predilezione  se- 
creta. Questa  opinione  abilmente  diffusa  da'  suoi  partigiani  (e 
i  partigiani  non  gli  mancavano  anche  in  Polonia)  preparò  la 
strada  a  trattative  serie  fra  iui  e  l'imperatore  Massimiliano, 
che  già  pensava  alla  divisione  operata  piìi  tardi  da  Maria  Te- 
resa, Caterina  e  Federico.  1  Papi  che  subito  ebbero  notizia 
di  queste  disposizioni  reali  o  fittizie,  cercavano  di  porsi  in 
relazione  diretta  con  Vassilio.  Una  fortunata  occasione  si  of- 
ferse per  tale  effetto  a  Leone  X  nei  primi  anni  del  suo  pon- 
tificato. 

Gh  Italiani  al  XVI  secolo  furono  presi  da  quella  vaghezza 
di  avventure,  che  li  spinse  in  tutte  le  regioni  della  terra  alla 
ricerca  di  nuovi  mondi.  Il  genio  di  Cristoforo  Colombo  li  * 
riscaldava  tutti  all'entusiasmo.  Eravi  in  quell'epoca  alla  Corte 
di  Leone  X  uno  di  questi  ricercatori  d'Americhe,  un  Vasco 
de  Gama  in  disponibihtà,  che  si  diceva  chiamato  ad  aprire 
una  comunicazione  per  terra  tra  l'Europa  e  l'India,  ed  a  spo- 
gliare i  Portoghesi  del  monopolio  del  loro  commercio  ma- 
rittimo coi  regni  dell'Indo  e  del  Gange.  Questo  avventuriere 
era  genovese  come  Colombo,  e  si  faceva  chiamare  il  Capitano 
Paolo.  La  via  commerciale  che  Paolo  proponevasi  d'aprire 
doveva  seguire  in  Europa  la  hnea  del  Volga;  perciò  Leone  X 
immaginò  di  inviarlo  al  Gran-principe  della  Russia.  Lo  mu- 
nisce delle  più  ampie  commendatizie,  e  lo  incarica  di  studiare 
i  sentimenti  personali  di  Vassilio  Ivano  vi  teli  in  rispetto  alla 
unione  delle  due  Chiese. 

II  capitano  Paolo  trattò  con  un  impegno  ardente  la  sua 
missione,  ottenne  di  fare  alcuni  studj  sul  corso  del  Volga  e 
de'  suoi  affluenti,  scoprì  ne'  suoi  intrattenimenti  col  Gran- 
principe  sulla  religione  di  Europa,  che  v'erano  in  lui  delle 
inclinazioni  di  cui  egli  esagerò  alquanto  l'importanza,  ma  che 
il  Gran-principe  stesso  gli  aveva  dato  facoltà  di  manifestare 
al  Sommo  Pontefice.  Leone  X  intese  con  trasporto  di  gioja 
che  il  Gran-principe  era  portato  per  una  divota  simpatia  verso 
il  cattolicismo,  e  che  ruminava  seco  stesso  il  progetto  di  ri- 
tornare egli  e  tutti  i  suoi  popoli  alla  sommissione  ed  obbe- 
dienza verso  la  Chiesa  Romana.  Non  era  solamente  la  salute 
eterna  di  tante  e  sì  belle  popolazioni  che  il  Papa  scorgeva 
nel  ritorno  degli  Slavi  russi  alla  verità  cattolica,  ma  anche 
la  salvezza  temporale  della  cristianità  minacciata  più  che  mai 
dagli  Ottomani^  il  cui  genio  devastatore  sotto  il  sultano  Se- 
limo  si  manifestava  coli' impeto  del  furore.  Leone  X  pre- 
viene adunque  i  supposti  desiderj  del  Gran-principe ,  e  gli 
scrive  una  lettera  di  felicitazione,  nella  quale  gli  enumera  le 
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magnifiche  conseguenze,  che  i  isulterehbero  per  il  Cristiane- 
simo dalla  riunione  delle  due  Chiese  fino  a  quel  momento 
sì  deplorevohnente  separate,  l'abbassamento  e  la  distruzione 
del  mondo  maomettano  5  Testerminio  dell'idolatria  dalla  fac- 
cia della  terra,  la  predicaz  one  dell'Evangelo  presso  tutte  le 
nazioni,  infine  la  realizzazione  della  grande  unità  della  schiatta 
umana  nel  cristianesimo  vaticinata  dai  profeti. 

Questa  lettera  fu  recata  al  Gran-principe  dal  Nunzio  Zac- 
caria, Vescovo  di  Garda,  il  quale  aveva  commissione  di  com- 
mentarla a  viva  voce,  e,  si  dice,  di  far  sentire  anche  a  Vas- 
silio,  che  essendo  egli  figlio  di  una  principessa  greca,  la  politica 
gh  consigliava  di  fare  la  pace  coi  principi  cristiani,  e  farsi 
padrone  di  Costantinopoli.  Si  aggiunge  che  nel  caso  di  una 
riunione  delle  due  Chiese,  il  Metropolita  di  Mosca  sarebbe 
stato  elevato  dal  Papa  a  Patriarca  degli  Slavi,  e  che  il  Nun- 
zio era  stato  munito  di  tutti  i  poteri  per  procedere  alla  ricon- 
ciliazione immediata  della  Chiesa  russa.  Questa  è  una  sup- 
posizione priva  di  qualunque  documento  autentico,  ma  che 
nulladimeno  sembra  abbastanza  probabile.  Le  cose  però  non 
andavano  nè  così  preste  ne  così  lontano. 

Sette  anni  erano  trascorsi  dalla  partenza  dell'inviato  di 
Leone  X  per  Mosca.  Leone  era  morto  e  già  Adriano  VI  e 
poi  Clemente  VII  gli  erano  successi  nel  Pontificato.  Il  terzo 
anno  del  regno  di  quest'ultimo  arrivò  al  palazzo  di  Laterano 
un'ambasciata,  che  destò  l'ammirazione  per  la  novità  del  lin- 
guaggio e  dei  costumi.  Veniva  da  Mosca,  inviata  dal  Gran- 
principe  Vassiiio  e  condotta  da  m esser  Paolo,  il  capitano  ge- 
novese, che  era  andato  in  Russia  per  cercare  una  via  novella 
alle  Indie.  Una  relazione  italiana  di  quel  tempo  offre  dei  cu- 
riosi dettagli  sull'accoglienza  che  le  venne  fatta.  "  Il  Papa, 
dice  la  cronaca,  ha  ordinato  che  Denitrij  Gerassimoff  (era 
il  nome  dell'ambasciatore  russo)  fosse  ricevuto  ed  alloggiato 
nel  più  magnifico  appartamento  del  palazzo  di  s.  Pietro,  ove 
erano  camere  dorate  e  letti  di  seta  del  più  squisito  lavoro. 
Ha  voluto  inoltre  che  fosse  vestito  interamente  di  seta  alla 
foggia  del  suo  paese,  e  gli  assegnò  per  guida  nella  visita  delle 
ruine  e  dei  monumenti  di  Roma,  Francesco  Cherato,  vescovo 
d'Aprutina,  che  era  già  stato  impiegato  più  volte  in  lontane 
ed  importanti  missioni ,  ed  era  allo  stesso  ambasciatore  De- 
nitrij già  cognito,  per  le  relazioni  che  di  lui  gli  aveva  fatte  a 
Mosca  messer  Paolo.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  Denitrij, 
vestito  d'un  abito  magniiìco,  fu  condotto  alla  udienza  del 
Sommo  Pontefice,  innanzi  a  cui  si  inginocchiò  umilmente  ed 
al  quale  baciò  il  piede  secondo  il  costume  ed  offerse  a  nome 
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del  principe  che  lo  inviava  un  clono  consistente  in  peìliccie  di 
zibellino.  Consegnò  anche  al  Pontefice  dalla  parte  di  Vassilio 
lettere  che  furono  tradotte  in  latino  dalf  interprete  slavone  Ni- 
colò da  Sebenico. 

Questa  lettera,  che  la  cronaca  riporta  per  intiero,  è  molto 
riservata  riguardo  all'unione  religiosa,  alla  quale  si  fa  appena 
allusione,  ma  del  resto  si  pronuncia  chiaramente  sulla  que- 
stione deir  alleanza  offensiva  contro  i  Turchi  e  sulle  rela- 
zioni commerciali.  Finiva  essa  così:  «  Voi  ci  rinvierete  sano  e 
salvo  fino  alle  nostre  frontiere  Denitrij  nostro  uoino^  e  noi 
faremo  lo  stesso,  se  con  Denitrij  ci  manderete  un  ambascia- 
tore, il  quale  colle  sue  spiegazioni  e  con  vostre  lettere  ci  metta 
al  corrente  delle  questioni  che  abbiamo  a  trattare,  e  ci  as- 
sicuri delle  disposizioni  di  tutti  gli  Stati  cristiani  affinchè  noi 
possiamo  prendere  il  partito  che  ci  sembrerà  il  migliore. 

L'ambasciatore  russo  ebbe  molte  conferenze  segrete  col 
Papa,  che  lo  colmò  di  favori  e  gli  mostrò  la  maestà  pontifi- 
cale in  tutta  la  sua  pompa.  <:ì  Denitrij,  continua  la  cronaca,  fu 
presente  alla  messa  papale  cantata  in  onore  dei  santi  Cosma 
e  Damiano,  con  musica  ed  apparato  solenne.  Assistette  an- 
che ad  un  Concistoro,  nel  quale  il  Papa  circondato  da  tutta 
la  sua  Corte,  ricevette  il  cardinale  Campeggio,  che  ritornava 
dalla  sna  ambasciata  in  Ungheria.  In  una  parola  nulla  si  ri- 
sparmiò per  allettarlo,  ma  io  non  so  se  siasi  raggiunto  l' in- 
tento, perchè  i  Russi  sono  naturalmente  accorti,  e  Denitrij 
era  un  vecchio  di  sessant'anni  molto  intelligente  degli  intendi- 
menti umani ^  ripete  di  nuovo  la  cronaca. 

Al  ritorno  di  questa  ambasciata  il  Papa  ne  spedì  un'altra, 
di  cui  il  motivo  apparente  era  di  ristabilire  la  pace  fra  la  Rus- 
sia e  la  Polonia,  ma  l'oggetto  principale  nel  pensiero  del 
Sommo  Pontefice  era  l'unione  delle  due  Chiese.  Il  Legato 
incaricato  di  questa  missione  visitò  nel  suo  passaggio  per  la 
Polonia  il  re  Sigismondo,  che  gli  diede  instruzioni  e  lo  mise 
in  guardia  relativamente  al  carattere  fallace  di  Vassilio.  u  Noi 
lo  conosciamo,  gli  disse,  ed  abbiamo  prove  che  parola  e  giu- 
ramento sono  per  lui  senza  valore,  e  noi  siamo  convinti,  che 
ninna  convenzione  fatta  con  lui  può  essere  sicura,  Sigi- 
smondo ciò  nullameno  consentì  di  prestarsi  a  trattare  della 
pace,  ma  per  riguardo  al  Papa  e  senza  credere  alla  possibi- 
lità di  una  solida  convenzione. 

E  diffatti  le  offerte  della  Santa  Sede  riuscirono  a  nulla. 
Per  amore  del  vero  diremo  però  che  ne  furono  causa  non 
solo  la  slealtà  del  Principe  russo,  ma  ben  anche  gli  intrighi 
dei  principi  cattolici,  già  secretamente  legati  con  lui.  Fino  da 
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quest'epoca  tutto  il  mondo  cercava  l'alleanza  della  Russia;  i 
Turchi  la  cercavano  contro  i  cristiani,  i  cristiani  contro  i 
Turchi ,  i  Cavalieri  della  Spada  e  l' Imperatore  contro  la 
Polonia ,  gli  uni  per  emanciparsi  da  un  protettorato  che  loro 
pesava,  l'altro  per  essere  più  libero  nelle  sue  imprese  contro 
lungheria,  il  cui  giovane  re  Luigi  II  aveva  implorato  l'ap- 
poggio di  Sigismondo.  Così  nell'anno  1617  MassimiUano  II 
aveva  spedito  a  VassiUo  il  barone  di  Herbestein  in  apparenza 
per  condurre  la  pace  tra  la  Russia  e  la  Polonia,  ma  in  realtà 
per  protrarne  le  discordie  che  fruttavano  ai  disegni  della  sua 
casa.  Nè  questa  sol  volta  sventuratamente  in  questo  secolo  gli 
interessi  egoistici  dei  principi  mandavano  a  vuoto  le  pratiche 
fatte  dei  Papi  nell'interesse  comune  dei  popoli  cristiani;  ma 
questa  volta  il  male  parve  piiì  doloroso,  perchè  il  bene  im- 
pedito poteva  essere  assai  grande. 

(Sarà  continuato) 


GLI  EFFETTI  SOCIALI  DEL  PROTESTANTESIMO 
E  DEL  CATTOLICISMO. 

I  paesi  protestanti  vantano  continuanmente  la  loro  beatitudine  e  i  loro  pro- 
gressi sociali,  tacciando  i  paesi  cattolici  di  grande  inferioriia  non  solo  sociale 
e  politica,  ma  anclie  morale,  ed  accusando  il  catlolicismo  come  causa  di  que- 
sta prelesa  loro  inferiorità.  Noi  raccoglieremo  qui  alcuni  dati  somministratici 
da  recenti  letture,  da  cui  sarà  facile  giudicare,  anche  solo  giusta  le  condi- 
zioni attuali,  se  i  vanii  delle  nazioni  eterodosse  siano  proprio  conformi  al 
vero,  e  che  cosa  debbasi  opinare  dei  loro  rimproveri  e  delle  loro  accuse. 

Ecco  innanzi  ìuUo  alcuni  cenni  del  gran  ben  essere  materiale  di  cui  gode 
il  popolo  inglese,  desunti  da  documenti  tutti  ufficiali,  appoggiato  a' quali  il 
Ledru-Rollin  dettò  la  sua  opera  De  la  décadence  de  VÀngleterrc,  e  W.  Gob- 
bett  le  sue  Lettere  intorno  alla  riforma  protestante.  Noi  non  racconteremo  un 
solo  fatto  che  non  sia  scrupolosamente  da  essi  attinto: 

E  primieramente:  le  relazioni  della  commissione  dei  poveri  nel  1835  sla- 
biìiscono  in  modo  indubitato  che  dal  lato  materiale  il  giornaliere  inglese  è  più 
infelice  che  gli  schiavi  delle  colonie.  Sono  per  lui  i  dolori  e  le  umiliazioni 
della  schiavdù,  senza  il  pane  della  servitù. 

Lo  schiavo  nelle  colonie,  finché  può  lavorare,  non  manca  di  sostentamento 
e  di  asilo.  Il  padrone,  per  quanto  sia  avaro,  non  può  a  meno  di  aver  cura 
dello  schiavo  perchè  possa  lavorare,  come  ha  cura  dell'asino  perchè  non  soc- 
comba sotto  la  soma.  Il  giornaliere  inglese  non  può  guadagnare,  lavorando 
15  o  18  ore  del  giorno,  il  pane  per  sè  e  per  la  famiglia,  eppure  non  può 
sempre  trovare  da  lavorare.  Sovente  incontransi  per  le  strade  padri  di  fami- 
glia slrascinantisi  dietro  la  famiglia  lurida  di  fame  e  di  miserie  che  vi  chiede 
ia  limosina  del  lavoro:  «  Signore,  dice,  fatemi  la  carità  di  farmi  lavorare  ». 
Le  cose  sono  giunte  al  segno,  che  l'operaio  invidia  la  sorte  dei  malfattori 
che  sono  sostenuti  in  carcere.  A  questi  è  assegnata  dal  governo  la  spesa  di 
(>87  franchi  all'anno,  mentre  se  un  operaio  lavorasse  anche  tutto  l'anno  senza 
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mai  scioperarsi,  uon  potrebbe  in  modo  alcuno  oUrepassare  fr.  520.  «  Una 
nazione,  dice  Ledru-RoHin,  che  vantasi  di  camminare  alia  lesta  dell'iocivili- 
meuto,  che  fa  pompa  di  dare  il  movimento  a  lulte  le  opere  filantropiche, 
condanna  l'onesto  arligiano  a  invidiare  la  sorle  dei  rei  colpiti  dalla  giustizia.  » 

Anzi  V  inchiesta  officiale,  dopo  aver  descritto  i  nuseri  liigurii,  ove  sono  am- 
monticchiati i  conladini,  dichiara,  che  «  lo  stato  dei  selvaggi  d'America  è 
cento  volte  da  preferirsi,  che  i  loro  wigwams  sono  palazzi  paragonati  alle 
catapecchie  abitate  dagli  operai,  che  le  loro  vestinienla  sono  migliori.,  ed  i 
loro  alimenti  piiì  sostentativi  ».  Vediamo  una  di  queste  casipole,  che  essi  di- 
cono collages.  Sono  desse  in  generale  costrutte  di  fango  mischiato  a  pieiruzze 
e  composle  di  due  stanze.  Le  finestre  sono  buchi  ingraticolali  di  piombo,  ove 
per  vetri  sono  pezzi  di  botìiglia,  o  ritagli  di  carta,  o  cenci.  11  suolo  è  una 
pozzanghera.  L'autore  àeW  Inchiesta  così  ne  descrive  una:  «  Eranvi  due  stanze, 
di  cui  ciascuna  conteneva  una  famiglia.  Nella  prima  alloggiavano  il  marito,  la 
moglie,  e  cinque  figliuoli  ;  nella  seconda  una  famiglia  di  dieci  persone.  One- 
sta non  aveva  che  due  letti,  uno  pei  genitori  e  due  figli,  l'altro  per  sei  figli. 
La  primogenita  aveva  sedici  anni,  i!  primogenilo  quindici.  Sembrava  che  non 
vi  si  potesse  stare  senza  essere  asfissiato.  I  letti  tenevano  quasi  tutta  la  stanza; 
quindi  essendo  tutti  in  casa  conveniva  mettere  i  più  piccoli  sul  letto.  È  que- 
sto lo  stato  normale  del  paese  che  ho  percorso  ». 

Onesti  canili  non  sono  mai  riparali,  e  quando  per  vetustà  cadono,  il  pro- 
prietario sgombera  il  terreno  e  ne  fa  campo  o  prato,  ed  i  miseri  abitatori 
sono  giltati  sulla  strada,  giacché  la  diminuzione  del  numero  delle  abitazioni  è 
slabilila  per  sistema.  E  questo  è  dello  rischiarare  un  dominio  {clear  an  estate) 
per  una  di  quelle  furmole  ipocrite,  comuni  alla  lingua  inglese,  per  coprire 
con  bella  maschera  turpissime  cose. 

Quindi  quel  furore  dell'emigrazione,  per  cui  a  migliaja  i  poveri  contadini 
emigrano  io  America,  e  se  la  guerra  s'accendesse  tra  gli  Stali  Uniti,  e  l'In- 
ghilterra, sarebbero  i  primi  a  correre  contro  V  ingrata  patria:  cosi  sia  scritto 
ndV  Inchiesta.  Osserviamo  che  qui  si  tratta  dell' inghillerra ,  e  non  dell'Ir- 
landa, in  cni  questa  barbarie  è  portata  al  massimo  eccesso,  e  che  questa  è 
la  vita  comune  degli  agricoltori  in  tutta  Tlnghillerra. 

Da' contadini  passiamo  agli  artigiani  della  città,  e  gli  orrori  vanno  cre- 
scendo. Diamone  un  saggio  tolto  dalle  principali  città  di  manifatture,  perchè 
dalla  miseria  delle  più  ricche  non  possiamo  argomentare  gli  orrori  delle  altre. 

A  Liverpool,  la  seconda  città  marittima  d'Inghilterra,  più  di  20,000  per- 
sone sono  confinale  ne' sotterranei ,  ove  la  malsanìa  è  d'ogni  immaginazione 
maggiore.  Altre  60,000  sono  ammontichiale  in  cortili  senz'aria,  pieni  di  soz- 
zure, ed  in  mezzo  al  più  spaventoso  marciume.  Le  bestie  e  gli  uomini  gia- 
ciono  ivi  alla  rinfusa,  e  con  loro  il  contagio  che  mai  non  cessa.  (Ledru-Rol- 
lin,  lib.  3,  cap.  2.) 

Per  Manchester  lasciamo  parlare  il  documento  officiale.  «  Il  deperimento 
della  specie  umana  in  questa  città  non  ha  più  bisogno  d'essere  dimostrato. 
Al  vedere  gli  operai  delle  fabbriche,  l'animo  è  commosso  dalla  loro  apparenza 
esile,  e  dalla  loro  fisionomia  inerte.  Le  donne  nulla  più  ritengono  di  quelle 
forme  graziose  che  sono  proprie  del  loro  sesso.  Dai  loro  volti  plumbei  tra- 
spare il  male  segreto  che  rode  le  generazioni  di  quest'immensa  città.  1  fan- 
ciulli, privi  di  cure  e  d'alimenti,  nodriti  di  latte  attossicato  dalle  malattie  e 
dalla  miseria,  attestano  una  razza  in  pieno  deterioramenlo  . . .  .  Non  andrà 
guari  che  più  non  avremo  uomini,  se  misure  energiche  non  vengono  tosto  a 
metter  un  termine  a  questo  spaventevole  sperpero  della  vita  umana  ».  Del 
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resto  a  Boston  come  a  Leeds,  a  Rochdale,  a  Asthon,  a  Nottingham,  a  New- 
caslle,  a  Sheffeld,  dovunque,  da  un  capo  all' altro  del  paese,  lo  stalo  è  lo 
stesso,  cioè  disperato.  Da  per  tutto  l'insufficienza  de' salari!,  le  fluttuazioni  del 
lavoro  riducono  l'artigiano  alla  nudità  ed  all' ubbriachezza  per  sopire  ne'va,- 
pori  delle  bevande  fermentate  la  memoria  de'suoi  infortunii.  Dappertutto  i  de- 
litti aumentano  d'anno  in  anno;  dappertutto  la  moralità  discende  a  misura 
che  si  solleva  ciò  che  è  detto  il  progresso  dell'industria  manifatturiera.  (Vedi 
Ledru-Rollin.  ihid.) 

Dopo  aver  visto  una  abitazione  del  popolo  della  campagna,  vediamo  una 
delle  molle  descritte  nell'inchiesta,  appartenente  al  popolo  delle  città,  senza 
uscire  da  Manchester.  «  Visitammo  un  altro  sotterraneo.  Nel  fondo  seguivano 
di  fuga  tre  altri  sotterranei.  Quegli  antri,  vere  fosse  funeree,  erano  affatto 
prive  di  luce.  Al  bune  della  candela  vedovasi  gemere  lunghesso  le  annerite 
pareti  uno  schifoso  umore;  sur  un  tettuccio,  in  un  angolo,  giaceva  un  uomo, 
e  daccanto  dormiva  un  vitello.  Sopra  un  altro  giaciglio  era  disleso  uu  vec- 
chione, schifosamente  briaco.  Nell'antro  che  veniva  dopo,  eranvi  due  fanciulli 
ed  un  uomo,  tutti  tre  addormentati.  Che  avete  qui?  disse  la  mia  guida  alla 
Land  Landy  chinandosi  per  esaminare  il  piede  d'una  delle  pareti.  M'avvici- 
nai e  vidi  una  buca  lunga  sei  piedi  circa,  e  larga  due,  scavata  in  terra,  con- 
tro le  fondamenta  del  muro.  Quella  fossa  conteneva  un  vecchio  steso  sopra 
uno  scarso  strato  di  paglia  marcia  e  fetente.  Egli  è  un  povero  vecchio,  disse 
la  donna  in  tuon  pietoso;  se  non  l'avessimo  lasciato  cacciarsi  là,  sarebbe 
morto  sulla  via  ».  Sembra  non  potersi  andar  oltre,  eppure  a  Bradford,  a 
Halifax,  e  piij  ancora  a  Leeds,  lo  stato  di  quegli  sciagurati  è  ancora  peg- 
giore. Questa  è  una  immensa  claoca,  e  i  porci  sembrano  divenuti  gli  alitanti 
di  Leeds,  e  la  popolazione  di  questa  città  è  la  più  schifosa  e  la  peggio  allog- 
giata di  tutta  V  Inghilterra. 

Ciò  posto,  dice  l' inchiesta,  «  quali  saranno  i  costumi  in  sì  miseranda  cou- 
dizione? La  prostituzione  è  divenuta  regola,  l' incesto  non  è  una  rarità  in 
queste  famiglie  condannale  a  non  avere  che  una  camera,  e  spesso  un  giaciglio 
comune  al  padre,  alla  madre,  a'fìgli,  alle  figlie  ».  Tuttavia  non  bisogna  spaven- 
tarsi di  questo  stomachevole  quadro  della  più  brutale  prostituzione;  Vindu- 
strialismo  vi  trovò  un  rimedio.  «  A  Wolverhamplon  e  a  Villenhalle,  dice  una 
relazione  ufficiale,  V impoverimento  del  sangue ,  le  magre  carni  e  lo  spossa- 
mento che  conseguita  al  lavoro  eccessivo,  non  lascia  alle  zitelle  nè  tempo,  nè 
forza,  ne  desiderio  del  male.  Esse  sono  protette  contro  le  dissolutezze  dall'ec- 
cesso decloro  patimenti,  e  se  la  prostituzione  non  viene  meno  nella  succursale 
di  Birmingham,  si  è  che  ogni  anno  vi  si  fa  una  notevole  importazione  di 
prostitute  vegnenti  dalle  vicine  couiee.  »  Cosi  s'adempie  alla  lettera  quel  detto. 
Un  diavolo  caccia  l'altro.  Senouchè  i  corpi  soli  sono  astinenti  dal  male,  ma 

10  spirito!  ...  Gl'impuri  parlari  che  in  quelle  officine  si  fanno,  sono  tali,  che 
disdirebbero  a' ciacchi  ed  a'cani;  quindi  anche  nei  corpi  esteouati  il  fuoco 
della  concupiscenza  è  alimentalo  dalle  parole. 

Ma  perchè  nulla  manchi  alla  serie  degli  orrori  della  schiavitù ,  bisogna  che 
la  vendita  delle  persone  venga  a  porvi  il  colmo.  Nella  metropoli  stessa  chi 

11  crederebbe?  havvi  il  mercato  de' fanciulli.  (Vedi  Ledru-Rollin,  ihid.  cap.  4). 
Due  volle  per  settimana  fanciulli  de'due  sessi  sono  esposti  a  Betnhal-Green, 
Ve  ne  ha  d'  ordinario  una  cinquantina,  e  talvolta  se  ne  contano  fioo  a  300 
dai  sette  anni  in  su.  Sotto  il  nome  di  locazione  i  fanciulli  sono  venduti  dai 
genitori.  Gli  avventori  esaminano  le  tenere  vittime,  come  si  farebbe  d'una 
bestia;  si  mercauleggia,  si  fissa  il  prezzo,  ed  i  genitori  vedono  da  sè  divise 
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quelle  povere  creature  senza  il  menomo  dolore.  Il  ragazzo  segue  il  suo  pa- 
drone, sotto  cui  lavorerà  12  o  'JS  ore  al  giorno.  Mal  nodrito,  mal  trattato, 
deve  lavorare  il  più  che  può.  Gli  schiavi  delle  colonie  costano  caro,  ed  il  pa- 
drone almeno  per  interesse  deve  risparmiarli.  Il  ragazzo  venduto  a  Bethnal- 
Green  non  ha  questo  privilegio:  il  suo  padrone  può  farlo  morire  di  fatica;  il 
mercato  ne  lo  provvede  senza  aumento  di  spesa,  giacché  non  paga  che  il  fitto 
del  ragazzo,  e  non  mai  il  capitale  del  valore  di  esso.  Il  fanciullo  lavora  sotto 
le  nerbale,  e  quando  queste  non  bastano,  è  tuffato  col  capo  in  giù  nell'ac- 
qua gelata  per  tenerlo  svegliato.  Il  Parlamento  a  più  riprese  discusse  il  modo 
di  togliere  questa  orribile  carnifìcina  di  fanciulli:  finora  a  nulla  riuscì. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Prolusione  alle  tesi  dì  una  disputa  filosofica.  —  Articoli  del  Codice  criminale 
di  Malta  intorno  alle  offese  contro  la  religione.  —  Reliquia  mandata  in 
dono  da  Sua  Santità  Pio  IX  a  S.  A.  R  il  duca  di  Bracante.  —  Acquisto 
d'un  edifizio  da  ridursi  ad  uso  di  chiesa  fatto  in  Galata  dal  Rev.  P,  Filippo 
Paschalic.  —  Monsignor  Gaussen  vescovo  delVisola  Gamhier  e  di  altre  isole, 
—  Tentativi  di  uno  scisma  nel  Cantone  dei  Grigioni,  —  Legge  contro  la 
lilertà  religiosa  nell'Olanda. 

Fra  le  solennità  accademiche  tenutesi  recentemente  in  Roma  fu  notata  ed 
encomiata  principalmente  la  pubblica  disputa  sostenuta  dallo  studente  di  filo- 
sofia Ferdinando  Stentrup,  alunno  del  collegio  germanico-ungarico  diretto  dai 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  su  tutti  i  rami  della  filosofia,  sotto  gli  auspicii 
dell'Eminentissimo  Card.  De  Andrea,  abate  commendatario  e  vescovo  di  Sub- 
biaco,  prefetto  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice.  Il  disserenie  fu  ono- 
rato dalla  presenza  e  dalle  lodi  di  un  copiosissimo  e  scelto  uditorio,  fra  cui 
il  fiore  della  prelatura  e  degli  scienziati  di  Roma.  Nell'occasione  di  pubbli- 
care le  tesi  che  l'alunno  proponeva  ad  oggetto  della  sua  disputa,  a  nome  del 
medesimo  vi  fu  premessa  una  elegantissima  dedica  al  sullodato  eminenlissimo 
Porporato,  scritta  dal  M.  R.  P.  Antonio  Angelini,  della  Compagnia  di  Gesù 
professore  di  eloquenza  sacra  nel  Collogio  Romano;  e  siccome  vi  si  contiene 
un  degno  elogio  di  quel  veramente  insigne  membro  del  Sacro  Collegio,  così 
ne  prendiamo  occasione  di  qui  riprodurla  per  intiero. 

Princeps  eminentissime 

«  Cum  nihil  a  sapientissimo  naturse  auctore  homini  tributum  sit  praestabilius 
nihil  florentius,  uberius  nihil  quam  scienliae  cupidilas,  verique  assequendi  ni- 
sus:  doleodum  summopere  est,  quod  difficillima  hac  nostra  tempestate,  divino 
hoc  munere,  ac  dono  in  Deum  ipsum  impii  homines  abutantur.  Error  enim, 
ceu  luxurians  ac  venenata  seges  in  dies  succrescit,  disceptandi  vias  interlur- 
bat,  juris  fontes  inficit,  in  omnes  vitae  rationes  manat  et  funditur,  humanae- 
que  societatis  quatit  fundamenta.  Christiani  igitur  philosophi  interest,  arma 
haec  ad  tegendum,  nocendumque  aptissima  e  scelestorum  manibus  extorquere, 
iisdemque  instructum  in  arenam  descendere,  collatoque  pede  cum  hoste  con- 
gredi,  et  religionem,  quam  strido  gladio  petunt,  centra  ipsos  vel  capitis  di- 
micatione  vindicare.  Arctissima  enim  necessitudine  cum  religione  continetur 
veri  et  falsi  disceptatrix  et  judex  philosophia,  mores  ad  rectum  fingit,  viani 
ad  virtutis  culmen  sternit,  rectaque  ad  Deum  ducit.  Philosophus  siquidem 
mundi  totius  civis,  in  hac  rerum  munificenlia  constitutus,  omnia  perspicit  ac 
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lenlat,  principia  causasqiie  concipit,.  omnes  vil;e  partes  perseqnitur;  quae  ci- 
vibus,  qnaB  Deo  referenda  officia,  uode  genera  virliUum  offlorescant,  quae 
jura  coetibus  in  urbes  et  oppida  socialis  describenda,  quid  in  quaque  re  ex- 
petendum,  quid  deligeDdum  quid  respuendum,  disquiril.  Quid  multa?  ingenii 
aciem  aeuens  caelum  adif,  lerras  rimaliir,  parenlemque  naturam  tentaos,  ex- 
tuodesque  vesligat:  cumque  omnia  perluslrans,  nihil  in  hac  rerum  universi- 
late,  quod  siias  expleat  cupiditates,  nilnl  quod  opis  sit  ad  bene  bealeque  vi- 
vendum  persenseril;  ad  eam  regionem,  ubi  beali  aevo  sempiterno  fruunlur, 
se  volis  et  cogilalione  convertii.  Summis  ergo  laudibus  prsedicandum  Eccle- 
siae  matris  consilium,  si  fiiiorum  ulililaii  prospiciens,  pi^iilosophiae  societafem 
non  abnnat,  ejus  studia  alai,  et  foveal  ;  eamque  dulci  federe  cum  Iheolo- 
gicis  disciplinis  coire  nullo  non  tempore  exislimarit. 

»  Quum  ilaque  mihi  hodierna  die  non  sine  animi  trepidatione  ex  umbratili 
palaestra  in  pulverem,  in  solem,  inque  hominum  ocuios  prodeundum  sit,  de- 
que  philosophicis  disciplinis  ineundum  discrimen;  quo  polissimum  auclore, 
quo  auspice  munus  tantum  obirem,  diu  ambigendum  nno  fuil.  Tu  enim,  vir 
Eminentissime,  mihi  occurrebas  dignus  profecto,  cui  disceptalionem  meam 
ceu  munusculum  levidense  inscriberem,  et  a  quo  praesidium  et  decus  ad  phi- 
losophise  digoitatem  tuendam  mutuarer.  Tuum  siquidem  nomen  universa  late 
insonuil  Germania,  quum  fiorenti  astate,  sed  sapientiae  artibus  canus,  ad  Hel- 
vetios  iegalus,  animi,  ingenii,  consiliique  lui  lumen  ostendisti:  luisque  curis, 
tuis  officiis,  studiisque  stetit,  si  religio  a  perdilissimis  civibus,  qui  capitali  odio 
in  rem  christianam  ferebanlur,  in  praesens  discrimen  vocata,  nullum  fuit, 
quamdiu  in  illis  regionibus  es  commoralus,  delrimentum  perpessa.  Multa  vero 
a  le  et  acta  conslanler,  et  provisa  prudenler;,  et  sapientissime  responsa  ferun- 
tur.  Litteris  omnium  et  sermone  eliamnum  usurpatur  animi  lui  virtus,  robur- 
que  pecloris  singulare,  quo  humanos  casus  dignitate  tua  inferiores  pulans, 
ab  officio  abduci  nullo  incommodo  potuisti,  catholicos  in  fide  recepisti,  nu- 
fantes  firmasti,  male  animatos  verborum  stimulis  increpasli,  tuis  consiliis,  pe- 
riculis,  atque  laboribus  tutiores  efFecisli:  quidquid  vigilanti  et  industrio  prae- 
standum,  praestilisli:  praesidiis  omnibus  sapientisB  cives  communisli:  vilam  su- 
premis  rebus  obiectare,  eamque  prò  religione  paci.sci,  munus,  laudemque 
duxisli.  De  fortunis,  de  capite  de  re  Christiana  dimicabalur.  Animo  jamdiu 
praeceperas ,  quanta  in  iis  regionibus  futura  perlurbatio  ,  quanta  commolio, 
qiiatitum  a  nefario  improborum  foedere  perlimescendum,  quanta  ordinis  in- 
versio  impenderet;  quibus  artibus  a  sua  sede  atque  staiu  Ecclesiam  dimo- 
vere molirenlor,  in  aperlum  protulisti  os  et  vocem  iis  compressisi,  qui  in 
Religiosum  Ordinem  crimen  turbarum  conferebant,  eumque  iojuria  causa- 
banlur.  Quae  verbis  momenta ,  quae  pondera  consiliis  inessent  tuis,  eveotus 
docuit.  Quid  piuribus?  Nulla  in  te  morlis  incessi!  formido,  cum  missilibus 
glandibus  domus  luae  parieles  crepitabant;  parem  cum  caeteris,  qui  arde  rei 
chrislianse  hierebant  condiliooem  fortunae  subire  paralus,  te  ipsum  tempesta- 
libus,  ac  poene  fulminibus  obvium  lulisti,  luoque  periculo  rtiligionis  jura, 
sanctseque  Petri  Sedis  decus  in  helvetica  legatione  lutasti. 

»  Romam  omnium  ordinum  gratulatione  reversus,  latius  animum  ad  Ecclesiae 
utililales  porrigens  atque  explicans.  Sacro  Concilio  Tridentinis  Decretis  inter- 
prelandis  praeposilo  operam  gnavam,  solertemque  impcudislij  quo  in  munere 
Prosperi  Lamberlini,  quem  Benedictum  XIV  colit,  suspicitque  posteritas,  ve- 
stigiis  institisii.  Cum  vero  superioribus  annis  in  ipnebricosa  tempora  inque 
medium  cerlameu  atque  discrimen  pervenimus,  lurbuleolissimorum  hominum 
ausas  in  rem  christianam  et  publicam  retudisti,  et  apud  Umbros,  Sabioos, 
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Helruscos,  qui  Romano  Pontifici  subsunt,  legalus  erunfipenles  incendii  civilis 
faces  celeritale  et  vi  restioxisti:  collalisque  calholicorum  armis,  et  consiliis 
provincias,  quae  libi  oblingerant,  ad  officiam  revocasi!. 

»  Tibi  ilaque,  Vir  Emioentissime,  jure  optimo  gratulandum,  nobisque  eo  no- 
mine gaudendiim  est;  quod  ingenii,  animique  vires  ad  veritalis,  rei  publicae, 
et  religionis  praesidium  contuleris.  Romaoamque  Ecclesiam  adjuveris,  ornaris, 
auxeris:  quodqiie  bene  plures  longo  eetalis  flexu  vix  praestant,  id  paucorum 
annorum  conversione  confeceris.  Qua  in  re  imaginem  nobis  refers  summi  il- 
lius  viri  ,  dignilate  principe  inlor  snos ,  cujus  laudeni  excipient  insequentes 
setates.  Pareos  enim  luns  Joannes  qui  Ferdinando  il  Neapolis  et  Siciliae  regi 
a  siimplibus,  a  vectigalibus,  ab  ecclesiasticis  negoliis  adfuit,  religionis,  reique 
publicae  commoda  suis  semper  aoletulit,  egregie  de  moribns  de  pielale  ,  de 
religionis  dignilate  promerilus:  id  vero  perle  preeslitisli,  ut  ad  parentis  no- 
men  nomiois,  virlulisque  tuae  cumulalissima  fieret  accessio.  ^quissimus  pro- 
inde  virlutis  judex  et  adserlor  D.  N.  Oplimus  Maximusque  Plus  IX  ad  am- 
plissimae  dignitatis  fastigium  le,  vix  octavo  aetaiis  lustro  emenso,  evexit,  pa- 
tremque  Cardinalem  dixit:  te  sibi  sublaceosem  Abbatem  suffecil,  teque  libris 
qui  in  dies  adversus  religionem  excuduntur,  notandis  damnaodisque  praefecit. 

Tuo  igilur  nomini.  Pater  Gardinalis  amplissime,  hoc  de  philosophicis  disci- 
plinis  periculum  inscriptum  volui  :  ut  palerei,  quo  studio  ego,  et  contubernales 
omnes,  qui  mecum  intra  eosdem  parieJes  ad  religionis  christianae  tutamen  et 
vindicias  instituunlur ,  quo  animo  hujus  Romani  Gollegii,  in  quo  ad  tanlumi 
decus  prolusisli,  lum  auditores,  tum  doctores  te  prosequaotur.  » 

—  L'onorevole  Arturo  Kinoaird  ha  ottenuto  comunicazione  della  parte  de! 
codice  criminale  di  Malia  che  si  sta  preparando  all'uffizio  delle  colonie;  ecco 
gli  articoli  che  si  riferiscono  alle  offese  contro  la  religione. 

«  Art.  51.  Chiunque  nel  tempo  della  celebrazione  delle  cerimonie  del  cullo 
della  Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romana,  cagionerà  turbamento  con  violenza 
0  con  un'intenzione  ingiuriosa,  sia  nell'interno,  sia  all'esterno  della  chiesa,  sarà 
punito  con  prigione  da  selle  mesi  a  due  anni.  Se  il  delitto  è  commesso  senza 
violenza  e  senza  intenzione  ingiuriosa,  sarà  punito  con  uno  o  tre  mesi  di  car- 
cere o  un'ammenda. 

»  Art.  52.  Chiunque  insulterà  i  minisiri  del  cullo  cattolico  o  di  qualunque 
altro  cullo  nell'esercizio  delle  funzioni  sarà  punito  con  uno  a  sei  mesi  di  carcere. 

»  Art.  53.  Chiunque  minaccerà  un  mmistro  del  culto  cattolico  o  di  qua- 
lunque altro  cullo  per  costringerlo  senza  diritto  a  fare  un  atto  del  suo  ministero, 
sarà  punito  colla  carcere  la  cui  durata  non  potrà  superare  i  diciotlo  mesi. 

»  Art.  54.  Chiunque  besteinmierà  pubblicamente  o  giurerà  il  nome  di  Dio 
0  di  una  delle  persone  della  SS.  Trinità,  o  della  Beatissima  Vergine  o  dei 
Santi,  chiunque  tratterà  con  disprezzo,  e  metterà  in  derisione  con  parole, 
gesta  e  esibizioni  un  articolo  di  fede  della  religione  cattolica  o  un  articolo  della 
religione  comune  di  tutti  i  cristiani,  sarà  punito  con  uno  a  sei  mesi  di  car- 
cere 0  un'ammenda. 

»  Art.  55.  Chiunque  oltraggerà  gli  oggetti  del  culto  della  Chiesa  cattolica, 
sia  nell'interno  dei  luoghi  consacrati  al  culto,  sia  al  di  fuori,  sarà  punito  con 
uno  a  tre  mesi  di  prigione-  lo  caso  di  oltraggio  grave,  la  Corte  potrò  aumen- 
tare l'imprigionamento  da  quattro  a  sei  mesi. 

»  Art.  56.  Chiunque  ruberà  in  una  Chiesa  consacrata  ai  culto  cattolico  o 
a  qualunque  altro  culto  vasi  sacri  o  qualunque  altro  oggetto  destinato  al  ser-- 
vizio  divino,  sarà  punito  con  diciotlo  mesi  a  tre  anni  di  lavori  forzati.  Quando 
i'oggelto  rubato  ssrà  o  conterrà  la  Divina  Eucaristia,  la  pena  dei  lavori  forzati 


264 

sarà  da  quallro  a  sei  acni,  alla  quale  potrà  essere  aggiunta  la  reclusione  so- 
litaria fino  a  diciotto  mesi. 

»  Art.  57.  Quando  gli  atti  enumerati  in  questo  titolo  saranno  accompagnali 
da  circostanze  che  rendano  passibili  i  loro  autori  di  pene  più  gravi,  queste 
pene  saranno  applicate  ed  aumentate  di  un  grado.  » 

—  Sua  Santità  Pio  IX  ha  mandato  a  S.  A.  R.  monsignor  duca  di  Brabante, 
nell'occasione  del  costui  matrimonio,  un  frammento  di  legno  del  presepio  del 
Salvatore.  Nell'udienza  particolare  ohe  monsignor  Gonella,  nunzio  del  papa, 
ottenne  per  consegnare  quella  preziosa  reliquia,  S.  A.  R.  si  mostrò  profonda- 
mente commossa  del  presente  che  il  Santo  Padre  gli  faceva. 

—  Da  Costantinopoli  odesi  che  dopo  lungo  tempo  sia  finalmente  riescito 
al  reverendissimo  padre  Filippo  Paschalic  di  acquistare  in  Calata  un  edifìzio, 
che  verrà  ridotto  ad  uso  di  chiesa,  e  vi  si  troverà  anche  una  parrochia  slava 
e  scuola,  il  che  è  di  somma  utilità  per  quei  serbi,  per  i  cattolici  della  Bosnia 
perfino  d'importanza  politica.  Anche  il  governo  serbo  è  intenzionato  di  far 
costruire  in  Belgrado  una  chiesa  cattolica  ed  una  casa  per  il  zupnick,  al  qual 
fine  hanno  eletto  un  francescano,  che  sarebbe  soggetto  alla  Porta.  I  cattolici 
di  Belgrado  sono  la  maggior  parte  emigrati  bosniaci,  e  subito  che  abbiano 
chiesa  e  parrochia  il  loro  numero  si  accrescerà  considerevolmente. 

—  Leggesi  nel  Courrier  du  Havre  del  21  agosto  : 

Monsignor  Caussen,  vescovo  dell'Isola  Cambiar  (Tahiti)  e  d'altre  isole,  è 
giunto  ieri  all'Havre,  per  recarsi  a  Roma.  Primo  vescovo  delle  isole  Marchesi, 
questo  zelante  missionario  ebbe  tutto  da  creare.  L'isola  Gambier  e  l'isola  Paon- 
molu  sono  intieramente  cattoliche.  La  prima  possiede  due  scuole,  una  di  fan- 
ciulli e  l'altra  di  fanciulle.  Il  pensionato  delle  giovinette  è  nella  più  prospera 
condizione,  e  conia  già  150  allieve  e  50  religiose  indigene. 

—  Nel  Cantone  svizzero  dei  Crigioni  si  tenta  di  consumare  uno  scisma. 
Dicemmo  nell'appendice  dei  N.  1104  che  con  le  prediche  dell'apostata  Iseppi 
e  con  le  diatribe  dell'infame  giornale  il  Grigione  Italiano ,  e  con  ogni  più 
subdola  arte,  vorrebbero  i  radicali  giungere  alla  separazione  violenta  del  Can- 
tone Crigioni  dalla  diocesi  di  Como,  il  cui  degno  Vescovo,  monsignor  Ro- 
mano, si  adopera  incessantemente  a  scongiurare  le  mene  del  radicalismo,  e 
ancora  ultimamente  ha  fatte  istanze  al  Coverno  del  Cantone  perchè  provveda 
che  il  suddetto  giornale  cessi  omai  dai  suoi  oltraggi  contro  la  cattolica  reli- 
gione, in  un  paese  quale  è  Poschiavo,  ove  si  pubblica,  e  tutto  il  Cantone 
Crigioni,  in  gran  parte  cattolico.  Or  di  questo  zelo  e  dell' infelice  riuscita  de 
loro  maneggi,  irritati  oltremodo  i  radicali,  ne  accusano  i  pii  sacerdoti  che 
amministrano  quel  Cantone,  e  spinsero  il  Governo  ad  intervenire  onde  far 
lacere  o  distaccare  i  fedeli  pastori  di  mezzo  al  loro  gregge.  Di  qui  l'invio 
del  consigliere  Vieli  a  Poschiavo  per  farvi  un'inchiesta  contro  i  preti  di  que- 
sto paese,  e  massime  per  esaminarne  gli  abusi,  di  cui  il  clero  si  deve  esser 
reso  colpevole  nel  confessionale  e  sul  pulpito.  Non  è  mestieri  dichiarare  che 
cosa  vogliano  intendere  i  radicali  per  abusi  del  pulpito  e  del  confessionale , 
basta  far  menzione  di  questa  conclusione  del  Gran  Consiglio  del  Canton  Gri- 
gioni,  che  è  composto  di  due  terzi  protestanti,  per  mostrare  a  che  miri  il 
partito  rivoluzionario  nella  Svizzera,  e  particolarmente  nella  parte  italiana. 

—  Un  dispaccio  telegrafico,  in  data  di  giovedì  8  settembre,  annunzia  che 
la  prima  Camera  degli  Slati  Generali  ha  adottato  alla  maggioranza  di  22  voli 
contro  16  il  progetto  di  legge  sulla  sorveglianza  dei  culti  per  parte  dello  Stalo. 


Sac.  Paolo  Ballericsi,  Dott.  e  Prof  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Redattone  unico  e  responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
saDam  doclrÌDam. 

Jd  TU.  II,  1. 

STORIA 

DELL'AUGUSTA  ABBAZIA  DI  S.  BENEDETTO 

IN  VALL'ALTA,  DIOCESI  DI  BERGAMO 

DESUNTA  PER  INTERO  DA  DOCUMENTI. 
Continuazione  (1). 

Commozioni  civili  e  discadimento  del  monastero 
al  volgere  del  XIV  secolo. 

Aspre  guerre  negli  ultiaii  anni  del  XIV  secolo  travaglia- 
rono la  patria;  e  poiché  il  male,  come  pestilenza,  venne  e 
moltiplicò  fra'  cittadini,  essa  volse  a  rapida  declinazione.  I 
nomi  di  ghibellini  e  di  guelfi  non  erano  più  che  una  voce  per 
eseguire  con  violenza  e  sicurtà  le  particolari  vendette  !  E  ven- 
detta giusta  reputa  vasi  abbassare  il  vicino  che  avesse  più  ric- 
chezze e  fasto;  ed  ognuno  volea  per  sè  beni,  onori  e  potere. 
La  cosa  pubbhca  era  intorbidata  di  malizie,  congiure,  omi- 
cidii,  torture  e  battaglie.  Queste  brighe  che  tutte  mescola- 
vano le  cose  d'Iddio  e  degli  uomini,  a  tanto  di  stoltizia  pro- 
cederono  che  faceano  lor  fine  al  guastamento  di  tutta  Italia! 
In  mezzo  a  queste  convulsioni  pohtiche,  soffrendone  la  pub- 
blica causa,  ed  i  singoli  privati,  anche  la  Badia  fu  molto  com- 
mossa. Si  moltiplicavano  le  gabelle,  eranle  contesi  spesse  fiate 
i  beni:  esposti  a' pericoli  e  malsicuri  nel  loro  asilo  i  monaci; 
perciò  il  monastero  venne  disertando,  decadde  dal  suo  fiore, 
e  non  potè  più  risalire.  Come  facilmente  si  dilegua  a  guisa 
di  ombra  una  utile  istituzione,  e  abbondevole  di  savi  uomini! 

Manfredo  della  Croce  abate ,  e  sua  celebrità.  i391 — 1404. 

Fatto  lui  pervenire  all'ufficio  di  abate  per  rassegna  delfab. 
Giovanni  de'  Capitani,  fu  di  poi  benedetto,  e  datane  ponti- 


(1)  Vedi  retro,  pagg.  174,  217  e  241. 
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ficia  bolla  2l  d\  i  o  luglio  1 89 1 ,  considerati  i  meriti  e  le  grandi 
sue  virtù.  Letta  la  bolla  nel  capitolo,  presente  il  vescovo  Bran- 
chino  di  Besuzio,  fu  scritto  Tistromento  26  settembre  iSgi. 
Prima  di  questa  epoca  non  si  ba  menzione  di  ordinazione 
degli  abati  di  Vali' Alta,  flette  con  autorità  ed  intervento  de' 
romani  pontefici;  mentre  da  prima  solcano  essere  proprie  del 
vescovo^,  come  è  prescritto  nella  Costituzione  della  fondazione, 
e  dal  pontefice  Innocenzo  IL 

Manfredo  fu  l'abate  più  celebre  ed  uno  dei  piiì  illustri  per- 
sonaggi del  suo  secolo.  Racconta  il  Poggiali,  clic  egli  era  as- 
sai ben  visto  dal  duca  Giovanni  Maria,  il  quale  nell'anno 
i4o4  lo  avea  raccomandato  al  clero  di  Piacenza  die  lo  eleg- 
gesse in  suo  vescovo  ;  ed  essendo  giunte  tardi  le  lettere  du- 
cali lo  volle  compensare  col  fargli  dare  dal  pontefice  Inno- 
cenzo VII  la  insigne  Badia  di  sant'Ambrogio  in  Milano,  la 
quale  aveva  prima  quel  pontefice  goduta  iu  commenda.  Nel 
novembre  i4'5,  apertosi  da  papa  Giovanni  XXIII  il  conci- 
lio di  Costanza,  nel  quale  il  nostro  vescovo  F.  Francesco  de 
Aregasi  diede  saggi  di  mirabile  e  rara  erudizione,  ManfiWo 
della  Croce,  come  inviato  dal  duca,  v'intervenne  e  ne  riportò 
privilegi  pel  monastero.  Fu  particolarmente  incaricato  di  trat- 
tare col  re  de'  romani  per  la  conferma  dei  diplomi,  già  ac- 
cordati da  Venceslao  al  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconte,  e 
la  ottenne.  Per  di  lui  opera  fu  pure  concbiusa,  i^i"],  una  lega 
tra  il  duca  di  Milano  e  il  marcbese  di  Monferrato  contro  il 
Campo  Fregoso.  Cominciatosi  da  due  mesi  il  concilio  di  Pa- 
via, al  quale  non  aveva  mancato  di  portarsi  anche  il  nostro 
vescovo  Aregasi,  ed  essendo  intervenuti  pochi  vescovi  a  mo- 
tivo della  peste,  Manfredo  ebbe  commissione  dal  figlio  del 
prenominato  Visconte  di  esibire  ai  Padri  una  delle  città  del 
suo  Stato  per  congregarsi.  Venne  a  morte  nel  suo  monastero 
quest'uomo  di  pubblici  maneggi,  e  caro  al  principe  per  la  sua 
virtù  e  la  grande  sua  scienza  legale  e  canonica,  nel  14^5, 
in  agosto.  Egli  dal  1894  era  stato  vicaiio  generale  del  ve- 
scovo Branchino.  Vedesi  il  suo  monumento  nella  basilica  di 
sant'Ambrogio  in  Milano,  nella  nave  sinistra,  al  manco  lato 
di  una  cappella,  senza  iscrizione.  Fu  pubbficato  un  suo  epi- 
talfio  dall'Aresi  ne'  seguenti  versi: 

Siste  gracilini:  sacer  hic  locus  est  quern  cotididit  abbas 
Ex  Cruce  Manfredus  quo  nemo  celebrior  aller: 
Doclor  erat  virlute  potens  liiiguaque  disertus: 
Romanum  hic  regcm  peliit  proceresque  ducesque 
Poutificesque  sacros  orator  missus  ab  alto 
Angiiigere  iDsubruni  terris  domioaiile  Philippu. 
Mortem  obiit  laodem  sexlili  mense  sub  annis 
Mille  quadriogenlis  vicenis  quinque  peractis. 
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L'abate  Jnlonio  de  Clirale,  1404-1437. 
Lo  sfasciamenlo  del  monastero  va  di  rilento. 

Fu  nominato  abate  de'  pochi  monaci  che  vi  avevano  An- 
tonio de  CUvate  di  Bergamo,  per  bolla,  12  ottobre  i4o8, 
in  i^irfù  della  scienza^  dello  zelo,  della  religione^  del  candore 
ed  onestà  dì  vita^  e  delle  molteplici  altre  sue  ^irtù.  Domandò 
al  pontefice  di  essere  ordinato  e  consacrato  da  qualeclie  sia 
vescovo  cattolico,  e  lo  impetrò  per  bolla,  i3  ottobre,  i4o8. 
Nel  mese  di  dicembre  dello  stesso  anno  venne  in  Verona 
benedetto  da  Elia  de  Verona  dell'ordine  de'  Minori  vescovo 
Suellense  (come  da  pergamena  9  dicembre,  che  riferisce  la 
precedente  bolla).  Indi  per  adempiere  gli  ordini  pontificii  ne 
informò  tosto  Sua  Santità;  onde  ne  si  ha  l'atto  16  dicem- 
bre i4o8,  che  è  di  una  grave  importanza  storica.  Poiché  il 
P.  Donato  Calvi  nel  tom.  Ili  delle  Effemeridi,  trascorse  nelle 
seguenti  franche  parole:  V antica  Abbadia  di  f^all'Alla  tanto 
da'  vescovi  della  patria  beneficata  e  privilegiata^  ^^oggi  (  16 
dicembre,  i4o8)  per  bolla  di  Gregorio  P.  P.  XII.,  se  ne  passò 
in  commenda,  concessa  dal  ponte/ice  ad  /Antonio  Clivati.  MS. 
del  Bonnetti.  Ma  la  bisogna  è  passata  tutto  al  contrario:  e  se 
il  Bonnetti  andò  errato,  il  P.  Donato  non  si  curò  di  leggere 
quella  Bolla;  la  quale  è  anzi  una  conferma  di  Antonio  de  Cli- 
vate  in  abbate  regolare,  e  documento  solenne  che  vuole  so- 
stenere in  suo  vigore  lo  stesso  convento;  dacché  si  prescrive 
che  l'abate  dirigalo  con  ogni  studio  nelle  spirituali  e  tempo- 
rali cose ,  in  modo  che  il  monastero  venga  sempre  più  in 
auge,  nè  mai  il  numero  de'  monaci  si  scemi...  ac  salubria 
in  eisdem  spiri tualibus  et  temporalibus  suscipiat  incrementa. 
V olumus  autem  quod  soliius  monachorum  et  ministrorum  nu- 
merus  in  eodem  monasterio  nidlatenus  minuatur.  Oltre  che 
tutti  gli  atti  stesi  in  nome  di  questo  abate,  che  sono  undici 
a  giungere  al  i433,  ne  parlano  come  di  abate  regolare,  e  non 
di  commendatario. 

Anche  il  professore  nobile  Giovanni  Maironi  da  Ponte  non 
districò  il  vero  dal  falso  lorché  affermava  nel  Dizionario  Ode- 
porico: (■(  Debbe  essere  stato  soppresso  questo  cenobio  nel 
secolo  XVI,  se  vogliam  credere  al  cenno  che  fa  lo  storico 
nostro  Fra  Celestino  Colleoni,  nella  sua  Storia  quadripartita 
di  Bergamo;  ma  altri  credono  ciò  avvenuto  nel  secolo  sus- 
seguente ».  Non  so  se  per  avventura  il  Celestino  ne  toccasse 
nella  parte  manoscritta  dell'opera  sua,  poiché  al  presente  si 
ignora  che  esista.  Solo  ho  potuto  vedere,  appresso  il  mons. 
can.  Giuseppe  Cavagnis,  un  fascicolo  originale,  che  tratta,  in 


due  parti,  del  matrimonio  e  verginità  di  santa  Grata  regina 
d'Alemagna  e  protettrice  di  Bergamo:  ed  ha  in  fine  brevi 
relazioni  sui  monasteri  di  s.  Giacomo  di  Pontita,  di  sant'E- 
gidio di  Fontanella,  di  s.  Paolo  d'Argon,  e  della  chiesa  della 
Madonna  d'Argon.  Porta  l'approvazione  per  la  stampa  sotto 
il  20  marzo  1620,  e  non  ha  nulla  circa  il  nostro  convento. 
Che  altri  assegnino  la  cessazione  del  cenobio  al  secolo  XVII, 
non  trovai  in  nessuno  storico.  Egli  è  certo  che  il  convento 
cessò  di  vigoreggiare  del  e  che  del  1462,  il  sovrano 

pontefice  tentò  di  rianimarlo,  creando  un  abate  regolare  che 
dirigesse  i  pochi  monaci,  che  erano  don  Egidio  da  Braban- 
zia,  e  don  Ambrogio  della  Croce  da  Milano^  e  l'ultima  pro- 
fessione regolare  fu  del  i5i8,  nella  persona  di  Alberto  de' 
Moroni  di  Albino,  il  quale  cessò  la  vita  prima  del  i55o. 

Quindi  non  poteva  asserire  il  Sigonio  che  i  monaci  Cister- 
ciensi  abbandonassero,  nel  1160,  il  loro  monastero  e  si  por- 
tassero in  Francia;  ne  ver  un  altro  scrittore  potrà  più  dire 
che  fosse  il  convento  una  volta  soppresso.  Anche  non  ci  pare 
fondato  ciò  che  disse  il  Lupo  (Codex  dipi.  voi.  II,  col.  12 17), 
seguito  dal  Ronchetti,  affermando  che  questi  monaci  fossero 
aderenti  al  vescovo  scismatico  Gerardo;  poiché  la  carta  cui 
appoggiamo  non  ha  cifra  di  anno,  e  può  appartenere  ad  un 
tempo  in  cui  Gerardo  non  era  scismatico,  dicendo  solo:  una 
die  merciirii  mensis  maii^  que  est  octavo  calendas  junii.  La 
data  scritta  sul  dosso,  11 65,  è  di  mano  posteriore  al  1600. 
E  la  carta  1170,  8  agosto,  lo  stesso  Lupo  la  proferì  apocrifa. 
E  avrebbe  quella  sant'anima  del  vescovo  Guala,  succeduto  al- 
V esautorato  Gerardo,  a  loro  professata  sì  tosto  e  nobile  e  ge- 
nerosa affezione,  quale  addimostrò  con  privilegi,  se  li  avesse 
riconosciuti  appuntabili  per  adesione  a  scisma?  E  tutti  li  atti 
contemporanei  e  posteriori  conterrebbero  essi  tante  testifi- 
cazioni di  stima  e  attaccamento  de'  vescovi  più  ragguarde- 
voli? 

Questo  abate  umiliò  supplichevol  lettera  a  sua  Santità  che 
trovandosi  il  monastero  di  Vali' Alta,  avvegnaché  fosse  insigne^, 
per  le  guerre  nientemeno  scomposto,  e  quasi  sprovvisto  di 
monaci^  essendovene  soli  due  ed  un  converso,  per  cui  non 
poteasi  officiare  con  decoro,  e  vedendo  la  decadenza  del  ce- 
nobio diversamente  irreparabile,  sua  Santità  conceda  ai  pa- 
dri Mendicanti,  che,  chiesta,  sebbene  non  ottenuta,  licenza 
dai  loro  superiori,  sia  loro  lecito  passare  al  monastero  di 
s.  Benedetto  di  Vall'Alta^  e  quivi  far  professione  della  regola 
per  esso  prescritta.  Non  si  scorge  esservi  stata  alcuna  risolu- 
zione pontificia,  nè  aumentati  i  monaci,  e  però  è  a  credersi 


269 

che  non  abbia  il  pontefice  aderito;  forse  per  la  massima  che 
i  regolari  di  più  stretta  non  passino  ad  una  più  mite  osser- 
vanza. 

Civili  istituzioni  per  questi  valligiani. 

Mi  soccorre  a  dire  in  questo  periodo  delle  nuove  civili 
istituzioni  date  a'  valligiani  del  Serio  in  ricompensa  della  li- 
bera loro  dedizione  al  governo  di  Venezia  fatta  nel  1428, 
per  riacquistare  nuova  sicurezza  di  vita  civile.  Quella  repub- 
blica li  ricompensava  con  privilegi  che  consistevano  di  varie 
immunità^  emergenti  da  ducali  16  e  18  giugno  1428  (pag.  285, 
della  Raccolta  di  terminazioni  ed  ordini^  17^6,  stamperia 
Rossi)^  tra  cui  è  notevole  :  «  Che  i  comuni  e  gli  uomini  di 
questa  valle  sieno  esenti  dalla  città  di  Bergamo,  nè  con  essa 
abbino  che  fare  per  qualunque  causa  o  ragione;  e  che  que- 
sta valle  abbi  un  rettore  o  vicario,  i  quali  abbino  autorità 
di  amministrare  ragione  in  civile  fino  alla  somma  di  lire  200 
imperiali^  ed  in  criminale  fino  a  5o;  che  tutte  le  cause  vertenti 
avanti  il  rettore,  a  richiesta  delle  parti  debbano  rimettersi  in 
arbitri  ». 

Nuova  abitudine  del  monastero. 
Ai  monaci  di  s.  Benedetto  nelV abbazia  si  prepongono  abati 
commendatarii  i  437-1 544. 

Al  monastero  che  componevesi  tuttora  di  monaci  si  pre- 
pose un  abate  commendatario  nella  persona  del  reverendo 
padre  Domenico  Micheh,  canonico  di  Aquileja,  protonotario 
apostolico  ed  indi  patriarca  di  Grado. 

AUorachè  erano  i  monaci  di  un  monastero  a  poco  numero 
venuti,  e  cessati  gli  abati  regolari,  si  commendevano  i  mo- 
nasteri a  sacerdoti  secolari^  e  per  lo  più  a  cardinali.  Il  fine 
inteso  dai  pontefici  era  di  dare  ad  impiegati  ecclesiastici  un 
beneficio  di  che  vivere,  d'altronde  togliendo  i  monaci  dagli  agi 
soverchi  e  dalla  cura  delle  temporali  cose,  per  ricondurli  al- 
l'intermesso studio  delle  contemplazioni  divine.  Non  dimenti- 
carono quindi  mai  i  pontefici  d'inculcare  ai  commendatarii, 
che  il  numero  dei  monaci  non  si  diminuisse,  e  vedessero  di 
far  rifiorire  i  monasteri  nelle  virtù  e  nel  fervore  degli  eccle- 
siastici studii. 

Ma,  o  fosse  perchè  ogni  umana  per  quantunque  utilissima 
ed  eminente  istituzione,  dopo  lo  svolgere  di  molti  anni^  e 
sale  a  gran  lustro,  e  quindi  alla  sua  volta  decade;  o  fosse  in 
parte  perchè  i  commendatarii  non  si  davano  pensieri  di  am- 
mettere professioni,  e  di  studiare  le  regolari  discipline,  vi- 
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dersi  lagrimevolmente  dissolversi  le  più  sante  istituzioni  dei 
ceto  monastico. 

Abbenchè  pochi  ^  aveanvi  però  alcuni  monaci  in  questa 
Badia,  e  d'uno  Ambrogio  della  Croce  da  Milano,  che  fu  il 
delegato  dal  cardinale  alla  celebrazione  degli  ufficii  disnni  e 
alla  cura  delle  anime  dell'abbazia  (pergamena  24  gennajo  1472), 
si  ha,  che  avendo  il  pontefice  Giovanni  concessa  indulgenza 
plenaria  a  chi  concorreva  a  soccorrere  i  poveri  di  s.  Spirito 
di  Roma  morendo  fra  l'anno,  e  ai  religiosi  pur  l'indulgenza 
dei  loro  difetti,  commessi  nella  celebrazione  de'  divini  ufficii, 
Fra  Bartolomeo  del  Monticlo,  e  Fra  Silvestro  de  Orto  a  ciò 
deputati  fanno  noto  al  predetto  Ambrogio ,  che  per  essere 
concorso  a  quella  pia  opera  gli  conferiscono  tale  indulgenza, 
a  tenore  delle  Bolle  suddette,  confermate  da  Nicolò  V  pon- 
tefice illustre  in  teologica  dottrina  :  e  ciò  si  fece  nella  chiesa 
di  s.  Giuliano  di  Albino,  1451,  17  ottobre. 

Fu  poscia,  1452,  messo  in  luogo  d'abate  il  riverendo  pa- 
dre Marco  Morosini  di  Venezia.  Ho  buono  d'osservare  da  una 
pergamena  3  marzo  14^^?  stesa  nel  nome  di  questo  porpo- 
rato in  casa  del  beneficiato  rettore  d'Albino,  Giovanni  Pam- 
parati  di  Lodi,  nella  quale  allogò  al  sig.  Bartolomeo  de'  Bon- 
ghi di  Bergamo  i  beni  del  monastero  che  sono  nel  territorio 
di  Bergamo,  che  concorsero  ad  autorizzare  quell'atto  /  due 
monaci  professi  di  s.  Benedetto  di  ValV Alta  Don  Egidio  di 
Brabanzia  e  don  Ambrogio  di  Milano^  nei  quali  consisteva 
tutto  il  capitolo  del  monastero  medesimo.  Pel  qual  documento 
si  palesa  che  il  sommo  pontefice  nominando  i  due  precitati 
abati,  non  ispogliò  que' monaci  del  diritto  a  godere  dei  beni 
del  monastero,  sì  veramente  loro  diede  un  abate,  il  quale  di 
concordia  con  essi,  secondo  le  regole  di  s.  Benedetto,  reg- 
gesse il  monastero. 

Che  anzi  in  atti  contro  il  sig.  Bongo  (  1 4^2)  raccogliesi  che 
il  sovrano  pontefice  intese  a  racconciare  il  convento  che  a 
tanta  pochezza  di  monaci  era  venuto.  Vi  si  legge  che  al  ve- 
scovo bergomese  Giovanni  Barozio,  che  fu  uomo  d'alto  in- 
gegno e  di  buono  e  leale  animo,  ordinario  jure  subest  mo- 
nasterium  sancti  Benedicti  Vallis  Altee  ordinis  ejusdem  san- 
cti;  e  che  egli  ricevette  apostoliche  lettere  del  dottissimo 
Pio  11,3  aprile  1462,  apportategli  da  Balserino  di  Ambro- 
gio de'  Botani  di  Bergamo,  procurante  pel  riverendo  Michele 
de'  MafFei,  de  P\ho,  eletto  per  rinunzia  12  agosto  i46i,  del 
precedente,  a  commendatario  di  questa  Badia,  le  quali  con- 
tengono, avere  il  papa  conceduto  al  Maffei  di  Venezia  allora 
chierico  di  godere  le  rendite  del  monastero,  ai  patti  che  in 
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termine  di  tre  anni  si  facesse  monaco  e  pronunciasse  la  so- 
lita professione  s>estendo  pure  V usato  abito-,  e  commettere  al 
medesimo  vescovo  la  cura  del  convento,  soggiungendo:  quod 
tibi  ordinario  jure  subesse  dignoscitur;  sì  di  vero  che  lo  con- 
servi e  difenda  da  tutti  usurpatori^  e  inteso  che  il  prefato 
Bartolameo  Bongo  ritenevasi  i  beni  di  ragione  abbaziale,  gli 
denuncia  sotto  pena  di  escommunicazione  di  rilasciargli. 

Don  Ambrogio  monaco  professo  era  designato  anche  alla 
procurazione  generale  della  Badia  dall'abate  commendatario, 
il  reverendo  Simone  Gontarini,  e  in  essa  risiedeva,  colla  cura 
delle  anime,  assieme  al  monaco  don  Cristoforo  de'  Suardi.  E 
poiché  il  rettore  beneficiale  di  s.  Michele  al  Pozzo  bianco 
di  Bergamo  non  voleva  consegnare  certe  tali  carte  del  mo- 
nastero, a  lui  affidate,  il  vescovo  di  Bergamo,  Lodovico  Do- 
nati, lo  diffidò  a  rassegnarle  entro  tre  giorni^  comminando  la 
scomunica. 

La  ragione  ed  il  fruire  della  commenda  era  appresso  il 
niverendo  abate  commendatario  Agostino  Barbo,  patrizio  ve- 
neto, nel  1472,  pria  canonico  di  Padova.  Questi  pure  pose  (con 
atto  24  gennajo  1472)  al  regime  spirituale  della  Badia  per 
celebranti  i  di^nni  ufficii  e  curare  spiritualmente  le  anime  di 
detto  luogo  e  fuori  secondo  il  consueto,  il  prelodato  monaco 
Ambrogio  della  Croce;  a  cui  venne  di  seguito  il  sac.  Anto- 
nio de'  Pasini  canonico  di  Zara  e  abate  in  Padova.  Addi- 
niandò  lettere  all'illustre  Sisto  IV,  e  si  ebbe  le  bollate  del 
dì  29  dicembre  i475,  che  vietano  di  usurpare  i  beni  del- 
l'abbazia; e  altre  del  i5  gennajo  1493,  di  Alessandro  VI, 
presentate  ai  28  gennajo  dell'anno  stesso.  In  quei  tempi  molto 
più  aveasi  a  rispetto  la  maestà  dei  decreti  della  Chiesa  che 
non  di  municipaU  e  regah. 

Proferì  sua  solenne  promessa  monastica  ai  17  gennajo  i5i8 
l'ultimo  monaco  di  questa  Badia  don  Alberto  de'Moroni  d'Al- 
bino, già  ordinato  sacerdote  il  20  settembre,  i5o5,  da  Sil- 
vestro de'  Benedetti  di  Ambivere,  vescovo  castoriense,  e  abate 
commendatario  di  s.  Sepolcro  d'Astino;  ed  il  mentissimo  com- 
mendatario Agostino  Barbo  il  loda  per  la  sua  buona  vita  e 
lodevoli  costumi^  e  gli  commette  la  cura  spirituale  della  Ba- 
dia. 11  Moroni  è  sempre  chiamato  monachus  professus,  negli 
;«Ui,  e  anche  nel  libro  della  Visitazione  vescovile  del  vescovo 
Pietro  Lippomano,  5  giugno  i54ij  fol.  63. 

Benché  non  entri  nell'  ordine  delle  idee  di  questa  storia , 
annoto  uno  scritto^  2  lugho  i524,  appartenente  all'archivio 
dì  Vali' Alta,  in  cui  Francesco  Maria  duce  di  Urbino,  generale 
in  capo  della  repubblica  veneta,  fa  lède,  che  trovandosi  egli 
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11  mese  di  novembre  i523  con  l'esercito  a  Martinengo ,  il 
sig.  Giovanni  Maria  Fregoso,  avendo  a  riscuotere  ducati  4o 
da  M.  Alessandro  Selvaggio  genovese  che  si  ritrovava  in  campo 
de'  francesi,  mandò  un  trombettiere  collo  scritto  del  detto 
credito^  che  non  avendo  potuto  avere  il  denaro  dal  detto 
Alessandro,  portò  sua  lettera  di  cambio  diretta  a  M.  Lodo- 
vico AfFaita  al  quale  ordinava  di  versare  quella  somma. 

//  monastero  è  al  tutto  addivenuto  commenda  Cardinalizia: 
Ì544-1793. 

Di  quinci  in  poi  non  si  scorge  più  indizio  di  monaci  che 
professassero  nella  abbazia  di  Vall'Alta.  Io  ne  ascrivo  la  ca- 
gione in  parte  ai  torbidi  politici.  Trovo  in  una  pergamena 

12  maggio  i520,  che  vi  si  fa  la  storica  nota:  Propter  gra^es 
/actums,  et  quasi  irreparahilia  damna^  que  propter  continuos 
bellorum  turbines  quibus  iota  fere  Italia  vexata  est  aliosque 
sinistros  eventus^  ecc.  (v.  nell'Archivio  parroch.  di  Gaverina). 

Al  prelato  Agostino  Barbo  era  già  sostituito,  i522,  Ercole 
di  Campo  Fregoso,  che,  iS^g,  rassegnò  la  Badia  a  sua  Santità, 
e  fu  conferita  a  Giano  Fregoso  Panno  medesimo;  e  rasse- 
gnatala egli  pure,  venne  data  ad  Annibale  Fregoso,  il  quale 
fu  posto  al  possesso  per  Ducali,  25  dicembre  i538,  dirette 
ai  rettori  di  Bergamo,  e  lo  prese  mediante  il  sig.  don  Sigi- 
smondo de  Mezanello,  cui  successe  nello  spirituale  reggimento 
Antonio  de'  Dolci,  i549-  Durante  la  vita  di  questo  dignita- 
rio sua  Santità  ordinò  che  si  rinnovasse  V estimo  censuale,  e 
fu  spedito  anche  ai  posseditori  della  Badia  l'ordine  di  deporre 
con  verità  {in  viriate  sanctx  ohedientice  et  sub  pena  sohendi 
decimas  hujusmdi  in  duplum )  il  ricavato  dei  beni  stessi.  Il 
quale  atto,  1 564,  3  agosto,  è  in  nome  dei  cardinali  a  ciò  de- 
putati Guido  Ferrerio,  vescovo  di  Vercelli,  e  legato  a  latere 
nel  dominio  veneto,  Giovanni  Trevisano  patriarca  di  Vene- 
zia, Daniele  Barbaro  eletto  patriarca  d'Aquile] a,  Giulio  Con- 
tareno  vescovo  di  Belluno^  Giovanni  Delfino  vescovo  Tor- 
cellanese,  Francesco  Lorenzo  abate  commendatario  di  santa 
Maria  della  Vangadizia,  e  Marco  xintonio  a  Turre  veronese 
preposito  del  dotto  Pio  IV. 

PubbHcatisi  il  4  novembre  1564?  P^^  ordine  del  Senato 
del  6  ottobre,  nella  città  di  Bergamo  i  decreti  del  Concilio 
di  Trento,  il  vescovo  di  Bergamo,  Federico  Cornelio  vigo- 
rosamente si  contenne  nel  far  osservare  le  ecclesiastiche  di- 
scipline; e  trovo  nelle  carte  di  questa  Badia  diversi  decreti 
e  atti  vescovili,  per  esazioni  a  favore  della  fondazione  del  se- 
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niiiiarìo,  e  vi  si  dice  prò  debita  exequtione  sacri  concila  7>/- 
dentini:  1567-1576. 

Era  rettore  spirituale  il  sac.  Giovanni  Fachinetti  allorachè 
il  delegato  di  s.  Carlo  Borromeo  venne  per  la  visita,  e  stese 
una  copiosa  relazione  sulla  Badia,  nell'ottobre  1575.  Ghiaino, 
e  vennero  a  fare  la  fedeltà  i  coloni  del  monastero. 

Teneva  la  Badia,  27  luglio  16 12,  il  card.  Pietro  Aldobran- 
dini  del  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere,  e  per  gli  ofTicii 
divini  il  sac.  Michele  Panfilio  veronese,  in  luogo  del  quale 
successo,  161 3,  il  sac.  Stefano  Gatti,  ei  ci  lasciò  uno  scritto 
in  cui  dà  contezza  che  questo  porporato  passò  di  vita  a*  dì 

10  febbrajo  1621,  e  che  nello  stesso  mese  fu  commendata 
l'abbazia  a  Lodovico  Lodovisio  nipote  di  Gregorio  XV.  Que- 
sti ne  prese  il  possesso  il  10  marzo  1621,  per  mezzo  del 
suddetto  sacerdote. 

Reso  che  egli  ebbe  lo  spirito,  Urbano  Vili,  creò  commen- 
datario, con  bolle  3  dicembre  i632,  Tabate  Laudisio  Zacchia, 
card,  del  titolo  di  s.  Pietro  in  vincala,  nòncupato  di  s.  Sisto. 

Seguitò  a  lui  Paolo  Emilio  Rondenini,  vescovo  di  Assisi, 

11  quale  ne  prese  il  possesso  temporale,  ai  21  dicembre  i635. 
Nel  i658,  il  sac.  Antonio  de' Fulgosi,  e  dal  i663  il  sac.  An- 
drea Fantini  tenevano  le  veci  del  cardinale  per  il  ministero 
spirituale  in  Badia. 

Il  commendatario  Giacomo  Rospigliosi  ottenne  il  possedi- 
mento di  questo  beneficio  dal  doge  Nicolao  Sagredo,  per  atto 
ducale,  in  pergamena,  3o  ottobre  1666.  Egli  donò  riccamente 
la  chiesa,  e  fece  grandi  ristorazioni  in  essa  e  nelle  case  del 
monastero. 

Per  libera  cessione  di  questi,  il  sommo  pontefice  Clemen- 
te X  diede  il  benefizio  al  sacerdote  Giovanni  de'  Gualdi  di 
Vertova,  diocesi  di  Bergamo,  con  bolle  20  maggio  1675;  e  il 
Senato  commise  ai  nobili  e  sapienti  uomini,  Carlo  Beligno 
podestà  di  Bergamo  e  a'  successori,  di  farlo  porre  in  possessio- 
ne, con  atto  1 3  luglio,  e  si  eseguì  nel  4  agosto.  Esso  mantenne 
nell'Abbazia  per  la  cura  d'anime  dal  1690  il  sac.  Gio.  Fulgosi. 

Succeditore  nella  commenda  fu  il  porporato  Pietro  Otto- 
boni,  1694?  il  quale  merita  distinta  menzione  per  le  sue  li- 
berali donazioni  alla  chiesa  di  s.  Benedetto. 

Entrò  poscia,  1720,  in  luogo  di  esso,  sua  Eminenza  Gio. 
Maria  Bettini,  il  quale  fruì  di  questa  Badia  fino  al  1736,  nel 
qual  anno  gli  tenne  dietro  quel  dotto  cardinale  Giovanni 
Gornaro,  ultimo  commendatario  dell'Abbazia. 

Questo  dignitario  proferse  ai  coloni  ajuto  di  molti  danari 
per  sopperire  ai  bisogni  delle  case,  e  confortolli  di  copiose 
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sovvenzioni  alla  loro  chiesa.  Risiedeva  nella  Badìa  per  le  spi- 
ritnali  cose  il  sac.  Prospero  Marenzi,  a  cui  successe  nel  1739 
il  sac.  Gio.  Battista  Orsini,  e  nel  1772,  il  prete  Giacomo  Ro- 
digario,  uomo  conosciuto  pe'  suoi  affreschi,  che  dipinse  la 
chiesa  per  intero  di  sacre  figure  storiate  e  di  ornati.  Gessò 
di  vivere  il  cardinale  nel  1789.  Nel  1796  don  Antonio  Ghe- 
pardi, nel  i8i3  il  P.  ex  cappuccino  Clemente  Pellicioh,  che 
diede  opera  per  il  ristabilimento  della  parrochia  di  s.  Bene- 
detto nell'Abbazia,  ne  furono  gli  spirituaU  rettori. 

Della  visita  di  s.  Carlo  Borromeo  e  de*  nostri  vescovi  all'Abbazia. 

Trovansi  nell'archivio  arcivescovile  al  libro  F'isitatio  facta 
a  s.  Carolo  1575,  foglio  4o5,  parecchi  decreti  per  le  prov- 
visioni e  instaurazioni  della  Chiesa.  In  altro  libro  si  legge 
che  Talto  e  dilicato  animo  del  santo  ingiungeva  al  Fachinetti, 
siccome  troppo  nella  masserizia  tegnente,  l'esborso  di  dieci 
scudi  alla  chiesa  di  s.  Vittore  di  Gaverina  ;  e  furono  impie- 
gati in  pagamento  al  dotto  pittore  Giambattista  Moroni  del- 
l'arcova  che  vi  fece.  Un  altro  insigne  pastore,  che  con  ogni 
buona  istituzione  raffermò  lo  spirito  di  religione  in  questa 
vasta  diocesi,  il  beato  Gregorio  Barbarigo,  trasse  a  visitare 
l'abbazia  a'  21  ottobre  1659,  e  stese  decreti  circa  le  eccle- 
siastiche discipline.  Quanto  spirito  di  religione  infondevano 
que' santi  in  cuore  a' fedeU^  in  quelle  sacre  lor  visite!  E  come 
bello  il  vedere  tanto  popolo  volgere  con  anelo  al  comun  pa- 
dre che  veniva,  e  azzepparglisi  d'intorno  commosso! 

Il  vescovo  Priolo,  che  pur  valentemente  si  portava,  vi  fece 
visita  il  i4  luglio  1710;  e  il  Redetti,  uomo  d'animo  forte, 
nel  1789;  e  per  ultimo  nel  1779  l'amabile  e  dotto  Paolo 
Dolfìni. 

Sacerdote  Pietro  Gatti. 

(Sarà  continuato). 

lu' AMICO  CATTOLICO  AL  R.mo  SIG.  CANONICO  PAGANESSI. 

ARTICOLO  IV  (1). 

Le  noie  dell'amico  Cattolico.  —  La  proposizione  sessantesima  condannata  da 
Innocenzo  XI.  —  Le  due  proposizioni  contradrlitorie. 

Una  grande  impresa  ci  siamo  assunta  nel  volere  adequata- 
mente  rispondere  d\Y Esame  del  signor  canonico  Paganessi  ^ 
non  veramente  per  la  difficoltà  dell'oggetto,  del  clie  ben  si 


(1)  Vedi  nel  precedente  Volume  pagg.  265  e  439.  —  E  nel  presente  pa- 
ttina m. 
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saranno  accorti  i  nostri  lettori,  ma  solo  per  la  moltitudine 
delle  rettificazioni  che  pur  ci  tocca  di  fare  ad  onta  della  no- 
stra intenzione  già  espressa  di  voler  limitarci  alle  sole  cose 
più  rilevanti,  lasciando  da  banda  quanto  si  presenta  meno 
importante. 

A  quello  pertanto  che  di  noi  dice  il  canonico  professore 
(pag.  22),  aver  fatto  la  Redazione  affatto  inutili  sforzi  con 
alcune  sue  note  per  correggere  la  dottrina  del  Bettonagli  e 
farla  intendere  in  miglior  senso,  specialmente  in  quelle  ap- 
poste alle  Osservazioni  del  Prevosto  Bagini ,  risponderemo 
unicamente  che  le  nostre  poche  note  sono  leggibili  a  chiun- 
que, e  chiunque  non  dominato  da  pregiudizii  può  ricono- 
scere facilmente  a  qualche  schiarimento  da  noi  creduto  op- 
portuno ,  nè  punto  cangiano  la  dottrina  esposta  dal  Betto- 
nagh,  e  quelle  in  particolare  accoppiate  alle  Osservazioni  del 
prevosto  Bagini,  sono  tanto  lungi  dall'andare  in  opposizione 
colla  mente  del  predetto,  che  egli  medesimo  il  prof  Betto- 
nagli, attestandoci  la  propria  gratitudine  per  quella  nostra 
Risposta,  ci  scrivea  aver  noi  ottimamente  interpretata  la  di 
lui  mente  e  riscontrato  com'egli  medesimo  l'avrebbe  fatto. 

Ma  altra  ben  più  grave  questione  ci  attende  a  questo 
punto.  11  signor  Paganessi  aggiusta  un  colpo  da  Argante  al 
suo  teologico  avversario^  e  pretende  nulla  meno  che  di  po- 
ter dimostrare  aver  egli  abbracciata  una  dottrina  che  ha  tutta 
V  affinità  colla  sessagesima  proposizione  condannata  da  In- 
nocenzo XI.  Lasciamo  qui  tutto  l'onore  della  difesa  al  Bet- 
tonagli stesso,  il  quale  in  parecchie  ben  approfondite  osser- 
vazioni sul  primo  lavoro  del  suo  opponente,  che  si  degnò 
di  trasmetterci,  perchè  ne  facessimo  noi  quell'uso  che  cre- 
dessimo meglio,  svolse  pure  ampiamente  questo  punto  della 
questione. 

«  La  proposizione  condannata,  così  il  Bettonagli,  che  era 
del  SanciOj  sta  in  queste  parole  :  Poenitenti  habendi  consue» 
tudinem  peccandi  coiitra  legem  Dei  et  Ecclesict^  etsi  emenda' 
tionis  spes  nulla  appareat^  nec  est  neganda^  nec  differenda 
ahsolutio^  dummodo  ore  proferat^  se  dolere  et  proponere 
emendationem.  Ella  è  una  delle  più  chiare,  che  si  riscon- 
trino nel  Decreto  di  Innocenzo.  Ora  il  forte  dell'errore  di 
questa  proposizione,  come  ognun  può  conoscere  agevol- 
mente, sta  tutto  in^ questi  tre  punti:  i."  che  non  si  debba 
nè  negare  nè  differire  l'assoluzione  a  qualsivoglia  peccatore 
abituato  (fra  i  quali  è  anche  il  recidiva)  nec  est  neganda 
nec  differenda  absolutio;  2."  ancorché  non  presenti  alcuna 
speranza  di  emenda ,  etsi  emendationis  spes  nulla  appa^ 
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reatj  Z.^  e  purché  anche  solo  a  fior  di  labbra  proferisca  di 
essere  pentito  e  di  voler  ravvedersi,  dummodo  ore  prqferat. 
Mettasi  ora  a  paraggio  di  questa  proposizione  sì  evidente- 
mente lassa  la  mia  tesi,  quale  si  manifesta  dal  complesso 
delle  ragioni  e  da  tutte  le  dichiarazioni  parallele  che  ho 
fatte,  e  si  vedrà  di  leggieri,  distare  molte  miglia  l'una  dal- 
l'altra, anzi  essere  l'una  all'altra  quasi  opposta  e  contraria. 
La  mia  infatti  portava,  che  agli  abituati  e  recidivi  si  può 
dare  assoluzione^  quando  in  accostarsi  al  sacramento  della 
penitenza  dimostrano  un  vero  desiderio  di  uscir  dal  peccato 
e  di  rimediare  alle  proprie  infermità,  e  non  già  di  confes- 
sarsi per  mestiere  e  per  illudere  il  confessore;  e  quando  nel 
dubbio  sulla  disposizione  furono  preparati  al  dolore  con  in- 
dustre  e  paterna  carità^  ed  eglino  stessi  affermarono  seria- 
mente di  essere  ben  disposti  al  sacramento.  Nel  che  si  vede 
come  ai  tre  punti  di  errore  della  dannata  proposizione,  la 
mia  tesi  opponga  altri  tre  punti  di  sana  dottrina  e  di  si- 
curezza di  coscienza  pel  Sacerdote.  Infatti,  all'eccessivo  si 
deve  dare  V assoluzione  proprio  della  proposizione  dannata,  la 
mia  sostituisce  il  moderato  si  può  ed  e  conveniente  ;  ora 
tra  il  dovere  e  l'essere  conveniente  passa  una  ben  notabile 
differenza.  All'altro  eccesso  di  lassità  della  proposizione  di- 
vietata, espresso  dalle  paròle  ancorché  non  apparisse  alcuna 
speranza  di  emenda^  la  mia  oppone  la  fondata  speranza,  che 
si  ha  in  uno,  che  da  indizii  di  confessarsi  per  vero  deside- 
rio di  bene^  e  dopo  le  efficaci  esortazioni  del  Confessore,  che 
al  dir  dei  Santi,  sogliono  pur  essere  accompagnate  dalla  gra- 
zia del  Signore.  Finalmente  al  terzo  elemento  di  lassismo 
nella  scandalosa  proposizione,  consistente  nel  projerire  a 
fior  di  labbra  di  esser  disposto^,  ripara  la  mia  teoria  collesi- 
gere  dal  confidente,  anche  quando  si  abbia  ragione  di  cre- 
derlo penetrato  e  commosso  dalle  esortazioni  del  confessore 
una  schietta  e  seria  affermazione.  Or  queste  rimarchevoli 
differenze,  ognuno  che  sappia  quale  sia  l'integrale  valore  delle 
proposizioni  condannate,  riconoscerà  ben  tosto  che  bastano 
non  solo  a  purgar  di  sospetto  la  mite  teoria,  ma  sibbene  a 
farla  ravvisare  tale  quale  la  desidera,  che  si  ponga  in  atto 
la  Chiesa  ;  la  quale  appunto  nella  studiata  condanna  delle 
proposizioni  intende  di  dare  a  conoscere  quali  siano  le  dot- 
trine a  Lei  care,  e  vantaggiose  ai  fedeli.  Altronde  mi  pare 
che  se  non  fosse  mai  da  credersi  al  recidivo,  che  si  dichiara 
pentito  a  dovere,  per  timore  che  voglia  illudere  il  Confessore, 
protestandogli  a  parole  una  disposizione,  che  non  ha;  per 
la  stessa  ragione  non  sarebbe  da  credersi  neppure  a  quei 
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penitenti,  che  non  confessano,  che  peccati  veniaH,  oppur 
delle  colpe  estranee  al  caso  dei  recidivi  :  imperocché  chi 
volesse  maliziosamente  ingannare  ad  un  modo,  lo  potrebbe 
poi  ben  più  facilmente  all'altro.  Ond'è,  che  se  si  crede  buo- 
namente ai  secondi,  anche  ai  primi  dee  credersi  di  buona 
fede,  qualora  non  consti  che  abbiano  già  più  volte  ingannato 
il  confessore  a  questo  modo;  essendo  questo  appunto  il  mi- 
nistero e  il  tribunale  della  lealtà  e  della  buona  fede;  che 
deve  perciò  supporsi  anche  nel  reo,  quando  non  esistano 
evidenti  prove  in  contrario. 

Ma  dirassi  alla  pag.  25,  il  Chiarissimo  Prof  Canonico  con 
un  lungo  squarcio  del  P.  Viva  si  argomentò  di  dimostrare 
condannata  la  benigna  teoria,  che  pur  dianzi  venne  esami- 
nata^ anzi  credendosi  di  esservi  riuscito  a  meraviglia,  terminò 
la  pagina  con  queste  precise  parole:  E  quindi  manifesta  an- 
che a  tenore  della  esposizione  del  Viva  V identità  della  dot- 
trina Bettonagliesca  colla  proposizione  condannata.  Figurarsi  ! 
qui  non  si  tratta  più  solo  di  affinità  é  di  rassomighanza,  ma 
di  identità  con  una  proposizione  condannata^  e  non  di  iden- 
tità soltanto  probabile,  ma  manifestai  Come  vi  liberate  da 
una  imputazione  così  grave? 

55  Se  fosse  così  facile  a  tutti  i  colpevoli  civili  e  criminali 
di  liberarsi  dalle  imputazioni  loro  fatte,  come  lo  è  a  me  nel 
caso  presente,  per  fermo  che  non  vi  sarebbe  mestieri  di 
avvocati  e  di  protettori.  Ma  mi  spiace  tuttavia  di  essere 
astretto  a  dire  al  signor  Canonico,  che  se  avesse  riportato 
per  intiero  il  commento  del  P.  Viva,  invece  di  trovarsi 
una  manifesta  identità  della  mia  teoria  colla  tesi  pro- 
scritta da  papa  Innocenzo,  vi  averebbe  in  quella  vece  rin- 
venuta una  grande  opposizione.  In  fatti  proseguendo  nella 
esposizione,  che  fa  il  Viva  della  tesi  dannata,  al  num.  i/j, 
viene  a  riconoscere  colla  comune  dei  Teoligi  essere  vero 
l'assioma^  che  si  dee  credere  al  penitente  loquknti  tam  prò 
SE  QUAM  coNTRA  SE,  cscluso  Solamente  il  caso ,  che  sia  uno 
di  quelli,  qui  millies  in  eadein  peccata  relapsus  sit  ;  eccezione, 
come  ben  si  vede,  assai  rara  e  straordinaria,  ma  che  lascia 
intatto  l'assioma  per  gli  altri  casi  assai  più  comuni  nei  re- 
cidivi; tale  eccezione,  che  insegna  tutto  l'opposto  di  quanto 
pretende  il  Paganessi,  il  quale  vorrebbe  escludere  dal  bene- 
ficio dell'assioma  tutti  i  recidivi  ed  i  consuetudinarii  anche 
i  più  ordinari,  facendolo  valere  quasi  pei  soli  penitenti  dab- 
bene e  timorati,  come  ha  dichiarato  a  pag.  63  e  altrove^ 
senza  forse  accorgersi,  che  allora  l'assioma  diventerebbe  pres- 
soché inutile,  perché  in  questo  senso  così  ristretto  non  vor- 
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rebbe  significare,  se  non  che  si  dee  dar  fede  alla  confessione 
dei  peccati  quale  è  fatta  dai  penitenti:  mentre  l'assioma  si 
produsse  e  si  usa  appunto  come  principio  riflesso  per  ren- 
der sicuro  il  Confessore  nell'atto  di  assolvere,  quando  avesse 
alcun  dubbio,  sia  negativo,  sia  positivo,  sulla  sincerità  della 
confessione  e  disposizione  del  penitente;  perocché  in  allora, 
dopo  di  avere  adoperate  le  necessarie  industrie  di  zelo  e  di 
sapienza,  il  Confessore  dee  pur  risolvere  i  suoi  dubbii  col- 
Tappoggiarsi  alle  assicurazioni  del  penitente;  altrimenti  non 
la  finirebbe  più^  e  il  Tribunale  di  penitenza  si  convertirebbe 
nel  ministero  il  piiì  increscevole^  sfiduciato  e  sospettoso  di 
usare  miseridordia  etc. 

3?  Ma  non  si  creda  però,  che  la  volontaria  omissione,  fatta 
dall'Egregio  Canonico  nel  dottrinale  del  Viva  consista  solo 
nelle  cose  accennate.  Il  Viva  si  spinge  ancor  più  avanti  per 
la  sentenza  più  benigna,  e  lascia  intendere,  che  si  potrebbe 
dare  V assoluzione  anche  a  colui  che  fosse  ricaduto  mille  e 
mille  volte  purché  porgesse  qualche  speranza  di  emenda, 
do\>endosi  differire  di  alcuni  giorni  ¥  assoluzione  a  quelli  uni- 
camente ^  che  non  presentano  questo  poco  di  speranza;  sic- 
ché si  viene  a  riconoscere  chiaramente  che  la  ragione  suffi- 
ciente della  condanna  sia  rinchiusa,  secondo  il  P.  Viva,  nella 
mancanza  di  qualche  speranza  di  emenda;  quamvis  pn'nitens 
ostendat  se  habere  sufficientem  dolorem  ac  propositum,  si  fa- 
men  nulla  spes  sii  emendationis  ^  absolutio  est  differenda, 
prout  videbitur  magis  prò  futura,  E  come  se  temesse  ancora 
il  buon  Viva  di  essersi  dichiarato,  o  m  un  senso  più  che 
non  volesse  austero,  al  num.  i5,  viene  a  conchiudere,  che 
non  si  richiede  già  per  dare  V assoluzione  a  questa  fatta  col- 
pevoli, che  il  Confessore  si  persiuida  e  giudichi  probabil- 
mente ^  che  il  penitente  si  asterrà  totalmente  in  seguito  dal 
peccato j  nò;  sed  solum  dìcimus  ad  absolutionem  hic  et 
nunc  conferendam  consuetudinario  requiri,  quod  confessarìus 
sibi  persuadeat  dari  hic  et  nunc  sufficientem  dolorem  et  pro- 
positum^ et  aliquam  emendationem  ex  hac  absolutione  facile 
secuturam.  Il  perchè  rimane  aperto  a  chiunque  non  voglia 
ingannarsi,  che  il  Viva  è  ancora  di  me  più  benigno,  quando 
almeno  se  lo  consulti  interamente,  e  non  per  metà  ,  come 
fece  il  mio  oppositore. 

»  Ma  il  padre  Cardenas,  che  il  Paga  nessi  non  ha  consul- 
tato, ancora  meglio  del  Viva  si  esprime,  e  spiega  il  senso 
della  riprovata  proposizione  ;  nella  sua  erudita  e  giudiziosa 
Crisi  Teologica,  Diss.  XXXIX,  cap.  V,  n.  5i  etc.  dove  di- 
chiara quanto  siegue,  pregando  che  si  voglia  ben  penetrarlo: 
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i.*^  non  essere  per  venai  modo  condannato  il  dire ^  che  si 
debba  dare  V assoluzione  ai  consuetudinarii ^  e  quindi  ai  re- 
cidivi, che  tanto  il  Viva  come  il  Cardenas  qui  contemplano 
medesimamente,  purché  il  Confessore  possa  conoscere  che 
abbiano  le  necessarie  disposizioni;  2."  essere  condannato 
solo  virtualmente  il  dire,  che  il  Concessore  sia  obbligato  a 
credere  sempre  ed  in  ogni  caso  al  penitente,  quando  afferma 
di  essere  ben  disposto  all'assoluzione  ;  nel  che  conviene  di- 
stinguere opportunamente  tra  il  doi^er  sempre  credere  j  e  il 
poter  credere  ordinariamente ^  essendo  grande  la  differenza; 
perchè  il  primo  è  virtualmente  condannato ,  il  secondo  non 
lo  è  minimamente.  DifFatti  lo  stesso  Cardenas  al  Capo  III, 
insegna  francamente  essere  vera  e  comune  la  sentenza  dei 
Teologi:,  dei  quali  vien  citando  parecchi,  come  vedremo,  che 
al  penitente  credendum  est  loquenti  tam  prò  se,  quani  con' 
tra  se,  purché  soggiunge,  non  ostino  urgenti  (questa  parola 
di  urgenti  molivi  è  adoperata  costantemente  dal  Cardenas, 
quasi  ad  indicare,  che  questi  motivi  debbono  essere  più  che 
gravi  e  straordinarii)  motivi  in  contrario;  ciò  che  basta,  co- 
m'egli afferma,  ad  evitare  la  proposizione  condannata;  3."  Non 
essere  condannato ^  sebbene  sia  falso  il  dire ,  che  si  debba 
dare  l'assoluzione  ai  peccatori  in  discorso^  anche  senza  spe- 
ranza  di  emenda  j  purché  si  dichiarino  pentiti.  Notisi  qui 
pure  il  debba,  parola,  che  noi  non  usammo:  e  più  ancora  si 
noti  V esclusione  di  ogni  speranza  di  emenda  ^  cui  niuno 
sarà  che  voglia  abbracciare;  4-'  Finalmente  al  Capo  V  il  Car- 
denas insegna  pur  con  fiducia,  che  la  speranza  che  si  esige j 
riguarda  il  Confessore  ;  e  che  il  Confessore  può  sempre  as- 
solvere il  consuetudinario  e  recidivo,  quando  può  formare  un 
prudente  giudizio,  che  hic  et  iiunc  sia  disposto;  e  col  Sua- 
rez,  afferma  essere  questa  una  comune  sentenza;  a  tanto,  che 
aggiunge  fino  queste  rimarcabili  parole:  Ita  docent  omnes 
auctores.  Nel  che  conviene  mirabilmente  col  P.  Francolino, 
tanto  a  torto  calpestato  dal  can.  Paganessi,  il  quale  pure  al 
Lib.  I  Colum.  disp.  V  del  suo  Chierico  Romano  riporta 
le  medesime  autorità  e  ragioni,  e  si  dichiara  dello  stessissimo 
sentimento. 

»  Non  è  dunque  la  nostra  tesi  una  proposizione  condan- 
nata; non  è  nemmeno  una  dottrina  singolare,  pericolosa,  o 
sospetta  di  falsità  e  di  errore,  come  piacque  al  signor  pro- 
fessore Canonico,  quasi  ad  ogni  pagina  di  giudicai  la^  sibbene 
è  la  dottrina  soda  e  comune  e  molto  vantaggiosa  dei  bravi 
e  buoni  teologi,  dai  quali  l'abbiamo  imparata.  E  mettendola 
pure  in  pratica ,  non  si  ha  da  temere  di  incontrare  nè  da- 
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vanti  a  Dio,  ne  davanti  alla  Chiesa  veruna  responsabilità  o 
di  ruina  spirituale  delle  anime,  o  di  provocazione  a  profa- 
nare i  sacramenti.  Piuttosto  poi  avremmo  grave  scrupolo  di 
coscienza,  e  temeremmo  di  precipitare  nella  disperazione  le 
povere  anime  dei  peccatori,  se  dovessimo  mettere  in  atto 
un'altra  dottrina,  del  Reverendissimo  Canonico  e  professore 
di  morale,  suggerita  alla  pag.  20  con  queste  notevoli  parole; 
Ordinariamente  la  conversione  del  peccatore  si  fa  per  gradi; 
ond'ella  ha  i  suoi  principila  i  suoi  progressi^,  e  la  sua  perfe- 
zione. Dio  per  esercitare  la  nostra  Jede  si  compiace  nelle  ope- 
razioni della  grazia  di  imitare  quelle  della  natura,  e  procede 
nella  guarigione  delle  anime  presso  a  poco  nella  stessa  ma- 
niera  che  in  quella  dei  corpi.  Il  confessore  deve  stare  sul- 
l'ai^viso  a  questo  riguardo j,  perchè  non  gli  avvenga  di  pren- 
dere una  volontà  titubante  e  indecisa  per  una  volontà  ferma 
e  risoluta.  Se  egli  pretende  antivenire  le  operazioni  della 
GRAZIA,  guasterà'  IL  TUTTO.  La  Storia  della  conversione  di  sanV 
gostino  sarà  sorgente  di  utilissime  istruzioni  pel  confessore  ecc. 
Se  i  confessori  dovessero  attenersi  a  questi  insegnamenti , 
potrebbero  lasciare  i  confessionali,  e  le  povere  anime  avvi- 
luppate nei  lacci  della  colpa  rimanere  vittime  disperate  del- 
Teterna  maledizione,  avvegnaché  importerebbero,  che  non  si 
potesse  dare  l'assoluzione  se  non  dopo  molto  tempo  e  grandi 
prove,  finche  la  malattia  spirituale  non  fosse  giunta  come  le 
corporali  al  grado  di  perfetta  guarigione;  esigendo  il  signor 
Canonico^  che  il  confessore  stia  sull'avviso^  e  non  pretenda 
antivenire  le  operazioni  della  grazia^  che  sono  lente  e  pro- 
gressive^ come  quelle  della  natura^  perchè  Iddio  vuole  eser- 
citare la  nostra  fède!  Il  signor  Paganessi  ha  voluto  accusare 
di  condanna  la  mia  teoria  di  benignità  coi  peccatori ,  ma 
senza  la  più  piccola  ragione.  Se  non  riformidassi  dall'idea  di 
rappresaglia,  potrei  io  attentarmi  di  provare  con  buone  e 
forti  ragioni,  che  la  dottrina  qui  da  lui  insinuata ,  è  sorella 
germana  di  quella,  che  un  giorno  per  mezzo  d'un  certo  con- 
ciliabolo dichiarava:  che  per  sostenere  la  dignità  di  un  Sa- 
cramento così  necessario:,  come  la  Penitenza^  sarebbe  benCj 
che  si  richiamasse  in  uso  l'ordine  antico  della  penitenza  ca- 
nonica ,  tanto  augusto  e  mirabile  ^  non  solo  per  punire  la 
colpa,  ma  più  spezialmente  per  disporre  i  penitenti  alla  gra- 
zia delV  assoluzione  ;  e  in  altro  luogo:  che  non  si  poteva  ab- 
bastanza ammirare  quella  tanto  venerabile  disciplina  antica, 
per  la  quale  non  così  facilmente:,  come  ora^  si  ammettevano 
all'assoluzione  i  recidivi!  Io  prego  Iddio,  e  il  Redentor  del- 
l'anime, Gesiì  Cristo,  che  non  voglia  permettere,  che  sotto 
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le  fallaci  apparenze  di  zelo,  alligni  questo  spirito  malinteso 
di  rigore,  che  ha  prodotto  tanti  danni  alle  anime,  ed  ha  con- 
tribuito così  fortemente  a  rendere  stanchi  del  soave  giogo 
della  Chiesa  quei  popoli  sventurati,  dove  fu  dominante  ??. 

Ma  il  signor  Canonico  Paganessi  non  si  accontenta  di  tro- 
vare nella  dissertazione  del  Bettonagh  un  lassismo  condan- 
nato: egli  vi  scopre  anche  contraddizione,  e  questa  attribui- 
sce ad  una  supposta  inserzione  fattavi  dalla  Redazione  stessa 
dell*  Jniico  Cattolico,  per  cui  si  verrebbe  a  dire  :  La  frequenza 
delle  ricadute  non  è  segno  che  i  penitenti  siano  indisposti; 
la  frequenza  delle  ricadute  è  segno  che  i  penitenti  sono  in- 
disposti (pag.  26).  Egli  cerca  confermare  la  sua  supposizione 
appellando  anche  all'Avvertenza  inserita  nelle  copie  separate 
della  detta  Dissertazione,  che  accenna  ad  alcune  modifica- 
zioni in  essa  introdotte.  —  Ma,  innanzi  tutto,  come  mai  può 
egli  accogliere  quasi  per  un  fatto  sicuro  che  il  passo  da  lui 
prodotto  appartenga  aìYjémico  Cattolico  anziché  al  Bettona- 
gli?  Forse  che  le  modificazioni  non  possono  portare  sempli- 
cemente sulla  forma ,  piuttosto  che  sull'essenza  delle  cose  ? 
Forse  non  possono  esse  consistere  per  es.  in  semplici  accor- 
ciamenti od  ommissioni  ?  In  secondo  luogo,  che  bell'onore  fa 
egli  alla  Redazione  deWJmico  Cattolico  attribuendole  l'inser- 
zione di  una  proposizione  affatto  contradditoria  alla  dottrina 
di  tutta  la  dissertazione,  e  supponendo  così  che  la  medesima 
non  abbia  saputo  vedere,  ne  la  portata  della  Dissertazione 
stessa,  ne  la  ridicola  contraddizione  ch'essa  vi  faceva  nascere 
colla  propria  addizione!  Finalmente  può  egli  ancora  ritenersi 
di  buona  fede  nell'accennare  la  supposta  contraddizione  e  nel 
formolarla?  Noi  provochiamo  ancora  una  volta  tutti  gli  spas- 
sionati lettori  all'accurato  esame  della  dottrina,  presentata  nella 
Dissertazione  intorno  ai  recidivi,  e  confidiamo  che  saranno 
ben  lungi  dal  vedervi  le  due  proposizioni  ridicolissimamente 
contradditorie  presentate  dal  signor  Paganessi;  ma  vi  vedranno 
invece  queste  altre  due  che  noi  realmente  professiamo  e  che 
stanno  benissimo  insieme:  Le  sole  ricadute  in  peccato  non 
sono  per  sè  un  titolo  che  necessiti  a  negare  o  differir  loro 
l'assoluzione;  le  ricadute  nei  medesimi  gravi  peccati,  affatto 
EGxiALiviENTE  frequenti  dopo  altre  assoluzioni  e  a  piena  parità 
di  circostanze  nella  precedente  vita  del  confitente,  sono  un 
molto  probabile  indizio  che  i  suoi  proponimenti  non  furono 
veri  perchè  del  tutto  inefficaci,  e  che  quindi  non  sincero  fu  il 
suo  dolore,  e  danno  perciò  motivo  al  confessore  di  differirgli 
per  alcuni  giorni  l'assoluzione  per  meglio  accertarsi  delle  sue 
buone  disposizioni  e  per  meglio  impegnarlo  a  fare  il  possi- 
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bile  dal  canto  suo  onde  emendarsi,  ove  egli  non  presenti  al- 
cuno di  quelli  che  chiamansi  segni  straordinarii  di  penti- 
mento, od  altre  giuste  ragioni  non  consiglino  di  fidarsi  an- 
cora delle  sue  sole  asserzioni. 

Un  esempio  pratico  spiegherà  ancor  meglio  questi  concetti, 
che  per  verità  non  ci  sembrano  difficili  nè  a  comprendersi 
né  a  conciliarsi  fra  loro.  Siccome  l'esposta  teoria  sui  recidivi 
ci  pare  che  possa  avere  specialmente  la  propria  applicazione 
alle  persone  giovani  ed  ai  peccati  d'impudicizia,  supponiamo 
il  caso  d'un  giovane  che  viene  a  confessarsi  di  molti  falli 
commessi  in  questo  genere,  tanto  con  atti  interni  di  compia- 
cenza e  di  desiderii,  quanto  con  discorsi  ed  anche  con  opere 
esteriori.  Alla  prima,  od  alle  prime  poche  volte,  dopo  averlo 
opportunamente  ammonito  ed  esortato,  io  gli  impartisco  l'as- 
soluzione anche  senza  cercare  straordinarii  indizii  di  penti- 
mento, stando  per  lui  la  presunzione  che  se  viene  a  confes- 
sarsi sarà  anche  convenientemente  disposto.  Che  se  dopo  al- 
cune confessioni  di  seguito  io  vengo  a  conoscere  che  non  pre- 
senta mai  una  certa  diminuzione  nel  numero  de'  suoi  peccati, 
che  non  ha  mai  messo  in  pratica  nessuna  delle  cautele,  dei 
rimedii  ch'io  gli  ho  insegnati  e  prescritti  per  liberarsi  dalle 
sue  male  abitudini,  e  non  ebbe  nemmeno  in  questo  frattempo 
straordinarie  tentazioni  a  superare;  io  avrò  allora  ragione  di 
dubitare  che  colle  proprie  asserzioni  sul  suo  pentimento  egli 
non  voglia  illudere  e  il  confessore  e  se  medesimo ,  e  opererò 
con  prudenza  sospendendogli  per  alcuni  giorni  l'assoluzione, 
sia  per  esplorare  se  realmente  egli  abbia  adesso  quel  dolore 
e  proponimento  efficace  che  diè  a  sospettare  col  fatto  di  non 
aver  avuto  nelle  precedenti  confessioni,  sia  per  fare  accorto 
lui  slesso  che  tal  dolore  e  proponimento  non  devono  svanire 
appena  che  il  sacerdote  ha  pronunciato  ^E^o  te  absoho^  ma 
devono  studiosamente  mantenersi  nell'animo  e  tradursi  negli 
atti  pratici  della  vita.  Che  se  invece  un  tal  giovane,  dopo 
alcune  confessioni  affatto  prive  di  indizii  di  emenda,  mi  si 
presenta  al  sacro  tribunale  tutto  ancor  penetrato  e  compunto 
dalle  tremende  e  salutari  verità  ascoltate  in  un  corso  di  mis- 
sionCj  e  riconosce  di  non  essersi  mai  posto  seriamente  alla 
propria  emendazione  per  lo  passato,  ma  di  voler  proprio  met- 
tervisi  di  presente,  avendo  ora  un  segno  straordinario  del  suo 
dolore  in  questa  medesima  circostanza,  sarò  sicuro  in  co- 
scienza accordandogli  ancora  l'assoluzione.  Finalmente  se  que- 
sto giovane  mi  si  presenta  tuttora,  dopo  alcune  altre  volte, 
onerato  dalla  medesima  quantità  di  gravi  peccati,  ma  per  es- 
sere stato  esposto,  a  motivo  di  alcune  combinazioni,  a  tenta- 
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zioni  più  gravi  del  solito,  avendo  per  esempio  fatto  un  viag- 
gio, nel  quale  ebbe  continue  dissipazioni,  trovò  cattive  com- 
pagnie e  assai  pericolosi  incontri  ;  fatta  ragione  delle  piiì  dif- 
ficili circostanze,  dopo  aver  impiegato  nell'ammonirlo  tutta  la 
mia  scienza  e  carità,  potrò  ancora  avventurarmi  ad  assolverlo, 
attribuendo  le  sue  cadute^  sebbene  ancora  eguali  in  numero  o 
fors'anche  maggiori,  non  già  ad  una  totale  mancanza  di  do- 
lore e  proposito  nell'ultima  sua  precedente  confessione,  ma 
ai  più  forti  stimoli  al  male  indi  sopraggiunti.  Vedrà  il  signor 
Canonico  tuttora  una  contraddizione  nella  diversa  pratica  so- 
luzione di  questi  casi?  Eppure  noi  crediamo  di  essere  in  ciò 
ben  appoggiati  e  alla  dottrina  di  sant'Alfonso  e  a  quella  della 
pubblicata  Dissertazione,  e  affermiamo  di  nuovo  che  l'oppo- 
sizione fra  l'una  e  l'altra  non  sappiamo  trovarla  che  nelk 
mente  del  signor  Canonico  oppositore. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Scoperta  delle  regali  insegne  di  s.  Stefano  d'Ungheria.  —  Riaprimento  della  '. 
chiesa  di  Santa  Maria  Bellrade  in  Milano.  —  Visita  di  S.  E.  R.  monsig.  ' 
Àrciv.  di  Milano  e  dei  vescovi  di  Crema  e  Mantova  al  Seminario  delle  Estere 
Missioni  presso  s.  Calocero.  —  Nuove  licenze  del  ministero  piemontese  contro 
i  Concordati.  —  Ritrattazione  del  sacerdote  Bassi  Bartolomeo,  membro  del 
Gran  Consiglio  ticinese.  —  Legge  sulla  libertà  del  culto  nella  Nuova  Gra- 
nata. —  Opposizione  del  clero  messicano  al  progetto  di  sequestro  dei  beni  < 
della  Chiesa  per  garanzie  di  Stato.  —  /  pellegrini  Francesi  diretti  alla 
volta  dei  Luoghi  Santi.  —  Il  principe  vescovo  di  Andorra.  j 

Un  lieto  avvenimento  nell'ordine  religioso  e  di  grande  importanza  politica  I 
è  avvenuto  negli  scorsi  giorni:  le  regali  insegne  di  S.  Stefano  d'Ungheria,  1 
occultate  da  Rossulh,  furono  rinvenute  ancora  abbastanza  intatte  la  mattina 
deirS  spirante,  per  le  studiose  indagini  di  un  benemerito  ufficiale  di  ciò  in-  j 
caricato,  presso  Orsowa,  in  un  bosco,  ove  erano  state  occultate  e  sepolte  a 
poca  profondità  entro  una  cassa  di  ferro.  Questa  notizia  destò  la  più  viva  al- 
legrezza io  tutti  gli  Ungheresi,  che  riconobbero  in  ciò  un  tratto  speciale  di  \ 
protezione  della  loro  augusta  Patrona  la  Beata  Vergine  Maria,  essendo  stalo  j 
rinvenute  nella  solennità  medesima  della  sua  Natività.  Furono  esse  solenne-  | 
mente  trasportate  a  Vienna  su  di  un  battello  a  vapore,  dove  il  giorno  20  fu-  j 
rono  accolte  da  S.  M.  I.  R.  A.,  ivi  espressamente  recatasi  dal  campo  di  01-  ' 
mutz;  portate  niella  chiesa  di  Corte  in  presenza  dei  prelati  ungheresi,  dei  ma-  ^ 
guati  e  di  tutta  l'imperiale  famiglia  col  suo  seguito,  vi  si  cantava  un  solenne  ! 
Te  Deum  di  ringraziamento.  L'indomani,  per  comando  di  S.  M.,  si  riporta-  ! 
rono  colla  strada  ferrata  in  Ungheria,  dove  continueranno  ad  esservi  custo- 
dite nel  Palazzo  di  Buda. 
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—  Id  Milano  avea  luogo  un'altra  festa  religiosa  non  meno  cara  ai  Mila- 
nesi. 11  veneratissimo  simulacro  di  Maria  Vergine  Addolorata  si  trasferiva  so- 
ìennemente,  il  giorno  12,  dalla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  ove  si  trovava  in- 
terinalmente,  a  quella  di  Santa  Maria  Beltrade,  a  cui  appartiene,  con  ric- 
chezza ed  ottimo  gusto  completamente  ristaurata,  e  contemporaneamente  que- 
sta medesima  chiesa  venne  riaperta  al  pubblico  e  resliinila  alle  sacre  officia- 
lure.  La  traslazione  si  fece  coli' intervento  dell' islesso  Eccellentissimo  Monsi- 
gnor Arcivescovo  e  di  un  clero  assai  numeroso  fra  le  vie  e  la  piccola  piazza 
del  santuario  splendidamente  addobbate,  in  mezzo  ad  affollatissima  calca  di  po- 
polo, ma  veramente  composto  ad  edificante  divozione.  Il  giorno  slesso  comin- 
ciò in  delta  chiesa  un  solenne  triduo  alla  Regina  dei  dolori,  che  fu  chiuso 
il  i6  della  solila  festa  commemorativa  della  medesima.  Il  tempio  vi  fu  sem- 
pre affollatissimo,  e  da  lutti,  iotellìgenli  o  no,  vi  sì  ammirarono  gli  eleganti 
rislauri  e  le  assai  buone  pitture,  fra  cui  tre  medaglie  nella  volta  eseguite  dal 
valente  Barabini.  Aggiungeremo  che  il  tempio  non  fu  solo  vagamente  abbel- 
lito all'inlerno  ed  all'esterno,  ma  anche  quasi  totalmente  riedificato,  a  motivo 
del  pessimo  stato  in  cui  furono  trovati  i  suoi  fondamenti  ed  i  suoi  muri. 
Molla  lode  si  deve  per  tutta  l'opera  all'egregio  architetto  Moraglia,  che  la 
ideò  e  la  diresse.  Assai  grande,  come  ognuno  può  di  leggieri  immaginarselo, 
fu  la  spesa  incontrata;  e  sappiamo  che,  in  buona  parte,  rimane  ancora  a  sod- 
disfarsi: si  confida  però  nella  pietà  dei  Milanesi,  che  non  venne  mai  meno, 
che  si  mostrò  ognora  specialmente  devota  al  culto  di  Maria,  e  si  compiace 
vivamente  di  vederne  conservati  ed  abbelliti  i  sanluarii. 

—  Domenica  scorsa  verso  sera  gli  alunni  del  Seminario  delle  Estere  Mis- 
sioni ebbero  la  consolazione  di  una  graziosissima  visita  per  parte  di  S.  E. 
Reverendissima  Monsignor  Arcivescovo,  il  quale,  appena  ristabilito  in  salute, 
dopo  leggiera  indisposizione,  volle  dar  loro  questo  attestalo  di  sua  sincera 
benevolenza.  Il  venerabile  Prelato,  dopo  aver  loro  diretto  parole  di  conforto 
sull'eroico  sacrifizio  a  cui  sono  da  Dio  chiamati,  si  recò  avanti  all'Augustis- 
simo Sacramento  e  all'Immagine  prodigiosa  della  Beata  Vergine  del  Pianto 
che  ivi  si  venera,  per  implorare  su  questi  suoi  carissimi  figli  la  pienezza  delle 
celesti  benedizioni,  Degnossi  ancora  di  fare,  circondalo  dagli  alunni  mede- 
simi, un  giro  nel  giardino  attiguo  all'umile  casuccia  dell'Istituto,  e  riflettendo 
all'angustia  estrema  del  locale,  che  non  basta  al  numero  dei  Missionarii,  ben- 
ché raccolti  a  guisa  di  collegiali  in  un  dormitorio,  parlò  della  necessità  di 
pensare  a  un  modesto  sì  ma  pur  sufiìcienle  fabbricato,  che  assegni  almeno 
una  cella  per  ciascuno  degli  allievi,  e  offra  l'agio  di  piiì  regolare  avviamento 
alla  Gasa.  A  compiere  la  consolazione  dei  medesimi  alunni  si  aggiunsero  nei 
giorni  seguenti  le  visite  pur  graditissime  degli  Illustrissimi  e  Reverendissimi 
Vescovi  di  Crema  e  di  Mantova,  i  quali  si  degnarono,  in  occasione  del  loro 
passaggio  per  questa  città,  di  recarsi  a  S.  Calocero  e  di  dimostrare  ai  Mis- 
sionarii quanto  essi  abbiano  a  cuore  la  buona  riuscita  del  nascente  Istituto 
per  la  maggior  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  delle  anime  più  abbandonate. 

—  In  Piemonte  il  ministero  si  prese  nuove  licenze  contro  i  concordali.  Io 
due  concordali  colla  Santa  Sede  nel  secolo  passato  si  era  impiantalo  1'  Eco- 
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nomalo  generale  pei  la  gestione  di  alcuni  beni  ecclesiaslicl.  Ora  il  ministero 
modificò  a  suo  capriccio  questa  istituzione. 

Assicurasi  pertanto  che  l'abate  Vachetta,  in  seguito  al  decreto  ministeriale 
che  riforma  l'amministrazione  dell'Ecunomato  generale,  abbia  dato  la  sua  di- 
missione, dalla  sua  carica  di  economo  generale.  Il  ministero  avrebbe  rifiutato 
di  accettare  la  dimissione,  e  l'abate  Vachetta  avrebbe  mandato  alla  S.  Sede 
una  particolareggiata  relazione  dell'avvenuto. 

—  La  Gazzetta  Ticinese  fece  pubblica  la  seguente  ritrattazione. 

«  Sonvico,  li  Sj2  agosto  1853. 

»  Considerando  che  la  risoluzione  presa  in  Gran  Consiglio  nella  seduta  28 
maggio  1852  alla  debolissima  maggioranza  di  due  voti  in  punto  alla  soppres- 
sione e  secolarizzazione  dei  Corpi  Religiosi  insegnanti,  venne  riconosciuta  da 
uomini,  sommi  per  virtìi  e  per  dottrina,  contraria  alle  decisioni  dei  Sommi 
Pontefici,  ai  decreti  dei  Concilii  Ecumenici,  epperciò  aver  incorso  le  eccle- 
siastiche censure  tutti  coloro,  che  presero  parte  attiva  a  tale  risoluzione: 

»  Essendo  io  inconsideratamente  concorso  col  mio  voto  a  quella  risoluzione, 
e  volendo  ora,  per  quanto  mi  è  possibile,  riparare  allo  scandalo  dato  alle  pie, 
oneste  e  religiose  persone,  non  che  a  tutti  i  mìei  concittadini,  e  giacché  non 
mi  è  dato  poterne  risarcire  i  danni  ed  impedirne  i  deplorevoli  effetti,  che  pur 
ben  di  cuore  farei,  dimostrerò  il  mio  rispetto  alle  leggi  della  Cattolica  Chiesa, 
il  mio  affetto  alla  Sede  Apostolica  con  questa  mia  pubblica,  e  solenne  ritrat- 
tazione colla  quale  ritratto  il  voto  da  me  espresso  in  Gran  Consiglio  il  giorno 
28  maggio  1862  in  punto  alla  soppressione  e  secolarizzazione  dei  Corpi  Re- 
ligiosi insegnanti,  lo  dichiaro  di  nessun  valore,  e  come  non  dato;  lo  detesto, 
lo  proscrivo.  Io  condanno  come  il  male  piii  grande  ch'io  abbia  potuto  com- 
mettere, e  se  mai  mi  trovassi  in  eguale  circostanza,  dichiaro  e  protesto  al  co- 
spetto di  Dio  e  degli  uomini  che  non  emetterò  altro  voto  se  non  quello,  che 
troverò  consentaneo  alle  leggi  della  Cattolica  Chiesa.  E  così  Dio  mi  ajuti. 

Prete  Bassi  Bartolomeo 
membro  del  Gran  Consiglio. 

r- Nella  legge  sulla  libertà  del  Culto  nella  Nuova  Granata,  che  abbiamo 
detto  essersi  votata  da  quel  Parlamento,  viene  stabilito  che  lo  Stato  non  s'in- 
trometterà più  in  nulla  nella  nomina  ai  vescovati  e  benefici  vacanti;  che  non 
si  potranno  esigere  nè  decime,  nè  altre  contribuzioni  per  ispese  di  culto;  che 
gli  edifici  sacri  e  i  loro  redditi  sono  proprietà  dei  cattolici  del  distretto  in 
cui  furono  fabbricati;  che  tutti  i  ministri  del  culto  sono  soggetti  a  tutti  i  tri- 
bunali civili  e  criminali  come  qualunque  altro  cittadino;  che  lutti  i  vescovi 
esigliati  nelle  ultime  discordie,  possono  rientrare  liberamente  di  nuovo  nel  ter- 
ritorio della  repubblica,  prendere  l'amministrazione  delle  loro  diocesi  ed  in  quel 
modo  che  lor  sembrerà  migliore:  vien  però  mantenuta  la  proibizione  ai  gesuiti 
di  stabilirsi  nel  territorio  della  repubblica. 

Questa  legge,  se  fu  votata  anche  da  persone  sinceramente  cattoliche,  bi- 
sogna dire  che  siano  assai  ignoranti  nelle  materie  di  diritto  ecclesiastico.  Evi- 
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dentementc  essa  è  una  legge  che  sollo  ammanto  di  libertà,  comunque  non 
universale,  scaturisce  dalla  più  pura  democrazia  applicata  alla  Chiesa,  e  in- 
troduce nella  Chiesa  i  pretti  principii  democratici,  contro  la  sua  divina  isti- 
tuzione. Come  mai  infatti  gli  edificii  del  culto  cattolico  e  i  loro  redditi  pos- 
sono dirsi  proprietà  dei  cattolici ,  e  non  della  Chiesa  stessa?  A  questo  modo 
anche  nell'ordine  ecclesiastico  si  consacra  la  sovranità  del  popolo,  e  i  sacer- 
doti, i  vescovi,  il  papa,  divinamente  istituiti  da  Gesù  Cristo,  potranno  consi- 
derarsi d'ora  innanzi  non  più  come  i  reggitori  dei  fedeli,  ma  come  i  servi- 
tori del  popolo. 

—  Dal  Messico  si  annuncia  che  il  clero  si  oppose,  com'era  ben  giusto,  al 
progetto  di  sequestrare  i  beni  della  Chiesa  per  un  imprestito  di  17  milioni  di 
dollari  al  3  per  cento.  Questo  sarebbe  stato  come  un  consentire  allo  spoglia- 
mento  della  Chiesa  per  parte  del  governo  secolare.  Fu  ammessa  la  legge  per 
il  richiamo  dei  gesuiti,  e  già  si  veggono  scorrere  per  la  capitale  nel  loro 
costume. 

—  Si  ha  da  Malta  il  9  sett.,  che  la  carovana  promossa  dalla  Società  di  s.  Vin- 
cenzo di  Paola  di  Francia  per  la  visita  dei  Luoghi  Santi  è  arrivata  di  pas- 
saggio nel  nostro  porto  venerdì  scorso  col  vapore  Alexandre  e  riparti  lo  stesso 
giorno  per  Alessandria.  Essa  componesi  di  quaranta  pellegrini,  fra  i  quali 
molte  persone  distinte,  otto  ecclesiastici,  ed  a  capo  monsignor  Fourcade  ve- 
scovo in  partihus  di  Samos.  Il  pellegrinaggio  durerà  fino  al  9  ottobre;  e 
allora  tutti  si  rimbarcheranno  per  la  loro  patria.  Sembra  che  in  Francia  si 
preparino  altri  pellegrinaggi  per  la  stessa  destinazione. 

—  Anche  oggi  giorno  vi  ha  un  vescovo  sovrano,  e  la  sua  sovranità  sem- 
bra essere  assai  bene  accetta.  Andorra,  città  e  la  Valle  d'Andorra,  è  un  ter- 
ritorio posto  tra  la  Spagna  e  la  Francia,  indipendente  da  questi  due  regni, 
ed  ha  per  suo  re  il  vescovo  della  diocesi,  quello  di  Seu  d'Urgel.  Or  ecco  al- 
cuni dettagli  tolti  dal  Clamor  Publico  sulla  presa  di  possesso  del  principato  di 
questa  repubblica  fatta  dal  nuovo  vescovo: 

Il  i.°del  corrente  agosto  fu  celebrata  questa  solennità  secondo  gli  antichi 
costumi  e  le  antiche  memorie. 

Il  vescovo  si  mise  in  viaggio  per  alla  volta  della  sua  diocesi  e  del  suo  re- 
gno insieme  col  sindaco  e  dei  due  abitanti  d'Andorra,  che  erano  venuti  ad 
incontrarlo  alla  Seu  d'Urgel  ed  erano  stati  alloggiati  nel  palazzo  vescovile; 
era  pure  accompagnato  dal  governatore,  dal  capo-battaglione  del  10  Caccia- 
tori di  guarnigione  alla  Seu,  dal  giudice,  dall'  Alcade  ecc. 

Un  picchetto  di  cacciatori  a  cavallo  precedea  il  corteggio  vescovile  sparando 
frequenti  colpi  di  fucile  che  echeggiavano  per  quelle  valli.  Il  limite  del  ter- 
ritorio d'Andorra  è  formato  da  un  torrente  che  chiamiano  Rune  (Rio  Rune); 
dall'  altra  parte  del  torrente  attendevano  il  vescovo  tutti  i  dignitari  della  Valle 
vestiti  secondo  il  loro  antico  e  pittoresco  costume,  e  sopra  un  poggio  vicino 
al  cammino  stavano  quaranta  uomini  ornati  d'arcobugio  {Escopeteros):  ap- 
pena forniti  gli  spari  di  questi,  un  silenzio  imponente  si  stese  su  tutta  la 
Valle.  Il  sindaco  arringò  il  vescovo  e  dichiarando,  che  le  valli  lo  riconosceano 
per  loro  sovrano;  ma  che  però  era  necessario,  avanti  d'entrarvi,  che  giurasse 
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di  rispellare  e  conservare  i  loro  privilegi  (fueros)  e  di  difendere  la  loro  in- 
dipendenza. 

Il  Vescovo  avendo  fallo  questo  giuramenlo,  il  sindaco  e  le  altre  aulorilà 
gli  baciarono  la  mano:  allora  il  sindaco  gridò:  Viva  il  principe  d' Andorra! 
E  la  popolazione  ripetè  mille  volle  questo  grido  con  entusiasmo,  si  fece  una 
sparala  di  fucili  e  suonarono  tutte  le  campane.  Il  torrente  Rune  è  Ire  miglia 
distante  d'Andorra.  All'entrare  nella  città  fu  apparecchiata  una  cappella  or- 
nata di  rami  e  di  6ori.  Il  vescovo  vi  fu  ricevuto  dal  clero  e  quindi  andò 
alla  cattedrale  ove  si  cantò  il  Te  Deum. 

Il  corteggio  poscia  andò  al  palazzo  del  Consiglio,  nella  gran  sala  del  quale  il 
principe  vescovo  prese  possesso  del  suo  territorio,  ne  fu  redatto  processo  ver- 
bale da  due  nolari  con  testimoni:  quindi  vi  fu  un  banchetto  di  78  persone  a 
tavola:  il  sindaco  offri  alcune  monete  d'argento  in  segno  del  tributo  che  paga 
Andorra.  11  vescovo  le  accettò,  ordinando  che  fossero  date  al  curalo  per  di- 
stribuirsi ai  poveri.  Furono  falli  brindisi  in  verso  ed  in  prosa.  Il  vescovo 
principe  sovrano  deve  visitare  tutte  le  popolazioni  d'Andorra  ed  amministrare 
la  Confermazione.  Andorra,  capo  luogo  della  Valle  di  questo  nome,  ha  circa 
tremila  abitanti. 


VARIETÀ 

RECENTI  SCOPERTE  SULL'ANTICA  CIVILTÀ'  DEGLI  ASSIRI. 

Da  una  lettera  recentissima  di  Vittore  Place,  scritta  da  Rhorsabat,  si  ri- 
trae che  presso  gli  Assiri  erano  in  uso  lutti  i  principali  strumenti  di  ferro 
e  di  acciajo  che  si  adoperano  anche  dai  popoli  moderni  per  i  grossi  lavori. 
Esso  non  ne  ha  scoperto  qualche  raro  pezzo  ma  interi  mucchi,  ed  in  quan- 
tità tale  da  credere  di  aver  trovato  un  magazzeno  di  ferramenti.  Dopo  di 
aver  tratto  fuori  un  ammasso  di  anelli  grandi  e  di  uncini  di  un  metro  di 
lunghezza,  destinati,  per  quanto  egli  credette,  a  sollevare  ed  a  raddrizzare  le 
pietre  e  le  sculture,  si  accorse  ch'erano  stati  deposti  altra  volta  al  piede  di 
UD  vero  muro  di  ferro,  formato  di  utensili  di  forme  diverse,  disposti  l'uno 
sull'altro  con  ordine  e  simmetria ,  come  sarebbero  in  un  magazzino  di  chin- 
caglierie. Questo  muro  si  estendeva  sei  metri  in  lunghezza,  e  s'innalzava  per 
due  metri.  Fino  ad  ora  non  ne  conosceva  ancora  la  grossezza,  ma  nota  che 
era  giunto  a  penetrarlo  per  cinque  piedi  senza  traversarlo  lutto. 

A  sinistra  di  questo,  trovò  un  secondo  muro  di  ferro,  che  sperava  io  breve 
di  sbarazzare  dalla  terra  circostante.  Gli  strumenti  più  comuni  che  lo  com- 
pongono sono  catene,  martelli,  uncini,  picconi,  mazze  da  rompere  e  da  ta- 
gliare le  pietre,  vomeri  da  aratro;  ne  ha  valutato  il  peso  totale  da  3  a  4000 
chilogrammi.  Quanto  alla  conservazione,  il  metallo  erasi  trasformalo  per  una 
maggior  parte  in  ruggine,  come  polevasi  immaginare  dopo  tre  mila  anni  di 
sotterramento,  lultavolla  molti  di  quegli  strumenti  conservano  ancora  la  forma 
loro  originale,  malgrado  la  ruggine  di  cui  sono  coperti,  di  guisa  che  si  può 
ravvisare  distintamente,  se  servivano  per  tagliare  o  per  rompere. 
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I  vomeri  da  aratro  sono  somiglianti  perfettamente  a  quelli  di  cui  ci  serviamo 
attualmente.  T  picconi  ed  i  martelli  hanno  fòri  da  aggiustarvi  i  manichi,  e 
tali  fóri  non  stanno  al  centro  di  gravità;  le  punte  di  quelli  che  servivano  per 
tagliare  le  pietre,  sono  acciajate,  e  l'acciajo  non  fu  quasi  intaccato  dalla  rug- 
gine. Rompendo  la  porzione  acciajosa,  si  osserva  una  grana  assai  fìna^  d'onde 
si  argomenta  quanto  fosse  progredita  presso  gli  Assiri  l'arte  di  fabbricarlo.  Il 
signor  Piace  si  promette  nuove  scoperte  dalle  sue  indagini,  e  pensa  che  si 
potranno  raccogliere  dati  sicuri  per  ravvisare  fino  a  qual  punto  fossero  pro- 
cedute le  arti  metallurgiche  presso  un  popolo,  la  cui  civiltà  dà  materia  di  cre- 
scente stupore  di  mano  in  mano  che  si  vanno  diseppellendo  nuove  reliquie 
dei  vasti  e  cospicui  edifizi  che  aveva  eretto  nelle  sue  città. 

Tutte  queste  scoperte  non  possono  che  riuscire  altamente  interessanti  nei 
rapporti  coli'  intelligenza  e  colia  giustifìcazione  di  varie  parti  della  Sacra 
Scrittura. 

STATISTICA  RELIGIOSA  DELLA  RUSSIA. 

Un  giornale  russo  pubblica  la  seguente  statislsca^  la  quale  ricorda  le  pa- 
role del  granduca  Michele,  fratello  dell' imperator  Nicolò,  che  diceva  passare 
questa  differenza  fra  i  russi  che  si  fanno  cattolici,  e  i  polacchi  che  abbrac- 
ciano la  religione  russa,  che  i  primi  perdono  il  loro  danaro  per  convertirsi, 
e  i  secondi  si  convertono  per  guadagnarne.  Questo  ci  spiega  come  1473  cat- 
tolici polacchi  abbracciarono  lo  scisma  russo  nel  corrente  dell'anno.  Ecco  que- 
sta statistica: 

Senza  contar  la  Polonia  russa,  che  contiene  piiì  di  5,000,000  di  cattolici, 
•onovi  in  Russia  2,847,004  cattolici,  1,466,389  protestanti,  367,075  armeni 
scismatici,  i8,46l  armeni  cattolici,  4,189,808  ebrei,  3,320,810  maomettani, 
490,892  buddisti,  163,430  idolatri  di  altra  credenza.  Totale  8,872,778  che 
non  appartengono  alla  Chiesa  dello  Stato. 

Oltre  i  1473  cattolici  divenuti  scismatici ,  debbonsi  constatare  i  fatti  se- 
guenti: 

Passarono  alla  chiesa  russa  2703  protestanti,  4672  ebrei,  4788  maomettani, 
450  pagani,  44  armeni  scismatici. 
Passarono  al  cattolicismo  66  ebrei,  un  maomettano,  3  protestanti. 
Passarono  al  protestantismo  29  ebrei,  47  cattolici. 
De'  maomettani  48  si  convertirono  alla  chiesa  armena  scismatica. 

II  giornale  utBciale  non  novera  i  membri  della  Chiesa  russa  convertiti  al 
cattolicismo.  Debbesi  notare  che  il  numero  dei  protestanti  convertiti  allo  scisma 
è  più  considerevole  dell'ordinario.  Gli  è  solo  dopo  il  4845,  che  avvengono  in 
Russia  siffatte  conversioni.  ' 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 
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Fasg.  1.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doclrinam. 

Jd  TU,  II,  i 

STORIA 

DELL'AUGUSTA  ABBAZIA  DI  S.  BENEDETTO 

IN  VALL'ALTA,  DIOCESI  DI  BERGAMO 

DESUNTA  PER  INTERO  DA  DOCUMENTI. 
Continuazione  e  fine  (!)• 

Progressiva  coltura  dei  beni  di  Vali* Alta, 
Coloni  divenuti  livellarii. 

L'enfiteusi  fatta  dal  vescovo  Gregorio  de'  luoghi  ermi  di 
questa  valle  aveva  già  alla  loro  cessazione,  nel  1437,  portato 
a  fertilità  i  fondi  medesimi. 

Già  è  noto  di  quanto  le  presenti  generazioni  sieno  tenute 
alle  famiglie  religiose  per  le  immense  campagne  che  col  su- 
dore ed  industria  de'  monaci  si  sono  dissodate. 

Di  selvaggio  com'era  il  territorio  dato  al  monastero,  l'ave- 
vano trasmutato  in  campi,  praterie  e  frutteti:  ed  è  grato  sen- 
tirsi denominare  ancora  sì  ameni  luoghi  co'nomi  corografici 
rammemoranti  la  loro  condizione  boschereccia  primitiva  di 
Cerreto j  Cerretinay  e  dosso  de'  Cerri,  que'  che  erano  selve  di 
questo  legname,  e  Gazio  che  significa  selva  densissima,  e  Ca- 
sale Medile  di  Àuno  quello  che  fu  eretto  fra  gli  auni  ossia 
ontani:  e  roncarizio  i  vigneti  da  essi  scassati  ecc. 

I  primi  che  i  monaci  si  associarono  per  la  coltivazione 
erano  famigli  alle  loro  spese  o  locatarii  temporanei,  e  sino 
allo  sfasciamento  del  monastero,  allorachè  fu  concesso  que- 
sto suolo  a  commendatarii  ecclesiastici  in  benefizio.  Essi  ama- 
rono avere  più  stabili  coloni,  e  appare  che  i  primieri  fossero 
i  Zenoni  da  Cene,  oltre  il  i45o;  Nicoli  Antonio  da  Gave- 
rina  nel  1472;  Belotti  Bortolo  d'ivi  nel  i484>  e  GalU  Gio. 


(1)  Vedi  retro,  pagg.  174,  217,  241  e  265. 
L'Am.  Catt,  Ser.  II,  T.  X. 
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Battista  di  caste!  di  s.  Pietro  di  Bologna  (de  Castro).  Era  que- 
sti un  milite  e  dal  comm.  Agostino  Barbo  posto  nel  1479 
ad  amministratore  di  questo  beneficio.  Siccome  di  lui  si  rin- 
venne il  gentilizio  stemma ,  il  vo'  ricordare,  che  potrà  gio- 
vare al  nesso  colla  genealogia  della  famiglia  di  Bologna.  È 
una  figura  ovale  coronata  d'oro  all'esterno,  scresciata  nell'in- 
terno  in  tre  orizzontali  fasce,  la  superiore  cilestrina  con  tre 
gigli  d'oro,  rossa  la  media,  e  l'inferiore  dorata.  Da  questa  si 
rizza  un  gatto  che  ti  prospetta  dalla  sua  sinistra  appoggiato 
al  piede  manco  posteriore,  sollevato  l'altro  e  la  coda  colle 
zampe  anteriori  elevate  e  sporgenti  a  stringere  un  fascetlo 
che  ti  sembra  a  mo'  di  scettro  alquanto  curvo  nella  estre- 
mità superiore.  Sopra  l'ovale  un  elmo,  che  ti  guarda  di  faccia 
intera  ;  attorno  la  periferia  le  parole  :  Nec  timet  amor  et  decus. 
Sic  stai. 

Queste  sono,  mi  cred'io,  quelle  quattro  famiglie  che  la  po- 
polazione dell'Abbadia  nella  rappresentanza  al  Senato  del  5 
maggio  1792,  diceva  sue  autrici  ne  remoti  tempi.  Vennero 
poscia  altri  originarli,  un  Francesco  Zanga  da  Fosca nte,  nel 
i5o8;  un  Giacomo  Raineri  da  Schilpario,  nel  i53o;  Luca 
Matteo  Gotti  da  Cene  il  i532;  Azzola  Pietro  da  Zola,  i533; 
Giuseppe  Riccardi  da  Ardesio  al  1720;  Bertaletti  Andrea  da 
valle  Malengo  del  1730;  Angeleri  Andrea  da  Trento  il  1750. 
Questi  pure  furono  ricevuti  perchè  i  primitivi  non  bastavano 
a  dissodare  le  estese  tratte  incolte. 

Sfocavano  co'  sudori  loro  ed  un'ammirabile  industria  la 
natura  di  que'  sterili  terreni^  così  che  se  questi  al  tempo  de' 
monaci  non  bastavano  loro  a  vivere,  come  sta  espresso  in 
molti  documenti,  onde  ottennero  altri  beni  in  Telgate  e  Mar- 
tinengo,  e  una  montagna  sopra  la  Carona;  nel  i532  rende- 
vano tanto  che  le  contribuzioni  annuali  de'  locatarii  somma- 
vano a  ducati  320,  e  nel  1792,  a  lire  venete  abusive  io368 
pari  a  ducati  1296. 

Per  promuovere  vieppiù  l'agricoltura,  i  commendatarii  adot- 
tarono la  risoluzione  di  non  mutare  i  coloni  o  locatarii,  e  di 
lasciare  che  si  succedessero  ah  intestato  giusta  le  leggi.  Ne  da 
un  cent'anni  in  addietro  al  1792,  appare  siensi  mai  accresciute 
le  annue  contribuzioni  che  erano  in  moderati  canoni,  nella 
vista  di  giusta  equità,  chè  ne'  miglioramenti  aveano  posta  gran 
industria  e  fatiche,  senza  proporzionali  compensi,  e  vi  aveano 
impiegato,  sia  nella  coltura,  sia  nel  fabbricarsi  i  casolari^  il  de- 
naro ricavato  dalla  vita  pastorale  nelle  alpi  grigie  e  svizzere^  e 
siui  colli  del  Piemonte  e  milanese;  e  si  reinvestivano  sempre 
sotto  uniforme  pensione.  Avvenendo  qualvolta  che  gli  amnii* 
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iiistratori  brigassero  di  spossessarli,  o  aumentarne  le  contribu* 
zioni,  la  equità  dei  giudici  facea  ai  coloni  ragione;  e  mi  penso 
per  legge  2  3  dicembre  i^5i,  del  consiglio  de'  Pregadi  in  Ve-^ 
nezia.  «  Se  alcuno  bavera  possesso  nell'avvegnire  per  anni  5o 
continui,  ed  bavera  paga  do  una  certa  continua  uniforme  pen- 
sion,  ben  cbel  non  appara  se  per  rason  de  bvello,  o  de  location 
l'abbia  pagado,  ne  se  possa  di  questo  constare  per  alcuna  forma 
publica,  o  per  altro  modo,  o  per  presumption,  che  in  tal  du- 
bio  s'intenda,  che  tal  persona  habbia  pagado  per  rason  de  li- 
vello, e  che  per  tali  pagamenti  uniformi  se  presuma  esser  li- 
vello, e  così  possa  e  debbia  esser  investito  come  livellario.  ?? 

«  Ancora  quelli,  che  hanno  ricognosciudo  alcuna  cosa  della 
chiesia  per  spazio  di  40  dLimì  sotto  uniforme  pension,  debbian 
esser  da  esse  chiesie  investide  sotto  la  sopraditta  forma,  sicome 
la  rason  dispone  »>. 

In  tal  modo  si  procedeva,  allorachè  il  veneto  Senato  concepì 
il  progetto  di  spoghare  la  Chiesa  dei  beni  dell'Abbazia,  e  avo- 
carli a  sè.  Cotali  avocazioni  sono  usurpazioni  delle  proprietà 
ecclesiastiche;  poiché  la  Chiesa  è  società  eminentemente  per- 
fetta siccome  istituita  da  Dio^  e  d'ordine  tanto  superiore  alle 
civili,  quanto  il  fine  spirituale  di  essa,  la  rehgione  e  l'eterna 
felicità,  è  superiore  all'ordine  civile  e  al  benessere  temporale. 
Conseguentemente  ha  per  divina  istituzione  il  diritto  a  tutti  i 
mezzi  conducenti  al  fine;  tra  i  quali  il  diritto  a  proprietà  di  ^ 
beni  per  il  mantenimento  de'  suoi  ministri. 

Il  dotto  nostro  vescovo  Dolfini  presentò  al  Senato  una  bene 
elucubrata  allegazione  di  documenti,  allestita  dall'eruditissimo 
canonico  Mario  Lupo,  e  in  essa  provò  la  proprietà  diretta  spet- 
tare al  vescovado  di  Bergamo  in  virtù  delle  Costituzioni  en- 
fiteutiche  del  11 36;  e  che  al  cessare  sia  dei  monaci,  sia  dei 
commendatarii,  canonicamente  sostituiti  a  quelli,  la  pienezza 
della  proprietà  utile  colla  diretta  ritornava  giuridicamente  al 
vescovo;  e  alla  morte  del  commendatario  ultimo,  1789, recossi 
in  Badia  a  prenderne  il  possesso. 

Ma  il  Senato  disconobbe  i  principii  del  diritto  comune,  ca- 
nonico e  divino  e  considerò  sè  stesso  proprietario,  serbata  al 
vescovo  la  sola  pensione  enfiteutica  originaria,  ordinando  si 
devolvessero  alla  Cassa  opere  pie  per  indi  soggiacere  alle  stime, 
incanti  e  vendite^  li  beni  tutti  e  rendite  e  livelli  appartenenti 
all'  Abbazìa. 

L'Aggiunto  sopra  monasteri  incaricato  con  il  Damò  degli 
eccellentissimi  Savii,  commette  a'  18  aprile  1789  al  podestà 
Vidiman ,  che  si  dia  il  merito  di  raccogliere  sollecitamente 
Vajfittanza  0  affittanze  che  vi  fossero  e  pur  li  libri  tutti  e  do- 
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cumentl  comprovanti  lo  stato  attuale  delle  rendite  di  ogni  qua- 
lità e  natura  per  indi  trasmettere  a  quest'ufficio  ogni  cosa.  Ciò 
che  fu  pienamente  eseguito. 

Nel  1792,  le  famiglie,  le  quali  da  questi  tre  secoli  avevano 
lavorati  i  fondi  dell* Abbadia,  e  li  avevano  diboscati  e  resi  in 
sulla  coltivazione  a'  gran  loro  sudori,  onde  non  esserne  spo- 
gliate ricorsero  alla  paternità  sovrana,  a'  5  maggio  1792,  espo- 
nendo il  loro  diritto  sia  per  le  migliorie  introdotte  nella  col- 
tura e  case  col  proprio,  e  senza  compenso,  sia  per  il  possesso 
pacifico,  e  sotto  pensione  da  gran  tempo  uniforme,  in  base  alla 
legge  22  dicembre  i/[5i. 

Il  Senato  demandò  Tesarne  di  questa  rappresentanza  al- 
l'Aggiunto, ed  esso  il  19  giugno  1792,  umiliava  queste  rifles- 
sibili considerazioni  : 

«  Serenissimo  principe:  Con  le  più  energiche  espressioni 
espongono  cinquecento  individui,  componenti  al  presente  quella 
popolazione,  il  proprio  compatibile  attaccamento  a  que'  fondi 
che  rinserrati  fra  le  montagne  di  vai  Seriana,  col  mezzo  delle 
loro  fatiche  e  sudori,  ridotti  vennero  a  poter  loro  somministrare 
nell'indigenza  di  una  vita  rustica  e  pastorale  un  qualche  sten- 
tato sostentamento. 

Non  però  sempre  al  numero  furon  di  cinquecento,  ma 
asseriscono  anzi  di  riconoscere  da  piiì  remoti  tempi  la  loro 
origine  da  quattro  sole  famiglie,  che  cercato  avendo  un  asilo 
fra  quei  boschi  e  dirupi,  ed  a  poco  a  poco  moltiplicandosi 
sforzavano  con  ammirabile  industria  la  natura  di  que' sterili 
terreni  a  render  loro  qualche  soccorso. 

»  Passata  dopo  i  monaci  in  benefiziale  Abbazia,  mediante 
la  corresponsione  di  un  moderato  canone,  continuarono  nel 
loro  primitivo  sistema,  ed  anzi  aumentatosi  in  essi  l'affetto 
verso  la  patria  in  proporzione  del  compenso,  che  mediante 
un'instancabile  fatica,  andarono  semprepiù  ritraendo,  vi  pra- 
ticarono i  maggiori  sforzi  per  ridurla  a  quella  possibile  fer- 
tilità, in  cui  presentemente  si  vede,  impiegando  persino  nella 
erezione  delle  proprie  case,  in  fruttifere  piantagioni  il  rica- 
vato denaro  dal  Piemonte,  dove  per  la  sopravvenienza  delle 
nevi  nel  proprio  paese  passano  l'intera  invernata  al  lavoro 

Il  Senato,  ponderati  i  titoli  addotti  a  favore  di  que' villici 
deeretava  nel  29  dicembre  1792:  Dato  il  conveniente  ri- 
riflesso a  quanto  nell'ora  intesa  scrittura  rappresenta  l'esattezza 
dell'Aggiunto  sopra  monasteri  rapporto  alla  sopradetta  vacante 
Abbadia  di  Vall'Alta,  il  Senato  inerentemente  alle  sue  massime 
lo  incarica  di  conformare  i  cedoloni  per  quindi  prestarsi  coi 
legali  metodi  degli  incanti  alla  vendita  al  miglior  offerente 
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dei  beni  e  rendite  ed  altro  della  Abbazia  medesima,  salve  le 

polizze  scerete  in  mano  del  savio  cassiere  del  collegio  a  senso  i 

delle  leggi.  \ 

»  Per  conciliare  però  colle  stesse  pubbliche  massime,  le  ; 

persuadenti  circostanze  della  popolazione  abitatrice  da' secoli  | 

de*  fondi  rinserrati  fra  que'  dirupi  e  montagne  sarà  sua  cura  j 

di  espressamente  e  con  chiarezza  dichiarare  nei  cedoloni  pre-  I 

detti,  che  Tacquirente  o  acquirenti  dei  suddetti  beni  non  po-  i 

tranno  giammai  accrescere  od  alterare  le  affittanze,  livella-  ■ 

zioni,  contratti  o  pagamenti  di  qualunque  sorta  attualmente  | 

in  corso  con  quella  montana  popolazione,  sicché  per  qua-  I 

lunque  caso,  o  in  qualsisia  tempo  o  modo,  non  debba  essere  ; 

turbata  negli  attuali  suoi  possedimenti,  nè  in  quelle  contri-  j 

buzioni  che  da  essa  sono  presentemente  corrisposte  ».  j 

Se  bene  si  riflettano  le  espressioni  di  questo  decreto,  si  rac-  ] 
coglie  che  la  repubblica  costituì  bensì  in  perpetui  livelli  quelle 

annue  corresponsioni  in  corso  nelle  qualità  di  affittanze,  come  Ì 

bene  spiegasi  la  mente  sovrana  nella  dichiarazione  posta  in  j 
calce  al  cedolone  riferito:  li  beni  tutti  di  ValVAlta  divenuti 
perpetui  libelli  mediante  la  Sovrana  risoluzione  29  dicembre 
decorso;  ma  che  riconoscevali  già  prima  per  tali  in  vista  delle 
rappresentanze  dell'Aggiunto,  alle  quali  si  riporta,  e  delle  norme 

legah  preesistenti;  perchè  non  si  pose  a  fare  un  decreto  prò-  ; 
prio  di  costituzione  di  livelli:  ma  solo  decretò  in  forma  so- 
lenne la  perpetuità  e  inalterabilità  di  quelle  preesistenti  con- 
tribuzioni. 

Grati  quegh  abitanti  alla  sovrana  clemenza,  umiHarono  un 

memoriale  di  ringraziamento  al  serenissimo  principe,  ed  il  Se-  j 

nato  diresse  ducali  al  nobile  uomo  rappresentante  di  Bergamo,  i 

perchè  spiegasse  loro  in  pubblico  nome  i  sentimenti  del  suo  j 

aggradimento  (28  febbrajo  1793).  j 

L'alienazione  de*  beni  dell'Abbadia  fu  effettuata  in  Venezia  ; 
sull'incanto  pubblico  de' 12  giugno  1798,  nel  quale  la  montagna 
armentaria  fu  deliberata  all'illustrissimo  Pietro  Bertani  per  du-  j 
cati  65oo,  e  tutti  li  altri  beni  li  attribuì  al  conte  nob.  Girolamo  ; 
Fogaccia  di  Bergamo  per  simili  ducati  70806,  coU'ingiunzione 
di  pagare  al  vescovo  per  iHivello  in  cera  lire  8210  annue; 
e  di  sottostare  al  mantenimento  della  Chiesa,  campanile,  cam- 
pane e  sacri  arredi,  e  di  pagare  il  cappellano,  col  diritto  all'è-  [ 
lezione  del  medesimo  alla  prima  vacanza;  e  si  solennizzò  Ti-  . 
stromento  dall'Aggiunto  sopra  monasteri,  Alvise  Tiepolo,  col  ■ 
cedolone  22  settembre  1793.  Siccome  però  quei  beni  resta-  i 
rono  obbligati  ed  obnoxii  sino  all'intiero  e  compito  pagamento  ; 
per  assodare  l'interesse  della  nazione,  succeduta  alla  repub-  1 
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blica,  e  dello  slesso  acquirente,  si  ingiunse,  1797,  singoli 
possessori  di  rassegnare  al  comitato  delle  finanze,  le  polizze  di- 
stinte e  giurate  del  perticato^  nome  dei  pezzi  di  terra^  loro 
qualità^  situazione^  comuni  e  loro  confini;  le  quali  d'ordine 
deiramuiinistrazione  centrale  del  dipartimento  del  Serio  fu- 
rono allestite  dal  perito  pubblico  agrimensore  coUegiato,  Giu- 
seppe Colleoni.  Vigente  il  regno  d'Italia  col  decreto  27  aprile 
181 1,  si  addossarono  agli  enfiteuti  le  contribuzioni  imposte  so- 
'  pra  i  beni  (le  prediali)  salvo  a  loro  fasore  la  ritenuta  del  quinto 
del  canone  li^^ellario.  E  queste  discipline  sono  mantenute  in 
vigore  colla  circolare  governativa,  6  settembre,  1825,  del  go- 
verno austriaco. 

Enfiteusi  e  Livelli. 

Ritenuto  il  territorio  dell'Abbazia  costituito  in  livelli  a  fa- 
vore della  popolazione  abitatrice,  la  republica  alienando,  col 
cedolone  22  settembre  1798,  al  conte  Fogaccia  la  proprietà 
diretta  di  quei  beni,  cedette  a  lui  tutti  i  beni  di  ValV Aliaj, 
di^^enuti  livelli  perpetui  mediante  la  sovrana  risoluzione^  29  di- 
cembre 1792^  e  gli  altri  livelli^  facendolo  riconoscere  da  ogni 
affittuario  0  livellarlo  per  legittimo  padrone  e  proprietario  dei 
soppressi  beni„  livelli  ed  aggravii  con  tutte  le  azioni,  ragioni, 
gius  diritti  di  acque  ad  essi  spettanti  ed  appartenenti.  E'  poi 
cedette  al  Fondo  religioni  sessantatre  di  quelle  partite  livel- 
lane a  pareggio  del  suo  debito,  con  istromento,  i4  febbrajo 
1800,  del  notajo  Giambattista  Regazzoni,  annotandosi  clie  por- 
zione di  questo  capitale  venia  rivolto  ad  accrescere  la  con- 
grua ai  parrochi  di  Sabbio,  Mariano,  Osio  superiore,  Grignano 
e  Brembate  superiore  per  la  somma  di  lire  abusive  2978.  6 
inerentemente  alle  venete  terminazioni,  e  al  decreto  21  lu- 
glio 1797  della  Municipabtà  provvisoria,  e  come  sta  espresso 
in  lettere  2017  settembre  1799  della  Congregazione  dele- 
gata ,  e  nella  risoluzione  di  sua  eccell.  con.  Cocastelli  com- 
missario generale.  Il  conte  Fogaccia  ratificò  pure  quanto  avea 
promesso  in  apposito  memoriale  al  co.  Cocastelli  di  rinun- 
ciare la  Chiesa  e  cose  annesse  alla  popolazione  per  il  rista- 
bilimento della  parrochia:  ciò  che  eseguì  con  atto  29  marzo 
1808  del  notajo  Mazzoleni,  assieme  a  dodici  partite  de'  li- 
velli per  la  rendita  di  lire  italiane  909  non  dedotto  il  quinto. 

Questi  livelli  more  veneto  devonsi  considerare  in  riguardo 
agli  effetti  legali,  giusta  le  norme  della  legge  che  vigeva  al- 
lorachè  furono  costituiti.  Benché  hvello  ed  enfiteusi  abbiansi 
comunemente  per  simili,  pure  efKpvrsia  che  vale  piantagione, 
innestamento^  in  senso  primitivo  si  avea  per  il  contratto  del 
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concedere  che  fa  uno  ad  altri  Futile  godimento,  sotto*  tenue 
pensione  da  pagarglisi  in  segno  di  sua  proprietà,  di  beni  im- 
mobili sterili  al  fine  li  rechi  a  fertilità.  Livello  è  il  concedere 
l'utile  possesso  di  beni  coltivati  sotto  pensione  corrispondente 
al  reddito;  e  in  senso  più  stretto  è  quando  l'enfiteuta  dà  a 
un  terzo  la  cosa  ricevuta  in  enfiteusi,  a  simile  contratto.  J^edi 
il  Leonardo  Lessio  de  Justitia  1.  Il,  c.  24.  Nullameno  nel  di- 
ritto nuovo  più  volte  si  prendono  quelle  voci  per  sinonime, 
e  sono  alquanto  diverse  le  norme  regolatrici,  secondo  i  di- 
versi Codici.  Comunemente  però  le  massime  sono  le  se- 
guenti : 

Di  regola  nella  materia  dei  liveUi,  la  divisione  della  pro- 
prietà fra  l'utilità  ed  il  direttario  si  considera  come  una  pro- 
cedenza da  quest'ultimo,  e  quindi  il  carico  delle  giustifica- 
zioni tutte  relative  alle  vicende  della  cosa  livellaria  incombe 
all'utilista. 

Se  vi  sono  espresse  condizioni,  devono  essere  queste  rigo- 
rosamente osservate,  se  no  operano  le  leggi  e  la  pratica  giu- 
risprudenza colle  seguenti  norme: 

1.  "  L'utilista  secondo  le  leggi  censuarie  è  obbligato  a  far 
intestare  lo  stabile  col  vincolo  verso  il  direttario,  facendo  nei 
registri  del  censo  esprimere  anche  il  nome  del  direttario. 

2.  °  Per  la  legge  27  aprile  1 8 1 1 ,  l'utilista  deve  pagare  tutte 
le  imposte^  e  se  non  vi  è  patto  in  contrario  può  ritenersi  una 
quinta  parte  del  canone  in  luogo  di  quel  contributo,  che  il 
direttario  dovrebbe  sostenere  nelle  pubbliche  gravezze.  È  noto 
il  dubbio  se  l'eccezione  di  tale  ritenuta  sia  soggetta  a  pre- 
scrizione; vi  è  qualche  giudicato  nel  quale  fu  adottato  che 
la  ritenuta  del  quinto  non  fatta  e  non  opposta  al  direttario 
nel  corso  di  3o  anni,  non  sia  più  ora  proponibile. 

3.  °  11  Laudemio  in  forza  della  legge  III  del  codice  Giu- 
stiniano (sotto  il  titolo  de  jure  enphiteutico)  si  deve  pagare 
nella  ragione  del  2  per  cento  sul  vero  prezzo  o  sul  valore 
di  perizia,  quando  non  vi  sia  un  prezzo  certo  in  occasione  di 
ogni  trapasso,  esclusi  però  quelli  fra  i  successibili  dell'inve- 
stito, e  quelli  che  si  fanno  per  vendita  necessaria,  cioè  per 
divisione  o  per  spropriazione  in  causa  di  debiti. 

4.  "  Prima  delle  alienazioni  dell'utile  dominio  il  contratto 
deve  essere  notificato  al  direttario,  il  quale  ha  due  mesi  di 
tempo  a  deliberare  sulla  prelazione  che  a  lui  compete  ad 
egual  prezzo,  giusta  la  citata  legge  III  del  Codice  romano, 
se  si  tratta  di  contratti  anteriori  al  1806.  Passati  i  due  mesi 
il  direttario  deve  concedere  la  ricognizione. 

5.  *^  La  ricognizione  in  quanto  ai  contratti  più  recenti  deve 


2!)G 

sempre  essere  chiesta  dagli  utilisti  ogni  volta  che  accada  un 
qualsiasi  trapasso^  giusta  il  |  114^?  ii^5  del  God.  civ.  gen. 
austriaco. 

6.^  Se  si  omette  il  pagamento  del  canone  per  tre  anni 
si  incorre  la  caducità,  in  forza  della  legge  II,  del  ripetuto 
codice  Giustiniano  al  titolo  su  citato.  (Ne'  livelli  ecclesiastici 
basta  la  mora  biennale). 

6."  Anche  nel  caso  che  i  beni  non  sieno  catastati  col  vin- 
colo livellano,  questa  omissione  la  quale  si  considera  una 
colpa  dell'utilista.  non  può  giovare  a  quest'ultimo.  Il  possesso 
di  esigere  i  canoni  basta  a  far  prova  del  livello,  e  basta  per 
obbhgare  l'utilista  a  produrre  i  documenti  relativi  nei  tra- 
passi; e  per  obbligarlo  altresì  a  far  eseguire  Tintestazione  col 
vincolo  livellano. 

8.  °  Pei  livelli  di  provenienza  dal  Demanio  vi  è  Tart.  1 26 
della  Costituzione  di  Lione,  20  gennajo  1802,  che  garantisce 
la  manutenzione  del  titolo,  ed  obbliga  quelli  che  si  credono 
pregiudicati  a  produrre  le  loro  pretese  ed  eccezioni  non  già 
verso  il  compratore  direttario,  ma  verso  il  Governo  in  via  di 
insinuazione  al  debito  pubblico. 

9.  °  Se  non  si  conoscono  i  beni  del  livello,  il  livellario  ha 
il  diritto  di  far  sottoporre  a  tale  vincolo  tanta  parte  dei  beni 
liberi  dell'utilista ,  quanta  corrisponda  a  termini  di  perizia 
alla  misura  convenula,  oppure  alla  congrua  garanzia  de'  ca- 
noni, con  un  ragionevole  margine  per  gli  eventuali  deteriora- 
menti dei  fondi,  o  dei  valori  e  pei  laudemii.  E  valgono  in  ciò 
le  autorità  de'  dottori  e  molti  giudicati. 

10.  "  Il  luogo  del  soddisfacimento  del  canone,  se  non  vi  è 
patto  in  contrario,  è  la  casa  del  debitore. 

Gli  autori  più  versati  ed  accreditati,  come  testi  di  giuri- 
sprudenza, in  materia  livellaria  sono:  il  Fulgino  de  jure  en- 
phiteutico;  il  Mauro  Burgio  de  Laudimiisj  l'Hortmanni  Pi- 
storis  de  enphiteusi;  il  Gorbulo  de  jure  emphiteiitico  ;  l'Ame- 
deo da  Ponte  de  laudimiis;  il  Voet,  sotto  il  titolo  si  a^er 
vectigalis  ;  il  Fabbro  Codex  sotto  il  titolo  de  jure  enfiteutico. 

Le  rovine  del  monastero. 

Il  monastero  nelle  convulsioni  politiche  dal  1878  al  i4o8 
venuto  in  dissoluzione,  non  andò  poi  che  vieppiù  diroccando, 
e  poche  ristorazioni  vi  si  facevano  dagli  abati  commendatarii. 
In  specialità  furono  abbruciate,  nel  settembre  iSgS,  ventidue 
case  nel  luogo  che  dicesi  Prato  maggiore:,  e  si  discoprono 
tuttavia  molti  oggetti  di  sotto  quelle  rovine.  Gli  ammucchiati 
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ruderi,  le  porzioni  delTedilicìo  del  monastero  smantellate, 
pezzi  di  colonne  infrante,  mucchi  di  formento  carbonato,  e 
pareqchi  attrezzi  dissepolti,  attestano  pur  di  presente  l'avve- 
nuto incendio.  Non  rimangono  che  due  terzi  del  caseggiato 
riattato  a  colonica  abitazione,  ed  un  claustro  colla  chiesa  or 
riedificata.  Que'  corridoi  non  sono  che  una  terra  ripiena  di 
cellule  mortuarie,  in  cui  sono  ammucchiate  ceneri  mortah  ed 
ossa  frantumate.  Quanto  colpiscono  queste  lugubri  memorie! 
Un  sacro  orrore  fa  tremulo  il  piede  al  passare  su  quella  pol- 
vere, tutta  confusa  alle  onorate  taciturne  salme  d'illustri  mo- 
naci e  degli  antichi  loro  vassalli!  Se  que'  venerandi  spiriti 
potessero  levare  il  capo  ed  accennare  si  ritiri  da  quel  luogo 
il  piede  profano!  Per  questo  motivo  di  rispetto,  combinato 
col  fine  ch'ebbero  i  monaci  di  porre  quel  cimitero  in  prò- 
spectu  Jiominum  ad  excitaiiduin  vel  charitatis  erga  mortuos  fi-' 
deles  vel  conditioiiis  hunianm  memoriamo  ecc.  ad  inspirare  nel 
popolo  una  salutare  pietà  verso  l'ombre  di  quegli  antichi  pa- 
dri, appensatamente  in  questi  corridoi  fu  disposta  la  seguente 
epigrafe  : 

QUI 

SONO  ACCOLTE  LE  CECSERI 
UE'  MONACI  CISTERCIENSI  DI  S.  BENEDETTO 
CHE  QUESTE  VALLI 
UN  GIORNO 

FECERO  SUONARE  DELLE  LODI  DEL  SIGNORE. 
PACE 

A  QUESTE  POCHE  RELIQUIE  DEL  LORO  FRALE 
MA  ETERNA  GLORIA 
ALLE  LORO  ANIME  SANTE 
CHE  NELLE  BEATE  REGIONI  DEL  PARADISO 
INEBBRIATE  DI  DIO 
PREGANO  PER  NOI 
CHE  TUTTAVIA  INCERTI  DEL  FINE 
A  DIO  SOSPIRIAMO. 


Sfasciamento  deWanlica  monastica  parrochia  dopo  il  secolo  XF, 
e  nuova  istituzione  nel  XIX. 

j  Abbenchè  sembri  che  andato  in  decadimento  il  monastero, 
e  convertito  in  commenda,  i  prelati,  i  quali  erano  sottentrati 
nei  diritti  e  doveri  della  Badìa,  avessero  dovuto  sostenere  con 
vigore  i  muneri  parrochiali  di  essa  come  sulle  prime  fecero 
sostituendo  un  monaco,  e  poi  altri  sacerdoti,  a  far  residenza 
nel  monastero  e  celebrarvi  i  divini  ojjìcii,  e  aver  cura  delle 
anime  del  luogo  e  fuori  secondo  il  consueto,  come  più  sopra 
ho  notato;  nientemeno  poscia,  non  curandolo  eglino  molto. 
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i  coloni  del  monastero  tolsero  a  rivolgersi  alle  parrochie  pros- 
sime; specialmente  perchè  abbandonata  per  lunga  pezza  la 
Badia  ad  agenti  forse  alcuna  volta  più  avidi  di  ricoglier  mo- 
neta, che  di  provvedere  ai  bisogni  degl'inquilini,  e  li  oppres- 
sero, e  non  procacciarono  sempre  alla  chiesa  il  dicevole  e 
regolare  servizio  di  abili  ministri  per  gh  officii  divini;  e  così 
l'antica  gentihzia  cura  della  Badia  venne  in  linea  di  fatto  a 
quasi  totale  scioglimento.  Da  questa  consuetudine  di  acco- 
starsi a  codeste  parrochie,  i  rettori  di  esse  sono  proceduti 
più  avanti  a  curare  essi  stessi  la  intervenienza  alle  proprie 
chiese,  ad  amministrare  la  Pasqua,  a  battezzare,  a  seppeUire 
i  loro  defunti.  Tanto  più  si  rese  agevole  perchè  la  popola- 
zione era  scemata  d'assai  nelle  pesti  del  XV  e  XVI  secolo  e 
più  in  quella  del  i63o,  in  cui  in  tutto  il  comune  di  Vali* Alta 
«i  maschi  vivi  erano  i^o,  le  femmine  vive  198;]  maschi 
morti  i5g,  le  femmine  morte  i/[2.  In  Albino,  maschi  vivi 
620,  femine  vive  792;  maschi  morti  692,  femmine  morte 
652  ».  (MS.  del  Ghirardelli  Lorenzo).  Nulladimeno  anche  i  sa- 
cerdoti, che  nella  Badia  si  prese  a  mantenere  regolarmente 
negli  ultimi  tempi  dai  prelati  commenda  tarli,  tentarono  riu- 
nire quella  parrochia,  coU'amministrare  i  sagramenti  della  Pe- 
nitenza, dell'Eucaristia,  del  Matrimonio  e  dell'Estrema  unzione, 
fare  le  istruzioni  catechistiche  ed  ogni  funzione  religiosa,  senza 
dipendere  dai  curati  vicini.  E  se  quanto  al  battesimo  non  po- 
terono estirpare  l'uso  di  accedere  alle  cure  vicine,  si  sa  che 
i<  il  diritto  di  battezzare,  secondo  prova  il  dotto  nostro  ar- 
cip.  di  Vilminore  don  Gio.  Belotti  nell'opera  Sui  Parrochì 
voi.  I,  pag.  34,  non  appartiene  essenzialmente  alla  chiesa  par- 
rochiale^  e  ancora  al  presente  in  molte  parrochiah  chiese  non 
vi  è  il  Fonte  battesimale  55.  I  sacerdoti  della  Badia  si  adope- 
rarono poi  sempre  con  ogni  sapere  per  propugnare  questo  an- 
tico loro  parrochiale  diritto,  e  rimuovere  le  pretese  dei  par- 
rochi  d'AlbinOj  e  non  vollero  mai  comunicare  che  col  vescovo 
immediatamente  e  col  cardinale  pel  bisognevole  di  chiesa  e 
del  culto.  Soppressa  poi  questa  Prelatura  di  s.  Benedetto  dal 
Governo,  la  giurisdizione  spirituale,  in  ragione  di  diritto^  è 
ritornata  con  doppio  titolo  al  vescovo  di  Bergamo,  come  fon- 
datore di  quel  monastero,  non  meno  che  quale  rettore  ordi- 
nario di  tutta  la  diocesi,  ed  immediato  per  una  popolazione 
non  per  anco  aggiudicata  con  alcun  canonico  atto  a  veruno 
di  quei  parrochi. 

Anche  i  coloni  del  monastero  non  avevano  dimenticata  la 
loro  originaria  appartenenza  alla  cura  della  Badia,  mentre  ol- 
tre il  convenirvi  a  ricevere  sacramenti,  udire  catechismi  e  as- 
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sislere  alle  varie  funzioni,  e  stntliarc  il  culto  diviiìo  con  vi-  j 

stose  offerte  per  le  principali  solennità  di  s.  Bernardo,  e  de'  ' 

ss.  apostoli  Filippo  e  Giacomo,  e  singolarmente  di  s.  Bene-  i 
detto,  che  festeggiossi  con  pia  religione,  e  colla  cessazione  del 

lavoro  come  festività  di  precetto;  ben  anche  fecero  gravi  sa-  ! 
crifìzii  per  ripristinare  l'antica  parrochia.  Quel  divoto  popolo, 

eletti  a  deputati  Gatti  Francesco  e  Andrea  Riccardi  per  prò-  \ 

curare  la  erezione^  inoltrò  istanza  all'autorità  politica  ed  ec-  \ 

clesiastica,  ed  ottenne  nel  1800  ai  3  marzo  sotto  il  n.  Zo\/\  : 

il  decreto  di  consenso  con  promessa  d'applicare  per  il  bene-  ; 

ficio  parrochiale  una  quota  delle  rendite  livellane  di  questa  ! 

stessa  Abbazìa.  Acquistò  ancora  dal  nob.  Fogaccia  il  dominio  \ 

diretto  sopra  i  fondi  di  dodici  partite  di  livellarli  colla  ren-  ! 

dita  annua  di  italiane  lire  909.  26  con  istromento  29  marzo  ! 

1808  atti  Mazzoleni,  assumendosi  i  medesimi  l'obbligo  allo  ; 

stesso  Fogaccia  dal  senato  veneto  ingiunto  di  mantenere  la  1 

chiesa,  campanile,  campane^  sacri  arredi  ed  il  cappellano  col  | 

diritto  alla  elezione  del  medesimo,  con  garanzia  di  tutti  i  j 
loro  beni  e  delle  stesse  loro  persone. 

Frattanto  per  le  discordie  pubbliche,  andandosi  in  ritardo, 

alle  ripetute  loro  istanze  non  fu  risposto  che  con  lettera  17  ,! 

aprile  181 5.  N.°  8332,  sezione  III,  che,  non  svolendosi  distac-  \ 

care  dalla  cassa  d' ammortizzazione  le  annue  lire  i322j  le  quali  j 

il  governo  riconosce  necessarie  per  il  parroco  e  coadjutore,  per  j 

essere  i  beni  della  badìa  già  ipotecati  pel  debito  pubblico;  \ 

fu  disposto,  si  vedesse  di  concerto  col  vescovo,  se  la  cappel-  j 

lanìa  (cioè  l'acquisto  sopra  espresso,  per  atto  1808,  coll'o-  j 
nere  di  stipendiare  un  sacerdote)  era  eliggibile  in  parrochia. 

Onde  provvedere  ai  bisogni  spirituali,  gli  abitanti  cedettero  ^ 

tutto  che  avevano  acquistato  dal  Fogaccia  per  la  nuova  par-  i 

rochia  colla  scrittura  22  maggio  1826,  e  l'autorità  ecclesia-  1 

stica  assegnò  al  parroco  in  beneficio,  dietro  rescritto  gover-  ; 

nativo,  20  maggio  1826,  porzione  del  beneficio  della  soppressa  { 

parrochia  di  s.  Cassiano,  per  l'estimata  rendita  di  lire  7 5 5.  36  j 

su  cui  trovandosi  dei  debiti,  li  estinse  il  nob.  sac.  Giovanni  > 

Adelasio,  signore  tanto  benefico  alla  chiesa  di  Bergamo.  Alla  1 

perfine  il  vicario  capitolare  Giuseppe  conte  Benaglio,  dedotto  ; 
in  atti  un  consulto,  in  cui  opina  perdurare  tuttora  la  prisca 
parrochia,  giusta  i  diritti  canonici,  a  toglimento  però  di  qui- 

stioni,  e  per  appagare  il  desiderio  e  provvedere^  a'  spirituali  j 

bisogni  di  quei  coloni,  mantenere  il  bel  vincolo  che  li  unisce  i 

tra  di  loro  e  per  la  loro  chiesa,  come  per  restituire  all'Abba-  • 

zia  il  suo  antico  sistema  spirituale;  fece  l'istituzione  formale  | 

della  parrochia  ai  21  marzo  i83i,  dichiarando  i  nuovi  con-  | 
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fini,  a  leslrizione  della  maggior  estensione  che  priniitivamenle 
aveva  ;  primo  parroco  fn  il  distinto  sac.  Bortolo  Brignoli  di 
Trescore:  a  cui  successe  nel  i84o,  don  Zenone  Fanti  quanto 
caro  per  le  sue  virtù  altrettanto  benemerito  per  le  generose 
sue  beneficenze. 

Tempio  di  s.  Beiìrdelto  rifabbricalo. 

Non  più  bastava  la  capacita  dell'antica  chiesa  alF aumen- 
tata popolazione;  e  quel  magnanimo  parroco  dava  opera  per 
la  ricostruzione  di  essa  nel  i843,  e  la  conduceva  or  ora  al 
suo  termine.  Essa  è  riformata  a  tre  ampie  navi,  e  in  cima 
a  ciascuna  è  disposto  un  altare,  Tuno  dei  laterali  dedicato  al 
ss.  Crocifisso,  alla  B.  Vergine  Taltro.  L'altare  maggiore  è  la- 
vorato in  legno  a  ceselli  con  statuette  rilevate  e  tutto  do- 
rato. Pilastri  di  ordine  composito,  con  basamenti  e  capitelli 
semplici  e  svelti  reggono  le  volte  del  vasto  tempio.  Il  vólto 
che  si  alza  sopra  la  navata  di  mezzo,  si  foggia  a  padiglioni, 
ciascuno  diviso  in  lunette  da  lunghi  filoni ,  che  salgono  dal 
suolo  co*  pilastri  e  si  incrocicchiano  nel  centro  delle  arcate. 
In  quella  vece,  volte  elittiche  e  atteggiate  a  schifo  coprono 
le  navi  d'entrambi  i  fianchi.  Puhto  il  pavimento^  ed  è  della 
pietra  marmorea  calcarea  bianca  e  nera,  che  si  cava  da  vicino. 

Nell'alto  e  sulle  pareti,  sugli  scomparti  e  ne'  frontoni  sono 
dipinte  figure  di  fanti,  gloriette,  rappresentazioni  storiate,  sim- 
boli religiosi  e  diversi  ornati  e  festoni  dì  finti  stucchi  e  bassi 
rilievi  benissimo  sfoggiati,  e  disposti  con  dolcezza  di  tocchi, 
con  grazia  di  chiaro  oscuro,  e  con  vaghezza  e  varietà  di  pen- 
siero, e  sì  bene  rispondenti  alle  varie  parti  d'architettura  di 
quel  tempio,  che  il  suo  tutt'insieme  mostra  nell'autore  (sig. 
Giovanni  Camelli  di  Bergamo)  grande  ricchezza  di  concepi- 
mento, ed  espressione  sentita  e  spiccante:  si  è  pure  ador- 
nato di  alcuni  dipinti  in  tela,  tra  i  quali  non  credo  dover 
tacere  d'una  Sacra  famiglia  del  Cignaroli,  le  nozze  di  Cana 
del  nostro  Carobbio  ,  e  la  Natività  del  Signore  del  Cifrondi. 
Quelle  tante  sacre  figure,  eloquenti  al  religioso  cuore,  la  mae- 
stà del  Nume,  che  in  quella  dolce  luce  e  taciturna  aura  re- 
gna, ispirano  misteriosa  e  grave  riverenza.  Allo  entrare  in 
essa  ti  senti  trasportare  d'un  tratto  a' tempi  ne'  quali  i  ceno- 
biti  dopo  aver  meditato  fra  i  boschi  del  loro  monastero  ve- 
nivano a  prostrarsi  a'piè  dell'altare,  e  cantare  le  lodi  divine 
nella  calma  del  notturno  silenzio.  Sarà  questa  chiesa  monu- 
mento perenne  degli  sforzi  generosi  d'un  popolo  che  trae  sus- 
sistenza dalle  gravi  fatiche  dell'agricoltura  e  nei  pericoli  della 


m 

vita  pastorale;  ma  animato  da  puri  sensi  di  religione,  e  di 
quella  operosa  fede  che  redava  da*  monaci  suoi  padri  spiri- 
tuali e  signori.  Voglia  la  provvidenza  che  altre  famiglie  re- 
ligiose ritornino  ospiti  in  seno  alle  cristiane  popolazioni  a 
far  risuonare  delle  sacre  salmodie  ,  e  ispirare  nel  cuore  il  vera 
senso  della  evangelica  perfezione. 

Ai  lati  interni  della  maggior  pòrta,  sonò  le  due  seguenti 
epigrafi  risguardanti,  una^  la  chiesa  e  convento,  Faltra,  rantTcìt 
parròchia  di  quést'Abbazia  : 

1. 

CON  SANTO  PENSIERO 
L'ANNO  1136 
IL  VESCOVO  GREGORIO  DI  BERGAMO 
FONDAVA. 

l'anno  1142 
i  vescovi 

gregorio  di  bergamo,  manfredo  di  brescia  e  giovanni  di  lodi 
consacravano 
pei  monaci  cistercensi  di  s.  benedetto 
qui  convenuti  a  salmeggiare 
l'eterno 
questo  tempio 
cui  nel  volgente  anno 

4850 
IL  DEVOTO  POPOLO 
COL  SUDORE  DEL  SUO  FRONTE 
AMPLIANDO  ORDINAVA 
AD  ONORE  DI  S.  BENEDETTO 
ED  ALLA  MASSIMA  GLORIA 
DI  DIO. 

II. 

QUESTA  MONASTICA  CURA 
MATRICE  UN  TEMPO  D'ALTRE  CHIESE  CISTERCENSI 
CHE 

PEL  VOLGERE  DI  MOLTI  ANNI 
I  CELEBRATI  FIGLI  DI  S.  BENEDETTO  E  S.  BERNARDO 
E  QUINDI 

I  SACERDOTI  DELEGATI  DAI  PRELATI  COMMENDATARII 
DIRESSERO 
NEL  GRAVE  MINISTERI©  DI  RELIGIONE 
POSCIA 

PER  l'ingiuria  dei  TEMPI 
VENUTA  IN  DISSOLUZIONE 
IL  VICARIO  CAPITOLARE  CONTE  GIUSEPPE  BENAGLIO 
ALLE  ISTANZE  E  ALLE  SEDULE  CURE  DEI  COLONI 
RIPRISTINAVA 
L'ANNO  MDCCCXXXI,  XXI  MARZO. 
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Jlcìfue  pie  istihfZìOììi ,  chiese  vicine. 

La  chiesa  di  s.  Benedetto,  che  fu  una  delle  più  insigni  in 
diocesi,  e  possedea  estesissimi  poderi,  Jienchè  allora  non  mollo 
bonificati,  dovrebbe  al  presente  essere  una  delle  parrochie 
meglio  provvedute,  se  un  mezzo  secolo  addietro  non  fosse 
stata  al  tutto  spogliata  per  mano  del  civile  potere  e  de'  beni 
dotali  della  chiesa,  concessile  nel  1142  dal  vescovo  Gregorio 
perchè  si  possano  celebrare  i  divini  ofjfiziìj  e  de'  beni  asse- 
gnati colle  Costituzioni  del  11 36  ai  monaci  che  in  allora  te- 
nevano la  cura  spirituale  in  questa  piccola  valle.  Come  né 
rattrista  il  confronto  dell'attuale  spoglio  e  deficienza  del  più 
necessario,  colle  rimembranze  dell'antica  celebrità  e  ricchezza  ! 

Le  povere  famiglie  coloniche  dell'abbazia  van  facendo  sforzi 
di  recare  a  quel  tempio  quell'obolo  o  quel  pane  che  rispar- 
miano a'  proprii  bisogni  per  sopperire  alle  urgenze  maggiori 
del  culto  divino.  E  come  bello  è  vedere  questo  donare  abiti, 
che  teneansi  in  serbo,  e  tale  per  convertirle  in  paramenti  per  il 
culto  di  Dio;  e  quelle  presentare  qualche  poderetto  o  sacri  arredi  1 

La  beneficenza  pure  ricordo  di  quella  Giacoma  Gatti  che  ce- 
dea  tutto  il  proprio  per  fondare  le  scuole  e  un  istituto  di  carità. 

Una  chiesa  pure  fu  dalla  pietà  de'  fedeh  eretta,  che  si  in- 
titola allo  Sposalizio  di  Maria;  ed  una  di  recente  al  sacro 
Cuore  di  Gesù,  disegno  del  bravo  e  virtuoso  sacerdote  Gio- 
vanni Nicoli,  e  fu  ornata  d'un  bel  quadro  del  titolo  della 
chiesa,  lavoro  dell'abile  pittore  Angelo  Ceroni.  Nella  vicini  a 
evvi  pure  il  celebre  santuario  di  Maria  Vergine  in  sul  monte 
Jltino  che  risale  al  1496  di  cui  ho  pubblicato  la  storia;  ed 
una  chiesa  che  unica  rimane  dell'antico  convento  di  Santa 
Maria  in  Misma,  la  memoria  del  quale  rimonta  fino  al  774 
dell'era  di  grazia. 

Essa  è  appiede  di  una  roccia  che  si  alza  al  mezzodì  del 
Misma,  e  poco  sotto  la  vetta.  V'ebbero  dimora  canonici  re- 
golari, non  già  Umiliati  come  altri  disse,  i  quali  conforman- 
dosi al  genio  degli  antichi  romiti ,  si  erano  ricoverati  fra  que' 
dirupi  e  folte  selve  per  attendere  allo  spirito,  e  non  ne  usci- 
vano che  chiamati  dai  vescovi  a  recare  a'  fratelh  le  verità 
della  religione,  dopo  averle  trasfuse  ne'  loro  ben  composti  co- 
stumi. Su  quell'antico  convento  avea  diritto  pure  il  vescovo 
di  Bergamo,  leggendosi  in  atto  dell'archivio  capitolare  di  Ber- 
gamo: episcopus  JoanneSj,  (di  Scanzo,  del  secolo  XIII)  hahe- 
bat  diios  vicarios  ^enerales,  et  habebat  jus  in  Sanctam  Mariani 
de  Misma.  Al  presente  non  scorgesi  più  della  chiesa  che  uno 
sfasciume  di  pietre,  e  un  resto  di  case  convertite  in  casolare 
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di  mandriani.  Non  si  distinguono  più  negli  scomparti  dell'e- 
dificato, ne  le  sacre  tombe  dei  solitarj  ^  e  forse  sono  le  ceneri 
disperse  per  la  polvere  de'  prati  ^  e  le  calpestano  gli  armenti 
e  i  profani  senza  pensiero.  Oh  come  trasmutano  le  cose  umane! 
E  qual  sorte  tocca  al  nostro  terreno  inviluppo!  Que'  penitenti 
sperarono  forse  che  le  loro  ossa  sarebbero  protette  sotto  quel- 
Tedifizio  fino  al  giorno  finale!  Gessarono  di  esservi  i  cano- 
nici sul  principio  del  XV"  secolo. 

Produzioni  della  valle  e  crislnllizzazioni. 

Questo  suolo  non  ha  gran  piano  e  quasi  per  tutto  sale  in 
montagne,  con  buona  porzione  di  campi  e  praterie.  Che  se 
si  guadagni  un  po'  della  salita,  vi  si  mirano  quantità  di  mela, 
pera,  peschi  e  d'ogni  maniera  frutteti.  Più  alte  si  spiegano 
folte  selve  d'arbori  di  castagna  degnanica  e  brandiliana;  e  si 
conterminano  i  monti  fino  al  comignolo  da'  boschi  cedui.  Un 
fiumicello  di  limpide  acque,  accresciute  da'  scoscesi  borri  la- 
terali, parte  la  valle  per  la  lunghezza.  Ne  qui  i  monti  sono 
al  tutto  disutili  nel  loro  interno;  che  sono  vi  cave  abbondan- 
tissime di  coti  d'affilar  ferri,  delle  quali  è  assai  appreziato  il 
commercio.  Avvi  una  miniera  di  ferro,  non  cavata,  in  un 
monte  che  mostra  l'interna  ossatura  di  calcaria  alpina.  So- 
pra questa  a  due  ordini  sono  disposte  ineguali  stratificazioni 
di  una  pietra  di  grana  più  fina,  marmorea,  bianca  di  varie 
grossezze,  atta  a  colonne  e  a  pavimento,  e  sono  separate  da 
uno  strato  minore  di  terra  margacea.  Sì  le  prime  stratifica- 
zioni che  i  loro  interstizii  sono  pieni  di  ammoniti  impietrite, 
di  diversa  grandezza,  ed  hanno  delle  balermiti  ben  conser- 
vate. Avvi  pure  marmo  nero  da  pavimenti,  ceppi  e  noccioli 
di  granito  e  pietroselce,  e  focaja,  pietre  vetrioliche  e  cerulee, 
e  tufo  cinerizio,  leggiero  ed  atto  a  volte ,  e  ciottoli  di  broca- 
tello  rosso  variegato,  e  terra  lavezzera  o  pozzolana,  e  gruppi  di 
lava  indurata.  ^^^^  p,^^^.^,  G^,,,,^ 


GLI  EFFETTI  SOCIALI  DEL  PROTESTANTISMO 
E  DEL  CATTOLICISMO. 

Continuazione  e  fine  (i). 

Passiamo  ora  all'ordine  morale.  La  Gazzella  di  Lione  del  27  giugno  con- 
teneva i  seguenti  particolari  sulla  statistica  dei  delitti: 

«  In  questi  ultimi  vent'anoi  i  delitti  maggiori  s'accrebbero  da  quattro  mila 
a  sedici  mila  sopra  una  popolazione  di  dodici  milioni  e  mezzo  d'abitanti  quanti 


(1)  Vedi  retro  N.  35,  pag.  258. 
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pe  conta  rioghillerra  propria.  Ivi  qoo  esiste  la  cootumacia:  si  procede  con- 
tro il  reo  presente.  Durante  questo  ventennio  la  Francia  constatò  settemila 
duecento  quaranta  e  un  mille  delitti  maggiori.  Inoltre  la  giustizia  in  Inghilterra 
è  mitissima.  li  Signor*Cholghoun  che  per  quasi  quarant'anoi  fu  giudice  di 
pace  a  Londra  assicurò  pubblicamente  che  nemmeno  il  decimo  de'rei  è  messo 
in  prigione.  Eppure  si  vanta  il  rispetto  che  hanno  gli  inglesi  alla  legge.  Si 
fabbricarono  ora  nuove  prigioni,  ma  son  sempre  poche.  Come  supplirvi?  Con 
pene  corporali.  Chi  ha  incorso  la  pena  del  carcere  per  un  anno,  vi  sta  solo  sei 
mesi;  ma  in  compenso  è  vergheggialo:  chi  l'ha  incorsa  di  sei  mesi,  è  vergheg- 
giato; e  basta.  La  vergata  s'infligge  ne'corrldori  più  interni  delle  carceri 
donde  per  altro  odonsi  dal  vicinato  urla  disperate.  La  verga  deve  essere  di- 
scretamente nerboruta,  dacché  un'ordinanza  di  polizia  decide  che  un  marito  ha 
il  diritto  di  batter  sua  moglie  con  una  verga  grossa  appena  come  il  dito 
mignolo  ». 

Alle  accennate  particolarilè  desunte  da  documenti  ufficiali  possiamo  ag- 
giungere molt^  altre  conferme.  Ohe  se  vogliamo  vedere  a  quale  abbrutimento 
il  protestantismo  lasci  degenerare  il  santuario  domestico  della  famiglia,  la  Revue 
Britannique  ce  lo  dirà  con  quanto  segue:  «  In  pieno  Parlamento  inlesi  or 
ora  un  membro  dichiarare  che  in  Inghilterra  un  marito  poteva,  per  cinque 
lire  sterline  di  multa,  battere  la  moglie  sino  a  mutilarla.  Questo  rappresen- 
tante, il  signor  Fitzroy ,  si  espresse  ne' seguenti  termini:  «Non  si  possono 
ieggere  i  giornali  senza  che  siamo  constantemente  colpiti  d'orrore,  tanto  sono 
numerosi  gli  esempi  di  trattamento  brutale  e  crudele  inflitto  al  sesso  il  piij 
debole  da  uomini  le  cui  atrocità  dovrebbero  far  arrossire  tutte  le  fronti  inglesi  ». 

Il  signor  Fitzroy  citò  quindi  il  caso  recente  di  un  inglese  il  quale  bastonò 
orribilmente  sua  moglie  incinta;  citò  Enrico  Bamel,  che  nel  dicembre  pas- 
salo tirò  sua  moglie  pei  capegli  e  le  tagliò  le  dita  con  un  coltello;  citò  Gia- 
como Coghian  che  il  17  gennaio  armossi  di  molle,  e  poco  mancò  non  ucci- 
desse la  moglie;  citò  Giovanni  Mullet,  Federico  Gilles,  Geremia  Donovan  e  altri 
crudeli  mariti,  le  cui  compagne  mulilate  formerebbero  un  martirologio  ma- 
trimoniale, per  servirmi  delle  espressioni  degli  Inglesi  medesimi. 

«  Ebbene  1  tulli  questi  barbari  vennero  assolti  dai  loro  delitti  contro  una 
multa  di  lire  cinque  sterline....  Non  credo  conveniente  di  tradurvi  un  altro 
discorso  di  un  certo  Finn,  il  quale  appoggiò  mollo  il  sig.  Fitzroy,  proponendo 
di  ristabilire  la  legge  del  taglione ,  in  virlù  della  quale  il  magistrato,  senza 
pregiudizio  delle  cinque  lire  sterlme  di  multa,  condannasse  a  essere  battuto 
»l  marito  che  battesse  la  moglie. 

»  O"est'allro  discorso  eccitò  l'ilarità  del  Parlamento,  ma  più  di  uno  che  ri- 
deva noi  faceva  che  a  fior  di  labbra.  La  legislazione  attuale  sarà  ella  modi*- 
ficaia?  Noi  so,  pure  bisogna  convenire  che  le  donne  inglesi  guadagnarono 
già  qualche  cosa.  Non  è  ancor  gran  tempo  che  i  loro  mariti  potevano  ven- 
derle al  mercato;  presenlemenle  é  solo  loro  permesso  di  batterle,  e  ancora 
Si  espongono  a  pagare  una  multai  » 

E  ciò  accade  nel  paese  di  que'  protestanti  che  gridano  civiltà,  libertà,  pro- 
gresso!! 

Preghiamo  gli  anglomani  politici  e  religiosi  a  voler  leggere  anche  gli  altri  rag- 
guagli che  seguono  sul  pauperismo  e  sull'immoralità  della  classe  bassa  in  Inghil- 
terra, pensando  che  questa  classe  è  la  numerosissima  dei  tre  regni  uniti,  e  che 
questa  immoralità  è  universale,  falla  qualche  leggiera  eccezione  per  que'  luoghi 
dove  più  influisce  il  cattolicismo  e  la  carilà  del  Vangelo,  beu  diversa  dalla 
filantropia  e  dalle  tasse  sul  pauperismo. 
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Si  legge  dunque  nei  giornali  di  Londra  dell'S  gennajo: 

«  Il  capitano  Hay  commissario  di  polizia  di  Londra  ha  fatto  un  interessante 
rapporto  sulle  case  ammobiliate  della  capitale,  e  ne  risulta  che  3,300  individui 
che  tengono  case  mobiliate,  ove  alloggiano  la  notte  50,000  persone,  sono  sotto 
l'attiva  sorveglianza  della  polizia. 

»  Nel  basso  quartiere  di  Westminster,  un  tale  dà  alloggio  a  venti  donne 
ridotte  nella  estrema  miseria.  La  maniera  brutale  colla  quale  parla  loro, 
anche  in  presenza  degli  agenti  di  polizia,  prova  che  queste  infelici  sono  inte- 
ramente a  sua  disposizione.  Allorché  non  è  pagato  le  percuote  a  colpi  di  ba- 
stone. In  quegli  orribili  ridotti  frequentati  dai  ladri  si  gioca  costantemente 
alle  carte;  un  letto  fa  l'ufficio  di  tavola,  ed  una  parte  di  esso  è  occupato  da 
donne  quasi  nude.  La  polizia  vi  entrerebbe  tremando,  senza  il  rispetto  dovuto 
all'autorilà  che  serve  di  salvaguardia  agli  agenti.  Gl'impiegati  di  polizia  hanno 
trovato  in  una  sola  stanza  trenta  persone,  uomini  e  donne  quasi  tutti  Irlan- 
desi, bevendo,  bestemmiando,  facendo  le  azioni  piti  sconcie.  Sull'angolo  di 
un  letticciuolo  una  vecchia  mezzo  nuda  fumava.  In  una  camera,  sopra  un 
Ietto  eravi  un  cadavere,  che  avevano  ornato  di  nastri;  intorno  ad  esso  si  be- 
veva, si  cantava,  e  gli  altri  fingevano  appena  di  accorgersene. 

»  Dopo  mezzanotte  in  una  casa  situata  a  Ghurchlam,  nel  quartiere  Saint- 
Giles,  si  soo  trovati  Irentaselte  uomini,  donne,  e  ragazzi  coricali  per  terra 
come  animali;  non  v'era  altr'aria  che  quella  che  veniva  dal  camino.  Una 
sola  casa  ammobiliata  in  Pheasaot  Court,  di  Grays  in  Lane,  dava  asilo  a 
seltant'otto  persone;  un'altra  casa  conteneva  ventuna  famiglie,  in  tutto  cento 
tre  persone,  mariti,  mogli,  figli,  fratelli,  sorelle;  tutti  sono  unitamente  co- 
ricati senza  distinzione  di  età  e  di  sesso.  Sarebbe  importante  di  pensare  se- 
riamente a  costruire  apposite  case  per  i  poveri.  La  maggior  parte  degli  in- 
felici che  passano  la  notte  in  quei  luoghi  trovano  pure  il  denaro  per  comprar 
liquori.  Gli  agenti  di  polizia  escono  da  quei  luoghi  infetti  cogli  abiti  pieni 
di  insetti.  Non  si  sa  come  esseri  umani  possano  resistere  agli  effetti  delle  esala- 
zioni fetide  che  ne  tramandano.  » 

Dall'Inghilterra  passiamo  ad  altro  paese  protestante,  e  intollerantissimo  nel 
suo  zelo  protestantico,  voglio  dire  alla  Svezia.  Ecco  alcuni  tratti  particolari , 
annunciati  recentemente  dai  giornali,  attissimi  a  darci  un'idea  della  moralità 
del  paese.  ^ 

L'intendente  di  Stoccolma  fuggì  per  non  essere  condannato  come  ladro: 
fece  altrettanto  il  ministro  degli  affari  ecclesiastici.  Un  impiegato  della  Società 
di  Beneficenza,  dalla  cassa  delle  vecchie  vedove  di  militari  portò  via  sessan- 
tamila  franchi.  L'impiegato  fuggitivo  è  il  figlio  della  sorella  del  signor  Pe- 
lerson,  primo  Pastore  della  capitale.  La  Società  di  Beneficenza  è  amministrata 
dai  Pastori.  Da  qualche  tempo  i  giornali  svedesi  son  pieni  di  nomi  di  eccle- 
siastici protestanti  e  maestri  (principalmente  dell'università  di  Lund,  la  seconda 
del  regno),  accusati  pubblicamente  di  delitti  infami:  un  di  questi  si  è  avve- 
lenato a  Caristadt. 

E  che  ha  poi  fatto  finalmente  il  protestantismo  per  rimediare  a  quella  gran 
piaga  dell'  umanità  che  si  è  rinnovata  anche  nella  società  moderna ,  vale  a 
dire  alla  schiavitij,  contro  la  quale  pur  tanto  si  sfoga  in  declamazioni?  Esso 
non  fece  che  palesare  la  propria  impotenza  con  magre  associazioni  e  con  iste- 
rili  progetti,  mentre  la  sola  carità  cattolica  ha  saputo  e  sa  portarvi  tuttora 
dei  rimedii  efficaci.  Ciò  venne  pur  confessato  testé  da  uno  storico  accetto  alia 
democrazia,  whig  in  politica,  inglese  di  nazione,  e  di  religione  protestante. 
Questi  è  il  Macaulay,  che  nella  recente  sua  Storia  d'Inghilterra,  cap.  I,  dice  così: 
L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  X.  13** 
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«  I  due  maggiori  e  p'ih  salutari  rivolgimenti  sociali  avvenuti  in  Inghilter- 
ta,  quello  del  secolo  XIII,  che  tolse  di  mezzo  la  tirannia  di  una  gente  sul- 
l'altra, e  quello  di  poche  generazioni  dopo,  il  quale  abolì  parimente  la  pa- 
dronanza d'un  uomo  su  d'altro  uomo,  si  effettuarono  tacitamente  e  senza  es* 
sere  avvertiti:...  conviene  per  verità  confessare  la  religione  cattolica  essere 
stata  la  prima  motrice  di  questi  due  grandi  benefizi . .  . 

»  Anche  a'  nostri  d\,  in  alcuni  paesi,  dove  havvi  ancora  la  schiavitù  dei  ne- 
gri, il  papismo  la  vince  sugli  altri  culti  cristiani.  L'odio  tra  la  schiatta  africana 
ed  europea  è  di  gran  lunga  men  fiero  a  Rio  Janeiro  che  a  Washington.  Co- 
testa  specialità  della  religione  cattolica,  nell'età  di  mezzo,  arrecò  in  Inghilterra 
assai  buoni  frulli ...  Il  primo  protettore  degli  Inglesi  ,  sorlo  dalla  nazione 
vincitrice,  fu  l'arcivescovo  Anselmo  (dottore  caltolico,  santo  canonizzato,  na- 
tivo d'Aosta  in  Piemonte).  ..  Un  successore  di  Becket  (S.  Tommaso  di  Gan- 
torberl)  fu  il  primo  fra  coloro  che  ottennero  quello  statuto  (la  magna  carta 
che  sostanzialmente  vige  in  Inghilterra  ancora  oggidì),  che  guarentiva  ad  un 
tempo  e  i  privilegi  dei  baroni  normanni  e  quelli  dei  campagnuoli  sassoni. 

»  Quanta  parte  avessero  i  sacerdoti  cattolici  romani  nel  toglier  di  mezzo  la 
servitù,  si  fa  manifesto  dalla  non  dubbia  testimonianza  di  sir  Tomaso  Smith> 
uno  dei  più  sapienti  consiglieri  protestanti  d'Elisabetta.  Quando  un  padrone 
di  schiavi  chiedeva  dal  letto  di  morte  gli  ultimi  conforti  della  religione,  il 
sacerdote  che  lo  assisteva  lo  scongiurava  infallibilmente  di  donare  la  libertà 
ai  suoi  fratelli,  perchè  Cristo  era  morto  anche  per  essi.  E  la  Chiesa  usò  di 
questo  formidato  suo  impero  con  tale  un  effeilo  che  prima  della  Riforma 
quasi  lutti  i  servi  del  regno  erano  stati  affrancati,  all'infuori  di  quelli  posse- 
duti dalla  Chiesa  stessa,  i  quali,  convien  dire  per  amor  di  verità,  sembra  fos- 
sero assai  umanamente  trattati.  Mentre  compievansi  queste  due  grandi  mula- 
tazioni,  l'Inghilterra  era  al  certo  la  contrada  che  in  Europa  godeva  di  mi- 
glior reggimento.  Nel  corso  di  Irecenl'aoni  l'ordine  sociale  andò  continua-' 
mente  avanzando  ...  a  poco  a  poco,  tra  l'aristocrazia  e  la  gente  che  lavorava  la 
terra ,  sorse  una  classe  media  data  all'agricoltura  ed  all'industria ,  e  benché 
vi  fosse  disuguaglianza  forse  più  che  non  conveniva  pel  bene  e  per  la  vigoria 
della  specie  umana,  tuttavia  niun  individuo  potea  dirsi  o  affatto  superiore  alla 
legge,  0  posto  si  basso  da  non  esserne  protetto  ». 

Noi  conosciamo  quanto,  con  Ordini  religiosi  appositamente  istituiti  e  con  altre 
associazioni,  la  Chiesa  cattolica  abbia  operato  nei  secoli  di  mezzo  per  riscattare 
quegli  sventurati  cristiani  che  cadevano  sotto  il  ferreo  giogo  dei  barbari  mao- 
mettani. Alcune  particolarità  onorano  assai,  sotto  questo  rapporto,  in  ispecie  lo 
zelo  de' Genovesi.  In  Genova,  fio  da' primi  tempi  di  quella  repubblica,  oravi  una 
Magistratura  che  intilolavasi  del  Riscatto  degli  Schiavi,  ed  esiste,  fra  gli  altri, 
un  documento  del  giorno  13  marzo  J443,  per  molti  riguardi,  come  potrassi 
raccogliere,  notevolissimo  che  cosi  dice:  «  Raffaele  Adorno,  duce  dei  Geno- 
vesi, il  magnifico  e  spettabile  Consiglio  degli  anziani  e  l'Officio  di  provvi- 
sione, ricordano  che  ne'  giorni  passati  opportunamente  si  provvide  alla  ele- 
zione ed  allo  stipendio  dei  Consoli  di  Tunisi,  giusta  la  conferma  e  la  rela- 
zione fatta  dai  dodici  nobili  ed  egregi  conduttori  delle  nuove  regole,  cui  erasi 
commesso  l'esame  e  la  cura  di  codesto  argomento.  Inoltre  falli  certi  che  i 
Consoli  di  Tunisi,  allorché  ritornano,  adempiuto  l'ufficio  loro  a  Genova,  so- 
gliono render  conto  all'Arcivescovo  genovese  ed  al  Magistrato  di  Misericordia> 
e  se  da  quel  diritto  di  Tunisi  hanno  esatto  alcun  che  sopra  il  proprio  stipen- 
dio, devono  rinunciarlo  all'Arcivescovo  e  al  detto  Otficio  per  la  Redenzione 
degli  Schiavi;  cos'i  non  volendo  che  si  possa  impedire  codesl'opera  di  reden-« 
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lione/sccondo  la  provvisione  testé  accennata,  decretarono  e  dichiararono  che 
i  Consoli  di  Tunisi  non  possaco  per  alcuna  maniera  esigere  alcun  chè  conf 
irò  od  oltre  ciò  che  nella  predelta  relazione  fu  imposto  e  manifestato.  Code- 
sta tassa  poi  è  del  mezzo  per  cento  di  tutte  cose  e  merci  che  si  importe-^ 
ranno  od  esporteranno  da  Tunisi,  eccetto  l'argento,  pel  quale  non  sarà  le-» 
cito  di  riscuotere  al  che  l'un  quarto  per  cento,  e  l'oro  e  le  gemme,  per 
cui  non  si  pagherà  nulla  del  tutto.  I  Consoli  però,  conforme  alla  primitiva 
consuetudine,  sieoo  obbligati  di  porgere  esatta  ragione  di  ciò  che  avranno 
riscosso  all'Arcivescovo  ed  all'Officio  di  Misericordia,  sicché  ritenute  pel  pro- 
prio stipendio  cinquecento  lire  della  moneta  di  Genova,  il  resto  si  versi  pior 
namente,  come  dianzi,  per  ia  redenzione  degli  schiavi.  Che  se  poi  l'esazione 
fatta  non  toccasse  la  somma  delle  lire  cinquecento  assegnale  allo  stipendio  del 
Console,  non  possa  ripetere  nulla  affatto,  né  dal  comune  di  Genova,  né  da 
mercanti,  né  da  altri  che  siano,  ma  ne  faccia  carico  alla  fortuna  se  non  ha 
potuto  esigere  tanto  quanto  era  necessario  a  suo  pagamento.  » 

Qui  vediamo  dunque  in  Genova  inslituito  un  officio  e  stabiliti  dei  redditi 
per  l'affrancamento  degli  schiavi,  né  solo  dall'epoca  del  preaccennato  editto, 
sibbene  da  molti  anni  prima,  poiché  di  questo  fatto  si  discorre  come  di  cosa 
ch'era  passata  in  uso.  L' intervento  dell'Arcivescovo  aveva  luogo  come  capo 
ch'egli  era  dell'amministrazione  delle  opere  pie  e  quindi  del  Magistrato  di  Mi-r 
sericordia,  giusta  l'accordo  fatto  da  Pileo  de'  Marini  con  la  repubblica,  quando 
chiamò  una  rappresentanza  cittadina  a  parte  di  un  incarico  si  diffìcile  e  dilicato. 

Inoltre  la  Confraternita  che  appellavasi  della  Morte,  ed  avea  seggio  presso 
la  chiesa  canonicale  di  s.  Donato,  segnatamente  dacché  associavasi  a  quella 
di  Roma,  ebbe  per  iscopo  principale  la  redenzione  dalla  schiavitù,  e  l'adempiè 
con  tale  sollecitudine  da  riscuotere  il  27  giugno  1637  pubblica  testimonianza 
di  lodi  dalla  Magistratura  del  Riscatto  degli  Schiavi,  che  sanciva  a  quest'uopo 
uno  speciale  decreto.  Né  sarà  fuor  di  luogo  il  ricordare  che  in  un  libro  stampa- 
tosi in  Genova  da  codesta  Confraternita  l'anno  1679,  dopo  di  aver  parlato  della 
misera  condizione  degli  schiavi,  aggiugnevasi  ch'eransi  fatte  allora  dalla  crif 
stianità  1395  redenzioni  generali:  in  cui  eransi  riscattati  più  di  250,000 
schiavi,  senza  annoverar  quelli  che  aveano  ottenuto  un  simile  beneficio  da 
pii  individui  e  da' cinque  ospitali  fondati  a  questo  uopo  nella  ciltà  d'Algeri, 
ove  le  pie  associazioni,  che  non  sono  un  ritrovato  moderno  ma  si  il  prodotto 
costante  della  carità,  inviavano  danari ,  medicine,  lenzuola  ed  altre  robe  per 
la  cura  speciale  degl'infermi. 

Ma  queste  opere  erano  principalmente  dirette  al  riscatto  di  quegli  europei 
0  cristiani  che  tanto  frequentemente  cadevano  schiavi  dei  barbareschi.  Ai  no- 
stri giorni  abbiamo  veduto  iniziata  e  veggiamo  in  via  di  progresso  un'altra 
opera  pia  di  riscatto,  quella  degli  stessi  negri  già  destinati  ad  esser  vittime 
del  servaggio. 

11  sacerdote  Nicolò  Olivieri,  fondatore  della  pia  opera  pel  Riscatto  delle 
fanciulle  more,  ed  ora  anche  dei  fanciulli,  e  che  i  nostri  lettori  conoscono 
già  bene,  ha  dedicato  a  quest'opera  tutta  la  sua  vita  e  le  sue  forze.  Il  20  marzo 
1852,  cento  cinquantatre  erano  le  giovanetto  more  riscattate  per  mezzo  dei 
patimenti  e  delle  cure  indescrivibili  del  caritatevole  genovese,  e  collocate  in 
altrettanti  istituti  che  provvedessero  alla  cristiana  educazione  loro,  e  tre  i  ma- 
schi tolti  alla  schiavitù.  Ma  lasciamo  che  l'Olivieri  stesso  parli  del  settimo 
viaggio  con  la  semplicità  sua:  «  Giunsi,  egli  scrive,  al  Gran  Cairo  il  giorno 
17  settembre  (1850)  e  ben  presto  ho  potuto  riscattare  26  fanciulielte  tutte 
d^i  6  ai  9  anni:  tra  quesle  una  ve  n'era  così  macilente  e  consunta  che  f^^ 
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ceva  pietà ,  c  non  poleì  a  meno  dal  fare  al  turco  un  alto  colla  lesta  che  ben 
m'intese,  e  subilo  cercò  giustificarsi,  dicendo,  che  si  trovava  in  quello  stalo, 
perchè  non  avea  da  darle  da  mangiare  tanto  quanto  bastava....  ed  un'al- 
tra ne  presi  cui  vidi  sdrajata  a  terra  come  una  bestia  e  talmente  oppressa 
dal  male  che  non  poteva  nemmeno  aprire  gli  occhi,  ed  il  gelaba  slesso  (è 
questo  il  nome  di  quei  trafficanti  di  carne  umana)  non  ebbe  nemmeno  co- 
raggio di  dirmi  se  io  la  voleva,  persuaso  forse  che  in  tale  stalo  non  l'avrei 
presa. 

»  Oh  povere  creature I  Se  cadono  ammalate  è  finita:  per  loro  non  vi  sono 
nè  medici,  nè  medicine:  le  lasciano  morire  come  cani:  ecco  in  che  mani  si 
trovano  quelle  meschine,  le  quali  d'altronde  tulio  meritano  perchè  al  par  di 
noi  ricomprate  col  sangue  preziosissimo  del  nostro  Redentore  (è  questa  la 
ferma  persuasione  che  si  addimanda  per  compiere  i  grandi  alti  di  carità  )  ; 
ma  da  una  gran  parte  di  cristiani  a  questo  non  si  peosa.  So  pensassero  a 
questo  e  a  tanti  altri  residui  di  paganesimo  che  logorano  la  vecchia  società, 
tante  oppressioni  e  ingiustizie  degli  uomini  sarebbero  di  lunga  mano  ces- 
sate. » 

Udiamo,  a  modo  d'esempio,  i  risultamenti  di  questa  settima  missione  dell'o- 
peroso nostro  riscaltatore  degli  schiavi,  e  vediamo  la  cura  che  pigliò  dell'e- 
ducazione di  quelle  misere  faociullelle. 

La  direttrice  dell' insUlulo  dì  Bourg-en-Bresse  a'  29  agosto  4851  scriveva 
all'Olivieri:  «Le  sue  due  piccole  africane  sono  dolale  di  un  bell'ingegno  e 
di  sentimenti  tali  che  mostrano  la  loro  bell'anima.  I  progressi  sono  stali  molto 
più  rapidi  che  negli  altri  fanciulli  della  loro  età.  Brameremmo  che  i  nostri 
mezzi  ci  permettessero  di  poter  prendere  un  maggior  numero  di  quest'anime 
cosi  ben  disposte  a  ricevere  il  lume  della  fede.  Pochi  giorni  prima  del  bat- 
tesimo sentii  una  notte  la  più  piccola  piangere;  tosto  la  chiamai,  eie  doman- 
dai s'era  maiala:  mi  rispose  di  no.  —  Perchè  dunque  piangi?  io  soggiunsi. — 
La  povera  fanciulla  mi  raccontò  che  si  era  sognata  che  sua  madre  era  con  lei, 
€  che  aveva  ricevuto  il  battesimo;  ed  io,  ripigliò,  era  molto  contenta,  oh! 
molto  contentai  —  Ma  tu  piangi:  le  dissi  di  nuot'o. —  S^,  rispose,  io  piango 
perchè  quando  mi  sono  svegliata  non  vidi  più  niente.  Lo  sviluppo  fisico  di 
queste  care  ragazze  è  pari  al  morale;  la  loro  salute  è  buonissima:  vor- 
remmo che  le  vedesse:  siamo  certe  che  le  farebbero  molta  consolazione.» 
La  superiora  del  monastero  di  s.  Nicola  di  Lucca  scrivevagli  il  20  febbrajo 
d852:  «  La  morella,  ch'ella  lasciava  fra  noi,  mostrò  grande  allegrezza,  e  non 
potendo  esprimere  a  parole  la  gratitudine  per  qualunque  più  piccolo  servigio 
•  che  le  venisse  apprestato,  suppliva  alla  sua  maniera  coi  cenni.  Si  fece  tosto 
conoscere  di  un  cuore  tenero  e  sensibile  ....  Mostra  poi  grande  ingegno  e 
schiettezza.  In  trentun  giorni  arrivò  a  sillabare,  imparò  i  primi  quattro  ca- 
pitoli della  dottrina  cristiana  che  non  sono  brevi.  Mostra  un  naturale  vivace 
assai,  ma  docile  ed  obbediente  al  minimo  cenno,  e  quando  desidera  qualche 
cosa  e  le  viene  negata,  non  ci  ripete  più  sopra  e  resta  egualmente  contenta.. 
Queste  ottime  qualità  hanno  rendalo  la  Colomba  (nome  della  piccola  mora) 
sempre  più  cara  a  queste  religiose,  le  quali  tulle  ammirano  in  questa  giovi- 
netta tante  virtù.  » 

E  dal  monastero  della  Presentazione  di  Castro  scrivevasi  :  «  Vengo  a  darle 
nuove  delle  interessanti  nostre  morette  che  tutta  la  nostra  casa  ama  col  più 
vivo  affetto;  mi  permetta  che  le  rinnovi  i  nostri  sinceri  ringraziamenti  pel 
bel  regalo  che  ci  ha  fatto  e  per  la  felicità  che  ci  ha  procurato:  ma  che  cosa 
e  potrò  dire  di  queste  care  piccole  fanciulle?  Esse  sono  molto  intelligenii. 
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dì  già  parlano  il  francese,  sanno  molte  preghiere,  sono  mollo  dedite  al  la- 
voro e  alla  fatica.  La  Maria  ha  un  naturale  vivissimo,  e  diverte  mollo  con 
la  sua  grazia  e  sincerità;  è  poi  dotata  di  un  buonissimo  cuore.»  E  la  supe- 
riora del  monastero  di  s.  Vincenzo  de' Paoli  di  Trecate  aggiungeva:  «Voglia 
Iddio  che  il  buon  esito  delle  redente  muova  il  cuore  di  molli  a  concorrere 
ad  un'opera  sì  santa.  Se  tutte  le  more  fanno  la  riuscita  delle  nostre,  certo 
che  sono  una  guarentigia  che  spinge  a  procurare  il  riscatto  di  quante  piij  se 
ne  possano  avere.  Dirò  che  le  nostre  si  sono  conservate  non  solamente  buone, 
come  le  trovò  l'ultima  volta,  ma  vanno  ogni  dì  progredendo  in  meglio.  È 
cosa  commovente  l'udirle  ad  esporre  i  loro  fervorosi  sentimenti.»  E  da  Gre- 
noble d'una  piccola  riscattata  di  48  mesi  dicevasi:  «  Ora  va  da  sè,  e  quan- 
do la  portiamo  in  chiesa  vi  sta  come  una  cara  angioletla.  E  del  lutto  cu- 
riosa; deve  credere  d'essere  bianca,  perchè,  quando  le  piccole  morette  la 
toccano,  essa  subito  si  asciuga.»  E  di  uno  de'  maschi  lasciato  dall'Olivieri  io 
Livorno  presso  il  Massucco ,  missionario  di  s.  Vincenzo  de' Paoli,  dicevasi: 
«  Abbiamo  tulli  i  motivi  di  essere  conlenti  del  Giuseppe,  il  quale  è  carissimo 
sotto  tutti  i  rapporti.  E  stato  sempre  buono  ed  io  l'ho  perfettamente  ubbi- 
diente. Parla  già  in  italiano  molte  parole,  lutto  intende  e  legge  benino.  Spiega 
passione  di  studiare.  » 

Oltre  queste  particolarità  estratle  dalla  settima  Relazione  intorno  alle  sue 
fatiche  pubblicata  dal  Rev.  Olivieri,  i  nostri  lettori  si  ricoréeranno  di  più 
altre  consimili  esposte  nei  precedenti  fascicoli,  come  pure  ricorderanno  i  più 
recenti  e  copiosissimi  riscatti  sì  di  fanciulle  che  di  fanciulli  già  da  noi  pure 
annunciali,  operali  tanto  dall'Olivieri  medesimo  quanto  da  altri  religiosi  cat- 
tolici. 

Ed  ecco  finalmente  quanto  scriveva  alcun  tempo  fa  dall'abbazia  dei  Bene- 
dettini di  Subiaco  un  giovane  Genovese: 

«  Sul  principio  del  mese  d'aprile  prossimo  passato  il  sacerdote  Olivieri  ha 
portalo  qui  due  moretti  abissini  d'età  all'incirca  da  7  agli  8  anni.  Doveano  essere 
quattro,  ma  uno  lo  volle  il  vescovo  di  Lucca,  l'altro  era  gravemente  ammalato. 
Fra  qualche  mese  ne  dovrà  portare  altri  quattro.  Essi  furono  battezzati  per  mare 
in  una  tremenda  burrasca  che  minacciava  il  naufragio.  Sono  d'un  umore  il  più 
gaio  e  giocondo  che  mai.  Parlano  con  ottimo  garbo  quel  poco  italiano  che  sanno, 
col  quale  si  fanno  bastantemente  intendere.  La  divozione  e  grazia  che  manife? 
stano  in  tulle  le  opere  di  religione  fa  meraviglia  anche  a  noi.  Ci  pare  im^ 
possibile  che  in  pochi  mesi  la  carità  del  loro  liberatore  abbia  potuto  recarli 
a  tal  segno,  lo  loro  si  manifesta  un'indole  oltremodo  buona  e  pieghevole  alla 
religione.  In  loro  presenza  il  minimo  mancamento  fatto  da  chicchessia,  anche 
solo  di  un  lieve  riso,  viene  subito  rimproverato  dai  loro  graziosissimi  cenni. 
Quando  arrivarono  vollero  abbracciare  e  baciare  quanti  trovarono.  Visto  che 
ebbero  il  giovinetto  Australiano,  moro  anch'esso,  gli  si  vollero  gettare  al  collo  ; 
quegli  d'indole  selvaggia  e  feroce  volea  ributtarli,  ma  dovette  pure  render 
loro  il  debito  dell'affezione.  Ora  esso  che  è  il  più  vecchio  fra  gli  alunni,  si 
è  messo  in  un  tuono  più  serio,  avendo  altri  mori  inferiori  ». 

Questa  è  eloquenza  di  falli  superiore  ad  ogni  eccezione.  Non  vi  è  vera 
vita  che  dove  alligna  la  vera  carità,  e  non  vi  ha  carità  che  nella  vera  unione 
con  Cristo  in  quella  che  è  la  sola  vera  Chiesa  da  lui  fondala.  Il  protestan- 
tismo tenta  occultare  colle  declamazioni  le  proprie  miserie  e  la  sua  impo- 
tenza pel  bene;  la  Chiesa  cattolica  sopporta  in  pace  le  calunnie  e  le  smen- 
tisce coi  falli. 
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NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

del  B.  P.  D.  Carlo  Giuseppe  Fumagalli 
Chierico  Regolare  di  s.  Paolo, 

Tredici  furono  quei  benemeriti  religiosi  che  diedero  il  pro- 
prio nome,  perchè  fosse  ripristinato  l'Ordine  dei  Barnabiti 
nella  Lombardia.  Dopo  un  esilio  di  quindici  anni  rientrati 
alle  loro  celle  nel  1825  erano  venerati,  come  altrettanti  fonda- 
tori, da  quelli  che,  eccitati  dall'esempio  di  loro  virtù,  vennero 
mano  mano  raccogliendosi  nel  Barnabitico  Istituto.  Se  grave 
era  il  nostro  cordoglio  ogniqualvolta  ci  era  rapito  uno  di  quei 
tredici  venerandi  padri  e  confrateHi,  fu  gravissimo  quando 
perdemmo  l'ultimo  superstite  di  quell'eletto  drappello.  Jl  com- 
pianto trapassato  è  il  Padre  D.  Carlo  Giuseppe  Fumagalli.  Ei 
vide  la  luce  in  Barzanò,  villaggio  situato  nel  centro  dell'a- 
mena Brianza,  l'anno  1777.  Varcato  il  terzo  lustro  della  sua 
età  e  provando  in  se  una  forte  tendenza  al  ritiro  del  chiostro, 
deliberò  di  ascriversi  alla  Congregazione,  cui  già  apparteneva 
il  suo  fratello  Paolo  f),  e  dividere  con  lui  le  fatiche  per  la  sa- 
lute delle  anime  e  la  buona  educazione  della  studiosa  gio- 
ventù. Dopo  l'anno  canonico  di  noviziato  emise  la  solenne 
professione  nel  1794;  ii^di  compiti  gli  studj  di  filosofia  e  di 
teologia  fu  assunto  al  Sacerdozio.  I  superiori  lo  designarono 
tosto  Vicerettore  del  Collegio  Longone,  donde,  dopo  breve 
tempo,  fu  trasferito  a  Casalmaggiore,  e  poscia  a  Pavia;  nelle 
quali  città  attese  all'insegnamento  delle  belle  lettere  nelle  pub- 
bliche scuole.  Ei  pose  diligente  opera  onde  riuscire  ai  suoi  di- 
scepoli eccellente  maestro  non  meno  nelle  lettere  colle  solle-^ 
cite  cure  dell'istruzione,  che  nei  costumi  coll'esempio  della 
vita.  Dolce  nel  comandare,  alieno  dall'acerba  correzione,  insi- 
nuante nel  persuadere,  uguale  con  tutti,  pronto  ai  desiderii  di 
tutti  guadagnavasi  l'amore  della  numerosa  scolaresca,  la  quale 
riveriva  in  lui  l'amico,  il  fratello,  il  padre.  E  se  mi  fosse  lecito 
di  qui  riferire  i  nomi  di  tanti  suoi  alunni  che,  elevati  a  posti 
distinti  nella  Chiesa  e  nello  Stato,  ricordano  tuttora  con  animo 
grato  la  bontà^  la  piacevolezza  e  le  paterne  sollecitudini  loro 
usate  nelle  scuole  dal  P.  FumagaUi,  per  fermo  si  aggiugnereb- 
bero  luminose  prove  a  questi  cenni  biograHci! 


(i)  Il  P.  Paolo  Fumagalli  fu  pure  uno  dei  Iredici  religiosi  ristoratori  dei- 
rOrdine  Barnabitico  nella  Lombardia,  e  tenne  pel  primo  la  carica  di  Prepo^ 
sto  del  Collegio  di  s.  Barnaba. 
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Gontiliuava  resimio  religioso  nella  faticosa  camera  dell'i^ 
fitruzione  insieme  ai  suoi  diletti  confratelli,  quando  avvenne 
la  soppressione  del  suo  Istituto.  Questo  colpo  improvviso  gli 
turbò  in  sulle  prime  la  quiete  dell'animo,  ma  poscia,  adorando 
gli  imperscrutabili  disegni  di  Dio,  offerì  a  Lui  in  olocausto  l'i^ 
nestimabile  dono  delle  sue  più  care  consuetudini  formate  nel 
chiostro  sotto  la  soave  guida  dell'obbedienza.  Ad  assecondare 
le  vive  istanze  del  Municipio  di  Pavia  ivi  continuò  le  lezioni 
di  belle  lettere,  e,  quando  le  scuole  ebbero  novello  ordina- 
mento, dalla  Cattedra  di  Umanità  fu  tramutato  a  quella  di  Re- 
ligione allora  istituita  nei  ginnasii  del  nostro  Regno.  Eccitato 
da  ragguardevolissimi  Professori  di  quell'Università  aperse  in 
sua  casa  un  convitto  per  giovani  di  onorate  famiglie  e  vi  sta- 
bilì per  regola  fondamentale  la  vita  comune  co'  suoi  ospiti. 
Quella  riunione  offeriva  una  bella  immagine  dei  fedeli  dei 
primi  tempi,  perchè  il  P.  Fumagalli  sedeva  alla  mensa  de'  suoi 
convittori  con  gaudio  e  semplicità  di  cuore  {^),  ed  alla  fine  di 
ogni  mese  sborsava  la  sua  quota  proporzionale  per  soddisfare 
le  spese  domestiche,  essendo  suo  fermo  divisamento  di  non  ri- 
portare dramma  di  guadagno  sulla  mensuale  retribuzione  de- 
gli studenti  presso  di  sè  ricoverati^  che  d'ogni  sua  opera  si  ri- 
putava largamente  rimunerato  dal  piacere  di  cooperare  a  cre- 
scerli negli  ottimi  costumi. 

Intanto  era  giunta  l'epoca  del  ristabilimento  dei  Barnabiti 
nel  Regno  Lombardo-Veneto;  onde  il  P.  Fumagalli  che  forzato 
a  deporre  la  divisa  del  suo  Ordine  ne  aveva  conservato  lo  spi- 
rito e  le  pratiche,  offerse  ai  superiori  le  sue  forze  per  la  pro- 
sperità del  rinascente  Istituto.  Questi  gli  diedero  tosto  l'ulììcio 
di  Lettore  di  Dogmatica  ai  Chierici  dell'Ordine,  e  per  ben  tre 
volte  la  carica  di  Proposto  di  questo  Collegio  di  s.  Barnaba.  In 
tale  dignità,  benigno  qual  era  per  indole  ed  umile  per  virtù, 
appariva  il  servo,  l'amico,  il  consolatore  de'  suoi  soggetti^  e 
colla  sua  dolcezza  ed  affabilità  si  era  talmente  guadagnato  il 
loro  animo  che  lo  prevenivano  persino  nell'adempiere  i  suoi 
desiderii.  Nella  sua  chiesa  procurava  con  ardore  il  bene  delle 
anime  precedendo  i  suoi  religiosi  coU'esempio  della  sua  carità, 
semprechè  era  chiamato  all'esercizio  delle  funzioni  proprie  del 
sacerdotale  ministero.  E  qui  non  è  a  tacersi  che  quando  nel 
i836  infieriva  il  Cholera,  entrò  nelfospizio  eretto  per  gl'infetti 
di  quel  terribile  morbo  in  questo  Collegio  da  lui  allora  gover- 
nato, a  ministrare  gli  estremi  conforti  della  Religione  in  luogo 


(1)  Alti  Apostolici,  H,  46. 
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del  P.  D.  Filippo  Tirabosclii  ivi  allora  morto  vittima  del  suo 
zelo. 

Compito  il  terzo  triennio  di  prepositm^a  l'anno  i843,  i  supe- 
riori stimarono  acconcio  di  alleviare  l'ottimo  P.  Fumagalli,  af- 
finchè con  vita  riposata  potesse  prolungare  i  suoi  giorni  cui 
gravi  malattie  avevano  più  volte  minacciati.  Ma  il  suo  zelo 
per  la  salute  delle  anime  era  stato  ognora  troppo  ardente, 
perchè  d'un  tratto  si  arrestasse;  e  però  se  ne  videro  ancora  gli 
effetti.  Quindi  egli  proseguì  ad  ascoltare  le  confessioni  special- 
mente de'  suoi  confratelli  e  di  molti  sacerdoti  secolari,  a  visi- 
tare gli  infermi,  ad  assistere  i  moribondi,  ad  intervenire  al  Col- 
legio della  Guastalla  come  confessore  straordinario  di  quella 
religiosa  Comunità,  a  spiegare  il  Vangelo  in  ogni  festa  alla  nu- 
merosa Casa  di  ricovero  e  di  educazione  per  le  piccole  fan- 
ciulle derelitte,  fondata  nel  Borgo  della  Fontana  per  opera  del- 
l'immortale  P.  D.  Felice  De  Vecdii,  e  della  quale  era  diret- 
tore spirituale  per  incarico  a  lui  demandato  dall'Ordinario.  E 
siccome  egli  era  sempre  stato  tenero  per  la  educazione  della 
gioventù,  così  talvolta  dispensava  la  divina  parola  anche  ai 
giovanetti  congregati  nel  festivo  oratorio  di  recente  istituito  in 
questa  Casa  di  s.  Barnaba. 

Sereno  e  tranquillo  trapassava  gli  ultimi  anni  insieme  a* 
SLtoi  amati  compagni,  ai  quali  ragionava  della  sua  prossima  fine 
con  un'invidiabile  calma,  chè  sicuro  della  sua  speranza  e  delle 
sue  opere  era  pronto  a  sostenere  la  presenza  dell'Eterno  Giu- 
dice, terribile  a  colui  che  si  ricorda  averlo  disprezzato  ;  quando 
pieno  d'anni  e  di  meriti  il  Signore  lo  chiamava  a  godere  la  ri- 
compensa delle  sue  fatiche.  Dopo  quaranta  giorni  di  penosa 
malattia,  sopportata  con  inalterabile  pazienza,  confortato  più 
volte,  com'ei  desiderò,  dai  soccorsi  della  religione,  spirò  in 
mezzo  a' suoi  dolenti  confratelli  il  giorno  4  del  passato  set- 
tembre. Le  figlie  spirituali  del  pio  trapassato,  componenti  il 
menzionato  stabilimento  di  beneficenza  in  Borgo  della  Fon- 
tana, intervenute  a'  suoi  funerali  fecero  eco  alle  lodi  delle  sue 
virtù,  e  specialmente  della  sua  evangelica  carità,  che  risuona- 
vano sulle  labbra  di  tanti  che,  accorsi  ad  implorargli  la  pace 
del  Giusto,  ne  avevano  sperimentati  i  benefici  effetti. 

Milano,  dal  Collegio  di  S.  Barnaba  19  settembre  1853. 

Spirito  GoRts,  Barnahila. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Oid.  della  MetTop» 
Rcdallore  uuico  e  responsabile. 


Ottobre.  i853.  Fasc.  2." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qute  deceut 
sauatii  (iociriud'ii. 

Jd  TU,  li,  1. 


SAINTA  TERESA. 

(Dall'opera  inediUi  Storia  del  pensiero  ecc). 


Ci  proponiamo  di  cercare  ne' libri  lasciatici  da  Teresa  di  Gesù 
la  mirabil  espressione  delle  sublimi  virtù  che  la  scaldarono:  là 
entro  quell'anima  infiammata  dal  divino  amore  ci  si  rivela  con 
passionata  eloquenza  ed  irrecusabile  ingenuità  nella  narrativa 
de'  casi  della  sua  vita,  e  della  successione  de'  suoi  pensieri  ed  af- 
fetti, dal  dì  che  concerta  vasi  fanciulletta  col  fratello  adolescente 
di  fuggirne  alle  piaggie  affricane  in  cerca  del  martirio,  a  quel- 
l'altro, in  cui,  angelo  umiliato,  fu  udita  gemere  celesti  cantici  e 
scuotersi  d'attorno  la  mortai  polve  per  rimontare  più  candida 
al  suo  Signore.  Vinta  la  lotta,  la  Vergine  gagliarda  e  secura 
ascese  l'erta  delle  più  sublimi  contemplazioni,  .e  ne  descrisse 
uno  per  uno  i  gaudi  e  gli  splendori...  spettacolo  imponente  e 
consolatore!  qual  palagio  di  marmo  e  d'oro  è  comparabile 
alla  cella  che  questa  innocente  anima  abita  con  Dio,  vivendo 
in  Lui,  ned  altro  che  in  Lui  avendosi  esistenza  e  moto  !  Libera 
e  prigioniera,  indifferente  ad  ogni  cosa  creata,  ecco  ch'ella  si 
riposa  inabissata  nella  scaturigine  d'ogni  bene,  e  si  discioglie 
per  amore,  come  oro  in  crogiuolo,  trasformata  così  da  perderne 
quasi  il  sentimento  di  se.  Dio^  scrive  ella,  rapisce  la  mìa  anima 
con  impetuosa  forza  e  più  agevolmente  che  gigante  non  leve- 
rebbe una  paglia.  Cede,  e  cessa  d'essere  terrena,  non  è  per 
anco  divenuta  celeste:  giace  in  fra  que'  due  stati  quasi  sospesa, 
quasi  crocifìssa,  pasciuta  di  delizie,  abbeverata  d'angosce  tra 
l'agonia  che  cruccia,  e  il  paradiso  che  ristora...  ci  penseremmo 
che  da  codesto  suo  Tabor  ella  non  sia  più  per  iscendere  omai 
perduta  per  la  terra...  epperò  santa  Teresa  ci  fa  stupiti  col- 
l'attività  del  suo  vivere,  colla  fecondità  de'  suoi  atti:  dopo 
trent'aiini  d'ésitazioni^  a  cui  porge  alimento  l'umiltà,  si  as- 
sume que*  combattuti  e  laboriosi  olficii  di  riformatrice,  ne'  quali 


L'Ani.  Cali.,  Scr.  il,  T.  X. 


J4 


3-14 

finche  ha  vita  perdura:  in  accostarsi  a  vecchiezza,  di  cui  le 
riusciron  ignote  le  lentezze  e  il  gelo,  muore  per  via  in  un  an- 
golo oscuro  della  Spagna,  nel  punto  in  cui  cominciava  !o  sfa- 
sciamento di  quella  monarchia,  sui  possedimenti  della  quale  il 
sole  non  tramontava:  un  umil  femmina  spira;  un  impero  si 
dissolve;  sorge  un  altro  regno,  il  regno  della  orazione,  il  nuovo 
Carmelo:  i  trentadue  chiostri  fondati  da  santa  Teresa  si  dila- 
tano, come  il  Cenacolo  al  soffio  del  Signore,  e  crescono  a 
trentatre  provincie  che  abbracciano  il  mondo...  La  Chiesa  de- 
cimata in  Alemagna ,  perseguitata  in  Olanda,  martire  in  In- 
ghilterra, prigioniera  a  Roma,  quasiché  tradita  in  Francia,  non 
ha  omai  chi  la  difenda  altro  che  un  drappello  di  santi,  e  quasi 
tutti  glieli  ha  dati  la  fida  Spagna ,  che  ritemprarono  il  lor 
eroismo  al  fuoco  di  Teresa;  la  rediviva  Debora  (così  Tha  de- 
nominata il  vicario  di  Cristo)  procede  intrepida  alla  mistica  di- 
fesa portata  da  Ignazio  di  Lojola,  da  Francesco  Saverio,  da  Pier 
d'Alcantara,  da  Giovanni  Della  Croce,  e  dalle  sue  trecento  fi- 
ghe, con  cui  eleva  questa  irresistibile  prece:  • —  Ti  volgì^  o  Si- 
gnore ^  a  nostri  voti  ed  alle  nostre  lagrime  che  t' implorano! 
abbi  pietà  di  tante  anime  che  periscono!  Soccorri  alla  tua 
Chiesa.  —  Chi  saprà  dire  quante  benedizioni  abbia  versate  sui 
popoli^  di  quanti  guai  sia  stata  riparatrice  quella  croce  del 
Carmelo,  ch'è  lo  scherno  de'  nostri  filosofi,  il  ludibrio  de' no- 
stri savii!  Santa  Teresa,  fiorita  in  sullo  scorcio  del  secolo  di 
Leon  X,  e  di  Carlo  V,  ch'è  dire  nella  piena  luce  di  tempi 
splendidi  e  vicini,  tutto  dì  vivente  in  volumi  ovunque  diffusi 
e  volgarizzati,  santa  Teresa  (a  tanto  aggiugne  la  ribalda  impu- 
denza de'  nemici  del  Cristianesimo)  da  professori  del  collegio 
di  Francia,  da  bibliotecarii  dell'istituto  parigino,  da  laureandi 
universi  tarli  in  lor  tesi  è  rappresentata  oggi  stesso  una  sibilla, 
una  Saffo,  derelitta  alle  ignominie  del  magnetismo  animale,  ai 
fenomeni  della  catalessi!  stolli  che  bestemmiano  ciò  che  non 
saprebbono  comprendere... 

Gli  scritti  che  di  santa  Teresa  ci  giunsero,  sono  :  \  La  storia 
della  sua  età;  iP  La  storia  delle  sue  fondazioni:  3.^  Una  guida 
de'  i^isitatori  de'  chiostri;  4-"  Consigli  alle  religiose;  5.°  Jl  cam- 
mino della  perfezione;  6.*  Meditazioni  sul  Pater;  7."  Pen- 
sieri sull'amore  divino  ;  8."  Meditazioni  sulla  comunione;  9."  Let- 
tere; IO."  Cantici. 

Santa  Teresa  e  quanto  ella  operò  e  scrisse,  conseguirono 
non  ha  guari  una  magnifica  dimostrazione  d'onore  nel  nuovo 
volume  (il  cinquantesimo  quarto  della  collezione)  che  i  redivivi 
Bollandisti  misero  in  luce  (nel  1847  ^^^P^  interruzione 
di  mezzo  secolo):  gli  atti  della  riformatrice  del  Carmelo  oc- 
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cupanvi  seicento  pagine  in  foglio,  e  ce  ne  presentano  una  vita 
così  completa  e  riccamente  corredata  di  documenti  autentici 
che  non  sapremmo  desiderare  di  meglio.  Il  cuore  d'ogni  fer- 
voroso cattolico  dee  dilatarsi  per  nobile  orgoglio  e  pia  conten- 
tezza a  vedere  così  splendidamente  ripigliata  e  continuata  una 
impresa  (la  più  vasta  e  stupenda  che  il  genio  letterario  reli- 
gioso abbia  unqua  suggerita)  ch'è  il  repertorio  de'  nostri  titoli 
di  nobiltà  al  cospetto  degli  uomhii  e  meglio  ancora  al  cospetto 
di  Dio  (IK 

Un  brano  dell'autobiografia  di  santa  Teresa  vuol  qui  tro- 
var posto,  sommamente  meritevole  d'attenzione,  perchè  n'è 
soggetto  l'orazione  ;  e  ninno,  ch'io  mi  sappia,  vinse  in  fervore 
ed  in  altezza  d'orazione  la  mistica,  subHme  riformatrice  del 
Carmelo:  è  ventura  felicissima,  a  studiosi  del  pensiero,  quali  ci 
siam  fatti,  poter  attignere  a  fonte  sì  pura  le  ispirazioni  dell'a- 
scetismo, ed  esprimerle  vestite  di  concetti  di  chi  primamente 
le  accolse. 

—  Ciascuno  che  imprende  a  dar  opera  al  santo  esercizio  della 
orazione  dee  figurarsi  d'avere^,  in  isterile  landa^  a  creare  un 
giardino  che  abbia  a  riuscir  gradevole  a  Dio^  il  qual  solo  può 
mondarlo  da  ogni  mala  pianta  e  popolarlo  di  arbusti  fruttiferi  e 
fragranti.  E  dobbiamci  pensare  d'esservi  riusciti^  allorché^  dopo 


(1)  In  dire  dianzi  delle  Leggende,  sonmi  fermato  con  ammirazione  a  ricor- 
dare della  gigantesca  impresa,  a  cui  pose  la  mano  per  primo  il  gesuita  Bol- 
lando (verso  la  metà  del  secolo  XVII)  continuata  da'  suoi  correligiosi  stan- 
ziati nel  Belgio,  i  quai  dotarono  la  Chiesa  calloMca  del  repertorio  di  tulle  le 
vite  che  riuscì  loro  di  raccogliere  de'  santi,  distribuite  in  ordine  a'  giorni  ne' 
quai  vengon  essi  ricordali  dalla  liturgia:  dissi  colà  che  mercè  quei  pi!  ed  eru- 
diti uomini  molla  parie  del  tesoro  delle  glorie  cristiane,  andò  salvo,  e  la  no- 
stra religione  potè  vantare  un  monumento  del  quale  è  impossibile  Ideare  il 
piij  coscienzioso  e  convincente  a  chiarirla  genuina  figlia  di  Dio.  Con  quelle 
trentamila  vile  contenute  in  cinquanlatre  colossali  volumi  in  foglio,  il  primo 
de'  quali  era  uscito  in  luce  nel  gennajo  1645,  i  Bollandisti  Irovaronsi  nel  i794, 
epoca  della  pubblicazione  del  volume  LUI,  aver  raggiunto  al  14  ottobre;  re- 
stavano tuttavia  mezzo  ottobre  ed  interi  novembre  e  dicembre;  cioè  forse  al- 
tri venti  volumi  ancora  ad  integrare  l'immane  collezione. 

Il  6  dicembre  1796,  un  commissario  della  repubblica  francese,  che  colle  sue 
armi  aveva  occupato  il  Belgio,  si  presentò  all'Abbazia  di  Tongerloo  seggio  de' 
continuatori  di  Bollando,  ed  archivio  de'  lor  codici  e  libri,  per  iscacciarne  i 
religiosi;  i  quai  ne  uscirono  processionalmenle  a  due  a  due  in  mezzo  alle  la- 
grime della  turba  accorsa,  consapevole  di  perdere  in  essi  i  conforiatori  e  gli 
amici:  anco  più  amaro  sarebbe  stato  il  suo  pianto  se  avesse  risaputo  che  con 
quegli  esuli  pareva  andar  perduta  la  continuazione  della  nobile  e  pia  impresa 
di  Bollando...  Epperò  trammezzo  la  turba,  v'ebber  alcuni  a  cui  slavan  a  core 
le  glorie  dei  santi,  e  chi  si  adoperaron  felicemente  a  salvare  da  dispersione 
il  tesoro  accumulato  faticosamente  delle  pergamene,  e  de'  libri  preparati  di 
lunga  mano  per  la  continuazione  degli  4tti:  onore  a  quegli  affiltajuoli  del- 
l'Abbazia, che  durante  venti  anni  consecutivi,  ad  insaputa  di  ciascuno,  e  dello 
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ai^er  fatto  buona  risoluzione  di  orare^  imprendiam  da  senno 
ad  eseguirla^  ed  a  similitudine  di  giardinieri  diligenti,  le  pian- 
ticelle recenti  sono  per  noi  inaffiate^  acciò  prosperino  e  niet- 
tan  fiori  che  colle  bellezze  e  7  profumo  invitino  il  disino  Pa- 
drone  a  veiiir  so^ejite  tra  quelle  ajuole^  ove  i  simbolici  fiori  al- 
tro non  sono  che  le  virtù  di  cui  s'orna  la  nostr  anima.  Or  ci 
spetta  conoscere  in  quale  guisa  deve  procedere  V inaffianiento 
fecondatore.  Un  giardino  può  venir  inaffiato  in  quattro  guise  ; 
o  cavaìido  acqua  da  pozzo ^  lo  che  sommamen  te  e  faticoso  ;  o 
derivandola  per  canale  alimentato  da  ruota,  lo  che  costa  un 
qualche  stento  ;  od  estraendola  per  via  di  rigagnolo  da  fiume, 
cKe  foggia  comodissima  ;  o  per  ultimo  profittando  d'una  buona 
piova,  nel  qual  caso  glie  il  Padrone  che  inaffia  senz  alcun 
uopo  di  noi;  modo  che  avanza  ogni  altro  in  bontà.  Or  io  mi 
sto  per  far  applicazione  di  cosiffatte  quattro  guise  d'inaffia- 
menti  valevoli  ciascuno  a  prò  di  giardino,  nella  lusinga  di  riu- 
scire con  ciò  a  chiarire  alcun  che  dei  quattro  gradi  d'orazione 
di  cui  piacque  alla  bontà  di  nostro  Signore  rendermi  edotta. 

—  Paragono  i  novizii  in  orare  a  tiratori  d'acqua  da  pozzo  ^ 
ansanti,  si  penano  a  serbare  raccolti  lor  pensieri,  inchinevoli 
come  lor  sensi^  ad  errare  d'oggetto  in  oggetto:  ed  a  costoro 
sta  bene  ritrarsi  in  solitudine,  per  jiiente  vedere  e  niente  udire 


slesso  Napoleone  (che  come  di  iaole  allre  nobili  istituzioni  anco  di  questa  si 
era  dato  pensiero)  fecer  buona  guardia  intorno  que'  cumuli  di  carte  greche  e 
latine I  II  segreto  del  Museo  Bollandiano  fu  custodito  fino  al  4825;  allorché 
trapelò;  e  il  re  de'  Paesi  Bassi,  Guglielmo,  ordinò  che  lo  si  dividesse  in  due 
parti,  onde  la  Aja,  e  Brusselles  (ch'eran  allora  le  due  capitali  del  suo  regno) 
se  n'avesse  ciascuna  una  metà;  mano  invisibile  e  propizia  presiedette  allo 
scomparto;  emigrarono  all'eretica  Olanda  gli  stampati  di  frjcile  sostituzione;  1 
codici  e  manoscritti  unici  al  mondo  e  quindi  d'impossihil  rimpiazzo  rimasero 
lutti  nel  cattolico  Belgio,  e  quando  la  rivoluzione  del  1830  staccò  Brusselles 
dall'Aja,  le  Camere  del  nuovo  regno  si  affrettarono  di  decretare  che  l'opera 
Bollandisla,  già  da  due  secoli  vanto  del  loro  paese,  venisse  continuata;  i  ge- 
suiti accettarono  quel  proseguimento  a  cui  avevano  diritto  (nel  gennajo  1837) 
e  principiarono  lor  fatiche  col  giorno  appunto  della  festa  di  santa  Teresa  della 
qual  pubblicarono  gli  atti  per  primi.  Quel  volume  si  compone  di  1297  facce; 
e  supera  in  mole  ogni  allro  precedente:  ivi  diciannove  Atti  son  lavori  de' 
Bollandisti  che  diremo  vecchi  o  fioriti  avanti  il  discioglimento  del  1794.  (De 
Bue,  Vandick,  Van  de  Gor  e  Stals);  Santa  Teresa  a  cui  spetta  mezzo  il  vo- 
lume, bastò  solo  ad  esaurire  le  investigazioni,  ed  a  fornir  titolo  di  fama  non 
più  peritura,  ad  una  giusta  metà  di  nuovi  Bollandisti,  i  padri  Van-der-Moeue, 
0  Tinnelbrock;  trentasei  atti  compilati  dai  pp.  Van-Heck  e  De-Buck  compon- 
gono il  giorno  16  di  ottobre  con  cui  ha  fine  il  volume.  Chi  volesse  procac- 
ciare maggiori  lumi  rispetto  questa  pubblicazjone,  ricorra  ai  quattro  articoli 
che  ne  dettò  il  benedettino  Pilra  nei  numeri  di  aprile,  niaggio,  giugno  e  lu- 
glio 1849  della  Université  catholique.  A  me  sarìa  parulo  commetter  manca- 
mento se  mi  fossi  lasciata  sfuggire  qualche  opportunità  di  memorare  la  risto- 
razione della  impresa  Bollandisia,  non  ultimo  indizio  del  rifiorire  benedetto 
del  genuino  spirito  del  cattolicismo  del  mondo. 
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che  li  svaghi^  e  riuscire  a  meditare  così  sulla  propria  vita  tra- 
scorsa^ come  sugli  esempi  di  Cristo:  questo  è  principiare  ad  at- 
tigner acqua  da  pozzo^  e  piaccia  a  Dio  che  il  pozzo  non  sìa 
a  secco  ;  lo  che  per  altro  non  dipende  da  noi:  basta  da  parte 
nostra,  la  determinata  volontà  d'attingere  ed  in  afflar  e  ;  Dio 
e  sì  buono^  die  anco  quando  troviam  asciutto  il  pozzo^  no- 
drisce  Egli  i  fiori  del  mistico  giardino  senz'  acqua;  ovvero- 
sia feconda  in  noi  le  invocate  virtùj  anco  senza  il  conforto 
delle  soavi  lagrime  e  delle  interiori  espansioni  della  pietà.  Clic 
se  la  siccità  va  durando^  l'anima  fedele  sia  vigile  e  premunita 
a  non  lasciarsene  scoraggiare  :  si  affisi  in  Cristo  nel  giardin 
degli  ulivi j  e  rifletta  che  niente  è  per  perdere  con  aspettare; 
e  che  verrà  tempo  in  cui  sì  buon  Padrone  la  premierà  a  mille 
doppii.  Il  vero  amore  di  Dio  non  consiste  a  piangere  ed  a  venir 
meno  per  tenerezza;  sibbene  a  servirlo  con  fermezza  corag- 
giosa praticando  l'umiltà  e  l'armegazione. 

—  Chi  s^ inizia  all'orazione^  d'ordinario  desidera  in  sui  pri- 
morda  che  il  mondo  diventi  perfetto:  brama  in  se  lodevole,  ma 
che  può  indurre  in  gran  mancamenti  ove  discompagnisi  d'ac- 
corgimento e  da  discrezione.  Agli  entrati  di  recente  nelle  vie  di 
perfezionamento  religioso  conviensi  anzitutto  intendere  alla  sa- 
lute della  propria  anima:  ne"  prossimi  consideri  la  virlà ;  e^. 
fisa  nelle  imperfezioni  sue  proprie^  cerchi  di  non  pur  avvedersi 
delle  altrui  :  reputare  ogni  altro  migliore  di  noij  questo  è  ot- 
timo addirizzamento  a  virtù,  — 

A  questo  primo  grado  di  orazione  che  santa  Teresa  appellò 
mentale,  pon'ella  appresso  un  secondo  che  denomina  di  quie- 
tudine, consistente  in  un  raccoghmento  profondo  delle  tre  po- 
tenze deiranima,  la  quale  si  fa  volontariamente  prigioniera  del 
suo  amato  Signore.  —  O  Gesù,  Salvator  mìo,  sclama;  gli  e 
allora  che  assaggiamo  deliziosamente  la  possa  della  tua  ca- 
rità, la  qual  così  ci  conquide,  cliecci  impossibile  amar  altro 
che  Tei  —  Epperò  in  mezzo  a  quella  calma  giocondissima^ 
intelletto  e  memoria  talor  si  attentano  intorbidare  la  volontà: 
■ —  a  mo'  di  piccioni  che  sazii  del  grano  lor  dato  entro  colom- 
bajo,  svolazzano  vagabondi  a  cercarne  pe  campi.  —  La  vo- 
lontà non  compartecipi  a  cosiffatta  agitazione,  ma  perduri  a 
fruire  della  sua  contentezza  serena:  correrebbe  rischio  di  for- 
viare anch' ella,  se  imprendesse  ad  inseguire  le  compagne  vaga- 
bonde, proponendosi  ricondurle  :  e  mestieri  si  ritiri  in  se,  come 
le  prudenti  pecchie  in  lor  favi  a  farvi  il  mele,  le  quai  niun 
mele  cumulerebbervi,  caso,  che,  in  cambio  di  lavorare,  si  tra- 
stullassero con  vicendevoli  inseguimenti.  Questa  maniera  d'o- 
razione procede  accompagnata  da  grandissima  consolazione  ; 
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onde  V animo  non  saprebbe  staccarsene  ;  anzi  ne percV  ella  ogni 
inclinazione  ad  onori  e  piaceri  terreni;  epperò  non  la  si 
acquista  con  preghiere^  fatiche  e  penitenze;  ma  è  pretto  dono 
di  Dio.  — 

Qui  la  Santa  ripiglia  la  comparazione  del  giardino,  e  cerca 
di  render  compreso  come  le  piante  mettonvi  fuori  dapprima 
i  bottoni,  indi  fiori  e  frutti,  empiendo  l'aere  di  fragranza^  e 
racconta  con  amabile  semplicità  la  contentezza  da  lei  provata 
in  considerar  la  propria  anima  in  sembianza  di  tal  giardino,  e 
il  Diletto  che  vi  si  conduce  di  tratto  in  tratto  a  passeggiarlo,  e 
descrive  le  vicissitudini  di  quello  stato;  talora  sopravvien  cal- 
dura e  siccità,  onde  i  più  bei  fiori  appassiscono;  e  allora  è  sta- 
gione acconcia  a  zappare  e  mondar  le  ajuolc;,  a  svellerne  ogni 
menoma  mala  radice,  a  ripreparare  il  terreno,  sicché  meglio 
fecondinlo  i  novelli  invocati  imnianchevoli  inaifiamenli. 

Al  secondo  grado  d'orazione,  cioè  di  quietudine^  santa  Te- 
resa colloca  accosto  un  altro  grado  migliore  che  dice  di  unione 
—  è  come  un  sonno  dell'  intelletto^,  della  memoria  e  della  vo- 
lontà^ merce  cui  queste  tre  potenze^  benché  non  del  tutto  so- 
pitCj,  ignorino  come  operano:  V anima  e  inondata  dalle  acque 
della  grazia  ;  s'abbandona  aduna  felice  stravaganza  cui  una 
celeste  follìa^  senza  però  che  cessi  d'andare  conscia  della  {ve- 
race saggezza^  ed  in  guisa  da  saporarne  una  ineffabile  soa<^ità: 
vorrebb' ella  trovarsi  trasmutata  in  lingue  per  aver  in  pronto  più 
modi  di  benedire  il  suo  Dio.  ■ — 

Lo  stile  della  Santa  assume  colori  anco  più  vivi  in  ragio- 
nare della  quarta,  ultima,  e  più  perfetta  maniera  d'orazione,  la 
qual  (siccome  l'orazione  di  quietudine  fu  da  lei  simboleggiata 
coll'acqua  menata  al  giardino  per  mezzo  della  ruota,  e  l'ora- 
zione d'unione  per  mezzo  dell'irriguo  canale  derivato  da  fiume), 
somiglia  sola  propriamente  alla  dolce,  ed  abbondevole  piova 
che  bagna  e  feconda  le  mistiche  ajuole.  —  Ella  scende  tal  piova 
quando  manco  tei  pensi^  e  quasi  sempre  dopo  diuturne  eser- 
citazioni dell'  orazione  mentale,  conciossiache  il  Signore  attira 
a  poco  a  poco  l'anima  a  se  per  gradi,  sino  a  coglierla  di  botto, 
come  costumiamo  abbrancar  novizio  augelletto  che  svolazza  in- 
torno al  nido,  affin  di  riporvelo  :  la  nostr  anima  è  quest'au- 
gelletto  che  va  svolazzando  intorno  a  Dio  sull'ale  dell' in  tei- 
letto  e  della  volontà,  delle  quai  si  giova  per  elevarsi  inverso 
Lui  e  piacergli.  E  allora  il  respiro  vien  come  meno,  gli  occhi 
si  serrano  y  aperti,  cessano  di  vedere;  gli  orecchi  non  odon 
più,  ogni  vigorìa  sfugge  alle  membra,  e  la  memoria  somiglia 
povera  farfalla  che  ha  bruciate  tali  e  cade  a  terra;  mentre  la 
volontà  rimane  sola  occupata  ad  amare^  senza  comprenderne 
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il  come.  In  iscuoterti  da  questa  orazione  ti  trovi  inondato  di 
lagrime;  ignaro  come  abbiano  esse  cominciato  a  sgorgare;  e 
senti  con  inesprimibil  voluttà^  che  tai  lagrime^  merce  di  un 
effetto  arcano^  nel  calmar  che  fanno  l'impeto  del  fuoco  di- 
vino^ in  cambio  di  spegnerlo^  lo  aumentano  ;  questo  mio  dire 
a  taluno  suonerà  oscuro  come  se  fosse  arabo ^  pure  non  ha 
niente  che  sia  più  vero.  — 

Porrò  qui  fine  alle  citazioni,  esercitando  violenza  sovra  me 
stesso  a  non  proseguirle,  perchè  ricordo  quale  sia  questo  libro, 
ed  a  quai  mani  è  destinalo...  xlmico  lettore!  se  accogli  anima 
inchinevole  all'orazione,  due  libri  ti  raccomando;  le  confes- 
sioni d'Agostino,  la  biografia  di  Teresa;  cerca  là  entro  un  ali- 
mento al  tuo  fervore,  una  guida  alle  tue  aspirazioni...  divenuto 
maestro  nella  grand'arte  d'orare,  prega  per  me,  tepido,  misero, 
vacillante. . . 

T.  D. 


IL  CRISTIANESIMO  SOCIALISTA. 

Togliamo  il  seguente  articolo  da  un'opera  recentissima  del  marchese  di  Jouf- 
froy,  intitolata:  Degli  errori  socialisti,  o  Raccolta  di  tutti  i  sistemi  che  hanno 
turbato  la  società  dalla  fondazione  del  cristianesimo  sino  ai  nostri  giorni.  In- 
teressantissimo in  sè  medesimo,  non  è  meno  importante  per  la  stretta  sua  re- 
lazione colle  condizioni  attuali. 

E  un  errore  il  credere  che  le  dottrine  socialistiche  si  appog- 
gino su  quelle  dei  primi  cristiani,  e  che  sia  un  risultato  del 
Vangelo  il  simbolo  moderno  di  libertà:,  eguaglianza  ^  frater- 
nità, da  cui  si  vorrebbe  inferire  che  la  rivoluzione  francese , 
od  almeno  l'ordine  delle  idee  socialistiche  da  lei  fatte  nascere, 
non  sarebbe  che  un  progresso  del  cristianesimo. 

Un  errore  di  simil  fatta  proviene  da  una  falsa  idea,  che 
molti  si  sono  formati  sull'istoria  dei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo, in  causa  di  non  averla  colla  dovuta  diligenza  appro- 
fondita. Al  vedere  le  sanguinose  persecuzioni  che  la  politica 
autorità  di  que'  tempi  a  molte  riprese  mosse  contro  i  cristiani, 
si  avvisò  che  costoro  si  trovassero  mescolati  nelle  politiche 
o  sociali  querele;  quindi  si  considerarono  come  perturbatori 
della  pubblica  quiete,  puniti  perciò  colle  pene  che  ogni  ben 
ordinata  pohzia  applica  a  quelli  che  si  ribellano  all'autorità 
costituita.  Ma  a  gran  partito  si  prende  inganno.  Il  cristianesimo 
nascente  giammai  non  s'immischiò  nè  agli  interessi^  nè  agli  offici 
della  civile  e  poHtica  autorità,  nè  mai  portò  detrimento  alle 
sue  prerogative  :  non  reclamò  privilegii  di  sorta,  non  funzioni 
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pubbliche,  non  cospirò  contro  i  poteri  costituiti,  nè  in  l'a- 
vore  dei  pretendenti  all'impero:  egli  pazientemente  aspettò  in 
mezzo  alle  umiliazioni,  alle  torture,  ai  patiboli  ed  ai  massacri 
del  circo,  che  la  verità  da  lui  insegnata  si  facesse  luce  tra 
i  pregiudizii  e  le  passioni  dello  spirante  paganesimo.  No,  i 
discepoli  di  colui  che  aveva  detto:  "  Il  mio  regno  non  è  di 
questo  mondo  >•>  e  ^  Rendete  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare 
punto  non  conspirarono  per  conseguire  gli  onori  ed  i  poteri 
di  questo  mondo  :  essi  obbedivano  a  Cesare  ed  a'  suoi  ma- 
gistratij  ed  aspettavano  che  Cesare  si  convertisse  al  cristia- 
nesimo, e  di  ciò  è  prova  l'istoria  delle  persecuzioni. 

Gesù  Cristo  aveva  detto  a'  suoi  discepoli  :  «  Voi  sarete 
odiati  e  perseguitati  in  causa  del  mio  nome;  e  coloro  che  vi 
metteranno  a  morte  crederanno  di  fare  opera  gradita  al  Si- 
gnore (Joan.  XVI)  J5.  Questa  profezia,  giustificata  alla  lettera 
dagli  avvenimenti,  prova  che  le  persecuzioni  subite  dal  cristia- 
nesimo furono  unicamente  religiose. 

La  prima  in  Gerusalemme  fu  suscitata  dai  capi  della  Sina- 
goga contro  santo  Stefano  e  continuata  sotto  Erode  Agrippa 
contro  s.  Pietro  e  s.  Giacomo;  indi  si  estese  per  tutta  la 
Siria  e  dovunque  era  riconosciuta  l'autorità  della  Sinagoga. 
Fu  lo  stesso  sommo  sacerdote  che  mandò  s.  Paolo  a  Dama- 
sco per  perseguitarvi  i  primi  cristiani,  e  fu  in  tale  occasione 
che  questi  medesimo  divenne  cristiano. 

La  seconda,  dall'anno  64  68,  ebbe  luogo  sotto  Nerone. 
Questo  fantastico  tiranno  aveva  immaginato  di  abbruciare 
una  parte  di  Roma  per  meglio  rifabbricarla,  e  principalmente 
per  dilatare  i  giardini  del  suo  palazzo.  Si  credette  cosa  buona 
l'incolpare  di  quest'incendio  i  Giudei,  nazione  disprezzata  a 
Roma.  Per  salvarsi  se  stessi  i  Giudei  ortodossi  designarono  i 
cristiani,  setta  nuova  tra  loro  e  poco  conosciuta,  ma  mor- 
talmente odiata  da  quelli  che  non  ha  guari  avevano  crocifisso 
il  Cristo.  E  chiaro  adunque  essere  stato  un  motivo  puramente 
l'eligioso  quello  per  cui  s'infierì  contro  i  cristiani,  aventi  alla 
loro  testa  i  santi  Pietro  e  Paolo.  E  tanto  è  vero  ciò,  che 
nessun  storico  fu  oso  giustificare  Nerone  di  questo  delitto  di 
incendio,  nè  imputarlo  ai  cristiani,  che  non  avevano  interesse 
alcuno  di  commetterlo. 

Sotto  gli  imperatori  Domiziano,  Trajano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Severo,  Massimiano,  Decio,  Galheno,  Aureliano, 
Diocleziano,  si  contano  tredici  persecuzioni.  Tra  le  migliaja 
di  martiri,  il  cui  sangue  inalbò  tutte  le  provincie  dell'impero 
è  impossibile  il  citarne  uno  solo  che  fosse  accusato  di  ribel- 
lione in  materia  politica.  Vennero  essi  trattati  da  fanatici,  ma 
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non  mai  da  faziosi.  I  numerosi  apologisti  che  si  assunsero  la 
loro  difesa  ebbero  sempre  questo  grande  argomento  da  op- 
porre ai  persecutori.  I  cristiani  non  sono  perseguitati  se  non 
pel  loro  attaccamento  alla  fede  religiosa  che  professano,  e 
non  si  può  ad  essi  rimproverare  alcuna  colpa  o  delitto.  Anzi 
i  loro  medesimi  nemici  non  hanno  forse  data  questa  testi- 
monianza? Chi  non  conosce  la  famosa  lettera,  che  Plinio  il 
giovine,  il  quale  per  ordine  di  Traiano  perseguitava  i  cristiani^ 
scriveva  a  quest'imperatore  per  protestargli,  che  dietro  le  più 
severe  informazioni,  <  egli  non  ha  trovato  i  cristiani  colpevoli 
di  alcun  delitto,  che  nulladimeno,  ha  mandato  al  supphcio 
tutti  quelli  che  avevano  rifiutato  di  pubblicamente  abjurare  la 
loro  fede  rehgiosa?  »  Tacito,  Celso,  Giuhano,  Libanio,  nemici 
dichiarati  dei  cristiani,  non  rimproverano  ad  essi  che  quella 
che  chiamano  la  loro  superstizione,  che  la  loro  avversione 
pel  culto  degli  idoli;  che  il  loro  rifmto  di  sacrificare  e  di  giu- 
rare per  la  pretesa  divinità  degli  imperatoli. 

Molti  editti  di  queste  persecuzioni,  e  delle  amnistie  da  cui 
furono  interrotte,  sono  pervenuti  insino  a  noi;  e  questi  editti 
non  imputano  ai  cristiani  altro  delitto  che  la  loro  religione. 
Chiunque  consentiva  a  rinegare  semplicemente  il  cristanesimo, 
era  rimandato  assolto.  Quanti  martiri  non  hanno  rifiutato  a 
questo  prezzo^  non  solamente  l'impunita,  ma  gli  onori  e  le  ri- 
compense che  venivano  ad  essi  offerti  a  nome  del  sacerdozio 
pagano!  In  fine  l'editto  di  tolleranza  per  i  cristiani  pubblicato 
nell'anno  3i3  da  Costantino  e  Licinio,  non  cita  alcun  delitto 
commesso  in  addietro,  che  abbisognasse  di  amnistia. 

I  cristiani  non  avevano  dunque  nulla  a  rimproverarsi  nel 
passato,  eccetto  la  loro  resistenza  in  materia  di  fede,  giustifi- 
cata finalmente  dalla  libertà  rehgiosa  che  questo  editto  ve- 
niva a  consacrare.  Ed  ecco  gli  uomini  cha  si  vorrebbero  pa- 
ragonare ai  moderni  socialisti,  l'unico  scopo  dei  quali  è  di  di- 
struggere ogni  specie  di  autorità  ! 

No,  il  cristianesimo  non  è  venuto  nel  mondo  col  pro- 
getto di  cangiarvi  l'ordine  politico  delle  società;  egli  si  accon- 
tentò dei  poteri,  delle  gerarchie,  delle  forme  variate,  e  delle 
polizie  diverse  da  lui  riscontratevi:  il  suo  dogma  e  la  sua  mo- 
rale si  indirizzano  a  ciascheduno  individuo:  è  l'uomo  preso  a 
parte  che  esso  cerca  di  migliorare  e  di  condurre  a  Dio.  Le  ag- 
gregazioni d'uomini,  chiamate  popoli  o  nazioni,  le  artificiali  o 
accidentali  classificazioni  dell'umana  specie  sono  fuori  del  do- 
minio del  cristianesimo.  A'  suoi  occhi  il  povero  negro  schiavo 
nell'Affrica,  e  l'opulento  possessore  dei  palazzi  della  nostra  ci- 
vilizzazione, il  modesto  democratico  di  una  vallata  della  Sviz- 


L'Ani.  Cult.,  Ser.  Il,  T.  X. 


322 

zera,  ed  il  monarca  assoluto  dì  cento  milioni  di  sudditi  sono 
del  medesimo  peso  sulla  bilancia  della  vita  eterna.  I  meriti  e 
le  colpe  saranno  contati  senza  riguardo  alla  grandezza  o  alla 
piccolezza  dei  loro  conseguenti  in  questo  mondo.  Gli  elementi 
della  grande  equazione  della  salute  non  ci  traggono  dalle  con- 
dizioni terrestri. 

Che  se  alcuno  ci  dicesse,  che  la  venuta  del  cristianesi- 
mo, avendo  influito  sui  costumi,  ha  contribuito  a  modificare 
la  costituzione  della  società,  la  quale  non  è  che  un  risultato 
dello  stato  dei  costumi,  si  avrebbe  ragione,  e  noi  pur  lo  rico- 
nosciamo. Così  allorché  per  soddisfare  a  quelFimmenso  biso- 
gno di  autorità  che  si  manifesta  presso  le  nazioni  invecchiate 
e  snervate  dalle  fazioni,  si  avvisò  di  deificare,  ancor  viventi, 
quei  fortunati  militari,  chiamati  imperatori,  il  cristianesimo, 
sino  dalla  sua  origine  impedì  che  quest'umiliante  dottrina  di- 
venisse popolare. 

Nell'insegnare  che  ogni  sovranità  viene  da  Dio,  nel  riferire 
insino  a  Lui  la  vera  sorgente  di  ogni  umano  potere,  esso  dilunga 
dall'umanità  la  più  degradante  delle  servitù,  e  la  più  vergognosa 
delle  idolatrie,  quale  era  quella  di  adorare  il  proprio  simile, 
cui  la  fortuna,  l'intrigo  ed  il  delitto  alternativamente  colloca- 
vano alla  sommità  del  potere.  Innanzi  al  Dio  de'  cristiani  que- 
sti (lèi  di  carne  e  di  fango  non  possono  nemmeno  ottener  po- 
sto nella  mitologia  logorata  delle  innumerevoli  religioni  pa- 
gane, che  da  se  stesse  vanno  per  sempre  scomparendo.  Sotto 
questo  rapporto,  certamente  politico,  il  nome  di  cristianesimo 
divenne  sinonimo  di  affrancamento.  Ma  i  cristiani  col  rifiu- 
tarsi ad  adorare  la  divinità  degli  imperatori  non  fecero  che 
un  astenersi,  e  non  opposero  a  quest'idolatriche  pretensioni  che 
l'idea  d'un  Dio  unico.  Essi  consideravano  gli  imperatori  sic- 
come i  rappresentanti,  i  delegati  di  Dio:  loro  obbedivano,  ma 
solo  in  tutto  ciò  che  riguardava  le  cose  della  terra,  e  non  già 
sino  a  render  alla  loro  effigie  un  culto  non  dovuto  che  a  Dio. 
11  loro  delitto  fu  il  medesimo  di  quelli  svizzeri  che  non  com- 
prendevano il  diritto  preteso  dal  loro  governatore  Gesler  pel 
quale  voleva  costringerli  a  salutare  il  suo  cappello. 

I  politici  novatori  del  nostro  tempo  non  possono  in  modo 
alcuno  formarsi  un  appoggio  della  dottrina  del  v^angelo.  Jl 
cristianesimo  è  venuto  in  questo  mondo,  dapprima  per  tenerci 
additate  le  vie  della  vita  futura,  dipoi  per  consolare  gli  af- 
flitti, per  soccorrere  i  poveri,  per  riabihtare  ed  incoraggiare 
le  classi  che  soffrono,  annunciando  ad  esse  compensi  e  ricom- 
pense in  mi  mondo  migliore.  Se  sovra  la  terra  non  esistes- 
sero più  nò  afflizioni,  ne  miserie,  ne  sociali  ineguaglianze,  che 
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resterebbe  al  cristiiiiiesimo  da  operarvi?  La  fangosa  divisa  che 
imbratta  le  nostre  mura,  libertà,  uguaglianza^  frater/iità  (1),  non 
fu  giammai  quella  de'  cristiani:  al  contrario  fu  quella  che  scel- 
sero, a  principiar  da  Manete,  i  più  violenti  nemici  del  cristia- 
nesimo. Dessa  fu  quella  de'  manichei,  degli  albigesi,  della  parte 
corrotta  dei  Templarii,  degli  Ussiti,  degli  Anabattisti,  e  final- 
mente dei  Franco-Muratori,  che  la  legarono  di  poi  ai  Giaco- 
bini, e  da  questi  pervenne,  passando  per  Babeuf  e  suoi  imi- 
tatori, ai  rivoluzionarii  dei  nostri  giorni.  D'eresia  in  eresia,  di 
secolo  in  secolo,  questa  divisa  fece  sempre  riconoscere  gli  av- 
versari di  ogni  rehgione  e  di  ogni  ordine  pubblico,  e  la  chiesa 
in  tutti  i  tempi,  s'unì  al  laicale  potere  per  riprovarla  insieme 
al  dogma  da  lei  rappresentato. 

Quest'idea  di  conciliare  il  socialismo  rivoluzionario  con  il 
cattolicismo,  per  quanto  falsa  ella  sia,  ha  nulladimeno  sedotto 
un  certo  numero  di  intelletti.  Ella  penetrò  sgraziatamente  an- 
che nel  santuario^  e  diede  luogo  a  scandalose  defezioni,  a  tri- 
ste apostasie,  delle  quali  l'esempio  di  un  Lamennais  è  il  più 
illustre  ed  il  più  deplorabile.  Anche  ai  nostri  giorni  alcune 
sette  hanno  cercato  di  formarsi  nello  stesso  disegno,  per  met- 
tere capo  oscuramente  ad  una  medesima  catastrofe.  Noi  to- 
gliamo in  imprestito  ad  un  giovine  difensore  del  cristianesimo, 
il  signor  Demey,  il  racconto  curioso  di  uno  di  questi  ultimi 
tentativi,  gli  autori  del  quale  avevano  cominciato  dal  sorpren- 
dere la  religione  dei  primi  luminari  della  cattolicità,  e  avevano 
ottenuto  dalla  santa  Sede  una  certa  quasi  approvazione. 

L'abate  Chantóme  e  Vittore  Calland. 

Nei  primi  giorni  di  maggio  dell'anno  1848,  quattro  uomini 
discendevano  silenziosi  dalle  alture  di  Montmartre  e  si  dirige- 
vano, percorrendo  le  tumultuose  strade  di  Parigi  verso  il  nuovo 
domicilio  che  si  erano  scelto  tra  il  Pantheon  ed  il  Lussem- 
burgo. Il  loro  vestimento  presentava  qualche  cosa  di  strano, 
giacche  invece  dell'antica  veste  di  bigello  del  monaco,  o  della 
sottana  del  sacerdote 3  si  erano  indossata  una  lunga  tonaca 
nera,  a  numerose  pieghe  colle  maniche  larghe  ripiegate,  stretta 
alle  reni  con  un  triplice  cordone  di  lana  nera,  un  mantello 
dello  stesso  colore,  e  che  terminava  in  uno  stretto  cappuc- 
cio; ed  in  testa  avevano  un  cappello  romano  con  larghe  ale, 
leggiermente  rialzate.  Tale  era  l'elegante  e  direi  quasi  femmi- 


(1)  L'articolo  fu  scritto  prima  ciie  l' attuale  autorità  politica  facesse  scom- 
parire questo  mollo  dell'ultima  rivoluzione,  {Il  Redattore) 
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nile  abbigliamento  di  questi  uomini^  clie  pensavano  nelle  loro 
modeste  pretensioni  di  portare  con  se  i  destini  del  mondo  e 
della  Chiesa.  L'uno  di  essi  con  viso  pallido  ed  ovale,  colla  ca- 
pigliatura nera  ed  ondeggiante,  di  magra  statura,  svelta,  con 
passo  grave,  benché  alquanto  precipitato,  aveva  un'aria  di  mi- 
sticismo che  punto  non  s'era  in  lui  cangiata  anche  dopo  una 
vita  agitala  e  penose  lotte. 

Costui  erane  il  capo,  il  superiore  della  piccola  società,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Società  del  inerbo  disvino,  che  Pio  IX 
onorò  di  sua  approvazione. 

Quelli  che  tennero  dietro  al  movimento  religioso  in  que- 
sti ultimi  tempi ,  ci  hanno  già  compresi  che  vogliamo  par- 
lare dell'abate  Chantóme. 

E  qui  per  la  maggiore  intelligenza  delle  cose  che  sono  per 
raccontare,  mi  sembrano  necessaiie  alcune  parole  sull'epoca 
anteriore  a  quella  da  noi  precitata. 

L'abate  Chantóme  nacque  verso  l'anno  1812  in  un  piccolo 
villaggio  presso  Langres.  La  sua  famiglia  era  senza  beni  di 
fortuna,  ma  uno  de' suoi  zii,  curato  nella  diocesi  di  Costa 
d'Oro,  gli  fece  dare  una  distinta  educazione,  e  lo  destinò  allo 
stato  acclesiastico.  I  suoi  studii  furono  assai  luminosi,  e  fe- 
cero conoscere  essere  egli  dotato  di  una  speciale  attitudine 
pel  sillogismo,  di  una  immaginazione  viva  ed  entusiastica,  di 
capacità  poco  comune.  I  piccoli  lavori  da  lui  scritti  nel  semi- 
nario di  Plombiery-les-Dijon  fecero  testimonianza  di  una  rara 
maturità  nelle  sue  idee,  e  provano,  che  egli  aveva  sino  dalla 
sua  gioventù  il  sentimento  delle  dottrine  che  in  parte  dovea 
sviluppare  un  giorno.  Egli  si  immischiò  all'  insurrezione  di 
Bigione,  la  quale  avea  proclamato  a  suo  capo  Giacomo  de  Mon- 
try,  divenuto  dopo  il  febbrajo  j848,  commissario  straordina- 
rio, poi  rappresentante  del  popolo  alla  costituente.  Alcuni  mesi 
dopo  quel  folle  tentativo  di  ribellione  repubblicana ,  Chan- 
tóme venne  a  compire  i  suoi  studii  clericali  nel  seminario  di 
Langres,  ove  fu  promosso  al  sacerdozio.  Mandato  vicario  a 
Saint-Dizier,  ben  presto  ci  ritornò  come  professore  al  piccolo 
seminario  della  diocesi  ove  tentò  di  realizzare  i  suoi  progetti 
restauratori  della  scienza  cattohca  col  riunire  a  lui  d' intorno 
alcuni  giovani  che  iniziò  alle  sue  idee;  ma  uno  solo  di  costoro 
gli  restò  fedele.  Passò  quindi  come  professore  di  fdosofia  nel 
grande  seminario.  Durante  l'intervallo,  era  molte  volte  ve- 
nuto a  Parigi  ove  fece  conoscenza  con  Buchez,  che  in  allora 
veniva  sorvegliato  dalla  polizia  com'  eralo  stato  sotto  la  ri- 
staurazione,  in  qualità  di  restauratore  emerito,  e  questo  re- 
stauratore del  carbonarismo  in  Francia  gli  assegnò  per  luogo 
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di  convegno  il  profondo  di  un  antro  tenebroso.  Chantóme  lo 
ritrovò  attorniato  da  numerosa  ed  eletta  gioventù,  la  piii  parte 
allievi  in  medicina,  e  molti  di  loro,  dottori  nella  i^tessa  fa- 
coltà. Dio  sa  quali  pensieri  agitarono  quest'anima  entusiastica, 
allorché  si  trovò  in  contatto  con  simile  focolajo  rivoluzionario! 
Satana  solo  conosce  le  idee  che  perfidamente  suggerì  a  quest'e- 
levata intelhgenza,  a  questo  spirito  altiero,  e  quale  direzione 
impresse  a  questo  dispotico  carattere!  Che  che  ne  sia,  ecco 
ciò  che  noi  sappiamo. 

Nell'agosto  del  iSSg,  l'abate  Chantóme  ritornò  a  Parigi,  e 
finalmente  si  determinò  a  ridurre  ad  atto  i  progetti  da  lui  con- 
cepiti e  già  sottoposti  al  suo  vescovo.  11  suo  intimo  pensiero 
era  di  tutto  rinnovare  radicalmente:  scienza,  religione,  orga- 
nizzazione politica  e  sociale;  ma  stette  bene  in  guardia  per 
non  manifestare  l'ultima  parola  del  suo  sistema,  la  quale  venne 
coperta  da  alcune  espressioni  di  riforma  scientifica.  Per  as- 
sicurare il  successo  delle  grandi  cose,  che  aveva  immaginate, 
comprese,  ch'egli  solo  fallirebbe  e  che  quindi  eragli  necessa- 
rio a  riescirvi  il  potere  di  una  società  religiosa.  Si  mise  dun- 
que all'opera  e  scrisse  le  costituzioni  di  un  ordine  nuovo  che 
dovea  chiamarsi  del  Inerbo  dwino.  L'apparente  suo  scopo  era 
il  ristabihmento  degli  studii  subhmi.  Questo  pensiero  era 
troppo  bello  e  troppo  nobile  per  non  meritargli  le  distinte 
simpatie  dell'illustre  prelato  che  aveva  preso  una  posizione 
sì  elevata  nelle  grandi  discussioni  che  segnalarono  gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  su  la  libertà  dell'insegnamento, 
e  quindi  non  gli  mancarono  le  sue  simpatìe.  Monsignor  Parisis 
sperando  da  questi  sforzi  ben  diretti,  felici  risultati,  favorì  i 
progetti  dell'abate  Chantóme,  che  al  suo  ritorno  dalla  capi- 
tale volle  andare  con  alcuni  discepoli  nelle  sohtudini  della 
campagna.  Si  ritirò  dunque  a  Cuvec  ove  credette  gettare  le 
fondamenta  di  una  nuova  Nostra  Dama  di  Prouille,  collo 
stabilimento  di  un  monastero  di  religiose  consacrate  alla  Ver- 
gine addolorata,  e  destinate  sì  all'istruzione  in  Francia,  che 
alle  missioni  nell'India  e  nella  China;  due  anni  vi  abbisogna- 
rono per  l'erezione  di  quest'opera  (M. 

Noi  non  sappiamo  se  il  signor  Chantóme  rese  qualche 
volta  conto  a  sè  stesso  della  missione  ch'ei  si  credeva  chiamato 
ad  effettuare.  Non  sappiamo  se  contemplò  a  mente  fredda, 
j  al  lume  di  una  fede  robusta,  di  una  ragione  rischiarata  tutte 
le  conseguenze  che  la  sua  dottrina  doveva  produrre,  e  se  vide 


(1)  Onesta  casa  esiste  ancora,  ed  è  coofidata  alla  pia  direzione  del  signor 
abate  Phìiipin. 


gli  abissi  nei  quali  essa  l'avrebbe  precipitato.  Noi  amiamo  meglio 
credere  che  sempre  pare  furono  la  sue  intenzioni;  e  che  egli 
medesimo  ignorasse  le  cattive  tendenze  della  sua  assolutistica 
natura.  Essendosi  formato  da  se  stesso  alla  vita  interiore  e  co- 
stantemente vissuto  a  suo  modo;  non  avendo  giammai  voluto 
accettare  una  direzione,  vuia  maniera  di  vedere  fuori  della  sua, 
comprendiamo  che  si  sia  traviato  senza  volerlo,  e  che  un 
giorno  si  sia  trovato  solo  in  presenza  della  nullità  de'  suoi 
pensieri,  condannato  dall'autorità  per  la  quale  aveva  sino  al- 
lora esteriormente  professato  il  rispetto  che  ella  merita.  Ma 
non  anticipiamo  sui  fatti. 

(Sarà  conlinuato) 
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Esposizione  delle  Cerimonie  della  Messa  privata  giu- 
sta il  Piito  Ambrosiano^  con  Appendice,  Milano^  presso 
la  Tip.  Arciv.  di  Giacomo  Agnelli^  \  853. 

Lo  studio  delle  sacre  cerimonie  è  strettamente  necessario 
al  Clero  non  solo  perchè  ingiunto  dalle  leggi  divine  ed  ec- 
clesiastiche, ma  anche  perchè  senza  di  esso  le  religiose  fun- 
zioni non  si  possono  compiere  secondo  le  norme  stabilite 
nè  coll'esattezza,  col  decoro  e  nemmeno  colla  decenza  con- 
veniente. Ne  però  può  dirsi  a  tal  fine  uno  studio  sulfìciente 
neppure  alla  comune  dei  sacerdoti  l'attenta  lettura  del  Ri- 
tuale e  delle  Rubriche  che  trovansi  così  nel  Breviaiio  come 
nel  Messale;  poiché  le  norme  che  riscontriamo  in  questi 
documenti  ufficiali  dell'Autorità  ecclesiastica  nè  abbracciano 
propriamente  tutte  affatto  le  funzioni  ecclesiastiche,  nè  sono 
sempre  tali  nelle  loro  espressioni  da  non  lasciare  in  molti 
qualche  incertezza  sulla  loro  genuina  interpretazione;  nè  ba- 
stano a  sciogliere  ogni  caso,  ogni  emergenza  possibile  a  na- 
scere nel  pratico  esercizio  delle  sacre  funzioni.  Perciò  al- 
l'esatta cognizione  dei  Rituali  e  delle  Ruhriche  fa  d'uopo 
accoppiare  uno  studio  più  esteso  della  sacra  liturgia,  il  quale 
deve  consistere  principalmente  tanto  nelf apprendere  le  di- 
verse prescrizioni  e  dichiarazioni  particolari  emanate  in  pro- 
posito dalla  stessa  autorità  gerarchica,  quindi  le  ingiun- 
zioni diocesane  e  le  definizioni  della  Romana  Congrega- 
zione de'  Sacri  Riti,  quanto  nel  seguire  la  scorta  di  alcuno 
dei   migliori  fra  i  liturgici  trattatisti.  E  questo  vantaggio 
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offrono  anche  i  più  accurati  fra  gli  espositori  delle  cose 
liturgiche ,  che  mentre  con  argomenti  razionali  cercano 
di  precisare,  ove  faccia  bisogno,  il  vero  senso  dei  Rituali 
e  delle  Rubriche,  e  di  provedere  anche  a  quei  casi  che 
in  questi  documenti  non  sembrano  contemplati^  non  la- 
sciano mai  di  corroborare  le  loro  argomentazioni  anche  con 
quelle  dichiarazioni  che  possono  essere  state  prodotte  in 
proposito  dalle  autontà  competenti,  anzi  attingono  a  queste 
primieramente,  ove  appena  esistano,  le  soluzioni  dei  dubbii 
emergenti.  Per  il  che  anche  questo  vantaggio  particolare  ci 
offrono  i  migliori  trattatisti,  di  abbreviarci  insieme  la  fatica 
a  rettamente  conoscere  le  parziali  definizioni  dell'Autorità 
ecclesiastica  in  materia  liturgica,  mettendoci  sott'occhio  si- 
stematicamente riunite  le  moltiplici  ingiunzioni  e  dichiara- 
zioni della  medesima  Autorità  sopra  i  singoli  oggetti. 

Se  non  che,  quanto  abbondano  gli  scrittori  di  grido  in 
materia  liturgica  pel  rito  Romano,  universale  della  Chiesa 
latina,  altrettanto  difettano  pel  nostro  Ambrosiano,  e  però 
cosa  lodevolissima  avrebbe  fatta  l'anonimo  autore  dell'an- 
nunciata esposizione  anche  col  solo  metter  mano  ad  un'opera 
veramente  necessaria  e  da  molti  vivamente  desiderata,  quale 
sarebbe  la  trattazione  completa  del  Cerimoniale  Ambrosiano, 
quantunque  il  primo  tentativo  avesse  dato  a  conoscere  essere 
l'impresa  superiore  alle  di  lui  forze.  Ma,  grazie  al  cielo,  il 
giudizio  che  abbiamo  formato  dietro  le  poche  nostre  cogni- 
zioni in  materia,  e  che  abbiamo  poi  udito  confermarsi  da 
persone  assai  più  competenti,  è  ben  lungi  dall'essergli  così 
sfavorevole;  anzi  la  lettura  di  questa  Esposizione  delle  ceri- 
monie della  messa  privata  lascia  a  noi  ed  alle  dette  autorevoli 
persone  vivamente  desiderare  la  continuazione  di  tutto  il 
Cerimoniale  Ambrosiano^  del  quale  essa  ci  viene  offerta  come 
prima  paHe,  e  ci  fa  molto  ben  augurare  dell'opera  intiera. 

Non  intendiamo  di  dare  una  completa  analisi  di  questo 
libro,  poiché  per  la  natura  delle  cose  non  potrebbe  riuscire 
che  ad  una  semphce  trascrizione  delflndice  posto  in  fine  al  me- 
desimo volumetto.  Diremo  soltanto  che  dopo  un'interessante 
prefazione  sulla  storia  della  nostra  liturgia,  dettata  dal  chia- 
rissimo D.  Giovanni  Dozio,  Dottore  della  Biblioteca  Am- 
brosiana, e  stabilita  la  distinzione  fra  messa  privata^  cantata 
e  solenne,  seguono  partitamente  le  regole  generali  spettanti 
alla  messa  ed  altre  sacre  funzioni,  poi  quelle  relative  alle  sin- 
gole parti  del  sacrificio,  indi  f esposizione  delle  diversità  li- 
turgiche secondo  le  varie  messe  e  le  regole  ad  esse  corri- 
spondenti, poi  il  trattateli©  delle  distinzioni  fra  la  messa 
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parrocliiale  e  le  messe  chiamate  basse^  appresso  due  capi 
sul  modo  di  amministrare  la  santa  Eucaristia  fuori  della 
messa ,  e  sulla  purificazione  della  pisside  e  rinnovazione 
della  SS.  Eucaristia.  Segue  a  tutto  ciò  un'appendice  di  Note 
pili  estese  intorno  a  varii  punti  e  questioni  speciàli,  le  quali 
ci  sembrano  degne  di  particolare  considerazione,  e  servono 
per  lo  più  a  confermare  quelle  dottrine  difese  dall'autore  le 
quali  sembrano  trovar  minore  appoggio  nella  pratica  attuale. 
Finalmente  il  libro  vien  chiuso  da  un  pregievole  frammento 
di  cerimoniale  ambrosiano  compilato  nel  secolo  XIII  e  da 
copiose  osservazioni  storico-critico-liturgiche  sopra  il  mede- 
simo, con  una  trascrizione  sticometrica  anche  di  una  Pas- 
sione del  martire  s.  Lorenzo,  solita  leggersi  fino  da  tempo 
assai  rimoto  alla  sua  messa  solenne  nella  nostra  Chiesa. 

Crediamo  poi  inutile  di  far  osservare  ai  nostri  Lettori  che 
quest'opera  da  noi  annunciata  non  ha  che  un  carattere  affatto 
privato^  e  perciò  non  fa  per  sè  stessa  alcuna  autorità  litur- 
gica, tranne  quella  che  è  propria  degli  argomenti  che  ci  ven- 
gono addotti.  Ad  ognuno  perciò  è  lecito  il  contraddire  alle 
sentenze  dal  suo  autore  adottate,  ove  lo  possa  fare  all'ap- 
poggio di  argomenti  superiori  a  quelli  presentati  da  lui.  Nella 
prefazione  medesima  al  Lettore  siamo  avvertiti  che  il  libro 
fu  pubblicato  anche  allo  scopo  di  destare  una  legittima  dis- 
quisizione sui  punti  che  possono  essere  più  soggetti  a  con- 
troversia, e  perciò  vengono  eccitati  particolarmente  gli  stu- 
diosi di  cose  liturgiche  a  presentare  al  pubblico  le  osserva- 
zioni che  credessero  di  poter  fare  sulle  opinioni  messe  in- 
nanzi in  questo  volume  e  negli  altri  ancora  che  potranno 
seguire. 

Gli  studii  liturgici  non  sono  certamente  meno  indegni  di 
qualunque  altro  fra  gli  ecclesiastici  di  essere  coltivati  con 
amore  e  diligenza,  e  l'esatta  osservanza  dei  sacri  Riti  nel  vero 
spirito  di  quella  Chiesa  che  li  stabiliva  non  deve  essere  una 
delle  cose  meno  importanti  per  un  ecclesiastico  fedele  alla 
sua  vocazione.  E  dunque  a  desiderarsi  che  gli  studii  litur- 
gici, troppo  a  lungo  fra  di  noi  negletti  dal  maggior  numero 
dei  sacri  ministri,  ritornino  in  fiore,  e  l'incominciata  pub- 
blicazione del  Cerimoniale  Ambrosiano  può  esserne  una  as- 
sai propizia  occasione.  Le  private  ricerche  e  scientifiche  con- 
troversie possono  anche  schiudere  opportunamente  la  via 
alla  competente  Autorità  per  colmare  essa  medesima  quel 
vuoto  che  tuttora  esiste  sia  nel  nostro  Rituale  e  bielle  Rub- 
briche  della  messa  relativamente  ad  alcune  questioni  speciali, 
sia  nella  norma  complessiva  delle  sacre  Cerimonie,  ad  onta 
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del  libro  normale  sulle  medesime  fatto  pubblicare  dal  card.  Fe- 
derico Borromeo  ed  ora  da  assai  pochi  conosciuto. 

Ma  gli  studii  liturgici  devono  pur  essi  farsi  con  molta  pon- 
derazione e  criterio,  e  ben  distinguendo  il  valore  e  la  portata 
sia  delle  ragioni  intrinseche  sia  degli  argomenti  d'autorità,  per 
venire  ad  un  risultato  soddisfacente.  Non  basta  neppure  in 
essi  il  fare  acquisto  di  alcune  notizie  positive  e  l'affastellare 
citazioni  e  decreti  :  bisogna  accuratamente  distinguere  le  que- 
stioni che  sembrano  identiche  e  pur  non  sono  che  affini:  bi- 
sogna procedere  per  principii  e  non  solo  per  esempii  di 
fatto;  bisogna  ponderare  gli  argomenti  di  autorità  in  tutte 
le  loro  circostanze  e  nei  rapporti  colle  attuali  condizioni  :  solo 
allora  si  verrà  a  capo  di  stabilire  una  sentenza  che  regga  in- 
concussa ad  ogni  prova.  Ci  sembra  che  nel  suo  complesso  il 
libro  del  modesto  ecclesiastico  di  Val-san-Martino,  ora  non 
più  appartenente  alla  nostra  diocesi,  ma  dove  pur  tuttora  si 
conserva  il  nostro  rito  ambrosiano,  fornisca  un  bell'esempio 
anche  di  questo  modo  di  studiare  e  trattare  la  liturgia. 

sa. 

Le  Cerimonie  della  Visita  Pastorale  spiegate  da  un 
Curato  ad  un  suo  parrochiano  in  via  di  conversazione, 
Milano^  4853.  Dalla  tipografia  Boniardi-Pogliani  di  Er- 
menegildo Besozzi  ecc. 

Ci  si  consentano  due  linee  per  annunciare  un  piccolo  opu- 
scolo, ma  che  noi  giudichiamo  uno  dei  più  commendabili  nel 
suo  genere.  Esso  non  ha  per  iscopo  l'ammaestramento  delle 
persone  chiamate  ad  esser  dotte,  ma  la  proficua  istruzione 
del  popolo  minuto,  qui  personificato  sotto  le  sembianze  e  il 
nome  di  un  contadino^  relativamente  ad  una  solennità  reli- 
giosa a  cui  non  assiste,  è  vero,  frequentemente,  ma  a  cui  non- 
dimeno partecipa  di  quando  in  quando,  e  che  anche  nella  no- 
stra diocesi  abbiamo  veduto  con  giubilo  ripristinata  in  questi 
ultimi  anni.  La  visita  Pastorale  infatti  potrebbe  sembrare 
qualche  cosa  di  arcano  alla  plebe  cristiana,  o  almeno  una  fun- 
zione a  lei  totalmente  estranea,  ove  non  le  fosse  posta  in- 
nanzi chiaramente  la  natura  del  suo  scopo  e  l'universalità 
del  suo  oggetto;  sarebbe  anche  per  lei  una  funzione  priva 
d'interesse  e  di  morale  utilità  ove  essa  non  potesse  conoscere 
il  significato  e  la  ragione  di  quei  diversi  atti  solenni,  che  pas- 
sano sotto  i  suoi  sguardi  secondo  il  cerimoniale  stabihto  della 
Visita  stessa.  E  dunque  non  pur  commendevole,  ma  in  sommo 
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grado  opportuno  il  diffondere  fra  il  popolo  la  retta  cogni- 
zione di  questi  riti  venerandi^  e  il  ricliiamargliene  la  memo- 
ria nei  giorni  che  immediatamente  precedono  il  loro  compi- 
mento. Questa  pertanto  ebbe  di  mira  l'egregio  ecclesiastico 
che  stese  in  forma  di  dialogo  una  spiegazione  popolare  delle 
ceremonie  della  Visita  pastorale,  la  quale  viene  offerta  nella 
menzionata  operetta.  Noi  la  raccomandiamo  ai  parrochi  e  a 
tutti  quelli  che  di  (fondono  buoni  libri,  come  una  lettura  dilet- 
tevole insieme  e  molto  edificante,  e  ci  sembra  che  specialmente 
potrebbe  tornare  assai  profìcuo  il  propagarla  in  una  parro- 
chia  ove  l'atto  della  Visita  pastorale  sia  imminente;  ma  la  rac- 
comandiamo altresì  ai  parrochi  e  ai  sacerdoti  chiamati  a  te- 
nere i  santi  Esercizii  in  apparecchio  alla  Visita  stessa,  come 
un  sussidio  che  faciliterà  di  molto  a  loro  medesimi  il  fare  al 
popolo  dei  ragionamenti,  in  cui  sminuzzargli  il  significato  delle 
moltiplici  sue  cerimonie  e  additargli  il  modo  di  santamente 
seguirle  e  ritrarne  un  durevole  profitto. 


LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI. 

Il  Giornale  di  Roma  del  14  settembre  contiene  altro  recente  decreto  della 
Congregazione  dell'Indice,  steso  nelle  solite  forme,  e  che  per  mancanza  di 
spazio  non  potemmo  riferire  prima  d'ora,  con  cui  sono  proibiti  i  libri  seguenti  : 

Il  Mechitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia.  Osservazioni  critiche  sopra  l'opu- 
scolo intitolato:  «  Memoria  diretta  a  sviluppare  i  motivi  delle  imputazioni  che 
si  riproducono  a  carico  della  Congregazione  de' Monaci  Armeni  Mechitarisli.  » 
Decr.  6  septemlris  1852. 

Contro  lo  anonimo  autore  del  libello  intitolalo:  «  11  Mechitarista  di  S.  Laz- 
zaro di  Venezia  »  breve  risposta  nella  sua  specialità,  del  prete  veneziano  Giu- 
seppe Cappelletti.  Decr.  5  septembris  1853.  Damnatur  utrumque  opus  ut  h- 
hellus  famosus. 

Les  origiues  de  l' Église  Romaioe  par  André  Archinard  Pasteur  de  l'Église 
de  Genève.  «  Opus  jam  damnalum  in  Regula  li  Indicis,  ut  alia  id  genus 
sive  HcBreticorum,  sive  incredulorum  scripta.  »  Decr.  eod. 

L'Univers.  Hisloire  et  description  de  tous  les  peuples.  Diotioooaire  eociclo- 
pédique  de  la  France  par  M.  Ph.  Le  Bas.  Decr.  eod- 

Palestine.  Description  géografique,  hislorique  et  archéologique  par  S.  Munk 
employé  au  départemeot  des  manuscrits  de  la  Bibliotèque  Royale.  »  Decr.  eod. 

Sull'evidenza  del  cristianesimo,  lezioni.  Firenze  1850.  Decr.  eod. 
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CRONACA  RKLIGIOSA. 

Nomine  vescovili  fatte  da  Sua  Santità.  —  Ristauri  della  chiesa  e  del  chiostro 
di  s.  Pancrazio  in  Roma.  —  Miss  Cunningham  catturata  in  Toscana.  — 
Riunione  di  vescovi  in  Savoja.  —  Particolari  della  Svizzera.  —  Suor  Maria 
Teresa  di  Gesù,  seconda  fondatrice  delle  Piccole  Sorelle  dei  Poveri.  ■ —  La 
questione  dei  Luoghi  Santi  ;  decreto  del  governo  spagnuolo.  —  Il  patriarcato 
cattolico  de'  Caldei. 

L'avvenimento  più  rinnarchevole  degli  scorsi  giorni  è  la  settima  adunanza 
generale  delle  associazioni  cattoliche  delia  Germania,  tenutasi  in  Vienna.  Ma 
ci  proponiamo  di  parlarne  estesamente  nel  prossimo  numero. 

La  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Pio  IX  felicemente  regnante  ha  tenuto 
la  mattina  del  12  settembre  nel  palazzo  apostolico  Quirinale  il  concistoro  se- 
greto, ed  in  esso  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  Vescovile  di  Sabina  per  l'eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  Car- 
dinale Gabriele  Ferretti  penitenziere  maggiore,  dimesso  il  titolo  dei  SS.  Qui- 
rico  e  Giulitta,  e  ritenuta  la  Badia  delli  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre 
fontane  in  commenda. 

Chiesa  Vescovile  di  Termi,  per  mons.  Giuseppe  Maria  Severa,  traslato  dalla 
Chiesa  Vescovile  di  Città  della  Pieve. 

Chiesa  Vescovile  di  Guadalupa,  o  Basse  Terre  fra  le  Antille  in  America  ^ 
per  mons.  Teodoro-Agostino  Forcade,  Vescovo  già  di  Samo  nelle  parti  de- 
gl'infedeli. 

Chiesa  Vescovile  di  Città  della  Pieve,  per  il  rev.  D.  Emidio  Foschini  sacer- 
dote di  Massa  Lombarda,  Diocesi  d'Imola,  ed  ivi  Arciprete  con  cura  di  anime. 

Chiesa  Vescovile  di  Ruvo  e  Bitonto ,  per  il  rev.  D.  Vincenzo  Materozzi  sa- 
cerdote Napoletano,  Rettore  della  Parrochia  di  santa  Lucia  a  Mare  e  lau- 
reato in  ambe  le  leggi. 

Chiesa  vescovile  di  Breslavia,  per  il  rev.  D.  Enrico  Forster  sacerdote  di 
quella  Diocesi,  già  parroco,  ed  ora  canonico  nella  cattedrale  di  Breslavia  e 
dottore  io  sacra  Teologia. 

Chiesa  Vescovile  di  Guadalaxara  nclV America  Settentrionale ,  per  il  reve- 
rendo D.  Pietro  Espinosa,  sacerdote  della  stessa  Diocesi,  dottore  in  sacra 
Teologia  canonico-arcidiacono  in  quella  cattedrale,  e  vicario  capitolare. 

Chiesa  Vescovile  di  Chacopoyas  nell'America  Meridionale,  per  il  reverendo 
Don  Pietro  Ruiz  sacerdote  della  stessa  città;  parroco  prima  di  Olleros,  e  po- 
scia in  Guaybamba:  Rettore  inoltre  del  Seminario  di  Chacopoyas,  esamina- 
tore pro-sinodale,  e  vicario  capitolare. 

Indi  si  é  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  sacro  Pallio  a  favore  della 
Chiesa  metropolitana  di  s.  Francisco  nell'alta  California  nuovamente  eretta  da 
Sua  Satitità  per  monsignor  Giuseppe  Alemaony. 

—  Uno  dei  monumenti  sacri,  che  fu  più  degli  altri  danneggialo  e  guasto 
in  Roma  nel  1849,  si  è  la  chiesa  di  s.  Pancrazio,  che  sorge  presso  la  porla 
della  città  ,  che  da  essa  ha  preso  il  norvie.  Fabbricala  sullo  scorcio  del 
quinto  secolo  dell'era  cristiana  dal  pontefice  Sifnmaco,  venne  prima  affidata 
a' preti  secolari,  e  poscia  ai  monaci  di  san  Benedetto,  da  Gregorio  Ma^oo 
che  vi  recitò  non  poche  delle  Omelie,  che  a  monumento  della  dottrina  di 
tanto  pontefice  sono  giunte  fino  a  noi.  Restaurala  ed  abbellita  in  diverse  epo- 
che, essa  venne  quasi  intieramente  rinnovala  sul  tramonto  del  secolo  deci- 
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moseslo  per  opera  del  cardinale  di  Montereale,  che  ne  fu  titolare;  Alessan- 
dro YII  volle  fosse  adìdata  ai  Padri  Carmelitani  Scalzi  i  quali  nel  convento 
annesso  stabilirono  un  seminario  per  le  Missioni  straniere. 

Questo  tempio  si  commendevole  per  la  sua  antichità,  come  anche  per  ric- 
chezza di  marmi,  a  cagione  di  sua  posiiione,  andò  assieme  al  chiostro  atti- 
guo soggetto  a  tanto  danno,  che  parca  irreparabile  la  sua  totale  rovina.  Ma 
la  munificenza  del  regnante  Pontefice,  la  Sacra  Congregazione  de  Propaganda 
Fide,  da  cui  immediatamente  dipende  il  Seminario  delle  Missioni  ivi  stabi- 
lito ,  la  generosità  dell'eminentissimo  Barberini  abbate  commendatario  di 
san  Pancrazio,  quella  del  principe  Doria,  e  del  Municipio  Romano,  fecero 
SI  che  fosse  sollecitamente  rislauralo  e  restituito  all'esercizio  del  cullo  cat- 
tolico. 1  RR.  Padri  per  mezzo  dell'operoso  padre  Ignazio  di  S.  Filippo  Neri 
con  tutta  sollecitudine  presiedettero  alla  Direzione  dei  restauri,  e  così  su! 
finire  del  1850  poterono  in  questa  chiesa  officiare. 

Ed  ora,  essendo  stato  condotto  a  termine  anche  il  chiostro,  che  era  in- 
tieramente rovinalo,  hanno  potuto  con  grande  loro  consolazione  riaprirvi  il 
Seminario  per  le  missioni.  Chiunque  muove  ora  a  visitare  la  chiesa  e  il 
convento  di  san  Pancrazio  ammira  con  somma  compiacenza  i  grandi  restauri 
COSI  bene  condotti  a  termine,  ed  ha  innanzi  un  nuovo  documento  dello  zelo, 
che  Roma  ha  mostrato  e  mostra  costantemente  per  le  chiese,  che  la  fanno 
prima  io  tutto  il  mondo. 

—  La  Toscana  è  ancora  fatto  segno  aite  ire  dei  propagandisti  anglicani, 
come  ai  loro  conati.  Non  si  è  ancora  dimenticalo  Taffare  Madiai,  che  già  un 
consimile  caso  fa  parlare  di  sè  sul  Tamigi.  Certa  lady  Cunningham,  che  ap- 
partiene ad  una  cospicua  famiglia  scozzese,  erasi  recata  con  due  sue  figlie  ai 
bagni  di  Lucca.  Una  di  queste  approfittò  del  suo  soggiorno  ai  detti  bagni  per 
distribuire  delle  bibbie  e  dei  tratlatelli  ostili  alle  dottrine  cattoliche  in  molla 
copia  fra  il  popolo  delia  campagna;  fu  quindi  arrestata,  e  ad  onta  che  per 
essa  si  fossero  adoperali  e  i  di  lei  parenti  e  il  rappresentante  inglese  in  Fi- 
renze, la  procedura  prenderà  il  regolare  suo  corso  per  ordine  espresso  di  S. 
A.  R.  il  Granduca. 

Se  l'ordine  e  il  diritto  debbono  aver  qualche  valore  nel  granducato  di  To- 
scana per  viaggiatori  inglesi,  ciò  non  poteva  esser  altrimenti.  La  trasgressione 
commessa  da  miss  Cunningham  è  assolutamente  punita  dal  codice  penale 
della  Toscana.  La  scusa  di  non  conoscere  la  legge  non  è  in  generale  ammis- 
sibile, e  casi  consimili  successi  antecedentemente  dovrebbero  aver  resi  attenti 
i  viaggiatori  inglesi  sulle  condizioni  della  Toscana.  L'azione  di  Miss  Cunnin- 
gham non  può  spiegarsi  che  dietro  la  tanto  deplorabile  tendenza  di  approfittare 
dell'ospitalità  di  uno  stato  per  contravvenire  apertamente  alle  sue  leggi,  con 
un  fallace  e  superbo  proselitismo. 

Se  miss  Cunningham  appartiene  veramente  ad  una  famiglia  distinta,  la  sua 
educazione  avuta  nella  Granbretagna,  ove  le  leggi  e  il  diritto  hanno  una  so- 
lida base,  nonché  le  viste  che  dominano  in  quel  paese,  dovevano  averla  istruita 
abbastanza  per  sapere  che  anche  all'estero  non  si  può  arbitrariamente  man- 
care agli  stessi  doveri. 

I  giornali  inglesi  non  mancarono  di  parlare  di  questo  caso  col  solito  loro 
spìrito  di  parte.  Il  Times  s'occupò  pure  minuziosamente  di  ciò,  e  noi  atten- 
diamo una  seconda  edizione  di  lutto  ciò  che  fu  scritto  per  l'affare  dei  con- 
jugi  Madiai  (benché  anche  questa  volta  con  successo  infruttuoso).  Questo  modo 
parziale  di  vedere,  questa  odiosità  sistematica  dei  giornali  inglesi  non  eser- 
citerà certamente  alcuna  iotlueuza  suU'araminislrazione  della  giustizia  in  To- 
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scana.  Lo  scuotere  le  leggi  che  possiede  uno  Sialo  callolico  sarebbe  come 
scnofere  le  fondamenla  dello  Stato  medesimo.  L'Inghilterra,  la  quale  ognora 
s'oppone  ai  movimenti  religiosi  nel  proprio  paese,  qualora  ledano  o  sembrino 
ledere  i  suoi  veri  o  supposti  interessi,  può  fare  in  tal  caso  la  miglior  appli- 
cazione del  proprio  procedere  riguardo  a  Stati  stranieri,  quando  voglia  giu- 
dicare con  equità  e  giustizia.  Del  resto  già  non  mancarono  nemnieno  cla- 
morose deputazioni  ai  ministri  inglesi  in  favore  della  catturata,  nè  mancarono 
le  risposte  ministeriali  che  promisero  il  piiì  sollecito  interessamento  per  la 
medesima. 

—  Si  trovarono  riuniti  ne'  passati  giorni  in  Annecy,  l'arcivescovo  di  Ciam- 
berì,  ed  i  Vescovi  d'Aosta,  di  Moriana,  di  Tarantasia,  d'Ivrea,  di  Losanna  e 
Ginevra,  assistendo  anche  monsignor  vescovo  d'Orleans,  ed  ivi  in  comune 
consulta  trattarono  dei  bisogni  delle  rispettive  loro  Chiese. 

—  L'Eco  del  monte-bianco  fa  un  luttuoso  quadro  di  Friburgo  sotto  l'a- 
spetto religioso.  Conventi  soppressi,  il  Vescovo  io  esigilo,  il  Seminario  chiuso, 
i  giovani  che  si  sentono  chiamati  allo  stato  ecclesiastico  o  religioso  obbligali 
a  spatriare  con  grave  dispendio.  I  furti  e  ogni  specie  di  delitti  si  moltipli- 
cano, la  gioventù  provocata  al  male,  la  corruzione,  e  la  immoralità  sempre 
crescente.  Prima  del  4847  vi  erano  scuole  e  conviti©  guidato  dai  Padri  ge- 
suiti, e  vi  accorrevano  allievi  da  tutte  parti  dell'Europa.  Un  seicento  e  ot- 
toceto  giovani  rendevano  quasi  un  milione  al  paese.  Ora  il  convitto  è  deserto, 
e  quell'edifizio  che  formava  un  giorno  l'ammirazione  dell'Europa,  presenta 
uno  spetiacolo  il  più  luttuoso.  Non  ha  molto  si  faceva  la  distribuzione  dei 
premi  nella  chiesa  dei  Padri  Francescani;  e  i  civici  non  ebbero  orrore  di 
far  soggetto  di  loro  derisioni  una  candela  accesa  al  crocifìsso  nella  sagrestia, 
e  per  ischerno  vi  accendevano  il  loro  cigaro.  Un  religioso  che  ne  fece  rimo- 
stranze fu  ricambiato  con  uno  sbocco  di  sarcasmi  sacrileghi. 

Altri  fatti  rattristano  i  cattolici  della  Svizzera.  Monsignor  Vescovo  di  Basilea 
è  gravemente  ammalato:  i  buoni  cattolici  fanno  preghiere  a  Dio  per  lui,  e 
temono  che  dopo  la  sua  morte  si  voglia  rompere  il  concordato  del  1828,  ed 
impedire  che  un  altro  gli  venga  surrogato.  Dopo  la  soppressione  dei  conventi 
il  pauperismo  è  cresciuto  a  dismisura  nella  Svizzera.  Il  governo  del  Cantone 
de'Grigioni  ha  inviato  un  laico  a  Poschiavo  per  inquirere  contro  i  preti  cat- 
tolici, accusati  di  abusare  della  cattedra,  e  del  tribunale  di  penitenza.  Gli 
si  raccomandano  specialmente  gli  abusi  del  confessionale.  Nella  città  di  Ginevra 
va  progredendo  alacremente  la  fabbrica  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  hanno 
concorso  i  fedeli  di  molti  Stati,  cominciando  dal  Santo  Padre.  I  protestanti, 
specialmente  i  metodisti  si  arrovellano  al  veder  crescere  la  maestosa  mole.  Ma 
nulla  possono  impedire,  tanto  sono  divisi  fra  loro!  È  indescrivibile  la  disu- 
nione che  regna  presentemente  fra  i  protestanti  di  Ginevra,  di  Losanna,  di 
Neuchàtel,  e  generalmente  di  tutta  la  Svizzera. 

—  Pili  dei  grandi  conquistatori  e  dei  sommi  sapienti  è  sempre  gloriosa  un'umile 
verginella,  che  sposatasi  a  Dio  vive  in  terra  una  vita  nascosta  e  tutta  cele- 
ste. Di  questo  genere  è  Maria  Teresa  di  Gesù,  che  passava  agli  eterni  riposi 
in  Rennes,  il  12  agosto.  Ella  avrà  un  posto  nelle  sacre  istorie,  poiché  arric- 
chì la  Chiesa  d'un  nuovo  sodalizio  di  vergini  caritatevoli,  le  Piccole  Sorelle 
dei  Poveri.  Due  giovani  operaie  di  S.  Servan,  sotto  la  direzione  dell'abb. 
Le  Pailleur,  volavano  in  un  bel  giorno  del  4837  al  Signore  la  verginità  e 
la  vita,  par  raccogliere  i  poveri  abbandonati,  servirli  colle  lor  mani  e  nu- 
trirli del  pane,  che  avrebbero  mendicato  in  ciascun  giorno  per  essi.  Suor 
Maria  Agostina  ebbe  la  prima  l'incarico  della  superiorità,  e  Suor  Maria  Te- 
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resa  di  Gesù  la  prima  le  giojc  della  piena  ubbidienza.  Nessuna  di  lor  due 
avea  ancor  locrhi  i  i8  anni;  ambedue  erano  sino  a  quel  tempo  vissute  dei 
loro  lavori.  Dodici  in  quattordici  soldi  al  giorno  era  il  loro  guadagno,  e  sem- 
pre se  ne  prelevava  la  parie  dei  poveri.  Non  possedevano  cosa  alcuna  in 
questo  mondo;  e  il  lor  direttore  ne  avea  meno  di  esse.  Ma  questi  Ire  indi- 
genti amavano  Gesù  e  Maria,  e  misero  in  comune  questo  lor  tesoro.  Sono 
da  quell'epoca  scorsi  soli  15  in  d6  anni,  e  Maria  Teresa  di  Gesù  prima  di 
morire  in  età  di  35  anni,  vide  una  trentina  di  case  slabilite,  circa  cinque- 
cento sorelle  nella  sua  famiglia,  e,  ciò  che  rallegrò  maggiormente  il  suo  bel 
cuore,  parecchie  migliaja  di  vecchi,  uomini  e  donne,  raccolti,  nodriti,  con- 
solati, ricondotti  a  Dio  per  l'opera  preziosa  di  cui  ella  contribuì  a  gillare  le 
fondamenta. 

Da  qualche  anno  la  sua  vita  piena  di  consolazioni  celesti,  non  era  fisica- 
mente che  un  . lungo  martirio.  La  vita  delle  Piccole  Sorelle  dei  Poveri,  sempre 
dura,  fu,  al  principio,  formidabile  per  privazioni  e  fatiche;  e  questo  principio 
non  ebbe  fine  per  le  prime  suore,  impiegate  di  preferenza  all'opera  partico- 
larmente laboriosa  e  delicata  delle  fondazioni.  Suor  Maria  Teresa  fu  superiora 
della  prima  casa  di  Parigi;  la  fondatrice  di  quella  di  Londra  e  d'altre  molte. 
Si  vedevano  ella  e  suor  Maria  Agostina,  superiora  generale,  infermicela  an- 
ch'essa, ambedue  affaticale  ed  ansanti,  ma  pur  sempre  liete,  percorrere  Pa- 
rigi, visitare  i  benefattori,  andare  alla  questua,  servire  i  poveri,  informare  le 
novizie.  E  soventi  volle,  dopo  una  di  tali  giornale  in  cui  non  s'eran  cibale 
che  delle  bricciole  avanzale  alla  tavola  dei  loro  vecchi,  s'aggiustavano  a  pren- 
der riposo  sul  nudo  terreno,  perchè  aveano  ceduto  il  loro  lelticciuolo  a  qual- 
che poverello  novellamente  arrivato.  Finché  Maria  Teresa  potè  reggersi  lu 
piedi,  in  tal  modo  condusse  la  vita. 

Pur  qualche  cosa  era  in  essa  di  più  bello  ancora  di  quest'eroismo  di  ca- 
rità; la  sua  pazienza,  la  sua  tranquillità,  il  suo  amore  per  i  patimenti  e  la 
prudenza  che  riluceva  nella  sua  condotta  e  nelle  sue  parole,  serena  e  inal- 
terabile luce  in  mezzo  a  tante  occupazioni  e  tanti  mali.  Donoso  Cortes  la 
visitava  spesso,  e  ne  ritornava  ogni  volta  maggiormente  maravigliato  della 
grande  semplicità  del  suo  spirito  e  della  sua  virtù.  Dio  aveva  arricchito  que- 
sta povera  figlia,  senza  splendor  di  natali,  senza  educazione,  e  che  appena 
sapeva  leggere,  di  qualità  per  governare,  ammirabili  e  valenti  non  meno  della 
sua  carità.  Ella  edificò  grandemente  le  sorelle  nelle  ullime  pruove  della  sua 
malattia,  che  sopportò  con  una  Iraoquillilà  sorprendente,  non  parlando  che 
di  Dio,  e  affrettando  con  trasporto  il  momento  della  sua  morte  per  avere  il 
bene  di  possederlo.  Fu  il  42  agosto  prossimo  passato,  verso  le  nove  della 
sera,  che  si  sciolsero  i  vincoli  che  la  tenevano  alia  terra;  essa  passò  da  que- 
sta vita  nella  pace  e  nella  calma  del  cuore  sul  sembiante  riflessa.  La  sua 
morte  fi)  preziosa  innanzi  al  Signore,  fu  la  morte  de'giusli;  la  sua  memorin 
vivrà  incancellabile  nell  Ordine  che  istituì,  nei  poveri  che  soccorse,  io  quanti 
la  conobbero  e  di  veduta  e  di  fama. 

—  Ìj  Union  riferisce  i  seguenti  dettagli  della  Gazette  de  Lyon  e  v'aderisce 
pienamente: 

«  Monsig.  Valerga  patriarca  di  Gerusalemme  si  mostra  desolalo  per  le  re- 
»  centi  trattative  diplomatiche,  che  riuscirono  alla  ratificazione  delle  usurpa- 
»  zioni  commesse  dai  greci  scismatici  nei  Luoghi  Santi.  L'influenza  della  Fran- 
»  eia  è  diminuita  molto  per  le  concessioni  falle  alla  Russia:  il  ven.  patriarca! 
»  riguarda  la  sua  posizione  tanto  diffìcile  quanto  dolorosa.  1 

»  11  S.  Padre,  avendo  conosciuto  questo  slato  di  cose,  manifestò  sommo] 
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»  dispiacere.  Il  Constitulionnel  avea  affermalo  che  il  Papa  esprime  tutta  la  sua 
»  soddisfazione  pel  modo  seguito  nelle  trattative  pei  Luoghi  Santi.  Interrogato 
»  lestè  Pio  IX,  negò  vivamente  quest'asserzione  ed  autorizzò  la  pubblicità  di 
»  questa  smentita. 

Lo  zelantissimo  Patriarca  però  non  dispera,  e  confidando  nell'aiuto  del 
cielo  indirizza  preghiere  all'Altissimo,  e  invita  a  indirizzarle  a  tal  uopo  tutti 
i  fedeli  cattolici. 

Il  sullodalo  patriarca  Ialino  di  Gerusalemme  pubblicò  tempo  fa  un'ordi- 
nanza, in  conformità  ad  una  intelligenza  presa  colla  Congregazione  di  Pro- 
paganda in  Roma,  con  cui  credette  necessario  di  ingiungere  ai  padri  Fran- 
cescani di  Terra  Santa  di  rimettere  a  lui  le  elemosine  che  dai  fedeli  veni- 
vano spediti  pei  bisogni  religiosi  di  quei  venerandi  paesi,  mentre  prima  erano 
essi  quelli  che  ne  avevano  l'amministrazione.  Siccome  un  tempo,  non  però 
attualmente,  era  principalmente  la  Spagna  che  forniva  questi  sussidii,  e  spa- 
gnuoli  erano  i  religiosi  francescani  che  vi  risiedevano,  così  il  governo  spa- 
gnuolo  credette  di  essere  intaccato  nel  predetto  decreto,  e  volle  esercitare 
come  una  specie  di  rappresaglia.  Perciò  venne  pubblicato  il  seguente  decreto 
reale  portante  la  data  del  24  settembre: 

«  i.  E  creato  un  consolalo  a  Gerusalemme,  il  cui  incarico  sarà  di  inten- 
dersi coi  Padri  Francescani  spagnuoli  residenti  in  Palestina,  per  sostenere  at- 
tivamente gl'interessi  della  religione  e  dello  Stato,  ed  impedire  che  gli  anti- 
chi diritti  e  privilegi  della  corona  di  Spagna  non  siano  violati. 

»  2.  È  sospeso  qualunque  invio  diretto  di  danari  od  effetti,  provenienti  dalle 
collette  dell'opera  pia,  ai  frali  della  Palestina.  Tali  invìi  dovranno  essere  di- 
retti al  console,  affinchè  d'intelligenza  con  quei  Padri  francescani  li  applichi 
a  scopi  richiesti  dalla  loro  istituzione,  senza  l'intervento  di  alcun' altra  au- 
torità. 

»  3.  Le  spedizioni  di  danaro  o  di  effetti  che  per  l'avvenire  saranno  dirette 
ai  Luoghi  Santi  dovranno  essere  verificate  per  ordine  espresso  del  ministero 
degli  affari  esteri,  dal  quale  dipenderà  d'ora  in  poi  l'opera  pia  di  Gerusa- 
lemme. 

»  4.  Sarà  nominala  una  Commissione  composta  d'un  diplomatico,  d'un  fi- 
nanziario, di  due  ecclesiastici  e  di  due  orientalisti,  la  quale  esaminerà  senza 
frappor  tempo  gli  archivi  dell'opera  pia,  lo  slato  de'  suoi  fondi  e  mezzi  e 
tutto  quanto  vi  si  riferisce,  proporrà  io  seguito  le  providenze  che  giudicherà  più 
opportune  al  pronto  conseguimento  dello  scopo  a  cui  mira  il  presente  de- 
creto, e  presenterà  al  più  presto  possibile  una  memoria  storico-legale  del  di- 
ritto che  ha  la  corona  di  Spagna  al  protettorato  dei  Luoghi  Santi. 

»  5.  Il  Governo  terrà  immediatamente  pratiche  col  nunzio  pontificio  io 
Ispagna,  per  la  revoca  e  modificazione  delle  disposizioni  prese  dalla  Congrega- 
I  Eione  de  Propaganda  Fide,  le  quali  mirassero  a  scemare  i  diritti  della  corona 
di  Spagna  in  Terra  Santa. 

»  6.  Dopo  le  necessarie  informazioni  si  farà  la  scelta  di  una  casa  per  l'am- 
l,  missione  e  la  educazione  dei  missionari  francescani  destinali  alla  Terra  Santa.  » 
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Questo  decreto  crediamo  che  abbia  per  lo  meno  II  difello  di  troppo  seco- 
larizzare la  pia  beneficeoza,  e  quiudi  scemare  la  fiducia  degli  ofTerenti^  sem- 
bra anche  dallato  in  un  senso  di  ostilità  alle  competenti  autorità  ecclesiasli- 
che;  ma  almeno  ha  questo  di  buono  che  fa  una  specie  di  appello  al  Nunzio 
Pontificio  e  al  Sommo  Pontefice,  ed  è  perciò  a  sperare  che  il  governo  spa- 
gnuolo  si  rimetterà  ossequioso  alle  disposizioni  del  medesimo.  Si  annunzia 
anche  che  un  grande  interessamento  siasi  ora  ridestato  nella  Spagna  pei  Luo- 
ghi Santi,  e  che  essa  sarà  per  fornire  tuttora  uu  buon  numero  di  suoi  figli 
per  custodirli  e  tenervi  desta  la  santa  fiaccola  del  Vangelo. 

—  Conchiuderemo  il  presente  fascicolo  con  alcuni  cenni  sulla  Chiesa  catto- 
lica  nella  Caldea  (Asia). 

Ecco  un  estratto  di  lettera  scritta  il  15  gennajo  dal  Patriarca  della  Caldea 
Monsignor  Giuseppe  Aodo,  alla  Società  Orientale  in  Francia: 

 «  Il  patriarcato  di  Caldea  conta  appena  trenta  mila  anime,  gover- 
nate da  otto  vescovi.  Questa  Chiesa  nascente  è  composta  di  Nestoriani,  tor- 
nali alla  fede  sul  principiare  di  questo  secolo;  cresce  ogni  anno  il  numero 
dei  convertiti,  che  sarebbe  anche  maggiore  ove  non  incontrassimo  l'opposi- 
zione de' Metodisti,  i  quali  per  le  enormi  somme  che  ricevono  dalle  Società 
bibliche,  inceppano  in  parte  l'azione  delle  missioni  cattoliche. 

»  La  nazione  caldea,  uscita  dall'eresia,  ha  bisogno  d'essere  ricomposta  a 
norma  delle  leggi  ecclesiastiche;  perciò  dopo  pasqua  celebreremo  un  concilio 
nazionale....  Abbiamo  qua  e  là  alzato  o  riparato  chiese;  è  ben  avviata  la 
fabbrica  d'un  seminario;  è  terminata  una  bella  chiesa  a  Mossoul,  residenza 
del  Patriarca.  Ma  molto  resta  a  farsi.  Siamo  senza  stamperia  e  perciò  senza 
libri.  La  nostra  lingua  liturgica  è  la  caldea:  i  noslri  libri  di  Chiesa  sono  scritti 
a  mano....  Colle  somme  dell'opera  di  Lione  si  sostentano  i  preti  che  qui  soa 
poverissimi;  in  qualche  circostanza  si  sussidiano  anche  vescovi:  ma  più  di 
tutto,  si  provveggono  i  sacerdoti  e  i  vescovi  che  dall'eresia  di  Nestorio  pas- 
sano alla  vera  fede. 

»  L'unico  ordine  religioso  che  si  trova  in  Caldea  segue  la  regola  di  san- 
t'Antonio; ma  ha  in  tutta  la  provincia  un  solo  convento.  Nelle  grandi  ciltà 
abbiamo  scuole,  ove  s'insegna  a  leggere,  a  scrivere  e  il  catechismo:  la  man- 
canza di  mezzi  c'impedì  fino  ad  ora  di  piantare  scuole  nei  borghi  e  nei  vil- 
laggi. 

»  Organizzando  la  nostra  provincia  e  ravvivando  la  maestà  del  culto,  spe- 
riamo di  ricondurre  alla  fede  maggior  numero  di  Nestoriani.  Questi  eretici 
sono  in  circa  duecentomila.  Estrema  è  la  loro  ignoranza;  il  clero  nestoriano 
sommamente  degradato.  Ci  sarebbe  di  gran  soccorso  una  stamperia  per  la 
produzione  di  libri  liturgici^  teologici,  di  preghiere  col  catechismo.  » 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop, 
Redattore  unico  e  responsabile. 


Ollobre. 
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Fasg.  3.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
saaam  doclrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 

LA  SETTIMA  ADUNANZA  GENERALE 
DELLE  ASSOCIAZIONI  CATTOLICHE  IN  VIENNA 

e  il  sinodo  protestante  di  Berlino, 

La  grande  associazione  cattolica  sorta  in  Germania  fra  gli 
sconvolgimenti  del  quarant'otto  per  tutelare  e  promuovere  i 
più  sacri  interessi  dell'umanità,  quelli  della  vera  fede  e  insieme 
dell'ordine  sociale,  celebrò  quest'anno  la  sua  settima  adunanza 
generale,  a  cui  ciascuna  particolare  associazione  costituita  nelle 
diverse  località  manda  i  proprii  rappresentanti^  e  la  celebrò 
nella  fastosa  capitale  dell'impero  austriaco.  Fu  questo  certamente 
un  fatto  di  grande  importanza  per  la  medesima  associazione,  e 
un  preludio  di  ognor  più  lieti  successi  per  l'avvenire;  ma  fu 
un  avvenimento  de'  più  confortanti  eziandio  per  la  Chiesa  cat- 
tolica tanto  dell'Austria  che  dell'intera  Germania,  un  avveni- 
mento di  grande  significato  per  riguardo  alla  posizione  nella 
quale  intende  tenersi  la  mente  che  governa  gli  estesi  domini! 
del  potente  impero  austriaco,  a  fronte  della  Chiesa,  della  sua 
libertà,  de'  suoi  diritti. 

Non  rinnoveremo  la  ricordanza  delle  deplorabihssime  condi- 
zioni a  cui  una  fallace  prudenza  di  stato  avea  ridotto  la  Chiesa 
in  questo  impero;  esse  sono  già  note  abbastanza:  e  nemmeno  ci 
fa  d'uopo  di  ricordare  come  il  funesto  esempio  dell'Austria  avea 
servito  di  sprone  e  di  pretesto  a  tutti  gli  altri  governi  ger- 
manici, e  cattolici  e  protestanti,  per  vincolare  essi  pure  nei 
rispettivi  dominii  la  Chiesa  cattolica  colla  più  intollerabile 
servitù.  Col  dare  alla  grande  associazione  cattolica  di  tutta  la 
Germania  tal  segno  d'approvazione,  tale  incoraggiamento,  qual 
fu  raccoglierne  nella  medesima  sua  capitale  la  complessiva  rap- 
presentanza, il  giovane  Francesco  Giuseppe  dimostrò  sempre 
più  che  la  parola  di  libertà  da  lui  pronunciata  verso  la  Chiesa 
nei  primordii  del  suo  regno  non  era  ne  un  sutterfugio  politico 
del  momento,  inspirato  solo  dalla  somma  difficoltà  delle  con- 
dizioni, ne  una  vaga  promessa  di  cui  egli  medesimo  non  ben 
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conoscesse  la  portata^  ma  ch'essa  fu  proferita  per  intima  con- 
vinzione delf  animo  e  con  chiara  coscienza  del  suo  valore  e 
fermo  volere  di  condurla  ad  effetto.  Per  questo  i  più  dichia- 
rati e  conosciuti  propugnatori  della  libertà  della  Chiesa,  i  più 
operosi  e  zelanti  promotori  della  sua  azione,  i  rappresentanti 
di  tutti  coloro  che  sulla  vastissima  superficie  della  Germania 
od  anche  al  di  fuori  di  essa  si  sono  uniti  con  patto  notorio  per 
combattere  in  ogni  modo  legale  tutte  quante  le  misure  ini- 
que e  vessatorie  che  vennero  adottate  contro  la  Chiesa,  furono 
da  lui  albergati  entro  le  mura  della  sua  stessa  metropoh,  anzi 
raccolti  vicino  al  trono,  poiché  una  sala  del  medesimo  impe- 
riale palazzo  di  sua  residenza  ei  degnavasi  concedere  per  le 
loro  adunanze.  Noi  abbiamo  già  precedentemente  annunciato 
come  la  volontà  sovrana  intervenne  positivamente  in  queste 
concessi oni,  e  come  veramente  alla  determinazione  precisa  del 
giovane  monarca  si  devono  esse  attribuire^  non  altrimenti  che 
tutti  gli  altri  atti  favorevoh  alla  Chiesa  i  quali  finora  discesero 
dal  suo  trono. 

A  noi  che  dobbiamo  speciale  attenzione  ad  ogni  avveni- 
mento che  si  presenti  importante  per  gf  interessi  della  Chiesa, 
non  è  lecito  il  menzionare  semplicemente  questa  settima  adu- 
nanza generale  delle  associazioni  cattoliche,  senza  estenderci 
alquanto  ne*  suoi  particolari,  e  però  offriremo  ai  nostri  lettori 
una  relazione  alquanto  circostanziata  così  delle  comunicazioni 
che  vi  vennero  fatte  come  delle  trattative  in  essa  tenute  e 
delle  deliberazioni  adottate. 

La  maestosa  capitale  dell'impero,  ora  volta  a  ben  diversi 
consigli  da  quelli  che  l'aveano  resa  nel  quarant'otto  il  teatro 
di  ognor  susseguentisi  tumulti,  accolse  i  deputati  delle  cat- 
toliche associazioni  già  messa  a  festa  per  altro  non  men  lieto 
avvenimento,  la  scoperta  ed  il  riacquisto  delle  regali  insegne  di 
s.  Stefano  d'Ungheria,  preziose  agli  occhi  del  politico  come 
simbolo  materiale  della  sovranità  su  quell'importantissimo  re- 
gno, pii^i  preziose  ancora  agh  occhi  del  cristiano  come  reliquie 
santificate  dal  contatto  di  quell'apostolo  coronato,  e  mezzo  per 
trasfondere  nel  legittimo  di  lui  successore  una  santa  emula- 
zione di  sue  virtù  e  del  suo  zelo  per  la  causa  della  fede.  Fe- 
lice al  certo  e  di  buon  presagio  fu  pure  una  tale  coincidenza; 
e  avventurati  si  chiamarono  gli  ospiti  ivi  raccolti  dalle  più  lon- 
tane parti  della  Germania  di  potere,  nel  giorno  susseguente 
al  loro  arrivo  ,  (issar  lo  sguardo  nel  giovane  monarca,  cui 
spetta  indossar  quel  manto,  impugnare  quel  brando,  cin- 
gere la  fronte  di  quell'augusta  corona,  venuto  appunto  pel 
^o  settembre  appositamente  in  Vienna  dal  gran  campo  di 
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Olmiitz  onde  solennemente  ricevere  e  venerare  le  consacrate 
insegne. 

Più  di  duecento  deputati  delle  diverse  associazioni  partico- 
lari e  più  di  altri  cinquecento  ospiti  erano  arrivati  in  Vienna 
col  giorno  19  settembre,  e  il  loro  nuinero  andò  ancor  cre- 
scendo in  appresso.  Vi  convennero  i  nomi  piìi  illustri  per 
scienza  cattolica  e  per  zelo;  vi  si  strinsero  nuovamente  la 
mano  quanti  nelle  precedenti  adunanze  già  si  erano  palesati 
come  i  più  degni  dell'universale  fiducia,  come  i  più  atti  a  di- 
rigere gli  sforzi  comuni.  L'associazione  cattolica  viennese,  che 
si  collocò  sotto  la  speciale  protezione  e  prese  il  nome  di  s.  Se- 
verino, l'apostolo  dell'Austria,  fece  i  più  convenienti  e  degni 
preparativi  onde  ben  accogliere  gli  ospiti  illustri  :  il  clero,  l'e- 
piscopato, e  l'ungherese  principalmente,  i  membri  stessi  della 
detta  associazione  gareggiarono  di  liberalità  nel  fornire  i  mezzi 
di  far  fronte  alle  considerabili  spese  per  ciò  richieste;  ma  la 
Corte  imperiale  si  recò  a  ventura  di  contribuirvi  essa  pure 
con  larghi  sussidii:  è  la  medesima  associazione  di  s.  Severino 
che  ce  lo  fa  sapere  nel  rendere  pubbliche  grazie  ai  donatori 
per  mezzo  del  suo  organo  particolare,  Y Amico  austriaco  del 
popolo. 

Già  il  giorno  18  settembre  nel  locale  dell'Associazione  per 
gli  operai  {Gesellenverein)  si  tenne  una  specie  di  adunanza 
generale  di  tutti  i  deputati  spediti  a  Vienna  dalle  diverse 
associazioni  di  questo  nome,  che  come  altro  dei  rami  par- 
ziali della  grande  associazione  cattolica  vennero  piantate  in 
molti  luoghi  della  Germania  mercè  gli  sforzi  di  un  benemeri- 
tissimo sacerdote^  Kolping,  vicario  in  cura  d'anime  nel  Duomo 
di  Colonia;  associazioni  che  nei  pochissimi  anni  da  che  hanno 
vita  produssero  di  già  un  grandissimo  bene  nella  moralità  delle 
classi  operajCj  nel  ravvivare  fra  loro  le  grandi  verità  della  fede^ 
e  principalmente  nell'  invigilare  al  buon  allevamento  della 
gioventù  bracciante.  L'istesso  istitutore  Kolping  v'era  presente^ 
e  molto  conforto  ed  incoraggiamento  reciproco  trovarono  quei 
veri  amici  del  popolo  in  comunicarsi  a  vicenda  le  fatte  osser- 
vazioni e  gli  ottenuti  successi. 

Ma  la  sera  del  giorno  19  dall'associazione  di  s.  Severino  fu 
tenuta  un'apposita  adunanza  nella  sala  della  Società  musicale 
per  tutti  salutare  i  deputati  delle  società  cattoliche  e  gli  ospiti 
sopraggiunti.  Venne  essa  aperta  dal  conte  Enrico  O'Doneli, 
che  con  sommo  merito  e  zelo  ammirabile  ne  tiene  la  presi- 
denza, mediante  cordiale  allocuzione,  in  cui  fu  espressa  eoo 
verità  la  gioja  dei  buoni  cattohci  in  vedere  nella  stessa  città 
imperiale  riunita  la  numerosa  rappresentanza  dei  generosi  prò- 
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pugnatori  della  Chiesa,  e  fu  espressa  verso  il  religioso  monarca  ia 
debita  riconoscenza.  Si  fece  poi  la  lettura  nominale  dei  deputati 
intervenuti,  durante  la  quale  i  nomi  più  illustri  furono  accolti 
dall'assemblea  con  segni  di  viva  esultanza,  e  si  tennero  da  due 
dei  deputati,  un  estero  ed  un  viennese  due  applauditi  discorsi. 
Erano  accolti  nella  sala  decorata  a  festa  tutti  i  rappresentanti 
venuti  dalle  diverse  parti,  parecchi  distintissimi  ospiti,  e  il 
comitato  dirigente  della  società  di  s.  Severino;  gli  altri  membri 
di  questa  medesima  associazione  aveano  posto  nelle  gallerie. 

Ma  le  riunioni  della  grande  adunanza  propriamente  detta  non 
doveano  incominciare  senza  aver  invocato  sopra  l'opera  loro  le 
benedizioni  del  cielo,  e  perciò  il  giorno  20  mattina  alle  ore 
otto  essa  si  trovò  raccolta  al  pie  degli  altari  nella  veneranda 
metropolitana  di  s.  Stefano,  dove  invocò  umilmente  i  lumi  dello 
Spirito  Para  dito  e  fu  presente  alla  messa  celebrata  dal  mon- 
signor Vescovo  in  partibiis  di  Sarepta  e  vicario  generale,  colla 
solenne  assistenza  del  nuovo  principe  arcivescovo.  A  dieci 
ore  deU'istesso  mattino  si  tenne  la  prima  seduta  generale  nella 
gran  sala  del  ridotto  nel  palazzo  di  Corte,  benignamente 
concessa  a  tal  uso  dall'augusto  Imperatore,  e  dove  pure  ebbero 
luogo  anche  le  altre  successive.  Il  principe  arcivescovo  di 
Vienna,  Otmaro  de  Rauscher,  tanto  commendevole  non  solo 
per  dottrina  ma  ancora  per  apostolico  zelo,  che  pochi  giorni 
prima  aveva  dato  alla  società  di  s.  Severino  un  inapprezzabile 
conforto  coiraccettarne  graziosamente  il  protettorato,  non  volle 
dimostrare  minore  interessamento  per  l'associazione  cattolica 
generale,  intervenne  dalla  prima  all'ultima  delle  sue  unioni  e 
tenne  dietro  con  particolare  attenzione  ai  discorsi  pronuncia- 
tivi ed  alle  sue  trattative. 

Già  da  questa  prima  seduta  Fampia  sala,  essa  pure  sontuo- 
samente addobbatta ,  parve  troppo  angusta  al  numero  delle 
convenute  persone.  Tanto  ad  essa  come  alle  susseguenti  le 
superiori  gallerie  furono  stipate  di  signore  che  mostrarono 
di  prendere  esse  pure  viva  parte  ai  gravissimi  oggetti  che  si 
venivano  proponendo:  oltre  l'Arcivescovo  di  Vienna,  anche 
l'eminentissimo  cardinale  Viale-Prelà  Pronunzio  del  Pontefice, 
parecchi  vescovi  ed  altri  prelati,  funzionarii  superiori,  perso- 
naggi per  varie  ragioni  distintissimi  e  perfino  generali  ed  altri 
ufficiali  elevati  onorarono  costantemente  le  affollate  riunioni. 

Il  conte  O'Donell  indirizzò  di  nuovo  un  saluto  all'assemblea 
in  aprire  la  prima  seduta  generale.  Fra  queste  mura  addob- 
bate a  festa,  egh  diceva,  del  cui  uso  andiamo  debitori  alla 
grazia  del  nostro  Cesareo  Signore,  la  Maestà  sua  veramente 
Apostolica,  noi  vediamo  oggi  rappresentate  l'Austria  e  la  Ger- 
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mania  in  fratellevole  unione.  Da  tutte  le  valli^  dalle  pianure, 
da  tutti  i  declivi  che  si  estendono  dalla  catena  delle  Alpi  in- 
fino  al  mare,  oggi  si  sono  qui  ritrovati  insieme  uomini  che  nel 
servizio  della  santa  Chiesa,  in  impieghi  di  stato,  nella  coltura 
delle  scienze  e  delle  arti,  nell'esercitare  opere  di  cristiana  ca- 
rità hanno  dato  prove  di  sentimenti  veramente  cattolici,  di 
idoneità  e  di  energia.  Un  tale  aspetto  ci  riempie  non  vera- 
mente di  superbia,  poiché  questa  non  si  conviene  ai  cattolici 
giammai  e  in  nessun  luogo,  bensì  di  gioja  profonda  e  ricono- 
scente, l'esprimere  la  quale  io  crederei  una  vana  fatica,  ove 
non  sapessi  che  anche  la  mia  debole  voce  trova  un  eco  ben 
grato  in  molte  migliaja  di  cuori. 

J5  Vienna  albergò  già  più  volte  nelle  sue  mura  grandi 
unioni,  congressi  scientifici  d'ogni  maniera,  ma  non  mai  un' 
adunanza  che  abbia  rassomigliato  all'attuale.  Per  quanto  fos- 
sero privilegiati  e  distinti  quei  personaggi,  che  prima  d'ora 
qui  si  sono  riuniti;  per  quanto  ricchi  di  estesa  erudizione 
e  profondi  nell' investigare  rami  speciali  di  cognizioni,  una 
cosa  mancava  loro:  essi  non  erano  sostenuti  dal  terreno  di 
una  convinzione  comune,  ed  era  manifesto  che  le  loro  opi- 
nioni e  vedute  intorno  alle  più  rilevanti  questioni  dell'uma- 
nità erano  fra  loro  divergenti  in  ogni  senso,  e  che  dove  esi- 
steva un'unità  era  questa  la  più  perniciosa  di  tutte,  l'unità  nel 
rifiuto,  nella  nei^azione. 

?5  Una  tutt'altra  prospettiva  ci  si  presenta  in  oggi  avanti 
agli  occhi.  Dove  la  gran  parola  del  nostro  divin  Redentore, 
una  cosa  sopratutto  e  necessaria^  aggiunge  un  pratico  valore; 
dove  essa  vien  compresa  e  custodita  in  tutta  la  sua  verità, 
ivi  è  già  trovato  il  fondamento  comune,  il  vincolo  che  tutto 

congiunge         Con  ognor  crescente  interesse  abbiam  tenuto 

dietro  allo  sviluppo  di  una  associazione  che  nata  in  giorni 
angosciosi,  è  tra  le  poche  ma  tanto  più  preziose  perle,  che 
l'ultima  grande  procella  ha  la  melma  e  i  frantumi  ci  ha  la- 
sciate sul  terreno.  Io  non  ho  bisogno  di  ricordare  che  la  vo- 
stra associazione  si  muove  unicamente  nel  campo  della  Chiesa: 
essa  va  già  lieta  dell'approvazione  e  delle  benedizioni  del  Vi- 
cario di  Cristo,  il  Pontefice  gloriosamente  regnante,  cui  l'in- 
gratitudine e  il  tradimento  cangiarono  in  corona  di  spine 
la  tiara  già  in  ogni  tempo  gravemente  pesante,  ma  per  la 
cui  salvezza  e  protezione  su  tutta  quanta  l'estensione  del  globo, 
sotto  ogni  zona  e  in  ogni  lingua,  molti  milioni  di  cattohci  nei 
palazzi  dei  grandi,  nell'officina  dell'artigiano,  nella  capanna 
del  povero  innalzano  al  cielo  fervide  preci. 

Di  anno  in  anno  l'associazione  cattolica  della  Germania 
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venne  sempre  più  in  fiore,  lenendosi  nella  più  stretta  unione 
col  germanico  episcopato,  superiore  ad  ogni  lode;  episcopato 
che  con  sapienza  e  moderazione,  con  zelo  pastorale  ed  apo- 
stolica libertà  combatte  per  gli  inalienabili  diritti  della  Chiesa^ 
e  combatte  in  un  tempo,  che  solo  troppo  facilmente  dimentica 
come  i  di  lei  fondamenti,  perchè  posti  da  Dio,  giacciono 
troppo  in  profondo  perchè  si  possa  smuoverli  o  scavarli  di 
soppiatto  senza  crollare  insieme  le  fondamenta  della  moralità 
e  dell'ordine  civile.  In  questo  senso  noi  sosteniamo  con  ra- 
gione, che  le  associazioni  cattoliche,  mentre  servono  ai  fini 
della  religione,  si  studiano  di  promuovere  anche  i  veri  in- 
teressi dello  stato,  sebbene  non  sempre  riconosciuti  come 
tali  J5. 

Il  conte  O'  Donell  die  fine  al  su&  discorso  pregando  il 
principe  Arcivescovo  di  Vienna  a  prendere  egli  stesso  la 
parola,  al  che  annuì  l'eccelso  prelato,  e  in  una  robusta  e 
piena  orazione  pennelleggiò  le  condizioni  morali  della  moderna 
società,  additò  i  rimedii  necessarii  contro  i  mali  predomi- 
nanti al  nostro  tempo,  e  divisò  insieme  le  parti  delle  cat- 
toliche associazioni.  Dopo  aver  toccato  degli  sconvolgimenti 
passati  e  dei  successivi  miglioramenti  operatisi  anche  negli 
animi,  egli  però  così  proseguiva:  "  Ma  mentre  con  gioja  e 
gratitudine  esaltiamo  le  disposizioni  della  Provvidenza,  non 
dobbiamo  occultarci  che  molto  ancora  rimane  a  fare.  Noi  stiamo 
ad  un  gran  punto  di  rivolgimento  nei  destini  degli  uomini. 
I  mirabili  eventi  degli  ultimi  anni  sono  un  tentativo,  forse 
un  ultimo  tentativo  fatto  dalla  misericordia  di  Dio  per  edu- 
care l'età  presente.  Si  deve  ora  decidere  se  essa  vuole  en- 
trare nel  di  lui  regno  od  essere  riprovata.  Tutto  quanto 
accadde  finora  di  salutare  e  di  confortante  non  è  che  un  princi- 
pio; nemmeno  la  conservazione  dell'ordine  civile  dobbiamo 
guardare  come  assicurata.  In  teoria  la  mezza  e  la  piena  ri- 
voluzione si  riuniscono  nello  stabilire  il  volere  della  plura- 
lità come  la  maggiore  anzi  la  sola  legittima  potenza;  nella  pra- 
tica giammai  la  maggioranza  con  tutti  i  suoi  desiderii  e  le  sue 
tendenze  non  pesò  sì  poco  come  allora  quando  i  principii  della 
rivoluzione  incominciano  a  ridursi  in  atto.  Omaggi  che  si 
fanno  alla  rehgione  sotto  il  punto  di  vista  della  sua  utifità, 
od  anche  un  fugace  bagliore  di  mighori  tendenze  non  hanno 
un  pregio  se  non  in  quanto  sono  indizii  di  una  vita  che  si 
ridesta.  E  di  alta  importanza  che  in  ogni  luogo  la  Chiesa 
venga  liberata  da  quegli  ostacoli  che  un  falso  concetto  della 
missione  e  dei  vantaggi  del  poter  temporale  ha  opposti  alla 
sua  operosità.  Ma  l'inceppamento  del  diritto  e  dell'influsso 
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della  Chiesa  non  è  un  fatto  isolato,  bensì  una  delle  sequele  di 
quello  stravolgimento  che  il  secolo  decimo ttavo  ha  prodotto 
prima  negli  animi  e  poscia  negli  stati.  La  coscienza  di  quegli 
eterni  destini  a  cui  andiamo  incontro,  là  dove  essa  si  spense 

0  si  ritrasse  in  fondo,  deve  di  bel  nuovo  guadagnare  il  posto 
che  le  appartiene.  Nelle  diverse  condizioni  sociali  nelle  quali  è 
deposta  la  coltura  e  la  falsa  coltura  del  giorno,  il  cristianesimo 
deve  di  bel  nuovo  diventare  una  forza  motrice:  questa  è  la 
questione  vitale.  Nel  paese  appunto  che  stava  alla  testa  di 
quei  fatali  procedimenti,  quasi  tutto  ciò  che  vincolò  o  minò 

1  autorità  della  Chiesa  accadde  affatto  contro  il  volere  dei  so- 
vrani. Luigi  XV  era  deplorabilmente  immerso  in  indegne  vo- 
luttà, ma  non  si  era  giammai  emancipato  dalla  riverenza  per 
la  religione;  gli  era  straniera  una  costante  attività,  ma  non 
mancava  per  nulla  d' intelletto.  Egli  disapprovava  l'espulsione 
dei  gesuiti ,  la  confusione  dei  diritti  ecclesiastici,  lo  sfrontato 
disprezzo  del  cristianesimo;  ei  ravvisava  dove  tutto  questo  do- 
vesse condurre  e  fè  ripetuti  tentativi  di  mettervi  freno;  ma 
la  pubblica  opinione,  o  meglio  l'illuminismo  che  esercitava 
una  dispotica  dominazione  nei  circoli  sociali  della  capitale  e 
nella  letteratura,  in  alleanza  coi  parlamenti  tenne  ognora  il  so- 
pravento. Luigi  XVI  era  un  principe  della  più  sincera  pietà  e 
della  coscienziosità  più  scrupolosa;  ma  non  potè  impedire  che 
la  Chiesa  perdesse  terreno  passo  per  passo,  finche  contro  di  lei 
furono  commessi  quegli  estremi,  che  alle  potenze  della  terra 
sono  possibili  contro  la  sposa  di  Cristo.  L'avvenire  della 
Chiesa  come  la  moralità  dipende  in  Europa  da  ciò,  se  fia  pos- 
sibile di  operare  un  radicale  rivolgimento  ne'  sentimenti.  Una 
pura  e  sublime  gloria  attende  que'  principi  che  in  questo 
tempo  decisivo  militeranno  pel  Signore  e  pei  beni  più  elevati 
dell'umanità.  Ma  se  Dio  permettesse  che  l'opera  del  rinnova- 
mento mal  riuscisse,  ogni  favore  di  posizione  esteriore  che 
alla  Chiesa  venisse  accordato  non  sarebbe  che  passaggero, 
e  sovrasterebbe  un  futuro  pieno  di  nuove  e  assai  più  difficili 
prove  >5.  Di  qui  la  necessità  per  tutti  di  cospirare  colle  forze 
al  miglioramento  sociale,  e  di  opporsi  principalmente  alle 
più  erronee  e  funeste  tendenze  del  tempo,  contrarie  all'azione 
salutare  della  fede  cristiana;  il  che  dal  prelato  venne  svolto 
ulteriormente. 

Dopo  questo  discorso,  che  produsse  sull'adunanza  una  pro- 
fondissima impressione,  fu  implorata  dal  conte  di  Stolberg  a 
nome  di  tutti  la  vescovile  benedizione,  che  gli  astanti  rice- 
vettero in  ginocchio  e  profondamente  inchinati. 

(Sarà  continuato) 
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L'ACCADEMIA  DI  SUPERGA  E  IL  MINISTERO  PIEMONTESE. 

(DM'Univers) 

Il  ministero  piemontese  continua  l'opera  eli  distruzione  ch'e- 
gli ha  abbracciato  a  gloria  del  liberahsmo  ed  a  profitto  de'  ri- 
voluzionarii.  In  questo  sfortunato  paese  tutto  è  in  preda  a 
nuove  riforme.  Intanto  che  i  protestanti  lavorano  per  una  parte 
a  forìiiar  dei  discepoli  di  Valdo  e  di  Calvino,  dall'altra  i  me- 
todisti dell'università  cercano  di  abbattere  tutto  che  può  adom- 
brarli. Essi  hanno  posto  mano  alle  più  belle  istituzioni,  e  non 
ne  andranno  contenti  finché  non  abbiano  innovato  ogni  cosa. 
Tra  i  grandi  stabilimenti  che  attirano  la  funesta  attenzione  del 
ministero,  tiene  il  primo  posto  la  reale  accademia  ecclesiastica 
di  Superga;  e  la  si  vuole  soppressa.  Per  far  ben  comprendere 
il  male  che  ne  verrebbe,  richiameremo  in  breve  che  cosa  sia 
stata  e  che  sia  ancora  oggidì  quest'accademia. 

Dopo  la  liberazione  di  Torino  ,  Vittorio  Amedeo  II,  re  di 
Sardegna,  a  monumento  della  sua  riconoscenza  aveva  fatto  edi- 
ficare alla  distanza  di  nove  chilometri  da  quella  città,  e  su  di  un 
colle  magnifico,  una  grandiosa  basilica  dedicata  alla  Vergine. 
E  volendo  ivi  pure  fissare  il  luogo  di  sepoltura  per  la  sua  reale 
famiglia,  fece  costruire  superbe  tombe  ed  un  immenso  palazzo 
ove  abitasse  una  congregazione  di  dodici  canonici,  tutti  laureati 
in  teologia  ed  in  diritto  ecclesiastico,  i  quah,  come  portava  il 
decreto  del  re,  a  dovessero  ivi  estender  il  culto  della  santa  Ver- 
gine, celebrarvi  il  divino  ufficio  per  la  famiglia  reale  e  prepa- 
rarsi, mediante  lo  studio  della  dogmatica,  del  diritto  canonico 
e  della  morale,  a  rendersi  utili  alla  Chiesa  ed  allo  stato  negli 
impieghi  i  più  importanti  del  regno.  Il  di  lui  figlio  Carlo  Ema-i 
nuele  IH  volle  che  tutti  questi  sacerdoti  avessero  il  titolo  di 
cappellani  reali  e  godessero  di  tutti  i  privilegi  ed  onori  proprii 
di  tale  carica.  Nel  i833,  Carlo  Alberto,  per  rendere  questa  isti-, 
tuzione  più  utile^  d'accordo  colla  santa  Sede,  soppresse  la  con- 
gregazione, e  ad  essa  sostituì  un'accademia  ecclesiastica  sotto 
la  protezione  del  cardinal  Morozzo,  allora  vescovo  di  Novara, 
avente  le  stesse  rendite  provenienti  dai  beni  ecclesiastici,  au- 
mentate d'una  pensione  sull'economato  reale  apostohco.  Il  nu- 
mero dei  membri  che  dovevano  comporre  quest'accademia  da 
dodici  venne  portato  a  quindici;  onde  le  trenta  diocesi  del 
Piemonte,  quindici  ogni  quattro  anni,  tempo  prefisso  pel  corso 
completo  degli  studii,  inviassero  ciascuna  i  loro  soggetti.  Scorsi 
alcuni  anni,  l'isola  di  Sardegna  fu  anch'essa  fatta  partecipe  di 
un  tal  favore,  e  così  il  numero  degli  accademici  crebbe  ulti- 
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mamente  a  quello  di  diciotto  preti,  tutti  previamente  dottorati 
in  teologia  ed  in  diritto  canonico  presso  qualche  università 
del  regno,  scelti  dai  vescovi  che  li  propongono  al  re,  tra  i  più 
distinti  dei  loro  soggetti.  A  Superga  questi  giovani  preti  at- 
tendono principalmente  allo  studio  della  teologia  morale,  del 
diritto  canonico,  della  eloquenza  sacra  e  della  storia  ecclesia- 
stica sotto  la  direzione  di  due  professori  che  insegnano  cia- 
scuno due  di  queste  scienze:  uno  di  essi  è  presidente  del- 
l'accademia. Tutto  è  regolato  con  grande  cura;  e  le  scienze  ec- 
clesiastiche vi  vengono  coltivate  con  tutto  quell'ardore  che  di 
solito  si  trova  in  que'  giovani  che  hanno  di  già  dato  pubbli- 
che prove  della  loro  scienza.  E  lecito  poi  anche  a  ciascheduno 
in  particolare,  mediante  il  sussidio  della  ricca  biblioteca  del- 
l'accademia, di  applicarsi  a  degli  studii  speciali  sulle  sacre 
Scritture,  sulle  lingue  antiche  e  moderne,  sulle  scienze  natu- 
rali,  ecc.,  ecc. 

L'accademia  nulla  ebbe  a  soffrire  sino  al  1849  ^  ^^^^  aveva 
a  protettore  in  quel  tempo  monsignor  Fransoni,  arcivescovo 
di  Torino.  Questo  santo  prelato,  come  tutti  sanno,  venne  man- 
dato in  esilio,  e  la  suprema  ispezione  dell'accademia  passò 
nelle  mani  del  ministro  di  grazia  e  di  giustizia,  carica  tenuta 
in  quel  tempo  dal  signor  Siccardi.  Il  quale  non  tardò  punto 
ad  usare  dell'usurpata  autorità  per  sacrificare  F illustre  cano- 
nico Audisio,  prima  da  lui  inutilmente  sollecitato  con  tutti  i 
modi  possibili  per  averlo  dal  suo  partito.  Il  dottore  Audisio 
pel  corso  di  dodici  anni  era  stato  presidente  di  quest'acca- 
demia e  professore  in  essa  di  eloquenza  sacra  e  teologia.  E 
con  quale  riputazione  insegnasse,  non  v*ha  chi  lo  ignori:  i  ve- 
scovi che  riponevano  in  lui  ogni  fiducia,  spesse  volte  gli  atte- 
starono riconoscenza  per  la  bontà  de'  soggetti  che  andava  loro 
formando.  Quanto  degno  egli  fosse  del  posto  a  cui  lo  aveva 
innalzato  il  re  Carlo  Alberto,  lo  provano  le  opere  che  di  lui 
abbiamo.  Il  sovrano  pontefice  Pio  IX,  venuto  in  cognizione 
dell'indegno  modo  con  cui  era  stato  trattato  dal  conte  Sic- 
cardi, lo  fece  venire  a  Roma,  per  conferirgli  la  nomina  di  ca- 
nonico della  chiesa  patriarcale  di  s.  Pietro,  e  di  professore  di 
diritto  naturale  all'università  della  Sapienza.  Tuttavia  egli  era 
stato  scacciato,  e  al  di  lui  posto  faceva  d'uopo  d'un  successore; 
ma  il  signor  Siccardi  fu  abbastanza  avveduto  per  non  nominarne 
alcuno,  a  malgrado  di  numerosi  accorrenti  che  innanzi  pie- 
gavangli  le  ginocchia  onde  ottenere  un  impiego  così  importante; 
poiché  sapevasi  che  se  la  scelta  non  fosse  andata  a  genio  dei  ve- 
scovi ,  questi  avrebbero  all'  istante  richiamati  i  loro  soggetti , 
anche  prima  che  fosse  terminato  il  corso  degh  studii.  Rimase 
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dunque  raccadeniia  per  tre  anni  priva  del  suo  capo  e  del  profes- 
sore di  due  facoltà;^  e  benché  gravasse  tulio  il  peso  unicamente 
sul  vice  presidente  ella  conservò  tuttavia  le  sue  antiche  tradi- 
zioni;^ fedeltà  e  riconoscenza  al  re  ed  alla  famiglia  reale,  inviola- 
bile attaccamento  alla  santa  Sede.  E  non  si  voleva  di  più  per 
aizzarsi  contro  la  rabbia  dei  liberali  e  rivoluzionarli.  Alcune  pe- 
tizioni furono  innoltrate  alle  Camere  legislative  chiedenti  l'a- 
bolizione; si  fecero  progetti  e  controprogetti  per  riforme  di 
cui  ella  non  abbisognava  punto,  e  massime  dall'epoca  in  cui  la 
tomba  di  Carlo  Alberto  divenne  un  luogo  di  pellegrinaggio  per 
l'emigrazione  lombarda  e  per  i  partigiani  dell'indipendenza,  si 
cercarono  mille  pretesti  per  molestarla.  Siccome  però  l'acca- 
demia non  abbandonavasi  a  nessun  partito,  non  occupavasi  che 
di  studio  e  nulla  di  politica,  non  s'ebbe  alcun  pretesto  per  sop- 
primerla. 

Al  presente,  il  corso  dei  quattro  anni  è  ultimato,  e  gli  ac- 
cademici di  diciotto  diocesi  si  ritirano  onde  far  posto  agli  altri; 
il  momento  parve  opportuno  per  distruggerla  e  per  impadro- 
nirsi dei  beni  di  cui  dispone.  Si  ebbe  di  già  premura  di  ritirar 
l'annua  pensione  che  le  veniva  pagata  dal  regio  economato 
apostolico.  E  pratica  che  fin  dal  mese  di  luglio,  il  protettore 
dell'  accademia ,  attualmente,  come  abbiam  detto ,  ministro 
di  grazia  e  di  giustizia,  debba  prevenire  i  vescovi  rispettivi 
che  giunta  è  la  loro  volta  di  scegliere  un  soggetto  per  l'ac- 
cademia di  Superga,  e  di  farlo  accogliere  dal  re.  Questa  co- 
municazione, l'attuale  ministro,  il  signor  Buoncompagni,  non 
r  ha  ancora  fatta;  e  la  riapertura  dei  corsi  si  effettua  agli 
Ognissanti;  dal  che  appare  evidente  che  il  suo  disegno  è  quello 
di  non  avere  alunni  accademici  onde  sopprimere  l'accademia: 
che  ciò  sia,  l'avrebbe  d'altronde  egli  medesimo  espresso  in 
termini  abbastanza  chiari.  Si  lavora  per  soprappiù  da  qualche 
tempo  presso  i  Certosini  di  Collegno,  onde  impegnaci,  dopo 
di  aver  loro  rapita  la  metà  della  loro  casa  per  ricoverare  i 
dementi,  a  traslocarsi  nel  locale  che  appartiene  all'accademia.  [ 

Ecco  dunque  una  delle  più  belle  fondazioni  di  Carlo  Al-  : 
berlo,  ecco  una  istituzione  quasi  unica  in  Europa,  sì  bene 
collocata,  sì  utile  alla  Rehgione  ed  allo  Slato,  creata  all'om 
bra  delle  tombe  de'  Re,  guardiana  fedele  delle  ceneri  di  co 
lui  di  cui  tanto  si  esaltano  le  alte  imprese  e  la  saggezza,  ec 
cola  al  punto  d'essere  annientata  dal  mal  volere  e  dall'em- 
pietà di  coloro  che  si  dicono  attaccati  al  magnanimo  Carlo 
Alberto,  alle  sue  istituzioni,  alla  sua  famigha,  alla  sua  tom- 
ba, a  tutto  quello  che  fa  risovvenire  di  lui. 

Si  scorge  pertanto  quali  sentimenti  e  quali  convenienze,  ia 
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mancanza  d'ogni  altra  ragione,  dovrebbero  trattenere  l'attuale 
ministero  dalla  distruzione  di  questo  stabilimento^  la  cui  uti- 
lità dallo  stesso  Sommo  Pontefice  sarebbe  riconosciuta,  collo 
stabilire  in  Roma,  a  somigbanza  dell'accademia  di  Superga, 
un  Seminario  che  raccolga  i  migliori  soggetti  degli  Stati  Pon- 
tificii, per  applicarli,  sotto  la  direzione  del  Cardinale  Fornari, 
ad  alti  studii  ecclesiastici.  Ma  che  importa  di  questo  al  si- 
gnor Buoncompagni?  Superga  è  una  istituzione  cattolica;  dun- 
que ha  da  sparire  :  innanzi  a  questo  riflesso  bisogna  che  tutto 
ceda.  E  inutile  e  il  richiamargli  che  i  beni  di  cui  l'accade- 
mia si  mantiene  sono  di  origine  ecclesiastica^  ch'egli  non  può 
disporre  di  essi  senza  incorrere  nelle  Censure  portate  dai 
Canoni  contro  coloro  che  attentano  ai  beni  della  Chiesa.  Me- 
glio di  noi  conosce  egli  che  questi  beni  risultano  da'  ricavi 
di  diiferenti  parrochie  che  il  Re  Vittorio  Amedeo  II,  ed  il  di 
lui  figlio  Carlo  Emanuele  III,  d'accordo  colla  Santa  Sede,  ce- 
dettero per  la  fondazione  dell'antica  congregazione,  rimpiaz- 
zata nel  i833  dalla  Accademia  ecclesiastica;  ed  è  forse  per 
questo  stesso,  che  questo  spoglio  sacrilego  lo  tenta.  Derubare 
le  chiese  agli  occhi  del  liberalismo  e  opera  di  virtù. 

Forse  i  ministri  sardi  più  eh:*  il  diritto  canonico  rispet- 
tano la  legalità  costituzionale;  sicché  possiamo  lor  diman- 
dare in  forza  di  quale  legge  pretendano  essi  togliere  ai  Ve- 
scovi il  diritto  di  nominare  ai  posti  ecclesiastici  di  Super- 
ga, mentre  siffatto  diritto  è  stato  loro  accordato  colle  reali 
patenti  del  21  luglio  i(S33.  Fino  a  tanto  che  così  fatto  de- 
creto  sarà  in  vigore,  a  meno  che  al  giorno  d'oggi  i  decreti 
regii  eseguiti  di  già  più  volte  non  abbiano  a  ritenersi  come 
promesse  senza  valore,  esso  dovrà  pur  sempre  sortire  il  suo 
eflfetto.  I  vescovi  degli  Stati  Sardi,  senza  alcun  dubbio  non 
mancheranno  di  protestare  contro  questa  arbitraria  spoglia^ 
zione  dei  loro  diritti.  L'articolo  quarto  è  chiarissimo,  ecco  co- 
me si  esprime  ^i...  i  membri  dell'Accademia  saranno  proposti 
al  Re  dai  Vescovi  per  turno  y^.  —  Gli  articoU  667  portano 
che  l'Accademia  è  posta  sotto  l'ispezione  e  la  direzione  del 
suo  protettore,  il  quale  sarà  una  persona  costituita  in  dignità 
ecclesiastica;  è  però  vero  che  questi  ultimi  articoli  sono  di 
già  violati. 

Il  preambolo  del  decreto  reale  dichiara  che  l'Accademia  è 
istituita  a  procurare  il  più  esteso  insegnamento  ecclesiastico  e 
la  maggiore  utihtà  delle  diocesi  rispettive  alle  quali,  dopo  un 
corso  di  quattro  anni,  i  sacerdoti  in  essa  educati  debbono  re- 
|.  stituirsi  onde  esercitare  in  quelle  il  loro  ministero  e  coprire 
que'  posti  pei  quali  richiedonsi  lumi  e  dottrina  più  estesa. 


348 

Ora  è  nell'epoca,  nella  quale  più  che  mai  abbisognano  profondi 
studiij  che  vuoisi  sopprimere  questo  stabilimento  che  in  meno 
di  un  secolo  diede  al  Piemonte  più  di  venti  Arcivescovi  e 
Vescovi ,  tra  i  quali  il  più  accreditato  traduttore  italiano  della 
Bibbia,  l'illustre  Martini  che  fu  in  seguito  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, ed  un  gran  numero  di  cappellani  regii,  di  vicarii  ge- 
nerali, di  professori  ed  abili  canonisti,  di  eccellenti  ammini- 
stratori, ecc.,  ecc-  Le  calunnie  dei  liberali  e  dei  demagoghi  gri- 
dano da  tutte  le  parti  in  Piemonte  contro  la  cattiva  educazione 
del  Clero.  Ma  sarebbe  forse  nella  speranza  di  tradurre  queste 
calunnie  in  una  realta,  che  si  vuol  distruggere  questo  semenzajo 
di  buoni  e  sapienti  sacerdoti:,  che  si  vuol  spegnere  questo 
centro  di  luce  i  di  cui  raggi,  riflettendosi  in  tutte  le  diocesi, 
sotto  l'ispezione  dei  Vescovi  fanno  brillare  di  luce  più  scin- 
tillante la  scienza  e  la  virtù?  • — •  Chi  non  vede,  diceva  non  ha 
guari  un  Autore  francese  parlando  dell'Accademia  di  Superga, 
chi  non  vede  il  triplice  vantaggio  che  risulta  dalla  riunione 
di  questi  giovani  sacerdoti  tolti  da  tutto  il  regno?  Per  primo 
vi  ha  quello  di  formare  per  tempo  delle  robuste  intelligenze, 
di  avvezzarle,  in  forza  d'una  profonda  meditazione,  alla  soli- 
dità ed  alla  estensione  di  pensiero  che  deve  essere  il  caratte- 
ristico dei  ministri  della  religione-,  poi  procura,  per  quanto  è 
possibile,  l'uniformità  nella  morale  cristiana  per  renderla  più 
facile  e  rispettabile  a'  fedeli;  e  da  ultimo,  alleva  degli  uomini 
capaci,  per  la  varietà  e  vastità  delle  cognizioni  che  possedono, 
di  apprezzare,  di  far  osservare  le  leggi  canoniche  e  disciplinari 
della  Chiesa,  che  oggi  giorno  sono  tanto  negligentate,  e  nello 
stesso  tempo  di  rispettare  e  riconoscere  i  differenti  poteri,  onde 
così,  invece  di  guerreggiarsi  l'un  l'altro ,  si  diano  vicendevole 
ajuto  a  procurare  il  maggior  bene  possibile  in  ordine  agli  in- 
teressi tanto  spirituali  che  materiali.  — 

Piena  era  la  confidenza  che  i  Vescovi  avevano  in  questa 
stituzione  e  favorivanla  d'ogni  loro  potere;  operavasi  il  bene, 
^  provvedevasi  mirabilmente  e  regolarmente  al  servizio  della 
più  bella  basilica  del  Piemonte,  una  delle  memorie  storiche 
le  più  gloriose  pei  principi  le  di  cui  ceneri  ivi  riposano.  Abo- 
lendosi l'Accademia  che  sarà  egli  di  questo  così  magnifico 
monumento?  Che  si  farà  di  lui?  a  che  servirà  egli?  Certo, 
i  signori  ministri  Sardi,  e  principalmente  il  signor  Buoncom- 
pagni,  si  saranno  tirati  addosso  una  terribile  responsabi- 
lità, decretando  presso  a  poco  questa  sospressione  che  sarà 
un  insulto  per  la  memoria  di  Carlo  Alberto,  un  insulto  per 
l'attuale  Re  di  Sardegna  e  per  tutta  la  reale  famiglia ,  essendo 
che  presso  a  poco  ella  dovrebb'essere  motivata  in  questa  forma: 
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- —  Sire,  fate  che  scompajano  a  poco  a  poco  le  istituzioni  più 
belle  del  Re  vostro  padre:  la  di  lui  tomba  non  ha  punto  biso- 
gno d'essere  vegliata  con  tanto  scrupolo;  egli  non  ha  bisogno 
di  tante  preci  :  i  pellegrinaggi  degli  emigrati  a  queste  ceneri ,  i 
sospiri  che  essi  mandano  per  la  redenzione  d' Italia  valgono 
più  che  tutti  i  De  Profundis  per  il  riposo  dell'  anima  sua.  E 
allora  che  le  vostre  mortali  spoglie,  o  Sire,  si  saranno  a  que- 
sto luogo  trasportate,  qnal  bisogno  avranno  esse  mai  dei  preti > 
delle  loro  preghiere?  Quanto  alla  vostra  famiglia  non  è  del 
tutto  certo  ch'essa  possa  godere  in  pace  di  queste  tombe.  La 
rivoluzione  francese  ha  violate  le  ceneri  rincbiuse  negli  avelli 
di  s.  Dionigi;  forse  la  rivoluzione  del  Piemonte  farà  altret- 
tanto di  quelle  di  Superga.  Preveniamo  i  suoi  voti,  distrug- 
giamo una  istituzione  che  la  rivoluzione  non  ama  punto  perchè 
troppo  cattolica,  e  proseguiamo  ad  innalzare  templi  protestanti 
a  Torino  ed  altrove,  che  questi  le  sono  infinitamente  graditi. 

Du  Lag. 


OPKIIA  DELLA  SAiNTA  INFANZLi. 

Amando  continuare  i  cenni  già  altre  volte  offerti  intorno  a 
quest'opera  essa  pure  esimia  di  cristiana  carità,  riproduciamo 
il  seguente  articolo  recentemente  pubblicato  dal  Cattolico  di 
Genova. 

Questa  bell'opera. ....  già  è  largamente  diffusa  in  Genova  non  solo  e  nella 
Liguria,  ma  anche  io  parecchie  diocesi  del  Piemonte,  principalmente  per  !o 
zelo  di  un  giovine  sudiacono. 

II  20  gennajo  di  quest'anno  i853  era  eretta  canonicamente  in  Roma,  con 
decreto  solenne  del  card.  Palrizi,  vicario  generale  di  Sua  Santità  Pio  IX,  che 
a  nome  del  Sommo  Pontefice  assumeva  la  protezione  dell'Opera  e  caldamente 
la  raccomandava. 

Abbiamo  ultimamente  ricevuto  da  Parigi  il  num.  33  degli  Annali  che  si 
stampano  in  francese.  Io  esso  è  il  seguente  estratto  dal  detto  decreto  d'ere- 
zione dell'Opera  in  Roma: 

«  Affinchè  lo  spirito  di  carità  cristiana  ognor  più  accrescasi  in  quest'alma 
città,  che  fu  mai  sempre  calda  favoreggiatrice  di  cosi  fatti  pii  intendimenti, 
ed  i  romani  fanciulli  fin  dalla  loro  più  tenera  età  sieno  addestrati  in  opere 
di  carità  a  prò  dei  loro  simili,  eglino  che  fin  dalla  cuna  sono  stali  l'oggetto 
della  misericordia  di  Dio,  INoi  intendiamo  d'erigere,  d'istituire  e  d'approvare, 
siccome  facciamo  di  fatto,  questa  società  della  Sacra  Infanzia,  diretta  al  fine 
già  mentovato,  siccome  già  è  stata  instituita  in  altri  regni  cattolici,  ed  al  pro- 
tettorato e  giurisdizione  si  nostra  che  dei  nostri  successori  la  dichiariamo  sog- 
getta (siccome  nei  quindici  articoli  del  presente  decreto  vìen  dichiarato),  spe- 
rando con  fiducia  nel  Signore  che  voglia  ricever  lode  dalle  labbra  dei  barn- 
lini  e  di  quei  che  ancor  poppano,  Egli  che  discese  in  terra  e  versò  il  suo  pro- 
prio sangue  per  salvare  tulli  gli  uomini.  » 
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Il  Consiglio  dell'Opera  forntalosi  in  Roma  ,  in  una  sua  circolare  pubblicò 
questo  dccrelo,  concbiudcndo  con  le  seguenli  parole: 

«  Facciamo  dunqiie  appello  in  quest'oggi  a  tulli  i  cuori  ben  falli,  a  tulle  le 

persone  geoerose  e  rrisliane         di  tutte  le  opere  della  carila  cattolica  che 

hanno  santificato  il  mondo,  ninna  ve  n'ha  che  con  cosi  deboli  mezzi  abbia 
prodotto  un  risultalo  così  immenso  e  così  sicuro....  Non  siavi  chi  chiuda  l'o- 
recchio  al  nostro  appello:  è  la  voce  della  fede,  della  carità  di  Gesù  Cristo 
istesso. 

Dall'islesso  num.  33  degli  Annali,  esiraiamo  alcuni  graziosi  falli  e  delti  dei 
pìccoli  associati  di  Francia  e  di  Germania. 

Ad  Annonay  (diocesi  di  Viviers)  v'è  qualche  fanciullo,  che  essendo  affatto 
povero,  e  bramando  cionondimeno  pagare  il  suo  soldo  mensile  per  la  sant'In- 
fanzia, va  ogni  giorno  a  raccogliere  per  le  strade  vecchi  cenci  e  pezzetti  di  carta 
per  venderli,  e  cavarne  la  piccola  quota.  —  Nelle  ragazze  quelle  che  sanno 
lavorar  di  maglia,  fanno  calze,  per  poter  versare  la  loro  piccola  ofTerta. 

A  Laurac  il  27  gennajo  ebbe  luogo  la  festa  dell'Opera.  Fu  sì  splendida  e 
tenera,  che  i  bambini  ancor  balbuzienli  no  furono  colpiti,  e  si  udì  in  Chiesa 
una  figliuolelth  gridare  voltata  a  sua  madre:  Mammà,  infanzia^  io,  infanzia  ! 
Bisognò  darle  quel  danaro  che  le  innocenti  manine  chiedeano  come  la  non 
ancor  ben  chiara  favella,  c  questo  denaro  essa  gittò  nella  borsa  delia  que- 
stuante. 

Da  s.  Fortunato  scrive  il  rever.  Faugier:  Questi  fanciulli  mi  chiedono  da 
ogni  parte:  Quando  ci  condurrà  un  piccolo  Cinese?  Agli  uni  bisogna  pro- 
metterlo grande,  agli  altri  piccolo;  e  lutti  preparano  qualche  bel  nomo  da 
imporgli  al  battesimo.  —  «  Signore,  mi  disse  un  giorno  un  ragazzetto,  vorrei 
essere  zelatore  —  Ne  sarci  contento,  ma  ti  ahiisognano  undici  piccoli  compa^ 
gni,  e  la  cosa  è  difficile,  perchè  ìe  serie  già  formate  sono  abbastanza  nume- 
rose pel  nostro  paese.  —  Non  importa,  disse  egli,  io  saprò  riempiere  la  mia 
lista.  —  Mi  lascia,  corre  a  casa,  monla  a  cavollo  e  se  ne  va  alla  campagna  in 
cerca  d'associali.  11  suo  zelo  fu  esaudito;  egli  ò  capo-dozzina.  » 

A  Tours,  una  figliuola  di  quattordici  anni  fu  condotta  al  Cimitero  dalla  sua 
nonna.  Costei  le  diceva  di  pregare  pel  suo  nonno  colà  sotterrato  ;  ma  la  ra- 
gazzina rispose:  Mio  nonno  è  assai  ricco;  non  ha  bisogno  che  si  preghi  per 
lui;  bisogna  piuttosto  pregare  per  i  poveri  bambini  Cinesi  che  sono  così  dis' 
graziati.  —  Un'  altra,  piccolissima  ,  sentendo  parlare  dei  bambini  della  Cina, 
portò  a  sua  madre  il  libro  dei  confi  di  casa  perchè  lo  vedesse,  onde  compe- 
rare presto  dei  bambini  per  impedire  che  muoiano. 

A  Tarbcs  una  povera  fanciulletta  piangeva  a  calde  lagrime  per  non  potere, 
a  cagion  dell'estrema  sua  povertà,  trovare  il  suo  primo  soldo  per  figurare  in 
una  serie  che  si  formava.  Tutto  ad  un  tratto  essa  si  alza;  un  pensiero  orale 
sorto  in  mente,  ed  avea  detto  a  sè  stessa:  Nella  campagna  si  abbandonano 
spesso  molti  legumi  senza  raccogliergli.  Chi  sa  che  a  forza  di  accumulare  dei 
navoni  che  si  abbandonano  a  causa  della  loro  abbondanza,  tanti  non  ne  rac- 
colga da  venderli  per  un  so/do?  Ed  eccola  correre  anelante  per  la  campagna, 
aggiungere  navone  a  navone;  e  in  breve  sorridente  sotto  il  carico,  ritornare 
colla  sua  messe.  Essa  l'offerse  a  qualcuno  con  sì  grazioso  modo,  che  bisognò 
accogliere  le  instanze  di  questa  Ruth  dei  Pirenei,  darle  il  bramato  soldo,  col 
quale  ebbra  di  gioia  fu  ascritta  nel  numero  delle  associate. 

A  Tarbes  pure,  un  fanciullo  dell'Asilo  regolato  dalle  Suore  della  Croce,  ebbe 
la  grande  e  inaspettata  ventura  di  possedere,  proprio  il  giorno  di  Natale,  la 
grossa  somm.a  di  tre  soldi.  11  pensiero  gli  venne  tosto  di  deporne  uno  ai 
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piedi  del  Bambino  Gesù,  pel  riscallo  dei  bambini  Cinesi.  Soddisfallo  a  que- 
sto pio  desiderio,  egli  si  ritirava,  quando  la  sua  compassione  per  gli  infelici 
bambini  si  fè  più  viva;  e  pronlamenle  si  decide  di  deporre  alla  capanna  un 
secondo  soldo....  Non  avea  ancora  varcala  la  soglia  della  porla,  che  già  s'era 
deciso  di  cedere  il  terzo.  Uscì  giubilante  pel  suo  sacrifizio  che  lo  rendea  più 
simile  a  Gesù  spoglio  di  tutto  I...  Grazioso  fanciullo  questi  tre  soidi  ti  saranno 
restituiti  e  centuplicali  ! 

A  Lascazcres  (dioc.  di  Tarbes  )  una  piccola  allieva  delle  Sorelle  della  Croce, 
compresa  essa  pure  da  uno  zelo  ardente  per  la  Santa  Infanzia ,  non  sapeva  , 
povera  com'era  e  in  mezzo  a  povere  compagne,  come  comporre  una  serie. 
Grande  tuttavia  era  il  suo  desiderio...  La  porta  della  caserma  dei  gendarmi 
era  aperta,  la  ragazzetta  trionfa  delle  naturai  timidezza,  entra,  si  indirizza 
ad  uno  di  quegli  uomini  bravi  ed  energici  ;  essa  gli  parla  della  sua  opera.  Non 
fu  invano;  il  gendarme  completò  la  lista  della  sollecitalrice  scrivendovi  i  suoi 
nove  figliuoli ..  Quest'uomo  merita  una  ricompensa.  Dio  gliela  darà. 

Nelle  montagne  della  diocesi  di  Salisburgo  (Germania),  il  parroco  d'un  po- 
vero comune  spiegò  alla  gioventù  il  fine  caritatevole  che  si  propone  la  Santa 
infanzia.  Appena  finita  quella  istruzione,  un  garzoncello  corse  il  più  presto 
alla  madre,  e  le  chiese  l'elemosina  d'un  kreutzer  al  mese,  promettendo  nel 
lempo  slesso  ch'egli,  per  compensar  questa  spesa,  d'or  innanzi  avrebbe  più 
cura  e  farebbe  risparmio  ne'  suoi  lapis  da  scrivere  è  ne'  vestimenti. 

In  un  altro  dislretlo,  un  povero  figliuolo  non  sapeva  ove  prendere  il  suo 
kreulzer;  gli  venne  in  pensiero  di  fare  delle  palle  da  giuoco,  e  quando  non 
trovò  più  chi  ne  comprasse,  si  die  alla  cerca  d'erba  che  impiegasi  colà  a 
pulire  i  vetri. 

A  pag.  369  dell'Annale  si  legge  in  una  lettera  del  P.  Tinguy:  «  Un  ra- 
gazzino rifiutalo  dagli  amministratori  d'un  Orfanotrofio  a  Ziokawei  (Cina), 
mi  fu  offerto  e  l'accettai....  Questo  poverello  pareva  da  prima  destinalo  al- 
riuferno,  perchè  i  suoi  parenti  l'avean  di  buon  ora  consegralo  al  diavolo  ;  e 
senza  dubbio  egli  sarebbe  ancora  io  potere  di  questo  catlivo  padrone,  se  non 
fosse  un  peccato  ch'ei  fece.  I  suoi  parenti  non  polendo  più  nudrirlo,  l'avean 
messo  in  un  pagode  (tempio  d'idoli)  per  farvi  il  suo  noviziato  da  bonzo.  Ma  una 
sera  il  figliuoletto,  essendosi,  con  un  furto  sacrilego,  messe  in  tasca  cento  sa- 
pecche  (lOO  sapecche  fanno  5  o  6  soldi),  che  una  veci^hia  donna  avea  offerte 
agli  idoli,  fu  tosto  irrenussibilmente  scacciato.  E  in  tal  modo  che  non  volen- 
dolo più  il  demonio,  Iddio  se  lo  prese. 

«  Ho  battezzato  auche  un  altro  -ex-piccolo-bonzo.  Questo  fanciullo  di  sei 
anni  fu  anch'egli  condotto  in  un  pagode;  ma  appena  vi  fu  entrato,  scorgen- 
dosi innanzi  non  so  qual  Genio  nero,  digrignante  i  denti,  le  braccia  alzate  e 
armato  di  spada  in  alto  di  ferire,  svenne  e  fu  in  punto  di  morire  spiritato. 
Si  ebbe  un  bel  portarlo  in  altro  luogo;  cre<lenJosi  sempre  minacciato  dal 
nero  demonio,  melleva  grida  da  fendere  il  cuore  dei  più  indurali  bonzi.  Fu 
dunque  giuoco  forza  farlo  uscire  di  là.  Lo  si  condusse  ad  un  altro  pagode.  Il 
fanciullo  stette  tranquillo  per  due  giorni,  ma  essendo  a  caso  entralo  in  una 
stanza  abbandonala,  inconlrossi  nel  Genio  della  folgore,  relegato  tutto  polve- 
roso in  un  angolo.  La  figura  ed  il  gesto  dell'  iddio  tarlato  non  erano  guari 
più  rassicuranli  di  quelli  del  Genio  nero  ;  però  a  tal  vista  il  mio  povero  pic- 
cino gitlò  un  grido  d'allarme,  e  fuggissene  a  tutta  corsa  fuori  del  pagode.  I 
più  lesti  tra'  boUzi  gli  corrono  dietro  e  il  riconducono;  ma  egli  fugge  lor 
nuovamente;  nè  minacce,  nè  battiture  valsero  a  persuaderlo  di  ritornare.  In 
tanto  passava  un  pescatore  cristiano:  chiesto  ci  inteso,  perchè  quel  bambolo 
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piangesse  si  forte,  s'offri  d'adottarlo.  Gli  fa  ceduto  di  buon  grado,  e  il  fan- 
ciullo s'affezionò  tosto  a  lui,  come  a  padre  figliuolo.  Quaud'io  lo  battezzai,  gli 
chiesi  se  volesse  più  tornare  al  pagode?  —  Oh  non  vi  torno  più  certo,  ri- 
spose con  un  tuono  sì  risoluto,  che  mostrò  come  parlasse  di  cuore.  Al  pre- 
sente, quando  fa  il  cattivello  basta  nominargli  i  due  diavoli,  per  renderlo  sa- 
vio all'istante. 

Insieme  col  N.^  33  io  francese,  abbiamo  anche  ricevuta  la  traduzione  italiana  del 
28.  Ecco  alcune  cosette  che  in  esso  si  leggono,  somiglianti  alle  precedenti: 

Scrive  una  suora  dal  convento  di  San  Germain-du-Teil  a  Lozère  (dioc.  di 
Viviers;)«Io  avea  nella  mia  classe  una  fanciulletta  di  un  carattere  cattivis- 
simo, e  che  non  avea  nè  pietà,  nò  docilità,  nè  applicazione.  Indussi  la  madre 
di  lei  ad  associarla  a  quest'opera;  essa  lo  fece  con  premura,  e  da  quel  mo- 
mento la  figliuoletta  non  è  più  la  stessa.  Io  attribuisco  ciò  alle  preghiere  di 
quei  piccoli  innocenti  che  sono  nel  cielo  e  non  dimenticano  d'intercedere  per 
coloro,  le  cui  buone  opere  hanno  contribuito  alla  loro  felicità  ». 

A  Moulins,  nella  scuola  delle  slesse  Suore,  uoa  povera  fancioUa  avendo 
ricevuto  50  centesimi  da  uno  de'  suoi  parenti  ch'era  venuto  a  vederla^  gli 
offri  tosto  all'opera,  nulla  tenendo  per  sè.  —  Un'altra  s'è  corretta  della  sua 
poca  attenzione  che  le  facea  perdere  i  suoi  aghi  da  cucire  ed  altri  oggetti 
da  lavoro,  per  risparmiare  qualche  soldo  di  più  pe'  piccoli  Cinesi.  — «No, 
dicea  un'altra,  alla  quale  si  volevan  dare  delle  strenne,  non  mi  date  trastulli  ; 
amo  meglio  del  denaro.  »  S'intende  l'uso  che  ne  volea  fare. 

A  pag.  281  si  legge  una  bella  notizia  sulla  morte  di  un'orfanella  della  pen- 
sione di  Strasburgo,  la  quale  in  età  di  quindici  anni,  dopo  aver  aggiunto  due 
serie  alla  sua  lista,  avea  formato  una  lotteria,  di  cui  essa  stessa,  sebben  mo- 
ribonda, volle  fare  i  lotti.  Domandò  come  una  grazia  che  l'estrazione  avesse 
luogo  innanzi  al  suo  letto  di  dolore,  e  poco  dopo  ella  rese  lo  spirito  a  Dio, 
nelle  sante  preoccupazioni  d'una  carità  che,  facendo  la  felicità  degli  ultimi  suoi 
momenti,  preparavate  al  cielo  una  precoce  e  ricca  corona. 

Da  Chatillon  (Orleans)  scrive  il  signor  Parroco:  «  Ultimamente  io  seppel- 
liva un  povero  fanciullelto  ch'erasi  annegato  la  vigilia.  La  madre  desolata  lo 
seguiva  al  cimitero,  singhiozzando  sì  forte  che  strappava  le  lagrime  dei  cir- 
costanti. Fra  le  grida  ch'ella  faceva  sentire,  noi  udimmo  queste  parole:  Ah! 
caro  il  mio  figliuolo!  la  tua  immagine  della  Santa  Infanzia  la  conserverò  ac- 
curatamente! sarà  un  tuo  ricordo!  —  Queste  parole  mi  rimembrano  che  ad 
alcune  altre  sepolture  di  fanciulli  si  aveva  avuto  la  buona  idea  di  deporre  sul  loro 
feretro  la  loro  medaglia  e  la  loro  immagine  della  santa  Infanzia.  Vi  è  dunque 
qualche  cosa  di  assai  commovente  in  questa  pia  associazione,  poiché  tutto 
ciò  che  la  richiama  alla  memoria  è  capace  di  presentare  dolci  consolazioni 
in  ciò  che  la  morte  ha  di  più  crudele!  » 

A  Bordeaux,  una  religiosa  della  Presentazione,  parlando  un  giorno  dell'O- 
pera alle  sue  piccole  scolare,  fu  colpita  alla  testa  da  un  soldo  scagliato  con 
assai  vigore.  Credendo  essere  un  giuoco,  ella  cercava  cogli  occhi  la  colpevole, 
quando  una  fanciulla  di  cinque  anni  venne  a  dirle,  averle  essa  giltalo  quel 
danaro  perchè  fosse  mandato  più  presto.  La  buona  Suora  sorrise  di  tale  pre- 
mura, augurando  probabilmente  che  il  risultato  della  sua  allocuzione  non  si 
producesse  sempre  sotto  la  medesima  forma.  —  Un'altra  allieva  che  non  avea 
danaro,  dopo  di  aver  per  lungo  tempo  messo  il  suo  cervellino  a  tortura,  pro- 
pose gravemente  di  farsi  cavare  due  denti,  non  molto  solidi,  e  di  venderli 
per  la  santa  Infanzia.  Si  è  dovuto  moderare  questo  eccesso  di  eroismo,  l'e- 
sempio del  quale,  bisogna  sperarlo,  non  sarà  conliigioso. 
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Le  Suore  di  Monein,  avendo  proposta  l'opera  alle  loro  fanciulle  e  ad  alcune 
giovinelle,  dopo  pochi  giorni  Irovarooo  in  un  armadio  una  moneta  da  cin- 
que franchi  in  un  pezzo  di  carta  e  sopra  vi  erano  queste  parole  scritte:  «  Io 
»  sono  per  l'opera  della  santa  Infanzia  ;  per  allontanare  ogni  sospetto,  vi  dirò 
»  che  non  sono  stala  rubala,  e  che  sono  la  ricompensa  del  li»voro  della  mia 
»  padrona.  »  Quante  benedizioni  non  attrarrà  sull'Opera  questa  carità  fatta 
dalla  mano  diritta  di  un  povero,  senza  che  la  sinistra  lo  conosca! 

A  pag.  317  il  sig.  Deplace,  missionario  Lazzarista,  narra  i  due  fatti  seguenti, 
successi  in  Cina  nella  provincia  d'Ho-Nan: 

o  !o  potrei  citare  molti  fatti  che  sembrano  provare  avere  Iddio  riservalo  ai 
fanciulli  questa  grande  missione  di  convertire  la  Cina. 

»  li  figliuoletto  d'una  pagana  era  gravemente  ammalato.  Una  pia  cristiana 
lo  battezzò,  all'insaputa  della  famiglia,  che  non  vi  avrebbe  acconsentilo.  Il 
fanciullo  mori  poco  dopo;  e  ad  un  tratto  il  suo  viso  divenne  come  radioso. 
Là  madre  che  non  capiva  nulla  di  questo  fenomeno,  ne  fu  come  fuori  di  sè. 
Eccola  mettersi  a  correre  per  la  strada,  convocare  i  viciui  e  i  passeggieri:  — 
Deh!  esclamando,  venite,  venite  a  vedere  il  mio  figliuolo:  oh!  come  è  bello  /  » 

»  Yoi  capite  bene  che  dopo  ciò  fu  cosa  facile  il  parlare  degli  effetti  del  bat- 
tesimo e  della  gloria  del  cielo. 

»  In  questi  ultimi  tempi  io  fui  chiamato  per  conformare  una  figliuolina  da 
circa  Ire  aoni,  assalita  da  grave  malattia,  e  disperala  dal  medico.  La  famiglia 
di  questa  bambina  è  cristiana ,  ma  non  molto  fervente.  Tre  giorni  dopo  la 
confermazione  un  miglioramento  dichiarossi.  Al  diciottesimo  giorno  della  ma- 
lattia, la  fanciulla  giuocava,  mangiava,  psrea  salva.  Nella  domenica  seguente, 
mentre  sua  madre  si  preparava  ad  ascoltare  la  Messa,  la  piccolina  le  si  mise 
a  dire:  Mammà  oggi  bisogna  nettarmi  bene,  lavarmi  le  mani  e  mettermi  belle 
vesti.  —  E  perché?  —  Perchè  quest'oggi  io  devo  salire  al  cielo.  —  A  lai 
parole,  salire  al  Cielo  la  madre  rimase  attonita.  Forse  non  si  era  mai  parlato 
del  cielo  a  questa  piccolina  di  tre  in  qualtr'anni.  —  Ma  tu  sogni?  —  No, 
mammà,  io  non  sogno j  ebbene!  poiché  non  mi  vuoi  alzare,  mi  alzerò  da  me, 
e  poi  mi  preparerò  bene  per  salire  al  cielo.  Ciò  detto,  la  fanciullelta  si  alza 
in  fatto  da  sè,  e  fa  la  sua  piccola  toeletta.  Erano  allora  le  sei  del  mattino. 
Alle  dieci,  la  fanciulla  era  morta;  e  la  seppellii.  Lodale  ^  signore,  fanciul- 
lelti,  e  benedite  il  suo  santo  nome!  Questa  morte  così  subitanea  fece  una  sin- 
golare impressione  sul  padre,  il  più  tiepido  cristiano  della  sua  famiglia.  Risolse 
di  prepararsi  anch'egli  a  salire  in  cielo,  e  cominciò  con  una  buona  confes- 
sione generale:  da  quel  tempo  in  poi  la  sua  condotta  fu  sempre  fervente.... 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

DEL  PROFESSORE  FEDERICO  OZANAM. 

La  letteratura  e  la  vita  cattolica  hanno  subilo  in  Francia  una  grave  per- 
dita Io  scorso  settembre.  Il  signor  Ozanam  vice-presidente  delle  conferenze  di 
s.  Vincenzo  de' Paoli,  il  quale,  venuto  nell'Italia,  si  era  segnalato  per  le  sue 
allocuzioni  a  Firenze  e  a  Livorno,  appena  tornato  a  Marsiglia  fu  riassalito  da 
malattia,  ed  ivi  morì  nel  bacio  del  Signore  in  età  non  molto  avanzata.  Tolto 
dello  scorso  settembre,  festa  della  Natività  di  Maria.  Iddio  lo  ha  chiamato  a  go- 
dere il  premio,  che  gli  aveano  meritato  le  sue  virili,  e  le  sue  continue  e  ze- 
lanti fatiche.  Tulli  i  giornali  della  Francia  ne  deplorano  la  perdita.  Egli  era 
professore  alla  facoltà  di  Lettere  a  Parigi,  possedeva  parecchie  lingue,  a  tulli 
era  caro,  il  suo  zelo  era  ardenlissimo  per  la  Religione. 

1/Am.  Catt.,  Ser.  H,  T.  X.  45^* 


354 

Federico  Ozanam^  era  nato  a  Milano  il  23  aprile  del  1813;  suo  padre  avea 
ricoveralo  in  questa  capitale  delia  Lombardia,  dopo  aver  combattuto  nelle 
file  della  gioventù  Lionese  cuotro  la  Convenzione  nazionale,  e  vi  professava 
medicina.  Giacomo  Ozanam  ,  quel  matematico  che  si  gran  nome  levò  di  sè 
nello  scorso  secolo,  era  fratello  all'avo  di  Federico. 

Questi,  compili  suoi  studi  e  laureato  avvocato,  per  qualche  tempo  tenne  cat- 
tedra di  diritto  commerciale  a  Lione,  finché  venne  chiamato  ad  insegnare  nel 
collegio  di  Francia,  ove  esordì  nel  gennaio  del  l84i,  con  un  corso  di  lezioni 
sull'Alemagna  del  medio  evo.  Aveva  allora  chiesta  ed  ottenuta  la  mano  di  ma- 
damigella Soulacrois,  figlia  del  rettore  dell'accademia  di  Lione.  —  Giovanis- 
simo ancora  (1831)  ed  in  presenza  dei  sansimoniani,  che  aveano  preso  ad  in- 
segnare e  spargere  le  loro  dottrine  in  Lione,  Ozanam  diè  fuori  le  Riflessioni 
sulla  dottrina  di  S.  Simone.  Questo  fu  il  suo  primo  lavoro,  al  quale  poco  ap- 
presso fece  seguire  gii  studi  storici  intorno  ai  Due  Cancellieri  D' Inghilterra , 
Bacone  di  Verulamio  e  S.  Tomaso  di  Gantorbery;  nel  1839,  pubblicò  un  dotto 
opuscolo:  Dante  e  la  filosofia  cattolica  al  secolo,  libro  che  ebbe  più  d'una 
traduzione  italiana  e  due  edizioni  francesi.  Nel  1845  l'autore  v'aggiunse  a  mo* 
d'appendice  gli  Studi  sulle  fonti  poetiche  della  Divina  Commedia.  Stampò  nel 
1847,  i  Germani  prima  del  Cristianesimo  :  ne\  1849,  la  Civilizzazione  cristiana 
presso  i  Francesi.  Questi  due  volumi  che  formano  un'opera  sola,  furono  co- 
ronati dall'Accademia  ed  acquistarono  all'autore  il  premio  Gobert.  —  Nel  1846, 
Ozanam,  la  di  cui  salute,  era  già  molto  affievolita,  recossi  in  Italia  con  una 
missione  di  Salvandy,  ministro  delTIstruzione  Pubblica.  Fu  in  questo  viaggio  che 
raccolse  i  materiali  d'un  libro  che  poi  stampò  nel  1850,  intitolato  Documenti 
inediti  per  servire  alla  storia  letteraria  dell'Italia  daWS^  secolo  al  13.^  Si  va 
pure  debitori  a  questo  suo  viaggio  dei  Poeti  Francescani  in  Italia  al  13.^  secolo, 
erudita  e  dilettevole  operetta  pubblicata  nel  1852.  —  Ozanam  brillava  per  pro- 
fonda dottrina  e  facilità  d'espressione,  per  la  conoscenza  di  più  lingue,  l'italiana, 
la  spagnuola,  l'inglese,  la  tedesca,  tuttoché  non  avesse  passati  di  molto  i  qua- 
rant'anni;  dal  che  puossi  agevolmente  comprendere  qual  brillante  avvenire 
letterario  gii  fosse  riserbato.  Ma  quello  che  valea  ben  più  in  Federico  Ozanam, 
di  qusste  svariate  sue  cognizioni ,  era  la  fede  cristiana  e  la  pratica  sincera 
dei  doveri  religiosi.  È  a  queste  belle  doti  del  suo  spirito  che  deve  la  Chiesa 
la  istituzione  della  Società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  della  quale  se  non  fu 
l'unico  istitutore,  fu  certamente  il  più  solido  fondamento  ;  fu  quegli  che  con- 
cepì ed  eseguì  l'idea  d'estenderla  a  tutta  l'FiUropa.  L'epoca  nella  quale  Fe- 
derico fece  i  suoi  studi  di  diritto  a  Parigi,  non  era  certo  ridente  di  buone 
speranze  per  il  cattolicismo.  La  gioventù  principalmente  era  insidiata  dalle 
dottrine  anticattoliche,  che  fin  dalle  cattedre  dell'università  si  insegnavano. 
Tuttociò  che  sfuggiva  all'epicureismo  restava  preda  del  panteismo  sansimo- 
niano  e  del  razionalismo  alemanno.  Ebbene  fu  in  questa  palestra  che  Federico 
addestrossi  alle  battaglie  del  Signore.  Fu  egli,  che  quando  Jouffroy  ardì  al 
numeroso  uditorio  che  l'ascoltava,  svolgere  una  critica  formale  della  fede  e 
del  culto  cristiano,  protestò  a  nome  degli  studenti  cattolici,  ed  ottenne  che  nella 
seguente  lezione  Jouffroy  ritrattasse  le  sue  parole,  rendendo  di  giunta  omag- 
gio ai  suoi  giovani  riprensori  (1).  L'unione  dei  cattolici  e  il  modo  di  avvi- 


(1)  louffry,  eminente  psicologo,  credeva  in  quell'epoca  che  l'analisi  filosofica  fosse 
di  ben  luuga  superiore  all'insegnamento  cristiano;  e  dieci  anni  più  tardi,  esclamava 
?iiorente:  tutti  i  sistemi  non  valgono  una  pagina  del  catechismo. 
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cinarli  gli  uni  agli  allri  per  conoscersi,  amarsi  e  sorreggersi  aveva,  agli  occhi 
di  Ozanam,  la  piij  grande  importanza.  E  fu  questa  la  primaria  cagione  che 
lo  impegnò  nello  stabilimento  della  prima  conferenza  di  s.  Vincenzo  de' 
Paoli,  origine  e  semenzaio  d'una  società  che  Dio  suscitò  in  un  tempo,  in  cui 
!  principalmente  il  laicato  cattolico  è  chiamato  della  provvidenza  ad  una  grande 
missione.  Se  Ozanam  solo  allo  stabilimento  dalla  prima  conferenza  ha  contri- 
buito con  lutto  il  suo  zelo  e  talento,  fu  però  egli,  che  concepì  l'idea  dell'im- 
menso sviluppo  al  quale  l'opera  poteva  aspirare.  Quando  i  giovani  mem- 
bri di  questa  piccola  società  erano  per  separarsi,  ritornando  ciascuno  alla  sua 
terra  natale,  Ozanam  gli  incoraggiò  a  propagare  altrove  queste  riunioni  sì 
profitte^^oli  ai  poveri,  e  piìi  ancora  ai  membri  che  le  compongono.  Fratelli, 
egli  dicea  loro  d'un  tuono  ispirato,  bisogna  allacciare  la  Francia  in  una  rete 
di  carità.  Al  presente  la  rete  è  formata,  e  le  cinque  o  seicento  maglie  di  cui 
si  compone,  non  si  limitano  alla  sola  Francia. 

Federico  Ozanam  fu  pure  il  fondatore  del  circolo  cattolico  a  Parigi,  ove  sta- 
bilì e  presiedette  le  Conferenze  letterarie  destinate  a  nutrire  negli  studenti  il 
gusto  delle  lettere  cristiane,  nonché  dello  spirito  religioso;  ivi  spiegava  tutta 
la  sua  eloquenza  e  la  sua  erudizione  senza  limile.  Ed  ohi  quanti  trionfi  non 
riportò  ella  ne' cuori  de'  suoi  ascoltanti!  —  Ma  lunga  cosa  sarebbe  il  tutte 
annoverare  l'opere  di  zelo  del  generoso  giovane,  nè  cel  comporta  lo  spazio 
ed  il  tempo.  Speriamo  che  tra  i  membri  dell'illustre  Società  di  S.  Vincenzo, 
sarà,  chi  raccogliendo  le  gesta  di  tanl'uomo  proponga,  in  una  elaborata  bio- 
grafia di  Federico  Ozanam,  alla  imitazione  dei  membri  di  quella,  e  di  tutta  la 
giovenlij  cattolica,  le  nobili  azioni  e  le  luminose  di  lui  virtù.  Federico  nell'a- 
gosto dello  scorso  anno,  era  tornalo  un'ultima  volta  a  chiedere  la  salute  al  bel 
cielo  d'Italia,  e  passando  di  citta  in  città,  potè  fondare  ancora  parecchie  Con- 
ferenze, e  far  sentir  la  sua  voce  in  mezzo  ad  altre  di  queste  pie  riunioni 
per  imprimer  loro  il  vero  spirito  dell'associazione,  da  lui  così  ben  posseduto. 
L'aria  di  Pisa  non  gli  giovò:  una  malattia  alle  reni,  che  finì  con  paralizzare 
tutta  intera  la  sua  organizzazione,  tolse  in  breve  la  speranza  di  più  conser- 
vare i  preziosi  suoi  giorni.  Egli  volle  morire  sul  suolo  francese.  In  settembre 
giunse  a  Marsiglia;  la  dimane  ricevè  il  Santo  Viatico  con  tutta  la  divozione 
d'un'anima  profondamente  cristiana,  e  dopo  tre  giorni  Ozanam  non  era  più. 
Dio  l'avrà  coronato  nel  cielo;  i  suoi  dolenti  congiunti  ed  amici  e  i  suoi  socii 
di  carità  nelle  Conferenze  gli  celebrarono  solenni  esequie  qui  in  terra  anche 
a  Parigi;  e  il  suo  corpo  riposerà  in  Lione  accanto  a  quello  del  padre,  sotto 
un  funereo  monumento,  che  verrà  innalzato  per  ricordanza  dei  posteri. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Abolizione  del  Collegio  Sistino  alle  Scale  Sante  in  Roma.  —  Istituzione  di  un 
Collegio  in  Sinigaglia  per  munificenza  del  Papa,  che  lo  affida  ai  padri  ge- 
suiti. —  Progressi  religiosi  in  Francia;  traslocazione  delle  reliquie  di  santa 
Teodosia  in  Àmiens;  determinazioni  del  sinodo  di  Cambray.  —  Generali 
manifestazioni  di  devozione  al  Santo  Padre  in  Portogallo.  —  f^egge  detta  di 
separazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  nella  Nuova  Granata. 

La  Gazzetta  d'Augusta  in  una  corrispondenza  di  Roma  ha  asserito  cose 
nien  vere,  intorno  alla  rinunzia  di  giuspatronalo  concernente  il  Santuario  delle 
Scale  Sante  da  parte  di  S.  E.  il  duca  Cesarini.  Ora  la  Segreteria  delle  sacra 
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Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari  con  letlera  dìrella  al  daca  in  dala  di 
Roma  29  luglio  i853  fece  conoscere  il  vero  stato  delle  cose.  Risulta  dalla  me- 
desima che  quel  giuspalronalo  era  slato  concesso  dalla  saola  memoria  di 
Sisto  V,  che  Sua  Ecc.  il  duca  con  foglio  del  16  geonajo  1852  rinunziò  libe- 
ramente allo  stesso,  e  propose  spontaneamente  ed  offerì  la  soppressione  del 
Collegio  Sislino,  purché  ne  sleoo  applicati  i  beni  a  favore  dei  Santuario  delle 
Scale  Sante.  Risulta  di  più  essere  siale  spedile  le  lettere  Apostoliche  che  re- 
cano in  allo  queste  disposizioni  spontanee  del  duca.  Di  che  fu  spedita  a  Sua 
Ecc.  la  Bolla  in  istampa,  per  fargliene  noia  l'esecuzione. 

—  Avvertendo  che  la  maggior  piaga  della  società  è  la  falsata  educazione 
morato,  lesteraria  e  scientifica  della  gioventù^  1'  ottimo  Pontefice  con  lettera 
del  29  agosto  istituiva  in  Sinigalia,  sua  patria,  per  tutta  la  diocesi  ,  e  do- 
tava del  proprio  un  amplissimo  Ginnasio  e  Goavilto  ,  dalla  grammatica  sino 
alla  filosofia,  alla  teologia,  al  diritto  canonico,  criminale  e  civile,  permettendo 
che  il  municipio  aggiungesse  il  disegno,  la  nautica  e  V  agraria.  E  perchè  le 
letiere  ,  le  arti  e  le  scienze  non  seguissero  il  comune  pendìo  che  le  separa 
dalla  religione,  la  quale  le  ispira  e  le  nobilita,  purgando  prima  ,  elevando  c 
nobilitando  gli  spiriti,  con  senno  grandissimo  ne  affidava  la  direzione  ai  Gesuiti. 

Tutti  gli  Ordini  religiosi  hanno  uno  scopo  santissimo  e  civilissimo:  l'edu- 
cazione, in  tutta  resteosion  della  parola,  il  mondo  civile  l'ascrive,  non  già 
esclusivamente,  ma  pure  in  guisa  affatto  particolare  ai  gesuiti.  La  prova  più 
eminente  la  somministrarono  i  loro  nemici:  dove  scomparvero  essi,  la  mora- 
lità giovanile,  il  decoro  e  il  buon  gusto  della  letteratura,  la  vera  scienza  che 
non  è  l'infarinatura,  d  retto  senso,  l'assiduità  e  la  perseveranza  dei  lavoro, 
tulio  insomma  scomparve  con  loro. 

Quindi  nel  Breve  in  cui  il  glorioso  Pio  IX  gratificava  la  patria  sua  della 
menzionata  istituzione,  rendendo  alla  Compagnia  di  Gesù  ì  meritevoli  elogi 
anche  per  ogni  altro  rapporto,  li  commendava  in  particolare  sotto  quello  del- 
l'educazione. Ecco  le  parole  del  sapientissimo  Pontefice,  letteralmente  conformi 
alle  sentenze  de'  snoi  augusti  predecessori:  o  Ai  chierici  regolari  dell'  inclita 
Società  dì  Gesù,  nostri  ddelli  figliuoli,  con  animo  volonterosissimo  affidiamo  il 
reggimento  ,  la  cura  e  1'  amministrazione  di  questo  Ginnasio  Sinigagliese  da 
Noi  istituito.  Imperocché  ottimamente  conosciamo  quanto  la  stessa  Società  , 
illustre  di  tanti  personaggi  per  lode  di  santità  ,  di  dottrina  e  di  erudizione 
chiarissimi,  bene  meritasse  della  Chiesa  e  di  questa  Sede  Apostolica,  onde 
d'  amplissimi  privilegi  ed  encomii  la  decorarono  i  Romani  Pontefici  ,  nostri 
predecessori.  E  con  somma  consolazione  dell'  animo  nostro  pur  conosciamo, 
che  i  membri  deìlo  stesso  sodalizio  nulla  hanno  di  più  fermo  e  sacro  per 
loro  istituto  e  costume,  che  di  promuovere  ovunque  con  singoiar  vigilanza  , 
consiglio  e  fatica  la  maggior  gloria  di  Dio  coli'  eterna  solute  delle  anime  ,  c 
difendere  e  propagare  la  sana  dottrina,  e  instiluire  la  gioventù  nella  pietà  e 
nelle  lettere,  con  massimo  vantaggio  ,  ornamento  e  presidio  della  repubblica 
cristiana  e  civile.  Perciò  siam  persuasissimi,  ecc.  »  > 

Queste  verità  proclamate  in  una  particolare  occorrenza,  ma  a  tutta  la  cri- 
stianità, dal  Padre  e  Pontefice  universale,  sono  conosciulissime  per  la  luuga 
esperienza,  ed  opportunissime.  Gli  agitatori  sociali  hanno  per  costume  incar- 
nalo di  secolarizzare  l'educazione  e  l'insegnamento,  onde  corrompere  e  ro- 
vesciare la  società  ;  il  Papa  coll'autorità  e  coH'esempio  richiama  alla  religione 
l'educazione  e  l'insegnamento  per  conservare  la  società.  Ecco  due  prammatiche! 
I  governi  che  vorranno  perdere  sé  slessi  e  la  propria  gente,  sceglieranno  la 
prima:  scegliernnno  l'altra  quelli  che  non  vogliono  andare  in  rovina. 
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—  Quattro  o  cinquecento  Chiese,  converili,  monasteri  sono  ora  in  costru- 
zione sul  suolo  di  Francia,  e  la  maggior  parie  di  questi  edifici!  sono  assai 
ragguardevoli.  I  Gesuiti  edificano  collegi  in  dieci  o  dodici  luoghi,  senza  con- 
tar quelli  che  sono  in  rislauro.  1  Cappuccini  fabbricano  a  Parigi,  a  Versailles 
a  Tolosa  e  altrove.  Si  attuano  pellegrinaggi,  si  fanno  traslazioni  di  Corpi 
Santi,  si  elevano  per  soscrizioni  statue  nlla  Vergine  Santissima.  O^^esle  sono 
manifestazioni  evidenti  di  quello  spirito  religioso,  che  vi  si  è  ridestato  e  che 
si  svilupppa  ogni  di  più. 

La  commissione  municipale  di  Parigi  ha  il  progetto  di  far  costruire  un  pa- 
lazzo per  l'arcivescovo.  È  noto  che  l'antico  palazzo  arcivescovile  fu  demolilo 
all'epoca  della  rivoluzione  del  1830. 

—  Fra  i  voli  espressi  dai  membri  del  coiìsiglio  generale  del  Nord  se  ne 
osserva  uno  tendente  a  provocare  un  progetto  di  legge  che  com prender elhe 
l'ubbriachezza  fra  le  contravvenzioni  punibili ,  renderebbe  gli  osti  responsabili 
dei  casi  comprovati  di  ubbriachezza ,  e  porrebbe  i  debiti  d'osteria  nella  cate- 
goria dei  debiti  di  giuoco,  qualora  gli  osti  avessero  dato  da  bere  a  credito. 
Due  voli  emanati  dal  consiglio  di  circondario  ò'Avemes,  concordavano  col 
precedente. 

—  Il  clero  francese  già  sì  venerando  e  zelante,  non  risparmia  sollecitudini 
a  farsi  sempre  più  degno  della  splendida  corona  di  fedeli  che  gli  si  affolla 
intorno.  Come  si  ristorano  i  monumenti  religiosi,  così  si  ristora  la  dottrina 
che  in  certi  punti  era  stala  sommamente  pregiudicata.  Le  liturgie  gallicane 
se  ne  vanno,  e  in  pochi  anni  la  liturgia  romana  sarà  da  per  tutto  instau- 
rata. Questa  instaurazione  ne  suscita  e  ne  chiama  molle  altre.  Anche  le  (co- 
logie  gallicane  cadono  abbandonale,  o  sono  o  respinte  o  emendate;  da  per 
tulio  un  mirabile  slancio  pei  sacri  sludii.  Si  fanno  contemporaneamente  tre 

0  quattro  edizioni  di  s.  Tommaso,  e  venti  anni  sono  VAngelico  dottore  non 
era  conosciuto  che  di  nome.  All'aspetto  di  simili  fatti,  qualunque  sieno  le 
minacce  dell'avvenire,  come  non  nutrire  alte  speranze  per  la  religione,  per  la 
la  Francia,  e  pel  mondo? 

—  Una  grande  solennità  religiosa  ha  avuto  luogo  ad  Amiens  il  12  corrente, 
e  fu  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa  Teodosia.  Se  grande  era  l'aspclla- 
zione  di  questa  sacra  cerimonia,  ne  fu  assai  maggiore  l'effetto.  In  quesla  oc- 
casione ebbe  luogo  una  polente  manifestazione  dello  spirito  cailolico  che  re- 
gna in  Francia.  L'adunanza  era  magnifica  ed  imponente. 

11  Vescovo  d'Amieos  Monsignore  di  Salinis,  aveva  riunito  presso  la  cu- 
stodia della  Santa  restituita  alla  sua  diocesi,  tre  Cardinali,  sette  Arcivescovi, 
diciotto  Vescovi,  cinque  Prelati  Romani,  buon  numero  di  canonici  di  di- 
verse cattedrali  ed  una  moltitudine  di  preti.  Gran  gente  accorse  a  questa 
solennità,  non  solo  dalle  più  lontane  diocesi  della  Francia,  ma  perfino  dal 
Belgio  e  dall'  Inghilterra ,  la  quale  vi  mandò  eziandio  illustri  convertiti  e 
fra  gli  allri  la  sorella  del  cancelliere  dello  Scacchiere,  miss  Gladstone.  Tra 

1  prelati  e  i  principi  delia  Chiesa  erano  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Wiseman, 
l'illustre  primate  della  chiesa  d'Inghilterra,  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Gous- 
set,  il  dottissimo  Arcivescovo  di  Reims,  l'Arcivescovo  di  Bogola,  venerabile  e 
santa  vittima  dei  rivoluzionarli  americani  della  Nuova  Granata,  ^li  Arcivescovi 
di  Dublino  e  di  Tuam,  il  Vescovo  di  Ginevra  e  di  Losanna,  confessore  della 
fede,  che  i  radicali  Svizzeri  hanno  imprigionato  ed  esigliato  senza  poterne  vin- 
cere la  mansuetudine  e  la  costanza.  I  paesi  delle  missioni  erano  rappresentati 
anch'essi  da  due  vicarii  apostolici  attualmente  in  Francia  e  francesi  d'ori- 
gino. Vi  si  contavano  inoltre  quattro  vescovi  belgi,  fra  i  quali  il  dotto  vescovo 
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di  Bruges,  monsignor  Malou.  Il  terzo  cardinale  presente  alla  cerimonia  era 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Tours. 

Monsignor  Vecchiotti,  incaricato  d'affari  della  Santa  Sede,  che  ha  sapulo 
sì  presto  e  tanto  meritarsi  la  simpatia  dell'Episcopato  francese,  intervenne 
egli  pure  alla  sacra  solennità,  ed  alla  processione  era  alla  destra  del  vescovo 
d'Amiens. 

Non  si  può  descrivere  quanto  riuscisse  imponente  la  processione  in  cui  fi- 
guravano tanti  principi  della  Chiesa,  accompagoati  da  molle  ceotinaja  di  preti 
in  piviale  o  in  rocchetto  colle  loro  diverse  insegne.  La  moltitudine  ne  fu  sin- 
golarmente colpita. 

L'Imperatore  e  l'Imperatrice  non  hanno  potuto  recarsi  a  questa  solennità, 
malgrado  che  avessero  promesso  di  prendervi  parte.  Ne  li  trattenne  una  ur- 
gente riunione  del  Consiglio  de'  ministri,  resa  necessaria  dalle  notizie  d'Oriente. 
Il  Vescovo  fu  di  fretta  informalo  per  telegrafo  elettrico  dell'impreveduto  ac- 
cidente; ma  l'Imperatore  non  ha  volulo  che  si  potesse  interpretare  fuori 
del  vero  la  sua  assenza.  Nello  stesso  giorno  della  traslazione  delle  reliquie 
di  santa  Teodosia,  egli  nominò  monsignor  de  Salinis  officiale  della  legion 
d'onore,  e  diede  la  croce  di  cavaliere  all'abate  Gerbet,  autore  d' un' im- 
portante memoria  sulla  vita  della  Santa  che  si  festeggiava.  Queste  distinzioni 
sono  giunte  a  proposito  ,  perchè  cerli  conservatori  mormoravano  contro  lo 
splendore  di  questa  solennità  religiosa. 

I  funzionarli  d'Amiens,  il  prefetto,  il  generale  comandante  il  dipartimento, 
il  presidente  del  tribunale,  le  direzioni  delle  diverse  amministrazioni  ecc.,  tutti 
seguirono  la  processione  in  gran  tenuta.  Il  direttore  generale  del  culto  era 
venuto  espressamente  da  Parigi  per  assistere  alla  cerimonia.  Appare  da  tutto 
ciò  che  la  condotta  di  Napoleone  III  verso  la  Chiesa  non  si  smentisce  mai. 
Egli  lascia  invero  sussistere  alcune  delle  cattive  leggi  fatte  sotto  i  precedenti 
governi,  ma  nello  stesso  tempo  dà  alla  Chiesa  una  vera  libertà  pratica  e  non 
cessa  di  mostrarle  il  rispetto  e  la  confidenza  che  le  sono  dovute.  Al  ritorno 
nella  cattedrale  il  cardinale  Wiseman  tenne  un  discorso  a  quel  sceltissimo  udi- 
lerio,  che  fece  su  di  esso  moltissimo  effetto. 

Si  annuncia  tuttavia  che  questa  grande  manifestazione  ha  fatto  pìh  di  una 
specie  di  malcontenti.  Era  naturale  che  i  nemici  dichiarati  della  religione  e  i 
conservatori  indifferenti  dessero  segni  di  malumore,  e  li  diedero;  ma  v'eb- 
bero pure  altri  che  dissero  che  la  solennità  non  era  del  tutto  irreprensibile, 
e  sono  i  Gallicani,  i  quali  videro  nella  festa  d'Amiens  una  manifestazione  ul- 
tra-montana. 

—  L'  Eco  della  Frontiera  pubblica  il  seguente  estratto  delle  risoluzioni 
che  furono  prese  dall'arcivescovo  di  Cambray  nel  sinodo  diocesano  del  9  set- 
tembre scorso  : 

«  E  nell'interesse  non  solo  della  religione,  ma  ben  anche  delle  famiglie  e 
della  società  che  si  abbiano  ad  eseguire  esattamente  quelle  prescrizioni  cano- 
niche che  tendono  ad  impedire  i  suicidii  e  certe  abitudini  degradanti , 
arrestandone,  per  quanto  è  possibile,  il  corso.  Per  questo  motivo  ingiungiamo 
ai  curati  e  a  tutti  gli  altri  sacerdoti  che  prendono  parte  al  loro  ministero, 
di  uniformarsi  esattamente  alle  leggi  canoniche,  che  proibiscono  di  accordare 
la  sepoltura  ecclesiastica  a  quelli  che  si  dànno  la  morte  per  disperazione  o 
per  collera  ed  ai  peccatori  manifesti  e  pubblici ,  che  muoiano  impenitenti. 

»  Quindi  si  rifiuterà  la  sepoltura  ecclesiastica:  1."  Ai  suicidi  che  non  avran- 
no dato  segni  di  alienazione  mentale  prima  di  attentare  alla  propria  vita. 
2.°  A  quelli  che  dopo  aver  vissuto  nell'  abitudine  notoria  e  pubblica  dell'  ubbria- 
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chezza  morirono  accidenlalmenle  in  uno  stalo  di  ubbriachezza.  3.*^  A  quelli 
che  avranno  negligenlato  o  rifiutalo  di  uniformarsi  alle  leggi  della  Chiesa  , 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  celebrazione  del  loro  matrimonio,  e  saranno  morti 
impegnali  nei  legami  di  una  unione  puramente  civile,  senza  aver  dato  alcun 
segno  di  pentimento,  o  riparalo  in  qualche  cosa  allo  scandalo  del  legale  loro 
concubinato.  » 

—  Dal  male  la  Provvidenza  trae  piij  volte  un  bene  insperalo.  Questo  è  quanto 
vediamo  atlualmente  in  Portogallo. 

Dopo  il  voto  tanto  riprovevole  della  Camera  pel  biasimo  alla  Santa  Sede 
intorno  all'ultimo  Breve  provocalo  dai  scismatici  tentativi  per  sostenere  il  regio 
patronato  sulle  Chiese  un  tempo  soggetto  alla  giurisdizione  metropolitica  di 
Goa  nelle  Indie,  molti  del  clero  e  del  popolo  slesero  tosto  e  firmarono  in 
gran  numero  una  prolesta  di  rispetto,  ubbidienza,  sommissione  e  amore  alla 
santa  Sede  e  al  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  e  se- 
condo le  ultime  notizie  dal  Portogallo  si  continuava  dovunque  a  protestare 
contro  i  deputali  che  si  permisero  di  parlare  senza  riverenza  della  Santa  Sede. 
11  giornale  di  Ijisbona  La  Nacao  dal  1."  fino  al  termine  di  settembre  ha  in 
tutti  i  suoi  numeri  una  o  più  colonne  di  nomi  di  persone  ooorevoli  che  ade- 
riscono al  biasimo  inflitto  con  pubblica  protesta  ai  deputati  sopraddetti.  Il 
nunzio  pontifìcio  presso  la  corte  di  Lisbona,  non  solo  sfuggì  al  grave  peri- 
colo d'una  malattia  morale  che  l'afflisse  tempo  fa;  ma  ora  è  già  in  piena 
convalescenza,  ed  ha  accettato  una  Nola  ad  referendum  del  Governo  porto- 
ghese al  Papa  sulla  quislione  del  patronato  di  Goa. 

—  Faremo  conoscere  da  ultimo  la  triste  legge  ora  sancita  nella  repubblica 
americana  della  Nuova  Granata,  con  cui  si  volle  separare  la  Chiesa  dallo  Stalo, 
violando  però  insieme  tuttora  e  la  vera  libertà  della  Chiesa  e  molti  di  lei  po- 
sitivi diritti  legittimamente  acquistati. 

Legge  che  separa  la  Chiesa  dallo  Stato  nella  Repubblica  della  Nuova 
Granata. 

«  11  Senato  e  la  Camera  dei  rappresentanli  della  Repubblica  della  Nuova 
Granata,  radunali  in  congresso,  decretano: 

»  Art.  i.  A  datare  dal  settembre  prossimo,  ogni  intervento  cesserà 
per  parte  delle  autorità  nazionali  e  municipali,  nella  elezione  e  presentazione 
dei  candidati  destinati  a  coprire  i  benefizi!  ecclesiastici.  Cosi  pure  nel  rego- 
lare gli  afl'ari  concernenii  la  pratica  del  cullo  cattolico,  o  la  pratica  di  qual- 
siasi altro  culto  che  venisse  adottato  dagli  abitanti  della  Nuova  Granata,  con- 
forme alla  libertà  di  coscienza  che  loro  è  garantita  dalla  sez.  5  dell'art.  5 
della  Costituzione. 

»  Art.  2.  E  proibito  di  riscuotere  contribuzioni  forzate  per  il  manteni- 
mento di  qualsiasi  religione  o  de'  suoi  ministri.  Ma  le  obbligazioni  che  po- 
tessero per  l'avvenire  essere  contratte  volontariamente  dai  seguaci  d'un  culto 
qualunque  in  benefizio  di  esso  culto  e  de'  suoi  ministri,  saranno  considerate 
come  aventi  natura  di  obbligazioni  individuali,  e  le  autorità  della  Repubblica 
veglieranno  alla  loro  osservanza  nel  modo  previsto  dalla  legge. 

»  Art.  3.  I  prelati  ecclesiastici,  i  ministri  o  funzionarli  di  qualsiasi  reli- 
gione 0  cullo,  senza  distinzione  di  grado,  di  condizione  e  di  dignità  restano 
soggetti  alle  leggi  della  Repubblica,  sia  in  giurisdizione  civile  come  criminale, 
e  possono  essere  tradotti  innanzi  alla  slessa  autorità  giudiziaria,  e  sottomessi 
alla  stessa  procedura  che  i  Granatini  appartenenti  al  laicato. 

»  Art.  4,  Le  Chiese  parrochiali,  le  cattedrali  ed  i  beni  e  redditi  che  loro 
sono  presenlemenle  annessi  saranno  d'ora  innanzi  proprietà  degli  abitanti  cai- 
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tolici  del  dislrello  rispettivo  della  diocesi  corrispoDdeole,  fatta  solo  eccezioDc 
per  le  chiese  aventi  palrooo  speciale  io  virtù  delia  loro  fondazione. 

»  Art.  5.  Nessuna  corporazione  religiosa  ha  un  còratlere  ufficiale  nella  Nuova 
Granala. 

»  Art.  6.  Nessun  allo  coercitivo  potrà  praticarsi  in  avvenire,  da  parte  dei 
ministri  d'un  cullo  o  dei  membri  d'una  comunità^  in  violazione  delle  libertà 
garantite  ai  Neo-Granatiui  dall'art.  5  della  Costituzione,  ed  i  funzionari  pub- 
blici rispettivi  fanno  cessare  simile  violazione  toslochò  giuuga  a  loro  couosccnza. 

»  Art.  7.  Il  potere  esecutivo  non  riceverà  alcun  agonie  del  governo  pon- 
tificio ,  a  meno  che  non  abbia  un  carattere  puramente  diplomatico,  in  que- 
sto caso,  per  trattare  soltanto  degli  affari  internazionali. 

w  Art.  8.  Come  eccezione  a  questa  regola,  la  proibizione  per  i  Padri  della 
Compagnia  di  Gesià  d'entrare  sul  territorio  della  Repubblica  resta  pienamente 
in  forza  ed  in  vigore. 

»  Art.  9.  Le  pene  menzionate  negli  articoli  202,  203,  204,  207  e  209 
della  legge  N.  4,  voi.  2  del  codice  generale,  sono  applicabili  con  solo  alle  of- 
fese commesse  contro  il  libero  esercizio  del  cullo  caltolico,  ma  anche  alle  of- 
fese commesse  cooiro  il  culto  o  i  ministri  di  ogni  altra  religione,  nei  casi  e 
circostanze  determinate  dalla  legge. 

».  Art.  10.  A  datare  dai  1.*^  settembre  del  presente  anno,  sarà  interdetto 
di  riscuotere,  io  alcun  distretto  o  villaggio  della  Repubblica,  alcuna  contribu- 
zione obbligatoria  pel  sostentamento  della  religione  e  de'  suoi  ministri;  tutte 
le  ordinanze  e  i  decreti  delle  autorità  municipali  che  impongono  queste  conlribu- 
zioni  sono  abrogale.  A  partire  dalla  stessa  data,  le  proviocie  saranno  pure  esenii  da 
ogni  pagamento  pel  mantenimento  della  religione  nelle  diocesi  di  cui  fanno  parte. 

»  Art.  11.  Le  chiese  cattoliche  ora  esistenti,  appartengono  agli  abitanti  cat- 
tolici della  parrochia  rispettiva  ,  ad  eccezione  delle  catledrali,  che  apparten- 
gono agli  abitanti  catlolici  della  diocesi.  Le  chiese  aventi  un  patrono  speciale 
saranno  governate  in  conformità  della  loro  fondazione.  Le  chiese  dei  cod- 
venti  soppressi  appartengono  alla  provincia  od  ai  collegi  nazionali,  come  pure 
le  possessioni  ed  i  fabbricati  dei  suddetti  conventi. 

»  Art.  12.  Tutte  le  leggi  della  prima  Partida,  quelle  del  primo  libro  della 
Recopilacion  Casiillana,  quelle  del  1."  libro  della  Recopilacion  dell'Indie,  e 
tutte  le  leggi  che  v'hanno  riguardo  o  direttamente  o  per  indiretto  sono  abo- 
lite. Lo  stesso  dicasi  delle  leggi  che  restringono  o  proibiscono  l'esercizio  di 
certi  atti  civili  agli  ecclesiastici,  monaci  o  secolari,  e  d'ora  innanzi  questi  in- 
dividui saranno  ammessi  ad  acquistare,  contraltare,  ereditare,  testare  ed  eser- 
citare tulli  i  diritti  che  possedono  gli  altri  cittadini.  Parimenti  qualunque 
legge  che  rendesse  obbligatorie  le  decisioni  ecclesiastiche  resta  abrogata.  Quest'a- 
brogazione comprende  tutte  le  leggi  per  l'erezione  delle  diocesi  e  delle  par- 
rochie  ed  ogni  decreto  che  dia  al  potere  temporale  un'  intervenzione  qua- 
lunque negli  affari  ecclesiastici. 

»  Art.  13.  I  prelati  ecclesiastici  che  furono  banditi  dalla  nuova  Granata  sono 
liberi  di  rientrare  sui  territorio  della  Repubblica,  quando  lo  giudichino  coa- 
veniente.  In  conseguenza  tulle  le  inquisitorie  e  procedure  comminate  cooiro 
essi,  sono  finite. 

»  Dato  a  Bogold,  li  10  giugno  1853.  » 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Oid.  della  Mctrop. 
Redattore  unico  e  responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qncG  decent 
san.im  doclrioacri. 

M  Tit,  il,  1. 

DI  ALCUNI  LIBRI  Pili  RARI 

ESISTENTI  NELLA  BIBLIOTECA 

DELL'INSIGNE  ED  ILLUSTRE  CAPITOLO  METROPOLITANO 

DI  MILANO 

La  biblioteca  di  questo  insigne  ed  iUustre  Capitolo  Metro- 
politano, quantunque  di  presente  non  sia  più  ricca  come  lo  fu 
già  un  tempo,  va  però  tuttavia  superba  di  possedere  alcuni  li- 
bri estremamente  rari  e  preziosi  sì  stampati  che  manoscritti. 

Tra  gli  stampati  primeggiano  in  modo  singolare  quelli  che 
noi  ora  imprendiamo  a  descrivere,  i  quali  appartennero  già  al 
nostro  glorioso  s.  Carlo,  e  che  come  un  vero  tesoro  sono  sem- 
pre stati  gelosamente  custoditi  in  luogo  appartato  e  sicuro. 

1.  ^  DECRETA  SACROSANCTI  OECVMENICI  ET  GÈ- 
j  NERALIS  CONCILII  TRIDENTIINI.  Bonoime  apud  Ansel- 
I  mum  Giaccarellum  M.D.XLVIII.  In-fol. 

2.  ^  TRANSLATIO  SACRI  CONCILII  EX  TRIDENTO  AD 
CIVITATEM  BONONIiE.  Bononic^  apud  Anselmuni  Giacca- 
rellum. M.D.XLVIII.  In-foL 

Due  belli  e  autentici  esemplari  magnificamente  stampati  in 
pergamena^  con  bel  carattere  tondo,  nitidissimo  e  sì  lucido 
I  che  sembra  or  ora  impresso.  Ottima  è  la  loro  conservazione, 
'  hanno  larghi  margini  e  i  fogli  dorati:  sono  uniti  in  un  sol  vo- 
lume colla  primitiva  loro  legatura,  con  coperta  tutta  adornata 
i  di  bei  fregi  in  oro,  e  portante  nel  mezzo  si  dell'una  che  del- 
l'altra parte  in  lettere  majuscole,  scolpito  in  oro  questo  titolo 
che  h  comprende  ambidue  :  DECRETA  SACRI  CONCILO 
TRIDENTINI  ET  BONONIEN.  CVM  ACTIS  TRANSLA- 
TIONIS. 

Il  primo  libro  è  di  fogli  45  numerati  da  una  sola  parte  in 
\,  cifre  romane  con  un  fogho  bianco  in  fine:  il  secondo  e  di  soli 
j  fogli  i6  segnati  pure  da  una  sola  parte  con  numeri  romani:  e 
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SÌ  l'uno  che  l'altro  hanno  in  mezzo  al  rispettivo  frontispizio 
un  benissimo  intaglio  in  legno,  rappresentante  il  sacro  Conci- 
lio, dove  figurano  pei  primi  i  tre  cardinali,  presidenti  e  Le- 
gati apostolici.  Questi  due  libri  non  hanno  prefazione,  non  av- 
viso ai  lettori,  non  dedica,  privilegio  od  altro.  La  loro  corre- 
zione è  sorprendente  e  tale,  che  un  G  che  mancava  alla  pa- 
rola hidictio  nel  foglio  io  del  primo  libro,  vi  fu  supplito  a 
penna. 

Comparvero  alla  luce  questi  due  preziosissimi  volumi,  se- 
dente il  Concilio  in  Bologna,  fatti  espressamente  stampare  dal 
cardinale  del  Monte,  che  ne  era  primo  presidente;  allorquando 
fervendo  la  lite  sulla  traslazione  del  concilio.  Paolo  III,  av- 
vocata a  sè  la  causa  relativa,  aveva  sospese  le  sessioni  e  le  con- 
gregazioni generali,  ed  obbligato  il  Concilio  di  Bologna  a  spe- 
dire a  lui  immediatamente  il  processo  autentico  della  Trasla- 
zione, onde  sentenziare  egli  stesso  sulla  validità  o  nullità  della 
medesima.  E  il  nostro  s.  Carlo  gli  ebbe  insieme  ad  altri  buoni 
libri  dal  sommo  pontefice  Pio  IV  suo  zio,  il  quale  a  lui  fece 
dono  delia  libreria  di  Giulio  III;  per  cui  noi  crediamo  di  non 
andar  lontani  dal  vero,  affermando  essere  questi  due  cimehi 
tipografici  quelli  stessi  che  possedeva  già  il  medesimo  Giu- 
ho  IIL 

Di  quale  e  quanta  rarità  essi  poi  siano  questi  due  libri,  ben 
ce  lo  mostra  non  solo  il  silenzio  de'  più  famosi  bibliografi,  e 
degli  storici  stessi  del  Concilio  di  Trento;  ma  ben  anco  e  as-^ 
sai  più  la  mancanza  de'  medesimi  nelle  piìli  scelte  e  rinomate 
biblioteche.  A  questo  proposito,  pretesero  già  alcuni  che  tale 
rarità  sia  derivata  dall'essere  state  ritirale  e  distrutte  quante 
mai  copie  si  poterono  ritrovare  nel  tempo  che  il  prelodato 
Giulio  III,  non  avuto  riguardo  alla  traslazione  del  concilio 
delia  quale  egli  fu  capo  e  acerrimo  sostenitore,  quando  come 
cardinale  del  Monte  ne  era  prima  presidente,  decretò  sul  finire 
del  i55o,  che  il  Concifio  stato  già  convocato  dal  suo  prede- 
cessore Paolo  111,  fosse  riassunto  nello  stato  in  cui  si  trovava, 
e  che  si  dovesse  proseguire  non  più  in  Bologna,  ma  in  Trento 
come  prima. 

Altri  invece  pensarono,  e  così  la  pensiamo  noi  pure,  che  di 
tanta  rarità  sia  stata  causa  il  poco  numero  delle  copie  che  si  sono 
tirate,  nessuna  delle  quali  il  Giaccarello  ha  posto  in  vendita; 
perchè  tutte  furono  distribuite  ai  Padri  del  concilio  di  Bologna, 
e  ad  altri  personaggi  per  dignità  e  per  sapere  distintissimi  ve 
benemeriti  della  Chiesa. 

Questi  due  pregevolissimi  libri  insieme  uniti  contengono 
tutti  gli  atti  e  i  der'.\'"  del  Concilio,  stati  sanciti  e  pubbli- 
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cali  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IH,  la  minuta  eie'  quali, 
come  scrive  il  Pallavicini,  si  conserva  in  Castel  Sant'Angelo. 

Il  primo  contiene  le  prime  otto  sessioni  celebrate  in  Trento: 
la  nona  e  la  decima,  tenutesi  in  Bologna  col  titolo  di  prima  et 
secunda  sacri  concila  Bononieiisis :  e  in  fine  gli  atti  autentici 
della  congregazione  generale  ivi  tenuta  il  i4  di  settembre  i547, 
in  cui  l'undecima  sessione,  che  doveva  celebrarsi  il  giorno  ap- 
presso, fu  prorogata  ad  beneplacitum  sacri  concìlii,  E  questi 
atti  sono  quei  medesimi  che  si  leggono  nel  tomo  XX  della 
grande  collezione  de'  concilii  del  P.  Labbe,  stampata  in  Ve- 
nezia. 

Ogni  sessione  ha  in  hne  il  catalogo  de*  Padri  che  vi  furono 
presenti,  col  nome,  cognome  e  patria  di  ciascuno,  ed  è  auten- 
ticata dalle  firme  originali,  scritte  di  propria  loro  mano,  dal  se- 
cretano e  dal  notajo  del  Concilio,  così:  àngelus  Massarellus 
sacri  concilii  secretarius  — ■  Claudius  Della  Casa  Sacri  con- 
cilii  NoV 

Alla  fine  poi  del  libro,  e  precisamente  nella  seconda  pagina 
del  foglio  che  è  l'ultimo  numerato,  dopo  l'elenco  de'  Padri 
che  furono  presenti  alla  congregazione  generale  di  Bologna ,  i 
medesimi  ne  autenticarono  solennemente  e  in  piena  forma  le- 
gale tutto  lo  stampato,  pure  colle  sottoscrizioni  autografe  in 
questi  termini  concepite: 

Et  quia  ego  Àngelus  Massarellus  de  Sancto  Severino  Ca- 
merinen,  Dioc.  Sacri  Concilij  Secretarius  puhlicationi  supraejc- 
cussorum  Decretoruni  et  aliis  omnibus  et  singulis  interfui  et 
pro3sens  fui,  ideo  hic  manum  meam  propriam  apposui  in  fidem 
et  testimonium  pra^missorum. 

Premesso  quindi  il  segno  del  tabellionato  notarile  dehneato 
a  penna  con  in  mezzo  le  iniziali  C.  L.  e  sotto  alle  medesime 
il  testo  :  Si  dorniiOj  cor  meum  i^igìlat,  si  legge  : 

Et  quia  ego  Claudius  Della  Casa  Cler.'^  Tullen.  Dioc.  Sacri 
Concila  Not^  puhlicationi  supraexcussor.  Decretorum  et  aUis 
omnibus  et  singulis  prwmìssis  press ens,  et  de  eis  rogat:^  fui^  ideo 
hic  manum  meam  prop.^^^^  apposui  in  fidem  et  testimonium 
eorundem  prcemissor. 

Ma  ciò  che  rende  oltre  ogni  credere  preziosissimo  questo 
codice,  è  la  dichiarazione  che  porta  in  fronte  nitidamente  scritta 
in  bel  carattere  sulla  prima  pagina  del  riguardo  che  precede  il 
frontispizio.  Questa  dichiarazione  che  è  in  data  del  3o  di  set- 
tembre 1549,  ^^^^^  Bologna  dai  due  cardinali  presidenti 
del  Conciho,  e  da  loro  medesimi  firmata  di  propria  mano,  dopo 
che  il  cardinale  del  Monte  come  primo  presidente  aveva  hcen- 
ziati  i  Padri  e  loro  significato  nel  1 7  settembre  di  detto  anno, 
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che  Sua  Santità  più  non  intendeva  di  proseguire  il  Concilio  in 
Bologna,  ma  di  fare  i  decreti  della  riformazione  in.Roma.  Ecco 
il  tenore  di  sì  importante  e  solenne  dichiarazione: 

Nos  Joannesmaria  Episcopus  Prcenestiìius  de  Morite^  et  Mar- 
cellus  titilli  Sanctw  Crucis  in  Hierusalem  Presbiteri  Sanctcc 
Romance  Ecclesice  Cardinales^  sacrosancti  Concilij  PrcBsiden- 
tes  et  y4postolìci  de  Intere  Legati.  Uni\>ersìs  et  singulis  prce- 
sentes  literas  visuris  lecturis  et  audituriSj  fidem  facinius  et  at- 
testamiir^  Dominuni  Angelum  Massarelluin  de  Sanato  Severino 
Camerinen.  Diocesis  Jur.  utr.  Doc»  sacri  Concilij  Secretarium 
et  Prothonotarium  Jpostolicurn^  et  Claudium  della  Casa  Tid- 
len.  Dioc,  ipsius  Concilij  Notarium^  qui  decreta  ipsius  sacri 
Concilij  impressa  pra^sentibus  alligata  suscripserunt^  fuisse  et 
esse  bonce  et  laudabili.s  i^ita^  et  honestatis  ac  Celebris  famm  vi- 
ros.  In  quorum  fidem  et  testimonium  prcesentes  literas  fieri  fé- 
cimus^  nostraque  propria  manu  subscripsimus  ac  nostroriun 
sigillorum  appensione  muniri  mandavimus.  Dal.  Bononice  die 
ultima  mensis  Septembris,  Anno  Domini  M.D.XLIX.  Ponti/i- 
catus  Sanctissimi  in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  Domini 
Pauli  divina  providentia  Papos  Tertii,  Anno  quintodecimo. 

\  Jo.  Maria  Car.'''  de  Monte  Prmsid.  et  LegaL 

\  M.  CarJ'^  s.^^  Crucis  in  Hierusalem  Prassidens  et  Legat. 

Siccome  poi  la  prima  sessione  che  riguarda  l'apertura  e  l'in- 
cominciamento  del  Concilio  è  molto  diversamente  esposta  dalle 
altre,  e  perfino  da  quella  che  il  famoso  Le  Plat  tolse  dalla  col- 
lezione del  Labbe  ed  inserì  nella  magnifica  sua  edizione  del  Sa- 
cro Concilio  di  Trento^  da  lui  pubblicato  nel  1779  iu  Anversa 
coi  tipi  Plantiniani;  cosi  noi  crediam  di  far  cosa  grata  agli  stu- 
diosi della  storia  e  delle  antichith  ecclesiastiche  in  qui  ripor- 
tarla fedelmente,  persuasi  esser  questa  la  sola,  vera  e  genuina 
redazione  degli  atti  di  quella  sessione. 

SESSIO  PRIMA  SACROSANCTI  OECOMENICI 
ET  GENERALIS  CONCILII  TRIDENTINI. 

J5  In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Trinitatis,  Patris,  et  Fi- 
?5  lii,  et  Spiritus  Sancti,  Amen.  Anno  incarnationis  Dominicae 
?j  millesimo  quingentesimo  quadragesimoquinto,  Indictione  ter- 
n  tia,  die  vero  decimatertia  mensis  Decembris,  quoe  fuit  dies 
Dominica,  tertia  Adventus  Domini,  in  qua  per  Ecclesiam  can- 
tatur  in  introitu  Miss^e,  Gaudete.  Sedente  in  beati  Petri  Apo- 
7?  stolorum  Principis  cathedra  Sanctissimo,  ac  beatissimo  in 
55  Christo  Patre,  et  Domino  nostro,  Domino  Paulo  divina  pro- 
5?  videntia  Papa  Tertio,  pontifìcatus  ejus  anno  duodecimo.  Tri- 
»  dento  in  Ecclesia  cathcdrali,  qiuie  est  sub  invocatione  beati 
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?5  Vigilii,  celebrata  fuit  prima  Sessio  Sacrosaiicti  oecuinenici,  et 
j)  generalis  Concilii  Tridentini;  Prscsidentibus  in  eo  nomine 
?5  ejusdem.  Sanctissimi  Domini  nostri  Papoe,  Reverendissimis  in 
?5  Christo  Patribus,  et  Illustrissimis  Dominis,  Dominis  Joanne- 
39  maria  Episcopo  Praenestino,  de  Monte:  et  Marcello  Titulo 
??  SanctEe  Crucis  in  Hierusalem  Presbitero,  Cervino:  ac  Regi- 
?9  naldo  Sanctae  Mariae  in  Cosmedin,  Diacono,  Polo,  Sanctas  Ro- 
?5  manae  Ecclesiae  Cardinalibus,  et  Apostolicis  de  latere  Lega- 
7?  lis.  In  qua  quidem  Sessione  celebravit  Missam  solemnem  de 
7?  Spiritu  Sancto  Reverendissimus,  et  lllustrissimus  Dominus 
??  Cardinalis  de  Monte  Praesidens,  et  Legatus  praefatus:  qui 
75  etiam  (  absoluta  Missa)  solitas  orationes  legit,  ac  consuetas 
77  ceremonias  de  more  peregit:  invocatoque  auxilio  ejusdem 
77  Sancti  Spiritus,  ac  decantatis  I^aetaniis,  et  Evangelio:  aliisque 
77  omnibus  in  publicis  Sessionibus  servari  consuetis,  de  more 
77  peractis:  nec  non  lecta  Bulla  revocationis  suspensionis  ipsius 
77  Concilii,  ac  lecto  mandato  ejusdem  Sanctissimi  Domini  nostri 
77  Papae  in  personam  ipsorum  ReverendissimorumjCt  lUustrissi- 
7?  morum  Dominorum  Praesidentium  et  Legatorum,  DECRE- 
77  TUM  fuit  sacrum  Tridentinum  Concilium  ad  Dei  omnipo- 
77  tentis  laudem  et  gloriam,  ad  incrementum  et  exaltationem  fi- 
77  dei  et  Religìonis  cbristianae,  ed  extirpationem  hasresum,  ad 
75  pacem  ed  unionem  Ecclesiae,  ad  reformationem  Cleri  et  po- 
77  puli  christiani,  ad  depressionem  et  extinctionem  bostium 
77  cbristiani  nominis^  eadem  ipsa  die  incipere  et  inceptum  esse. 
J7  Et  successive  indicta  fuit  aba  futura  Sessio  ad  diem  Jovis 
J5  septimam  mensìs  Januarii  subsequentis  anni  MDXLVI  ?7. 

Il  secondo  libro  contiene  gb  Atti  autentici  dell'ottava  Ses- 
sione celebrata  in  Trento  il  giorno  undici  di  marzo  i547j 
nella  quale  a  maggioranza  di  voti  fu  decretata  la  Traslazione 
del  Sacro  Concilio  da  Trento  alla  città  di  Bologna.  Vi  sì  legge 
prima  di  tutto  un  eloquentissimo  discorso  del  Cardinale  del 
Monte,  indi  il  processo  formale  intorno  alla  verità  del  morbo 
contagioso  cbe  infieriva  in  Trento  e  ne'  dintorni,  gli  esami 
de'  testimonii,  le  deposizioni  giurate  de'  medici,  la  proposta 
del  decreto  per  ' trasferire  il  Concilio,  i  voti  de' singoli  Padri 
raccolti  dal  Secretarlo  col  relativo  scrutinio,  la  Bolla  Ponti- 
ficia della  facoltà  di  trasportare  il  Concilio;  finalmente  appro- 
vata e  ratificata  dalla  maggior  Parte  de'  Padri  la  Traslazione 
del  Concilio  medesimo,  si  legge  l'intimazione  a  tutti  fatta  di 
comparire  a  Bologna  per  celebrarvi  la  nona  Sessione  nel  1 1 
aprile  i547.  Segue  l'elenco  de' Padri  intervenuti,  e  poi  le 
sottoscrizioni  originali  del  Secretarlo  e  del  Notajo,  come  nel 
primo  libro,  così  : 
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Et  quia  ego  Angelus  Massarellus  de  Saucto  Sei>erìno  Ca- 
merin.  Dioc.  Sacri  Concilij  Secretarius  prcemissis  omnibus  in- 
terfui  et  prwsens  fui^  ideo  ìilc  manum  meam  propriam  apposui 
in  fidem  et  testimonium  prcemissoruni. 

Indi  premesso  il  segno  del  Tabeliioiialo  notarile,  come  nella 
sopra  citata  sottoscrizione,  segue: 

Et  quia  ego  Claudius  della  Casa  sacii  Concilij  Notaiius 
pra?missis  omjiibus  et  singulis  pra^sens  ac  de  eis  rogat."  fui, 
ideo  hic  manum  meam  propriam  apposui  in  fidem  et  testimo- 
nium prcemissor. 

3/'  CANONES,  ET  DECRETA  SAGROSANCTI  OECV- 
MENIGI,  ET  GENERALIS  GONGILI!  TRIDENTINI  SVB 
PAVLO  III,  JVLIO  III,  PIO  mi,  PONTIFIGIBVS  MAX. 
RojncBj  apud  Paulum  Manutium,  Aldi  F.  M.D.LXIIII.  Gum 
privilegio  Pii  IIII.  Pont.  Max.  In-fol. 

Bell'esemplare  della  prima  originale  edizione  in  ogni  sua 
parte  completo,  quale  appunto  ce  lo  descrivono  il  Le  Plat, 
l'Ab.  Morelli j  e  il  Renouard.  E  di  pagine  289  segnate  con 
numeri  romani,  senza  indice  e  senza  errata.  Nella  pagina  se- 
conda leggesi  Y Exemplum  privilegii^  che  Pio  IIII  aveva  con- 
ceduto amplissimo  a  Paolo  Manuzio,  quando  da  lui  espressa- 
mente chiamato  a  Roma  per  cosiglio  del  Gardinale  Borromeo 
suo  nipote,  aveva  stabilito  in  Gampidoglio  nel  Palazzo  stesso 
del  popolo  romano^  in  wdibus  Populi  Romani^  la  magnifica 
sua  stamperia  ad  oggetto  principalnìente  che  i  libri  sacri,  e  le 
opere  de'  Santi  Padri  e  degli  altri  Scrittori  ecclesiastici,  che 
vel  hominum  incuria  vel  improbitate  andavano  sfigurati  e 
malconci,  fossero  daini  con  ogni  diligenza  riveduti,  corretti 
e  stampali....  In  forza  di  un  tal  privilegio  il  Santo  Padre  aveva 
interdetto  e  proibito  sotto  pene  gravissime  a  tutti  gli  stam- 
patori e  Librai  tam  extra  quam  intra  Italiani^  che  nessuno  di 
loro  avesse  ardito  di  stampare,  o  vendere  stampato  da  altri, 
od  anche  solo  di  esporre  pubblicamente^  o  di  ritenere  alcuno 
de'  libri  che  il  Manuzio  avesse  stampati  in  Roma;  e  ciò  per 
cinque  anni  decorribili  dal  tempo  in  cui  sarebbe  stato  dal 
Manuzio  stesso  pubbhcato  quel  tal  libro. 

La  terza  pagina  contiene  un  avvertimento  ai  pii  Lettori , 
il  quale  incomincia  con  queste  parole:  Qui  de  catholica  fide 
recte  sentiunt\  e  che  fu  ripetuto  nelle  seguenti  edizioni  in  fo- 
glio. In  questo  avvertimento,  dopo  d'aver  enunciato  prima  di 
tutto  il  grandissimo  beneficio  che  al  genere  umano  doveva  por- 
tare il  sacrosanto  Goncilio  di  Trento,  e  volendo  questo  be- 
neficio dìsseminari  quamprimum  ac  distribui  per  orbem  ter- 
rarum^  vi  è  detto  e  dichiarato  apertamente  che  per  tal  mo- 
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tivo  nuric  eduntiir  puri  Canones^  et  ipsa  Decreta  cum  ap- 
pendice nullaj  e  che  reliqua  Concila  acta  mox  emittentur.  In" 
terinij  prosegue,  accipe  summam  rei  lector  optime . . .  unis^er- 
sani  vero  Trideìitini  Concila ^  trium  Pontificum  distinctam 
temporibus  historiam..,  propediem  expecta.  Dove  è  mirabile 
il  vedere  che  qui  non  si  fa  menzione  alcuna,  come  se  mai 
non  fossero  stati  pubblicati,  degli  Atti  e  Decreti  del  Con- 
cilio stesso  stati  sanciti  ed  emanati  sotto  il  Pontificato  di 
Paolo  III,  stampati  sedici  anni  prima  in  Bologna  sedente  ivi 
il  Concilio,  come  abbiamo  più  sopra  dimostrato. 

Questa  edizione  che  da  tutto  il  mondo  era  aspettata  con 
un'avidità  e  impazienza  veramente  straordinaria,  fu  prima  esau- 
rita che  pubblicata.  Ma  che?  Ebbe  la  sventura  di  comparire 
assai  scorretta,  difettosa  e  mancante,  e  in  più  luoghi  discorde 
perfino  dall'originale.  Il  che  appena  scoperto,  il  prelodato  An- 
gelo Massarello  Secretarlo  del  Concilio,  ne  intrapi'ese  egli  to- 
sto l'emendazione,  e  coU'opera  ed  assistenza  dei  due  Notai  del 
Concilio  medesimo  d'ordine  di  Sua  Santità  ne  collazionò  dili- 
gentemente alcuni  esemplari  colPautografo;  e  dove  non  li  trovò 
pienamente  conformi,  egli,  o  di  propria  mano  o  di  quella  de' 
Notai,  li  ha  opportunamente  corretti  ed  emendati.  E  perche 
delle  correzioni  legalmente  fatte  constasse  pubblicamente  e 
servissero  poi  queste  anche  di  norma  per  chi  aveva  gli  esem- 
plari errati  così  come  erano  usciti  dalla  stampa,  tanto  il  Secre- 
tario  che  i  due  Notai  vi  apposero  in  fine  le  proprie  loro  firme 
e  dichiarazioni,  e  ad  alcuni  pochissimi  esemplari  i  due  Notai 
apposero  ben  anco  i  loro  speciali  segni  o  sigilli  colle  loro  cifre 
rispettive.  Questi  segni  o  sigilli  per  la  loro  estrema  rarità  si 
veggono  incisi  e  fatti  stampare  dal  Le  Plat  alla  pag.  24  del 
proemio  della  sontuosa  edizione  del  Concilio  di  Trento  pub- 
blicata, come  abbiam  detto,  dall' Arcitipografia  Plantiniana 
d'Anversa  nel  1779. 

Neiresemplare  però  che  noi  ora  descriviamo  non  si  riscon- 
trano che  ben  pochi  errori  corretti  a  mano,  come  può  vedersi 
alle  pagine  34,  109,  ii5,  137,  168,  187  e  234:  il  resto  non 
fu  menomamente  toccato,  per  cui  non  vi  sono  in  fine  le  di- 
chiarazioni, e  le  firme  del  Secretario  e  de'  Notai  del  Concilio. 
Esso  ha  non  di  meno  un  merito  tutto  suo  proprio  e  partico- 
lare, anzi  unico,  che  nessun  altro  potrà  vantare  giammai,  ed 
è  che  ne'  margini  vi  si  trovano  molte  note  e  postille  tutte 
scritte  di  mano  propria  del  nostro  glorioso  Arcivescovo  s.  Car- 
lo. E  di  questo  preziosissimo  Codice  mai  non  perirà  la  me- 
moria, a  meno  che  non  perisca  il  codice  stesso-,  mentre  sul 
frontispizio  e  precisamente  sotto  a  quelle  parole:  Cum  privile- 
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gio  Pìi  III J Pont.  Max.  porta  scritta  una  solenne  testimonianza 
di  monsig.  Lonato,  che  fu  Canonico  Ordinario  di  questa  me- 
tropolitana dal  i583  al  iSqS,  in  questi  termini:  Concilili  Tri- 
dentimi  manti  propria  Be.  Me.  III.''''  et  R:'''  Car.^"  S."  Pra- 

xedis  Archiépi  Mli  JpostUlatù:,  et  summatu.  Teste  Jo.  Ste- 
phano  Lunato  I.  C.  Canonico  Ord.^ 

Anche  l'Argellati  ne  fa  menzione  nella  sua  Biblioteca  degli 
Scrittori  Milanesi,  il  quale  tra  le  opere  manoscritte  di  s.  Carlo 
annoverando  anche  quelle  a  stampa  da  lui  apostillate,  al  n,  3H 
ricorda  il  Concilio  di  Trento  esistente  nella  Biblioteca  del  Ca- 
pitolo Metropolitano.  «  Extat  in  Bibhotheca  Capi  tuli  Ecclesiae 

Metropolitanae  Mediolanensis  Biblia  sacra  notis  marginalibus 
V)  ipsius  Sancti  manu  aspersa,  Conciliiim  Tridentiniim  ex  eòi- 

tione  Aldi  Manutii^  etplures  alii  sanctorum  Patrum,  ahorum- 
?5  queEcclesiasticorum  Auctorum  Codices  a  beato  viro  adnota- 
5'  tionibus  variis  postillati;  namipsa  Bibliotheca  ad  ipsum  spe- 
'5  ctabat,  atque  eidem  Capitulo  ex  testamento  reliquit  ??.  Di 
tutti  questi  Godici  però  non  rimangono  ora  altri  che  il  Con- 
cilio di  Trento,  e  la  Bibbia  stampata  in  Anversa  nel  1 563  in 
4."  la  quale  sul  primo  riguardo  porta  questo  titolo  in  carat- 
tere piuttosto  antico:  Biblia  S.  Caroli  Borromei  ab  ipso  mar- 
ginata. Ed  è  questa  appunto  quella  Bibbia  ch'egli  soleva  leg- 
gere e  meditare  dì  e  notte  a  capo  scoperto  e  in  ginocchioni: 
e  fa  proprio  meraviglia  il  vedere  l'industria  colla  quale  il  santo 
la  fece  allestire  con  foglietti  bianchi  attaccati  ad  ambo  i  lati 
d'ogni  carta  del  sacro  testo  onde  potervi  a  tutto  suo  bell'a- 
gio scrivere  sopra  copiosamente. 

4.°  CANONES,  ET  DECRETA  SACROSANCTI  OECV- 
MENICI,  ET  GENERALIS  COiNCILII  TRIDENTINI  SVB 
PAVLO  III,  JVLIO  III,  PIO  IV,  PONTIFICIBVS  MAX. 
Index  Dogmatum,  et  Reformationis,  Romae  apiid  Paiilum 
Maniitiiim,  Aldi  F.  MDLXIIII.  In  ^Edibus  Populi  Romani. 
In-fol. 

Stupendo  e  magnifico  esemplare  stampato  su  di  finissima 
pergamena,  assai  nobilmente  legato,  ricco  in  oro,  e  avente 
sulla  coperta  d'ambe  le  parti  nel  mezzo  lo  stemma  gentilizio 
de' Borromei.  È  della  seconda  edizione  senza  confronto  assai 
migliore  della  prima,  che  noi  dobbiamo  allo  zelo  e  alle  cure 
indefesse  del  non  mai  abbastanza  lodato  ed  immortale  nostro 
s.  Carlo.  Egli  non  fu  contento  che  per  opera  sua  sia  stato  con- 
tinuato e  finito  il  Sacro  Conciho  di  Trento,  volle  eziandio  che 
i  Canoni  e  i  Decreti  del  medesimo  fossero  immediatamente 
pubblicati  per  tutto  l'orbe  cattolico  e  in  modo  che  da  tutti 
si  potessero  comodamente  avere  e  mettersi  in  esecuzione.  Vi- 
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sto  egli  pertanto  che  la  prima  edizione  dei  medesimi  era  in 
più  luoghi  mancante  e  difettosa,  e  che  ben  pochi  erano  gli 
esemplari  che  d' ordine  del  Papa  si  poterono  correggere  e  au- 
tenticare legalmente  dal  secretano  e  dai  notai  del  concilio, 
volle  bentosto  che  altra  edizione,  in  foglio,  come  la  prima , 
fosse  eseguita,  ma  sì  esatta,  corretta  e  migliorata  che  tenesse 
luogo  dell'originale  stesso  e  fosse  il  modello  di  tutte  le  altre 
che  in  processo  di  tempo  si  sarebbero  fatte.  E  perchè  il  pri- 
vilegio che  Pio  IIII  aveva  conceduto  a  Paolo  Manuzio  era  sì 
ampio  e  generale  che  comprendendo  ogni  libro  che  avesse 
stampato  in  Roma  ne  ritardava  la  diffusione,  ha  ottenuto  da 
Sua  Santità^  che  per  riguardo  al  Concilio  di  Trento  fosse  quel 
privilegio  limitato  e  ristretto  ai  soli  dominii  e  stati  soggetti  alla 
Santa  Sede,  dando  facoltà  a  tutti  gli  altri  librai  e  stampatori 
del  mondo  di  potere  liberamente  stampare  e  vendere  1  Ca- 
noni e  i  Decreti  del  sacro  Concilio  di  Trento,  quando  non 
fossero  per  nulla  discordi  da  quelli  stampati  in  Roma  dal 
Manuzio.  Tutto  ciò  risulta  chiaramente  dal  moto  proprio  di 
Pio  ITI!  che  si  legge  nella  seconda  pagina,  firmato  dal  Cardinale 
Borromeo  il  io  Aprile  i564.  C.  CARDINALIS  BORROMEUS. 
Datum  Ronice  j  apud  Sanctum  Petmm^  quarto  idus  Àprìlis^ 
amio  quinto. 

In  questa  seconda  edizione  X  insigne  e  valente  tipografo  ha 
corretti  presso  che  tutti  gli  errori,  che  forse  senza  sua  colpa 

I  deformarono  cotanto  la  prima,  e  li  ha  corretti  a  seconda  delle 
emendazioni  già  state  eseguite  a  mano  dal  secretano  mede- 
simo del  concilio^  vi  ha  meglio  regolata  F interpunzione,  più 

!  ben  distinto  l' ordine  di  alcuni  capi,  più  chiaramente  espresso 
qualche  sommario,  e  come  T  annunzia  il  frontispizio,  vi  ha  ag- 
giunto in  fine  un  copioso  repertorio  in  undici  pagine  a  due 
colonne  non  numerate  con  questo  titolo:  Index  Dogmatum 
et  Reformationis  breviter  coUectus,  Ciò  che  ad  alcuni  diede 
motivo  di  credere,  che  per  rispetto  allo  stile  i  Canoni  e  i 
Decreti  del  Conciho  di  Trento  fossero  opera  del  Manuzio. 

Ma  quel  che  più  importa  si  è  che  questa  seconda  impres- 
sione è  riuscita  veramante  perfetta  anche  per  riguardo  al  te- 
sto, e  quale  appunto  la  volle  s.  Carlo,  pienamente  conforme 
all'originale.  Del  che  fa  piena  fede  e  testimonianza  l'esem- 
plare in  carta  pecora  già  da  lui  posseduto,  e  che  si  gloria 
di  possedere  tuttavia  questo  insigne  capitolo  Metropolitano. 
Questo  sontuosissimo  esemplare  che  il  Manuzio  presentò  a 
s.  Carlo  al  quale  aveva  già  l'anno  prima  dedicate  le  opere 
di  s.  Cipriano,  fu  esaminato  attentamente  dal  secretano  e  dai 
due  notai  del  concilio,  e  collazionatolo  diligentemente  cogli 

L'Am,  Ciìtr-,  Ser.  II,  T.  X.  16^ 
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originali  lo  trovarono  in  tutto  concorde  coi  medesimi;  e  per- 
ciò corretti  che  vi  ebbero  a  mano  i  soli  quattro  errori  mate- 
riali di  stampa,  i  primi  tre  occorsi  nella  data  delle  sessioni 
185  19  e  21  e  il  quarto  nella  cifra  del  capo  primo  De  Re/or- 
matione  matrimonii,  come  si  vede  alle  pagine  122,  11^^  129 
e  174?  lo  autenticarono  legalmente  colle  rispettive  loro  firme 
e  dichiarazioni  autografe,  e  i  due  notai  a  maggiore  conferma 
vi  apposero  anche  i  loro  segni  o  sigilli  particolari  colle  rela- 
tive loro  cifre.  Ecco  il  tenore  delle  sottoscrizioni,  che  tanto 
più  volontieri  noi  qui  riportiamo,  in  quanto  che  esse  sono 
assai  più  ampie  e  diffuse  di  quelle  che  trovansi  negli  altri 
pochissimi  esemplari: 

Nos  sacri  oecumenici  et  generalis  Concilìj  Tridentini  Se- 
cretarius  et  Notarii  in  frasari p  ti  Decreta  ipsius  sacri  Concilij; 
in  presenti  i^oluniine  contenta  cum  originalibus  contulimus. 
Et  quia  cum  eis  concordare  reperiiìius^  ideo  hic  in  fidem 
marni  propria  subscripsimus. 

Ego  àngelus  MassareUus  Thelesin,  sacri  Conc.  Triden. 
secr.^ 

L.  ^  S.  Ego  Marcus  Antonius  Peregrinus  Clericus  Co- 
mensis  puhhlicus  apostolica  auctoritate  et  in  archivio  Roni,^ 
Curice  descriptus  nccnon  sacri  Concilij  Tridentini  Notarius 
manu  propria  subscripsi  signumque  meuin  in  fidem  apposui 
consuetum. 

L.  ^  S.  Ego  Cjnthius  Pamphilus  Camerinen.  Dioc,  Ca- 
nonicus  Oritan.  publJ  Apostolica  auctoritate  et  sacri  Concilij 
Trident.  Notarius  manu  propria  subscripsi signumque  meum 
solitum  in  fidem  apposui. 

E  qui  torna  opportuno  il  ricordare  che  anche  per  la  com- 
pilazione e  pubblicazione  del  Catechismo  Romano,  il  nostro 
glorioso  s.  Carlo  si  era  impegnato  con  tutta  F  aniuia.  In  ese- 
cuzione dei  decreti  del  Sacro  Concilio  egli  aveva  divisato  e 
tutto  predisposto,  affinchè  in  Roma  stessa  senza  indugio  ve- 
runo fosse  composto  il  Catechismo.  Furono  perciò  a  tal  uopo 
in  concorso  di  lui  immediatamente  trascelti  tre  de' più  rino- 
mati teologi  che  intervennero  già  al  Conciho  stesso,  e  questi 
furono  Leonardo  Marini  Arcivescovo  di  Lanciano,  Egidio  Fo- 
scarario  vescovo  di  Modena^  e  Francesco  Forerio  Portoghese, 
tutti  e  tre  dell'ordine  de' padri  Predicatori.  Ed  essi  s'accin- 
sero air  opera  con  tanto  calore  che  in  breve  termine  il  Cate- 
chismo fu  compito  felicemente,  e  i  voti  del  Santo  Cardinale 
Borromeo  soddisfatti.  Ma  Pio  V,  che  voleva  vedere  il  Cate- 
chismo toccar  l'apice  della  perfezione,  lo  affidò  al  Cardinal 
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Sirleto       affinchè  lo  rivedesse  ed  esaminasse  diìingentemente 
Jui  pure.  Egli  però  in  mezzo  al  vasto  suo  sapere,  non  fidan- 
dosi da  se  solo  a  tanta  impresa,  si  scelse  a  cooperatori  due 
altri  distintissimi  Teologi  e  Padri  Domenicani  Tomaso  En- 
riquez ed  Eustachio  Locatello^  i  quali  corrisposero  mirabilmente 
al  sublime  incarico.  Perfezionato  poi  che  fu  il  Catechismo 
da  sì  gravi  e  profondi  Teologi  per  quella  parte  segnatamente 
che  riguardava  l'integrità  della  fede  e  della  dottrina,  e  perfe- 
zionato in  modo  che  s.  Carlo  ebbe  a  dirlo  prceclarwn  opus 
et  luculentum  in  quo  pie  sancteque  ^i^endi  pra^cepta  et  docu- 
menta comprehensa  fere  sunt  omnia;  tre  grandi  letterati  peri- 
tissimi nella  lingua  latina  incaricati  da  s.  Carlo  medesimo  gli 
diedero  l'ultima  mano  per  ciò  che  apparteneva  alla  punta 
ed  eleganza  dello  stile;  e  questi  furono  Paolo  Manuzio,  al 
quale  solo  tra  i  molti  anche  il  chiarissimo  àbate  Denina  ne 
ascrive  tutto  il  merito;  Giulio  Poggiano  e  Giambattista  Amai- 
teo.  Ed  essi  lo  hanno  sì  magistralmente  qua  e  là  ritoccato,  che 
anche  sotto  a  questo  riguardo,  il  Catechismo  riuscì  sì  perfetto 
che  il  Ripamonti  nella  sua  Storia  della  Chiesa  Milanese  lasciò 
scritto  a  questo  proposito:  Consilium  erat  Caroli^  ut  divini- 
tas  et  altitudo  rerum  atque  sententiarum  pari  verborum  digni- 
tate  explicaretur,  adhibitisque  latince  linguce  summis  ea  tem- 
pestate homijiibuSy  per  eos  absohit  opus  { Catechismum)^  quod 
meliore  Romanorum  sceculo  natum  videri  possit.  Prima  però 
che  il  Manuzio  lo  pubblicasse  colle  stampe,  s.  Carlo  ne  volle 
una  copia  a  sè,  e  dopo  di  averlo  ben  esaminato  e  ponderato, 
nel  Concilio  Provinciale  I  lo  propose  al  suo  clero  subito  dopo 
la  Sacra  Scrittura  :  Clerici .  . .  habeant  sacrorum  librorum  si 
non  copiam^  certe  necessarium  delectum;  omnino  vero  Testa- 
mentum  vetus  et  novunij  Catechismum  Romae  edendum,  cum 
primum  in  lucem  prodierit^  sacrum  Tridentinum  Concilium  etc. 
e  quella  copia  chiaramente  scritta  con  in  margine  copiose 
citazioni,  e  poche  varianti  nel  testo,  si  conserva  anche  oggidì 
gelosamente  nella  già  da  noi  più  volte  lodata  Biblioteca  di 
questo  insigne  ed  illustre  Capitolo  Metropohtano. 

Finalmente  un  altro  libro  rarissimo ,  e  diremo  anche  sco- 
nosciuto a'  principali  bibliografi,  splendidamente  stampato  in 
pergamena,  che  fu  pure  di  s.  Carlo,  è  la  traduzione  latina  dei 
primi  dieci  libri  della  Dimostrazione  Evangelica  di  Eusebio 
di  Cesarea,  opera  eccellente  di  Bernardino  Donato,  veronese, 
che  la  dedicò  a  Paolo  III,  e  cui  fece  stampare  a  Venezia 


(I)  li  padre  Eorico  Albi  della  Compagnia  di  Gesù,  che  .scris,^c  la  VUd  di 
queslo  gran  Cardinale,  lo  asserisce  Solo  autore  del  Catechismo. 


372 

nel  i536  Marcantonio  Flaminio,  per  cura  e  spese  di  mon- 
signor Giberti  vescovo  di  Verona.  Ha  sul  frontispizio  questo 
titolo:  EVSEBII  CAESARIENSIS  EVANGELIGAE  DEMON- 
STRATIONIS  LIBRI  DECEM.  DONATVS  VERONENSIS 
VERTIT.  E  in  fine  :  Venetiìs  in  officina  Aurelii  Pincii  Ve- 
neti^ anno  Domini  MDXXXYI,  mense  martio.  Esemplare  as- 
sai bello  e  molto  ben  conservato,  in  foglio  grande,  con  larghi 
margini^  fogli  dorati,  e  sì  dignitosameute  legato  all'antica  che 
concilia  proprio  stima  e  venerazione.  Esso  ha  inserite  nel 
mezzo  della  grossa  coperta  due  belle  medaglie  in  oro,  una  per 
parte;  la  prima  delle  quali  rappresenta  il  busto  di  Paolo  III, 
con  in  giro  queste  parole  :  PAVLVS  *  III  ^  PONT  ^  MAX 
*  ANNO  *  I  la  seconda  s.  Paolo  rovesciato  da  cavallo, 
con  sotto  il  testo:  VAS  ELEGTIONIS,  e  in  giro:  SAVLE  * 
SAVLE  *  QVID  *  ME  *  PERSEQVERIS 

Da  ultimo  tra  i  Godici  scritti  in  carta  pecora  de*  quali 
parleremo  in  altra  circostanza,  meritano  particolar  menzione  i 
seguenti,  che  qui  ci  accontentiamo  unicamente  di  citare. 
Ginque  Messali  Ambrosiani  preziosissimi,  due  del  secolo 
decimo,  e  tre  del  decimoquinto,  e  questi  scritti  colla  mas- 
sima dihgenza,  e  dal  principio  alla  fine  mirabilmente  ador- 
nati di  assai  belle  e  ricche  miniature.  Due  Pontificali,  uno  del 
secolo  nono  e  l'altro  alquanto  dopo,  ma  bello  veramente  e 
ben  conservato.  Un  Breviario  del  secolo  undecimo,  un  Anti- 
fonario del  decimoterzo,  un  Sacramentario  del  decimoquarto 
e  un  Libro  delle  Litanie  Ambrosiane  del  decimoquinto  scritto 
eccellentemente  in  foglio  piccolo  a  due  colonne,  con  in  fine 
alcuni  cenni  importanti  intorno  all'antica  istituzione  delle 
Litanie  medesime.  Finalmente  il  famoso  Godice  del  Beroldo 
stato  già  dettagliatamente  descritto  dall'Argellati  nella  sua  Bi 
blioteca  degli  Scrittori  Milanesi. 

Ganonico  Francesco  Gurioni. 

LA  SETTIMA  ADUNANZA  GENERALE 
DELLE  ASSOCIAZIONI  CATTOLICHE  IN  VIENNA 
e  il  sinodo  protestante  di  Berlino. 

Conlinuazione  (1). 

Ottenuta  V  arcivescovile  benedizione,  il  consigliere  di  me- 
dicina dottor  Pellengar  di  Monastero,  vicepresidente  della 


(1)  Vedi  retro  pag.  337. 
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Dieta  cattolica  lesse  il  rapporto  della  di  lei  gestione  du- 
rante l'interstizio  fra  la  sesta  e  la  settima  adunanza  generale. 
Da  esso  rilevossi  come  anche  da  particolari  relazioni  mandate 
alla  dieta  si  attestava  il  continuo  crescere  e  fiorire  delle  asso- 
ciazioni locali;  come  la  Dieta  avesse  con  ogni  diligenza  raccolti 
e  pubblicati  gli  atti  della  sesta  adunanza  generale,  offrendo 
così  l'immagine  più  fedele  della  vita  che  aveva  animato  la 
grande  unione  in  Monastero,  e  ne  avesse  spediti  esemplari  a 
tutti  i  sovrani  e  i  vescovi  della  Germania  non  che  all'  augu- 
sto Capo  della  Chiesa  ;  come  avesse  accuratamente  esaminato 
uno  scritto  intorno  ai  rapporti  della  scuola  collo  stato,  col  co- 
mune e  colla  famiglia,  mandandone  poscia  il  giudizio  all'au- 
tore; come  inoltre  avesse  stabilito  la  compilazione  di  una  me- 
moria intorno  al  doloroso  avvenimento  del  Signor  di  Ketten- 
burg  nel  Mecclemburgo  (2),  e  avesse  anche  istituito  una  com- 
missione a  tale  scopo,  sebbene  poi  questa  non  avesse  ancora 
presentato  lo  scritto,  presumibilmente  per  importanti  ragioni; 
come  inoltre  avesse  continuato  le  trattative  sull'interessan- 
tissima questione  della  fondazione  di  una  università  e  di 
un'accademia  cattolica  per  tutta  la  Germania,  e  si  fosse  an- 
che preso  molte  cure  per  l'associazione  di  s.  Bonifacio  (onde 
provvedere  di  chiese,  scuole  e  sacerdoti  i  cattolici  più  dispersi 
fra  i  protestanti  nella  Germania  settentrionale),  su  di  che  pure 
si  sarebbero  presentati  i  documenti  alla  radunanza. 


(1)  A  schiarimento  dei  lellori  ricordiamo  che  le  singole  Associazioui  callo- 
h'che  riconoscono  un  centro  comune  di  direzione  per  gli  affari  generali,  che 
si  chiama  Vororf,  come  pure  così  si  chiama  il  luogo  ov'esso  risiede,  e  che  noi 
traduciamo  Dieta,  e  si  potrebbe  anche  dire  Comitato  di  presidenza  generale. 
II  comitato  dirigente  l'associazione  particolare  di  quel  luogo  ove  si  è  te- 
nula  l'ultima  adunanza  generale,  costituisce  la  Dieta  finché  siasi  tenuta  altrove 
un'altra  generale  adunanza,  ora  per  lo  spazio  di  un  anno.  L'ultima  adunanza 
generale  erasi  tenuta  nel  settembre  1852  in  Monastero  {Munster). 

(2)  Recente  convertito  al  cattolicismo,  che  aveva  preso  in  casa  propria  un 
sacerdote  per  avere  il  servizio  religioso.  Ma  egli  si  vide  strappalo  dal  fianco 
quell'ecclesiastico  per  mezzo  dei  gendarmi,  che  lo  condussero  ai  confini,  e 
ciò  per  ordine  del  governo,  sotto  pretesto  che  nello  stato  non  poteano  dimo- 
rare più  dei  tre  sacerdoti  cattolici  che  vi  hanno  cura  d'anime,  e  ciò  non 
ostante  la  stabilita  libertà  religiosa.  11  fatto  fu  pure  già  da  noi  riferito.  II 
signore  di  Kettenburg  appellò  alla  rappresentanza  del  paese ,  che  diede 
ragione  all'operato  dal  ministero;  appellò  anche  alla  Dieta  germanica,  che 
declinò  la  competenza.  Egli  abbandonò  la  patria  per  trovare  altrove  una  libertà 
più  vera,  e  così  fece  poc'anzi  anche  un  suo  amico,  parimenti  convertito  alla 
vera  Chiesa.  L'associazione  cattolica  aveva  pure  creduto  di  dovere  occuparsi 
dell'importantissima  questione  suscitata  dall'odioso  fatto  del  ministero  mec- 
clemburghese,  per  dimostrare  con  una  ragionata  memoria  che  quell'  operato 
era  contrario  non  solo  al  diritto  naturale  ed  alla  libertà  religiosa  individuale 
consentita  pure  [nel  Mecclemburgo,  ma  anche  al  diritto  positivo  germanico 
universale.  La  cosa  però,  come  annuncia  il  rapporto,  non  ebbe  finora  com- 
pimento, né  viene  indicalo  se  vi  si  darà  seguilo  in  avvenire. 
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Con  queste  relazioni  ebbe  fine  la  prima  seduta  generale. 
Alle  elodici  e  mezzo  si  tenne  una  riunione  particolare  dei  de- 
putatij  in  cui  per  acclamazione  vennero  scelti  a  presidente 
dell'  adunanza  il  consigliere  intimo  Zeli  di  Eidelberga ,  e  a 
vicepresidente  il  conte  Enrico  O'  Donell  di  Vienna,  poi  nove 
secretarii  e  quattro  presidenti  delle  divisioni. 

La  seconda  seduta  generale,  onorata  anche  dalla  presenza 
del  principe  primate  d' Ungheria,  ebbe  luogo  alle  ore  sei  po- 
meridiane del  medesimo  giorno  20,  incominciando  colla  di- 
chiarazione del  presidente,  che  mercè  le  elezioni  preceden- 
temente fatte,  l'adunanza  era  perfettamente  costituita.  Egli 
espresse  la  propria  fiducia  nell'operosità  di  un'adunanza  che 
non  era  già  divisa  in  partiti,  come  altre  riunioni^  ma  con- 
giunta in  una  sola  famiglia  mercè  il  legame  della  cattolica 
fede;  non  aver  egli  bisogno  di  giustificare  un'associazione  già 
confermata  e  consacrata  dal  Capo  supremo  della  Chiesa  e 
dell'episcopato;  consistere  la  sua  azione  nel  rimuovere  i  pe- 
ricoli della  nostra  età,  procurando  di  bel  nuovo  il  rispetto 
verso  l'autorità  scosso  da  falsi  concetti  di  hbertà,  cercando  di 
frangere  la  potenza  del  materialismo  col  promuovere  l'anne- 
gazione  di  sè  stesso,  e  di  alleviare  la  miseria  de' poveri  con 
opere  di  carità  cristiane;  l'associazione  non  pretendere  di 
prender  parte  al  regime  della  Chiesa,  spettanza  dei  vescovi, 
solo  procurare  che  in  sè  ed  in  altri  si  compia  ciò  che  la 
Chiesa  domanda  ;  non  essere  nemmeno  una  società  politica, 
non  trattare  nemmeno  polemica  ne  aver  sentimenti  ostili 
verso  i  dissidenti  nella  fede.  Un  ampio  campo  stare  aperto 
alla  sua  operosità  nel  ridestare  il  sentimento  cattolico  e  la 
vita  cattolica  in  casa  e  scuola,  in  arti  e  scienze. 

Il  degno  vescovo  ungherese  Fogarasi  salì  dopo  ciò  la  tri- 
buna. Primieramente  diede  notizie  dell'associazione  fondata 
in  Ungheria  nel  1847  P^^  diffusione  di  buoni  libri  catto- 
lici; essa  conta  attualmente  2200  membri,  avendo  alla  te^ta 
il  cardinale  primate,  molli  vescovi  e  personaggi  della  piiì 
alta  nobiltà.  La  società  pubbhca  almanacchi,  opuscoli  popo- 
lari, opere  ascetiche  e  scientifiche,  libri  per  la  gioventù,  ed 
ha  già  operato  molto  di  bene.  In  seguito  delineò  un  quadro 
delle  condizioni  ecclsiastiche  dell'  Ungheria.  Molte  antiche 
chiese  e  monumenti  di  origine  germanico  furono  distrutti  in 
parte  dai  turchi,  in  parte  dai  protestanti;  ciò  che  l'Ungheria 
ora  possiede  di  grandioso  lo  deve  alle  sollecitudini  della  casa 
di  Absburgo.  I  vescovi  vi  esercitano  fedelmente  il  pastorale  lor 
ministero,  e  mercè  di  esercizii,  missioni,  fondazioni  di  chiostri 
e  del  ripristino  dei  gesuiti  incomincia  dovunque  a  rifiorirvi  una 
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nuova  vita  caltolica.  Conchiuse  ricordando  anche  la  recente 
scoperta  della  corona  di  s.  Stefano,  simbolo  del  principio 
monarchico  e  del  cattohcisino,  legittimo  erede  della  quale 
è  solo  l'austriaco  monarca,  ed  essere  venuti  i  deputati  un- 
gheresi in  accompagnamento  di  quella  stessa  corona  per  sa- 
lutare la  società  cattolica  e  unirsi  a  lei  strettamente. 

Il  proposto  Peldram  di  Berlino  annunciò  di  venire  come 
rappresentante  di  tre  associazioni ,  quelle  di  Pio  IX ,  di 
s.  Vincenzo  de' Paoli  e  degli  operai^  e  come  capo  di  4ojOoo 
cattolici  dispersi  in  Berlino,  in  Brandeburgo  e  nella  Po- 
merania.  Disse  essere  già  stata  deplorabile  la  sorte  dei  cat- 
tolici di  Berlino,  principalmente  per  mancanza  di  sacerdoti; 
al  vita  cristiana  avervi  però  ora  preso  un  nuovo  slancio  per 
mezzo  deir  associazione  di  Pio  IX  che,  fondatavi  da  cinque 
anni,  vi  tiene  ogni  settimana  le  sue  adunanze;  l'associazione 
di  s.  Vincenzo  colle  sue  dieci  conferenze  procurar  di  supplire 
ai  materiali  bisogni;  l'associazione  degli  operai  travagliare 
per  formar  nuovamente  del  bracciante  un  buon  cristiano; 
Berhno  ora  possedere  un  ospitale  cattolico  per  200  amma- 
lati e  20  cronici,  sotto  la  direzione  delle  Suore  di  carità  (di 
s.  Carlo  di  Nancy);  la  Germania  aver  contribuito  con  70,000 
talleri  a  questa  grandiosa  fondazione;  mentre  fino  al  1847  ^ 
16,000  cattolici  viventi  in  trenta  comuni  della  provincia  non 
aveano  avuto  che  cinque  preti,  i  quali  a  stento  poteano  visitarli 
due  volte  l'anno,  ora  averne  tredici  di  più;  tredici  nuove 
scuole  essersi  fondate,  otto  chiese  e  dieci  case  di  missione  (') 
fabbricate,  e  tutto  ciò  mercè  la  carità  dell'associazione  cattolica, 
di  quella  di  s.  Bonifacio  e  dell'  associazione  Liido^nca  per  le 
missioni  (2),  alle  quali  l'oratore  conchiuse  professando  la 
più  calda  riconoscenza. 

In  appresso  il  predicatore  alla  Corte  di  Monaco  Wester- 
meier  parlò  dell'importanza  di  questa  settima  adunanza  gene- 
rale sotto  il  punto  di  vista  speciale  dell'essere  riunita  in  Vien- 
na, nella  capitale  dell'impero  austriaco,  il  cui  Sovrano  pos- 
sedendo le  simpatie  di  tutti  i  cattolici  di  Germania  e  pre- 
cedendo coll'esempio  gli  altri  reggitori  di  quegli  stati,  non 


(1)  Missioni  Sì  dicono  le  stazioni  temporanee  dei  sacerdoti  in  cura  d'anime. 
Nei  vicariali  apostolici  si  chiamano  missioni  anche  le  residenze  stabili,  non 
essendovi  costituite  le  parrochie  secondo  le  norme  canoniche. 

(2)  Associazione  Ludovica  è  una  società  coslituilasi  in  Baviera  già  da  varii 
anni  allo  scopo  di  sovvenire  le  missioni  tutte  straniere,  e  non  è  che  un  ramo 
della  grande  Associazione  di  Lione  per  la  Propagazione  della  fede.  Venne 
COSI  chiamala  ad  onore  dell' cx-re  Lodovico  di  Baviera,  padre  dell' attualmente 
regnante. 
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può  mancare  d'influire  potentemente  su  di  loro  a  vantaggio' 
della  Chiesa. 

Sorse  qui  il  consigliere  aulico  badese,  Buss  di  Friburgo,  nome 
già  celebre  nella  storia  dell' Associazione  cattolica,  e  pronun- 
ciò assai  gravi  parole  che  furono  accolte  dall'uditorio  con  pro- 
fondissimo silenzio.  "  Miei  signori,  egli  diceva,  i  nostri  tempi 
sono  troppo  scrii  perchè  una  tale  serietà  non  abbia  a  dominare 
anche  quest'adunanza.  Molti  certamente  credono  che  tutto  al 
presente  sia  di  bel  nuovo  tranquillo,  che  il  sole  risplenda  da 
un  cielo  senza  nubi  e  le  cose  seguano  il  corso  loro  indicato. 
Sventuratamente  io  non  posso  dividere  questa  bella  fiducia. 
L'Europa  è  malata,  e  la  sua  parte  più  malata  è  la  Germania 
per  la  divisione  nei  più  profondi  convincimenti  della  nazione, 
per  la  fallacia  o  il  difetto  dei  principii  che  presso  di  noi  re- 
gnano nella  scuola  e  dalla  scuola  fra  il  popolo        La  storia 

mostra  nel  suo  corso  una  doppia  specie  di  periodi,  gli  organici  e 
ì  critici.  Nei  periodi  organici  stanno  alla  cima  della  società 
grandi,  energici  principii;  essi  vivono  sui  troni,  nei  dicasteri, 
nella  scuola,  nella  casa.  Quali,  miei  signori,  sono  queste  con- 
vinzioni comuni  della  presente  società?  Nel  mondo  attuale  non 
domina  alcun  principio  come  patrimonio  e  proprietà  univer- 
sale :  gli  è  un  vivere  da  sera  a  mattina,  di  momento  in  mo- 
mento.... Non  è  lusinghiero  il  dirlo,  ma  il  dovere  della  ve- 
racità mi  costringe  a  confessare  che  vi  si  pensa  ancor  meno .... 
La  convinzione  che  noi  non  siamo  ancora  in  sicuro  non  si  fa 
ancor  breccia  in  molti  animi^  ma  essa  vive  nel  pio  e  magna- 
nimo episcopato  di  Germania,  il  quale  desidera  la  libertà  della 
Chiesa  per  circondare  la  società  di  morali  baluardi;  la  con- 
vinzione che  la  coscienza  deve  essere  di  bel  nuovo  ridestata 
nel  popolo  domina  nell'Austria  anche  sul  trono,  e  questo  è 
appunto  quel  vincolo  di  simpatia  che  trae  verso  l'Austria  noi 
membri  della  cattolica  associazione  [Bravo ì).  Appunto  a  fronte 
dei  pericoli  e  degli  stretti  bisogni  del  nostro  tempo  l'associa- 
zione cattolica  deve  prendere  la  sua  posizione;  ma  la  sicu- 
rezza di  farlo  dipende  dal  riconoscere  i  proprii  confini.  Lo 
scopo  dell'associazione  cattolica  non  è  di  usurparsi  il  dominio 
in  cui  versa  la  Chiesa  stessa,  nel  regime  a  lei  affidato  da  Dio. 
Essa  sola  deve  giudicar  della  fede,  essa  sola  esercitare  giuris- 
dizione; noi  non  abbiamo  invece  che  un  dovere,  quello  del- 
l'obbedienza. Parimenti  non  deve  l'associazione  cattolica  en- 
trare nella  sfera  che  è  propria  dello  stato. 

;j  Ma  vi  ha  una  provincia  di  mezzo  fra  Chiesa  e  Stato, 
cui  l'associazione  cattolica  è  chiamata  e  nel  nostro  tempo  è 
specialissimamente  obbligata  ad  occupare  :  h  quella  partita  del 
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vivere  sociale  che  non  per  mezzo  della  polizia ^.e  delle  misure 
esteriori,  ma  solo  per  mezzo  dei  divini  precetti  spontaneamente 
riconosciuti  può  essere  guidata  {Bravoì)-^  e  questo  è  lo  scopo 
che  Tassociazione  cattolica  deve  raggiungere,  formare  una  pro- 
paganda la  quale  da  ogni  associazione  particolare  faccia  am- 
mettere in  circoli  sempre  più  ampii  i  doveri  della  fede,  del- 
l'obbedienza e  del  sacrifizio,  per  propagarvi  la  vita  cristiana, 
ailinchè  tutto  il  popolo  formi  sotto  la  croce  una  grande  co- 
munità, una  famiglia  benedetta,  guidata  per  mezzo  della  cro- 
ce In  ragione  dello  scopo,  prosegue  l'oratore,  bisogna  però 
confessare  che  poco  tuiora  si  è  fatto;  una  certa  sonnolenza  ò 
entrata  nelle  associazioni  colla  tranquillità  subentrata  dopo  le 
procelle  che  loro  diedero  vita.  «  Ora,  ei  continua,  gli  scopi  del- 
l'associazione cattolica  sono  i.^  di  ottenere  la  libertà  della 
Chiesa.  Non  può  essere  la  nostra  opera  prossima  positiva  l'ot- 
tenere in  via  officiale  questa  libertà:  la  libertà  della  Chiesa 
altro  non  è  che  il  godimento  a  lei  competente  della  libertà  di 
sua  dottrina,  del  suo  culto  e  della  sua  giurisdizione;  questa  è 
tutta  la  vita  della  Chiesa.  Ma  il  raggiungere  questo  è  l'opera  del 
santo  Padre  e  del  reverendissimo  episcopato...  Preparare  però 
gli  animi  e  dimostrar  loro  che  quanto  i  vescovi  domandano  è 
quello  che  Dio  diede  alla  sua  Chiesa  come  dote  nel  momento 
in  cui  la  fondava;  propagare  una  tale  persuasione,  fino  a  for- 
marla una  pubblica  opinione,  di  cui  certamente  l'ecclesiastica 
autorità  non  abbisogna,  ma  che  pur  sempre  le  serve  d'appoggio; 
questa  è  nostra  impresa.  E  l'impresa  maggiore  e  ancor  più  im- 
portante è  di  usare  di  quella  libertà^  che  già  possediamo,  nello 
spirito  di  Dio  mediante  una  vita  esemplarmente  cristiana. 
Sotto  amendue  questi  rapporti  può  e  deve  farsi  infinitamente 
di  più  Le  masse  sono  ben  lungi  dall'essere  penetrate  e  mosse 
dal  sentimento  cristiano,  e  ciò  è  essenzialissimo  di  ottenere. 
Di  qui  un  secondo  scopo  e  dovere  delle  associazioni  cattoliche, 
la  cristianizzazione  della  scuola,  incominciando  dalle  univer- 
sità fino  alle  ultime  scuole  di  villaggio.  «  Come  stiamo  in 
questo  punto?....  Vi  ha  sempre  una  gran  demolizione  della 
vita  cristiana  in  queste  scuole.  Risorge  attualmente  una  mi- 
gliore aurora,  si  sente  la  necessità  che  vi  venga  nuovamente 
coltivato  un  pensare  cristiano;  la  Chiesa  riconosce  che  essa 
stessa  deve  più  che  giammai  impadronirsi  dell'uomo  per 

mezzo  della  scuola  ;  ma  i  passi  sono  spesso  zoppicanti  e 

le  risoluzioni  a  mezzo.  Quante  università  non  si  sono  allon- 
tanate dagfi  statuti  di  lor  fondazione  e  dalla  Chiesa,  e  quante 
scuole  non  si  vennero  sempre  più  scristianizzando  t  Ma  non 
solo  la  scuola  pubbhca;  bensì  anche  e  principalmente  la  scuola 
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domestica  si  è  allontanata  dallo  spirito  cristiano.  11  più  impor- 
tante è  l'educazione,  non  l'istruzione;  e  reducazionc  non  si 
coltiva  affatto  nella  scuola,  e  nel  circolo  domestico  si  coltiva 
con  falsa  direzione  jj.  Con  ragione  l'oratore  deplora  però  per- 
^  duta  la  venerabile  costumanza  che  a  Dio  consacrava  ogni 
atto  più  importante  della  giornata,  deplora  il  movimento  af- 
fatto materiale  che  vi  è  subentrato,  tanto  negli  individui 
come  nella  vita  sociale,  e  l'abbandono  dei  principii  rimpiaz- 
zati dalla  teoria  dei  fatti  compiuti,  e  l'enorme  differenza  delle 
condizioni  prodotta  dall'egoismo  nell'ordine  stesso  materiale. 
Laonde  in  terzo  luogo  le  associazioni  cattoliche  devono  di 
bel  nuovo  introdurre  l'elemento  cristiano  nei  rapporti  sociali 
e  sovvenire  in  questo  spirito  ai  bisogni  delle  classi  indigenti; 
le  unioni  particolari,  che  a  ciò  già  intendono  sotto  diversi 
nomi,  devono  però  mantenersi  in  uno  stretto  legame  coll'asso- 
ciazione  generale.  Egli  pure  pose  fine  al  suo  discorso  ricor- 
dando l'importanza  acquistata  dalle  associazioni  cattoliche 
coll'aver  tenuta  la  loro  generale  adunanza  nella  capitale  di 
quell'impero  che  moralmente  deve  ancor  riguardarsi  come  l'ap- 
poggio del  cattolicismo,  e  ricorda  a  proposito  la  protesta 
del  Santo  Padre  allorché  il  congresso  di  Vieiuia  ritenne 
come  definitivamente  abolito  l'impero  germanico.  Quando 
nel  i8i4  nel  congresso  quivi  tenuto,  in  cui  tutto  fu  ristad- 
rato^  solo  il  sacro  romano  impero  non  fu  nuovamente  eret- 
to, il  santo  Padre  protestò  per  mezzo  del  suo  nunzio,  di- 
chiarando che  egli  interponeva  querela  perchè  questo  sacro 
romano  impero  della  nazione  germanica  non  fosse  stato  rista- 
bilito come  prolettore  della  Chiesa.  Egli  diceva  letteralmente 
nella  sua  protesta  del  24  giugno  i8i5:  «  Il  sacro  romano 
5)  impero,  questo  centro  dell'unità  politica,  quest'opera  ve- 
59  neranda  dell'antichità,  consacrata  dal  nobilissimo  suggello 
;j  della  religione ,  e  la  cui  caduta  fu  una  delle  opere  di  distru- 
»  zione  più  deplorabili  della  rivoluzione,  non  fu  di  bel  nuovo 
75  rialzato  dalie  sue  ruine  75.  —  Senza  il  consenso  del  Santo 
Padre  il  protettorato  della  Chiesa  non  potea  dunque  distrug- 
gersi, esso  sussiste  perciò  ancora  moralmente  nell'impero  au- 
striaco: l'oratore  però  desidera  dal  giovane  Imperatore  non 
un  intervento  materiale,  nè  un  intervento  diplomatico,  ma 
solo  quello  del  buon  esempio,  quale  realmente  già  ebbe  luogo, 
ed  implora  su  di  lui  l'assistenza  divina  e  il  presidio  della 
Vergine  Gloriosa,  speciale  patrona  anche  delle  cattoliche  as- 
sociazioni, perchè  ei  possa  percorrere  ognor  più  animoso  la 
via  su  cui  si  e  magnanimamente  incamminato. 

Sebbene  tutto  l'uditorio  fosse  rimasto  vivissimamente  impres- 
sionato da  questo  discorso,  tuttavia  il  benemerito  Kolping  riu- 
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sci  a  cattivarsi  egli  puro  la  sua  atteiizioiie  parlando  dell'og- 
getto di  cui  ha  pieno  il  cuore,  le  associazioni  per  gli  ope- 
rai. Egli  raccontò  esistere  ora  sessanta  di  queste  associazioni 
con  dieci  mila  membri,  i  quali  come  padri  di  famiglia  e 
cittadini  promettono  uno  stupendo  avvenire;  questo  essersi 
operato  come  da  se  perche  il  popolo  non  è  sì  cattivo  come 
spesso  vien  dipinto;  solo  fa  d'uopo  mostrargli  un  cuore  amo- 
revole, e  lo  si  ha  tosto  in  proprio  potere  per  trasformarlo 
in  uomini  eccellenti.  L'associazione  aÌDbisognare  ora  di  per- 
sone^ e  principalmente  di  sacerdoti^  che  si  interessino  dei  po- 
veri artigiani  in  essa  ascritti. 

(Sarà  continuato) 


CllONACA  RELIGIOSA. 

Atto  di  vero  catloUcismo  dei  consigli  divisionali  di  Ciamhery  e  di  Ànnecy.  — 
Condotta  diversa  di  magistrati  piemontesi  in  casi  di  negala  sepoltura  ec- 
clesiastica. —  Traviamento  e  ritrattazione  del  sacerdote  Iseppi.  —  Aposta- 
sia del  parroco  Schulich.  —  /  vescovi  cattolici  riconosciuti  dal  governo 
olandese;  huoni  sentimenti  del  principe  ereditario.  —  Speranze  nel  Lussem- 
hurgo  pel  ritorno  di  monsignor  Laurent.  —  Calunnie  del  Gavazzi  agli  Stati' 
Uniti  contro  monsig.  Bedini.  —  /  rihdli  e  le  società  scerete  nella  China. 

Abbiamo  già  riferito  che  in  Piemonlc  si  tratta  di  erigere  un  monu- 
mento  al  morto  Gioberti,  come  fu  cretto  al  vivo  Siccardi;  e  per  questo  fine 
si  fanno  votare  sussidii  dai  municipiì  e  dai  consigli  divisionali.  Ma  il  Consi- 
glio divisionale  di  Ciambery,  e  quello  di  Annccy  invitati  dal  Sindaco  di  Torino 
a  sottoscrivere  al  detto  monamenlo  Gioberti,  hanno  ricusalo,  mostrando  con 
ciò  sentimenti  veramente  cristiani.  E  egli  possibile  a  chi  pensa  cattolicamente 
di  contribuire  all'erezione  di  un  monumento  a  chi  meritò  dalla  suprema  au- 
torità nella  Chiesa  una  solenne  riprovazione  di  lutti  i  suoi  scritti,  e  che  ri- 
vestilo eziandio  del  carattere  sacerdotale  scese  nel  sepolcro  senza  piegare  il 
capo  e  segnare  un'umile  ritrattazione? 

- —  Monsignor  Vescovo  di  Cuneo,  secondo  le  leggi  della  chiesa,  negò  la 
sepoltura  ecclesiastica  ad  un  giovane  morto  in  duello.  I  nemici  del  clero  e 
della  chiesa  invano  si  arrabbattarono  per  muovergli  contro  una  grossa  tem- 
pista, 0  le  ragioni  di  monsignor  Vescovo  furono  così  forti  ed  evidenti  che 
n(»a  si  potè  andar  oltre.  In  un  comune  però  della  Liguria,  in  cui  l'autorità  dio- 
cesana aveva  proibito  la  sepoltura  in  sacro  ad  un  disgraziato,  la  cui  vita  e 
morte  era  stata  tutl'altro  che  di  cristiano,  il  tribunale  di  prima  cognizione 
di  ¥'\n^\Q  il  fece  dissotterrare  ,  e  portare  nel  cimitero  cattolico.  Cosi  da  al- 
cuni magistrati  si  rispettano  le  leggi  della  Chiesa. 

—  Col  primo  di  geunajo  di  quest'anno,  come  venne  scritto  alla  Bilancia, 
dal  pulpito  di  Poschiavo  il  prete  Iseppi,  uno  de' cinque  coadjutori  di  quella 
parrochia ,  cominciò  a  diffondere  nel  popolo  gli  errori  della  sua  mente  nel 
discorso  che  intitolò  il  Progresso,  sostenendo  che  l'umana  ragione  ò  la  sola 
autrice  del  progresso  come  nell'ordine  materiale,  così  nell'ordine  morale  e 
religioso.  Con  ciò  si  veniva  direttamente  ad  escludere  la  rivelazione  divina, 
e  il  dominio  della  Chiesa  di  Cristo  sulla  ragione  individuale  nelle  cose  della 
religione.  Le  sollecite  cure  di  monsignor  Vescovo  di  Como  non  tardarono  ad 
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ammonire  quel  traviato  ialellello,  ed  a  confutarne  gli  errori,  ma  perseverando 
l'ammonito  nel  suo  traviamento,  gli  fu  interdetta  la  predicazione. 

Essendogli  stalo  vietalo  il  pulpito,  diè  mano  alla  stampa,  e  pubblicò  in  un 
foglio  settimanale  i  suoi  ragionamenti  intorno  alla  Religione  Cristiana,  nei  quali 
abbondano  le  idee  false,  e  le  basse  villanie  contro  il  Vescovo.  Sospeso  a  divinis 
irruppe  in  tali  insolenze  e  sarcasmi,  che  venne  in  uggia  a  tutti  di  quella  bor- 
gata, non  esclusi  alcuni  tristi  che  parteggiavano  per  l'eterodossia  di  sua  dottrina. 

Intanto  l'otlimo  Vescovo,  compiangendo  lo  stato  di  quell'infelice,  non  ces- 
sava d'implorare  la  divina  misericordia  sul  traviato,  e  con  sollecite  raccoman- 
dazioni chiedea  il  sussidio  dell'orazione  di  tulli  i  buoni,  tanto  che  il  povero 
Iseppi,  non  polendo  piiì  soffocare  la  voce  della  verità  che  gli  parlava  nel 
cuore,  fe'  senno,  abbandonò  le  sue  relazioni  e  i  suoi  lavori,  c  volò  a  Lucerna 
da  monsignore  Internunzio  Apostolico,  chiedendo  a'  suoi  piedi  riconciliazione 
e  perdono.  Colà  stese  una  ritrattazione  e  condanna  de'  suoi  errori,  la  quale 
fu  ben  tosto  presentata  al  Vescovo  ;  ma  monsignore  non  trovandola  abbastanza 
esplicita,  rispose  al  ravveduto,  che  amava  siccome  figlio,  ringraziandone  da 
prima  il  provvido  Signore  sempre  ricco  di  sue  misericordie,  poi  congratulan- 
dosi e  consolandosi  seco  lui,  esortandolo  ed  animandolo  al  compimento  dell'atto 
solenne,  ricordandogli  alcuni  esempi  consolantissimi  di  pubblico  ravvedimento 
compili  a  dì  nostri;  gli  fece  poi  conoscere  su  quali  punti  dovesse  principal- 
mente aggirarsi  la  sua  ritrattazione,  e  lo  accertò  anzi  de' suoi  buoni  ufficii 
presso  la  Santa  Sede  per  averne  con  ogni  sollecitudine  T  autorità  di  riabili- 
tarlo all'esercizio  del  divin  ministero. 

Queste  affettuose  parole  dell'ottimo  Prelato  vinsero  del  tutto  ogni  ritrosia 
nell'animo  del  ravveduto  sacerdote  Iseppi,  il  quale  stese  senza  piti  una  ritrat- 
tazione pili  esplicita  datata  da  Poschiavo  il  primo  di  settembre,  e  la  diresse 
al  suo  Vescovo  accompagnata  da  una  consolante  manifestazione  del  suo  rav- 
vedimento, e  sottoponendosi  spontaneo  a  tulle  le  pene  e  i  gaslighi  che  se  gU 
sarebbero  inflitti  per  le  contumelie  dette  contro  la  persona  del  suo  Pastore. 

Allora  Monsignore  diresse  subito  alla  Santa  Sede  l'alto  di  ritrattazione,  in- 
vocò la  cessazione  degli  interdetti  incorsi,  e  l'assoluzione  delle  colpe  del  tra- 
viato, e  ottenuto  quanto  chiedeva,  scrisse  di  nuovo  al  prete  Iseppi  comuni- 
candogli il  compimento  della  grazia  providenziale ,  lo  invitò  a  recarsi  nel  ri- 
tiro de'  santi  esercizii  presso  i  Padri  Cappuccini  di  Mels  in  san  Gallo,  e  au- 
torizzò il  suo  confessore  a  proscioglierlo  dalle  incorse  censure,  assicurandolo 
che  quanto  alle  ingiurie  personali  tutto  era  dimenticato,  e  pregandolo  di  re- 
care col  suo  contegno  avvenire  tanta  consolazione  e  gioja  al  paterno  suo  cuore, 
quanta  afflizione  aveagli  cagionata  il  suo  traviamento.  L'Iseppi  obbedì  in 
tutto,  e  fu  amorevolmente  riaccolto  nel  grembo  della  nostra  madre  comune 
la  Chiesa  Cattolica,  Apostolica,  Romana,  con  sommo  giubilo  di  tutti  i  fedeli. 

Del  resto  se  l'opposizione  del  sacerdote  Iseppi  destò  un  gran  dire  nella 
provincia  di  Como,  nella  Valtellina,  ne'Grigioni  e  nel  Ticino,  la  sua  ritrat- 
tazione e  il  suo  pentimento  saranno  certamente  di  edificazione  a  tutti  i  catto- 
lici. Cosi  possano  ancor  ritornare  sinceramente  in  seno  alla  Chiesa  tanti  altri 
ivi  miserandemenle  traviati  dalle  mene  del  radicalismo  e  delle  società  scerete. 

—  Il  protestantismo,  diceva  Erasmo,  ò  una  commedia,  la  quale  come  tutte  le  • 
allre,  finisce  col  matrimonio.  Si  può  dire  che  tulli  i  preti  e  i  frali  che  si  fe- 
cero protestanti,  si  tolsero  una  moglie.  Ecco  una  nuova  prova  nella  lettera 
scritta  alcun  tempo  fa  all'Ordinario  di  Breslavia  da  un  prete,  che  abbracciò  il 
rongisrao,  ed  è  il  primo  sacerdote  callolico,  che  segui  lo  sciagurato  Ronge. 
Si  vede  in  essa  che  oltre  alla  concupiscenza  della  carne,  vi  era  anche  la  5M« 
perlia  e  Vintcresse,  tre  doli  che  formano  il  perfetto  rinnegalo. 
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«  Siccome  i  miei  Superiori  ecclesiastici  noQ  si  degnarono  di  prendere  in 
considerazione  i  motivi  da  me  esposti  per  un  cambiamento  resosi  necessario, 
perchè  io  non  conveniva  per  Silberierg,  e  che  il  signor  amministratore  della 
diocesi  preferisce  di  accettare  la  mia  dimissione,  senza  lasciarmi  la  menoma 
speranza  di  ottenere  una  parrochia  corrispondente  a' miei  meriti;  atteso  che 
dovetti  conchiudere  da  tutto  ciò  che  io  era  del  tutto  disconosciuto,  mentre 
nessuno  poteva  nulla  rimproverarmi  di  sfavorevole,  a  me  che  avevo  anzi  la- 
vorato più  di  ciascuno  de'  miei  predecessori  in  tutto  il  tempo  di  loro  ammini- 
strazione; sono  finalmente  stato  costretto  dopo  avere  lungamente  sperato  invano 
una  promozione,  e  per  dispetto  a  motivo  di  una  disconoscenza  inconcepibile  e  di 
una  mancanza  di  considerazione  così  poco  meritata,  di  ritornare  al  cristiane- 
simo primitivo;  il  che  feci  per  convinzione,  essendomi  molto  occupato  dello 
studio  de' primi  secoli.  In  conseguenza  di  questi  studi,  non  posso  considerare 
il  mio  matrimonio  come  un  sacrilegio,  attesoché  il  celibato,  secondo  le  parole 
del  Cristo  e  degli  Apostoli,  non  è  una  legge,  ma  solo  un  consiglio,  che  chiun- 
que è  in  libertà  di  seguire,  il  che  viene  confermalo  dalla  storia  de'  primi  se- 
coli; intendo  dunque  di  sposare  madamigella  Leontina  Kraus  e ,  figlia  del  fu 
controllore  Rrause  che  governò  la  mia  casa  gratuitamente,  ed  in  modo  di- 
sinleressatissimo ,  e  per  essere  fedele  nello  stesso  tempo  alla  promessa  che 
feci  a  sua  sorella  moribonda  di  non  abbandonarla. 

ScHULiCH,  Parroco  dimissionario. 

Ecco  una  di  quelle  erbe  che  il  Papa  sarchiando  il  suo  giardino  getta  in 
quello  dei  protestanti.  Il  massimo  motivo  di  credibilità  per  un  prete  a  farsi 
protestante  è  lo  sposare  la  servente!!!  Noi  ci  rallegriamo  colla  Chiesa  di  simili 
perdile,  e  deploriamo  la  sorte  del  disertore,  e  l'umiliazione  del  protestantismo 
che  tal  cosa  riceve. 

—  La  controversia  sull'erezione  dei  vescovadi  caltolici  in  Olanda,  ad  onta 
di  tulli  i  clamori  fatti  sembra  giunta  abbastanza  felicemente  al  suo  fine.  Il  re  ha 
dato  bensì  la  propria  sanzione  alla  legge  limitativa  della  libertà  religiosa,  già 
volata  dalle  Camere,  ma  ha  anche  riconosciuto  i  vescovi  cattolici  coi  titoli  ri- 
spettivi loro  conferiti  dal  Papa,  e  giusta  quanto  hanno  annunciato  i  fogli  uf- 
ficiali olandesi,  ha  anche  notificato  ai  governatori  delle  diverse  provincie 
questo  riconoscimento,  autorizzandoli  insieme  a  comunicare  coi  detti  prelati 
come  tali.  Cosi  la  gerarchia  cattolica  regolare  è  di  nuovo  introdotta  anche 
nell'Olanda;  e  la  collegata  opposizione,  quantunque  fierissima,  del  protestan- 
tismo fanatico  e  delle  società  secreto  nulla  ha  potuto  contro  una  causa  la  cui 
giustizia  era  tanto  evidente,  e  non  è  riuscita  che  a  far  votare  delle  odiose 
misure  di  dettaglio,  che  forse  non  potranno  nemmeno  venire  adottate  nella 
pratica,  e  che  potrebbero  pesare  ugualmente  sui  diversi  culti  protestanti  come 

i  sulla  Chiesa  cattolica. 

—  Secondo  ragguagli  poi  comunicati  aWUnivers  il  principe  ereditario  d'Olan- 
da sarebbe  lontano  dal  dividere  i  sentimenti  del  partito  ultra-protestante  contro 
ì  cattolici.  Ecco  un  fatto  che  ciò  proverebbe  chiaramente. 

Negli  ultimi  giorni  dello  scorso  luglio  il  principe  ereditario .  dei  Paesi 
Bassi  passando  per  Boxmeer,  volle  visitare  il  convento  delle  carmelitane  di 
quella  città.  Boxmeer  è  una  città  cattolica  che  possedè  un  convento  di  carme- 
litani i  membri  del  quale  servono  a  tutte  le  chiese  della  città;  il  monastero 
delle  carmelitane  è  posto  sotto  la  loro  spirituale  giurisdizione. 

Al  momento  della  visita  del  principe  ereditario  arrivava  a  Boxmeer  il  re- 
verendissimo padre  Priori  procuralor  generale  dell'ordine  dei  carmelitani  che 
veniva  da  Roma  a  visitare,  secondo  l'intenzione  del  Santo  Padre,  i  conventi 
del  suo  ordine  in  Germania. 
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li  principe  ammesso  nel  monastero  esprimeva  la  sua  soddisfazione  per  lutto 
quel  che  vedea,  lorchè  udì  che  era  giunto  un  visitatore  e  che  il  P.  Priori 
consultore  in  molte  congregazioni  romane,  era  uno  degli  uomini  più  distinti 
della  santa  città  per  la  sua  dottrina  ed  un  religioso  rispettabile  per  le  sue 
virtù  cristiane.  Il  principe  adunque  manifestò  il  desiderio  d'abboccarsi  con  lui, 
c  il  padre  Priore  essendone  avvertito,  si  portò  sollecitamente  a  fargli  visita  e 
fu  accolto  cortesemente. 

Il  giovane  erede  del  trono,  che  dicono  dolalo  di  grandissima  intelligenza,  parlò 
molto  di  Roma,  delle  sue  antichità,  del  desiderio  di  vederla;  chiese  sopratutlo 
notizie  di  Sua  Santità,  di  cui  bramava  ardentemente  conoscere  per  sè  stesso 
l'afTabililà,  la  dolcezza  e  l'augusta  semplicità.  Il  principe  aggiunse  che  pos- 
sedea  un  ritratto  del  sommo  Pontefice;  ma  che  la  rassomiglianza  coll'au- 
gusta  persona  non  era  troppa.  Il  P.  Priori,  che  avea  alcuni  esemplari  d'un 
bellissimo  ritratto  del  Papa  gli  offri  al  principe  che  accettò  con  gioja  questo 
regalo,  come  pure  alcune  medaglie  in  bronzo  col  ritratto  di  Sua  Santità  e 
degli  Apostoli  san  Pietro  e  san  Paolo. 

Ringraziando  il  P.  Priori,  il  principe  gli  promise  che  andrebbe  a  Roma  e 
gli  restituirebbe  la  visita  nel  suo  convento,  aggiunse  che,  attendendo  il  di  in 
cui  potrebbe  offrire  in  persona  i  suoi  omaggi  a  Sua  Santità,  si  allieterebbe  in 
contemplare  la  sua  imagine  nei  bei  ritratti  che  il  P.  Priori  gli  avea  regalati. 

h'Univers  assicura  che  questi  particolari  gli  furono  comunicati  da  persona 
alto  locata  e  che  è  certissima  che  il  principe  ereditario  ha  colto  questa  occasione 
d'una  visita  al  monastero  delle  Carmelitane  per  chiarire  ognuno  dei  suoi  sen- 
timenti verso  i  cattolici  e  il  loro  augusto  capo  spirituale. 

Perciò  i  sentimenti  espressi  dal  principe  ereditario  io  questo  colloquio  col 
Padre  Procuratore  dei  Carmelitani  non  sono  punto  espressioni  di  una  volgare 
cortesia:  il  principe  parlando  dei  cattolici,  della  lor  Chiesa  e  del  loro  capo 
spirituale  s'elevò  bene  al  disopra  delle  prevenzioni  che  oscurano  in  questo 
momento  molti  de'  suoi  correligionari  protestanti. 

—  Nel  Gran  ducato  di  Lussemburgo  uoilo  alia  Confederazione  germanica, 
ma  soggetto  alla  corona  d'Olanda,  il  21  settembre  i  membri  del  nuovo  go- 
verno deposero  il  giuramento  nelle  mani  del  principe  Luogotenente.  Il  si- 
gnor Simon,  presidente  del  governo,  ebbe  gli  affari  esteri  e  militari  e  quelli 
del  culto.  Si  spera  che  col  nuovo  ministero  possa  aver  fine  la  persecuzione 
mossa  dal  precedente  al  vicario  apostolico  monsignor  Laurent,  che  dovette 
abbandonare  il  proprio  vicariato,  e  si  trova  tuttora  nell'esiglio.  Egli  avea  sven- 
tato una  congiura  dei  radicali  contro  il  sovrano,  e  fu  da  questi  accusato  egli 
medesimo  al  defunto  re  come  autore  dì  trame  rivoluzionarie.  Era  stata  lu- 
minosamente provata  la  sua  innocenza,  ma  egli  non  mai  avea  potuto  ottenere 
giustizia  dal  cessato  ministero  lussemburghese,  involto  egli  stesso  nella  pece  ra- 
dicale. Ora  si  spera  che  monsignor  Laurent  possa  tornare  al  governo  del  suo 
vicariato,  e  si  crede  che  anche  ultimamente  ciò  abbia  costituito  il  soggclto  di 
alcune  comunicazioni  fra  la  Santa  Sede  e  il  re  d'Olanda.  La  notificazione  del 
principe  Luogotenente  relativa  al  cambiamento  del  ministero  conteneva  infatti 
qualche  frase  che  dava  molto  a  sperare  in  proposito  ai  buoni  cattolici,  i  quali 
ardentemente  desiderano  di  riavere  il  loro  pastore;  tuttavia  il  discorso  del 
trono  al  nuovo  aprimento  della  Camera  lussemburghese  scema  alquanto  colle 
sue  espressioni  la  fiducia  fatta  concepire  da  quel  documento. 

—  Intoruo  alla  già  menzionata  dimora  di  mons.  Redini  agli  Stati-Uniti,  i 
seguenti  particolari  venivano  da  Rologua  mandati  al  Messaggero  di  Modena: 

«  Lettere  pervenuteci  dagli  Stati-Uniti  di  America  c'informano  del  giubilo  e 
della  esultanza,  di  cui  sono  compresi  quei  Cattolici,  per  avere  fra  loro  (seb- 
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bene  in  missione  non  permanente)  un  inviato  della  Santa  Sede,  nella  persona 
di  monsignor  Gaetano  Bedini  arcivesco\ro  di  Tebe.  Chi  conosce  quel  prelato 
fornito  di  rare  doli  di  mente  e  di  cuore,  animalo  da  ardente  zelo  per  la  re- 
ligione, non  esilerà  a  persuadersi  grande  dover  essere  stata  l'accoglienza  ri- 
cevuta da  quei  popoli,  e  bene  rispondente  alle  paterne  ed  amorevoli  solle- 
citudini del  sommo  Pontefice  che  lo  inviò,  il  modo  tenulo  nel  compiere  l'o- 
norevole incarico  qual  egli  si  fosse,  che  a  noi  non  consta.  (Fu  principalmente 
dì  presentare  una  lettera  di  complimento  per  parte  del  Sanlo  Padre  al  Pre- 
sidente degli  Stati-Uniti,  e  di  visitare  le  diverse  diocesi  della  grande  Unione). 

»  E  mentre  leggiamo  con  sentita  compiacenza  le  molte  dimostrazioni  di  osse- 
quio e  di  venerazione  che  riscuole  l'onorando  prelato  dai  Vescovi ,  sacerdoti 
e  fedeli  di  quelle  lontane  regioni,  le  sacre  e  solenni  funzioni,  alle  quali  si  di 
frequente  assiste  o  prende  parte  per  edificazione  dei  fedeli,  viaggi  che  intra- 
prende colà  per  recarsi  fra  popoli  che  ancor  non  toccano  la  civiltà  e  che  apron 
le  loro  luci  alla  religione  cattolica,  e  ciò  alfine  di  confortarli  con  salutevoli 
ammonimenti,  il  consecrare  che  vi  fa  chiese  erette  per  cura  di  quegl' instan- 
cabili e  zelanti  Vescovi  degni  di  tutto  l'encomio;  veggiamo  pure  che  i  nemici 
del  sacerdozio,  della  Chiesa  e  di  Cristo  non  risparmiano  il  loro  veleno  per 
coprire  di  viluperj  e  di  calunnie  chi  ha  maggiori  titoli  airaltrui  ammirazione. 

»  Nel  foglio  New-York'Herald  del  9  agosto  furono  stampate  le  più  schi- 
fose invettive  dell'ex  barnabita  padre  Gavazzi,  da  lui  scagliate  a  Nuova-York  in 
una  delle  consuele  sue  adunanze,  appena  seppe  giunto  colà  il  legato  pontificio. 

»  Quale  fede  possano  meritare  somiglianti  bestemmie  lo  dice  aperto  il  tenore 
di  vita  e  la  professione  che  fa  ora  il  Gavazzi;  e  quanto  all'infelice  padre  Ugo 
Bassi,  il  leggersi  da  noi  le  sfacciate  menzogne  che  il  Gavazzi  ha  osato  di  pub- 
blicare sulla  sua  morte,  ci  muove  non  che  a  riso,  a  indignazione  e  stupore. 

»  È  noto  abbastanza  che  il  P.  Ugo  Bassi  fu  preso  dalle  truppe  austriache 
poco  dopo  il  loro  ingresso  nelle  Legazioni  Pontifìcie  quando  fuggiva  colle 
bande  di  Garibaldi,  quando  era  in  pieno  vigore  la  legge  stataria  e  lo  stato 
d'assedio;  che  fu  preso  colle  armi  alla  mano  dichiarando  solo  d'essere  un  ca- 
pitano di  Garibaldi,  senza  indizio  veruno  di  sacerdotale  carattere,  e  senza  punto 
reclamarne  i  privilegi;  che  le  bande  di  Garibaldi  erano  corpi  insurrezionali , 
scorrenti  per  lo  Stato  Pontificio  a  modo  di  depredatori:  e  che  per  conse- 
guenza dovette  soggiacere  alla  sanzion  della  legge ,  e  subire  coi  suoi  compa- 
gni la  immediata  fucilazione.  La  dissacrazione  nel  barbaro  modo  asserito  dal 
Gavazzi  poi  è  uno  di  quei  deliramenti  che  esistono  solo  nella  fantasia  dell'im- 
pudente scrittore,  come  è  una  invenzione  della  sua  frenetica  immaginativa  che 
monsignor  Bedini,  allora  commissario  Pontificio  straordinario  delle  quattro  Le- 
gazioni residente  in  Bologna,  avesse  parte  nel  tribunale  statario,  chè  la  cat- 
tura, il  giudizio,  l'esecuzione  fu  opera  interamente  militare,  e  il  Commissario 
pontificio  ebbe  notizia  della  condanna  e  della  morte  del  Bassi  quando  1'  una 
e  l'altra  erano  di  già  seguite. 

»  Abbiamo  rammemorati  questi  fatti  sulla  fine  del  P.  Bassi  con  malincuore, 
e  sono  provocati  della  sfrontatezza  di  chi  dettò  il  preavvertito  articolo.  Da 
questo  si  argomenti  della  veracità  delle  altre  cose  vomitate  in  quello  e  in  so- 
migfianli  articoli  che  si  vanno  divulgando,  e  i  quali  a  ben  considerarli  rac- 
chiudono in  sè  stessi  la  propria  confutazione  piena  ed  intera  ». 

—  I  giornali  di  Canton  e  di  Hong-Kong  continuano  a  pubblicare  la  tradu- 
zione di  molli  documenti,  che  vengono  attribuiti  ai  capi  dei  ribelli  ,  e  che  si 
riferiscono  allo  scopo  politico  dell'insurrezione  ed  alle  massime  religiose  dei 
partigiani  di  Tai-Ping.  Gli  inglesi  che  da  principio  credevano  di  dover  attri- 
buire al  prolcslanlismo  lo  straordinario  oiovimeoto  che  si  manifestò  nella  China^ 
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cominciano  a  persuadersi  che  le  predicazioni  del  loro  famoso  dottore  Gulzlaffnon 
esercitarono  alcuna  influenza  sull'insurrezione.  Le  massime  di  fede  ed  i  cate- 
chismi diffusi  in  nome  di  Tai-Ping,  contengono  bensì  alcune  reminiscenze  delle 
sacre  Scritture,  e  possono  dar  materia  a  confronti  assai  interessanti;  ma  in 
fondo  vi  predomina  la  dottrina  degli  antichi  Savii  della  China  e  specialmente 
quella  di  Confucio,  che  fu  ritenuto  come  base  fondamentale  della  nuova  re- 
ligione della  quale  Tai-Ping  si  è  proclamato  gran  sacerdote.  Questa  opinione, 
che  fu  dimostrata  ad  evidenza  dal  signor  M.  W.  Medhurst,  uno  dei  dotti 
più  illustri,  distruggerà  le  tante  illusioni  che  ebbero  luogo  ai  primi  racconti 
dell'insurrezione  chinese.  Le  traduzioni  che  noi  ora  possediamo,  più  non  ci 
permettono  di  supporre  che  in  quanto  al  dogma  vi  sia  la  menoma  identità 
tra  la  religione  degli  insorgenti  e  la  fede  cristiana. 

Se  fin  dal  principio  vi  fu  qualche  incertezza  intorno  alla  dottrina  religiosa 
dei  ribelli  di  Kwang-Si,  non  insorse  però  mai  alcun  dubbio  intorno  allo  scopo 
politico  dell'insurrezione.  Si  tratta  di  rovesciare  la  dinastia  dei  Tsing,  vale  a 
dire  i  Tartari-Mantciìi,  e  di  ristaurare  l'antica  dinastia  nazionale  dei  Ming. 
dati  che  da  qualche  mese  si  raccolsero,  gettarono  nuova  luce  sull'organizza 
zinne  delle  società  secreto,  che  nella  China  agiscono  colla  massima  attività.  D 
queste  società  la  più  antica  e  la  più  considerevole  è  quella  della  Triade.  Se 
condo  i  documenti  pubblicali,  sono  ora  alcuni  anni,  dal  dottore  Milne,  la  sua 
origine  risale  al  1674  e  viene  attribuita  ad  un  centinaio  di  sacerdoti,  appar 
tenenti  ad  un  convento  della  provincia  di  Fokien.  Questi  sacerdoti,  dopo  aver 
reso  segnalati  servigi  all'imperatore  Rang-Hi,  in  occasione  di  una  insurre- 
zione scoppiata  in  un  vicino  distretto,  essendo  stati  maltrattati  dalle  autorità 
della  provincia,  giurarono  di  vendicarsene.  Noi  ci  asterremo  dal  riprodurre  la 
meravigliosa  leggenda  delle  loro  primitive  operazioni;  questa  leggenda  per  noi 
non  ha  un  grande  interesse;  del  resto,  in  onta  agli  schiarimenti  del  signor 
Milne,  ci  sembra  assai  oscura.  Ci  limitiamo  a  dire  che  la  società  della  Triade 
conta  già  da  lungo  tempo  numerosi  proseliti,  sparsi  non  solo  nella  China  ma  ben 
anche  in  tutte  le  colonie,  dove  si  stabilirono  i  figli  del  Celeste  Impero:  a  Sin- 
gapore, a  Manilla,  a  Batavia.  La  società  della  Triade  ebbe  parte  in  tutte  le 
insurrezioni,  che  da  un  secolo  desolarono  molte  di  quelle  provincie.  l'Europa 
non  vi  fece  attenzione,  poiché  a  quell'epoca  gli  affari  della  China  non  preoc- 
cupavano nè  i  popoli  nè  i  Governi  dell'Occidente.  Quelle  insurrezioni,  senza 
essere  si  generali  come  l'attuale,  cagionarono  spesso  gravi  imbarazzi  alla  di- 
nastia tartara.  L'interna  organizzazione  della  Triade  ha  grande  rassomiglianza 
con  la  società  dei  franchi  muratori:  le  affigliazioni  vengono  accompagnate  da 
prove  simboliche,  attorniate  dal  più  profondo  mistero  e  consacrate  dai  più  so- 
lenni giuramenti.  Yi  sono  loggie  nelle  quali  i  capi  esercitano  un'autorità  as- 
soluta sui  così  detti  fratelli^  e  l'associazione  è  ad  un  tempo  politica  e,  come 
si  dice,  filantropica.  Indipendentemente  dalla  Triade  vi  sono  nella  China  altre 
società  segrete,  che  sono  fondate  presso  a  poco  nel  medesimo  intento.  Da  nume- 
rosi editti  che  il  Governo  ha  pubblicato  a  varie  epoche  contro  le  associazioni,  è 
facile  giudicare  quanto  sia  grande  la  inquietudine  che  gli  viene  inspirata  da 
questi  suoi  interni  nemici.  L'esistenza  dà  un  carbonarismo  sì  esteso  nel  seno 
del  Celeste  Impero,  è  senza  dubbio  uno  dei  dati  più  interessanti  che  la  rivolta 
ci  abbia  scoperto  in  una  nazione,  che  ancora  oggigiorno  è  sì  poco  conosciuta. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop. 
Picdaltorc  unico  e  responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quse  deceot 
sanam  doclrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 

SINODO  DIOCESANO  DI  BERGAMO 

Tenuto  Vanno  1504  sotto  il  Fescovo  Giovanni  da  Scanso,  tratto 
da  un  Cod.  perg.  di  Bartolomeo  Ossa  esistente  neli* j4 rchivio 
del  Capitolo  Cattedrale  di  Bergamo. 

PREFAZIONE 

«  Chiunque  è  versato  nella  sacra  erudizione,  dice  il  Mura- 
tori (1),  non  ha  bisogno  d'imparare  da  me,  che  anche  negli  an- 
tichi secoli  ogni  Chiesa  matrice  e  principale,  cioè  le  Cattedrali 
e  Parrochiali,  teneva  pel  suo  ministero  varii  Preti  e  Chierici, 
che  erano  ascritti  ad  essa,  e  con  perpetua  assistenza  ivi  servi- 
vano a  Dio  e  al  bene  del  Popolo.  Pochi  ne  contavano  le  par- 
rochiali,  molti  la  Cattedrale;  ed  era  cosi  formato  il  Clero  di 
questa,  che  rappresentavano  un  Collegio  ed  una  specie  di  Se- 
nato, capo  di  cui  era  il  Vescovo.  Le  rendite  della  Chiesa  pre- 
stavano alimento  ad  essi,  siccome  ancora  al  Vescovo  ed  ai  po- 
veri. Assistevano  i  Preti  e  i  Diaconi  al  sacro  Pastore  nel  sagri- 
fizio,  e  nelle  altre  funzioni  della  Chiesa,  e  in  varie  occasioni  del 
Governo  ecclesiastico.  Intervenivano  ancora  ai  Concili  i  del  Ve- 
scovo; e  senza  il  loro  consenso  non  si  spedivano  gli  affari  più 
importanti  ».  E  il  Tomassino  in  così  fatte  materie  eruditissimo, 
nella  sua  dottissima  opera  della  Disciplina  ecclesiastica^  oppor- 
tunamente discorre  l'origine  del  maggior  Clero  delle  chiese  Cat- 
tedrali, appoggiandone  con  molte  sentenze  de'  Pontefici  e  de' 
Santi  Padri  l'antichità  e  l'importanza:  At  quamquam  nulla 
esset  communis  vitce  societas  inter  clericos  cathedraliumEccle- 
siarum^  per  quinque  priora  illa  scecula^  inter  se  solum  nec  cum 
Episcopo;  coalescebant  illi  tamen  in  unum  quoddam  i>eluti  cor- 
pus  cum  eoj  et  in  partem  sollicitudinis  atque  in  imperii  sacri 
quamdam  societatem  veniebant:  interse  devinctissimij,  Episcopo 


(1)  Antiquit.  Medii  ^vi,  tom.  V. 
r/Am.  Cali.,  Ser.  II,  T.  X. 
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obsequentissinii^  tmitoque  paratiores  sacram  iti  laicos  explicare 
potestatem  suam  expediehantur.  Ergo  presbjteri  diaconique  ci- 
vitatam  episcopalium,  qui  Clerus  erat  superior  dioeceseos,  et  quem 
hinc  donabimus  Capitidi  nomine^  quamquam  illud  eis  poste- 
rius  tantum  accesserit:  Clerus  hiCj  inquam^  in  unum  corpus, 
in  unum  Senatum  conciliumque  cum  Episcopo  coibat/  cum 
coque  principe  et  Capite  suOj  clericis  poputisque  dioeceseos 
onuiibus  moderabatur  (0. 

Ora  la  forma  più  ordinaria  e  solenne,  in  cui  veniva  eser- 
citata l'Episcopale  autorità,  era  appunto  delle  congregazioni 
o  Sinodi  diocesani,  ne'  quali  il  Vescovo  si  adunava  con  tutto 
il  clero  della  diocesi  e  più  specialmente  col  presbiterio  o  ca- 
pitolo delle  Cattedrali:  Omnia  agantj  Episcopo  presidente 
Dei  loco^  et  prcesbyteris  loco  Senatus  apostolici:  scriveva  ai 
Magnesiani  quel  grande  maestro  della  disciplina  apostolica  e 
della  ecclesiastica  unità  il  martire  sant'  Ignazio.  Così  nel 
capo  47  del  libro  II  delle  Costituzioni  apostoliche  si  trova 
prescritto,  che  ad  ogni  giudizio  del  Vescovo  assista  il  Pre- 
sbiterio :  assistant  autem  judicio  diaconi  et  presbjteri.  Tal- 
ché il  23  canone  del  IV  Cartaginese,  confermando  questa 
antichissima  costituzione,  dichiara  nullo  il  giudizio  del  Ve- 
scovo, che  non  fosse  approvato  dal  suo  Presbiterio:  Epi- 
scopus  nullius  causam  audiat  absque  prassenlia  clericorum 
suorum  ;  alioquin  irrita  erìt  sentcntia  Episcopi,  nisi  clericorum 
senientia  firmetur.  Al  qual  punto  di  disciplina  tennero  così 
saldo  i  più  illustri  Vescovi  dell'antichità,  che  nulla  pareva  cre- 
dessero di  poter  fare  di  ciò  che  concerne  il  governo  della  Dio- 
cesi, senza  aver  prima  opportunamente  cercato  il  consiglio  del 
proprio  Presbiterio.  Fra  i  quali  è  degno  d'essere  singolarmente 
proposto  ad  esempio  il  grande  san  Cipriano ,  vescovo  che  fu 
di  Cartagine j  che  sì  frequentemente  nelle  sue  lettere  tocca  a 
questo  punto  di  disciplina,  sempre  ad  un  dipresso  dichiaran- 
dosi come  nella  lettera  X  del  libro  III  :  Quod  scripserunt  com- 
presbjteri  nostrij  solus  rescribere  nihil  volui;  cum  a  primordio 
Episcopatus  mei  staiuerim  nihil  sine  Consilio  vestro  et  sine 
consensu  plebis  mea  privata  sententia  gerere. 

Ora  a  provedere  che  i  Vescovi  potessero  regolarmente  e  con 
atto  solenne  consultare  almeno  nelle  maggiori  cause  il  proprio 
Presbiterio,  furono  ordinati  appunto  i  Sinodi  diocesani.  L'uso 
de'  quali  fu  nella  Chiesa  così  antichissimo,  che  alcuni  vorreb- 
bero trovarne  il  primo  esempio  nella  sacra  adunanza,  che  ten- 
nero i  seniori  con  Giacomo  Apostolo  e  Vescovo  di  Gerusalem- 


(I)  VcL  et  nov.  discip,  par.  I,  lib.  lil,  cap.  VII,  2,  2. 
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me  (M;  e  certo  poi  uno  ne  fu  tenuto,  se  non  il  primo  certo  de'  più 
solenni  e  degno  d'essere  riguardato  come  modello  de'  Sinodi  dio- 
cesani, quello  assai  famoso,  che  descrive  in  una  sua  lettera  del 
389  Siricio  papa:  Facto  ergo  Presbyterio^  constitit  (doctrinani 
lomiìani)  doctrince  nostrce,  idest  chrisliancG  legì  esse  contrariam. 
Unde  omnium  nostrum  tam  Preshyterum  et  diaconorum,  quam 
etiam  totius  Cleri  unam  scitoie  fuisse  sententiam. 

Appresso  sappiamo  essersi  tenuti  parecchi  di  questi  Sinodi; 
quantunque  non  sia  da  dubitare,  dice  Benedetto  XIV,  alias  lon- 
ge  his  vetustiores  juisse,  quarwn  Acta^  et  memoria  eocciderit  (2). 
Del  resto  il  Tomassino,  citato  dallo  stesso  Benedetto  XIV,  non 
dubita  di  asserire:  Inter  Synodos  eas^,  qua3  dicecesance  dicuntur^ 
cceteris  antlquitate  prcestare  :  primis  quippe  Ecclesice  sceculis, 
cum  immanes  in  Jìdeles  sceviebant  persecutiones^  facillus  fuit 
singulis  Episcopis  suum  Clerum  congregare  ^  quam  una  cum 
aliis  Coepiscopis  in  provincialem  Synodum  convenire. 

Ne  Fuso  di  questi  Sinodi  venne  meno  nei  secoli  posteriori, 
perchè  si  trova  essersi  sempre  tenuti  di  tale  importanza,  che  i 
più  savi  stimavano  dipendere  specialmente  dalla  loro  frequenza 
la  conservazione  e  il  decoro  dell' ecclesiastica  disciplina.  Fra 
quali  basti  citare  Attone  II,  vescovo  di  Vercelh,  che  fu  nel  se- 
colo X,  il  quale,  in  un  suo  Capitolare,  scrivea  queste  gravi  pa- 
role: Nulla  pene  res  disciplinai  mores  ab  Ecclesia  Christi  ma- 
gis  depulitj  quam  Sacerdotum  negligentia^  qui;  contemptis  ca- 
nonibus^  ad  corrigendos  ecclesiasticos  mores  Synodum  facer e  ne^ 
gligunt.  Ob  hoc  a  nobis  universaliter  definitwu  est^  ut  quia^ 
juxta  antiqua  Patrum  decreta  ^  bis  in  anno  difficultas  tempo- 
vis  fieri  Concilium  non  sinit^  saltem  vel  semel  a  nobis  cele- 
b  re  tur. 

Però  non  vediamo  mai  nemmeno  nei  secoli  d'ignoranza  e  di 
rilasciata  disciplina,  che  nella  Chiesa  si  tralasciasse  di  inculcare 
la  salutare  frequenza  di  questi  Sinodi.  Anzi  nei  tempi  di  mezzo 
(forse  perchè  il  bisogno  ne  fosse  maggiore)  vediamo  più  che 
mai  raccomandato  di  tenerli  puntualmente,  secondo  la  prescri- 
zione degli  antichi  Canoni.  Perchè,  bis  in  anno  Episcoporum 
concilia  celebrantur^  era  prescritto  in  uno  dei  canoni  detti  Apo- 
stohci^  e  nel  Conciho  Niceno  erasi  confermato:  Bene  pia- 
cuit  annis  singulis  per  unamquamque  provinciam  bis  in  anno 
Concilia  celebrari.  Di  che  il  magno  Leone,  in  una  sua  epistola 
riferita  nel  Canone,  ricordava :Z^e  ConcilUs  autem  episcopalibus 
non  aliud  indicimus^  quam  sancti  Patres  salubriter  ordinarunty 


ri)  Ved.  Benedici.  XIV.  De  Sijn.  diocc.  lib.  I,  c.  I,  5. 
("2)  De  Synod,  soprac.  lib.  I,  c.  d,  0. 
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iitscilicet  bini  conventus  peramios  singulos  habeantiir.  Le  quali 
gravissime  prescrizioni  non  potendo  essere  nella  Chiesa  dimen- 
ticate, i  più  insigni  Vescovi  non  mancarono  all'uopo  dì  richia- 
marle, come,  per  citarne  alcuni,  troviamo  in  un  Concilio  pro- 
vinciale del  1 368,  riportato  dall'Arduino  nel  tomo  VII  della 
sua  Collezione,  dove  si  posson  leggere  queste  notevolissime  pa- 
role: Àd  memoriam  reducentes  statata  Patmm^  in  quibus  prwci- 
pitiirj  ut  semel  in  anno  per  Episcopos  Sjnodalia  concilia  cele- 
brentur:  sacro  adprobante  Concilio  statuimuSj  ac  in  viriate 
sancta3  obedientice  Sujfraganeis  nostris  prcecipimas^  ut  singulis 
annis  per  sCj  vel  per  idoneos  viroSj  si  ex  causa  necessaria  fue" 
rint  impediti,  dieta  Synodalia  concilia  habeant  celebrare  (^). 
E  un  due  secoli  prima  ,  anche  più  precisamente  in  certe  San- 
zioni:, divulgate  non  si  saprebbe  ben  dire  in  qual  sinodale  adu- 
nanza della  nostra  Provincia  (2),  erasi  formalmente  stabihto  : 
Stataimus  ut  semel  in  anno  ad  minus  conveniant  clerici  hujus 
Episcopatas  universi  ad  Sjnodum  in  civitate  in  temporatus,  quce 
fiunt  post  Pentecostem:  ubi  Episcopus  corrigat  corrigenda,  extir- 
pei  extirpanda  j  plantet  plantanda;  et  legantur  Institutiones 
ist03j,  et  dìligejiter  requirantj  si  hoìc  et  alia  statuta  sanctorum 
fuerint  observata. 

Ma  di  questi  Sinodi,  che  frequentissimi  dovettero  essere  nel 
Medio  EvOj  pochissimi  furono  pubblicati  e  inseriti  nelle  grandi 
Collezioni  dei  Concilii,  che  si  hanno  del  Labbeo  e  del  Mansi; 
ne  molti  più  furono  quelli  che  il  Muratori  trovò  di  dover  pub- 
blicare nella  eruditissima  sua  Collezione  delle  antichità  del 
Medio  Evo.  Però  il  dottissimo  nostro  canonico  Lupo  pensava  di  ! 
supplire  a  un  tal  difetto,  citandone,  siccome  fece,  alcuni  dei 
più  principali,  tenuti  nella  nostra  chiesa  Cattedrale,  e  che  egli 
aveva  potuto  consultare  inediti,  nell'archivio  capitolare,  allora 
assai  ricco  di  così  fatti  documenti  (3).  Di  alcuni  anche  pensava 
di  produrre  interi  gli  Atti,  come  aveva  preso  a  trascriverli  nella 
sua  grande  opera  del  Codice  diplomatico  della  Chiesa  di  Ber- 
gamo, se  la  morte  non  lo  avesse  prevenuto,  e  se  quel  suo  dotto 
lavoro,  anche  colla  continuazione  che  ne  fece  il  Ronchetti,  non 
si  fosse  arrestato,  assai  prima  di  quello  che  aveva  ideato  l'eru- 
dito Canonico,  verso  l'anno  1 1 89.  Però  sarebbe  opera  utilissima, 
e  che  molto  gioverebbe  ad  illustrare  la  storia  della  disciplina  di 
que'  tempi,  se  ogni  chiesa  desse  mano  a  pubblicare  gli  atti  de 

(1)  Ved.  Bened.  XIV,  T)e  Syn.  diosc.  lib.  I,  cap.  6. 

(2)  Ved.  Sormanni,  La  gloria  dei  santi  milaDesi,  dove  si  leggono  pubblicale 
dietro  nn  antico  Codice,  queste  Sancliones  prò  instituenda  Cleri  disciplina. 

(3)  De  parochiis  ante  annum  millesimum ,  Marii  Lupi  Bergom.  Eccl.  Pri- 
micerii.  Dissert.  IH. 
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principali  suoi  Sinodi.  E  intendendo  noi  pure  nella  nostra  po- 
chezza di  entrare,  come  c'è  dato,  nei  savi  disegni  dell'eruditis- 
simo nostro  Primicerio ,  accingendoci  a  pubblicare  forse  il  più 
insigne  e  più  importante  de' sinodi  che  per  que' tempi  si  ebbero 
nella  nostra  Chiesa ,  quale  crediamo  esser  quello  che  tenne  il 
nostro  Vescovo  Giovanni  da  Scanzo  l'anno  i3o4j  ci  sembra  di 
dover  premettere  almeno  un  cenno  sugli  altri  più  principali  che 
lo  precedettero. 

E  prima  da  una  preziosa  pergamena  esistente  nell'archivio 
capitolare,  pubblicata  dal  nostro  Lupo  (M,  rileviamo  come  nel- 
l'anno 897,  il  venerabile  vescovo  Adalberto  adunò  il  clero  della 
sua  chiesa  Cattedrale  ad  un  Sinodo,  a  cui  intervennero  anche 
alcuni  nobili  cittadini;  dove  il  Vescovo  trattò  con  loro  «  de 
sta  tu  et  soliditate  ipsius  ecclesiae  e  dove  gli  Ordinarii  di  quella 
chiesa  domandarono  istantemente  al  loro  Vescovo,  che,  per 
amor  di  Dio  e  de'  ss.  mm.  Vincenzo  ed  Alessandro ,  institueret 
eis  Canojiicajìij  ad  refectionem  sacerdotum  et  clericorum  in  ipsa 
sancta  Dei  ecclesia  d^^wientium. 

Da  un'altra  carta  di  donazione,  fatta  dal  nostro  vescovo  Re- 
ginfredo  ai  canonici  di  san  Vincenzo  nell'anno  1000,  pubblicata 
dallo  stesso  Lupo  (2),  ricaviamo  pure,  come  quel  Vescovo  adu- 
nasse il  suo  clero  nella  chiesa  cattedrale  di  san  Vincenzo,  pre- 
shiteris  et  diaconibus  et  cuncto  clero  stantibus  et  residentibus..,, 
cum  certa  parte  laicorum  nobilium:  onde  provvedere  con  essi 
ai  bisogni  di  quella  canonica  di  san  Vincenzo:  dum...  resideretj, 
de  rectitudine  et  stata  Ecclesice  disputaret^  justum  sibi  rectum- 
que  fore  comparili t  ut  ipsius  ecclesios . . .  necessitatibus  subveniret. 
Ne  qui  farà  senso,  che  il  Vescovo  in  questo  Sinodo,  quasi  più 
che  non  si  convenga  alla  sua  autorità,  discendesse  a  discutere 
ciò  che  si  dovea  stabilire,  de  rectitudine  et  statu  ecclesice  dispu- 
taret:  perchè  prima  l'autorità  del  Vescovo  emerge  tuttavia  intera, 
quando  dopo  questa  discussione ,  egli  è  però  che  finisce  a  pro- 
porre e  stabilire  gli  opportuni  àeoreii,  justum  sibi  acceptumque 
fore  comparuitj  ut  ipsius  ecclesice  necessitatibus  subveniret;  e 
poi  trattandosi  qui  specialmente  dell'amministrazione  e  della 
disciplina  j  con  cui  si  dovea  governare  la  chiesa  Cattedrale,  il 
Vescovo  non  avrebbe,  secondo  i  canoni,  assolutamente  potuto 
stabihr  nulla  senza  il  consigho  non  solo  ma  anche  il  consenso 
del  Capitolo.  E  questo  è  anzi  uno  dei  più  precisi  diritti,  che  si 
conservino  ai  Capitoli  anche  nella  presente  disciplina:  Cathe- 


(\)  Lupo,  Codic.  Dipi,  voi.  I,  pa^  4059-60. 

(2)  Cod.  Dipi.,  Voi.  II,  pag.  427-30.  —  RoochcUi.  Mem.  stor.  della  Chiesa 
di  Berg.,  !ib.  VI,  pag.  92-93. 
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dralis  autem  ecclesia  reglmen  (dice  espressamente  Benedetto 
XIV.  Encicl.  Regis  Pacifici)  quoad  ea  quce  spectant  ad  divina 
officia  et  ad  observantiam  ecclesiastica^  disciplinai  in  eadem 
Ecclesia  ad  Episcopiun  et  Capitulum  cumulative  pertinent. 

Un  altro  Sinodo  troviamo  avere  admiato  nel  1081  il  Vescovo 
Arnolfo  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  la  quale  a  que' 
tempi  unita  a  quella  di  san  Vincenzo  era  la  Cattedrale  o  chiesa 
matrice  (1*;  nel  qual  Sinodo,  tra  le  altre  cose,  il  Prelato,  secondo 
la  sua  sapienza  e  prudenza,  e  secondo  il  consiglio  multorum  Cle- 
ricomm,  civium  extraque  urbe  manentiuni  sapientum  nobilium, 
comunique  demum  consensu  utrarunique  partiunij  cercò  di 
comporre  una  lite  insorta  tra  i  canonici  di  san  Vincenzo  ed  il 
prevosto  di  sant'Alessandro  intorno  a  non  so  che  decime  <2). 
Dove  giovi  avvertire  che  non  dovrebbe  far  senso  se  a  que- 
sti sinodi  furono  chiamati  ad  aver  parte  anche  alcuni  nobili 
cittadini;  poiché  trattandosi  in  essi  più  che  altro  di  assegno  o 
di  permuta  o  di  donazione  dei  beni  del  Vescovo,  dei  Canonici  o 
della  Chiesa,  oltre  all'assenso,  voluto  jfempre  dai  Canoni,  del 
iuaggior  Clero j  poteva  parer  conveniente  che  si  avesse  pur 
quello  di  alcuni  laici  de' pi ìì  insigni  cittadini:  Et  merito  qui- 
deirij  dice  il  Lupo  (^'^  nam  publica  quodammodo  et  velati 
munici palla,  erant  ecclesiarwn  bona^  quippe  qua^  ad  alendos 
EpiscopoSj  sacrosque  minisiroSj  ad  sarta  teda  templorum  et 
sacrarum  cedium^  atque  sustentandos  pauperes  potissimum  de- 
stinata erant  :  quorum  omnium  cura  divino  jure  ad  christia- 
num  populum  incumbit;  intererat  propterea  universis  civibus 
prospicere  ne  ab  Episcopis  perperam  dissiparentur. 

Così  da  un  Breve  del  Pontefice  Lucio  II,  dato  nel  1 144  1^0- 
stro  vescovo  Gregorio,  dove  gli  comunica  la  soluzione  di  alcune 
controversie  insorte  fra  i  Canonici  di  san  Vincenzo  e  di  sant'A- 
lessandro, e  gliene  ingiunge  la  puntuale  esecuzione ,  ricaviamo 
che  quel  Vescovo  aveva  di  poco  celebrato  un  Sinodo,  ed  in  esso 
fatti  utili  decreti  particolarmente  intorno  ai  penitenti^,  de' quali 
il  Papa  raccomanda  la  fedele  osservanza:  Quod  etiam  de  pceni- 
tentiis  criminosorum  sicut  accepimus  ratio? labiliter  in  Sjnodo 
promulgasti^  firmiter  observes  et  ab  ipsis  facias  observari  {^^. 

Anche  il  vescovo  Guala,  zelantissimo  come  era  del  bene 
della  sua  Diocesi,  troviamo  aver  congregato  il  suo  clero  in  al- 


(1)  Ved.  Ronchetti,  Mem.  Star.,  lib.  IV,  pag.  249. 

(2)  Lupo.  Cod.  Dipi  Voi.  il,  pag.  731.  —  Ronchetti,  Mm.  5for.,  Iib.  VII^, 
pag.  202-203. 

(3)  Cod.  Dipi.  Voi.  I,  pag.  lOGO. 

(4)  Lupo,  Cod.  Dipi.  Voi.  11,  pag.  131,  ìoì.  —  Rouchclli,  Mem.,  lib.  X, 
pag.  6. 
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cuno  di  questi  Sinodi.  E  da  una  carta  del  1 187  contenente  un 
processo  fatto  per  definire  non  so  qual  altra  controversia  fra  i 
Canonici  di  sant'Alessandro  e  quelli  di  san  Vincenzo,  abbiamo 
che  uno  dei  testimonii  asseriva  di  aver  veduto  quel  Vescovo 
adunare  un  Sinodo  nella  Chiesa  di  san  Vincenzo:  Utiam  Syiio- 
dum  vidi  in  Ecclesia  s.  f^incenti  fieri  ab  Episcopo  Gitala  (M. 

Non  è  qui  da  omettere  mi  Sinodo,  nel  quale ,  durante  l'anno 
milleduecento  ottantacinque  in  Sede  vacante,  fu  convocato  il 
nostro  Clero.  Aveva  il  Capitolo  de'  Canonici  con  tutto  il  clero 
della  nostra  Diocesi  avuto  gravi  motivi  di  querelarsi  contro  il 
Podestà  e  il  Consiglio  Municipale  per  alcuni  Statuti  promul- 
gati, ripugnanti  all'onore  divino  e  alla  ecclesiastica  libertà.  E 
non  avendo  quel  loro  fermo  richiamo  avuto  il  successo,  che  si 
sarebbe  dovuto  aspettare,  con  atto  di  esemplare  prudenza  fu 
convocato  il  Clero  in  questo  Sinodo,  ed  opportunamente  eletti 
alcuni  insigni  ecclesiastici,  incaricati  di  trattare  la  cosa  con 
quella  fermezza  e  moderazione  che  Tonor  della  Chiesa  e  la  di- 
gnità del  Clero  pareva  esigere.  E  furono  i  deputati,  oltre  i  due 
Vicarii  Capitolari^  Giacomo  di  Terzo  Arciprete,  e  Lantelmo  de- 
gli Addasi  Canonico,  l'Abate  di  Astino,  il  Prevosto  di  Galga- 
no, Giovanni  da  Scanzo  Canonico,  Diabono  prete  della  chiesa 
di  sant'Alessandro  della  Croce,  Guarnerio  degli  Avvocati  pre- 
vosto di  Almenno,  e  Guglielmo  di  Villa ,  monaco  di  Pontita.  I 
quali  poi  seppero  maneggiare  in  guisa  il  dilicato  affare,  che  ne 
risultò  la  concordia  e  la  pace  T^).  Ne  farà  meraviglia  questo 
franco  richiamo  dell'Autorità  ecclesiastica  contro  l'abuso  della 
Potestà  civile.  Perocché  questo  era  incontestato  e  nel  pubblico 
diritto  di  quell'età;  come  abbiamo  (a  non  citare  che  molto  affini 
testimonianze)  espressamente  dichiarato  nel  Sinodo  provin- 
ciale di  Milano,  tenuto  due  anni  appresso  sotto  l'arcivescovo 
Ottone  Visconte,  e  più  ancora  nelle  costituzioni  che  vi  sono 
unite  di  Celestino  Ogniffredo  legato  della  Santa  Sede  in  Lom- 
bardia, che  non  solo  l'autorità  ecclesiastica  aveva  diritto  di 
opporsi  a  queste  violazioni,  ma  che  erano  di  loro  natura  tenuti 
per  nulli  e  da  cancellarsi  tutti  i  decreti  della  stessa  autorità 
civile,  che  si  fosser  trovati  contrarii  ai  diritti  ed  alla  libertà 
della  Chiesa.  Ottimo  provvedimento  di  una  repubblica  cristiana 
e  cattolica:  perchè,  o  si  ammette  o  no,  che  lo  Statuto  civile, 
come  Codice  della  morale  pubblica,  può  avei'e  delle  parti  in 
contatto  coi  dettami  del  Vangelo,  coi  diritti  della  Chiesa^  se 

(1)  Lupo,  Cod.  Dipi  Voi.  II,  pag.  d3G9-70.  —  Ronchetti,  Mem.,  lib.  XII, 
pag.  183. 

{ì)  Docum.  csist.  nell'Archiv.  Gupit.,  ved.  dal  Ronchetti,  iUem.,  lib.  XVIII> 

pag.  m. 
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no,  supponete  la  legge  atea  (sublime  trovato  dei  nostri  tempi); 
se  sì,  chi  sarà  giudice  di  questa  controversia,  se  non  la  Chiesa, 
a  cui  è  affidato  il  deposito  di  ogni  evangelica  verità  ?  Ma  re- 
chinsi  qui  come  sono  i  sovraccennati  Decreti  :  Statuimus^  qiiod 
nullus  in  Consiliis  vel  concionihus  oliciijus  cwitatiSj,  castri^ 
biirgij  seu  villcp,  aut  unwersitatisj  collegii  seu  societatis^  prce- 
sumat  arengare^  proponere^  seu  alio  quocumque  modo  dare 
auxiliunij  consiliunij  vel  favorem  super  aliquibus  factis,  vel  fa- 
ciendis^  quod  redundet  in  hcereticorum  Javorem^  ac  Icesionem 
catholica^  Fidei  ^>el  ecclesiastico^  libertatis  (1).  —  OrdinamuSy  ut 
omnia  Statuta,  pra3cepta  et  banna^  quce  per  Potestates  seu  re- 
ctores  consulesve  laicorum  facta  sunt^  vel  fiunt  contra  Deum 
et  Ecclesiasticam  libertatem  ac  personas  Ecclesiasticas ^  atque 
contra  Statutum  et  honorem  Ecclesiasticorum^  sint  irrita  ipso 
jure.  Atque  statuendo  prcGcipimus^  ut  dicti  Potestates  atque 
rectores  ea  de  capitularibus  suis  abradant;  et  ea,  vel  illis  si- 
milia  non  scribant  ibi  seu  scribi  permittant ;  nec  utantur 
eisdem  aut  similibus^  quantumcumque  adstrinxerint  se  rinculo 
juramenti;  quia  juramenta  de  illis  servandis  illicita  sunt  et  ideo 
non  sermnda  , . .  Item  statuimus  ut  quodlibet  Commune  te- 
neatur  posse  in  suo  Statutario ^  quod  si  aliquod  Statutum  con- 
tra prwdicta  ibi  sit  vel  ponatur^  illud  teneatur  juramento  non 
servarej  et  si  suspicio  sit  ne  aliquid  contra  prasdicta  in  eo 
contineatur,,  librum  Statutorum  et  Statuta  sud  ostendant  /re- 
quenter  Episcopo  vel  ejus  ISuntio^  et  copiam  legendi  jaciant 
omni  annoj  et  ad  monitionem  emendent  Episcopi  (2). 

Ma  nessuno  per  avventura  ebbe  più  zelo  di  promuovere  per 
mezzo  dei  Sinodi  l'ecclesiastica  disciplina  che  il  nostro  Gio- 
vanni da  Scanzo,  già  canonico  della  nostra  Cattedrale,  poi 
Vescovo  acclamatissimo.  Non  appena  venuto  alla  sua  sede  nel- 
r  anno  1 295 ,  subito  adunò  un  solenne  Sinodo  diocesano  ; 
nel  quale  prima  di  tutto  propose  la  riforma  del  clero,  desti- 
nando a  ciò  visitatori  per  le  chiese  della  Diocesi  (3);  e,  fatto  leg- 
gere delle  importanti  Bolle  di  Papa  Bonifacio,  stabilì  varii  capi 
di  ecclesiastica  disciplina  :  come  si  può  vedere  nel  bel  Codice 
pergameno  delle  Imbreviature  di  Bartolomeo  de  Ossa,  che  si 
conserva  nell'Archivio  Capitolare^  e  da  cui  togliamo  il  seguente 
estratto:  Anno  1295,  die  i5  decejìibris,  Joannes  episcopus 
Bergom,  in  episcop.  palatio  in  publica  et  generali  Sjnodo  cleri 
civitatis  et  dioecesis  Bergom.^  ibi  de  mandato  ipsius  more  solito 


(1)  Syn.  Prov.  Mcdiol.  1287,  ex  cod.  Dib.  Amh.,  Rer,  IL  Script,  lom,  8. 

(2)  Conslit.  Legali  siipracit. 

(3)  Ved.  Ronchclli,  Memor.  lib.  XIX,  p.  202. 
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congregata^  bi  qua  legere  fecit  B alias  Boni f adi  papcùj  datas 
Ànagne  KaL  sept.^  pontlf.  anno  pruni:  imam  Episcopo  qitce 
concedit  ut  beneficia  dioecesis  conferre  possiti  et  aliam  Capitulo, 
qua  Episcopus  Joannes  Capitulo  commendatur. 

L'anno  appresso,  ferino  alle  prescrizioni  dei  Canoni,  non 
mancava  di  adunare  di  bel  nuovo  un  pieno  Sinodo  di  tutto  il 
Clero  (U.  Die  \>eneris  io  januarii  in  episc.  palatio  ingenerali 
Sjnodo  cleri  civitatis  et  dioecesis  Bergoni.,  in  quo  aderant  Doni. 
Guido  de  Masatica  et  Albertus  de  Priniolo  Canonici  eccl.  Berg. 
et  vicarii  Episcopi^  etc.  etc.  In  qua  Sjnodo  lectce  fuerunt  et  ibi 
adnotantur  BuUcg  Urbani  Papoì  et  Utero.'  Collectoris  apostolici 
prò  colligenda  decima  prò  regno  Sicilice:  et  ilice  Bullaì  sunt 
memorabiles  j  etc.  etc. 

Ma  ninno  de'  precedenti  Sinodi  è  da  paragonare  con  questo 
del  i3o4-  che  noi  siamo  lieti  di  poter  pubblicare.  Codesto  no- 
stro Giovanni  da  Scanzo,  Vescovo  come  si  mostra  di  molta 
dottrina  e  di  zelo  e  saviezza  pari,  e  circondalo  da  un  Capitolo 
di  canonici,  fra'  quali  ce  ne  doveano  essere  di  assai  distinti 
(come  tra  gli  altri  il  maestro  Bonacio,  che  vediamo  celebre  nella 
storia  della  letteratura  di  quell'età),  potò,  più  che  i  tempi  non 
sembrasser  permettere,  stabilire  e  pubblicare  i  decreti  di  questo 
Sinodo,  che  per  esattezza  di  dottrina,  per  saviezza  ed  opportu- 
nità di  provvedimenti^  non  solo  merita  che  si  consideri  fra  i 
migliori  che  si  tenessero  a  quell'epoca,  ma  può  anche  fornire 
delle  utili  considerazioni  al  miglior  uopo  di  così  fatte  adunanze, 
che  si  volesser  tenere  anche  in  tempi  di  maggiori  lumi  e  di 
riformata  disciplina.  Trovasi  questo  Sinodo,  tutto  intero  qual  è, 
e  quale  c'ingegniamo  di  pubblicarlo  nel  sullodato  Codice  perga- 
meno  in  foglio  delle  Imbremiture  di  Bartolomeo  de  Ossa ,  che 
è  forse  il  miglior  cimelio  di  questo  genere,  che  ancor  si  conservi 
nell'archivio  Capitolare.  Prezioso  documento  della  storia  della 
nostra  Chiesa  e  specialmente  dell'antico  Capitolo  della  nostra 
cattedrale;  perchè  non  solo  contiene  gli  Atti  di  questo  Sinodo, 
ma  altri  molti  atti  e  disposizioni  diverse  cosi  del  Vescovo  che 
del  Capitolo,  da  cui  risulta  assai  bene  la  storia  del  diritto  co- 
mune e  della  disciplina  di  quel  tempo,  ed  oltre  a  ciò  gli  atti 
dell'elezione  che  fecero  i  nostri  Canonici,  l'anno  iSog,  secondo 
l'antico  diritto  e  consuetudine,  del  Vescovo  Guglielmo  de'  Lon- 
ghi,  e  per  ultimo,  sotto  questo  stesso  anno  i  809,  le  parti  prese 
dai  Canonici  nella  formazione  del  loro  Statuto ,  che  si  può  te- 
nere pel  più  antico  documento  dei  diritti  e  privilegi  del  Capi- 
txAo  della  nostra  cattedrale. 


(1)  De  Ossa,  Cod.  soprac.  ad  an,  li296.  —  Uonchcl!'.  sopracit. 
h'Xm,  €;at.,  Ser  II,  T.  X  ÌT 
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Non  era  sfuggito,  come  è  ben  da  credere,  al  nostro  Lupo 
questo  codice  di  Imhreviature^  fra  tutti  per  avventura  il  più  im- 
portante, e  per  la  stessa  forma  singolare.  E  in  certi  Excerpta 
et  Notariomm  actUj  fatti  dallo  stesso  canonico  Lupo,  coU'ajuto 
del  suo  collega  il  canonico  Agliardi  (che  mal  si  conservano 
sgraziatamente  scomposti  per  non  dir  dissipati  parte  neirarchi- 
vio  Capitolare,  parte  nella  pubblica  Biblioteca),  trovansi  pure 
dei  preziosi  estratti  anche  di  questo  Codice  dell'  Ossa ,  che 
noi  già  potemmo  vedere,  comunque  alla  sfuggita,  e  che  vor- 
remmo vedere  possibilmente  raccolti  ed  ordinati,  per  l'incre- 
mento di  accertate  notizie  di  quell'età ,  che  ne  potrebbe  venire 
alla  nostra  Storia  Eclesiastica.  E  fu  appunto  dallo  sfuggevole 
saggio  che  noi  potemmo  fare  di  questi  Estratti,  fino  da  quando 
la  pubblica  Biblioteca  si  trovava  ancora  nell'antica  sua  sede, 
che  ci  venne  il  primo  pensiero,  e  dirò  anche  il  primo  lume 
a  cercare  come  più  presto  potemmo  di  questo  Codice,  e  a  con- 
siderarlo con  quegli  ajuti  che  potevamo  aver  tratti  dal  breve  e 
abboracciato  studio  di  quegli  scartabelli;  per  poi  pubblicarlo, 
come  ci  venne  fatto,  dopo  molti  anni„  non  senza  il  corredo  di 
alcune  note,  che  non  saranno  discare,  nè  affatto  inutili  o  in- 
fruttuose. 

Pubblicando  poi  gli  Atti  di  questo  antico  nostro  Sinodo, 
e  rilevando,  ove  se  ne  porga  l'occasione,  l'importanza  e 
l'utilità  di  queste  canoniche  adunanze,  e  per  conseguenza  il 
grado  di  primazia  e  di  ingerenza  che  vi  esercitavano  i  Capitoli 
delle  cattedrali,  non  abbiamo  creduto  di  dare  semplicemente 
un  brano  di  storia  dell'antica  e  quasi  morta  disciplina;  ma  sì 
più  presto  col  metter  sott'occhio  quanto  si  facea  nella  Chiesa 
in  tempi  di  ignoranza  e  di  maggiori  difficoltà,  accenniamo 
a  quel  di  più  che  ai  nostri  tempi  può  convenire.  Peroc- 
ché primieramente  quanto  al  grado  di  autorità  che  hanno 
i  Capitoli  delle  Cattedrali  anche  nelle  presenti  discipline 
(come  verso  la  fine  delle  promesse  note  più  ampiamente  di- 
mostreremo), non  pensiamo  che  possa  riuscir  nuovo  l'asserire 
che  per  consenso  de'  più  dotti  e  approvati  Canonisti  (come 
si  può  vedere  anche  nella  recente  e  applaudita  Opera  De  Ca- 
pitulis  del  D.  Bouix)  gli  odierni  capitoli  nella  Gerarchia 
ecclesiastica  sarebbero  succeduti  agli  antichi  Presbiterii:  Si 
Ccipitulum  hodieriium  sine  idìa  intermissione  veteri  Presbj- 
terio  successiti  non  diversa  institutio  est  sed  prorsus  iden- 
tica; nè  crediamo  che  possa  dimenticarsi  come  antiquato 
quanto  il  concilio  di  Trento  ebbe  a  dire  riguardo  ad  essi  Capi- 
toli, chiamandoli  il  Senato  dei  vescovi:  Cum  Dignitates  in  ec-  \ 
clesiis^  pro3sertim  Cathedralibiis^  ad  consermndam  angendum"  j 
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que  ecclesìasticam  cUscìplinnm  fuerint  institutaì ,  ut  qui  eas 
obtinerent  pietate  prcecellerentj  aliisque  cxemplo  essente  atque 
Episcopos  opere  et  officio  ja^'arent;  merito  qui  ad  eas  vocantur^ 
tales  esse  debentj  qui  suo  muueri  responderi  possint. . .  atque  ea 
morum  integritate  polleant  ut  merito  ecclesice  senatus  dici  pos- 
siti^). E  quanto  airimportaiiza  dei  Sinodi,  anclie  nella  presente 
disciplina,  non  può  essere  dimenticato,  come  lo  stesso  Concilio 
di  Trento  (2)  abbia  prescritto,  che  come  si  dovean  tenere  i  Goa- 
cilii  Provinciali  almeno  ogni  tre  anni^  così  i  Diocesani  si  aves- 
sero a  celebrare  ogni  anno:  minacciando  pene  ove  si  fosse  tra- 
scurato di  celebrarli.  Pro^iiicialia  couciUuj,  sicubi  omissa  sunt^ 
prò  moderandis  moribus^  corrigeudis  excessibus^  controversiis 
componendiSj  aliisque  e  sacris  canonibus  permissis^  reno^en- 
tur.  Quare  metropolitani . . .  quolibet  saltem  triennio . . .  non 
prmtermittant  Sjnodum  in  pronuncia  sua  cogere...  Sjnodi 
quoque  dioeces ance  quotannis  celebrentur...:  quod  si  in  his^ 
tam  Metropolitani  quani  episcopi^  et  ahi  suprascripti  negli- 
gentes  Juerintj  poenas  sacris  canonibus  sancitas  incurrant. 
L'importanza  della  qual  prescrizione  ben  conobbe  quel  gran 
modello  nel  governo  ecclesiastico  che  fu  san  Carlo,  il  quale, 
nel  breve  spazio  del  suo  pastoral  reggimento,  tenne  sei  concilii 
Provinciali  ed  midici  sinodi  Diocesani  :  celebrandoli  con  quel- 
l'apparato di  lumi  e  di  consigli,  che  ciascuno  può  raccoghere 
negli  Atti  della  sua  Chiesa.  Perchè,  come  dice  il  fedele  scrit- 
tore della  sua  vita,  il  Giussano  {'^):  «  avvegnaché  facesse  ac- 
curatamente tutte  le  cose  spettanti  al  serv/zio  di  Dio  e  della 
sua  Chiesa,  metteva  però  particolare  diligenza  e  studio  in  ce- 
lebrare i  Concilii,  atì'ermando  egli:  che  questi  sono  rimedii  po- 
tentissimi per  ristorare  la  disciplina  ecclesiastica  e  cristiana,  per 
accrescere  il  culto  divino,  e  conservar  illesa  la  purità  della  santa 
fede,  e  per  promuovere  la  salute  delle  anime  di  cui  Egli  era 
tanto  zelante  ». 

Ne  dail'averli  adunati  con  minore  frequenza,  o  dall'averli  al 
tutto  intralasciati,  poco  danno  ebbero  a  risentire  gli  studii  ed  i 
costumi  degli  ecclesiastici  ed  in  generale  la  disciphna  de'  fedeli  ; 
perocché  basterà  la  voce  autorevole  del  sommo  pontefice  Ales- 
sandro VII  ripetuta  da  Benedetto  XIV  (^^,  che  ricordava  ai  Ve- 
scovi d' Italia  si  persuadessero  la  salute  dei  fedeli  e  il  vigore 
della  disciplina  non  poco  dipendere  dalla  celebrazione  eli  que- 
sti sinodi:  Persuasi ssimum  vobis  esse  non  dubitamus ^  nildl 


(1)  Condì  trid.  Sess.  XXIV,  cap.  XII. 

(2)  Ibtd.  G.  il,  de  Ref. 

(3)  Lib.  II,  Gap.  XVI. 

(4)  De  Sìjnod.  Dioeces.  Lib.  I,  Gap.  II. 
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frequenti  animarum  recognitione^  Sjnodommque  celebratione^ 
populonun  saluti^  ac  veteri  discipline^  constituendce,  nihil  ca- 
tholiconun  principum  paci  a  Deo  impetmndce^  accomodatius 
esse^  quo  intennis  so  ^  magna  in  moribus  continuo  ad  oninem 
iniprobitatenij  ac  peccandi  licentiam  facta  est  immutatio. 

Egli  è  quindi  che  la  Santa  Sede  non  consentì  mai  intera- 
mente che  potessero  esservi  motivi  di  intermettere  al  tutto 
codesti  Sinodi;  e  dove  si  opponessero  insuperabili  ostacoli  a 
poterli  pienamente  tenere  nelle  forme  canoniclie,  non  si  mancò 
di  suggerire  i  mezzi  per  compensarne  in  qualche  modo  il  di- 
fetto. Odasi  ciò  che  ne  dice,  tutto  sottilmente  pesato,  Benedet- 
to XIY:  Hcec  plunbus,  quani  cceteroquin  necesse  erat^  Ine 
exposuiniuSj  ad  illorum  retundendam  audaciani,  qui  non  ve- 
riti  sunt  se  ribere  j  diceccsanas  Spiodos  esse  prorsus  inutile  s . . . 
Non  idcirco  tamen  illis  assentimus  ^  qui  eas  assolute  neces- 
sarias  affirmant... 

Quce  a  nobis  dieta  censeri  volumus^,  non  animo  elevandi 
Synodorum  utilitatem,  quam  iterum  iierumque  commendamus 
et  inculcamus j  sed  ut...  Episcopi j  qui  ob  aliquod  impedimen- 
tum  suas  Sjnodos^  juxta  Tridentini  decretum^  congregare  ne- 
queuntj  non  propterea  animum  abjiciant,  sed  alias  suppetere 
sibi  sciant  artes  succurendi  suarum  ovium  indigentiis^  earum- 
que  spirituali  bono  prospiciendi  :  atque  ut  ab  aliorum  exem- 
plis  modum  addiscant  Synodi  defectum  supplendi.  Qua  in 
re  prwstat  audire  sacram  Congregationem  ConciUij  qua3  pra^- 
cipuas  suggerit  indus trias  substituendas  Sj  nodOj  cum  ab  Epi- 
scopo fieri  nequit...  ('). 

E  come  appena  la  Santa  Sede  vide  spirare  tempi  di  mag- 
gior libertà  per  la  Chiesa,  e  i  vescovi  volgersi  più  di  propo- 
sito a  ripigliare  l'uso  di  queste  salutari  adunanze,  ne  fu  lieta 
come  di  un  buon  pronostico,  e  colse  l'occasione  di  eccitare 
i  Vescovi  a  non  lasciar  passare  Y  opportunità  di  usare  un 
mezzo  sì  salutare  per  istringere  e  corroborare  i  vincoli  dell'au- 
torità ecclesiastica,  e  portare  secondo  il  bisogno  miglioramenti 
o  riforme  nei  costumi  e  nella  disciplina  nelle  loro  Diocesi. 
Di  che  basti  allegare  quanto  a  questi  ultimi  anni  la  sacra  Con- 
gregazione del  Concilio  scriveva  ad  alcuno  dei  nostri  Vescovi: 
Dioecesanam  Sjnodum  cogere  conditio  temporum  ime  usque 
nunquam  tibi  concessit;  atque  idcirco  iis  remediis^  quo3  Be- 
nedictus  XIV  sapienter  proponit  in  suo  opere  de  Synodo  dice- 
cesana,  usus  es.  Nunc  ^^ero  rerum  conditìonibus  immutatis , 
prò  certo  habent  eminentissimi  PatreSj  te  bre^i  dioecesanam 


(i)  Vedi  Beoedelto  XIV,  De  Synod.  dime.  Lib.  I,  c.  II. 
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Sjjwdum  coiLunun ,  qua  nihd  pnvsUiìitius^  nilid  utilius  ad 
coiTigendos  inoreSj  et  ad  Cleriini  ludvcrsum  in  officio  conti- 
nendum  e.xcogdari  potest;  quare  Tridentini  paires  (Sess.  XXV, 
c.  II,  de  ref.)  eani  quotannis  cogendam  pirescripseruntj  sicuti 
singidis  trienniìs  provinciales  Sjnodos  prceceperunt;  quco  qui- 
denij  jaiìidiu  ubique  omissce^  dimna  facen  te  gratia  jani  in  Galliis 
celebrari  cceperunt^  quare  etiam  in  Italia  celehratum  iri  eas 
sperai  Juec  Congregatio  (S.  Gong.  ConciJii  Episcopo  Ber^o- 
mensi,  die  18  martii  j85o). 

Can,  Giovanni  Finazzi. 


h'J3IIC0  CATTOLICO  AL  R.'«o  SIG.  CANONICO  PAGANESSI. 

ARTICOLO  V  (1). 

Delle  supposle  allerazioni  dì  senso  e  falsifscacionì  nelle  cilazioni  dei  sanli  Padri.  — 
Qualche  altra  citazione  a  conferma  delle  medesime.  —  Testimonianze  che  suonano 
di  rigore  non  contrarie  alle  predette. 

Dalla  questione  particolare  intorno  al  modo  di  trattare  i 
recidivi  nell'amministrazione  del  sacramento  della  Penitenza, 
la  quale  non  era  che  secondaria  nella  dissertazione  del  Bet- 
tonagli ,  passa  il  di  lui  censore  all'esame  de'  suoi  argomenti 
d'autorità  a  favore  della  Benignità  nel  confessionale,  e  si  ferma 
primieramente  con  lunghe  considerazioni  su  quello  dei  Padri 
(dalla  pag.  28  alla  pag,  55).  E  pur  dunque  questo  il  tema 
che  riclama  al  presente  le  nostre  contro-osservazioni  ;  ma  in 
nostra  vece  lasceremo  piuttosto  di  hel  nuovo  entrare  il  Bet- 
tonagli  medesimo,  di  cui  riprodurremo  i  pensieri  nel  modo 
possibilmente  più  conciso. 

'  Non  faremo  parola  delle  prosopopee  con  cui  il  critico  pre- 
senta qui  ed  altrove  il  suo  avversario  ora  in  un  modo  ora  nel- 
l'altro arrogante  e  ridicolo,  e  gli  pone  in  bocca  a  capriccio 
quello  che  più  gli  pare  e  piace  per  farlo  oggetto  di  scherno 
appo  i  più  semplici  lettori.  Dico  i  più  semplici,  perchè  un  let- 
tore assennato  e  coscienzioso  non  si  lascia  prendere  al  certo 
da  coteste  astuzie  di  retorica  giovanile,  e  sa  ben  discernere 
•altrimenti  quello  che  pensa  e  dice  un  autore  da  quello  che 
un  suo  censore,  fattosi  tale  per  strategia  di  guerra,  può  aver 
piacere  di  mettergli  nel  cervello  e  nella  bocca.  E  certo  del 
giudizio  de' pochi  semplici  non  si  palesa  troppo  tenero  il  buon 
•  Bettonagli,  il  quale  mandando  a  noi  cortesemente  alcune,  già 


(i)  Vedi  retro  pag.  274. 
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menzionate  sue  note,  arrivato  a  questo  punto  e  accennando  egli 
pure  alle  arti  messe  in  giuoco  dal  suo  oppositore,  così  la  discorre. 

(.i  Ma  checche  sia  di  questa  sua  singolare  strategica,  che  a 
lui  lascio  di  buon  cuore,  io  entrerò  tosto  nell'argomento  ri- 
battendo le  più  gravi  e  leali  di  lui  accuse. 

??  La  più  forte  e  la  più  replicata  ch'ei  mi  oppone,  si  è  di 
aver  io  svisati  e  interpretati  pessimamente  i  passi  dei  santi 
Padri,  che  riportai  come  appoggio  di  un  sistema  benigno  nel 
trattare  i  penitenti  ed  anche  nell'accordare  ai  medesimi  l'as- 
soluzione. Fa  meraviglia  però  quando,  al  finir  dei  conti,  lo 
stesso  signor  canonico  dei  tanti,  che  ho  riferiti,  si  riduce  a 
notarne  tre  soli,  che  io  avrei  adulterati  o  mal  intesi^  Tuno  di 
s.  Cipriano,  il  secondo  del  Crisostomo,  il  terzo  di  s.  Leone 
Magno.  E  fosse  vero  almeno  che  in  quei  tre  passi  io  mi  fossi 
veramente  permessa  un'alterazione  di  parole  o  di  senso,  sarei 
ancor  degno  di  forte  rampogna.  In  quella  vece  mi  appresto 
a  dimostrar  chiaramente,  che  il  sig.  canonico  professore  per  la 
soverchia  smania  di  incriminare  si  è  egli  stesso  abbacinato. 

Il  primo  passo,  che  è  di  s.  Cipriano,  è  quello  della  Lettera 
LV  al  Pontefice  Romano  s.  Cornelio.  In  essa  così  scriveva 
quel  zelante  Arcivescovo:  Padentla^  facilitas  et  humanitas  no- 
stra venientìbus  prcesto  est.  Opto  omnes  in  Ecclesiam  regredì: 
opto  omnes  commilitones  nostros  intra  Christi  castra  conclu- 
di. Reniitto  omnia,  Etiam  quo3  in  Deum  commissa  suntj  non 
pieno  judicio  Religionis  cxamino.  Delictis  plusquam  oportet 
remittendiSj  pene  ipse  delinquo.  Amplector  prompta  et  piena 
dilectione  cum  poenitentia  revertens^  peccatum  suum  satisfac- 
tione  humili  et  simplici  confitentes.  Ad  infermare  Tautorità 
di  questo  passo,  io  stancherei  la  benevolenza  de'  miei  lettori, 
se  potessi  riportare  tutta  la  filatessa  delle  osservazioni  pro- 
dotte dal  signor  canonico  Professore;  a  restringere  in  poche 
parole  l'accusa,  il  Paganessi  vorrebbe,  che  falsamente  io  abbia 
inteso  questo  tratto  eli  s.  Cipriano  come  relativo  alla  penitenza 
e  assoluzione  sagramentale,  mentre  ei  sostiene  con  un  inutile 
apparato  di  erudizione,  che  si  deve  intendere  unicamente  della 
penitenza  e  assoluzione  nel  foro  esteriore. 

75  Ma  con  pace  del  signor  canonico  Professore,  e  della  sua 
peregrina  erudizione,  io  me  ne  sto  fermo  al  primitivo  mio 
sentimento,  pel  quale  applicava  anche  all'assoluzione  sagra- 
mentale  le  benigne  e  larghe  espressioni  del  santo;  e  que- 
sto in  vista  delle  seguenti  ragioni:  i."^  Ho  sempre  ritenuto 
esser  domma  di  fede  non  potere  i  sacerdoti  e  i  vescovi  rimet- 
tere i  peccati  se  non  col  mezzo  dell'assoluzione  sagramentale. 
Nel  passo  addotto  di  s.  Cipriano,  due  volte  si  parla  della  re- 
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missione  dei  peccati  unita  alla  semplice  ed  umile  confessione: 
dunque  di  necessita  ho  dovuto  interpretarlo  dell'assoluzione 
sagramentale  per  non  supporre  nel  santo  Arcivescovo  l'errore 
madornale  di  credere^  che  altrimenti,  che  colla  assoluzione  sa- 
gramenlale,  potessero  i  sacerdoti  e  i  vescovi  rimettere  i  pec- 
cati^ ciò  che  il  Paganessi  colla  sua  erudizione  farebbe  credere 
grossolanamente,  che  il  santo  si  pensasse  di  poter  fare,  i!"  Ilo 
pur  dovuto  interpretare  il  passo  controverso  nel  senso  anche 
del  foro  sagramentale,  perchè  mi  pareva  impossibile,  che  lo 
zelo  sì  caldo,  che  quivi  manifesta  il  santo,  per  la  conversione 
e  la  salute  dei  peccatori,  andasse  unicamente  a  terminare  colla 
loro  esterna  sommissione  al  vescovo;  e  non  mirasse  anzi  prin- 
cipalmente all'interna  e  vera  loro  riconciliazione  con  Dio;  la 
quale  non  si  poteva  ottenere  che  colla  sagramentale  assoluzione 
e  remissione  dei  peccati.  3.''  E  noto  che  nei  tempi  più  antichi, 
la  confessione  dei  peccati  sì  faceva  talora  pubblicamente  davanti 
ai  sacerdoti ,  molto  più  quando  i  peccati  erano  già  noti,  e  non 
era  pericolo  a  veruno  di  scandalo  o  perversione.  E  per  tal  modo 
nell'atto  che  si  adempiva  ai  doveri  dell'esterna  sommissione  e 
disciplina,  si  riceveva  pure  l'assoluzione  sagramentale  dal  ve- 
scovo o  da'  suoi  delegati.  Se  il  signor  Paganessi  non  vuol  cre- 
dere all'abborrito  Francolino  o  ad  altri  teologi  di  simil  fatta, 
per  convincersi  di  questo,  avrebbe  potuto  a  bell'agio  leggere 
quello  stesso  P.  Chardon  al  lib.  I  della  Penitenza,  cap.  3."^  4- ^^-^ 
cui  pure  ha  letto,  per  oppormi  male  a  proposito,  altre  dottrine 
sull'antico  rigore  dei  canoni  penitenziali.  Ora  in  vista  di  que- 
sta costumanza,  applicai  il  passo  di  s.  Cipriano  anche  all'asso- 
luzione sagramentale,  senza  limitarlo  alla  mera  penitenza  nel 
foro  esteriore.  Finalmente,  dico  e  sostengo^  che  anche  rite- 
nendo col  Paganessi,  che  il  passo  allegato  si  abbia  ad  applicare 
esclusivamente  alla  penitenza  esterna ^  avrei  tuttavia  avuto  di- 
ritto di  adoperarlo  per  appoggiare,  ad  esempio  di  Cipriano^  l'uso 
di  una  preveniente  benignità  nell'assolvere  i  più  traviati  pecca- 
tori, come  erano  qucglino  stessi,  pei  quali  scriveva  il  santo.  Im- 
perocché posso  sempre  soggiungere:  se  s.  Cipriano  era  così 
facile  ad  assolvere  anche  i  più  gran  peccatori  nel  foro  este- 
riore, destinato  a  sostenere  con  severità  le  pratiche  della  di- 
sciplina, quanto  più  sarà  stato  facile  ad  assolvere  i  penitenti 
nel  foro  interiore  e  sagramentale,  istituito  principalmente  per 
la  remissione  e  pel  perdono  dei  peccati?  Vegga  adunque  il 
signor  Paganessi,  come  io  ebbi  ragione  di  invocare  a  sostegno 
della  mia  tesi  sulla  benignità  il  fatto  autorevole  di  s.  Cipriano; 
e  come  con  queste  poche  mie  osservazioni  siano  andate  a  vuoto 
tutte  le  sue  redarguzioni. 
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J5  L'altro  Lesto  in  appoggio  della  benignità  da  me  prodotto, 
e  dal  canonico  Paganessi  egualmente  censurato,  è  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo.  Io  provai  colle  citazioni  di  più  storici  auto- 
revolij  che  il  santo  arcivescovo,  quando  invitava  i  peccatori 
della  dissoluta  citta  alla  penitenza,  era  solito  adoperare  queste 
parole:  Se  tu  pecchi,  Janne  ancora  la  penitenza;  e  se  pecchi 
ogni  giorno  j  vieni  ogni  giorno  j,  ed  io  ti  risanerò.  E  se  tu 
avessi  a  peccare  mille  volte  ,  purché  te  ne  penta ,  io  mille 
volte  ti  rimanderò  assolto  dal  peccato.  Il  signor  canonico 
volle  mettere  in  dubbio  la  verità  di  questo  indulgentissimo  in- 
vito del  Crisostomo,  asserendo  che  nel  luogo  per  me  citato 
del  Baroni o,  non  trovasi  quant'io  ho  esposto.  Ma  qual  dee  es- 
sere la  sorpresa  dei  lettori,  se  dirò  loro,  che  per  la  foga  di  in- 
vestirmi e  calunniarmi  qual  falsificatore  dei  detti  dei  santi  Pa- 
dri, il  Paganessi  non  ebbe  la  pazienza  di  arrivare  sino  alla  fine 
della  narrazione  del  Baronio?  Legga  dunque  il  signor  canonico 
il  Baronio  al  tomo  V,  anno  4o^;  N.^  20,  e  si  compiaccia  di 
giugnere  fino  all'anno  4^7  19?  e  troverà  vero  a  puntino, 
quant'io  scrissi  del  Boccadoro  e  riconoscerà  esser  stata  questa 
non  una  calunnia  dei  nemici  del  santo,  ma  una  realtà,  che  il 
santo  tale  sentenza,  e  più  volte,  dal  pergamo  predicasse;  e  ve- 
drà di  più,  come  Sisinio,  uomo  dissoluto  ma  rigido,  pubblicasse 
un  libro  apposito  contro  tanta  benignità  e  indulgenza  di  lui; 
e  si  accorgerà  per  ultimo,  come  il  venerabile  cardinale  Baro- 
nio confermi  la  verità  di  questo  fatto,  ed  encomii  altamente  il 
Crisostomo  per  le  viscere  della  sua  carità  verso  i  traviati,  e 
aggiunga  finalmente  queste  solenni  parole:  che  ciò  dicendo  e 
praticando,  il  Grisostonio  non  faceva  che  porre  in  atto  le 
dottrine  e  lo  spirito  della  Chiesa,  la  quale  vuole,  che  sempre 
sia  aperta  ai  peccatori  la  via  del  perdono  e  della  salute.  Il 
ripiglio  poi  del  Paganessi  per  eludere  di  nuovo  la  forza  di  tale 
e  tanta  autorità,  soggiungendo,  che  non  si  saprebbe  ben  difli- 
nire,  se  il  Crisostomo  si  intendesse  di  peccati  mortali  o  veniali, 
questo  ripiglio,  io  dico,  non  può  essere  più  puerile  e  meschino. 
E  che?  vorrebbe  egli  il  signor  canonico  darci  ad  intendere, 
che  il  sapientissimo  Crisostomo  non  sapesse,  che  i  peccati  ve- 
niali si  possono  cancellare  anche  senza  ricorrere  al  metropo- 
litano e  alla  cattedra  del  prelato?  Vorrebbe  porre  in  dubbio, 
che,  se  si  fosse  inteso  dei  soli  peccati  veniah,  niuno  mai- 
avrebbe  fatto  opposizione  a  tale  sentenza.?  È  veramente  deplo- 
rabile che  si  ricorra  a  queste  futilità  per  eludere  la  forza  delle 
dottrine,  quando  sono  contrarie  a  preconcette  opinioni. 

j?  A  veder  poi  che  questo  detto  misericordioso  del  santo  ar-, 
ci  vescovo  di  Costantinopoli  non  sia  proprio  di  lui  unicam  ente^- 
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ma  Famigliare  ancora  ad  altri  gran  santi,  egualmente  solleciti 
della  salute  dei  peccatori,  legga  il  Paganessi,  tra  gli  altri,  i 
sermoni  di  sant'Antonio  di  Padova ,  e  troverà  ripetuto  il  me-j 
desimo  epiforema  quasi  letteralmente.  Nihil  certius  morte^  ni^ 
hil  incertiiis  hora,  predicava  spesso  il  gran  Taumaturgo  di 
Padova;  qui  ergo  quotidie  \>enenum  peccati  bibita  quotidie  de^ 
het  accipere  theriacam  confessioiiis.  Medesimamente  s.  Rai- 
mondo di  Pennafort,  proclamato  dalla  Chiesa  per  insigne  am- 
ministratore del  sacramento  della  penitenza,  pubblicamente 
insegnava:  Debet  confessio  esse  frequens,  ut  sijrequenter  quis 
cecidit  per  peccatum  etiam  mortale^  frequenter  resurgat  per 
poenitentiam.  Lib.  Ili,  de  Poenit,  part.  2  3.  Veggano  dunque  i 
rigoristi  se,  avendo  io  preso  a  sostenere  la  facilità  di  riconci- 
liare a  Dio  col  beneficio  dell'assoluzione  i  peccatori^  anche  re- 
cidivi e  consuetudinarii,  mi  sia  punto  scostato  dallo  spirito 
della  Chiesa  e  dei  santi  Padri  e  Dottori  della  medesima. 

?5  II  terzo  caso  di  riprovevole  alterazione  della  dottrina  dei 
Padri,  che  mi  rinfaccia  con  indegnazione  il  Paganessi,  è  quello 
della  citazione  di  s.  Leone  Magno  nella  lettera  XCI  al  vescovo 
foroliviense.  Qui  però,  la  mia  supposta  alterazione  doveva  a 
qualunque  men  prevenuto  lettore  apparir  tanto  insussistente, 
da  passarmela  senza  la  menoma  contraddizione.  Imperocché 
anche  lo  stesso  signor  Paganessi  non  potè  negare,  che  io  non 
abbia  prodotto  alla  lettera  il  testimonio  del  santo  pontefice, 
in  dispensandis  itaque  donis  Dei  non  debemus  esse  dijficiles  : 
solo  menò  rumore,  perchè  questa  frase  io  l'abbia  voltata  ma- 
lamente, avendola  tradotta  in  questa  equivalente:  ISel  dispen- 
sare i  doni  di  Dio,  vale  a  dire  l'assoluzione,  della  quale  real- 
mente qui  parlasi,  dobbiamo  essere  facili.  Esiste  gran  differenza, 
scrive  il  Paganessi,  tra  il  non  esser  difficili  e  Tesser  facili,  come 
esiste  una  gran  diversità  tra  il  dire  ad  uno,  che  sia  prodigo,  e 
il  dirsegli  unicamente,  che  non  sia  avaro.  Tra  l'avarizia  e  la 
prodigalità  corre  un  grosso  divario. 

j?  A  questa  terza  accusa,  ognun  vede  quanto  sia  agevole  di 
rispondere;  e  come  non  valeva  la  pena  al  signor  canonico  pro- 
fessore di  fermarsi  a  queste  cavillose  sottigliezze.  So  anch'io, 
che  quando  si  raccomanda  ad  un  cotale^  che  non  sia  avaro, 
non  gli  si  impone  perciò,  che  addivenga  un  prodigo.  Ma  mi  so 
pure,  che  se  non  gli  si  inculca  di  addivenire  un  prodigo,  però 
gli  si  ordina  almeno  che  sia  generoso  e  facile  a  soccorrere  i 
poveri.  Or  bene;  lo  stesso  si  può  dire  della  raccomandazione 
di  s.  Leone.  Egli  non  ha  no  raccomandato  di  essere  prodigln 
nell'assolvere  senza  cognizione;  ma  ha  però  almeno  ordinato 
di  essere  alacri  e  non  meticolosi,  e  quindi  facili,  avendo  al 

I/Ain.  Catt.,  Ser,  II,  T.  X.  17*^ 
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tutto  proibito  di  essere  difficili^  ossia  rigidi  ed  avari  Tra  Tes- 
sere rìgidi  nell'assolvere,  ciò  che  ha  vietato  s.  Leone,  e  l'essere 
lassij  ciò  che  mi  vorrebbe  affibbiare  il  Pagaiiessi,  parrni  veris- 
simo e  giustissimo,  che  possa  esistere  uu  termine  medio^  il  quale 
importa  di  esser  buoni  ^  soavi^  indulgenti^  conipassionevolij  e 
quindi  facili,  ossia  con  termine  ancor  più  proprio  di  questa 
materia  miti  e  benigni.  Ecco  pertanto  a  che  si  riduce  tutto  il 
gran  corpo  del  mio  delitto,  di  avere,  come  mi  imputa  con  in- 
credibile insistenza  il  Paganessi,  impudentemente,  scandalosa- 
mente, e  perfino  sacrilegamente  alterati,  manipolati,  falsificati 
i  testi  e  le  dottrine  dei  teologi  e  dei  Padri! 

??  Agli  altri  molti  testi  dei  Padri,  che  io  ho  arrecato  per 
sostenere  in  generale  l'uso  di  una  facile  benignità  verso  i  pec- 
catori nell'argomento  dell'assoluzione,  il  Paganessi  giacche 
non  potè   muovere  altra  querela,   credè  bene  di  togliere 
ogni  forza  e  valore ,  col  recarne  anch'  egli  qualche   uno , 
che  sembra  esigere  un  contegno  rigoroso.  Ma,  dimando  io, 
che  può  mai  seguire  da  ciò?  Potrà  egli  forse  pretendere, 
che  le  testimonianze  insinuanti  la  benignità  debbano  cedere 
il  posto  alle  sue,  che  raccomandano  il  rigore?  Oppur  vorrà  egli 
inferirne,  che  quelle  vengono  da  queste  paralizzate?  A  me  par 
certamente  di  potere  con  ogni  ragione  decidere,  che  lasciando, 
in  generale,  tutta  la  loro  forza  ai  passi  che  parlano  di  rigore, 
quelli  che  raccomandano  la  benignità  non  ne  vengano  punto 
indeboliti.  E  ne  son  chiari  i  motivi:  i."  Considerando  i  Padri 
quaU  intrepidi  sostenitori  della  più  pura  moralità  e  disciphna, 
vediamo  ben  naturale  che  scrivessero  e  predicassero  il  più  delle 
volte  con  forza,  e  con  qualche  tinta  di  rigore.  Non  sempre  con- 
veniva loro  diffonderai  innanzi  al  popolo  nell' esaltare  la  fa- 
cilità dell'assoluzione  e  del  perdono,  come  non  conviene  ai 
Magistrati  ed  ai  Giudici  di  promulgare  i  favori  e  le  epicheje 
della  Legge.  Nei  favori  si  confida  naturalmente,  in  forza  della 
stessa  costituzione  umana  e  sociale,  anche  senza  bisogno  di 
pubblicarli  e  di  raccomandarne  l'acquisto.  Tuttavia,  se  dopo 
le  molte  espressioni  di  rigore  a  sostegno  della  Legge,  i  Ministri 
e  i  Principi  lasciano  anche  sola  una  clausola  insinuante  le  dis-Jj 
posizioni  della  Clemenza,  i  sudditi  hanno  ragione  di  imposses- 
sarsene e  di  valersene  al  bisogno.  Alla  stessa  guisa  i  Padri  della 
Chiesa,  quali  altrettanti  Ministri  del  Signore,  predicano  per  lo 
più  in  tuono  sostenuto  e  severo,  d'  onde  prendono  i  rigoristi 
le  mosse  alla  severità  e  alla  strettezza  delle  coscienze;  ma  non 
lasciano  però  di  tratto  in  tratto  di  accennare  anche  alla  faci- 
lità e  prestezza,  coi  quali  gli  uomini  possono  dal  profondo 
delle  colpe  restituirsi  alla  grazia  ed  alla  salute  spirituale.  E  ciò 
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fanno  ancor  più  estesamente,  quando  prendono  a  discorrere 
nelle  loro  Omelie  di  quelle  parabole  e  di  quei  fatti  della  Santa 
Scrittura,  che  si  ravvisano  appunto  dettati  al  fine  di  infondere 
il  coraggio  ai  deboli,  e  di  inspirare  confidenza  ai  disperanti  della 
propria  salute.  Io  però  nella,  dissertazione  della  benignità  onde 
riuscir  meglio  allo  scopo,  e  attenermi  a  prove  più  precise  e 
sicnrCj  anziché  ajutarmi  di  questi  tratti  oratorii  dei  santi  Padri, 
ho  preferito  di  eleggere  le  testimonianze  dalle  Lettere  e  dai 
Trattati,  nei  quali  è  più  precisa  la  dottrina,  quanto  meno  è 
colorita  e  fervida  la  esortazione.  2J^  Lo  spirito  di  benignità  e 
di  indulgenza  dei  Santi  Padri  si  rinvigorisce  e  si  conferma  in 
quello  della  Santa  Madre  Chiesa.  Or  che  la  Chiesa  in  generale, 
per  quanto  si  appartiene  al  nostro  argomento  che  la  Chiesa  sia 
sempre  stata  una  Madre  dolce  e  clemente,  nessuno  è  che  vorrà, 
io  credo,  negarlo.  Anzi  a  tanto  fu  benigna  e  indulgente,  che 
non  poche  volte  avvenne^  si  accusasse  dai  mahgni  o  dai  troppo 
zelanti  di  soverchia  bontà  e  mitezza.  Infatti  se  diamo  un'oc- 
chiata alla  Storia,  troviamo,  che  Tertulliano  censurò  fortemente 
di  eccessiva  benignità  verso  i  più  gran  peccatori  il  santo  Pon- 
tefice Zefirino,  s.  Cornelio  fu  pure  da  parecchi  Vescovi  Afri- 
cani rimproverato  di  soverchia  indulgenza  verso  il  Vescovo 
Trofimo  e  il  suo  popolo,  i  quah,  rei  nullameno  che  di  apostasia 
dalla  Religione,  tuttavolta  appena  riconobbero  il  gravissimo 
errore,  e  ne  chieser  perdono^  furono  incontanente  dal  Sommo 
Pontefice  riammessi  al  seno  della  Chiesa,  e  alla  grazia  dei  Sa- 
cramenti, e  il  Vescovo  ristabilito  eziandio  nella  primiera  posi- 
zione. Anche  Liberio,  come  narra  il  Baronio  all'anno  862 ,  ap- 
parve smodatamente  benigno  a  Lucifero  Vescovo  Calaritano, 
che  però  gliene  ebbe  a  muover  lagnanza.  Similmente  s.  Gre- 
gorio Magno  venne  notato  di  troppa  facilità  a  rimettere  nella 
grazia  i  traviati  da  Felice  Vescovo  Sicihano,  come  si  vede 
dalla  corrispondenza  epistolare,  che  si  tenne  per  tale  in- 
cidente. Tutti  poi  sanno,  come  i  Viclefisti,  i  Protestanti,  i 
Giansenisti,  e  i  Novatori  d'ogni  tempo  e  ragione  prendessero 
empiamente  occasione  di  eresia  e  di  scisma  dalla  pretesa  rilas- 
satezza e  corruzione  morale  della  santa  Chiesa  Romana.  E  basta 
leggere  anche  a'  nostri  medesimi  giorni  le  pubblicazioni  fanati- 
che dei  Protestanti,  tra  le  quali  intendo  mettere  l'infame  libello 
delPapostata  de  Sanctis  contro  la  Confessione  auricolare,  per 
accorgersi,  come  si  rinnovino  tuttodì  alla  Chiesa  quelle  mede- 
sime accuse,  che  già  rivolsero  i  Farisei  contro  la  carità  e  mi- 
sericordia di  Cristo  dicendo:  quia  hic  peccatores  recipit^  et 
manducai  cani  illìs;  quasiché  la  Chiesa  nella  materna  bontà 
e  sollecitudine,  con  cui  si  studia  di  facilitare  ai  peccatori  la  me- 
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dicina  e  la  salute,  sia  ella  stessa,  che  apra  la  via  alla  prevarica- 
zione e  alla  corrutteta  j?. 

Ma  i  teologi  cattolici  non  devono  lasciarsi  imporre  da  questi 
blasfemi  latrati,  nè  credere  che  il  sistema  del  rigorismo  sia 
di  via  generale  il  migliore  per  ricondurre  i  peccatori  nelle 
braccia  del  Crocifisso.  Svolgendo  le  pagine  della  Scrittura  e 
dei  Padri ,  essi  si  accorgeranno  che  ben  diverso  è  quello  spi- 
rito a  cui  devono  informarsi,  e  senza  dechnare  a  un  ripro- 
vevole lassismo,  sapranno  adoperare  verso  i  peccatori  quella 
benignità  e  mitezza  che  li  attragga  al  sacro  tribunale  e  li  gua- 
dagni a  Cristo. 

BREYE  DI  SUA  SANTITÀ 
Per  la  soppressione  di  cdcune  feste  nel  Regno  Sardo. 


VeneraUli  Fratri 
JOANNi  Antonio  Episcopo  Salutiarum. 

Plus  PP.  IX. 

Venerahilis  Frater, 
Salutem  et  apostolicam  henedictionem. 

Quamquam  Nobis  in  Ecclesise  Udì- 
versae  regimioe  de  animarum  salute 
dies,  Doclesque  cogitaolibus,  illa  in  pri- 
mis cura  sii,  ut  observantiam  promo- 
veamus  dierum  Festorum,  quibus  de- 
bitum  Supremo  rerum  Auctori  cuitum 
fideles  exhibeant,  atque  in  tantis  consti- 
tuti  periculis  opem  sibi  et  palrocinium 
coelestium  civium  promereanlur;  atta- 
men  quaodoque  inducimur  ad  Festo- 
rum  numerum  prò  aliqua  regione,  vel 
regno  minuendum,  quum  lemporalibus 
populorum  necessitalibus  occurrendum 
sit,  quod  quidem  a  Prsedecessoribus 
Noslris  aliquando  factum  esse  compe- 
rimus. 

lamvero  suppiicatum  Nobis  est  no- 
mine Carissimi  in  Christo  Filii  No- 
stri ViCTORii  Emmanuelis  Sardinia) 
Regis  illuslris,  eiusque  Gubernii,  ut 
ad  subveniendum  preesertim  hominum 
inopiae,  qui  artium  exercilio  et  ma- 
nuum  labore  viclitare  coguntur,  in 
universo  ipsius  Regno  Festorum  die- 
rum numerum  immiouere  velimus.  Nos 


Al  Venerabile  Fratello 
Giovanni  Antonio,  Vescovo  di  Saluzzo. 

PIO  PP.  IX. 

Venerabile  Fratello^ 
salute  ed  apostolica  benedizione. 

Quantunque  la  nostra  prima  solleci- 
tudine in  pensare  di  e  notte  alla  salute 
delle  anime  nel  governo  di  tutta  la 
Chiesa,  sia  di  promuovere  l'osservanza 
dei  giorni  festivi,  per  cui  i  fedeli  pre- 
stino il  dovuto  culto  al  Supremo  Autor 
delle  cose,  e  si  meritino  l'ajuto  e  il  pa- 
trocinio degli  abitatori  celesti  in  mezzo 
ai  tanti  pericoli  in  cui  si  trovano;  tut- 
tavia c'induciamo  talvolta  a  diminuire 
il  numero  delle  feste  per  qualche  paese 
0  qualche  regno,  quando  sia  necessa- 
rio di  venire  in  soccorso  de'  temporali 
bisogni  dei  popoli,  il  che  sappiamo  es- 
sersi più  d'una  volta  fatto  dai  Nostri 
Predecessori. 

Ora  ci  venne  presentata  supplica  in 
nome  del  carissimo  Figlio  Nostro  in 
Cristo,  Vittorio  Emanuele,  illustre  re 
di  Sardegna  e  del  suo  Governo,  perchè 
Noi  volessimo  diminuire  il  numero  dei 
giorni  festivi  in  tutto  il  suo  Regno, 
per  soccorrere  specialmente  la  miseria 
delle  persone  che  sono  costrette  a  vi- 
vere coU'csercizio  dell'arti  e  col  lavoro 


matura  hac  super  re  deliberalione  ad- 
hibita,  allenlis  exposilis  rationibus, 
aliisque  de  causis  Animum  Nostrum 
movcDtibus,  huiusmodi  supplicationi- 
bus  adnuendum  exislimavimus.  —  Ita- 
que,  omnes  et  siogulas  personas  qui- 
bus  hse  Litterze  favent,  peculiari  be- 
neficentia  prosequi  volentes,  et  a  qui- 
busvis  excommunicatioDis  et  interdi- 
cti,  aliisque  ecclesiasticis  seotenliis, 
censuris  et  poenis,  quovis  modo,  vel 
quavis  de  causa  latis  si  quas  forte  in- 
currerint,  huius  tantum  rei  gratia  ab- 
solventes,  et  absolutas  fore  censenles, 
in  universa  Sardinise  Regis  Ditione  fe- 
slos  dies,  quibus  ex  Ecclesiie  prtEcepto 
audire  Sacrum  et  abslinerc  ab  operi- 
bus  servilibus  fideles  teneantur,  Aucto- 
ritale  Nostra  Apostolica,  hos  dumtaxat 
in  posterum  esse  volumus,  ac  declara- 
mus,  ac  primum  quidem  omnes  et  sin- 
gulos  dies  Domioicos,  deiode  sacros 
dies  qui  sequuntur,  scilicel  Nativitatis, 
Epiphaniee,  Ascensionis  D.  N.  Jesu 
Chrisli,  Conceptionis,  Nativitatis,  As- 
sumptionis  B.  Mariae  Virginis,  Sanctis- 
simi  Corporis  Chrisli,  Beatorum  Apo- 
slolorum  Petri  et  Pauli,  Omnium  San- 
clorum,  denìque  Goelestis  Patroni  cu- 
iusque  Dioecesis,  vel  Civitatis,  aut  Op- 
pidi,  iuxta  morem  inibi  servatum. 

Reliquos  autem  feslos  dies  ecclesiastico 
prsBcepto  compreheosos  in  singulis  Dioe- 
cesibus,  quae  Sardiniae  Regis  Ditione 
continentur,  ab  eorum  festorum  nu- 
mero expuogimus,  sic  ut  iisdem  die- 
bus  fideles  omnes  minime  teneantur 
obligatione  Missam  audiendi,  et  servi- 
libus operibus  vacare  libere  ac  licite 
possint  et  valeanr.  Ex  hac  vero  festo- 
rum dierum  imminutione  nihil  inno- 
vatum  volumus,  ac  mandamus  circa 
sacram  liturgiam  in  Ecclesiis  servan- 
dam,  atque  idcirco  memoralis  diebus 
tum  Chori  servilium  et  Missarum  ce- 
lebrationes,  tum  alise  ecclesiasticse  fun- 
ctiones  erunt,  velut  antea,  peragendse. 

Tibi  proinde,  Venerabilis  Frater, 
praesentium  Lillerarum  vi,  eas  partes 
ìmponimus,  ut,  Auctoritate  Nostra  Apo- 
stolica, omnibus  sacris  Antislilibus,  qui 
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delle  mani.  Noi  premessa  a  questo  pro- 
posito una  matura  deliberazione,  con- 
siderate le  esposte  ragioni,  e  mosso 
altresì  da  altre  cause  l'animo  nostro, 
giudicammo  di  aderire  a  cotesto  sup- 
pliche. Ouiodi  volendo  con  peculiare 
favore  trattare  tutte  e  singole  le  per- 
sone, cui  queste  lettere  favoriscono,  e 
per  questo  solo  effetto  assolvendole  e 
considerandole  come  assolte  da  qualun- 
que sentenza  di  scomunica  e  d' inter- 
detto, e  da  qualunque  censura  e  pena 
in  qualunque  modo  e  per  qualunque 
ragione  incorsa,  in  tutto  lo  Stato  det 
Re  di  Sardegna  vogliamo  e  dichiariamo 
che  quindi  innanzi  i  giorni  festivi,  nei 
quali,  secondo  il  precetto  della  Chiesa 
i  fedeli  sono  tenuti  a  sentir  la  Messa, 
ed  astenersi  dalle  opere  servili,  sieno 
solamente  questi;  e  primieramente  lutti 
e  singoli  i  giorni  di  Domenica,  quindi 
i  giorni  sacri,  che  seguono,  cioè:  di 
Natale,  deW Epifania,  dell'ascensione 
del  S.  N.  G.  C,  della  Concezione,  Nati' 
vità,  Assunzione  della  B.  V.  M.,  del 
SS.  Corpo  di  Cristo,  dei  Beati  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  d'Ognissanti;  final- 
mente del  celeste  Patrono  di  ciascuna 
Diocesi,  e  città  o  terra,  secondo  il  co- 
stume quivi  osservato. 

Gli  altri  giorni  poi  festivi,  compresi 
nel  precetto  ecclesiastico  io  tutte  le 
Diocesi  del  regno  di  Sardegna,  li  to- 
gliamo dal  numero  di  quelle  feste,  co- 
sicché in  quei  giorni  ninno  de'  fedeli 
sia  tennto  ad  ascoltare  la  Messa,  e  cia- 
scuno possa  liberamente  e  lecitamente 
attendere  ad  opere  servili.  Per  questa 
diminuzione  poi  delle  feste  vogliamo  e 
comandiamo  che  nulla  sia  innovato  in- 
torno alla  Sacra  Liturgia  da  osservarsi 
nelle  chiese,  e  quindi  nei  sopraddetti 
giorni  tanto  il  servizio  del  coro  e  la 
celebrazione  delle  Messe,  quanto  le  al- 
tre funzioni  ecclesiastiche  si  dovranno 
compiere  come  prima. 

A  te  quindi,  Venerabile  Fratello,  in 
virtù  delle  presenti,  commettiamo  di 
comunicare  la  facoltà  a  tutti  sacri  Pre- 
lati che  sono  nello  stalo  del  Re  di  Sar- 
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in  Dilionis  finibus  exislunl  Sardiniae 
Regis,  facultatem  facias  praìsens  lodul- 
tum  publicandi,  ut  legitimum  inde  ef- 
clum  consequatur.  —  Celerum  fideles 
omnes,  ad  quos  heec  Nostra  concessio 
speclat,  etiam  atque  eliam  hortamur, 
ut  reliquos  festos  dies  et  Sacramento- 
rum  usu,  et  pielalis  operibus  exercen- 
dis  in  Dei  honorem  cultumque  tradu- 
cere studeant,  ut  coelestis  gratia?  au- 
xilia  comparare  sibi  qneant,  quibus 
maxime  iodigemus  ad  feliciter  ineun- 
dam  \ilse  immorlalis  possessionem.  — 
Hsec  concedimus,  volumus,  mandamus, 
non  obstanlibus  Apostolicis,  ac  in  Uci- 
versalibus,  Provincialibusque  et  Syno- 
dalibus  Gonciliis  editis  generalibus  vel 
specialibus  Gonslilulionibus  et  Ordina- 
tionibus,  ceterisque  contrariis  quibus- 
cumque. 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Ma- 
jorem  sub  Annido  Piscaloris  die  VI 
Seplembris  MDCGGLllI,  Ponlificalus 
Nostri  Anno  Octavo. 

Pro  Domino  Cardinali  Lambruschiini 
Jo.  B.  Brancalconi  Castellani 
Subslilulus. 


degna,  per  TaposloUca  nostra  autorità, 
di  pubblicare  il  presente  indulto,  per- 
chè possa  quindi  avere  il  suo  legittimo 
effetto.  Del  resto  tutti  i  fedeli,  a  cui 
questa  Nostra  concessione  è  falla,  ar- 
denlemente  esorliamo,  perchè  procu- 
rino di  osservare  gli  altri  giorni  festivi, 
tanto  colla  frequenza  dei  Sacramenti, 
quanto  colle  altre  pie  opere  falle  in 
onore  di  Dio,  afllnthè  possano  ottenere 
gli  ajuli  della  grazia  celeste,  di  cui 
particolarmente  abbisogniamo  per  giun- 
gere felicemente  al  possesso  della  vila 
immortale.  Oneste  cose  concediamo, 
vogliamo  e  comandiamo,  nonostante  le 
costituzioni  e  ordinazioni  apostoliche, 
sia  generali,  sia  speciali,  anche  pub- 
blicale nei  Goncili  universali,  provin- 
ciali e  sinodali,  e  qualunque  altra  cosa 
in  contrario. 

Dato  in  Roma  presso  santa  Maria 
Maggiore,  sotto  l'anello  del  Pescalore, 
il  giorno  6  di  settembre  1853,  del  no- 
stro Pontificato  anno  Vili. 

Pel  signor  Cardinale  Lambruschiini 
6.  B.  Brancalconi  Castellani 
Sostituto. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Il  chro  cattolico  nelle  Indie  inglesi;  concessioni  ora  ottenute.  —  Conversioni 
di  scismatici  nelle  Indie.  —  Notizie  di  Gerusalemme  e  di  Palestina. 

Vi  sono  16  vicariati  apostolici  nelle  Indie  inglesi,  che  contengono,  con  300 
preti  circa  700,000  catlolici:  in  essi  gli  ecclesiastici  cattolici  non  ricevono 
nessun  traltamento  dal  governo  ;  al  contrario  di  quello  che  succede  nelle 
colonie  inglesi,  dove  i  ministri  del  cullo  cattolico  son  riconosciuti  dal  governo 
e  ricevono  un  traltamento,  pensione  o  stipendio.  Mentre  però  non  si  ha  alcun 
riguardo  ai  ministri  del  culto  cattolico  nelle  Indie  inglesi,  il  Vescovo  anglicano 
di  Calcutta  riceve  137,500  fr.  all'anno  per  suo  onorario. 

Inoltre  l'esercito  delle  Indie  inglesi  è  [)er  metà  caltolico;  e  pure  ha  127  cap- 
pellani protestanti  e  solo  70  cattolici:  i  cappellani  protestanti  ricevono  uno 
stipendio  che  varia  dai  22,000  fr.  tino  ai  27,000:  laddove  i  70  cappellani  cat- 
tolici non  ricevono  che  1,700  o  tutto  al  più  1,780  fr.  Ora  siccome,  specialmeete 
in  questi  ultimi  anni,  l'esercito  inglese  nelle  Indie  dovette  essere  continuamente 
in  marcia  e  per  la  qualità  del  paese  e  per  la  continua  guerra  ,  cosi  lo  sti- 
pendio dei  cappellani  catlolici  non  bastava  nemmeno  alle  spese  di  viaggio;  e 
i  soldati  doveano  sopperire  col  loro  magro  soldo,  lassandosi  ciascuno  d'una 
certa  somma,  per  provvedere  alla  sussistenza  del  sacerdote  caltolico,  onde 
non  morire  come  cani. 

I  vicarii  apostolici  speravano  ancora  ottenere  giustìzia  dal  governo  inglese,  ed 
a  questo  fine  inviarono  due  preti  della  loro  missione,  investiti  della  loro  con- 
fidenza, muniti  di  loro  procura  ed  incaricali  di  esporre  e  sostenere  i  loro 
riclami  dinanzi  a!  parlamento  inglese  e  al  comitato  dei  direttori  della  com- 
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pagaia  delle  Indie.  I  loro  due  rappresentanti  sono  il  reverendo  P.  Guglielntio 
Strickland  della  compagnia  di  Gesù  e  il  reverendo  P.  Ignazio  Persico  del- 
l'ordine dei  cappuccini,  segretario  di  monsignor  Hartniaux,  l'uno  dei  Vicarii 
apostolici.  Il  gesuita  rimase  a  Londra,  dove  scrisse  un'opera  sulle  missioni 
cattoliche  nelle  Indie;  e  il  cappuccino  andò  a  Roma  per  far  conoscere  alla 
sacra  congregazione  di  propaganda  la  situazione  deplorabile  della  missione 
delle  Indie.  Il  momento  scelto  dai  vicarii  apostolici  per  sollevare  questa  im- 
portante quistione  non  polea  essere  più  opportuno.  Il  Parlamento  si  occupa 
di  rivedere  la  carta  delle  Indie,  si  spera  che  vorrà  consecrarvi  i  principii  di 
giustizia  da  cui  s'allontanò  fino  a  questo  dì. 

~  I  due  religiosi,  organi  dell'episcopato  delie  Indie,  indirizzarono  testé  al 
Parlamento  e  al  comitato  direttore  della  compagnia  una  petizione  dalla  quale 
abbiam  tolto  i  ragguagli  finora  riferiti j  questa  petizione  dopo  aver  indicato 
i  mali,  ne  mostra  i  rimedii  io  cinque  domande  precise  che  traduciamo  per 
far  meglio  conoscere  ai  nostri  lettori  la  quistione. 

«Per  conchiudere  e  riassumere  quanto  abbiamo  esposto  fio  qui,  ci  pren- 
diamo la  libertà  di  proporre  e  chiedere: 

»  Che  il  governo  inglese  voglia  riconoscere  gli  attuali  Vicarii  apostolici 
nelle  Indie,  come  riconosce  i  vicarii  apostolici  nelle  colonie  e  gli  autorizzi  a 
corrispondere  officialmenle  con  lui  nelle  materie  ecclesiastiche;  che  voglia  ri- 
conoscere per  cappellani  militari  soli  quei  preti  che  saranno  presentati  ed  au- 
torizzati dai  vicari  apostolici  e  finalmente  che  non  si  rifiuti  di  assegnare  a 
questi  stessi  dignitarii,  i  vicarii  apostolici,  un  trattamento  corrispondente  al  loro 
rango  nella  gerarchia  cattolica. 

»  2.*^  Che  dovunque  v'ha  un  cappellano  protestante  retribuito  dal  governo 
per  prendersi  cura  d'un  certo  numero  di  protestanti,  sia  nominato  pure  un 
cappellano  cattolico,  e  retribuito  per  attendere  alla  cura  spirituale  d'un  nu- 
mero corrispondente  di  cattolici,  che  in  tutto  quello  che  riguarda  il  tratta- 
mento, la  paga  di  congedo,  la  pensione  di  ritiro  ecc.  la  metà  solo  di  quello 
che  si  dà  al  cappellano  protestante  sia  data  al  cappellano  cattolico:  ma  la 
paga  di  viaggio  sia  eguale  pei  protestanti  e  pei  cattolici  (i) 

»  3.°  Che  tutte  le  dotazioni  fatte  dal  governo  alle  chiese,  cimilerii,  orfa- 
notrofi, scuole  e  generalmente  lutti  gli  assegni  pel  culto  e  l'educazione  siano 
divisi  egualmente  e  proporzionalmente  tra  i  protestanti  e  i  cattolici. 

»  4.^  Che  io  lutti  gli  ospedali,  prigioni,  scuole  e  stabilimenti  qualunque,  siano 
militari  o  civili,  dove  si  ammettono  protestanii  e  cattolici,  i  cappellani  catto- 
lici abbiano  le  stesse  agevolezze  di  somministrare  i  soccorsi  spirituali  ai  cat- 
tolici, come  si  concedono  ai  cappellani  protestanti. 

»  5.°  Che  tutti  i  fondi  che  saranno  assegnali  dall'amministrazione  per  l'edu- 
cazione del  popolo  siano  egualmente  divisi  e  proporzionalmente  partiti,  secondo 
il  numero  degli  aderenti  a  ciascun  culto,  alle  scuole  dei  singoli  distretti.  » 

In  relazione  a  queste  domande,  giusta  quanto  annunziò  ultimamente  il  cor- 
rispondente romano  del  Messaggero  di  Modena,  la  Compagnia  Britannica  che 
regge  con  dominio  quasi  reale  le  fiorenti  e  popolose  contrade,  dell'India  ha  co- 
stituito infalli  un  assegno  ai  Vescovi  e  ai  Vicarii  Apostolici  esistenti  nelle  due  pe- 
nisole, ovunque  ha  territorio  e  vassallaggio,  come  pure,  io  minor  proporzione, 
ai  missionarii.  Simile  assegno  è  rispettivamente  inferiore  per  la  metà  a  quello 
che  la  Compagnia  stessa  retribuisce  ai  vescovi  e  missionari  della  Chiesa  ofiì- 
ciale  che  hanno  sede  ed  esercizio  nell'India  e  il  sopraccarico  della  moglie  e 
dei  figliuoli;  è  però  sufiiciente  per  le  spese  alimentari  e  per  il  congruo  man- 
tenimento dei  pastori  cattolici,  i  quali  fino  ad  ora  hanno  ricevuto  sovvenzioni 
copiose  dalla  Congregazione  di  Propaganda  o  dalla  lionese  Società  della  Pro- 
pagaziooe  della  Fede,  e  più  in  questi  ultimi  tempi,  attesoché  i  preti  goani 
propagatori  e  seguaci  deHo  scisma  invasero  la  maggior  parte  delle  Chiese,  dei 


(1)  La  ragione  della  differenza  dei  trattamenti  proviene  da  ciò,  clie  il  cappellano 
.catlolico,  non  potendo  tor  moglie,  non  ha  bisogno  d'un  trattamento  o  d'una  pensione 
così  cospicua  come  il  cappellano  protestante  che  deve  provvedere  ai  figli  ed  alla  mo- 
glie: ma  le  spose  dì  viaggio,  essendo  individuali,  devono  essere  eguali, 
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luoghi  pii  c  delle  rendile,  fondate  e  coslituile  nel  Guzarate  e  nella  costa  di 
Pescheria  dalla  generosa  munificenza  dei  Monarchi  e  dei  negozianti  portoghesi. 
Si  è  pur  conseguito  dalla  prenominata  Compagnia  un  decreto  a  favore  degli 
orfani  dei  militari  inglesi  e  indigeni  (cipays)  che  stanno  al  suo  soldo;  per 
esso  è  loro  assicurata  una  congrua  pensione  ,  durabile  fino  a  che  non  siano 
usciti  di  minorità.  Con  questi  ajuti  normali  e  fìssi  diviene  possibile  nelle  mis- 
sioni dell'India  la  fondazione  degli  orfanotrofi,  che  formava  il  più  acceso  voto 
degli  operari  evangelici. 

—  A  quanto  scrive  lo  stesso  corrispondente  del  Messagero  di  Modena,  sem- 
bra lontana  ancora  da  un  definitivo  assestamento  la  questione  del  regio  Patro- 
nato di  Portogallo  sulle  Chiese  della  Penisola  Cisgangetica  nell'Indostan,  e  però 
la  conchiusione  del  nuovo  Concordato  con  quella  Corte.  Frattanto  il  Breve 
Apostolico  del  9  maggio  sullo  scisma  Goano  ha  già  prodotto,  la  Dio  mercè, 
salutiferi  frulli  di  ravvedimento.  Nella  sola  presidenza  di  Bombay  ben  diecimila 
scismatici,  appena  conosciuta  la  voce  del  sommo  Pastore  della  Cristianità,  si 
sono  separati  dal  reo  consorzio  e  dalla  falsa  giurisdizione  dei  preti  goani,  e 
sono  lietamente  tornali  in  seno  della  unità  cattolica.  Sventuratamente  non  si 
può  dire  il  medesimo  dei  quattro  ecclesiastici  che  si  trovano  ammoniti  seve- 
ramente e  per  nome  nel  Breve  soprallegato;  essi  con  giaoseniana  perfidia 
hanno  dichiarato  che  non  riconosceano  altra  autorità,  se  non  quella  di  Sua 
Maestà  Fedelissima.  Sono  queste  le  prime  notizie,  venute  da  quella  rimola 
regione  dopo  la  pubblicazione  del  Breve  Probe  nostis. 

—  I  nostri  lettori  già  sanno  che  non  pochi  pellegrini  francesi  si  sono  recati  in 
terra  Santa,  rinnovando  un'antica  consuetudine  religiosa  che  onorava  la  pietà 
dei  cristiani.  Ora  un  giornale  di  Francia  ci  reca  una  lettera  dell'abate  L.  Du- 
mur  in  data  del  22  settembre,  annunziando  che  il  dì  successivo  la  carovana 
abbandonava  Gerusalemme  per  tornarsene  in  Francia.  «L'aspetto  di  Gerusa- 
lemme, dice  quella  lettera,  fuori  del  recioto  è  bello,  ma  nell'interno  è  una 
desolazione.  Dappertutto  rovine!  Quante  chiese  innalzate  dai  nostri  Padri  e 
di  cui  non  restano  più  che  alcuni  archi  e  poche  colonne!  Noi  percorriamo 
contrade  quasi  deserte,  e  le  poche  persone  che  c'incontrano  ci  guardano  con 
istupore.  1  Turchi  non  sembrano  irritati  alla  nostra  presenza,  ma  i  Greci  ne 
sono  contrariati;  eppure  non  dicono  nulla. 

»Gli  scismatici  hanno  posta  la  mano  su  tutto.  Io  mezzo  a  tanti  ruderi,  essi 
fabbricano  palazzi.  La  loro  opposizione  contro  la  Chiesa  Cattolica  cresce  ogni 
dì  colla  loro  influenza.  Questa  mattina  io  ho  udito  cantare  l'ufiìcio  nel  Sepol- 
cro della  santa  Vergine,  dove  noi  non  abbiamo  l'accesso  che  per  grazia.  Le 
loro  usurpazioni  desolano  il  Patriarca  che  comprende  lulto  il  bene  che  resta  da 
fare,  che  ha  tutto  lo  zelo  per  intraprenderlo,  tutta  la  prudenza  e  la  saggezza 
per  compierlo,  e  la  cui  virtù  non  si  lascia  alfievolire  dai  maggiori  ostacoli. 

»  Nelle  escursioni  fatte  l'ultima  settimana  abbiamo  sostenute  grandi  fatiche. 
La  nostra  gita  al  mar  Morto  è  slata  penosissima.  Noi  eravamo  sotto  un  cielo 
infocato,  e  quando  giungemmo  all'accampamento  di  Gerico  le  forze  ci  abban- 
donarono, e  quasi  tutti  cademmo  malati,  per  la  sete  e  per  l'arsura;  ma  la 
notte  e  il  riposo  ci  fecero  bentosto  dimenticare  i  nostri  patimenti  sulle  rive 
del  Giordano. 

»  Jeri  mattina  quattro  membri  del  consiglio  della  Carovana  e  il  signor  abate 
Van-Troyen,  sono  slati  secondo  tutte  le  forme  armati  cavalieri  dell'ordine  di 
s.  Sepolcro  dal  Patriarca.  Visitando  pochi  dì  sono  il  Convento  degli  Armeni, 
fummo  accolti  graziosamente.  Il  Patriarca  raccogliendoci  ad  asciolvere,  ne  fece 
conoscere  le  simpatie  degli  Armeni  per  i  francesi.  In  questo  istante  abbiamo 
preso  commiato  dal  Patriarca  Monsignor  Valerga,  la  cui  benevolenza  è  sem- 
pre stala  la  stessa  per  noi,  sicché  abbandoniamo  Gerusalemme  e  il  suo  Ve- 
scovo col  massimo  rincrescimento.  Speriamo  d'essere  di  ritorno  col  primo  di 
novembre  ». 

Si  ebbero  infatti  notizie  che  la  divola  comitiva  era  giunta  felicemente  a  Marsiglia. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord,  della  Metrop. 
Kedallorc  unico  c  responsabile. 


Novembre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua;  decenl 
sannm  doclririaii». 

Jd  TU.  II,  1. 

I  PAPI  E  GLI  CZAR 

OSSIA 

RELAZIONI  FRA  LA  SANTA  SEDE  E  LA  RUSSIA. 

Continuazione  (i). 

VI 

I  negoziati  dei  Pontefici,  caduti  infruttuosi  sotto  Vassilio 
Ivanovitcli,  furono  ripresi  con  suo  figlio  Ivano  IV...  Grande 
deve  qui  riuscire  la  sorpresa  e  forse  anco  lo  scandalo,  per- 
chè Ivano  IV,  è  Ivano  il  terribile,  il  carnefice  incoronato 
del  Kremlino ,  il  tiranno  osceno  e  feroce ,  che  tuffavasi  nelle 
laidezze  e  nel  sangue,  e  che  nelle  sue  mascherate  impure  ol- 
traggiava pubblicamente  costumi  e  religione.  Come?  In  un  tal 
mostro,  il  pensiero  di  farsi  cattolico,  e  questo  terribile  impasto 
di  Eliogabalo  e  di  Nerone,  trattato  paternamente  dai  Papi? 
Havvi  in  ciò  qualche  cosa  che  ributta  e  si  crede  difficilmente. 

Eppure  niente  vi  ha  di  più  vero  :  Sì  Ivano  IV ,  il  sangui- 
nario, l'odioso  profanatore  delle  leggi  della  Chiesa  e  dell'uma- 
nità, dimanda  di  entrare  nel  seno  del  cattolicismo,  e  la  Santa 
Sede  trova  anche  per  lui  parole  d'affetto  e  di  lode.  Ma  queste 
sollecitudini  furono  quelle  di  una  madre  tenera  verso  il  figlio 
perverso,  in  cuore  al  quale  le  sembra  scorgere  dei  buoni  mo- 
vimenti, quelle  lodi  miravano  alle  intenzioni  di  ravvedimento, 
che  il  tiranno  manifestava,  e  che  per  qualche  tempo  potevansi 
credere  sincere.  La  corrispondenza  dei  Papi  con  lui  è  piena 
di  riserbo,  e  non  vi  si  trova  neppure  una  parola  che  possa 
prendersi  come  una  approvazione  anche  indiretta  o  lontana 
della  sua  abbominevole  condotta.  Lo  conoscevano  essi  egregia- 
mente, come  lo  provano  la  corrispondenza  del  cardinale  Cam- 
mendone,  nunzio  in  Polonia,  e  quella  del  suo  secretano  l'ab- 
bate Giovannini  ('-)  ;  sapevano  qual  maraviglioso  miscuglio  di 


(1)  Vedi  relro  pa-.  250. 

(2)  Ve  u'ha  dui  frammenli  curiosi  in  Turghoaiefl,      232^  seg. 
L'Ani.  Calt.,  St-r.  Il,  T.  X.  18 
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grandezza  c  viltà,  di  virtù  e  di  vizii,  presentava  quest'anima 
turbolenta;  ma  come  lo  disse  il  santo  papa  Pio  V,  la  cura 
delle  anime,  la  salute  delle  quali  è  affidata  ai  successori  di 
s.  Pietro ,  non  permetteva  loro  di  arrestarsi  là  dove  si  arre- 
stano gli  uomini,  e  di  porre  a  pericolo  Topera  di  Dio,  per  ri- 
spetti troppo  umani  W.  Del  resto  fu  per  le  preghiere  dei  principi 
europei,  o  sulle  offerte  del  tiranno  medesimo,  che  i  Papi  ripi- 
gliavano queste  pratiche  già  tante  volte  intralasciate. 

Carlo  V  pel  primo  ne  fece  domanda  al  papa  Giulio  III  in  una 
lettera ,  di  cui  Foriginale  latino  si  conserva  nell'archivio  della 
chiesa  patriarcale  di  Venezia.  Era  nel  i5f)o;  Ivano  aveva  abbat- 
tuto l'orgoglio  dei  Tartari  di  Kazan ,  e  soggiogato  alcuni  popoli 
selvaggi;  l'ebbrezza  del  trionfo  lo  esaltò,  ormai  disdegnoso  del 
modesto  titolo  di  Gran-principe,  ereditato  da'  suoi  maggiori, 
egli  agognava  d'essere  chiamato  dai  principi  europei  col  titolo 
di  Re,  che  secondo  lui  equivaleva  a  quello  di  Czar,  già  da  lui 
assunto  nell'atto  della  sua  incoronazione  (2).  Ma,  cosa  singolare, 
dal  Papa  innanzi  tutto  egli  bramava  ottenere  simile  appella- 
zione. Ivano  conosceva  alquanto  l'occidente,  ed  aveva  alta 
stima  delle  sue  instituzioni.  Egli  sapeva  che  gV  imperatori  ave- 
vano ricevuto  e  ricevevano  tuttora  dal  Papa  la  consacrazione 
del  loro  potere  e  del  loro  titolo;  ciò  a  lui  sembrava  conve- 
niente, e  gli  pareva  che  un  principe  del  suo  merito  non  do- 
vesse rimanersi  in  questo  inferiore  agli  imperatori  di  Occi- 
dente ^^ì. 

Un  uomo  che  conosceva  bene  la  Russia,  e  che  in  pari  tempo 
doveva  esser  noto  di  persona  al  gran  principe,  il  barone  di  Her- 
berstein ,  fatto  conte  in  seguito  alla  sua  prima  ambasciata,  fu 
incaricato  di  studiare  le  vere  intenzioni  di  Ivano  IV.  Her- 
berstein  doveva  accompagnare  una  colonna  di  emigrati  ale- 
manni, artigiani,  professori,  artisti,  che  Giovanni  Shitten  ed 
il  conte  di  Stemberg  conducevano  in  Russia  con  un  salvacon- 
dotto dell'imperatore  di  Germania  molto  onorevole.  Ecco  i 
punti,  sopra  i  quali  il  gran  principe  doveva  essere  previamente 


(ì)  Questo  pensiero  è  espresso  nella  Relazione  di  monsignor  Portico,  invialo 
presso  ivano  iV,  nel  i570.  Presso  Turghenieff,  I,  218. 

(2)  Czar  non  ha  rapporto  con  Ccesar,  come  l'hanno  creduto  alcuni  ale- 
manni e  come  i  russi  vollero  sostenere  per  orgoglio.  Era  un  antico  titolo  equi- 
valente a  quello  di  capo,  che  i  Gran-principi  aggiungevano  altre  volte  al  loro 
titolo  ufficiale  di  Valikij-Kniaz, 

(3)  Evvero  egli  desiderava  di  ricevere  il  titolo  di  re  dal  Pontefice,  giudi- 
cando, che  il  conferire  ciò  fosse  uffizio  molto  sacro  e  propriamente  opera  pa- 
pale, conciofossecosaché  anche  gli  itnpcradori  sapesse  per  antica  consuetudine 
ricevere  dal  Pontefice  e  la  corona  e  lo  scettro  imperiale.  Relazione  dell'operato 
da  s.  Pio  V  papa  per  sollevare  il  Moscovita  contro  il  Turco.  Presso  Turghenietf. 
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interrogato,  e  le  condizioni  dietro  le  quali,  i  negoziati  potevano 
esser  intrapresi. 

u  i.^  Se  il  gran  duca^  così  si  esprime  la  memoria  rimessa 
agl'inviati  {^),  vuol  ottenere  il  titolo  di  re,  ed  esser  chiamato  con 
tal  nome  in  tutta  la  cristianità,  egli  dovrà  inviare  a  Sua  San- 
tità degli  ambasciatori  muniti  di  lettere  uQiciali,  nelle  quali  si 
presti  giuramento  di  obbedienza  e  fedeltà  al  Sovrano  Pontefice 
ed  alla  Chiesa  Romana.  Allora  il  detto  re,  sarà  incoronato  a 
nome  di  s.  Pietro,  dal  primate  del  suo  regno,  l'arcivescovo  di 
Mosca,  e  nella  cerimonia  della  sua  incoronazione,  egli  giurerà 
obbedienza  e  fedeltà  alla  Chiesa  Romana.  Inoltre  nel  primo 
anno  della  sua  incoronazione  spedirà  ambasciatori  incaricati 
di  presentare  il  suo  giuramento. 

?5  2.°  Ogni  volta  che  la  Santa  Sede  si  sarà  resa  vacante,  e 
che  un  nuovo  Papa  sarà  legittimamente  eletto,  il  re  di  Russia 
regnante  a  quell'epoca  dovrà,  secondo  l'uso  degli  altri  principi 
del  mondo  cristiano,  e  nel  primo  anno  del  nuovo  pontificato, 
spedire  ambasciatori  per  giurare  obbedienza  e  fedeltà  al  papa 
nuovamente  eletto  ed  incoronato. 

5?  3.°  Il  primate  del  regno  moscovita,  sarà  eletto  e  stabilito 
nella  maniera  finora  tenuta,  ma  dovrà  essere  confermato  dal 
sommo  pontefice  ,  e  ricevere  da  lui  il  pallio.  Il  primate,  una 
volta  confermato,  sarà  legato  nato  della  santa  Chiesa  Romana, 
rna  per  essere  confermato,  dovrà  o  per  sè,  o  per  mezzo  di 
rappresentanti  legittimi,  giurar  obbedienza  e  fedeltà  alla  Santa 
Sede.  Del  resto,  a  causa  della  lontananza  dal  regno  mosco- 
vita, il  primate  di  Mosca  darà  il  pallio  agli  arcivescovi  del 
regno,  e  confermerà  a  nome  della  Santa  Sede,  tutti  gli  altri 
vescovi  eletti  o  legittimamente  stabiliti,  e  riceverà  il  loro  giu- 
ramento di  obbedienza  e  fedeltà  al  Sovrano  Pontefice. 

yy  4'"  Il  re  ed  il  primate  di  Mosca,  giureranjio  di  porre  ogni 
opera,  perchè  il  più  presto  ed  il  piiì  tranquillamente  che  sia 
possibile,  la  Chiesa  moscovita  si  unisca  alla  santa  Chiesa  ro- 
mana, madre  e  centro  di  tutte  le  chiese  della  terra  75. 

Il  Papa  (era  allora  Giulio  III)  consegnò  agW  inviati  lettere 
di  introduzione  per  il  principe,  moscovita.  In  queste  lettere 
gli  richiamava,  che  suo  padre  aveva  esso  pure  manifestato  un 
vivo  desiderio  di  rientrare  nella  unità  della  Chiesa  cattolica, 
e  di  ottenere  il  titolo  di  re.  Gli  poneva  sott'occhio  i  vantaggi 
politici  e  morali  di  questa  riunione,  e  si  dichiarava  pronto  ad 
accordargli  ciò  che  quegli  aveva  domandato,  purché  egli  mani- 
festasse i  suoi  desiderii  a  questo  riguardo,  mediante  un'amba- 


(I)  Memoriale  in  quo  refcrunlur  conditioncs  ncgotii  moscovilici.  Ibid.  1, 137. 
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sciata  speciale.  Giulio  III  esprimeva  inoltre  al  gran-principe  il 
desiderio  di  vedere  finita  la  guerra  terribile  che  si  agitava  tra 
la  Russia  e  la  Polonia,  e  di  formar  una  coalizione  di  tutte  le 
potenze  cristiane  contro  i  Tartari  ed  i  Turchi. 

Questa  ambasciata  non  ebbe  altro  risultato  che  di  aprire  la 
porta  ad  ulteriori  trattative  e  di  mantenere  buoni  rapporti 
tra  il  Vaticano  ed  il  Kremlino.  Gli  interessi  umani  si  opposero 
da  ogni  parte  al  buon  successo.  Ivano  IV  non  era  disposto, 
come  aveva  creduto  il  Papa,  a  sacrificare  le  prevenzioni,  l'or- 
goglio, ed  i  vantaggi  politici  dello  scisma,  al  piacere  di  essere 
chiamato  Maestà  dai  sovrani  di  Occidente,  quantunque  que- 
sto titolo  gli  stesse  fortemente  a  cuore  ;  ma  i  re  cristiani  erano 
ben  meno  inclinati  a  trattare  da  fratello  ed  eguale  un  capo 
di  popolazioni  selvaggie,  sul  conto  del  quale  correvano  inoltre 
voci  cotanto  sinistre.  11  re  di  Polonia  era  decisamente  contra- 
rio, e  Ferdinando  d'Austria,  allora  re  de'  romani,  l'eccitava  in 
segreto,  a  persistere  nel  suo  rifiuto,  e  ad  adoperarsi  perchè  si 
cangiassero  le  disposizioni  del  sommo  Pontefice  a  questo  ri- 
guardo. 

Quattro  Papi  si  succedettero  nel  breve  spazio  di  dieci  anni 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  ed  in  mezzo  agli  avvenimenti  straor- 
dinarii  di  quest'epoca,  della  lotta  fra  la  Spagna  e  la  Francia, 
degli  assalti  violenti  del  protestantismo,  della  dissoluzione  del- 
l'antica repubblica  cristiana,  gli  affari  della  Russia  dovevano 
naturalmente  rimanersi  negletti.  Ciò  nulla  meno  la  Santa, Sede 
non  li  ha  mai  perduti  di  vista.  Dfìo  *  b/^iiyiwiJ^  > 

Nel  i56i  il  papa  Pio  IV  aveva  decretato  la  riapertura  del 
concilio  di  Trento  sospeso  da  nove  anni,  pregando  Ivano  IV 
di  spedirvi  oratori  come  facevano  tutti  i  principi  cristiani. 
u  Fu  sempre,  gli  scrivea  nella  sua  lettera,  costume  de'  nostri 
predecessori  i  pontefici  di  Roma  d'invitare  per  lettere  ed  am- 
bascerie tutti  i  principi  cristiani  della  terra  ogni  qualvolta  si 
tenessero  concilii  generah,  e  di  pregarli  ad  assistervi  in  persona 
o  per  mezzo  di  rappresentanti.  È  per  ciò  che  Noi  esortiamo 
Vostra  Altezza,  come  tutti  gli  altri  principi  cristiani,  ad  adem- 
piere ad  un  dovere  tanto  importante  e  pio,  nonostante  l'osta- 
colo che  per  voi  si  frappone  dell'immensa  estensione  di  terra 
che  vi  separa  dalle  nostre  contrade  ??. 

o^^Questa  lettera  doveva  essere  portata  a  Mosca  da  Zaccaria, 
vescovo  di  Faran,  ma  essendone  stato  impedito  questo  prelato, 
il  papa  deputò  a  suo  luogo  monsignor  Giovanni  Giraldo,  al 
quale  rimise  istruzioni  rimarchevoli  per  prudenza,  dalle  quali 
traspira  pel  tiranno  moscovita,  cui  egli  concede  il  titolo  di  re, 
una  benevolenza  che  sorprende.  Vi  è  detto  :  "  Quando  voi 
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sarete ,  coH'ajuto  dì  Dio,  arrivato  a  Mosca,  e  vi  sarà  stata  ac- 
cordata udienza  dal  re  serenissimo,  voi  gli  direte  che  il  vostro 
signore,  papa  Pio  IV,  saluta  paternamente  Sua  Maestà,  gli 
manda  la  sua  benedizione,  e  gli  augura  ogni  prosperità  e  fe- 
licità di  questo  mondo,  colPaumento  della  grazia  del  Signore. 
Poi ,  ciò  detto ,  gli  presenterete  con  tutto  il  rispetto  conve- 
niente il  breve  di  Sua  Santità,  colla  copia  autentica  della 
bolla  del  concilio.  Voi  aggiungerete,  che  Sua  Santità  si  de- 
terminò a  spedir  ambasciadori  e  lettere  al  re  di  Russia,  perchè 
Sua  Santità  sa,  che  il  re  di  Russia  è  un  principe  cristiano  ze- 
lante per  la  fede,  del  quale  Roma  conosce  le  nobih ,  gloriose, 
e  magnanime  imprese  contro  i  nemici  della  religione  cri- 
stiana ?5. 

Queste  istruzioni,  tanto  larghe  in  elogi,  da  scandalizzare, 
ove  il  difetto  delle  notizie,  che  senza  dubbio  dovea  allora 
avere  la  Santa  Sede  sulla  Russia,  non  ne  scusassero  l'esage- 
razione alquanto  troppo  diplomatica,  terminavano  con  queste 
parole:  «  Le  trattative  che  voi  andrete  a  ravvivare  stanno  a 
cuore  al  Sovrano  Pontefice,  pel  gran  frutto  che  ne  può  conse- 
guire, e  Sua  Santità  ve  lo  confida,  perchè  conta  sulla  fede, 
diligenza,  destrezza  e  capacità  che  tanto  vi  distinguono  75. 

Queste  grandi  qualità  del  diplomatico  romano  rimasero 
inefficaci.  Ivano  che  in  accortezza  non  la  cedeva  ad  alcuno, 
seppe  schivare  la  risposta  positiva  che  si  attendeva  da  lui,  e 
si  appellò,  per  giustificare  il  suo  continuo  differire,  alla  guerra 
che  sosteneva  contro  la  Polonia.  Questa  potenza,  è  vero ,  non 
aveva  veduto  di  buon  occhio,  che  i  Papi  si  fossero  intromessi 
nelle  sue  differenze  colla  Russia,  ed  aveva  in  particolare  osteg- 
giata la  deputazione  di  monsignor  Giovanni  Giraldo.  Questo 
ambasciatore ,  che  non  parti  prima  del  1 562 ,  era  apportatore 
di  una  lettera  di  raccomandazione  per  Sigismondo,  re  di  Polo- 
nia, nonché  di  istruzioni  in  cifre,  che  parvero  sospette,  in 
causa  delle  quali  il  re  lo  fece  gettare  in  un  carcere.  Ne  esci 
in  virtù  probabilmente  delle  rimostranze  del  cardinale  Cam- 
mendone  (^),  ma  la  sua  missione  rimase  senza  risultato  sensi- 
bile fino  all'anno  i58i. 

TJn  lungo  succedersi  di  sconfitte  aveva  umihato  l'orgogho 
del  gran  principe.  Gli  Svedesi  avevano  battuto  i  Moscoviti  a 
Narva  ed  a  Kexholm,  i  Lituani  avevano  ripreso  Demaburgo 
e  Venden,  ove  aveano  vendicate  le  atrocità  commessevi  dai 
russi;  in  Polonia  un  guerriero  eloquente  e  destro,  un  re  terribile 
nella  sua  collera,  Stefano  Bathory,  avea  rimpiazzato  sul  trono 


(l)  Nunziature  polacche.  Presso  Turghcnicff,  all'anno  15G1.. 
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di  Sigismondo  il  futile  Enrico  di  Valois,  che  erasi  fuggilo  dal 
palazzo  degli  lagelloni,  come  uno  scolaro  scioperato  dal  col- 
legio. Sotto  di  lui,  i  polacchi  sempre  così  brillanti  nelle  bat- 
taglie, aveano  sconfitti  i  russi  in  quasi  tutti  gli  incontri,  e  l'ob- 
bedienza stupidamente  esatta  dei  soldati  dello  Czar,  che  si 
appendevano  ai  cannoni,  per  non  mancare  al  giuramento  di 
non  abbandonarli,  non  aveva  potuto  arrestare  l'impeto  focoso 
delle  legioni  di  Bathory.  Abbietto  e  pusillanime  nelle  sue  per- 
dite, quanto  insolente  e  crudele  nei  trionfi,  Ivano  IV  sconfitto 
fece  ricorso  alle  preghiere.  Ma  egli  doveva  implorare  da  un 
uomo  che  sapeva  approfittare  de'suoi  vantaggi.  Bathory  interessò 
per  la  sua  causa  il  Papa,  il  Sultano,  l'elettore  di  Brandeburgo, 
stipulò  un  trattato  offiensivo  cogli  svedesi,  comprò  la  parte- 
cipazione del  Kan  della  Crimea,  e  contando  sulla  neutralità 
della  Danimarca,  si  gettò  d'improvviso  sopra  Polotsk,  devastò 
la  provincia  di  Seversk,  ed  abbandonò  alle  fiamme  duemila 
villagi>i  della  provincia  di  Smolensko.  Di  là  corse  sull'antica 
repubbhca  di  Novgorod,  prese  Veliki-Louki  e  molte  altre 
piazze  forti.  Per  distrarsi,  Giovanni  (Ivano)  celebrò  il  matri- 
monio di  suo  figlio  Teodoro  con  Irene  sorella  di  Boris  Godou- 
noff,  si  maritò  egU  medesimo  per  la  settima  volta,  senza  al- 
cuna cerimonia  religiosa,  con  Maria  Nagoìj  figlia  di  un  digni- 
tario della  sua  Corte,  e  fece  abbruciare  pubblicamente  il  me- 
dico olandese  Bomelio,  accusato  di  sortilegio,  ma  in  realtà  so- 
spetto d'intelligenza  secreta  con  Bathory  (*). 

Ciò  non  pertanto^  Ivano  persisteva  a  domandare  la  pace 
a  Bathory,  che  si  rifiutava  di  trattare^  le  sue  inchieste,  insistenti 
e  reiterate,  furono  tutte  ripulse.  Ciò  non  dipendeva  punto  da 
mancanza  di  umiltà  negfi  ambasciatori;  perchè  questi  aveano 
ordine  di  mostrarsi  accondiscendenti  al  punto  di  sopportare 
Jion  solo  le  ingiurie  ma  perfino  le  percosse.  Un  principe  che 
poteva  richiedere  simili  cose  da'  suoi  rappresentanti,  non  do- 
veva provare  grande  imbarazzo  ad  implorare  la  compassione 
del  vicario  di  colui  che  ha  detto:  Beati  coloro  cìie  soffrono  l'u- 
miliazione; egli  sapea  che  a  Roma  non  gli  si  farebbe  scon- 
tare la  freddezza  insolente  colla  quale  avea  accolto  le  offerte 
della  Santa  Sede.  Egli  inviò  adunque  un'  ambasciata  solenne 
al  papa  Gregorio  XIII,  per  implorar  la  sua  mediazione  presso 
Finflessibile  Bathory.  Ivano  che  avea  trovato  degli  ambasciatori 
disposti  a  lasciarsi  bastonare,  ne  trovò  altri  pronti,  malgrado 
la  loro  antipatìa  per  il  Papa,  a  gettarsi  a'  suoi  ginocchi,  ed  a 
baciargli  i  piedi.  Una  lettera  del  nunzio  Andrea  Cagliari  al  re 


(I)  Ghopin,  Storia  della  Russia,  I,  HO,  ecc. 
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di  Polonia,  narra  in  questo  tenore  l'accoglienza  fatta  da!  Papa 
agli  ambasciatori  russi. 

u  Eccovi  come  presso  a  poco  avvenne  il  fatto:  I  mo- 
scoviti furono  ricevuti  in  udienza  privata  dal  Papa,  e  se- 
condo fuso  antico  e  costante,  si  gettarono  ai  piedi  del  Santo 
Padre,  e  glieli  baciarono  coi  segni  del  più  grande  rispetto. 
Poscia,  cosi  inginocchiati,  gli  dissero  per  mezzo  d' interprete, 
qualche  parola  intorno  al  soggetto  di  loro  ambasciata^  e  gli 
consegnarono  le  lettere  del  granduca,  tradotte  dal  russo  in  la- 
tino. Esse  significavano  che  il  granduca  desiderava  vivamente 
di  aver  f  amicizia  degli  altri  sovrani,  e  di  entrar  in  relazione 
fraterna  con  loro;  ch'egli  aspirava  ad  aprire  tra  i  popoli  la 
via  a  negoziazioni  commerciali.  Si  parlava  inoltre  della  guerra 
tra  la  Russia  e  la  Polonia,  ed  il  granduca  deplorava  grande- 
mente i  fiumi  di  sangue  che  si  versavano  per  questa  querela, 
dimandava  l'intervento  del  Papa  per  farla  cessare,  promettendo 
di  unirsi  ai  cristiani  contro  i  turchi,  ec.  Ma  queste  lettere  non 
facevano  il  più  piccol  cenno  della  riforma  della  chiesa  greca 
e  della  sua  unione  colla  chiesa  latina.  Perciò  hanno  prodotto 
poco  effetto^  si  comprese  che  lo  Czar  non  parlava  con  since- 
rità, ma  simulava  uno  zelo  menzognero,  affine  di  giunger  per 
mezzo  di  questa  devozione  apparente,  ad  allontanare  la  guerra 
dai  suoi  stati.  ?5. 

Questa  lettera  del  nunzio,  che  in  tale  affare  era  Teco  fe- 
dele dell'opinione  di  Roma,  ci  mostra  che  nel  Vaticano  non 
c'era  più  illusione  sulle  intenzioni  del  granduca  di  Mosca;  ma 
per  non  incorrere  davanti  agli  uomini  e  davanti  a  Dio  il  rim- 
provero d'aver  lasciato  sfuggire  una  occasione  anche  incerta 
di  conquistare  anime  alla  verità,  il  Papa  si  prestò  ai  desiderii 
del  principe,  e  gli  inviò,  non  un  legato  come  aveva  chiesto, 
ma  un  uomo  saggio,  e  di  una  abilità  consumata  negli  affari, 
il  reverendo  Padre  Possevino  della  compagnia  di  Gesù. 

La  missione  del  Padre  Possevino,  di  cui  egli  medesimo  il 
negoziatore  ci  ha  lasciato  la  relazione  ed  i  documenti  officiali, 
e  uno  degli  episodii  i  più  interessanti,  ed  i  più  belli  della  storia 
del  secolo  XVI  (U. 

Antonio  Possevino  era  vissuto  nel  mondo  prima  d'entrare 
neirOrdine  dei  Gesuiti.  Nato  nel  i534  a  Mantova  ,  da  una 
famiglia  nobile  ma  povera,  era  entrato,  dopo  brillanti  studii, 
nella  casa  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  che  gli  aveva  confi- 
dato l'educazione  de'  suoi  due  nipoti.  Possevino  per  mezzo 


■■  (l)  Anlonii  Possevinif  socielatis  Jfsu,  Moscovia,  in  olTicina  Birckmannia, 
MDLXXXVII. 
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del  prelato,  si  era  legato  a  quanti  nomini  in  quell'epoca  con- 
tava l'Italia 5  eminenti  in  politica,  nelle  lettere,  nelle  arti,  ed 
aveva  acquistata  la  stima  e  l'ammirazione  di  tutti  per  la  col- 
tura ed  elevatezza  del  suo  ingegno.  Ricompensato  alla  fine 
dell'educazione  dei  principi  Gonzaga  colla  ricca  commandita 
di  Possano,  egli  non  aveva  che  ad  assecondare  la  sua  fortuna 
per  salire  alle  posizioni  più  eminenti  nel  mondo,  ma  era  un'  a- 
nima  troppo  alta  per  accontentarsi  di  questi  volgari  diletti. 
Egli  volea  zelare  la  gloria  di  Dio,  e  credette  di  non  poter 
meglio  associarsi  a  raggiunger  un  sì  gran  disegno  che  coi  mem- 
bri della  nascente  società  di  sant'Ignazio.  Era  pel  nuovo  isti- 
tuto una  conquista  preziosa;  perciò,  conosciuta  la  sincerità 
della  sua  vocazione,  fu  abbreviato  per  lui  il  tempo  delle  prove, 
e  fu  impiegato  per  tempo  in  differenti  missioni,  nelle  quali 
ebbe  felice  riuscita.  Possevino  in  realtà  pervenne  a  fondare 
collegi  del  suo  ordine  in  Francia,  in  Savoja,  nel  Piemonte, 
dove  questi  stabilimenti  aveano  dapprima  incontrato  ostacoli 
invincibili.  I  Sovrani  Pontefici  lo  incaricarono  inoltre  di  nego- 
ziati importantissimi  coU'Ungheria  e  coU'Alemagna;  e  se  Pos- 
sevino non  ottenne  in  tutti  il  medesimo  felice  risultato,  per 
lo  meno  mostrò  in  tutti  una  abilità  e  saggezza  molto  rara. 
La  sua  missione  in  Isvezia,  per  il  ristabilimento  del  cattolici- 
smo,  cadde  a  vuoto,  è  vero,  ma  punto  non  scemò  della  sua  ri- 
putazione. Egli  rese  in  queste  differenti  legazioni  eminenti  ser- 
vigi, facendo  conoscere  le  contrade  del  Nord  fino  a  quel  tempo 
quasi  totalmente  ignorate,  ed  erigendo  ovunque  collegi,  [semi- 
narii  e  scuole  per  il  popolo  trascurate  comunemente  in  que' 
paesi. 

Tale  era  il  personaggio,  sul  quale  il  papa  Gregorio  XIII 
pose  gli  occhi  per  la  missione  di  Mosca.  Il  re  di  Svezia,  Gio- 
vanni III,  che  aveva  trasmesso  al  Papa  i  desiderii  dello  Czar, 
avea  esso  medesimo  indicato  come  negoziatore  il  Padre  Pos- 
sevino, ch'egli  aveva  conosciuto  ed  apprezzato  in  modo  sin- 
golare. 

Il  Padre  Possevino  si  pose  in  viaggio  verso  la  fine  dell'anno 
i58i,  ed  arrivò  alla  Corte  del  re  di  Polonia,  il  gennajo  i582. 
Di  là  partì  nuovamente  nel  cuor  dell'inverno  per  Mosca,  ove 
giunse  il  i.°  febbrajo.  Il  suo  seguito  era  composto  di  cinquanta 
persone  fra  dottori  ed  interpreti.  L'astuto  Ivano  IV  che  vo- 
leva solo  acquistare,  e  nulla  concedere,  riliutossi  sul  principio 
di  trattare  con  Possevino,  se  non  per  mezzo  de'  suoi  bojardi; 
egli  intendeva  di  dirigere  il  negoziato,  non  di  seguirlo;  te- 
meva anzi  tutto  che  fosse  portato  sulla  quistione  religiosa. 
Diceva  essere  suo  timore,  che  le  contestazioni,  che  nascereb- 
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bero  infallibilmente  nelle  discussioni  teologiclie,  non  ponessero 
ostacolo  alla  pace  che  egli  desiderava  conchiudere  col  re  di 
Polonia,  e  che  era,  secondo  lui,  l'oggetto  principale  della  mis- 
sione, che  a  Possevino  il  papa  avea  affidata.  Ma  il  Padre  Pos- 
sevino  non  pensava  così;  egli  insisteva  per  avere  un'udienza 
personale  collo  Czar,  e  per  intavolare  la  quistione  religiosa; 
egli  dichiarò  che  si  sentiva  capace  di  discutere  materie  teo- 
logiche senza  asprezza,  e  di  trattare  le  quistioni  controverse 
tra  gli  scismatici  e  gli  eretici,  senza  compromettere  gli  altri 
interessi  della  sua  missione.  Lo  Czar  allora  pose  in  mezzo  gli 
usi  della  sua  Corte,  che  non  permettevano  al  sovrano  di  trat- 
tar direttamente  con  ambasciatori  di  un  culto  diverso  dal  pro- 
prio. Alla  fine  però,  esauriti  tutti  i  sutterfugii,  cedette,  ed  il 
2  1  febbrajo  i582,  ricevette  il  Padre  Possevino  in  udienza 
solenne,  in  una  sala  del  vecchio  palazzo  del  KremhnOj  che 
si  visita  anche  ai  nostri  dì.  ^ 

Dopoché  uno  Czar  si  era  legato  ad  una  figlia  de'  Paleologhi, 
gli  altri  Czar  affettavano  tutta  la  pompa  della  Corte  di  Bisanzio. 
Ivano  portava  una  veste  che  si  accostava  parimenti  a  quella 
dei  patriarchi  ed  a  quella  dei  generali  di  armata,  volendo 
con  ciò  mostrare  senza  dubbio  il  doppio  potere  ch'egli  si  ar- 
rogava sulla  Chiesa  e  sullo  Stato.  I  suoi  bojardi  ed  i  princi- 
pali fiinzionarii  di  sua  Corte  gli  facevano  ala  in  foggie  di 
una  ricchezza  barbara.  Alcuni  vecchi  del  consiglio  della  città 
assistevano  parimenti  alla  seduta.  L'assemblea  arrivava  bene 
a  cento  persone. 

Lo  Czar  aprì  esso  medesimo  la  seduta  con  queste  parole: 

«  Tu  vedi  che  io  sono  giunto  al  mio  cinquantesimo  anno 
e  che  per  conseguente  non  mi  resta  ancora  lungo  spazio  di 
vita  a  percorrere.  Io  dunque  non  debbo  abbandonare  la  re- 
ligione nella  quale  sono  stato  allevato,  e  che  è  la  vera  re- 
ligione cristiana.  Il  giorno  del  giudizio  si  avvicina,  e  in  esso 
Dio  deciderà  se  la  fede  latina  o  la  fede  greca  è  consentanea 
alla  verità.  Ciò  nullameno  io  non  trovo  riprovevole  che  tu 
adempisca  alla  missione  che  ti  ha  affidata  il  Sovrano  Pon- 
tefice Gregorio  XIII  di  difendere  la  religione  romana.  Per- 
ciò tu  puoi  dire  tutto  ciò  che  ti  sembra  convenire. 

Allora  cominciò  tra  Possevino  e  lo  Czar  una  discussione 
sommamente  stringente  ed  accalorata  sulla  supremazia  della 
Chiesa  di  Roma.  Ivano  IV  comparve  molto  bene  edotto  della 
questione,  e  senza  rispondere  direttamente  a  Possevino  ac- 
cumulava le  obbiezioni.  Il  dibattimento  si  mantenne  lungo 
tempo  entro  i  confini  della  moderazione,  sebbene  Ivano  fosse 
riscaldatissimo.  Ma  lo  Czar  un  istante  non  potendosi  piiì  coil- 
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tenere  si  lasciò  sFiiggire  contro  i  Papi  alcuni  di  que'  triviali 
insulti,  che  aveva  appreso  dagli  Inglesi  venuti  recentemente 
a  Mosca,  e  da  un  Bomelio  ciarlatano  eretico,  che  era  dive- 
nuto suo  medico,  e  come  correva  voce,  suo  avvelenatore  d'of- 
ficio. Poi  aggiunse:  «  Sappiate  che  il  Papa  di  Roma  non  è 
in  verità  un  Pastore  ! 

Il  Padre  Possevino  si  sentì  ferito  nel  cuore,  e  comprese 
reffetto  che  questa  parola  avrebbe  fatto  sull'assemblea  quando 
non  venisse  ribattuta.  Egli  vi  rispose  con  un  argomento  per- 
sonale, che  poneva  lo  Czar  in  contraddizione  con  sè  mede- 
simo. Ma  il  suo  interprete  sebbene  cattolico  sincero  non  osò 
tradurlo:  era  giovane  e  temeva  il  furore  di  Ivano  IV.  Ciò 
non  pertanto  ad  istanza  del  Padre  Possevino  l'interprete  ri- 
spose :  «  Se  il  Papa  non  è  un  Pastore,  perchè  fu  dunque  chia- 
mato con  tal  nome  nelle  vostre  lettere  da  voi  medesimo,  come 

10  fu  dai  vostri  predecessori? 

Il  sangue  montò  alla  testa  del  j:)rincipe5  i  suoi  occhi  lan- 
ciavano dardi.  Si  levò  da  sedere,  si  temeva  che  non  percuo- 
tesse ed  uccidesse  Possevino  (come  aveva  già  fatto  di  suo  fi- 
glio e  di  molti  altri)  col  bastone  che  in  forma  di  grosso  pa- 
storale ornato  d'oro  e  guernito  di  ferro  avea  ordinariamente 
tra  mani.  —  «  Chi  furono,  esclamò  urlando,  i  malnati,  i  mozzi 
da  stalla  che  ti  hanno  insegnato  a  parlare  con  me,  come  si 
farebbe  con  un  uomo  da  trivio?  » 

Possevino  rimase  impassibile. 

«Signore,  rispose  egli,  venendo  a  voi  io  ho  creduto  di 
trattare  con  un  principe  prudente  e  saggio,  capace  d'inten- 
dere tutta  la  verità.  ?' 

Poi  riprese  con  calma  la  discussione  e  finì  assicurando  lo 
Czar  della  sincera  benevolenza  del  Papa  per  lui.  Questo  col- 
loquio turbinoso  finì  bene.  Il  Padre  Possevino  prima  di  ri- 
tirarsi chiese  di  baciare  la  mano  al  principe,  ed  egli  glielo 
accordò  graziosamente. 

All'indimani  il  Padre  Possevino  ed  il  suo  seguito  furono 
ammessi  ad  una  seconda  conferenza.  Vi  si  arrecarono  non 
senza  timore,  conoscevano  l'orgoglio  e  la  ferocia  d'Ivano  IV, 
ed  avevano  sospetto  che  la  contraddizione  incorsagli  il  giorno 
prima  non  gli  avesse  inspirato  qualche  nuova  vendetta.  Tutù 
si  erano  comunicati  alla  mattina  per  mano  di  Possevino  che 

11  aveva  esortati  a  confessare  coraggiosamente  la  fede,  se,  co- 
m'era possibile  ed  anche  probabile,  la  morte  li  attendeva  al 
Kremhno.  Ma,  sia  che  Dio  avesse  ammollita  l'anima  del  ti- 
ranno, sia  che  riservasse  gli  arditi  confessori  per  altre  pugne, 
il  loro  timore  fu  vano^  lo  Czar  si  mostrò  pieno  di  riguardi 
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per  Possevino,  che  gli  fece  dare  un  tappeto  ed  una  sedia  e 
lo  fece  assi  edere  in  mezzo  ai  bojardi. 

u  Antonio,  gli  disse,  (e  questo  modo  di  apostrofarlo  era  di 
già,  secondo  i  costumi  russi  ancora  in  uso,  un  segno  di  con- 
siderazione e  benevolenza)  Antonio,  se  ho  detto  jeri  riguardo 
al  Romano  Pontefice  qualche  cosa,  che  ti  sia  dispiaciuta,  ti 
prego  di  perdonarmela  e  di  non  farne  parola  al  Santo  Padre. 
Io  voglio  malgrado  la  differenza  delle  nostre  opinioni  religiose 
stabilire  tra  lui  e  me  e  gli  altri  principi  cristiani,  relazioni 
di  buona  e  cordiale  amicizia.  È  per  questo  che  mi  sono  de- 
terminato d'inviare  ambasciatori  al  Sovrano  Pontefice,  come 
tu  me  V  hai  proposto.  " 

Possevino  lo  ringraziò  e  gli  annunciò  che  partendo  avrebbe 
lasciato  presso  di  lui  a  Mosca  un  prete  cattolico  che  gli 
avrebbe  spiegato  i  canoni  del  conciUo  di  Firenze,  e  gli  avrebbe 
sciolto  i  dubbii,  che  gli  potevano  rimanere  in  cuore  sulla  ve- 
rità della  dottrina  della  Chiesa  Piomana. 

Dopo  qualche  tempo  Ivano  IV  tese  un  insidia  agli  inviati 
del  Papa,  e  volle  godersi  il  maligno  piacere  di  farli  assistere 
agli  officii  della  Chiesa  russa,  ed  anche  d'obbhgarli  a  baciare 
la  mano  al  metropolita  di  Mosca. 

Fingendo  di  sovvenirsi  che  il  Padre  Possevino  avesse 
espresso  il  desiderio  di  vedere  le  cerimonie  della  Chiesa  russa, 
lo  fece  condurre  un  giorno  egli  ed  il  suo  seguito  in  mezzo 
ad  un  gruppo  di  cortigiani  in  una  delle  chiese  del  Kremlino 
(credo  in  quella  dell'Assunzione),  dove  si  celebrava  l'officio 
della  settimana  di  Pasqua. 

Invano  il  Padre  Possevino  protestava  ch'egli  non  aveva 
fatto  alcuna  domanda  a  tale  riguardo,  e  che  non  nutriva  vo- 
glia alcuna  di  vedere  cerimonie  scismatiche,  che  egli  di  già 
conosceva,  dovette  seguire  la  torma  che  lo  trascinava. 

Ciò  non  ostante  vedendo  venire  il  metropolita,  col  quale  si 
voleva  forzarlo  ad  incontrarsi,  seppe  schermirsi  per  isfuggire 
certe  formalità  che  si  sarebbero  potute  usare  in  appresso  come 
di  un'arma,  e  seguito  da  tutti  i  suoi  ritornò  al  suo  albergo, 
ove  a  gran  confusione  dei  Russi  cantò  il  Te  Deum  per  rin- 
graziare Iddio  d'averlo  liberato  dal  pericolo. 

La  pace  però  che  si  voleva  conchiudere  tra  il  re  di  Polo- 
nia e  lo  Czar,  che  era  uno  dei  preliminari  indispensabili  al 
grande  affare  pel  quale  era  stato  inviato,  la  pace  sì  ardente- 
mente desiderata  dai  Russi,  incontrava  dalla  parte  dei  Polac- 
chi ostacoli  insormontabili.  Le  vittorie  li  avevano  esaltati,  e 
la  mala  fede  tante  volte  esperimentata  negli  avversarii  inspi- 
rava loro  de'  forti  dubbj  sulla  sincerità  delle  oflerte,  nelle  quali 
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sembrava  loro  di  vedere  inganni  continui.  «L'ambasciatore 
Russo  ha  sconvolto  tutto  ciò  che  era  stato  prestabihto  a  Roma, 
scriveva  un  giorno  il  Nunzio  di  Polonia  al  cardinale  di  Co- 
mo         I  sospetti,  i  disgusti  molti  inspirati  al  re  da  tutti 

questi  artifizii  faranno,  io  credo,  volgere  ogni  cosa  in  pregiudi- 
zio dell'affare  religioso  di  Mosca.??  (Lettera  da  Vilna,  i3  giu- 
gno i58i).  In  eftietto  Stefano  Bathory  avea  arrischiato  di  tutto 
compromettere  con  un  manifesto  terribile,  che  in  un  giorno 
d'impazienza  egli  aveva  scagliato  contra  lo  Czar.  Era  una  let- 
tera eloquente,  come  egli  le  sapeva  scrivere,  vera  diatriba, 
ove  l'insulto  scintilla,  ove  il  disprezzo,  errompe  e  ricopre 
cento  pagine.  Stefano  rimprovera  ad  Ivano  le  sue  perfìdie, 
i  suoi  tradimenti,  i  suoi  delitti  che  enumera  ad  uno  ad  uno. 
In  riguardo  alla  religione^  per  la  quale  egli  mentisce  uno 
zelo  ipocrita,  lo  accusa  di  avere  lasciato  i  suoi  Stati  molto 
pili  in  relazione  coi  Tartari  che  non  coi  cristiani.  «  Eccoti, 
gli  diceva,  guarda  ciò  che  è  stato  predicato  nei  tempii  e  che 
è  divenuto  un  dogma!  La  volontà  dello  Czar  è  santa  e  sa- 
cra! E  i  sacerdoti  o  per  adularti  o  per  tema  di  non  espoi  si 
alle  tne  crudeltà,  l'hanno  predicato  al  cospetto  di  Dio.  Da 
ciò  avvenne  che  i  tuoi  capricci  e  quelli  de'  tuoi  maggiori  fu- 
rono posti  al  dissopra  della  legge.  Dimmi,  tu  stesso  e  i  tuoi 
predecessori  avete  voi  mandati  ambasciatori  ai  Concilii  come 
F  hanno  sempre  fatto  gli  altri  principi  cristiani?  Hai  tu  avuto 
i  tuoi  oratori  e  i  tuoi  monaci  al  santo  sinodo  di  Trento?  Tu 
scrivi  che  hai  lasciato  ne'  tuoi  Stati  de'  luoghi  liberi  alla  re- 
ligione cattolica  romana.  Enumerali  dunque,  io  te  ne  prego, 
questi  luoghi,  e  mandami  il  catalogo  delle  chiese  cattohche 
che  sono  ne'  tuoi  Stati.  Hai  tu  dimenticato  i  monaci  di  s.  Ber- 
nardo che  erano  a  Polotsk  e  che  tu  hai  spogliati  e  dispersi? 
Fammi  sapere  dove  tu  abbia  costrutto  una  chiesa  per  essi. 
O  se  sono  morti,  dimmi  dove  li  hai  sepolti...  Nei  fiumi  in- 
sieme agli  Ebrei,  narra  la  voce  publica.  —  Ma,  tu  rispondi,  la 
mia  religione  non  differisce  punto  da  quella  di  Roma.  —  Se  è 
così,  perchè  getti  ne'  fiumi  i  monaci  di  Polonia  insieme  agli 
Ebrei?  Stefano  Bathory  incalza  in  tal  modo  lo  Czar  con 
domande  vergognose,  ed  infine  cedendo  alla  sua  indignazione, 
gli  getta  una  disdetta  militare  sul  viso,  e  gli  propone  cavalle- 
rescamente un  duello,  come  aveva  fatto  cinquant'anni  innanzi 
Francesco  I  a  Carlo  V.  Arma  sunie  atque  equum  ascende! 
Conveni...  duo  nos  fèrro  decernamusì  (Lettera  2  agosto  i58i. 
Apud  Turghenieff^  toni.  XI). 

Fu  certo  per  il  Padre  Possevino  una  malagevole  intrapresa 
il  dover  calmare  tante  collere  e  ridurre  sì  irrandi  escande- 
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scenze  ad  un  po'  di  ragione.  Gli  fu  d'uopo  prima  di  tutto 
guadagnare  la  confidenza  del  tiranno  sospettoso,  che  regnava 
al  Kremlino.  Possevino  l'ottenne  mercè  l'ammirazione  che 
giunse  ad  inspirargli  colla  sua  fermezza  calma,  colla  sua  pietà 
franca  congiunta  a  nobili  maniere  di  gentiluomo  che  il  de- 
spota invidiava.  Il  Padre  Possevino,  hello  di  persona,  aveva 
abbandonato  l'abito  religioso  e  si  era  vestito  alla  foggia  mae- 
stosa dei  signori  polacchi.  Portava  alteramente  la  barba,  mon- 
tava maestrevolmente  a  cavallo,  e  seguiva  la  caccia  dell'orso 
in  mezzo  alle  nevi  al  paro  di  un  bojardo.  Lo  Czar  fece  in 
grazia  dell'uomo,  ciò  che  non  avrebbe  conceduto  al  diploma- 
tico. Collo  stesso  tenore  trattò  pure  Stefano  Bathory,  che  il 
Possevino  seppe  prendere  dai  lati  buoni  del  suo  carattere. 
La  pace  fu  segnata  nella  citta  di  Zapolin  (iSSs),  ed  il  Padre 
Possevino  parti  per  Roma  conducendo  al  Papa  un'ambasciata 
solenne  che  doveva  trattare  sulla  riunione  delle  due  Chiese. 

Ivano  IV  scrisse  all'imperatore  Rodolfo  intorno  a  tale  sog- 
getto protestando  in  frasi  diffuse  e  vaghe  delle  sue  disposi- 
zioni inverso  la  Santa  Sede,  e  profittando  dell'occasione  per 
trattare  un  affare  che  gli  stava  molto  a  cuore  di  condurre  a 
buon  fine,- — l'acquisto  di  un  materiale  di  guerra  che  egli 
aveva  commesso  in  Alemagna,  del  quale  Rodolfo  aveva  proi- 
bito l'uscita. 

Ciò  nuliameno  l'ambasciata  russa  era  arrivata  a  Roma  con- 
dotta da  Possevino.  Il  giornale  del  Palazzo  ci  conservò  i  nomi 
degli  inviati  ed  i  dettagli  del  loro  ricevimento.  L'ambascia- 
tore si  chiamava  JakofJ'-Simeonovitch,  il  suo  secretano  Thi- 
scina-Vassilievitch  e  l'interprete  Giacomo  Valentino  Zabo- 
rovsky.  Sia  che  all'  impegno  fosse  in  Roma  successo  un  raf- 
freddamento per  lo  Czar,  che  rettamente  doveva  essere  me- 
glio conosciuto,  o  che  si  temesse  con  dimostrazioni  troppo 
vive  di  ferire  Stefano  Bathory  e  l'Imperatore,  l'udienza  accor- 
data agli  inviati  Moscoviti  fu  senza  grande  apparato.  Il  no- 
ta jo  del  Palazzo  ne  fa  le  maraviglie,  ed  il  Padre  Possevino 
medesimo  ne  mostra  dispiacere,  u  Ne  la  famiglia  del  Papa,  nè 
alcun  cardinale  si  mosse  ad  incontrare  l'ambasciatore,  ma  so- 
lamente qualche  nobile  romano  e  qualche  curiale.  Però  sulla 
piazza  di  s.  Pietro  la  guardia  svizzera  si  pose  in  rango  e  pre- 
sentò l'arme  e  fu  udito  anche  qualche  colpo  di  cannone.  Arriva 
il  momento  della  presentazione.  Il  Padre  Possevino  durò  gran 
fatica  ad  ottenere  dagli  ambasciatori  l'osservanza  del  cerimo- 
niale; non  volevano  nè  piegare  le  ginocchia,  nè  scoprirsi  il 
capo  perchè  nel  loro  paese  non  eravi  simil  uso. 

Ed  erano  ciò  non  pertanto  quegli  uomini  medesimi  che 
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un  anno  prima  avevano  accettato  di  lasciarsi  battere  da  Ste- 
fano Bathory,  se  a  tal  prezzo  avessero  potuto  ottenere  la 
pace.  Dunque  non  era  un  legittimo  sentimento  di  dignità  che 
li  indisponeva  verso  una  formalità  di  uso;  era  uno  scrupolo 
religioso  ed  un  effetto  di  quell'avversione  profonda  pel  Papa, 
che  cinquecento  anni  di  scisma  hanno  nudrito  nel  cuore  dei 
Russi.  Questi  uomini  contro  genio  e  pel  timore  di  un  tiranno, 
che  puniva  colla  morte  anche  il  solo  pensiero  di  un  rifiuto, 
eran  venuti  a  trattare  di  una  riunione  che  la  loro  coscienza 
condannava  e  che  probabilmente  il  loro  Signore  aveva  loro 
ingiunto  di  mandare  a  vuoto.  Non  è  dunque  da  fare  le  ma- 
raviglie se  anche  questo  negoziato  rimase  infruttuoso  come 
tutti  gli  altri. 

Ma  anche  a  quell'epoca  qualcuno  non  doveva  rimanerne 
sorpreso;  era  questi  il  negoziatore  principale,  il  Padre  Pos- 
sevino.  Egli  aveva  studiato  profondamente  la  Russia  e  cono- 
sceva ^assai  bene  lo  spirito  d'Ivano  e  de' suoi  sudditi. 

(Sarà  continuato) 
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Panorama  dei  Predicatori^  ossia  Repertorio  per  improvvi- 
sare e  comporre  sermoni^  approvato  dai  Vescovi  di  Gap_, 
Frejtis  e  Digne^  e  dalV Arcivescovo  di  Bordeaux^  opera 
delV abate  C.  Martin^  traduzione  del  professore  abate  L. 
Gaiter.  Mantova^  presso  l'editore  Bortolo  Balbiani^  4853. 
Quaderno 

Moltissime  sono  le  opere  e  di  mioore  e  di  più  ampia  mole  già  pubblicate  a 
immediato  sussidio  di  chi  esercita  il  sacro  ministero  della  parola;  tuttavia  non 
si  può  dire  superflua  questa  che  ora  annunciamo.  Il  suo  nome  indica  qualche 
cosa  che  si  discosta  dalle  altre,  e  infatti  da  tutte  si  dislingue  per  la  parlico- 
iarilà  del  suo  concetto,  e  può  presentare  realmente  dei  vantaggi  speciali.  Con 
ragione  porla  esso  quindi  in  fronte  lusinghiere  approvazioni  di  quattro  distinti 
prelati  francesi.  Riproducendo  quella  accordata  da  monsignor  vescovo  di  Gap, 
offriamo  al  tempo  stesso  un'idea  dell'opera  in  discorso.  Ecco  ciò  ch'egli  ne 
scrisse  : 

«11  signor  abate  Martin,  del  clero  di  Gap,  antico  professore  di  retorica 
nel  nostro  Seminario,  sottopose  alla  nostra  approvazione  un'opera  voluminosa 
intitolata:  Panorama  dei  Predicatori,  frullo  di  uno  studio  speciale  da  lui  fallo 
per  luoghi  anni  sugli  oratori  sacri. 

»  Abbiamo  esaminalo  colla  maggior  diligenza  questa  importante  fatica,  la 
quale  contiene  ciò  che  di  più  eloquente  fu  pronunciato  dal  sacro  pergamo. 
Lo  scopo  di  quest'opera  ò  di  facilitare  agli  ecclesiastici  il  mezzo  di  presen- 
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tare  beotoslo  e  quasi  senza  sforzo  questi  capo-lavori  alla  intelligenza  di  tulli 
gli  uditori,  senza  escludere  quelli  della  più  piccola  parrochia  di  campagna. 

»  Il  disegno  ne  parve  ingegnosamenle  concepito.  D'un  solo  sguardo  sì  per- 
cepisce la  distribuzione  di  più  discorsi  sul  medesimo  soggetto,  la  proposizione, 
la  divisione,  le  suddivisioni,  ecc.  I  materiali  posti  fra  le  mani  dell'oratore  per 
riempire  l'ordito  sono  tolti  dalla  Sacra  Scrittura,  dai  Santi  Padri,  dalla  Teo- 
logia, dalla  Storia  Ecclesiastica,  dalle  Vite  dei  Santi,  dai  grandi  maestri  di 
eloquenza:  talvolta  altresì  dalla  filosofia  e  letteratura  profana.  Questi  materiali 
sono  molti,  ricchi,  fecondi,  facili  a  mettersi  in  opera,  Irascelti  con  criterio  ed 
appropriati  ad  ogni  genere  di  composizioni. 

»  Approviamo  adunque  quest'opera,  convinti  che  gli  ecclesiastici  applicati  al 
ministero  della  predicazione  ne  ritrarranno  grande  profitto.  La  raccomandiamo 
in  modo  speciale  a  lutti  i  sacerdoti  della  nostra  diocesi,  e  la  indichiamo  con 
confidenza  a  quelli  di  tulle  le  diocesi  di  Francia,  persuasi  che  sarà  ad  essi  di^ 
uso  cotidiano  pel  ministero  della  parola.  ,  ^' 

»  Gap,  ai  iO  agosto  1849. 

Ireneo,  Vescovo  di  Gapv, 

Ma  perchè  i  nostri  lettori  conoscano  meglio  la  natura  dell'opera  slessa,  ne 
I  indicheremo  il  disegno,  quale  è  proposto  nel  manifesto  d'associazione  per  la 
versione  italiana.  Ecco  la  sua  divisione  generale: 

1.  °  Prediche  per  le  domeniche; 

2.  ^  Stazioni  di  quaresima; 

3.  ^  Misteri  di  Nostro  Signore; 

4.  °  Misteri  della  Beata  Vergine; 

5.  °  Argomenti  di  circostanza. 

Ecco  poi  l'ordine  osservato  io  questo  medesimo  disegno: 

I.  Un  argomento  per  un  sermone:  1.*^  Per  ogni  domenica  dell'anno;  2.*^  Per 
ogni  festa;  3.^  Pei  mercoledì  e  venerdì  della  quaresima,  d'ordinario  in  rela- 
zione coU'evangelio  del  giorno. 

II.  Per  un  solo  argomento,  tre  disegni  diversi  desunti  da'  migliori  predi- 
catori, che  l'autore  non  manca  di  citare. 

III.  Due  di  colali  disegni,  per  un  formale  sermone:  un  terzo  sempre  più 
semplice  per  comporre  un'omelia.  Senza  violare  il  suo  disegno,  l'autore,  per 
evitare  ripetizioni  di  citazioni,  potè  raddoppiare  gli  argomenti  di  minore  im- 
portanza. 

IV.  Una  colonna,  e  talvolta  due,  di  lesti  della  Santa  Scrittura  si  applicano 
all'argomento.  Colali  testi ,  versetto  per  versetto,  furono  riscontrali  sopra  le 
migliori  edizioni  della  Bibbia. 

V.  Sempre  una  colonna,  e  spesso  due,  di  squarci  dei  SS.  Padri  in  relazione 
coU'argomeolo.  Furon  sopra  tutto  citali  i  Padri  che  hanno  autorità  maggiore 
nella  Chiesa. 

VI.  Una  colonna  di  esempli  desunti  dalla  Sacra  Scrittura ,  dalla  storia  ec- 
clesiastica, dalle  vite  dei  santi:  talvolta,  quando  l'argomento  comportalo,  dalla 
storia  profana.  Fra  gli  esempli  tratti  dalla  storia  della  Chiesa  e  dalle  vite  dei 
santi,  furono  citali  quelli  solamente  che  sono  riferiti  dagli  scrittori  più  auto- 
revoli. 

VII.  Una  colonna,  in  cui  secondo  la  natura  diversa  dell'argomento,  Irovaosi 
citati  pensieri  insigni  di  oratori  cristiani,  di  filosofi,  di  moralisti,  di  ascetici, 
di  teologi  :  qualche  volta,  fatti  della  storia  profana.  In  qualche  argomt nlo,  que- 
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Sta  colonna  è  inlilolala  ^lisccllanea,  ovvero  Molivi  e  Mezzi:  ed  essa  contiene 
i  nuotivi,  che  al  predicalore  può  esser  utile  di  proporre  ai  fedeli  per  condurli 
alla  pratica  della  virtù,  od  all'amore  della  verità  di  cui  si  parla;  ed  i  mezzi 
da  usarsi  per  ottenere  questo  scopo.  Questa  colonna  talvolta  fiaisce  eoa  sen- 
tenze sotto  il  titolo  di  Assiomi. 

E  raro  che  io  questa  colonna,  conne  in  tutte  le  altre,  siasi  fatta  una  cita- 
zione senza  corredarla  del  nome  del  suo  autore,  o  della  indicazione  del  libro 
che  la  riporta. 

Vili.  Finalmente,  ogni  argomento  termina  d'ordinario  con  una  tavola,  in 
cui,  in  ordine  cronologico,  sono  accennati  gli  autori  che  scrissero  intorno  ad 
esso:  cioè  i  santi  Padri,  i  teologi,  gli  apologisti,!  moralisti,  gli  ascetici,  i  pre^ 
dicatori,  e  gli  autori  di  raccolte  o  reperlorii  sociali, 

E  lecito  da  questo  solo  annunzio  dedurre  l'utilità  speciale  dell'opera.  Essa, 
frutto  di  lunghe  veglie,  è  un  grande  repertorio  sinottico  per  la  predicazione. 
L'autore  si  è  proposto  di  rendere  agevole  Vimprovvisare  e  comporre  sermoni 
a  tutti  coloro  i  quali,  sopra  il  pergamo  cristiano,  hanno  ad  esercitare  il  mi- 
uislerio  della  parola. 

»  Il  maggior  numero  de'  pastori  d'anime,  che  intrattenuti  per  tutta  la  set- 
timana nelle  funzioni  svariate  del  ministerio  parrochiale,  hanno  pochi  momenti 
di  tempo  per  prepararsi  alla  omelia,  o  sermone  della  domenica,  troveranno 
in  quest'opera,  argomenti  scelti  per  ogni  domenica  dell'anno,  per  ogni  festa, 
per  la  quaresima,  con  disegni,  traccie,  testi  di  Scrittura,  passi  de'  santi  Padri, 
esempli,  ecc.  adattati  ad  ogni  argomento.  Sarà  ad  essi  agevole,  coll'ajulo  di 
questi  materiali,  di  comporre  le  loro  omelie  parrochiali,  i  lor  sermoni,  in  una 
maniera  solida,  e  di  improvvisare  con  buon  successo,  sì  veramente,  che  ab- 
biano qualche  facilità  di  linguaggio.  tOJalqiii 

»  L'  utilità  dell'opera  si  vede  incontestabile  per  improvvisare  e  comporre 
sermoni  ». 

Infatti,  all'oratore  che  improvvisa,  è  necessario:  un  disegno;  '2.^  un  or- 
dito per  la  confermazione;  3.^  testi  della  Scrittura;  4.°  brani  dei  santi  Padri; 
ò.^  esempli  per  appoggiare  il  suo  assunto.  Ora,  questo  Panorama  dei  Predi- 
catori presenta  in  un  quadro ,  tre  disegni  per  ogni  argomento  ,  tre  orditure 
diverse,  testi  della  sacra  Scrittura,  copiosi  e  svariati  passi  de'  sanli,  abbon- 
danti e  posti  con  discernimento,  e  finalmente  parecchi  esempli.  Fornisce  dun- 
que e  mette  in  mano  tutto  ciò  che  l'improvvisatore  dovrebbe  ricercare  allri- 
mente  in  molti  libri.  i  jìq  &ia 

Ciò  ch'è  necessario  per  improvvisare,  lo  è  pure  forse  anche  più  per  com- 
porre; poiché  gli  elementi  i  quali  costituiscono  il  sermone  improvvisato,  fanno 
parte  io  proporzione  maggiore  del  sermone  formale.  Ora,  mercè  la  ricchezza 
de'  suoi  materiali ,  questa  opera  sopperisce  anche  ad  ogni  bisogno  deli'.ora- 
tore  che  scrive. 

Alla  prima  pagina  infatti  di  ogni  argomento,  si  hanno  in  un  quadro  a  tre 
colonne,  tre  disegni  ben  coordinati,  desunti  dagli  oratori  francesi  più  celebri, 
riferendosi  tutti  e  tre  al  medesimo  argomento,  quand'osso  è  d'importanza  ed 
estensione  tale,  che  sia  prezzo  dell'opera  il  farlo.  Queslì  tre  disegni  sono  sem- 
pre diversi,  e  furono  scelti,  per  il  diverso  loro  prospetto,  in  modo  che  pie- 
namente abbraccino  tutto  il  soggetto,  e  l'espongano  sollo  ogni  suo  aspetto.  E 
facile  all'oratore,  il  far  una  scelta  fra  questi  tre  disegni,  e  combinarli  insieme 
e  comporne  uno  a  suo  modo,  il  quale  sia  conforme  al  punto  di  vista ,  sotto 
cui  egli  vuole  far  osservare  il  soggetto. 

Ognuno  di  questi  tre  disegui,  ha  il  suo  sviluppo  alla  seconda,  terza  c  quarta 
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pagina;  cioè  delle  analisi  alquanto  estese  del  sermone  dell'autore  indicato,  fatte 
sopra  l'originale.  Contengono  esse  tutte  le  prove  necessarie  alla  conaposizione 
del  corpo  dell'orazione.  Questo  lavoro  importante,  fu  fatto  di  guisa  che  il  ri- 
gore della  logica  nulla  affatto  togliesse  al  movimento  oratorio,  e  che  il  ser- 
mone, ridotto  alle  sue  proporzioni,  tutto  si  avesse  il  color  del  suo  genere. 
Nulla  adunque  più  resta  all'oratore",  che  amplificare  questi  sviluppi,  con  fa- 
tica facile,  e  non  superiore  alle  forze  di  un  ingegno  mezzano.  Agevolmente 
di  tal  guisa  egli  si  approprierà  un  sermone  solido,  e  degno  del  pergamo  cri- 
stiano. 

Alla  quinta  pagina  d'ogni  argomento  sono  riportati  i  lesti  della  sacra  Scrit- 
tura che  riferisconsi  ad  esso.  —  Il  predicatore,  trovando  in  questo  modo  po- 
sti insieme  molti  testi  della  Scrittura,  potrà  percorrerli  in  un  batter  d'occhio, 
e  far  la  sua  scella. 

Dopo  le  citazioni  dei  Libri  Santi  vengono  quelle  dei  Santi  Padri,  brevi, 
semplici,  facili,  ma  prese  però  tra  le  più  calzanti  all'argomento. 

Registransi  alla  sesta  pagina  molti  esempli  tratti  dalla  Sacra  Scrittura,  dalla 
Storia  ecclesiastica,  dalle  Vile  dei  Santi,  dalla  Storia  profana.  Si  diedero  quelli 
soltanto  che  sono  forniti  della  maggior  autenticità.  Questa  parte  dell'opera  è 
medesimamente  di  grande  giovamento  per  l'oratore,  sì  di  tratto  sommini- 
strandogli un  esempio  che  sì  confà  col  suo  soggetto,  si  facendogliene  risov- 
venire altri  della  stessa  natura,  ch'egli  potrà  citare  con  frutto. 

Avvi  d'ordinario  nella  sesta  pagina  una  o  due  colonne  di  citazioni  diverse, 
cioè  di  oratori  sacri,  di  teologi,  di  moralisti,  di  apologisti  o  d'autori  profani. 
Talvolta  sotto  il  titolo  di  Miscellanee,  o  di  Motivi  e  Mezzi,  si  hanno  le  indi- 
cazioni dei  motivi  e  dei  mezzi  che  rendono  l'esposizione  d'un  argomento  più 
completo;  sotto  il  titolo  di  Assiomi  sono  sentenze  o  massime,  simboli,  simili- 
tudini che  si  convengono  all'argomento.  Cotali  diversi  frammenti  saranno  senza 
dubbio  apprezzati  dall'oratore,  o  che  usar  ne  voglia  come  di  testimonianze, 
0  che  li  adoperi  quali  mezzi  di  sviluppo  per  le  proprie  idee. 

Da  ultimo  l'ultima  colonna  ha  pure  la  sua  utilità  per  l'oratore,  poiché  se 
le  citazioni  dell'opera  non  lo  appagano  punto,  potrà  per  mezzo  di  questa  ta- 
vola ricorrere  agli  originali. 

Ci  sembra  pertanto  che  quest'opera  recata  in  italiano  possa  riuscire  molto 
giovevole  a  promuovere  la  solida  eloquenza  del  pulpito,  e  che  per  la  sua  ma- 
teriale disposizione  debba  anche  facilitare  assai,  specialmente  ai  novizii  nella 
sacra  eloquenza,  l'orditura  dei  loro  discorsi.  Per  il  che  è  a  lusingarsi  ch'essa 
trovi  fra  il  clero  italiano  quel  medesimo  incoraggiamento  che  già  trovò  nei 
suo  originale  appo  il  clero  francese. 

II. 

lloDOLFO.  Poema  in  quattro  cariti^  di  G.  Prati.  Torino  1853^ 
presso  i  cugini  Poniba  e  Comp. 

Noi  crediamo  non  abbia  la  letteratura  italiana  un  libro  più  singolare  di 
questo;  un  libro  che  più  di  questo  accoppii  gli  estremi  del  bene  e  del  male, 
dell' ollimo  e  del  pessimo,  tanto  pei  concelti  quanto  per  le  forme,  sia  per 
lo  scopo  prefisso  che  l'intento  ottenuto.  11  secentismo  più  balzano  permischiato 
a  voli  poetici  del  piò  puro  classicismo;  stanze  che  disgradano  le  più  famose 
del  Preti  e  dell' Achillioi  alternate  con  altre  non  meno  belle  delle  più  belle  di 
Poliziano,  Ariosto  e  Torquato.  Una  prefazione  filosofica  in  forme  ditirambiche 
L'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  X.  18** 
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che  intende  di  darvi  ragione  di  ciò  che  è  nel  libro  e  che  nei  libro  invano 
cercale;  nn'opera  in  somma  senza  prefazione  ed  una  prefazione  senza  opera. 

La  singolarità  comincia  col  frontespizio  nel  quale  sono  chiamati  Poema 
quattro  canti  che  appena  reggerebbero  ai  nome  di  Novella,  e  vi  accompa- 
jzna  per  un  cammino  infiorato  qua  e  là  da  stupenda  poesia  e  verseggiatura 
sino  agli  ultimi  versi  con  cui  conchiude: 

Nel  nome  del  Signor  questo  mio  canto 
Fu  comincialo:  e  finirà  con  lui; 

mentre  invece  il  canto  fu  proprio  incominciato  nel  nome  di  un'adultera  (già 
da  lui  cantala,  Edmenegakda)  e  con  nessun' altra  intenzione,  secondo  che  ne 
dice  l'autore  slesso,  che  di  far  'piangere  la  mente  alle  donne  che  lo  legge- 
ranno (Cani.  I.  St.  XI). 

La  riverenza  nostra  pel  poetico  ingegno  di  Prati  è  somma:  noi  l'abbiamo 
sentita  sempre  nell'animo  anche  ove  accade  che  i  giudizii  nostri  riescissero 
per  lui  severi  sino  al  biasimo,  sino  all'amara  censura:  ed  è  questo  stesso  sen- 
timento di  riverenza  che  rende  a  noi  impossibile  l'oltraggio  di  una  adulazione 
verso  di  lui.  E  sentiamo  poi  altrettanto  più  viva  la  necessità  di  dirgli  franca, 
esplicita  ed  inlera  la  verità  come  l'abbiamo  in  cuore  io  quanto  che  pernicio- 
sissima alle  buone  lettere  italiane  stimiamo  la  poetica  di  cui  informò  questo 
suo  nuovo  lavoro;  e  tale  da  traviare  col  forte  e  prestigioso  suo  ingegno  la 
nostra  gioventù  a  lui  tanto  plaudente,  nel  più  matto  gongorismo. 

Cominciamo  dalla  tela  del  lavoro. 

Rodolfo  seduttore  con  scellerata  frode  di  una  fatìcialla  ^JEtoo^  mentre  pre- 
meditava sedurne  una  seconda  (Tecla)  presa  di  segreto  amore  per  lui,  è  per- 
suaso da  Elctra  d'abbandonare  il  paese;  e  Rodolfo  viaggia  all'America,  vi 
giunge;  fa  conoscenza  di  un  frate,  col  quale  recasi  sul  Niagara  per  colà  fargli 
udire  la  sua  confessione.  Convertito  a  Dio,  voleva  ritornare  a  casa  sua, 

Volea  d'Eletra  allegrar  l'alma  e  farsi 

Degno  d  un  altro  e  più  celeste  affetto:  ... 

ma  in  fatto  poi  vi  ritorna  per  riannodare  le  sconcie  tresche  antiche.  Tecla 
n)uore  consunta  dalla  sua  secreta  passione,  e  Rodolfo,  dopo  data  sepoltura 
all'estinta,  è  dalla  sinderesi  della  sua  coscienza  cacciato  io  Palestina:  colà,  si 
rifa  divoto;  ma  non  va  guari  che  commette  un  omicidio;  il  caso  gli  reca 
dinanzi  il  frate  del  Niagara;  si  pente  nuovamente  de'  suoi  trascorsi  sul  Cal- 
vario e  sul  Taborre  ;  indi  torna  in  Italia.  Assiste  alla  caduta  di  Vicenza  ove 
muore  colpito  da  un'asta. 

Tale  è  l'ordito  del  Poema,  sfirnsfi  :  B*!niR 

In  una  parte  della  prefazione  del  libro,  l'autore  scrive  —  Osai  lusingarmi 
che  un  libro  cosi  immaginato,  satisfarebbe  forse  anch' egli  per  la  poca  sua 
parte,  ad  UNA  GS'.AN  necessita'  dei  presenti  tempi  ecc.  —  Quale  possa  essere 
questa  gran  necessità  a  cui  soddisfi  la  storia  rimata  di  un  uomo  sepolto  negli 
osceni  disordini  della  corrotta  aristocrazia;  che  senza  convinzioni  religiose  si 
getta  in  braccio  della  devozione,  si  pente  senza  ravvedimento,  si  confessa 
senza  convertirsi  alla  virtù;  che  alla  prima  chiamala  dell'occasione  ridassi  in 
braccio  del  peccato,  e  riaddormentatosi  in  esso  non  si  risveglia  che  al  suono  di 
una  campana  di  morte;  che  di  nuovo  pentito,  di  nuovo  é  vinto  dal  peccato, 
per  di  nuovo  ripentirsi  e  morire  fra  i  mille  sotto  Vicenza,  inutile  al  paese  ed 
a  sè  slesso:  come  in  questo  filo  di  avvenimenti  vi  possa  essere  qualche  cosa 
di  più  della  vita  di  tanti  milioai  d'uomini  oscuri  che  meritamente  giacquero  e 
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giacciono  prima  e  dopo  morte  nella  oscurità  sepolti,  noi  non  lo  compren- 
diamo. 

Byron,  Goethe,  Chateaubriand,  dice  l'autore,  mi  precedettero  nel  colorire 
alcune  parli  di  questo  tema,  io  cui  sta  riposta  una  delle  più  alle  realità  della 
vita  umana.  — 

E  qui  ancor  meno  comprendiamo  l' autore,  giacché  le  stupende  creazioni 
di  quei  sommi  stanno  a  questo  Rodolfo  come  i  dipinti  di  Michelan^ielo  stareb- 
bero alle  incisioni  in  legno  del  Speculum  humance  salvationis,  incunabulo  del 
4452.  All'anatomia,  alla  fisiologia  del  cuore,  alla  lente  psicologica  che  scruta, 
svela,  dagherotipa  la  genesi,  lo  sviluppo  delle  idee,  delle  passioni,  lieo  luogo 
una  frase  rimata,  un  fiore  retorico,  e  quasi  sempre  colto  negli  orli  dei  fa- 
mosi Conceptistas  spagnuoli.  Fra  rislucchevoli  nenie  religiose  e  apostrofi,  e 
aspirazioni  a  Dio,  alla  Beata  Vergine,  ai  Santi  l'eroe  è  sempre  nulla  più  che 
uno  scempiato  uomo  il  quale,  come  lo  descrive  in  principio  il  poeta. 

Poco  lesse  e  pensò;  guarda  il  creato; 
Vede  l'onnipolente  e  non  lo  indaga: 

nonostante  che  nel  corso  dei  quattro  canti  l'autore  gli  attribuisca  un'anima  ec- 
celsa, pensieri  e  sensi  grandi  e  profondi,  ma  che  non  si  veggono  pur  mai  in 
azione,  e  nemmeno  rivelarsi  noi  suoi  dialoghi  e  monologhi.  Muore  in  Vicenza 
senza  aver  mai  pensato  in  tutta  la  sua  vita  alla  patria. 

Tale  è  Rodolfo:  Tecla  ed  Eletra  sono  due  figure  comuoissime  in  tulli  i  ro- 
manzi buoni  e  cattivi.  Tecla  ama  segretamente,  inutilmente  e  muore.  Eletra, 
una  delle  tante  vittime  delia  seduzione,  finisce  come  in  ogni  romanzo  quando 
non  v'ha  la  morte  di  mezzo,  in  un  convento.  11  frale  poi  non  differisce  da  tulli 
gli  altri  frali,  peccatori  couvertiti,  venuti  di  moda  dopo  i  frati  di  Manzoni, 
che  in  ciò  solo,  cioè  che  questi  ha  monco  un  braccio.  La  morale  poi  che  per 
immediata  e  necessaria  illazione  scaturisce  dal  poema  è  questa: 

Gioventù  corrotta  e  corruttrice,  segui  pur  tuo  costume  allegramente;  in  fin 
del  corso  de*  luci  ozii  obbrobriosi,  de'  tuoi  assassinii  può  attendere  te  pure  la 
gloria  di  chi  muore  martire  operoso  e  virtuoso  della  patria. 

Venendo  poi  a  toccare  della  ragion  poetica  del  poema,  noi  la  troviamo  an- 
cor più  infelice  della  tessitura. 

È  veramente  doloroso  lo  scorgere  un  poeta  di  tanta  facoltà  cercar  la  poe- 
sia più  nella  frase  che  non  nelle  idee;  studiar  la  novità  negli  epileti  anzi  che 
welle  immagini;  e  mentre  si  rivela  assiduo  tanto  sulle  pagine  dei  nostri  lingui- 
sti, dimenticare  poi  altrettanto  le  pagine  dei  grandi  scrutatori  e  pittori  della 
natura;  dimenticar  le  magnificenze  del  crealo  e  i  tesori  della  scienza,  campo 
oggid'i  tuttavia  inesplorato  fra  noi  di  veramente  nuova  e  svariala  e  sublime 
poesia.  Noi  non  abbiamo  mai  potuto  spiegare  a  noi  stessi  come  un  poeta  del 
valore  di  Prati  abbia  mai  sapulo  studiare  nei  nostri  sommi  poeti  nulla  più  che 
la  lingua,  il  modo  di  temprare  il  verso,  e  giammai  il  gran  magistero  di  crear 
la  poesia,  l'arte  di  evocar  la  poesia  della  scienza,  e  plasticare  in  altrettanti 
enti  di  bellezza  la  verilà.  Eppure  la  feracità  poetica  del  genio  si  moltiplica  in 
ragione  dell'amplialo  dominio  delle  sue  cognizioni.  Nè  altrimenti  si  spiega  la  ma- 
ravigliosa  fecondità  di  immagini  e  nuove  e  grandi  dell'Allighieri,  se  non  se 
con  questo  solo  fatto,  che  mentre  era  sommo  poeta,  avea  per  cosi  dire  con- 
gesta nella  sua  mente  tutta  la  enciclopedica  dottrina  del  suo  secolo. 

Ecco  per  che  modo  l'astronomia,  la  teologia,  la  fisica,  le  scienze  naturali, 
perfino  la  geometria  le  vcggiamo  ne'  suoi  versi  tramutarsi  in  altrettanta  poesia; 
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ecco  per  che  modo  la  sua  poesia  è  al  lempo  slesso  bellezza,  verità  e  sapienza, 
e  sorvola  e  sorvolerà  immorlale  alle  vicissitudini  del  gusto  e  delle  scuole. 

E  che  altro  mai  facea  l'Allighieri  se  non  ciò  stesso  che  erasi  fatto  dai  sommi 
poeti  dell'antichità  ?  Giacché  la  Mitologia,  la  matrice  per  così  dire  di  tutta  la 
loro  poetica  che  altro  era  mai  se  non  se  la  fisica,  l'astronomia  le  scienze  mo- 
rali e  naturali,  infine  la  enciclopedia  loro,  quando  idealizzala,  quando  male- 
rializzala,  traducendo  la  scienza  dalle  forme  sensibili  alla  idealità  del  sim- 
bolo, vestendo  principii  e  verità  delle  forme  illegiadrite  di  un  ente  con- 
creto, e  popolando  di  tropi  la  natura,  e  di  corpi  il  dominio  dei  principii  e 
delle  idee? 

Nè  sappiamo  quindi  comprendere  come  mai  un  poeta  dello  stampo  di  Prati, 
ogni  qualvolta,  per  esempio,  sollevi  lo  sguardo  al  cielo,  non  vegga  e  non  debba 
vedere  altro  più  che  l'antico  sole  e  la  notturna  luna ,  il  riso  delle  stelle,  il 
sole  che  ride,  il  sole  che  pendulo  aWoccaso  cade  con  gioia,  il  sol  che  raggia  le 
Nuhie,  la  danza  che  ride  degli  astri,  il  sole  che  come  re  tramonta,  il  carn- 
min  delle  ridenti  stelle,  il  sole  che  vasto  muore,  il  sole  che  muore  rilondo  e 
rosso  ed  altre  simili  rifritture  o  arcadiche  o  achillinesche,  senza  che  il  suo  p 
estro  poetico  non  sappia  trovar  modo  di  infiammarsi,  dar  vita  e  forma  tì^'i 
qualche  nuova  e  splendida  immagine  inspirata  da  qualcuna  delle  grandi  rè^'M 
velazioni  celesti  fatte  dal  telescopio  e  dal  calcolo.  Quelle  nebulose  che  hanno 
d'uopo  di  milioni  di  anni  (1)  per  trasmettere  a  noi  una  luce  che  percorre  166 
mila  miglia  ad  ogni  nostro  muover  di  ciglio;  i  grandi  presentimenti  di  Wrightj  * 
Kant,  Lambert  sulTordioameoto  dell'architettura  mondiale  poscia  scrutati  per 
mezzo  delie  sperienze  e  delle  misure  di  quel  Guglielmo  Herschel,  il  quai^p^ 
come  dice  il  marmo  di  Upton,  ccelorum  perrupit  claustra,  qual  fonte  inesau- 
sta  di  sublimi  immagini  poetiche  non  dovrebbero  somministrare  all'estro  di 
un  colto  poeta,  se  haono  talvolta  potuto  rendere  poeti  gli  stessi  matematici? 

—  La  stabililé  du  systòme  solaire  est  à  jamais  assurée:  les  orbites  des 
planètes  dans  les  àges  futurs  ne  pourront  que  s'aplaitir  légèremenl  en  coa- 
servant  les  mémes  grands  axes  et  les  plans  de  ces  orbites  ne  feront  que  de 
petites  oscillations  autour  d'une  posilioo  moyenoe;  immenses  pendulcs  de  Ve- 
ternité  (2)  qui  hattcnt  les  siècles  comme  les  nótres  battent  les  secondes.  —  Que- 
sta magnifica  immagine  che  Isaia  e  ì>an!e  si  farebbero  propria,  è  di  un  ma- 
tematico, è  di  Ponlécoulant  !  !  !  (Syst.  du  monde,  Intr.  XVI). 

E  senza  ricorrere  a  Newton,  Laplace,  Lagraogia,  i  lavori  di  Fourier  che 
tanto  popolarizzò  la  meccanica  celeste,  quegli  stessi  di  una  donna,  della  So- 
merville,  avrebbero  alla  fantasia  di  Prati  offerto  nel  cielo  qualche  cosa  di  più 
nuovo  e  di  meglio  di  tutta  la  fraseologia  astronomica  di  cui  ci  hanno  pur 
tanto  ristucchi  i  poeti  d'ogni  stampo  epici,  lirici  ed  elegiaci  venuti  da  Esiodo 
in  poi.  —  Ciò  che  diciamo  dei  grandi  spettacoli  celesti  svelati  dalla  scienza,  ^ 
vogliamo  estenderlo  a  tutti  i  diversi  rami  delle  scienze  fisiche  e  naturali.  Co- 
minciando dalle  meraviglie  microscopiche  di  Réaumur,  Trembley,  Lyonnet,  >' 
Spallanzani,  dalie  prime  contemplazioni  di  Sturm  e  di  JBonnet,  e  veoendo  sino  >a 
ai  grandiosi  panorami  del  Cosnios  di  Humboldt,  quale  infinita  maniera  di  idee, 
imagini  traslati  di  tutta  vergine  e  sublime  poesia,  non  offrono  essi  all'estro  del 
moderno  poeta  colto  e  sludioso  I  Date  uno  sguardo  alla  Fauna  Boreale  àià' 

(1)  Si  è  avuto  occasione  di  notare  in  altra  circostanza  die  questa  è  una  enorme  e 
affatto  gratuita  esagerazione.  Il  Redattore. 

(2)  Autore  e  citatore  hanno  qui  diraeniicato  che  il  mondo  presente  non  dev'essere 
elenio  in  durata.  Il  liedattore. 
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Wilson,  agli  Amori  delle  piante  di  Darwin,  alle  Mclamorfon  delle  piante  di 
Goethe,  sommo  poeta  e  scopritor  di  nuove  leggi  delia  natura,  a  tutti  gli  scrit- 
tori descrittivi  di  botanica,  e  vedrete  qual  nuova  maravigliosa  mitologia  of- 
frirassi  alla  ragion  poetica  di  chi  volesse  come  gli  antichi  e  Dante,  educar  la 
poesia  alla  dottrina  dei  proprii  tempi!  —  Il  Prati  nella  prefazione  del  suo 
Rodolfo  ci  parlò  di  varietà  del  colorilo  e  di  novità  dello  stile  da  lui  introdotto 
in  questo  suo  poema;  e  per  verità  a  quelle  sue  parole  il  nostro  pensiero 
corse  inimediato  all'idea  di  veder  una  volta  finita  per  opera  sua  una  ragion 
poetica  ormai  falsa  e  cadaverica;  ma  ci  trovammo  amaramente  delusi;  lo  stile 
ch'egli  dice  nuovo  è  quello  del  Marini,  senza  i  forti  e  fantasiosi  ardimenti  di 
quei  grande  ingegao:  il  color  vario  è  una  strana  battaglia  di  colori  in  per- 
petua stonatura. 

Ben  qua  e  colà  si  scorge  uno  sforzo  di  grandeggiare  nelle  imagini,  ma  esso 
finisce  sempre  in  uno  sforzo  impotente;  perchè  l'ispirazione  non  è  sorretta 
dalla  sapienza.  Vedete  là  dove  si  prova  a  dipingervi  la  tremenda  maestà  del- 
l'Oceano in  tempesta;  un  assordante  suono  di  epiteti;  un  cozzo  di  concetti  con 
qualche  idea  che  capovolge  le  leggi  piìi  elementari  della  meteorologia,  e  tutto 
finisce.  Col  solo  Kaemst  alla  mano,  quale  spettacolo  avrebbe  egli  potuto  di- 
'pingerci  alla  Michelangelo,  dei  venti,  dei  nembi,  delle  procelle  marine,  rive- 
stendo di  imagini,  e  traducendo  in  imagini  alcune  delle  piìj  belle  leggi  con 
cui  la  fisica  e  la  metereologia  descrivono  e  spiegano  quei  tremendi  fenomeni? 
L'Oceano,  questo  immenso  elemento  che  assume  il  color  nero  nelle  Maldive, 
bianco  alla  Guinea,  giallognolo  alia  Cina  ed  al  Giappone,  rosso  alla  California, 
verdastro  alle  Canarie  ed  alle  Azzurre;  fosforescente  qua  e  colà;  questo 
elemento  ricco  nei  suoi  abissi  delle  tante  meraviglie  si  ben  descritte  da  Mar- 
sigli,  Ehremberg,  Bory  di  s.  Vincent  e  parecchi  altri,  operatore  di  tanti  ca- 
taclismi ingoianti  e  producenti  isole,  montagne  e  continenti,  l'Oceano  non  su- 
scita nell'estro  di  Prati  altra  idea  che  quella  di  Ero  e  Saffo,  dell'ombra  (nuo- 
vissima) di  Gama,  delle  sue  perle,  con  Dio  che  pone  il  morso  al  mare,  che 
ai  gran  lombi  del  mar  strinse  le  rive.  Prati  manda  il  suo  eroe  in  America. 
Qual  vasto  campo  non  si  dischiudeva,  egli  che  nella  prefazione  nomina 
Chateaubriand,  a  nuova  e  stupenda  poesia,  solo  che  avesse  voluto  meditare 
alcun  poco  la  storia  e  le  descrizioni  naturali  di  quel  maraviglioso  continente? 
Ma  egli  là  su  quella  parte  di  mondo  dove  la  fantasia  del  poeta  potea  delle 
antiche  tradizioni  e  dai  ruderi  di  una  perduta  civiltà  evocare  la  storia  e  le 
grandi  imagini  di  Quetzacoalt,  Manco-Capac,  e  Bochica  pontefici  e  legislatori 
delle  vaste  pianure  di  Anahuac,  Cuzco  e  Condinamarca ;  vivificare,  poetizzare 
i  grandi  teocalli  degli  Aztechi,  il  tempio  del  sole,  le  grandi  feste  dei  Peruviani, 
i  pellegrinaggi  annui  ad  Iraca  e  nei  suoi  dintorni  resi  celebri  dai  miracoli  di 
Bochica,  l'inviolabilità  dei  pellegrinaggi  tanto  sacra  sullo  spianato  di  Bogota , 
quanto  nei  deserti  dell'Arabia  e  sulle  rive  del  Gange;  le  maestose  rovine  dì 
Mitla,  le  grandi  strade  segnate  attraverso  le  Cordigliere,  gli  arditissimi  punti 
gettati  sui  più  larghi  ed  impetuosi  torrenti,  testimonii  vetusti  di  una  civiltà 
Messicana,  Peruviana  e  Muyscana  anteriore  alle  conquiste  degli  Europei;  T an- 
fiteatro, le  piramidi,  i  bassorilievi,  le  colonne  di  Copan,  il  tempio  di  Zibulca, 
l'alcazar  di  Utallan,  di  Patimat,  di  Atitlan,  testimonii  della  perduta  civiltà  dei 
Quaihi,  dei  Rachiqueli^  dei  Zutagili,  di  Guatimala;  i  tumuli  numerosi,  i  ma- 
ravigliosi  fortini,  gli  immensi  trincieramenli  che  si  estendono  dal  lago  Ontario 
al  golfo  del  Messico  e  fra  gli  AUeghaoy,  monumenti  di  nazioni  e  civiltà  senza 
storia  e  senza  nemmeno  ricordi  tradizionali,  quale  campo  non  somministra- 
vano di  storia  poeticamente  idealizzala  nelle  escursioni  del  suo  Rodolfo!  Ma 
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il  nostro  pooln,  ignaro  di  quanto  avevano  preparalo  per  lui  le  grandi  opere 
di  Humboldt,  Warden,  lord  Ringsborough ,  Conslancio,  Dupaix,  Baradcre, 
Franck,  non  vide  nell'America  che  la  tratta  dei  Negri  II  La  terra  di  tante  mara- 
viglie, il  campo  di  tanta  gloriosa  guerra  di  libertà,  la  patria  di  Francklin,  di 
Wasinghtou  fu  muta  per  lui  di  ogni  poesia,  non  un  palpito  destò  di  geoeroso 
affetto,  non  un  impelo  di  lirica  ammirazione!  Nell'America  egli  non  vede  che 
la  tratta  dei  Negri,  e  corre  d'uno  in  altro  verso  vaniloqueodo  su  la  sua  onda 
increduta,  sulle  vergini  selve,  sui  deserti ,  e  chiamandola  ora  tacita  figlia  di 
Dio,  ora  arcana  Eva  fanciulla  tra  le  genti,  e  con  altri  siffatti  concettosi  lo- 
gomagiri.  Colà  fra  i  tanti  ammirandi  fenomeni  naturali  che  solo  colà  hanno 
vita;  colà  dove  avrebbe  potuto  con  poetiche  tinte  veramente  nuove  dipingere 
il  soave  splendore  con  cui  la  luce  zodiacale  salendo  pel  cielo  a  forma  di  pira- 
midi rischiara  una  parie  delle  notti  tropicali  sulle  cime  delle  Ande,  nelle  im- 
mense LIanos  di  Venezuela,  in  riva  al  mare  sotto  la  perpetua  serenità  di 
Cumana:  colà  dove  i  bolidi  scoppianti,  gettanti  fumo  e  tanta  luce  da  vincere 
la  chiarezza  medesima  del  giorno  tropicale  si  frequenti  in  quelle  regioni  avreb- 
bero poluto  offrire  mirabili  soggetti  di  pitture  al  suo  Rodolfo  che  egli  manda 
scorrazzando  per  le  Americhe  a  piogere  Eva,  Noè,  David,  Saul,  Rut,  ecc  ; 
colà  il  nostro  poeta  non  ve  le  rmlla  di  meg'io  dei  picchi  enormi  su  cui  il  sole 
divin  gigante  ha  trono!!  Il  Niagara,  quel  magnifìcentissimo  spettacolo  che 
anche  sotto  la  penna  del  più  prosastico  viaggiatore  che  lo  descrivesse  sarebbe 
sempre  grandiosamente  poetico,  dalla  musa  di  Prati  è  ridotto  alle  proporzioni 
di  poco  più  di  un  orco;  per  lui  è  un  mostro  che  piomba  ndV inferno!!  E 
questo  paragonar  che  fa  del  Niagara  ad  un  mostro  che  salta,  e  il  paragone 
piij  sopra  accennato,  del  sole  rappresentato  sotto  Timagine  di  un  divino  gi- 
gante, tiene  ad  un  vezzo  curioso  di  Prati,  di  impicciolir  anzi  che  ingrandire 
nelle  similitudini  gli  oggetti  che  toglie  a  descrivere;  il  che  parci  sia  proprio 
contemplar  gli  oggetti  col  cannocchiale  poetico  capovolto. 

Concludiamo:  il  Rodolfo  è  secondo  la  schietta  e  franca  nostra  opinione  la 
più  infelice  creazione  della  mente  di  Prati;  ed  è  pur  gran  peccato;  giacché  quà 
e  là  vi  hanno  versi,  e  ottave  intere,  e  ottave  lungamente  consecutive  di  un 
ammirabile  valor  poetico.  Gran  peccatol  perchè  sepolte  in  un  poema  che, 
nonostante  le  ingiuste  paterne  predilezioni,  non  potrà  fra  noi  aver  vita  finché 
non  ritornerà  in  pregio  fra  noi  la  vacua  e  la  falsa  poesia» 
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CRONACA  RELIGIOSA.      ete  évpuvht^p  ^If 

La  compagnia  di  Gesù  richiamata  nel  Messico.  —  Beatificazione  del  martire 
Andrea  Bohóla,  sacerdote  gesuita.  —  Le  conferenze  di  s,  Vincenzo  de'  Paoli 
in  Roma. 

Due  fatti  molto  lieti  e  di  buon  augurio  per  l'inclita  Compagnia  di  Gesù 
dobbiamo  annunciare  contemporaneamente.  Il  primo  si  è  che  relalivaineule 
alla  medesima  nel  Messico  sta  ora  compiendosi  un  grande  atto  di  riparazione. 
Un  decreto  in  data  di  Tacubaya,  19  settembre,  firmato  da  Sant'Anna  e  con- 
trofirmato da  Larès,  ministro  della  giustizia,  richiama  i  Gesuiti  ed  abolisce  la 
cosi  detta  prammatica  sanzione  di  Carlo  Terzo.  Il  decreto  ammette  nella  re- 
pubblica tutti  i  membri  delia  Compagnia,  e  li  considera  corno  Messicani  finché 
risiederanno  io  quello  stato;  ordina  di  restituire  alla  Compagnia  le  loro  case 
antiche,  i  collegi,  le  chiese,  i  beni  che  sono  tuttavia  in  potere  del  Governo, 
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eccetto  il  collegio  di  S  uilldelfonso  e  le  sue  dipeodetize^  e  i  beni  destinali  al 
servizio  mililare,  come  pure  ordina  di  restituirle  tutte  le  proprietà  urbane  e 
rusticìie,  le  rendite,  le  attribuzioni,  i  diritti  e  le  azioni  loro  tolte  e  che  già<5-' 
ciono  senza  destinazione  ed  applicazioni  particolari. 

La  restituzione  si  farà  senza  pregiudizio  de'  terzi.  ì  beù'i  che  la  pietà  de' 
fedeli  darà  per  qualche  stabilimento  delia  Compagnia  di  Gesù  nella  repubblica, 
durante  il  primo  anno  del  suo  ristabilimento ,  non  pagheranno  che  il  10 
per  0/0  della  tassa  d'ammortizzazione,  e  se  ciò  avviene  per  testamento,  essa 
pagherà  della  tassa  sulla  eredità,  solo  quanto  si  riferisce  ai  fondi  giudiziarii. 

Qnaltro  membri  della  compagnia  di  Gesù  che  trovavansi  nel  Messico 
quando  fu  promulgato  il  decreto  del  loro  richiamo  ,  si  diedero  premura  di 
presentare  al  presidente  Sant'Anna  un  indirizzo,  nel  quale,  dopo  avere 
espressi  i  sentimenti  della  giusta  loro  gratitudine,  fanno  conoscere  la  condotta 
prudente  e  riservata  che  intendono  di  tenere?  nel  Messico.  Monsignor  Cle- 
menti, inviato  apostolico,  sarà  lieto  di  sì  brillante  risultato  della  sua  missione, 
dopo  tanti  ostacoli  che  gli  erano  stati  opposti  dal  regime  parlamentare  del 
Messico.  Mentre  che  la  demagogia  della  Nuova  Granala  e  dell'Equatore  man- 
tiene in  vigore  il  decreto  dell'espulsione  dei  Gesuiti ,  il  partito  couservatófé' 
li  richiama  nei  paesi  vicini,  al  Messico,  a  Cuba  ed  a  Guatimala. 

Questo  decreto  di  richiamo  eccitò  nella  massima  parte  della  popolazione 
trasporto  di  giubilo ,  corrispondendo  ai  voti  ed  alle  domande  esplicite  pre- 
sentale al  governo  dai  vescovi,  dai  capitoli,  dal  clero  minore  e  dalla  citta- 
dinanza. Solo  l'arcivescovo  della  città  di  Messico  osserva  un  contegno  deplo- 
rabilmente contrario:  egli  si  oppose  anche  al  delegato  pontificio  monsignor 
Clementi,  non  volendo  riconoscere  la  sua  qualità,  ed  eccita  altamente  contri) 
di  sè  la  disapprovazione  dei  buoni  cattolici.  Ivi  si  crede  che  la  Santa  Sede 
prenderà  qualche  misura  in  proposito. 

—  Il  secondo  fatto  si  è  che  la  mattina  del  3o  ottobre,  nella  Basilica  Vaticana, 
é  stala  celebrata  la  beatificazione  del  venerabile  Andrea  Bobola  della  medesima 
Compagnia,  martire  glorioso,  barbaramente  straziato  e  ucciso  dagli  scismatici 
ruteni.  Il  B.  Andrea  è  polacco  di  nascita,  boemo  di  origine.  Presso  la  nazione 
polacca  corre  una  tradizione  antica  e  costante,  che  allorquando  il  Bobola  sa- 
rebbe slato  assunto  all'onore  degli  altari,  i  Turchi  avrebbero  occupala  la  Sar- 
mazia ,  e  che  questo  sarebbe  il  principio  di  un'era  nuova  di  rifiorimento 
per  quelle  popolazioni.  Credono  anzi  molti  che  ciò  sia  stato  vaticinalo  dall'i- 
stesso  martire,  sebbene  a  prima  vista  ciò  sembri  in  certo  modo  ripugnante 
coll'umiltà  del  confessore  di  Cristo. 

Ma,  qualunque  sia  l'oggetto  di  questa  tradizione  nazionale,  qualunque  sia 
il  valore  che  può  attribuirsi  alla  medesima,  egli  è  certo  che  il  nome  del 
Bobola,  quanto  è  giocondo  ai  cattolici  e  massimamente  ai  polacchi  suoi  con- 
nazionali, altrettanto  suona  ingrato  agli  scismatici,  i  cui  maggiori  il  marto- 
riarono e  trassero  a  durissima  morte  in  odio  delia  unità  della  fede  caltolica- 
*romana  che  altamente  predicava;  ed  è  certo  che  al  culto  del  martire  bea- 
tissimo sono  connesse  le  speranze  di  un  migliore  avvenire  per  la  causa  della 
religione.  L'islesso  governo  russo,  che  non  ignora  la  esistenza  di  siffatta  tra- 
dizione non  è  scevro  da  qualche  timore  sugli  effetti  che  questa  può  produrre 
nelle  infiammale  fantasie  delle  plebi  sarmatiche.  Alcuni  giornali  raccontarono 
che  avendo  due  Padri  dell'ordine  Domenicano,  residenti  in  Lituania,  tras- 
messo alla  romana  congregazione  dei  riti  una  informazione  sulla  vita  e  sui  pro- 
digiosi operamenti  del  Bobola,  e  principalmente  sull'attuale  incorruzione  del 
suo  corpo,  d'iaiprovviso  per  disposizione  governativa  furooo  rimossi  dal  loro 
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conveulo,  e  non  si  sa  dove  siano  siali  tradoUi.  Il  corrispondente  romano  della 
Bilancia  aggiunge  che  qneslo  fallo  è  indubitato,  e  che  da  persona  soprenrii- 
iienle  e  autorevolissima  ne  avea  ricevuta  di  fresco  ulteriore  conferma.  Si  ag- 
giunge che  le  spoglie  del  Bobola,  dalle  quali  è  fama  che  emani  una  soave 
fragranza,  siano  slate  rimosse  dalla  chiesa  ove  si  custodivano  in  aspettazione 
del  suo  innalzamento  all'onor  degli  altari,  e  riposte  e  confuse  con  le  ossa 
de'  plebei  nel  sepolcreto  comune. 

Le  iscrizioni  che  adornavano  la  Basilica  Vaticana,  descrittive  della  vita  e 
del  martirio  del  Bobola,  sono  di  mano  maestra.  O'iclle  che  si  leggeano  nel 
sommo  delle  grandi  porle  laterali,  erano  traile  dai  salmi;  Tuna:  Et  dominabitur 
a  mari  usque  ad  mare  et  a  flumine  usque  ad  terminos  orbis  terrarum,  ac- 
cennava al  trionfo  che  la  verità  della  fede  cattolica  avrà  sullo  scisma  che  si 
arroga  il  nome  di  ortodossia,  e  sulla  multiforme  eresia,  trionfo  a  cui  il  nuovo 
Beato,  oppugnatore  fortissimo  della  scismatica  perfìdia,  sarà  per  cooperare 
efficacemente  con  le  sue  preghiere  al  supremo  autore  della  fede.  L'altra 
Custodii  Dominus  omnia  ossa  eorum;  unum  ex  his  non  contmtur,  alludeva 
forse  alla  dispersione  e  profanazione  fattasi  di  quelle  venerande  spoglie.  I 
ruteni  che  martoriarono  il  Bobola,  sono  detti  nelle  varie  epigrafi  nefarii  ho- 
mines  ;  certo  si  è  studiato  di  evitare,  anche  in  latino,  il  nome  degli  autori  della 
spietatissima  carnificina. 

Il  conte  d'Ocuneff,  secondo  segretario  delia  legazione  russa  in  Roma,  si 
trovò  presente  alla  cerimonia  solenne;  e  fu  notato  che  leggeva  con  molta  at- 
tenzione le  varie  epigrafi.  Il  ministro  plenipotenziario  di  Russia  in  Roma  era 
partito  per  Pietroburgo  alcun  tempo  prima.  Fu  detto  che  siansi  fatti  dei  passi 
per  impedire  questa  beatificazione;  ma  Roma  procede  per  le  sue  vie. 

"  Le  conferenze  di  s.  Vincenzo  di  Paoli,  istituzione  bellissima,  nata  e  cre- 
sciuta nella  cattolica  Francia,  in  quel  paese  che  tante  altre  ne  ha  date  in 
prò  dei  fanciulli,  degli  orfani,  delle  giovinette,  degl'infermi  e  dei  poveri,  fio- 
riscono egregiamente  anche  nella  metropoli  del  mondo  cattolico.  Ve  ne  ha  di 
quelle  destinate  specialmente  ad  ajutare  i  connazionali,  di  quelle  che  rivolgono 
specialmente  le  loro  sollecitudini  ai  forestieri  che  d'ogni  lingua  e  tribù  abbon- 
dano in  una  città  che  ben  può  chiamarsi  mondiale  per  la  universalità  delle  sue 
relazioni  religiose.  Gli  ajuti  che  questa  benefica  società  conferiscejalle  povere 
famiglinole,  ordinariamente  consistono  nel  somministrare  gli  alimenti  più  neces- 
sari alla  vita,  pane,  carne,  legumi;  qualunque  volta  gli  indigenti  si  trovino  in 
pericolo  di  essere  cacciali  di  casa  per  non  pagata  corrisponsione  di  affitto,  s'in- 
terpongono i  socii  e  pagano  il  debito  o  vengono  col  creditore  a  ragionevole 
composizione:  spesso  forniscono  letti  e  biancherie,  e  per  siffatta  guisa,  ripa- 
rando ai  disagi  del  corpo,  provvedono  alla  decenza  e  moralità.  La  pia  asso- 
ciazione che  adempie  opere  così  caritatevoli  per  mezzo  di  contribuzione  spon- 
tanea, nel  decorso  anno  1852  spese  in  vantaggio  dei  poveri  una  somma  non 
minore  di  scudi  quattromila.  E  per  aver  più  abbondevoli  mezzi  di  fare  il  bene, 
diede  opera  il  24  ottobre  che  le  milizie  di  Francia  ripetessero  un  magnifico 
e  varialo  Carrosello,  già  tenuto  precedentemente  per  festeggiare  il  generale 
in  capo,  nella  villa  Borghese  aperta  a  tale  uopo  dal  generoso  proprietario.  I 
biglietti  d'ingresso  e  di  posto  fruttarono  un  prodotto  di  circa  scudi  |cinque- 
cento,  depurali  dalle  spese,  i  quali,  aggiunte  le  spontanee  largizioni  del  car-  f 
dinal  segretario  di  Stato  e  di  alcuni  illustri  signori,  sommarono  in  tutto  scudi 
settecento.  Roma  è  la  città  sempre  aperta  ad  ogni  beneficenza. 
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L'AMICO  CATTOLiCO 

Tu  loquere  quse  deceat 
sanam  doclrinam. 

Ad  TU,  II,  1. 

V AMICO  CATTOLICO  AL  R.n^o  SIG.  CANONICO  PAGANESSI. 

ARTICOLO  VI  (1). 

Della  disciplina  penilenziale  nella  Chiesa  antica  ;  rettificazione  dell'esposizione  fattane 
dal  canonico  Paganessi. 

Si  è  già  accennato  che  il  signor  Paganessi  ha  inserito  nella 
sua  critica  della  dissertazione  sulla  Benignità,  una  non  breve 
digressione  sulla  canonica  penitenza.  Essa  merita  di  venir  ret- 
tificata in  tutto  il  suo  assieme,  e  noi  lo  faremo  a  questo  punto 
lasciando  pure  parlar  quasi  sempre  il  nostro  Bettonagli. 

"Spiacemi  sinceramente,  ei  dice,  che  la  brevità  impostami  per 
molte  ragioni  in  questa  discussione,  mi  impedisca  di  esaminar 
partitamente  e  di  partìtamente  ribattere  le  franche,  ma  insieme 
erronee  nozioni,  che  il  signor  Paganessi  ci  dà  intorno  alla  di- 
sciplina penitenziale  della  Chiesa  antica,  per  inferirne  il  biso- 
gno di  appigliarsi  ad  un  sistema  che  ritragga,  meglio  ch'io  non 
esposi,  dell'antico  rigore.  Già  non  è  difiicile,  che  si  sappia  comu- 
nemente, come  le  questioni  intorno  all'antica  disciplina  peniten- 
ziale, siccome  piuttosto  oscure  ed  incerte,  abbian  servito  lunga- 
mente come  di  rifugio,  di  rocca,  e  di  balestriera  agli  zelanti 
Giansenisti,  che,  chiusi  in  quelle,  per  alcun  tempo,  misteriose 
regioni,  di  là  si  stavano  forti  e  burbanzosi  a  lanciar  dardi  con- 
tro Fattuale  disciplina  della  Chiesa,  e  a  perturbare  la  mente  e 
la  coscienza  così  dei  semplici  e  timidi  fedeli  come  anche  de' 
teologi  e  dottori  delle  cose  divine.  Ma  oramai,  che  si  fecero  gli 
studii  opportuni  e  più  profondi,  anche  questa  difficile  e  oscura 
materia  venne  abbastanza  dilucidata,  e,  la  Dio  mercè,  furono 
tolti  i  Giansenisti  dal  riparo ,  e  nudi  esposti  ai  raggi  del  sole. 
Sicché,  l'aver  di  nuovo  ricorso  a  questo  scampo,  è  non  tanto 
una  bonarietà,  quanto  meglio  un  anacronismo  soverchiamente 
grossolano,  compatibile  appena  due  secoli  addietro.  Non  voglio 


(1)  Vedi  retro  pag.  397,  ecc. 
i/Am.  Calt.,  Ser.  II,  T.  X. 
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applicare  tutto  questo  al  signor  Pagaiiessi  :  solo  voglio  dire,  che 
si  è  mal  raccomandato  ne'  suoi  studii  in  proposito. 

?5  Gli  equivoci  e  gli  sbagli  del  sìg.  Paganessi ,  quali  vengono 
a  rilevarsi  dal  suo  scritto,  si  riducono  al  fallo  comune  a  molti 
di  confondere  la  disciplina  primta  colla  pubblica^  e  la  pub- 
blica colla  canonica  in  ordine  alla  penitenza,  e  nel  supporre 
che  fino  dai  primi  secoli  vigesse  la  disciplina  canonica ,  tale 
e  quale  si  ordinò  posteriormente^  e  si  applicasse  ad  ogni  con- 
fessione di  peccato.  Posto  questo  errore  di  erudizione  e  di  sto- 
ria, torna  molto  agevole  di  applicare  anche  alla  disciplina  pri- 
vata e  del  foro  interno,  la  severità  della  penitenza  canonica  e 
solenne;  e  di  gridar  quindi  con  l'aria  del  trionfo  alla  falsità,  alla 
corruzione  moderna,  prodotta,  già  s' intende,  dai  probabilisti , 
dagli  attrizionisti,  dai  casisti,  e  da  tutti  gli  altri  teologi  di  somi- 
gliante farina.  Il  signor  Paganessi ,  per  sostenere  le  asserzioni 
provenienti  dalla  sua  bonarietà  in  questo  rapporto,  ha  citato  i 
nomi  di  Natale  Morino,  Bellarmino,  Baronio  e  Petavio:  ma  mi 
spiace,  che  dalla  verità  sia  costretto  di  dirgli,  o  che  non  gli  ha 
letti,  o  che  nell'in  tenderli  si  è  abbacinato.  Io  cercherò  di  schia- 
rire a  sufficienza  la  questione,  senza  troppo  allungarmi  nelle 
citazioni  e  nelle  parole. 

5?  Il  Morino,  veramente  profondo  e  autorevole  in  questa  ma- 
teria, non  tanto  però,  che  si  meriti  una  confidenza  iUimitata, 
attesoché  inclini  egli  stesso  alquanto  a  favorire  un  soverchio 
rigore,  il  Morino  ciò  nulla  meno  reca  una  notizia  assai  rile- 
vante, per  la  quale  cadono  quasi  per  intiero  le  asserzioni  del 
wsignor  Paganessi ,  e  di  quant'altri  si  appoggiassero  in  questo 
proposito,  a  degli  autori  poco  dotti  e  pregiudicati.  Egli  afferma 
al  lib.  II,  cap.  21,  n.  7,  e  lo  ripete  ancora  al  lib.  IV,  cap.  9, 
che  pria  di  No^^ato^  le  penitenze  imposte  ai  delinquenti  erano 
molto  brevi;  anzi  cpialche  volta  agli  uomini  più  scellerati , 
per  alcune  ragioni^  si  concedeva  immantinenti  la  pace  e  la 
comunione:,  senza  che  lor  s^imponesse  la  più  piccola  peni- 
tenza esteriore.  Queste  sensatissime  espressioni,  onde  non  mi 
vengano  al  solito  censurate  di  falsità  dal  signor  canonico  pro- 
fessore, le  recherò  pure  nel  testo  originale:  Poencu  crimini" 
bus  impositce  ante  Nomlum  breves  admodum  fuere:  et  non- 
numquam  sceleratissimis  hominibus  pax  et  communio^,  certis  de 
causis,  nulla  imperata  esteriori  poenitentia^  statim  fuit  red- 
ditaì  Prima  di  Novato  adunque,  ne  si  conosceva,  nè  si  pra- 
ticava la  penitenza  canonica;  e  il  modo  di  amministrare  la 
Penitenza,  era  di  quella  medesima  benignità,  che  tutti  i  teo^- 
logi,  meno  gl'infetti  di  rigorismo,  hanno  insegnato,  e  nella 
Chiesa  generalmente  posto  ad  effetto!  Come  dunque  si  è  me- 
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nato  un  tanto  strepito  sulla  gravosa  e  diuturna  penitenza  dei 
tempi  più  antichi  della  Chiesa?  Se  i  tempi  primitivi  della 
Chiesa,  anche  a  detta  dei  Giansenisti,  sono  il  secolo  d' oro  e 
l'età  modello,  ebbene,  e  noi  ci  regoleremo  alla  norma  di  quelli; 
e  ai  delitti  (criminibus)  imporremo  anche  delle  penitenze  molto 
brevi  (breves  aclmodum),  e  quando  avremo  delle  buone  ragioni 
di  così  fare  ammetteremo  prontamente  alla  pace  e  alla  comu- 
nione anche  gli  uomini  più  scellerati,  come  vuol  il  Morino, 
purché  se  ne  confessino  debitamente:  ne  i  rigoristi  e  il  signor 
Paganessi  potranno  più  dire  parola  in  contrario. 

J5  Per  sostenere  il  rigore  dell'antica  penitenza  il  signor  Paga- 
nessi  ci  disse  pur  francamete,  che  anche  il  Bellarmino  è  d'opinio- 
ne, che  a'  quei  tempi  si  solessero  imporre  delle  pubbliche  sod- 
disfazioni eziandio  per  gli  occulti  peccati.  Ma  preso  alle  mani  il 
Bellarmino,  al  capo  XXI  del  Lib.  I,  della  Penitenza  trovai  ap- 
punto affermato  il  contrario.  Il  sig.  Paganessi  potrà  forse  chia- 
marmi ancora  un  falsario,  come  ha  fatto  in  riguardo  alle  autorità 
dei  Padri;  ma  io  citerò  a  punto  e  virgola  l'asserzione  del  Bellar- 
mino, e  lascerò  che  i  Lettori  decidano.  Dopo  di  avere  il  Ve- 
nerabile Cardinale  distinta  bene  la  Penitenza  in  pubblica^  pri- 
vatUj  solenne  e  non  solenne  - —  quia  nonnulli  adversarìorum 
vìjc  aliam  quam  pubblicani  agnoscere  videntur^  inferisce  tan- 
tosto quanto  siegue  :  Ex  quo  sequitur^  ut  publica  peccata  ad 
poenitentiam  public am  ^  occulta  ad  privatam  pertineant:  nc- 
que enim  licei  peccatum  occultum  publicarCj  aut  etiam  prò 
peccato  occulto  poenitentiam  ita  publicam  imponere.  ut  ex 
ea  peccatum  ipsuin  detegatur.  Tanto  dunque  è  lontano  il  Bel- 
larmino dall'asserire  l'uso  antico  di  imporre  una  pubblica  sod- 
disfazione pei  peccati  occulti,  che  anzi  insegna  non  potersi  ciò 
fare!  Pertanto  come  dissi,  il  signor  Paganessi  o  non  ha  letto  il 
Bellarmino,  o  si  è  talmente  ingannato  da  intendere  il  contrario 
di  quanto  egli  ha  detto.  E  perchè  non  si  creda,  che  il  gran 
controversista  abbia  pronunciato  di  sua  privata  autorità,  non 
potersi  pei  delitti  occulti  imporre  una  pubblica  penitenza , 
soggiunge  tosto  al  luogo  citato  due  passi  del  Magno  Pontefice 
s.  Leone,  coi  quali  impHcitamente  interdice,  che  a  pubblica 
penitenza  si  sottopongano  gli  occulti  peccati.  E  questi  passi 
sono  tolti  nientemeno,  che  dalle  lettere  Decretali,  le  quali  go- 
dono nella  Chiesa  di  un'autorità  assoluta  ed  universale  j?. 

Riguardo  all'autorità  scientifica  pure  grandissima  in  gene- 
rale dell'esimio  teologo  Petavio,  non  è  a  negarsi  che  nel  trat- 
tato de  Poenitentiw  teiere  in  Ecclesia  ratione  (0  viene  da  lui 


(1)  Nel  tomo  HI  pag.  211  e  segg.  de  Theologicis  dogmatibus,  edizione  di 
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ammesso  che  a  taluni  s'ingiungeva  pubblica  penitenza  anche 
per  peccati  occulti,  cercando  di  provarlo  con  un  canone  del 
concilio  III  di  Cartagine  e  con  un  passo  di  Origene;  ma  è  poi 
da  osservarsi  altresì  che  se  tal  consuetudine  fu  ammessa  in 
qualche  luogo,  essa  venne  in  appresso  formalmente  disapprovata, 
come  consta  dai  summenzionati  passi  di  s.  Leone,  e  che  l'istesso 
Petavio  è  pur  egli  tutto  nel  dimostrare  con  apposito  trattato 
contro  l'Arnaldo,  non  essere  di  tradizione  apostolica  la  pubbhca 
penitenza  (notisi  che  qui  il  pubblica^  è  preso  piuttosto  nel  senso 
di  canonica),Gd  essere  stata  istituita  soltanto  nel  secolo  terzo  (  «). 

"  A  maggior  schiarimento  su  questo  punto  della  disci- 
plina penitenziale  della  Chiesa  antica,  prosegue  il  Bettonagli, 
riferiremo  qui  ciò  che  ne  ha  detto  il  distintissimo  padre  Per- 
rone,  il  quale  ha  raccolto  appunto  in  breve  quanto  scrissero 
in  disteso  lo  stesso  P.  Petavio,  il  Sirmondi  e  parecchi  altri 
autori  siffatti.  Le  chiare  e  succinte  notizie  da  lui  date  stanno 
in  fine  del  Trattato  della  Penitenza,  cap.  4?  pag-  386,  della 
prima  edizione  di  Milano. 

?5  Esordisce  il  Romano  Teologo  col  dire  di  aver  giudicato  opera 
buona  il  soggiungere  al  Trattato  della  Penitenza  alcune  osser- 
vazioni sull'antica  disciplina  della  Chiesa  col  fine  lodevole  di 
premunire  gVincauti  contro  le  frodi  di  colorOj,  che  perturbano 
la  Chiesa  coU esaltare  unicamente  V antica  disciplina^  lamen- 
tando la  corruzione  della  moderna.  Viene  di  poi  a  ben  distin- 
guere contro  la  confusione  fatta  dai  Giansenisti  la  penitenza 
sacramentale  istituita  da  Cristo,  dalla  penitenza  canonica  che 
i  Teologi  rettamente,  ei  dice,  chiamano  cerimoniale.  Quindi 
passa  a  ricordare  dell'altra  penitenza,  cui  dicono  pubblica^  e 
che  può  ritenersi  essersi  incominciata  fino  dai  tempi  apostolici, 
senza  però,  che  si  possa  bene  conoscere,  quale  si  fosse,  e  come 
venisse  adoperata,  per  la  mancanza  di  chiari  e  precisi  docu- 
menti in  proposito.  Indi  osserva  ^  che  la  penitenza  canonica 
non  venne  istituita  che  in  sul  finire  del  secolo  III,  in  occasione 
deireresia  dei  Novaziani;  e  afferma  che  veniva  apphcata  unica- 
mente a  quei  pubblici  delinquenti,  i  di  cui  delitti  fossero 
stati  portati  al  giudizio  esteriore  della  Chiesa,  eccettuati  ancora 
da  questa  i  chierici,  i  giovani,  le  donne,  e  i  conjugati:  non 
senza  avvertir  d'avvantaggio  col  chiarissimo  Marchetti,  che 
tale  disciplina  canonica  o  cerimoniale  non  venne  introdotta, 
che  per  disposizione  particolare  di  qualche  Sinodo  o  Chiesa, 

Venezia  del  1757,  Irallato  desuolo  dalle  Osservazioni  alle  opere  di  sant'Epi- 
fanio, edite  ed  illustrate  dallo  stesso. 

(1)  De  poenitentia  puhlka  et  prceparatione  ad  comunionem,  nel  tonno  III 
della  precitata  edizione,  pag.  22!. 
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rimanendo  sempre  nella  Chiesa  Universale  una  straordinaria 
differenza  e  libertà  di  applicarla  o  di  ometterla.  Da  ultimo  de- 
termina francamente  col  Petavio,  essere  tuttavia  migliore  e  più 
conforme  ai  tempi  degli  Apostoli  e  della  Chiesa  primitiva  la 
disciplina  attuale,  che  quella  introdotta  posteriormente  dai  Ve- 
scovi a  seconda  dei  tempi  e  dei  bisogni  speciali  del  popolo.  E 
conchiude  le  sue  osservazioni  coU'inveire  giustamente  contro 
i  Pistojesi,  perchè  non  la  finiscono  di  reclamare  ostinatamente 
l'antica,  quasi  a  dispregio  dell'attuale  discipKna. 

??  Ed  ecco  in  queste  poche,  ma  chiare  e  precise  pennellate, 
rischiarate  le  nebbie  onde  si  avvolgono  facilmente  i  più  sem- 
plici e  soverchiamente  s'intimoriscono  alcune  coscienze,  e 
si  mena  strepito  contro  lo  spirito  di  una  giusta  benignità,  e 
si  forzano  i  confessori  a  rendere  perfino  quasi  deserti  i  con- 
fessionali. Mentre  al  contrario,  se  appena  con  qualche  mighor 
attenzione  e  pazienza  si  studia  la  controversia  intorno  alle 
pratiche  usate  relativamente  alla  Penitenza  dalla  Chiesa,  si 
rinviene  a  consolazione  e  fiducia,  che  verso  i  peccatori, 
quando  siano  di  vero  cuore  pentiti^  facendo  ragione  dell'in- 
dole e  delle  circostanze  dei  tempi,  si  può  adoperare  una 
incoraggiante  benignità  ed  indulgenza,  a  norma  delle  dottrine 
dei  Padri  e  delle  intenzioni  espresse  dalla  Chiesa,  e  ciò,  non 
già  per  accarezzare  i  traviati  nei  loro  traviamenti  e  addor- 
mentarli in  sul  cammino  della  colpa,  e  molto  meno  per  inco- 
raggiarli nella  immoralità,  ma  sibbene  per  lo  scopo  santo 
e  vantaggioso  di  confortare  i  deboli,  di  sostenere  i  vacillanti,  di 
risanare  gl'infermi,  di  ritrarre  dalla  perversione  del  secolo  i 
giovani,  e  di  ridurre  al  porto  della  salute  i  più  deplorabili 
peccatori.  75 

ORIGINE  E  VICENDE  DELL  INQUISIZIONE.  * 

Tribunali  di  fede  nella  Chiesa,  e  leggi  penali  de'  Principi  contro  gli  erelici,  fino  al 
decimo  secolo.  —  Occasione  che  vi  diedero  co'  loro  misfalti  gli  eretici,  e  dolcezza 
che  sempre  loro  opposero  i  Pastori  della  Chiesa.  —  Speciale  condizione  della  comu- 
nanza civile  a'  tempi  di  san  Gregorio  VII;  è  però  più  rigorosa  la  legislazione  contro 
i  nemici  della  fede.  —  L'Inquisizione  acquista  nuova  forma  nel  secolo  duodecimo  ed 
a*  principi!  del  decimoterzo.  —  Innocenzo  HI,  i  Domenicani,  i  figliuoli  di  san  Fran- 
cesco, il  Concilio  di  Tolosa  del  i223.  —  Titolo  d'Inquisitore  usato  la  prima  volta 
nel  significalo  odierno.  —  Innocenzo  IV  affida  l' Inquisizione  quasi  esclusivamente  ai 
Domenicani.  —  Vera  idea  dell'Inquisizione  spagnaola,  e  sue  cause.  —  Sollecitudine 
de'  Papi  a  impedirne  i  rigori.  —  Confronto  con  le  leggi  criminali  di  que'  tempi.  —  Con- 
chiusione  sull'ingiustizia  delle  accuse  degli  acattolici  contro  l'Inquisizione  della  Chiesa. 

I .  La  Chiesa  ebbesi  un  tribunale  di  fede  così  antico  quanto 
antica  è  la  sua  credenza.  In  esso  si  discuteano  le  cause  di  re- 


(*)  Dalle  Memorie  storico-critiche  slariipatc  io  Uoma  nei  j850  da  oionsignor 
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ligione,  si  rendeaiio  giudizi  contro  gii  eretici,  si  comminava  o 
pene  spirituali  di  scomunica,  d'interdetto,  perchè  sin  dal  suo 
nascere  la  Chiesa  riguardò  indegni  di  appartenerle  que'  figli 
traviati  che  non  voleano  seguirne  i  precetti,  osservarne  le 
leggi  in  tutta  la  loro  integrità  ed  essenza.  Ma  quale  fu  mai 
questo  antichissimo  tribunale  ?  La  moderna  inquisizione.  Per- 
tanto erano  lungi  dal  vero  tutti  coloro,  che  non  le  attribui- 
scono esistenza  più  vetusta  del  secolo  duodecimo,  volendone 
riconoscere  la  istituzione  da  Alessandro  III,  o  dalla  Bolla  Ad 
abolendam  di  Lucio  III  (5^,  al  qual  Pontefice  associerebbero  in 
questa  grande  opera  i  due  Innocenzi  III  e  IV.  Ma  questi  Papi 
non  furono  che  riformatori  di  quel  tribunale,  non  solo  con  lo 
stabihrne,  nel  Concilio  IV  del  Laterano,  ordinamenti,  e  sanzio- 
narne altri  nel  1264  in  quello  di  Beziers,  che  servirono  di 
norma  alle  sue  procedure,  e  a  condannare  gli  eretici  Albigesi 
ed  altri,  ma  ben  anche  coll'inculcare  l'osservanza  degli  antichi 
canoni  contro  gli  eretici,  fra'  quali  i  Canoni  del  Concilio  di  Lao- 
dicea  dell'anno  368,  o  piuttosto  del  366,  anzi  del  364,  come  al- 
cuni hanno  opinato  ^2).  E  a  reprimere  con  maggior  energia  le 
nuove  eresie,  che  a  grave  scandalo  de'  fedeli  insorgeano,  fu 
ordinata  anche  l'osservanza  del  canone  del  Concilio  I  di  Costan- 
tinopoli,  che  canone  I  si  accenna  nella  collezione  di  sant'Isi- 
doro Vescovo  di  Siviglia,  e  canone  VII  in  quella  del  Mansi  (3). 
In  questo  Concilio,  riconosciuto  generale  per  l'accettazione  di 
tutta  la  Chiesa,  adunato  nel  38 1,  furono  condannati  tu  tti  gli  ere- 
tici di  quel  tempo,  oltre  i  Macedoniani  contro  de'  quali  era  stato 
principalmente  convocato.  Le  leggi  stesse  del  codice  Teodosiano 


Marino  Marini,  prefetto  degli  Archivi  secreti  della  Santa  Sede,  e  che  hanno 
a  subbielto  Galileo  e  V Inquisizione. 

(1)  Labbe,  Sac.  Conc.  l.  X,  p.  4737. 

(2)  1  canoni  6.  11,33;,  37  nella  Collezione  di  sant'Isidoro  arcivescovo  di 
Siviglia  pubblicala  dal  Merlioi,  t.  l,  p.  67,  an.  1530.  Io  essa  scrivesi  cele- 
bralo questo  Concilio  l'anno  368,  ma  neWArte  di  verificar  le  date  gli  si  as« 
segna  il  366;  il  Battaglini  ne  fissa  la  convocazione  all'anno  364.  Le  diverse 
date  di  questo  Concilio,  come  scrive  il  detto  Battaglini  nella  sua  Storia  uni' 
versale  di  tutti  i  Concili,  t.  1,  p.  133,  si  deggiono  ripetere  «  dalle  ingiurie 
del  tempo...  attesoché  confondendo  le  cose  il  decorso  degli  anni,  altri  lo  ri- 
pongano nel  pontificato  di  Silvestro  I,  e  avanti  il  Niceno,  cioè  in  tempo  che 
non  può  in  alcun  modo  sostenersi  per  vero;  altri  quasi  non  degno  di  regi- 
stro lo  passino  con  totale  silenzio...  La  di  cui  celebrazione  dal  consenso  di 
molli,  che  son  contrarli  a  pochi,  si  ripone  all'anno  364...  dopo  qualche  at- 
tenta disamina  di  quel  che  possa  allegarsi  in  opposto,  noi  pure  vi  ci  sotto- 
scriviamo. ..  ».  Se  poi  questo  Concilio  consti  di  59  0  di  60  canoni,  o  che 
nel  59  sia  compreso  il  60,  e  in  questo  canone  si  contenga  il  canone  0  cata- 
logo dei  libri  canonici  sia  del  vecchio  sia  del  nuovo  Testamanlo,  lo  abban- 
doniamo alla  disquisizione  degli  eruditi. 

(3)  Sacrorum  Conciliorum  nova  et  amplissima  colleclio,  Florenliae  1759. 
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relative  agli  eretici  furono  mandate  ad  effetto  (M;  e  memora- 
bili sono  le  espressioni  di  quel  grande  Imperatore  dirette  a 
Floro  intorno  alla  condanna  de' medesimi,  le  quali  si  leggono 
nella  legge  IX  del  38 2,  e  che  attestano  anch'esse  Fantichità  dei 
tribunali  ecclesiastici  detti  di  fede  E  su  questo  proposito 
belU  sono  i  sentimenti  dello  stesso  Teodosio^  inseriti  nella  sua 
legge  del  38o  intorno  al  nome  di  cattolico  i^). 

2.  Il  tribunale  della  Inquisizione  puossi  affermare  così  antico 
a  doversene  Gesù  Cristo  stesso  riguardare  fondatore  e  primo 
legislatore;  lo  instituiva  allorché  nella  ineffabile  sua  Sapienza 
ebbe  pronunziato  :  "  Chi  non  ascolta  neppur  la  Chiesa,  abbilo 
per  gentile  e  pubblicano  W  Il  qual  dettame  fu  seguito 
da  S.  Paolo  j  che  scrivendo  a'  Tessalonicesi  loro  dicea  :  a... 
ritiratevi  da  qualunque  fratello,  che  vive  disordinatamente, 
e  non  secondo  la  tradizione^  che  hanno  ricevuto  da  noi  (5)  55; 
l'incestuoso  di  Corinto  fu  scomunicato.  E ,  riguardata  an- 
cora la  Inquisizione  sotto  due  aspetti,  ossia  considerata 
nel  primitivo  suo  attributo  il  decidere  chi  fosse  eretico,  po-* 
scia  di  punire  chi  di  esser  tale  fosse  stato  riconosciuto,  essa 
risale  anche  per  questi  due  offici  all'antichità  della  Chiesa,  e 
trae  il  suo  ordinamento  da  Costantino.  Oh!  veneranda  anti- 
chità !  A  difesa  della  Religione  e  a  sicurezza  della  civil  società 
crebbe  e  si  dilatò  per  l'universo.  Ne  la  Chiesa  potea  privarsi 
di  questo  tribunale ,  perchè  non  potea  non  vegliare  attenta 
alla  conservazione  dei  sacro  deposito  affidatole.  Ma  delfanti- 
chità  della  Inquisizione  ne  basti.  Alle  sue  leggi  dirigiamo  le 
nostre  osservazioni;  che  se  non  tutte  furono  da  lei  statuite,  ser- 
virono però  tutte  a  punire  i  figli  ribelli  della  Chiesa.  E  seb- 


(1)  Leg.  IX,  34,  86,  51,  56,  de  hcfreticis  lib.  XVI,  t.  5,  l.  VI,  p.  157- 
168,  189,  199  e  207. 

(2)  ff  Sublimitas  tua  del  loquisitores,  aperiat  forum,  judices  denunciato- 
resque,  sine  invidia  delaliones  accipiat,  nemo  praescriptione  communi  exor- 
dium  accusatiouis  hujus  iofringat  ». 

(3)  «  GuDctos  populos  quos  clementiaB  nostrse  regit  temperamentum ,  in  tali 
volumus  religione  versari,  quam  divinum  Patrum  tradidisse  Romanis,  religio 
usque  Dunc  ab  ipso  insinuata  declarat:  quamque  Pontificem  Damasum  seqni 
claret,  et  Petrum  Alexandrise  Episcopum,  virum  Apostolicee  sanclitatis:  ut  se- 
cundum  aposlolicam  disciplinam,  evangelicamque  doctrinam  Palris  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancti  unam  Deitalem  sub  parili  Majestate  et  sub  pia  Trinitate  creda- 
mus.  Hanc  legem  sequentes  chrislianorum  catholicorurn  nomen  jubemus  am- 
plecli.  Reliquos  veros  demeotes  vesanosque  judicantes,  hseretici  dogmatis 
infamiam  suslinere:  oec  conciliabula  eorum  ecclesiarum  nomea  accipere,  di- 
vina primum  viodicta,  post  etiam  motus  nostri,  quem  ex  coelesti  arbitrio 
sumpserimus,  uìlione  plecteados  »;  Codex  Theodosianus  Jacob.  Golhofredi  et 
Bitter,  Lipsise  1743,  l.  VI,  pars  I,  p.  5. 

(4)  Matlh.  XVIII,  17. 

(5)  Thessalon,  III,  6. 
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bene  in  processo  eli  tempo  ad  atterrire  rimmaginazione  fosse 
circondato  questo  tribunale  da  forme  misteriose,  nondimeno 
sempre  vi  presiedette  la  clemenza,  che  è  inseparabile  dal  sacer- 
dozio che  ebbe  parte  ad  esso. 

3.  La  conversione  di  Costantino  alla  religione  cristiana  fu 
seguita  da  quella  del  l'impero.  Ognuno  sa  con  quale  vastissimo 
ingegno,  quel  nobile  primogenito  della  Chiesa  fra  gl'Imperatori 
romani,  all'istante  che  fu  cristiano  penetrasse  cogli  elementi 
della  legge  del  Riparatore  del  mondo  il  morto  corpo  di  quel- 
l'immenso impero,  e  lo  facesse  rinascere  a  vita  novella  e  assai 
più  gloriosa.  La  fede  del  Salvatore  fu  prescritta  a  base  e  a 
fondamento  della  morale  e  della  giustizia  del  nuovo  incivili- 
mento dello  Stato^  laonde  le  massime  del  Vangelo  promulgate 
a  modello  e  a  regolamento  de'  popoli  convertiti  al  Cristiane- 
simo, de'  quali  più  esteso  sarebbe  stato  il  numero,  se  tutti  che 
seguirono  le  tracce  del  massimo  degl'Imperadori,  ne  avessero 
tutti  rivestita  la  primiera  sincerità  e  fermezza  nella  fede.  Gui- 
dato Costantino  da  così  sublimi  idee,  provocò  quegli  ammi- 
rabili vicendevoli  riferimenti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  che 
ameremmo  appellare  vincoli  soavi  e  nuovo  battesimo  dello 
Stato  e  della  civile  società.  In  questo  nuovo  ordine  di  cose, 
divenuto  egli  il  protettore,  il  braccio  secolare  della  Chiesa,  vide, 
che  alla  conservazione  della  Rehgione,  alla  sicurezza  dello  Stato, 
al  mantenimento  dell'ordine  importava  infrenare  gli  eretici, 
ridurli  meno  baldanzosi  ed  infesti  alla  Chiesa.  Di  qui  ebbero 
origine  e  cominciamento  discipline  e  leggi  penali.  Che  se  la 
punizione  di  que'  malvagi,  che  dalle  flerissime  dissensioni  che 
eccitavano,  era  minacciato  il  sovvertimento  della  Rehgione , 
e  la  rehgione  stessa  renduta  odiosa  a'  gentili,  se  la  punizione, 
dico,  n'era  necessaria;  la  Chiesa  però  non  procedette  che  a 
pene  spirituali:^  e  quando  fu  obbligata  a  difendersi  da'  feroci 
Ariani,  se  ad  esse  furono  sostituite  più  severe  punizioni,  non 
le  promosse  la  Chiesa  (  U* 


(1)  Laonde  le  orrende  carnificine  che  nell'ultima  aberrazione  politica  di 
Roma,  a  vieppiù  screditare  il  sacerdozio,  e  far  concepire  odio  verso  il  tri- 
bunale della  inquisizione,  si  vollero  persuadere  al  volgo  ignorante  essere  slate 
commesse  per  più  secoli  nella  residenza  in  Roma  dello  stesso  tribunale,  sodo 
ad  aversi  per  menzogne  sfacciate  e  ridicole,  siccome  a  sostegno  di  lor  verità 
e  difesa  si  produceano  scheletri,  slromenti  di  ogni  specie  di  martorio,  collari 
di  ferro,  eculei,  trabocchetti,  e  ogni  altro  ritrovamento,  al  dire  di  quei  mal- 
vagi, della  sacerdotale  ferocia;  giacché  quegli  ossami  non  erano  che  le  salme 
già  consunte  di  pellegrini  rendutisi  a  Koma  a  sciogliere  loro  voti,  i  quali  pas- 
sati in  Roma  slessa  a  miglior  vita  erano  stati  ivi  sepolti.  Non  fa  dunque  al-  , 
trimenli  quel  luogo,  per  cui  tanto  romoreggiò  la  incredulità  de'  demagoghi  | 
contro  la  santa  Sede,  e  suoi  ministri,  che  un  cimitero  attiguo  alla  Chiesa  di  * 
s.  Salvatore  delta  del  Torrione,  o  delle  Ossa,  il  quale  non  servi  allo  slrazio  : 
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4-  Fierìssima  contro  il  Cattolicismo  fu  la  persecuzione  de- 
gli Ariani,  anatematizzati  nel  Concilio  Niceno,  siccome  quelli 
che  negavano  la  consustanzialità  del  Figlio  di  Dio  col  Padre, 
talché  se  la  Religone  nostra,  che  quale  ardente  facella  dovea 
illuminare  il  mondo,  allora  non  si  estinse,  ne  dobbiamo  gra- 
zie a  Dio,  che  fedele  alla  promessa  che  le  porte  dell'inferno 
non  avrebbero  prevalso,  accese  di  zelo  così  vivo  gli  Atanasi 
ed  altri  santi  e  dotti  Vescovi  a  difesa  della  vera  fede,  che  fi- 
nalmente evase  integra,  e  più  bella  rifulse  di  nuovo  splendore. 
Erano  gli  Ariani  che  col  ferro  e  col  fuoco,  ad  imitazione  de' 
gentili,  cospiravano  alla  distruzione  del  Cattolicismo  a  stabi- 
lire e  consolidare  la  loro  credenza,  il  loro  falso  Evangelo. 
Costanzo,  il  primo  fra  gT  Imperatori  ad  abbracciare  1'  ariane- 
simo, decretava  imprigionamenti  e  proscrizioni  de'  cattohci; 
Valente  in  odio  del  Cattolicismo  fece  annegare  gli  ottanta  ec- 
clesiastici statigli  inviati  oratori  ad  ottenere,  che  Evagario  loro 
vescovo  fosse  reintegrato  nella  sede  di  Costantinopoli;  ed  al- 
tre simili  atroci  pene  di  morte  furono  statuite  contro  i  catto- 
lici che  ricusavano  di  seguire  la  dottrina  degli  Ariani;  ce  lo 
dicono  Socrate  (U  ,  Sozomeno  (2),  Teodoreto  (3)  nelle  loro 
Storie  della  Chiesa.  Quale  meraviglia,  pertanto  se,  acceso 
che  fu  il  fuoco  quasi  inestinguibile  del  dissidio  religioso, 
qualche  Imperatore  cattolico  abbia  renduto  sangue  per  san- 
gue a  questi  perturbatori  della  Chiesa  e  dello  Stato!  Mas- 
simo Imperatore,  o  tiranno,  nella  terribile  persecuzione  mossa 
da'  Priscillianisti  a'  Cattolici,  fece  verso  Tanno  385  decapitare 
a  Treveri  i  capi  di  quella  nefanda  setta.  Ma  fu  egli  di  ciò 
lodato  dalla  Chiesa  ?  I  più  santi  e  dotti  vescovi  di  quel  tempo, 


deirumanità,  ma  al  suo  riposo,  alla  sua  pace.  A  maggiormente  poi  accreditare 
le  vantate  crudeltà,  vi  si  mostravano  in  quei  giorni  di  prevaricazione,  ferri 
di  cui  a  somiglianza  de'  rinvenuti  alcune  volte  nelle  catacombe  erano  state 
con  raffinatissima  malizia  ed  astuzia  convertile  le  forme.  Non  ha  che  a  leg- 
gersi l'Alfarano  e  il  Toriggio  ad  essere  accertali  della  vera  destinazione  di 
quel  locale,  lo  posso  assicurare,  avendo  attentamente  osservato  la  descrizione 
topografica  del  santo  Offizio,  fatta  a  sedici  di  luglio  dell'anno  corrente,  (1850) 
da'  cavv.  Clemente  Folchi,  Luigi  Poletti  e  Luigi  Boldrini,  celebri  ed  inte- 
gerrimi architetti,  non  potersi  in  alcun  modo  dubitare,  che  quel  luogo  non 
sia  stato  un  cimitero  unito  alla  sua  Chiesa;  e  falsissimo  essere  anche  il  rac- 
conto del  trabocchetto,  siccome  la  rinvenutavi  cavità  non  fu  che  un  pozzo 
ad  attingervi  acqua,  che  non  offre  alcun  vestigio  di  altra  sua  destinazione,  e 
lo  ebbero  bene  accertalo  e  conchiuso  secondo  i  principii  dell'arte  gli  accen- 
nati architetti;  fu  dunque  quel  trabocchetto  maliziosa  invenzione  anch'esso  di 
chi  volea  a  detrimento  della  religione  sedurre  gente  facile  a  prestare  ascollo 
alle  menzogne  esposte  con  qualche  apparente  sembianza  di  verità. 
(Si  vegga  in  proposito  anche  V Appendice  al  celebre  Ebreo  di  Verona. 

Il  lìedaltore.) 

(l)  Lib.  IV,  cap.  16.         (2)  Lib.  VI,  c.  14.         (3)  Lib.  IV,  c.  24. 
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fra  cui  aiiclie  Ambrogio  di  Milano,  Siricio  Pontefice,  il  Cri- 
sostomo ed  altri,  disapprovarono  per  ogni  modo  simili  casti- 
ghi contro  gli  eretici.  E  Priscilliano  fu  condannato  a  morte 
solamente  allora  che  s.  Martino  di  Tours  ebbe  lasciata  la  Corte. 
Quel  santo  Vescovo,  e  tutti  i  fedeh,  che  aveano  una  giusta 
idea  della  ecclesiastica  mansuetudine,  si  scandalizzavano,  ed 
altamente  riprovavano  l'inumanità  del  Vescovo  Itacio,  che  di 
quell'eretico  sembrava  essere  accusatore  e  carnefice;  e  s.  Mar- 
tino scongiurava  l'Imperatore  di  reprimere  l'eresia  senza  spar- 
gere eretico  sangue.  Eguale  sentimento  ebbe  Agostino  ve- 
scovo d'Ippona,  il  quale,  se  non  disapprovava  le  pene  civili 
comminate  contro  gli  eretici,  ne  volea  però  temperato  il  ri- 
gore^ e  che  al  solo  fine  di  correggerli  fossero  dirette  (M.  Il  sen- 
timento di  questo  gran  luminare  della  Chiesa  prevalse  per 
molti  secoli  nella  Chiesa  stessa,  e  determinò  lo  spirito  della 
legislazione  civile  particolarmente  sotto  Teodosio  II  e  Valen- 
tiniano  III,  i  quali  considerando  gli  eretici  quai  nemici  dello 
Stato,  della  pubblica  tranquillità,  non  che  sovvertitori  della 
morale,  li  giudicarono  colle  leggi  ordinarie  allora  vigenti. 

5.  Ma  ne'  secoli  di  mezzo  la  legislazione  civile  si  mostrò  più 
severa  inverso  gli  eretici.  La  grandiosa  idea  di  teocrazia,  che 
in  que'  secoli  fu  impressa  per  opera  de'  Pontefici,  da  s.  Grego- 
rio VII  in  poi,  sulla  rinascente  società  civile,  annodò  più  stret- 
tamente fra  loro  la  Chiesa  e  l'Impero,  talché  di  tutti  i  po- 
poli di  Occidente  fatta  una  sola  e  grande  confederazione  teo- 
cratica, era  essa  a  nome  di  Dio  dallo  stesso  romano  Pontefice 
retta  e  governata,  nè  alcuno,  che  cattolico  non  fosse  stato,  po- 
tea  aspirare  all'onore  di  appartenerle.  Ammirabile  istituzione 
e  profonda  politica  del  grande  Ildebrando,  la  quale,  trion- 
fante a  tanto  vantaggio  della  società  e  della  religione,  dominò 
più  secoli  !  Allora  il  potere  civile  considerando  gli  eretici  col- 
pevoli di  lesa  maestà  perchè  i  loro  errori  li  ribellavano  a  Dio 
supremo  Re  di  detta  confederazione,  li  puniva  con  grande  se- 
verità. Ma  anche  allora  la  Chiesa  altamente  dissuadea  la  pena 
di  morte.  Lucio  III  nel  concilio  di  Verona  nel  ii84,  e  Fe- 
derico I  Imperatore  concorsero  anch'essi  a  reprimere  il  teme- 
rario e  furibondo  ardire  degli  eretici,  escluse  le  pene  capitali. 
E  san  Bernardo  (2)  ed  Innocenzo  III  (3)  dimostrano  quanto 


(1)  Epistolae  43,  100,  185.  Opp.  edit.  Maurinor.  Parisiis  1685,  t.  Il,  238, 
270,  et  G51.  Questi  passi  trovansi  ioserili  nel  Decr,  di  Graziano,  caus.  XXV, 
qujfist,  V,  e.  1,  4. 

(2)  Sermo  65  in  Canttcum;  Opp.  t.  II,  p.  772,  edit.  Mabil.  Veneliis  1726 
in  fui. 

(3)  In  die  Ciner.  scrm,  il. 
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fosse  aliena  la  Chiesa  da  simili  rigori,  la  quale  cercava  di  mo- 
derare su  ciò  la  severità  delle  stesse  leggi  civili.  Erano  i  prin- 
cipi che  sin  dal  tempo  di  Costantino  condannavano  gli  ere- 
tici a  pene  capitali.  I  Vescovi  e  i  Sinodi  dovevano  solamente 
decidere  chi  de'  fedeli  fosse  stato  eretico. 

6.  L'inquisizione  nel  secolo  duodecimo,  e  sul  primo  comin- 
ciare del  decimo  terzo,  ebbe  non  fondatori,  come  ho  già  detto, 
ma  riformatori.  Una  nuova  e  pronta  organizzazione  di  quel 
Tribunale  si  era  renduta  necessaria  a  stornare  dal  Cattolicismo 
que*  gravissimi  mali,  che  già  esperimentava,  e  che  gli  sopra- 
stavano maggiori  da  quelle  tanto  sozze  e  mostruose  sette,  che 
in  quel  tempo  erano  comparse  a  tentare  la  distruzione  della 
civile  e  rehgiosa  società.  Que'  perfidi  settari  si  erano  sotto 
diversi  nomi,  ricoperti  però  sempre  del  manto  di  una  mentita 
religione,  introdotti  tanto  nel  villereccio  abituro  che  nel  pa- 
lazzo dorato  a  corrompere  la  Religione  santissima ,  la  quale 
nella  semplicità  del  cuore  e  nella  divozione  più  affettuosa  vi 
si  professava.  Le  famiglie,  i  consessi  de'  magistrati,  gli  ordini 
claustrah,  i  capitoli  delle  cattedrali,  furono  in  gran  parte  in- 
fetti della  perversa  loro  dottrina.  Veramente  lo  stato  della 
Chiesa^  che  il  gran  pontefice  Innocenzo  III  ritrasse  con  vi- 
vissimi colori,  non  potea  presentarsi  più  lagrimevole.  Era 
dunque  necessario  ad  impedire,  che  quel  torrente  devastatore 
non  conducesse  al  suo  discioglimento  l'umana  società,  che 
n'era  certamente  minacciata  dalle  stragi,  dagl'incendi,  da'  sac- 
cheggiamenti  che  si  commettevano  da  que'  furibondi,  era  ne- 
cessario, dico,  che  il  supremo  Gerarca  armasse  di  tutta  la  pos- 
sibile vigoria  non  solo  il  braccio  spirituale  della  Chiesa,  ma 
il  secolare  eziandio  de'  principi  contro  que'  ribaldi,  degni  di 
eterna  infamia,  i  quali  a  guisa  di  spregevoli  insetti  eransi  ol- 
tremodo moltiplicati,  diramandosi  in  varie  sette,  cioè  de'  Val- 
desi, de'  Patareni ,  de'  Catari  rinnovatori  degh  errori  de'  Ma- 
nichei. Quella  però  degli  Albigesi,  che  tutte  le  altre  compren- 
deva, fu  la  più  esecrabile,  apportatrice  di  desolazione,  e  ter- 
ribile, siccome  ebbe  a  principali  fautori  e  sostenitori  i  conti 
di  Tolosa,  che  per  tal  cagione  ebbero  perduti  i  proprii  domi- 
mi. Alessandro  III,  data  ogni  opera  alla  loro  conversione,  sco- 
municò finalmente  4iel  ii63  nel  concilio  di  Tours  quelli  di 
loro  che  nelle  eresie  rimaneansi  pertinaci.  Ed  avendo  lo  stesso 
pontefice  esposto  nel  Concilio  III  Lateranense  le  grandi  scia- 
gure che  opprimeano  la  Chiesa  cagionate  dalle  coloro  violenze; 
que'  Padri  esortarono  i  principi  ad  imbrandire  le  armi  contro 
essi.  E  Ludovico  VII  re  di  Francia  ed  Enrico  II  re  d'Inghil- 
terra si  accinsero  alla  distruzione  di  que'  malvagi.  La  Chiesa 
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obbligata  di  sostenere  le  leggi  spirituali,  e  di  provvedere  alla 
sicurezza  della  vita  de'  cattolici,  non  impediva  che  i  principi, 
ciò  non  potendosi  altramente  ottenere,  facessero  uso  delle  leggi 
penali. 

7.  Niun  altro  fu  più  penetrato  del  santo  e  vivo  desiderio 
di  vedere  estinto  il  fuoco  di  queste  terribili  eresie,  che  deso- 
lavano gran  parte  di  Francia  e  della  vicina  Spagna,  quanto 
Innocenzo  HI.  Mosso  da  zelo  per  la  purezza  della  fede  com- 
metteva nel  i2o3  ad  uno  stuolo  eletto  di  fervorosi  monaci  del 
novello,  ma  fiorentissimo  ordine  di  Cistercio,  i  quali  insigniva 
del  carattere  di  missionarii  apostolici  e  di  Legati  della  Santa 
Sede,  e  di  rendersi  fra  que'  traviati,  e  colla  predicazione  e  col- 
rinsegnamento  rimétterli  sul  retto  sentiero  (').  A  questi  santi 
ed  intrepidi  araldi  della  fede  si  unirono  Diego  Vescovo  di 
Osma  e  il  suo  cappellano  Domenico  Guzman,  il  quale  fu  poi 
fondatore  dell'inclito  ordine  de' Predicatori,  tromba  dell'Evan- 
gelio,  depositario  di  ogni  ecclesiastico  sapere.  Questi  nuovi 
ÌDanditori  della  divina  parola  diedero  con  ardore  infocato  co- 
minciamento  alla  grande  opera  del  loro  ministero  colFesortare 
i  vescovi,  i  prelati,  non  clie  tutti  i  sacerdoti  di  premunire  l'o- 
vile di  Cristo  del  forte  baluardo  della  fede  contro  il  progresso 
delle  eresie. 

8.  Quantunque  sino  al  secolo  XIII  la  Inquisizione  fosse  eser- 
citata da'  vescovi,  i  quali  anche  a  seconda  de'  decreti  del  IV 
concilio  Lateranense  del  121 5  erano  obbligati  di  visitare  spesso 
le  loro  diocesi,  seco  conducendo  sacerdoti  e  religiosi  dotti  af- 
fine di  rintracciare  i  nascosi  eretici,  e  scopertili,  convertirli  (2): 
tuttavia  Innocenzo  III  nello  stabihr  l'Inquisizione  in  Tolosa 
l'afTidava,  come  dissi,  a' Cistercensi;  ma,  secondo  l'Eckard  e 
il  Cuper,  i  Francescani  ebbero  sino  d'allora  quell'incarico, 
che  anche  a'  Domenicani  estendevalo  Gregorio  IX.  Ma  che 
s.  Domenico  sia  stato  il  primo  inquisitore,  anzi  istitutore  della 
stessa  inquisizione,  come  vorrebbero  taluni,  non  è  provato 
per  modo  che  qualche  fondato  dubbio  non  prevalga  in  con- 
trario; e  lo  stesso  P.  Lacordaire  lo  nega  positivamente  (3\ 
Da'  Domenicani  e  da'  Francescani  fu  adunque  promiscuamente 
esercitata  la  inquisizione  sì  in  Italia  che  in  Francia  sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  IV;  e  Alessandro  IV,  che  ad  istanza 


(1)  An.  II,  episl.  122,  423;  Ad.  V,  epist.  72;  An.  VII,  cpisf.  77. 

(2)  Gan.  3,  apud  Mansi,  t.  XXll,  pag.  986,  e  nei  Codice  delle  Decretali  di 
Grej?orio  IX,  cap.  I  de  hcerclìcis. 

(3)  Veggasi  anche  i  pp.  Quelif  ed  Eckard ,  Scriptorcs  Ordinis  Prondicat. 
Lutei.  Parisior.  1719,  t.  I,  p.  4  seg.  in  fol.  e  Mammachi,  Annales  Ord.  Prcs- 
dicator.  Romce  4746,  t.  1,  p.  104. 
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del  re  cristianissimo  s.  Luigi  IX  l'aveva  istituita  in  Francia 
nel  1255,  ne  dichiarava  inquisitori  il  guardiano  de' France- 
scani in  Parigi,  ed  il  provinciale  de*  Domenicani. 

9.  Il  furore  degli  eretici  a  tanto  s'innoltrò,  che  essi  ripu- 
tavansi  già  forti  abbastanza  a  poter  combattere,  le  armi  alla 
mano,  la  Chiesa  cattohca,  e  fra  le  accennate  stragi  e  deso- 
lazioni far  trionfare  la  falsa  loro  credenza.  Quindi  nacque,  o 
si  riaccese  la  devastatrice  guerra  degli  Albigesi,  che  non  fu 
propriamente  guerra  dell'inquisizione,  come  taluni  malvagi  ed 
ignoranti  storici  vogliono  far  credere,  ma  di  religione^  non 
altrimenti  che  quella  così  detta  de'  trent'anni,  che  a  tempo 
della  pretesa  riforma  recava  in  ogni  parte  della  Germania 
desolazione  e  morte,  o  le  altre  che  nel  XVI  secolo  mano- 
mettevano la  Francia.  Fu  dunque  guerra  di  religione  susci- 
tata dal  Papa  a  non  lasciare  invendicata  la  morte  data  pro- 
ditoriamente al  suo  legato  Pietro  Castelnovo,  dal  conte  di 
Tolosa  Raimondo  VI,  che  ricusavasi  di  firmare  il  convenuto 
ti  attato,  come  ne  facea  istanza  il  detto  Legato,  di  non  proteg- 
gere cioè,  anzi  discacciare  da'  suoi  Stati  gli  eretici.  Allora  fu  de- 
cretata la  crociata  contro  di  essi. 

fSarà  continuato). 


Martirio  del  venerabile  Servo  di  Dio  Andrea  Bobola, 
polacco^  della  compagtiia  di  Gesù, 

Avendo  annuncialo  la  festa  della  solenne  beatificazione  di  questo  glorioso 
confessore  della  fede,  offriamo  ora  la  narrazione  del  suo  nnarllrio  ,  quale, 
dietro  le  più  accurate  informazioni,  venne  mandata  da  Roma  -àW Univers. 

La  famiglia  Bobola  è  una  delle  piiì  antiche  e  distinte  della 
Polonia.  Originaria  di  Boemia  andò  essa  a  stabilirsi  in  Polo- 
nia fra  il  1229  e  il  i333.  Fu  suo  fondatore  Giacomo  Bobola, 
cavalier  Gerosolimitano,  valente  e  pio  guerriero,  che  con  una 
mano  pugnava,  e  coll'altra  riedificava  i  tempii  del  Signore. 

Fra  gli  antenati  di  i\.ndrea  trovasene  un  gran  numero  d'una 
pietà  sì  ammirabile  che  gì' istorici  della  Polonia  non  esitano 
punto  a  dare  a  qualcuni  il  titolo  di  santi.  La  loro  devozione 
alla  Compagnia  di  Gesù  non  fu  meno  rimarchevole.  Si  no- 
vera di  molti  conventi  e  di  molte  chiese  della  Compagnia  edi- 
ficate o  rialzate  per  le  loro  cine;  e  dippiù  diedero  essi  a  que- 
st'Ordine illustre  due  o  tre  membri  che  vi  brillarono  per  la 
scienza  e  sovrattutto  per  la  pietà. 

Non  è  dunque  sorprendente  che  Dio  abbia  concessa  a  que- 
sta nobil  famiglia  la  grazia  di  dare  alla  Chiesa  ed  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  uno  dei  più  gloriosi  martiri  de'  tempi  moderni. 
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Andrea  Bobola,  destinato  da  Dio  a  quest'onore,  nacque  nel 
1592,  in  una  terra  del  Palatinato  di  Sandomir.  Egli  entrò 
nel  noviziato  dei  Gesuiti  a  Vilna,  all'età  d'anni  diciannove , 
e  prese  l'abito  il  10  agosto,  festa  di  s.  Lorenzo,  quasi  Dio 
porlo  volesse  sotto  la  protezione  speciale  di  questo  gran  mar- 
tire, presagendogliene  la  sorte. 

Dopo  subite  tutte  le  prove  e  percorsi  gli  studi  prescritti 
dalle  costituzioni  della  Società,  egli  fu  ammesso  alla  profes- 
sione, e  cominciò  la  sua  carriera  apostolica  con  un  fervore, 
uno  zelo  ed  un  coraggio  tali  che  mai  non  vennero  meno.  La 
sua  vita  fu  una  continua  lotta  contro  Terrore  e  contro  lo  sci- 
sma; ed  egli  meritò  sovra  qualunque  de'  suoi  compagni  l'odio 
e  le  persecuzioni  dei  Russi.  Non  possiamo  narrar  per  disteso 
queste  fatiche  e  queste  pugne.  La  sua  ultima  battaglia  farà 
giudicar  delle  altre.  n  nia^j  oj> 

Nel  decorso  dell'anno  1657  i  Cosacchi  di  Caperiko,  e  di 
Zicleniske  vollero  finirla  col  missionario.  Era  da  troppo  lungo 
tempo  che  il  suo  zelo  stancava  il  loro  fanatismo;  essi  co- 
minciavano ad  aver  sete  di  sangue.  Ancora  s'accrebbe  il 
furore  di  quelli  per  la  inutilità  delle  ricerche  che  essi  fecero 
a  Janou;  ed  eglino  corsero  tutto  il  paese.  Dietro  le  precise 
indicazioni  de'  loro  spioni,  presero  in  fine  la  via  di  Pore- 
dilno,  e,  presso  il  podere  MohylnOj  raggiunsero  il  padre  An- 
drea col  suo  compagno,  Giovanni  Domanowski. 

Il  momento  non  potea  essere  meglio  scelto.  Il  servo  di 
Dio  avea  finita  allora  la  Messa,  e  facea  il  suo  rendimento  di 
grazie,  quando  fu  avvisato  dell'avvicinarsi  dei  Russi.  Suo  pri- 
mo pensiere  fu  di  attenderli  di  piè  fermo:  chè  da  lungo  tempo 
era  fatto  il  suo  sacrificio,  e  niente  potea  tornargli  piiì  gra- 
dito che  il  trovar  occasione  di  consumar  la  sua  vita  per  Gesù 
Cristo.  Ma  i  fedeli  lo  piegarono  finalmente  a  forza  di  instanze 
e  di  sollecitazioni,  a  sabre  una  vettura,  e  speravano  salvarlo 
come  tanti  altri  dei  suoi  confratelli.  /     leb  o?.8B(| 

Dione  avea  disposto  altramente,  e  l'ora  del  martiHo  era 
suonata;  ora  desiderata  come  l'ora  della  gioja  e  della  felicità. 
Alla  vista  dei  Russi  che  fortemente  gl'incalzavano,  il  cocchiere 
intimidito  abbandonò  le  redini,  e  prese  la  fuga  a  tutta  lena 
verso  la  vicina  foresta,  mentre  Andrea  sceso  dalla  vettura  si 
pose  ginocchioni  attendendo  i  suoi  carnefici.  Teneva  egli  le 
mani  e  gli  occhi  elevati  inverso  il  cielo;  e  nell'offerire  la  sua 
anima  e  la  sua  vita  a  Dio,  ripetea  le  parole  del  divin  Mae- 
stro: «  Signore,  sia  fatta  la  vostra  volontà. 

Frattanto  i  Cosacchi  lo  aveano  circondato,  e  quasi  un  sa- 
luto di  ben-trovato  scaricarono  sulle  sue  spalle  due  gran  colpi 
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di  sciabola,  mentre  esso  gli  scongiurava  a  risparmiare  il  suo 
compagno.  Questo  era  l'unico  suo  pensiere^  e  Dio  ascoltò  la 
sua  preghiera.  Giovanni  Domanowski  non  fu  maltrattato:  egli 
entrò  più  tardi  nella  Compagnia,  nella  quale  divenne  fratello 
coadjutore. 

I  barbari,  afferrando  il  martire,  lo  alzarono  violentemente 
da  terra,  e  dopo  averlo  spogliato  d'una  parte  delle  sue  vesti , 

10  trassero  al  pie  d'un  albero  e  ve  lo  attaccarono;  poi  fecero  a 
gara  a  caricarlo  d'insulti,  a  percuoterlo  ed  a  flagellarlo.  Sarebbe 
paruto  di  vedere  nostro  Signore  legato  alla  colonna  e  flagellato 
dai  Giudei.  L'istessa  dolcezza  e  l'istessa  mansuetudine  vi  avea, 

11  medesimo  furore  e  la  rabbia  medesima. 

Tale  supplizio  consumava  le  forze  dei  carnefici,  senza  me- 
nomare la  costanza  della  vittima.  L'inferno  ispirava  loro  ben- 
tosto un  genere  di  tormenti,  che  i  fasti  dei  martiri  non  co- 
noscevano ancora.  Essi  tolsero  dei  rami  ancor  teneri  e  pieghe- 
voli di  quercia  e  di  altri  alberi;  li  tuffarono  per  qualche  tempo 
nell'acqua;  li  contorsero;  e  formandone  una  specie  di  corona, 
ne  cinsero  la  testa  al  paziente.  Questi  ramij  disseccando,  pre- 
mevano come  in  uno  strettoio  le  ossa  del  cranio;  ed  i  carne- 
fici aumentavano  la  violenza  del  supplizio,  chiudendo  di  tutta 
la  forza  questa  corona  di  dolore.  Stavansi  però  essi  in  avviso 
onde  non  cagionare  l'infrangimento  delle  ossa,  affine  di  pro- 
lungare a  lor  voglia  le  sofferenze  del  confessore,  e  di  potere 
presentarlo  come  spettacolo  al  loro  capo  rimasto  a  Janou. 

Staccarono  adunque  il  buon  Padre  dal  tronco  dell'albero 
dove  aveva  patite  tutte  queste  torture;  gli  allacciarono  una 
fune  al  collo,  fissarono  le  due  estremità  di  questa  corda  alle 
selle  di  due  cavalieri;  e  si  posero  in  cammino,  traendosi  dietro 
la  nobil  vittima.  Quando  la  fatica  e  la  spossatezza  ritardava 
il  suo  cammino,  un  terzo  cosacco,  armato  di  pesante  accetta, 
gliene  scaghava  colpi  sulle  spalle,  forzandolo  così  a  prendere 
il  passo  dei  cavalli,  ed  a  seguirli  nel  loro  rapido  corso.  Dopo 
una  mezz'ora  di  un  tal  cammino,  vero  cammino  della  croce, 
la  banda  entrò  trionfante  in  Janou,  e'I  confessore  venne  con-  - 
dotto  alla  presenza  del  capo.  Appellavasi  quest'uomo  Assa- 
voula.  Il  suo  aspetto  era  orribile.  Il  padre  Andrea  non  ne  fu 
punto  intimidito;  ed  agli  accessi  di  rabbia  del  cosacco,  ed  agli 
empiti  della  sua  collera ,  non  opponeva  che  il  silenzio  e 
la  dolcezza  dell'agnello.  Egli  non  tardò  punto  a  levare  la  sua 
voce;  e  ciò  fu  per  confessare  pubblicamente  la  fede  cattofica, 
dichiarandosi  pronto  a  versare  per  essa  insino  all'ultima  stilla 
il  proprio  sangue.  Fece  intendere  il  persecutore  le  minacce  più 
spaventose;  ma  il  felice  Padre  non  rispondeva  che  colla  pre- 
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ghiera,  e  in  pari  tempo  scongiurava  il  suo  carnefice  ad  abban- 
donare l'eresia  e  a  rientrare  nel  seno  della  sola  Chiesa  vera, 
confessando  con  lui  la  fede  cattolica. 

Una  proposta  così  inaspettata  fece  infuriare  il  selvaggio 
capitano:  egli  sguainò  la  sua  sciabola,  la  rotò  più  volte  in 
aria,  e  la  scaricò  di  tutta  sua  forza  sulla  testa  del  martire. 
L'avrebbe  certamente  divisa  in  due,  se  per  un  movimento  in- 
volontario Andrea  non  l'avesse  coperta  con  una  delle  sue  mani. 
Questa  mano  fu  quasi  staccata  dal  braccio,  ed  il  nobile  confes- 
sore per  la  violenza  del  colpo  cadde  a  terra.  Tosto  quell'uomo 
feroce  si  precipitò  addosso  a  lui,  e  con  un.  secondo  colpo 
della  sua  sciabola  gli  fendette  una  gamba. 

Che  facea  in  questo  mentre  il  padre  Andrea?  calmo  e  tran- 
quillo, stavasi  di  guisa  che  avresti  detto,  soffrir  altri  in  suo 
luogo,  e  teneva  il  suo  sguardo  rivolto  al  cielo.  Se  ne  accorse 
uno  dei  cosacchi;  inquieto  e  furioso  di  vedere  quell'occhio 
dolce  e  supplicante,  invocar  soccorso  dall'alto,  e  temendo  che 
fosse  esaudito,  s'avvicinò  al  confessore,  e  gli  cavò  quest'occhio 
colla  punta  della  sciabola.  Ma  tutto  non  era  che  un  preludio 
alla  scena  del  suo  martirio.  Era  un  saggio,  un  primo  gusto 
dei  supphzii  che  gli  erano  riservati;  volendo  Dio  glorificare  il 
suo  servo  con  un  prodigio  di  forza  e  di  costanza,  tale  che 
raro  vide  la  santa  Chiesa  militante.  Fu  questa  una  gloriosa 
battaglia,  che  gli  angeli  del  cielo  deggiono  avere  contemplata 
con  una  gioja  ineffabile,  e  che  l'innumerevole  schiera  dei  mar- 
tiri, debbe  avere  rincorata  delie  sue  acclamazioni  e  de'  suoi 
plausi.  «;i  fìifi 

Era  non  lungi  dalla  strada  una  bottega  di  becca] o  :  i  carne- 
fici vi  trassero  l'insanguinato  corpo  del  Gesuita,  e  là  fu  il  tea- 
tro de'  suoi  novelli  tormenti.  i  «/.lot 

Essi  cominciarono  dal  torgli  il  resto  delle  sue  vesti ,  ed 
armatisi  di  fiaccole  di  legno  resinoso  infiammabile,  brucia- 
rongli  a  lento  fuoco  le  coste  ed  il  petto.  Nel  medesimo  tempo 
offerivano  al  martire  di  cessare  dal  tormentarlo,  se  aposta- 
tava dalla  fede  della  Chiesa  cattolica,  per  abbracciare  quella 
della  Chiesa  greca;  ma  egli  alle  lor  proposte  rispoiidea  con 
sublimi  accenti;  e  confessando  ad  alta  voce  la  fede  di  Roma, 
gli  esortava  di  nuovo  a  rinunziare  allo  scisma  ed  a  ritornar 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica. 

Così  il  santo  apostolo  di  Gesù  Cristo  predicava  in  mezzo 
de'  tormenti  e  pregava  per  i  suoi  carnefici,  di  cui  cresceva  la 
rabbia  insieme  all'inutilità  del  loro  furore.  La  vista  di  questo 
vero  prete  gli  empieva  di  collera,  e  nel  loro  odio  contro  il 
sacerdozio  latino  studiarono  un  supplizio,  ove  il  sacrilegio  la 
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vince  sulla  barbarie.  Gli  tagliarono  essi  colia  punta  del  loro 
coltello  la  pelle  della  testa,  in  forma  di  tonsura,  e  gliela  svelsero 
violentemente  ;  e  per  coronare  (come  essi  dicevano  derisoria- 
mente) questa  consecrazione  sacerdotale,  gli  strapparono  la 
pelle  delle  dita  e  delle  mani  in  tutte  le  parti  in  cui  avea  ri- 
cevuta Funzione  dell'olio  santo,  compiendo  una  unzione  no- 
vella e  più  preziosa  della  prima  col  sangue  della  vittima. 

Mentre  una  parte  dei  carnefici  parodiava  così  i  sacri  riti 
dell'ordinazione  cattolica  e  consecrava  nel  suo  sangue  il  prete 
di  Gesù  Cristo,  gli  altri  non  restavano  già  oziosi.  Vi  avea  tra 
essi  un'esecrabile  emulazione  di  crudeltà;  l'uno  gli  dava  colpi 
di  pugno,  Paltro  degli  schiaffi,  e  ciascun  facea  a  gara  in  per- 
cuoterlo secondo  il  suo  capriccio  ed  il  suo  furore.  Uno  di 
questi  schiaffi  gli  cavò  due  denti  di  bocca^  ed  il  suo  volto 
gonfiò  di  guisa  che  più  non  presentava  apparenza  alcuna  di 
figura  umana.  In  veggendolo  ridotto  ad  uno  stato  sì  misera- 
bile, i  selvaggi  mandavano  grida  di  gioja,  e  ciascun  tormento 
provocava  nuovi  scrosci  di  risa,  novelli  insulti  e  nuove  derisioni. 

Steso  come  un  agnello,  il  martire  non  facea  più  intendere 
che  i  santi  nomi  di  Gesù  e  di  Maria,  e  pregava  senza  inter- 
ruzione per  i  suoi  carnefici;  ma  quest'angelica  dolcezza  non 
facea  che  vieppiù  irritare  la  loro  collera,  e  si  sarebbe  detto 
eh  eia  pazienza  del  confessore  produceva  su  quei  cuori  indu- 
rati l'effetto  che  produce  l'olio  quando  si  versa  sull'ardente 
fiamma:  essa  aumentava  il  loro  furore,  ed  ora  che  lo  aveano 
consecrato  prete  di  Gesù  Cristo,  era  giusto  che  lo  rivestis- 
sero di  una  pianeta  conforme  a  riti  usati  nella  sua  ordina- 
zione. Ecco  come  essi  fecero  questo  magnifico  ornamento. 

Stesero  il  Confessore  sovra  una  gran  tavola,  e  gli  tolsero 
dal  dorso  la  pelle,  imitando  il  disegno  di  una  pianeta;  poi 
emp  irono  la  piaga  scorticata  e  sanguinolenta  con  paglia  d'orzo 
finamente  sminuzzata,  fu  quindi  il  martire  fortemente  pre- 
muto contro  la  tavola,  affine  di  far  penetrare  entro  la  carne 
le  particelle  della  paglia;  vi  si  legò  strettamente,  e  si  confic- 
carono pezzi  di  legno  affilato  tra  ciascuna  delle  ugne  dei  suoi 
piedi  e  delle  sue  mani. 

Così  rivestito  della  sua  pianeta  rossa,  in  cui  ciascun  brano 
di  paglia  brillava  come  un  diamante,  il  sacerdote  era  pronto 
al  sacrifizio;  ed  egli  raddoppiava  le  sue  ferventi  preghiere 
pei  carnefici.  Ma  questi  pure  raddoppiavano  i  colpi  ed  i  sup- 
plizi- Dopo  avergli  tolte  le  narici  e  tagliate  le  labbra,  tennero 
consiglio  intorno  al  mezzo  da  impiegarsi  per  cavargli  la  lin- 
gua. L'operazione  era  importante:  trattavasi  di  distrurre  Fin- 

L'Ain.  Calt.,  Ser.  Il,  T.  X.  il)** 
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strumento  più  efllcace  dell'apostolato  cattolico,  l'organo  di  cui 
il  servo  di  Dio  erasi  servito  per  predicare  la  verità  e  conver- 
tire tante  anime  alla  fede  ortodossa.  Dietro  lunga  delibera- 
zione s'accolse  il  partito  seguente: 

Una  larga  fenditura  si  praticò  nella  parte  posteriore  del 
collo,  e  si  cavò  la  lingua  dalla  gola  per  tal  foro  con  tutta  la  ra- 
dice. Essa  fu  mostrata  al  pubblico  come  un  trofeo. 

Vinti  infine  dalla  ferma  costanza  del  martire  polacco,  git- 
tarono  i  Cosacchi  il  cadavere,  o  piuttosto  i  brani  del  cada- 
vere a  mezzo  la  via,  in  un  fracido  pantano;  ed  essendosi  ac- 
corti al  termine  di  qualche  ora  ch'ei  respirava  ancora,  uno 
tra  questi  barbari  lo  finì  aprendogli  una  costa  con  un  violento 
colpo  di  sciabola.  La  sciabola  avea  cominciato  sì  lungo  dram- 
ma, la  sciabola  lo  finì. 

Fu  il  i6  maggio  del  iGSy  che  si  compiè  il  martirio  del  pa- 
dre Andrea  Bobola.  Narrasi  che  uno  splendore  sovrannaturale 
circondò  la  vittima  sul  suo  letto  di  concime,  divenuto  un 
trono  glorioso,  e  che  i  suoi  carnefici  ne  furono  spaventati. 
Altri  dicono  che  inorridirono  per  la  loro  propria  barbarie, 
più  capace  di  cosa  qualunque  al  mondo  a  far  inorridire  tutti  i 
cuori  in  cui  resti  ancora  qualche  vestigio  di  umanità.  Checche 
ne  sia,  i  Cosacchi  abbandonarono  tosto  Janou  e  tutto  il 
paese. 

La  nuova  della  fortunata  morte  del  Gesuita  non  tardò  punto 
a  spandersi  per  tutta  la  contrada.  Una  folla  di  fedeli  accorse 
per  venerare  la  santa  vittima;  e  in  mezzo  alle  lagrime  e  le 
preghiere  non  si  udiano  che  queste  parole:  Ohi  i  pagani  ci 
hanno  tolto  il  santo  prete!  A  misura  che  il  racconto  dei  sup- 
plizj  dal  padre  Andrea  sofferti  si  divulgava  da  vicino  in  vi- 
cino, da  tutte  le  bocche  usciva  questa  santa  invocazione  :  O 
santo  martire!  L'abate  Zabowski,  curato  di  Janou,  accolse 
in  una  sala  del  presbitero  la  spoglia  mortale  del  gesuita.  Ella 
non  spandeva  alcun  cattivo  odore,  quantunque  fosse  rimasta 
lungo  tempo  esposta  all'aria,  in  una  stagione  già  calda.  L'A- 
bate non  frappose  indugio  ad  inviarla  al  Collegio  dei  Gesuiti 
a  Minsk,  dove  fu  seppellita  nella  sepoltura  comune  dei  reli- 
giosi: ed  ivi  restò  insino  all'epoca  in  cui  l'imperatore  Ales- 
sandro ordinò  fosse  trasportata  a  Polosk.  Ivi  fu  deposta  nella 
chiesa  dei  RR.  PP.  Domenicani:  dove  riposò  fino  a  questi 
ultimi  giorni,  circondata  dalla  venerazione  dei  popoli,  ed 
esalante  un  delizioso  odore ,  e  dove  riposerà  tuttora ,  quando 
non  sia  vera  la  notizia  che  per  ordine  delle  autorità  le  sue 
ossa  siano  state  trasportate  e  confuse  colle  altre  nel  cimitero 
comune. 
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BEATIFICAZIONE  DEL  YEN.  GIOVANNI  GRANDE 

DETTO  PECCADOR 

Religioso  professo  delVOrd,  Ospitaliero  di  s,  Gio,  di  Dio. 

La  domenica  43  del  corrente  mese  avvenne  in  Roma  la  solenne  beatifi- 
cazione del  venerabile  Giovanni  Grande,  altra  gloria  dell'ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio,  tanto  benemerito  deirumanità,  e  principalmente  fra  noi,  nel 
congiungere  i  morali  conforti  e  l'assistenza  religiosa  dei  malati  colla  loro 
cura  corporale  più  assidua,  disinteressata  e  perfetta.  Ecco  la  relazione  da- 
tane dal  giornale  di  Roma  : 

«  Nella  prossima  passata  domenica,  come  sì  era  già  annunziato,  ce- 
lebrossi  nella  patriarcale  Basilica  Vaticana  la  Beatificazione  del  venera- 
bile servo  di  Dio  Giovanni  Grande  dell'ordine  ospitaliero  di  s.  Giovanni 
di  Dio.  Il  magnifico  tempio  era  secondo  il  consueto  ricco  di  drappi  e 
di  belle  e  variate  luminarie,  nel  cui  centro  campeggiava  l'effigie  del 
Beato.  Erane  il  disegno  del  chiarissimo  signor  architetto  cav.  professore 
Antonio  Sarti. 

»  Adunatisi  in  quella  patriarcale  gli  eminentissimi  e  reverendissimi  si- 
gnori Cardinali  addetti  alla  sacra  Congregazióne  de' Riti,  i  Consultori 
della  medesima,  il  Capitolo  in  una  all' eminentissimo  e  reverendissimo 
signor  Cardinale  Mattei  Vescovo  Tusculano  ed  Arciprete,  il  Seminario 
vaticano,  e  quanti  altri  son  usi  ad  intervenirvi ,  il  reverendissimo  pa- 
dre Pietro  Paolo  Deidda  generale  dell'ordine  presentossi  all' eminen- 
tissimo e  reverendissimo  sig.  Cardinale  Patrìzii ,  Vescovo  Albanense  e 
Vicario  generale  di  Sua  Santità';  non  essendovi  presente  l' eminentis- 
simo e  reverendissimo  signor  Cardinale  Lambruschini  prefetto  della  Sa- 
cra Congregazione  de'  Riti,  e  gli  umiliò  preghiera,  perchè  venisse  pub- 
blicato r  apostolico  Breve  di  Beatificazione. 

»  Datosi  da  lui  non  meno  che  dall'  eminentissimo  sig.  Cardinale  Arci- 
prete r  implorato  assenso  venne  letto  il  Breve  da  Monsignor  Gigli  pro- 
Segretario  de' Riti.  Scopertesi  all'eco  de' sacri  bronzi  e  delle  artiglie- 
rie le  immagini  del  Beato  si  cantò,  accompagnata  da  scelta  musica,  la 
solenne  Messa  da  monsignor  Pio  Bighi  Arcivescovo  di  Filippi  e  Vicario 
della  Patriarcale  suddetta. 

»  All'augusto  rito  oltre  i  soprannominati  assistevano  col  loro  Padre 
Generale  in  distinte  panche  i  religiosi  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Dio 
venuti  in  gran  numero  dalle  province,  non  che  molti  ragguardevoli  in- 
dividui di  altri  ordini  regolari  e  monastici  invitati  dai  padri  Fate-Bene 
Fratelli  a  rendere  più  grave  l'augusta  ceremonia.  Eranvi  inoltre  sepa- 
rate tribune  per  le  dame  e  per  gli  illustri  forastieri. 

»  Nella  facciata  della  Basilica  e  nell'interno  della  medesima  leggevansi 
le  seguenti  epigrafi  dovute  alla  nota  valentia  del  padre  Giuseppe  Mar- 
chi della  Compagnia  di  Gesù. 
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SoUo  lo  Stendardo  del.  Loggione, 


JOANNl  .  GRANDE  .  EX  .  ANIMI  .  DEMISSIONE  .  PECCATORI 
CARMONAE  .  NATO  .  EX  ORDINE  .  SANGTI  .  JOANNIS  .  DE  DEO 
VIRTVTVM  .  MERITIS  .  ILLVSTRI 
PRODIGIORVM  .  GLORIA  .  PRAECLARO 
A  .  PIO  .  IX  .  PONTIFICE  .  MAXIMO 
BEATORVM  .  COELITVM  .  HONORES 
DECERNVNTVR 
Vili  .  IDVS  .  NOV  .  A  .  R  .  S  .  MDCCCLIII. 

Sulla  porla  maggiore^,  sotto  il  quadro 
rappresentante  i  dementi  curati  dal  Beato. 

BEATVS  .  IOANNES  .  AMENTIVM  .  ET  .  DELIRANTIVM 
SVPER  .  CAPYT  .  MANVS  .  PROTENDENS 
EOS  .  SIGNO  .  CRVClS  .  AD  .  MENTIS  .  SANITATEM  .  REDVCIT, 

Alle  porti  laterali, 
I. 

DILIGES  .  DOMINVM  .  DEVM  .  TVVM  .  EX  .  TOTO  ,  CORDE  .  TVO 
ET  .  IN  .  TOTA  .  ANIMA  .  TVA  .  ET  .  IN  .  TOTA  .  MENTE  .  TVA 

Matth.  22. 

II. 

DILIGES  .  PROXIMVM  .  TVVM 
SICVT  .  TE  .  IPSVM 

Matth.  22. 

Sotto  il  bassorilievo  della  Tribuna 
rappresentante  la  Carità  verso  Dio. 

BEATVS  .  IOANNES  .  ADHVC  .  ADOLESCENS 
FRAETVS  .  MAGNAE.  DEI ,  MATRIS  .  PRAESIDIO  .  SEMET  .  TOTVM  .  DEO  .  DEVOYET 
DETRACTIS  .  QVEIS  .  VTEBATVR  .  VESTIBVS  .  RELIGIOSO  .  INDVITVR  .  HABITV 
EAQVE  .  INARDESCIT  .  CHARITATE  .  OVAE  .  MAGNVM  .  IN  DIES 
INCRIMENTVM  .  CAPIT. 

Sotto  Valtro  bassorilievo,  —  La  Carità  verso  il  Prossimo. 

BEATVS  .  JOANNES  .  IN  MISERICORDIAM  .  NATVRA  .  PRONVS 
MISERICORDIAM  .  IN  .  AERVMNOSOS  .  TRIGINTA  .  ANNOS  .  EXCOLIT 
DONEC  .  IN  .  HASTAE  .  REGIAE  .  NOSOCOMIVM  .  PESTILENTIA  .  AFFECTOS 
HVMERIS  .  DEPORTANS 
MISERICORDIAE  .  VIGTIMA  .  PESTILENTIA  .  ET  .  IPSE 
CONSVMPTVS  .  OCGVMBIT. 
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Primo  Miracolo.  —  L'Idropica  sanata. 


IN  .  AGRO  .  TIBVRTINO 


JOAIN'NIS  .  OPEM 


ANNA  .  PETROSANTI 
ASCITE  .  CERTO  .  MORITURA 
BEATI .  JOANNIS  .  A  .  PETRO  .  BOMBELLIO 


FERVENTIVS  . IMPLORAT 


ANNA  .  CVM  .  LACRYMIS 


INDORMIT 


ICONEM  .  TENET 


SANA  .  EXPERGISCITVR. 


Secondo  Miracolo. 


Il  Ferito. 


FERRO  .  PECTVS  .  ET  .  GVTTVR 


IN  .  FORO  .  TIBTRTIVBI 


GENEROSVS  .  MARIANI 


TRANSFIGITVR. 


RIXANS 


MORITVRVS  .  GENEROSVS 
JOANNIS  .  IMAGINEM 
AMPLECTIT\R 
POENITENTIAM  .  ET  .  VITAM 
IMPETRAT. 


»  Circa  le  quattro  pomeridiane,  prima  de' solenni  Vesperi,  Sua  Santità* 
in  una  al  sacro  Collegio  e  alla  sua  nobile  Corte  si  condusse  nella  Ba- 
silica a  venerare  il  novello  Beato;  dopo  di  che  salito  ne' suoi  apparta- 
menti ammise  al  bacio  del  piede  il  sopraddetto  padre  Deidda  insieme 
al  padre  Alfieri  Segretario  dell'Ordine  e  postulatore  della  Causa,  ed 
altri  religiosi  dai  quali  ricevette  le  più  vive  azioni  di  grazie  per  avere 
sublimato  all'onore  degli  altari  il  loro  confratello  ». 

A  queste  aggiungeremo  altre  notìzie  particolari  a  noi  pervenute.  Un 
magnifico  giorno  favoriva  la  festa.  L'illuminazione  in  s.  Pietro  era  sì 
splendida  e  ben  disposta  raffigurante  intorno  al  Beato  un'immensa  stella 
di  sessantaquattro  lampadarii  di  varie  dimensioni,  che  a  tutti  piacque  im- 
mensamente, e  si  dìcea  ad  una  voce  non  essersi  mai  veduta  cosa  si  bella^ 
e  le  aggiungeva  eff"etto  una  luce  che  riverberava  da  tremolanti  lumi  na- 
scosti fra  le  nubi  degli  angioli  che  sovrastavano  alla  cattedra  intorno 
al  solito  ovato  dove  si  mette  il  Beato.  Due  bei  lavori  ainmiraronsi  del 
milanese  pittore  Casnedi,  che,  coadjuvato  dall'amico  pittor  milanese  Bian- 
chi, gratuitamente  eseguiti  su  due  abbozzi  in  rilievo,  pure  gratuitamente 
offerti  alla  causa  dallo  scultore  Benzoni,  rappresentanti  la  carità  del  Beato 
verso  Dio  e  verso  il  prossimo  ;  il  primo  gruppo  rappresentava  Giovanni 
che  benedice  e  risana  i  dementi  ;  il  secondo  era  il  Beato  in  atto  di  ad- 
dattarsi  fra  le  braccia  un  infermo  appestato  con  tale  affetto  e  verità 
che  a  tutti  immensamente  piaceva  ;  erano  i  gruppi  alti  ventisei  palmi  per 
un  telajo  di  quarantasei  palmi  romani.  —  Il  concorso  fu  grande,  notabile 
oltre  il  solito  :  e  a  condecorare  la  Beatificazione,  intervenne  pure  l'am- 
basciata spagnuola  in  palco  distinto,  in  uniforme,  sebbene  la  spontanea 
divozione  del  ministro  e  non  un  ufficiale  missione  lo  avesse  indotto  ad 
onorare  così  il  Beato  suo  connazionale.  —  In  detta  festa  non  si  fece  ri- 
sparmio nè  di  cera,  nè  dì  compendii  della  vita  ed  immagini  del  Beato 
che  furono  distribuite  a  migliaja  in  varie  qualità  e  buona  carta.  —  An- 
che i  presenti  soliti  a  farsi  al  santo  Padre  in  detta  occasione  e  agli  al- 
tri furono  eleganti  e  convenienti.  —  Il  quadro  offerto  al  santo  Padre 
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rappresentava  il  Beato  sulla  porta  dell'ospedale  di  Xerez  in  alto  dì  di- 
stribuire il  pane  all'affollato  popolo  secondo  il  suo  solito  di  tutt'i  giorni 
durante  la  terribile  carestia  del  1579.  Fu  dipinto  in  buono  stile  dal 
bravo  pittor  Marcello  Sozzi  romano,  allievo  d'Overbeck,  e  piacque  a  tutti. 
Attirava  l'attenzione  anche  il  quadro  esposto  al  dissopra  della  porta  di 
bronzo  di  s.  Pietro  non  tanto  per  il  disegno  e  pel  colorilo,  che  sebbene 
migliore  assai  del  solito,  presentava  però  molte  eccezioni,  quanto  per 
l'argomento  al  pari  di  quello  della  carestia  adattato  ai  nostri  dì:  era  il 
Beato  in  atto  di  guarire  un  furioso  pazzo,  mentre  un  altro  già  guarito 
effondevasi  in  ringraziamenti. 

Aggiungeremo  a  queste  particolarità,  che  fra  i  presenti  fatti  al  santo 
Padre  in  questa  occasione  fuvvi  anche  una  poesia  ed  una  lettera  di  con- 
gratulazione e  ringraziamento  a  Lui  diretta  dai  ciechi  del  nostro  sta- 
bilimento di  Milano,  esultanti  di  gioja  che  loro  abbia  il  benigno  Pontefice 
accresciuto  un  patrono  nello  stato  di  loro  infelicità  e  per  riguardo  a 
quell'instìtuto  che  tanto  è  caro  a  loro.  La  poesia  era  del  cieco  Cesare 
Luoni,  e  si  vedea  realmente  sua  poiché  zoppicante  in  qualche  verso, 
sicché  amorosamente  ne  rise  il  santo  Padre;  la  lettera  era  della  cieca 
Antonietta  Banfi,  piena  d'affetto  essa  pure.  Il  santo  Padre  le  aggradì 
assai,  come  tutto  ciò  che  da  loro  gli  viene  offerto. 

Questa  beatificazione  fu  di  già  festeggiata  anche  qui  a  Milano  nella 
chiesa  dell'Ordine  annessa  all'Ospitale  e  Convento  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  Jra  CwUj,  il  i6  corrente,  con  precedenza  di  un  triduo  solenne,  e 
fra  una  pompa  tutta  religiosa  e  modesta  che  riempì  veramente  di  giubilo 
questa  popolazione,  che  gli  è  sì  cordialmente  affezionata. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Attivazione  del  nuovo  istituto  pei  sordo-muti  della  campagna  in  Milano.  — 
Ripristino  del  Seminario  in  Monza  e  attestato  di  gratitudine  offerto  ai  pa- 
dri Barnabiti. 

Assai  cose  avremmo  a  dire,  e  principalmente  della  magnanima  lolla  per  la 
libertà  della  Chiesa,  allualmenlc  soslenula  dall'Arcivescovo  e  dal  Capitolo  dj 
Friburgo.  Ma  per  la  pochezza  dello  spazio  riservandole  al  prossimo  fascicolo, 
ci  limitiamo  ora  a  due  patrie  nolizie  che  devono  riuscire  assai  ben  accelle. 
La  prima  si  è  che  coi  giorni  7  (pei  maschi)  e  9  (per  le  femmine)  dell'andante 
novembre,  incominciò  ad  attivarsi  il  nuovo  istituto  che  la  carila  cittadina  im- 
piantò ed  in  gran  parte  mantiene  per  l'educazione  fisica,  intellettuale  e  morale 
dei  fanciulli  poveri  sordo-muti  della  campagna.  Le  fanciulletle,  già  in  numero 
di  nove,  sono  ricoverale  presso  le  già  tanto  benemerite  Figlie  della  Carità 
in  locale  apposito  attiguo  al  loro  monastero  di  s.  Michele  alla  Chiusa,  e,  per 
lacere  di  lutto  il  rimanente,  verranno  avviale  in  quei  lavori  donneschi  che 
ponoo  esser  appropriati  alla  loro  condizione,  l  fanciulli  stanno  allogati  in  par- 
ticolare compartimento  adjacente  alla  Pia  Casa  d'industria  presso  s.  Vincenzo, 
ma  senza  veruna  comunanza  colla  medesima,  il  quale  è  anche  fornito  di  op- 
portuno orticello  perchè  que'  garzoncelli,  mentre  apprendono  un  mestiere  che 
li  possa  tenere  occupali  con  loro  lucro  in  ogni  parlo  dell'anno,  possano  anche 
esercitarsi  in  lavori  di  terra,  e  così  accoppiare  all'industria  l'agricoltura,  rima- 
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ncndo  quanto  più  sia  possibile  nelle  loro  abitudini  di  famiglia.  Cresce  intanto 
ii  numero  delle  ricerche  e  crescerà  pur  quello  delle  acccttazioni.  Resta  che 
la  privata  carità,  la  quale  si  bene  incominciò  l'opera,  la  sostenga  e  la  com- 
pia, offrendo  successivameate  anche  i  mezzi  di  mantenervi  affatto  gratuita- 
mente que'  poveri  sventurati  almeno  che  appartengono  alla  nostra  provincia 
od  anche  alla  diocesi. 

L'altra  notizia  si  è,  che  avendo  l'I.  R.  Governo  civile  e  militare,  con 
decreto  del  6  settembre,  restituito  all'uso  ecclesiastico  il  seminario  filosofico 
diocesano  di  Monza,  i  chierici  studenti  vi  poterono  far  ritorno  col  giorno  15 
del  mese  corrente,  non  essendo  occorsi  per  riattivare  quel  convitto  grandiosi 
ristauri,  ad  onta  della  lunga  occupazione  militare.  Se  non  che  S.  E.  monsi- 
gnor Arcivescovo,  unitamente  a  chi  gli  coopera  nel  regime  dei  seminarii  dio- 
cesani, sentiva  il  bisogno  di  lasciare  alla  venerabile  congregazione  de'  chierici 
regolari  Barnabiti  una  durevole  testimonianza  della  propria  gratitudine ,  per 
avergli  essi  concesso  con  pieno  disinteresse  l'uso  del  proprio  locale  in  Muggiò 
per  tenervi  provvisoriamente  il  detto  seminario  filosofico ,  come  avvenne  in- 
fatti negli  ultimi  due  anni,  e  perciò  decretava  che  nel  detto  locale  di  Muggiò 
venisse  posta  in  pietra  la  seguente  iscrizione,  trovata  assai  felice  per  unanime 
sentimento,  la  quale  a  grata  sorpresa  di  quegli  ottimi  padri  vi  fu  collocata  iì 
giorno  14  corrente. 


OUOD  FAUSTUM  PERENNE  SIT 
VOBIS  OPTIMI  A  S.  PAULO  PATRES 
QUI  CLERICOS  PHILOSOPHIJE  STUDIOSOS 
EX  SEDIBUS  SUIS  MODICIENSIBIJS 
FUBL1C.E  REI  COMMODO  DISTRACTOS 
HOSPITIO  AMPLO  HONESTISSIMO 
BISCE  VESTRIS  IN  ^DIBUS  MYGLOVIENSIBUS 
SOLEMNl  DEVOTIONIS  ET  A<I»IAAPrYpiA2:  EXEMPLO 
AD  BIENNUM  FACILES  LUBENTES  DONAVISTIS 

BARTHOLOM^US  KAROL.  ROMILLIUS 

MEDIOLANENSIUM  ANTISTES 
CUM  MODERATORIBUS  SEMINARIORUM 
GRATISSIMI  ANIMI  MONUM. 
OFFERUNT  PONUNT 
ANNO  MDGGGLIIL 
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VARI  ETÀ. 

CENNI  STATISTICO-RELIGIOSI  DELLA  BOSNIA, 

La  Bosnia,  quattro  secoli  or  sono,  era  tutta  cattolica  e  senza  calcolare  un 
gran  numero  di  chiese,  possedeva  circa  30  conventi  di  monaci  francescani, 
che  vi  si  occupavano  della  cura  delle  anime.  Appena  conquistata  dai  Turchi, 
gran  numero  di  cristiani  furono  trucidati,  una  parte  trascinati  in  ìschiavitù  , 
molti  si  rifuggiarono  nei  vicini  paesi  della  Dalmazia,  della  Croazia,  della  Slavo- 
nia  e  dell'Ungheria;  molti  passarono,  pur  troppo  si  deve  dirlo,  all'islamismo. 
Ad  onta  di  ciò  e  ad  onta  di  una  terribile  oppressione  di  400  anni,  trovansi 
ancora  nella  Bosnia  150,000  cattolici,  e  50,000  nell'Erzegovina,  non  compresi 
i  greci  non  uniti.  I  cristiani  della  Turchia  europea,  anche  non  calcolando  i 
Principati  Danubiani,  quasi  totalmente  cattolici,  costituiscono,  come  è  noto, 
circa  tre  quarti  di  tutta  la  popolazione. 

Di  tutte  le  chiese  e  conventi  della  Bosnia,  attualmente  non  vi  sono  che  ire 
miserabili  conventi  colle  rispettive  loro  chiese  —  a  Fojnik,  Sulisk  e  Rresev  — 
e  due  cappelle  /  Queste  poche  case  di  Dio,  per  le  cui  indispensabili  riparazioni 
è  necessario  comperarne  il  permesso  di  volta  in  volta  ed  a  caro  prezzo  in  mezzo 
ad  indicibili  vessazioni,  non  comprenderebbero,  se  anche  si  prendessero  tutte 
insieme,  2000  persone. 

Tutti  i  sacerdoti  non  regolari  sono  già  da  lungo  tempo  scomparsi  dal  suolo 
bosniaco  in  un  colle  loro  chiese  e  colle  loro  prebende.  Noi  io  dobbiamo  aU 
l'instancabile  pazienza  dei  monaci  dell'ordine  dei  mendicanti,  se  in  quei  paesi 
non  fu  ancora  del  lutto  rovinata  la  croce.  Questi  monaci  fecero  parte  fino 
al  1757  della  provincia  del  loro  ordine  in  Ungheria,  e  da  colà  ricevevano  soc- 
corso. Avevano  pure  in  Bosna-Seraj  un  proprio  vescovo  che  dirigeva  i  loro 
affari  ecclesiastici,  ma  furono  tante  le  vessazioni  che  dovettero  sostenere  da 
parte  dei  Turchi,  che  il  vescovo  fu  costretto  a  rifuggiarsi  nella  Slavonia  ed 
essi  dovettero  troncare  qualsiasi  relazione  coi  loro  confratelli  dell'Ungheria,  e 
così  la  Bosnia  rimase  abbandonata  alla  propria  sorte.  La  perseveranza  dei 
monaci  non  venne  meno;  essi  ammisero  giovani  indigeni  come  novizii,  e  con 
permesso  dell'Imperatore  li  spedirono  a  percorrere  il  necessario  corso  di  studii 
negli  istituti  austriaci.  Dopo  infìnite  cure  giunsero  fin  anche  ad  ottenere  di 
poter  erigere  in  sei  luoghi  scuole  popolari,  onde  impedire  che  quel  povero 
popolo  cadesse  totalmente  in  uno  stato  di  barbarie.  Queste  scuole  vengono 
ora  assai  frequentate  e  dai  cattolici  e  dai  greci  non  uniti.  Ma  cosa  sono  mai 
Ire  chiese,  due  cappelle  e  sei  scuole  per  una  intiera  provincia?!  I  monaci 
ottennero  piò  tardi  dal  Sultano  molti  fìrmani,  in  cui  viene  loro  concessa  l'e- 
rezione di  quattro  nuovi  conventi  e  di  nove  chiese.  I  poveri  cristiani  della 
Bosnia  accolsero  con  gioja  simili  concessioni;  ma  loro  mancavano  i  mezzi  per 
farne  un  uso  reale.  Sua  Maestà  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  ebbe  com- 
passione di  loro,  ed  il  22  aprile  prossimo  passato  permise  che  si  avesse  a  fare 
una  colletta  in  tutta  l'estensione  della  monarchia  in  favore  degli  oppressi  fe- 
deli di  quelle  contrade.  Speriamo  che  i  sussidii  del  mondo  cattolico  e  i  nuovi 
fìrmani  gransignorali  abbiano  a  migliorare  effettivamente  fra  poco  le  loro 
condizioni. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop, 
llcdaltorc  unico  c  responsabile. 


Novembre. 


1853. 


Fasg.  4." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucrc  qu^e  dcccut 
san  ani  doclriuain. 

Jd  TiL  SI,  1, 

I   PAPI  E  GLI  C  Z  A  il 

OSSIA 

RELAZIONI  FIU  LA  SANTA  SEDE  E  LA  RUSSLi. 

Continuazione  (1  ). 

Le  memorie  della  sua  ambasciata  che  ii  Posseviiio  scrisse 
dopo  il  suo  ritorno  e  che  fece  stampare  egli  medesimo,  al  dire 
degli  stessi  Russi  sono  ciò  che  di  più  solido  fu  scritto  intorno 
al  loro  paese.  Il  padre  Possevino  è  di  lunga  mano  superiore  al 
barone  di  Herberstein  che  lo  precede  di  qualche  anno.  Non 
solamente  è  meglio  istrutto  di  lui  sui  costumi,  la  storia  e 
l'indole  dei  Russi,  ma  ha  inoltre  una  intelligenza  più  fina  e 
più  elevata.  Ora  in  queste  memorie  pare  che  non  nutrisse 
grande  confidenza  sul  ritorno  degli  Czar  e  dei  loro  sudditi 
alla  unità  religiosa.  Egli  vedeva  a  questo  ritorno  numerosi  e 
potenti  ostacoli.  «  Dapprima ,  egli  dice,  il  popolo  ha  pe' suoi 
signori  e  pe'  suoi  principi  un  rispetto  talmente  superstizioso, 
che  non  gh  cadrebbe  mai  in  mente  di  fare  cosa  ch'essi  non 
comandassero.  Dio  solo  ed  il  Gran-Principe  san/io  queste 
cose!  Ecco  il  motto  del  popolo.  Questo  povero  popolo  e  nella 
più  grossolana  ignoranza,  non  conosce  la  religione  che  pra- 
tica, e  non  può  avere  perciò  alcun  scrupolo  sulla  sua  fede. 
Frequenta  poco  le  chiese,  e  nelle  chiese  non  si  predica.  Ag- 
giungete che  gravi  danni  incontrerebbersi  cangiando  religione, 
si  esporrebbe  a  gran  pericolo  la  libertà  e  la  vita,  inoltre  i  mer- 
canti stranieri  che  frequentano  la  Russia  sono  quasi  esclusi- 
vamente inglesi  ed  alemanni  eretici ,  che  spandono  errori  e 
calunnie  sperticate  contro  il  cattolicismo.  Un  altro  ostacolo 
risidta  da  ciò,  che  lo  scisma  ha  conservato  tutte  le  esteriorità 
della  vera  religione^  per  cui  e  assai  dilìicile  T  inculcare  a'  suoi 
partigiani  la  necessità  di  un  cangiamento. 


(l)  Vedi  retro  pag.  409,  ecc. 
L'Ani.  Calt,,  Ser.  1!,  T.  X. 
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Il  padre  Posseviiio  adduce  altre  ragioni  della  poca  speranza 
che  i  Russi  olfrono  alla  nostra  Chiesa,  ragioni  che  svelano 
l'osservatore  intelligente.  «  I  Russi  in  generale  e  specialmente 
i  grandi,  hanno  un'alta  opinione  di  se  medesimi;  la  loro  fie- 
rezza, la  soddisfazione  di  se  medesimi  non  ha  esempio;  essi 
non  sanno  ammettere  che  vi  possa  essere  qualche  cosa  mi- 
gliore di  ciò  ch'essi  possedono  o  almeno  qualche  cosa  ch'essi 
non  possano  acquistare  quando  lo  vogliono.  Dopoché  hanno 
soggiogato  i  Tartari  e  si  sono  commisti  di  sangue  ad  una  prin- 
cipessa imperiale  di  Costantinopoli,  si  credono  chiamati  a 
tutto.  Ivano  IV,  aggiunge  Possevino,  ha  manifestato  il  più 
alto  disprezzo  per  ogni  più  grande  potentato  di  Europa  di  cui 
io  gli  abbia  parlato.  —  Ma  che  vale  mai  cotest'uomo?  Di- 
mandava egli  insolentemente  di  ciascuno.  —  Acciecato  dalla 
fede  nel  suo  scisma ,  egli  si  credeva  scelto  da  Dio  per  illumi- 
nare il  mondo.  » 

Queste  osservazioni  così  elevate  e  così  limpide  non  fecero 
a  Roma  l'impressione  che  avrebbero  potuto  produrre;  si  con- 
tinuò a  nutrire  la  speranza  di  guadagnare  i  sovrani  russi  e 
di  giungere  per  essi  alie  popolazioni.  Perciò  morto  appena 
Ivano  IV  (i584)  Sisto  V  scrisse  a  suo  figlio  per  richiamargli 
le  promesse  fatte  alla  Santa  Sede  ed  obbligarlo  a  rinnovare  le 
relazioni  interrotte.  Questa  apertura  non  ebbe  alcun  successo, 
ma  il  Papa  in  tale  circostanza  salvò  tutta  la  dignità  del  suo 
carattere.  Era  una  occasione  assai  lìaturale  che  parlando  ad 
un  figlio  della  morte  di  suo  padre  si  accordasse  una  parola 
almeno  d'elogio  alla  pietà  figliale.  Ma  un  Papa  poteva  lodare 
un  Ivano  IV?  Sarebbe  stato  uno  scandalo.  Sisto  V  se  ne 
astenne  totalmente.  Turghenieff  dice  eh'  egli  deplorò  la  per- 
dita di  un  tiranno,  ma  questo  è  falso  :  non  havvi  un  cenno 
di  rammarico,  non  la  minima  testimonianza  di  stima  in  tutta 
la  lettera  del  Papa. 

Nel  mezzo  delle  rivoluzioni  die  seguirono  la  morte  imma- 
tura del  fìgho  di  Ivano  IV,  i  Papi  hanno  creduto  un  istante 
adempiuti  i  loro  voti,  e  colta  la  ricompensa  delle  loro  pa- 
terne e  perseveranti  sollecitudini.  Il  falso  Demetrio  abjura 
lo  scisma  ed  entra  nel  Kremlino  scortato  dai  Polacchi  e  se- 
guito dai  Gesuiti.  Ma  l'illusione  fu  corta^  e  l'inganno  apparve 
air  indimani  di  questa  ovazione.  Allora  fu  provato  che  quan- 
d'anche gli  Czar  fossero  ritornati  alla  unità,  i  popoli  non  li 
avrebbero  seguiti.  Il  falso  Demetrio  morì  solo  per  avere  la- 
sciato sospettare  la  sua  abjura. 

La  casa  dei  Romanoff  giunta  al  trono  in  seguito  ed  in  virtù 
di  una  reazione  antipolacca,  e  perciò  anticattolica  non  lasciò 
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più  alcun  raggio  di  speranza  sulla  possibilità  di  unione  con 
essa.  Le  relazioni  con  questa  Corte  cessarono  quasi  total- 
mente. Ella  non  rimpiange  che  il  suo  Pietro  il  Grande.  Lo 
zelo  che  questo  principe  pose  nelF introdurre  presso  i  Russi 
tutte  le  istituzioni  dell'Occidente,  destò  la  lusinga  che  non 
fosse  lontano  danna  unione  rehgiosa  che  l'avrebbe  identifi- 
cato coU'Europa  ben  altramente  che  non  tutte  le  sue  impor- 
tazioni amministrative  e  militari. 

Lo  Czar  era  allora  a  Parigi,  ove,  se  si  dovesse  credere  alle 
maldicenze  di  Sansimone^  la  sua  vita  privata  non  svelava  punto 
un  uomo  molto  occupato  delle  cose  della  salute.  Si  credette 
cionondimeno  favorevole  il  momento  d'intrattenerlo  di  que- 
stioni religiose  e  degli  interessi  del  cattolicismo  ne'  suoi  Stati. 
Pietro  si  era  lodato  dei  Papi  che  gli  avevano  resi  buoni  of- 
ficii  nelle  guerre  colla  Svezia,  procurandogli  l'alleanza  della 
Polonia.  Egli  li  aveva  fatti  ringraziare  più  volte  nel  1698 
dal  principe  CheremeliefF,  nel  1707  dal  principe  Kourakin, 
Nei  primi  anni  del  regno  di  Pietro  e  Giovanni  la  Corte  di 
Roma  aveva  cercato  di  porsi  in  buone  relazioni  con  quella 
di  Mosca;  ma  i  consiglieri  dei  principi  obbiettando  alcuni  vizii 
di  forma  nei  Brevi  dei  Papi ,  avevano  rifiutato  di  riceverli. 
Dopo  la  morte  di  Giovanni,  Pietro  mostrò  migliore  volontà 
che  non  i  suoi  consiglieri. 

Roma  si  impegnò  allora  seriamente  a  domandare  allo 
Czar  la  libertà  del  culto  cattolico  ne' suoi  Stati,  e  lo  stabi- 
limento di  un  convento  di  cappuccini  a  Mosca.  Ma  l'affare  non 
procedette;  la  congregazione  di  Propaganda  esitava  sui  titoli 
che  si  dovevano  dare  al  giovane  sovrano  di  Russia,  e  temeva 
di  compromettersi  con  una  manifestazione  infruttuosa.  Alla  fine 
dietro  le  assicurazioni  formali  espresse  dal  Nunzio  di  Polonia 
sulle  disposizioni  favorevoli  di  Pietro  1,  l'invio  a  Mosca  di  un 
Nunzio  pontificio  era  stato  decretato  (1705).  La  complicazione 
degh  affari  di  Polonia  gli  impedì  di  partire.  Però  Panno  se- 
guente si  ottenne,  coli' intermedio  della  Corte  di  Vienna,  un 
diploma  autentico  dello  Czar  per  la  libertà  del  culto  cattolico 
in  Russia. 

Ma  questo  diploma  non  era  stato  ratificato  nelle  forme,  e 
non  era  avvenuto  lo  scambio  delle  signature  tra  le  due  Corti. 

Era  questo  scambio  che  Roma  cercava  di  negoziare  du- 
rante la  presenza  di  Pietro  a  Parigi.  Monsignor  Bentivoglio^ 
Nunzio  presso  la  Corte  di  Francia,  ricevette  l'ordine  di  porsi 
in  rapporto  collo  Czar.  Noi  abbiamo  ancora  la  dimanda  di 
udienza  ch'ei  fece  (in  francese)  al  principe  Kourakin,  e  la 
sposizione  (in  italiano)  delFaccoglienza  che  gli  venne  fatta 
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dair autocrata  moscovita.  «  Al  domani  mattina,  quand*  io 
meno  ci  pensava,  narra  il  Nunzio,  il  maresciallo  di  Tesse  mi 
fece  sapere  che  lo  Czar  era  di  ritorno  e  che  mi  riceverebbe 
volontieri  se  io  voleva  recarmi  da  lui  prima  del  mezzogiorno. 

10  vi  giunsi  che  era  ancora  a  tavola.  Aspettai  nell'apparta- 
mento  che  il  maresciallo  occupava  presso  lo  Czar,  e  lo  feci 
avvertito  del  mio  arrivo.  Un  istante  dopo  il  maresciallo  mi 
condusse  nel  Gabinetto  di  sua  Maestà,  ove  io  entrai  con  tutto 

11  mio  seguito.  Io  era  in  abito  corto...  ho  trovato  lo  Czar  in 
mezzo  a  molti  suoi  gentiluomini  che  osservava  inclinato  so- 
pra una  tavola  un  libro  di  antichità.  Al  mio  avvicinarmi 
abbandonò  il  tavolo;  io  gli  feci  un  breve  complimento  (noi 
omettiamo  questi  complimenti,  perchè  la  sola  analisi  di  essi 
sarebbe  troppo  lunga).  11  suo  cancelliere  gli  traduceva  le  mie 
parole  e  rendeva  a  me  le  sue  risposte  con  molta  dilFicoltà  e 
confusione  in  un  cattivo  italiano.  Mi  ha  detto  che  sua  Mae- 
stà era  pieno  di  riconoscenza  e  di  stima  per  Sua  Santità  e  di 
benevolenza  per  me.  Ma  sull'articolo  della  religione  non  vi  fu 
pure  una  parola  dalla  parte  dello  Czar.  ^ 

E  per  vero  lo  Czar  era  poco  disposto  in  fondo  ad  ac- 
cordare la  libertà  del  culto  cattolico  nel  suo  Impero,  ed 
il  libero  passaggio  dei  missionarii  per  l'Oriente.  Non  fu  che 
l'anno  seguente  (1718)  e  dietro  le  istanze  reiterate  dei  prin- 
cipi cattolici  e  del  Papa ,  che  il  rescritto  tanto  desiderato 
fu  spedito  in  questa  forma  ecl  in  questi  termini  al  Palatino  di 
Guhn:  Prout  hactenus  ftdei  catlioUcce  lìoììiance  exercitiiim 
in  sede  et  alibi  locorum  sacra  cassarea  juaiestas  non  prohi^ 
bendo  piene  concediti  ita  et  in  futurwn  eidem  se  numquam 
opponct,  Extmctioni  pariter  ecclesia^  lateritia^  in  Moscua  mi- 
nime  contrariatur^  quinimo  plenarium  prwbet  consensum  ob 
majorem  vestii  regnique  Polonia^  erga  sacram  cossaream  maie- 
statem  propensionem.  Insuper  et  missionariis  a  christianis 
principibus  delegatis  per  suas  ditiones  liberimi  in  Persiani 
concedei  transitum^  quibus  ex  cancellarla^  more  solito  sine 
ulla  diffìcultate  litera3  liberi  passus^  expressis  eorum  nomini- 
biis^  extradi  mandantur;  et  si  illustris  simul  dominiis  legatus 
in  Jiomen  ^licnjus  missionarii  propter  liberum  iransitum  in 
Persiani  liberi  passus  requirerit  litteraSj,  extradentur. 

A  questo  si  limitarono  gli  sforzi  della  Corte  di  Roma,  per- 
chè aveva  compreso  che  non  eravi  adito  a  fare  di  piiì.  La 
Sorbona  avea  creduto  di  poter  ottenere  qualche  cosa  di  me- 
glio, ed  il  giorno,  nel  quale  lo  Czar  visitò  questa  università , 
i  dottori  in  corpo  lo  invitarono  ad  impiegare  la  sua  inQuenza 
per  condurre  a  termine  l'avvicinamento  delle  due  Chiese. 
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Pietro  li  ascollò  con  molto  garbo  e  nella  sua  risposta  cercò 
Ji  far  loro  comprendere  che  la  riunione  ch'essi  lo  sollecita- 
vano ad  operare,  presentava  maggiori  ostacoli  di  quelli  che 
i  sapienti  teologi  potevano  nel  fondo  delle  loro  scuole  imma- 
ginarsi, u  Pure  voi  potete  scrivere  a'  miei  vescovi,  io  m'in- 
carico di  ottenere  da  essi  una  risposta  55.  I  dottori  della  Sor- 
bona spedirono  una  lettera  circolare  ai  prelati  della  Piussia. 
Questi  risposero  con  due  memorie  che  non  fecero  avanzare 
di  un  sol  passo  la  quistione. 

Era  il  partito  giansenista  che  aveva  incominciato  questo 
affare  e  credeva  del  suo  onore  il  condurlo  a  fìne. 

Una  conversione  ch'esso  aveva  operato,  quella  della  prin- 
cipessa Bolgorouki,  nata  GaUitzin,  gli  aveva  fatto  concepire 
un  istante  buona  speranza.  Burchkan,  arcivescovo  di  Utrecht, 
capo  degli  appellanti,  incaricò  il  dottore  Giube,  l'uno  dei  più 
ardenti  apostoli  del  partito,  amico  e  seguace  del  diacono  Pa- 
ris, di  recarsi  in  Russia  per  agevolare  un  alfare  di  sì  alta 
importanza,  ed  il  cui  successo  doveva  essere  tanto  glorioso 
al  giansenismo;  giacche  non  era  assunto  dei  nuovi  apostoli  di 
fare  dei  cattolici,  ma  bensì  degli  appellanti.  Giube  partì  come 
cappellano  della  principessa  Bolgorouki .  ed  in  Russia  si  ado- 
però vivamente.  Gli  si  lasciò  dapprima  libera  azione,  perchè 
l'esagerazione  del  suo  zelo  gli  dava  l'apparenza  piò  di  un 
pazzo  che  di  un  missionario.  Dopo  qualche  mese  però  sic- 
come il  suo  agitarsi  causava  delle  commozioni  in  qualche  ceto 
di  persone,  il  metropolitano  di  Novgorod  dimandò  la  sua 
espulsione.  Gli  affari  del  giansenismo  volgevano  alla  peggio 
nell'impero  dello  Czar;  la  principessa  Bolgorouki  ed  i  suoi 
figli  erano  ritornati  al  culto  greco,  ed  il  clero  già  offeso  per 
le  riforme  di  Pietro,  mormorava  in  tuono  minaccevole  con- 
tro i  progetti  di  conversione  che  gli  si  presentavano.  Il  sog- 
giorno di  Pietroburgo  non  era  più  sicuro  per  il  dottore  Giubè; 
egli  si  rifugiò  in  Germania,  d'onde  venne  a  morire  in  Parigi. 

La  ridicola  intrapresa  dei  giansenisti  non  ebbe  altro  effetto 
che  di^  spingere  Pietro,  poco  dilicato  nella  scelta  de'  suoi  di- 
vertimenti, a  quella  insultante  farsa  che  tutti  gli  storici  hanno 
raccontato,  nella  quale  per  dare  al  suo  clero  una  soddisfa- 
zione di  suo  gusto,  lo  Czar  fece  rappresentare  a  Zotoff  in  iscena 
dai  suoi  compagni  di  stravizzo,  tutte  le  cerimonie  del  con- 
clave. 

Questa  parodia  odiosa  ripetuta  per  tre  giorni  consecutivi  in 
mezzo  agli  eccessi  piò  vergognosi  della  crapula,  oltrepassò  lo 
scopo  prefisso,  ed  inspirò  disdegno  a  coloro  medesimi,  ad  adu- 
lare i  quali  era  stata  diretta.  JTutti  gli  ambasciatori  riclama- 
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reno,  e  lo  Czar  vergognoso  cercò  di  riparare  questo  oltraggio 
mostrandosi  fedele  alle  obbligazioni  assunte  per  la  libertà  del 
culto  cattolico.  Questa  libertà  esiste  ancora  oggidì  nelle  me- 
desime proporzioni  presso  a  poco  e  con  qualche  modifica- 
zione introdotta  per  gli  ultimi  riordinamenti  elFettuati  in  se- 
guito a  lunghi  e  penosi  conflitti  tra  sua  Maestà  l'imperatore 
Nicolao,  e  Sua  Santità  papa  Gregorio  XVI  (1). 

Ecco  a  che  riuscirono  finalmente  le  manovre  interessate  dei 
Gran-Principi  e  degli  Czar,  la  benevolenza  inesauribile  e  la 
inalterabile  longanimità  dei  Papi.  Piccolo  risultato  certamente, 
ma  che  ridonda  a  piena  gloria  di  chi  lo  ha  ottenuto.  Esso  è 
frutto  di  una  serie  di  negoziazioni  leali. 

I  Russi  non  possono  dire  lo  stesso  riguardo  al  contegno  dei 
loro  principi  colla  Corte  di  Pioma. 

Se  il  sentimento  di  giustizia  e  la  suscettività  dell'onore 
ebbe  presso  di  loro  più  impero  che  presso  altri  popoli,  cessò 
anche  più  rapidamente,  ed  il  rossore  sale  alle  guancia  nel 
leggere  quel  succedersi  incessante  di  giuramenti  e  protesta- 
zioni ipocrite  che  deturpano  gli  annali  di  quasi  tutti  i  loro 
regni.  Bisogna  essere  inaccessibili  al  pudore  morale,  per  ri- 
dere e  menar  vanto  come  i  russi  fanno  dei  successi  ottenuti  con 
questi  mezzi.  Sono  brillanti  certo  i  frutti  dell'isolamento  re- 
ligioso in  che  sono  rimasti,  per  esserne  tanto  orgogliosi!  La 
dignità  dell'anima  umana  abbassata  davanti  ad  una  Chiesa 
senza  indipendenza,  senza  decoro,  senza  insegnamento,  diretta 
da  un  sinodo  tremante  sotto  la  presidenza  di  un  generale  di 
armata;  la  coscienza  dei  popoli  abbandonata  senza  istruzione, 
senza  guida  da  un  clero  avvilito,  ignorante  e  doppiamente 
incapace  di  predicare  la  verità  e  la  morale  ;  una  civilizzazione 
che  si  solleva  appena  al  dissopra  di  quella  del  vecchio  Oriente: 
ecco  le  conseguenze  della  separazione  religiosa,  nella  quale  la 
politica  ha  mantenuto  il  gran  popolo  russo.  Non  sono  io  che 
pel  primo  attribuisca  il  triste  stato  morale  della  Russia  all'i- 
solamento scismatico  nel  quale  è  rimasta  ;  il  fece  prima  di  me 
uno  scrittore  non  mai  troppo  tenero  per  la  causa  della  reli- 
gione, ma  che  per  un  senso  di  rettitudine  disinteressata  ha 
potuto  vedere  la  verità. 

(l)  Non  csìstellero  posleriormenle  tratlalive  nemmeno  per  parte  di  Roma 
cogli  imperatori  di  Russia  per  la  cessazione  dello  scisma,  ma  vi  furono  in 
Alessandro  seoza  dubbio  grandi  inclinazioni  personali  verso  Roma,  sicché  al- 
cuni autori  non  dubitano  di  affermare  ch'egli  è  morto  cattolico.  Soggiunge- 
remo poi  che  a  noi  sembra  tale  attualmente  l'ascendente  del  sovrano  sulla 
popolazione  russa,  che  la  sua  volontà  personale  potrebbe  forse  metter  fine  allo 
scisma  di  tutta  la  nazione,  e  l'impotenza  in  cui  ora  vi  è  caduto  il  clero  po- 
trebbe esservi  un  ostacolo  di  meno.  Il  Redattore. 
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a  Pev  respingere  i  Turchi  verso  l'Asia,  dice  Meriinec,  o 
solamente  per  preservare  dalle  loro  incursioni  le  provincia 
ch'essi  devastano  periodicamente,  era  necessaria  una  alleanza 
compatta  fra  i  cristiani  orientali,  particolarmente  tra  i  Polac- 
chi ed  i  Russi. 

?5  Roma  presentiva  tutti  i  vantaggi  di  questa  alleanza,  o  per 
meglio  dire,  la  credeva  indispensabile  alla  salute  di  Europa. 
Nell'ultima  guerra  tra  la  Russia  e  la  Polonia,  Gregorio  XIII 
arrestò  Bathory  in  mezzo  a'  suoi  trionfi  per  richiamargli  l'em- 
piela  d'una  guerra  tra  le  due  potenze  che  Dio  sembrava  aver 
destinato  ad  essere  il  bahiardo  della  cristianità  contro  gl'infe- 
deli. Nello  stesso  tempo  aveva  inviato  a  Mosca  il  Padre  Pos- 
sevino,  gesuita,  incaricato  di  offrire  ad  Ivano  la  mediazione 
della  Santa  Sede.  Il  padre  Posse  vino  era  uomo  d'ingegno  e 
di  grandi  vedute.  Non  contento  di  ottenere  dallo  Czar,  che 
aveva  bisogno  di  lui,  una  tolleranza  particolare  in  favore  dei 
cattolici,  si  adoperò  a  preparare  per  l'avvenire  i  mezzi  di 
estendere  l'influenza  delia  Chiesa  latina  in  Russia...  Si  attri- 
buiscano questi  progetti  di  conversione  allo  zelo  rehgioso  o  al- 
Tambizione  tanto  rimproverata  della  Società  di  Gesù ,  non  si 
potrà  mai  disconoscerne  la  grandezza,  ed  è  forza  desiderare  che 
i  loro  primi  risultati  fossero  tornati  a  profitto  della  civilizza- 
zione e  della  umanità.  »: 

Ed  ora  che  due  secoli  sono  trascorsi  dopo  gli  ultimi  tenta- 
tivi di  avvicinamento  tra  Roma  e  Mosca,  che  dobbiamo  aspet- 
tarci nell'avvenire  di  questo  popolo  russo  che  ingigantì  tanto 
rapidamente,  e  che  divenuto  centro  di  attrazione  potentis- 
sìma  per  le  membra  sparse  dello  scisma  orientale?  Possiamo 
sperarne  il  ritorno  e  nutrirne  la  dolce  illusione  di  vederlo  en- 
trare nel  seno  della  unità  religiosa?  Io  per  me  mi  terrei  ben 
fortunato  se  potessi  accarezzare  questa  speranza,  ma  dichiaro 
apertamente  di  non  averne  alcuna.  Mi  pare  di  avere  studiato 
abbastanza  la  Russia;  ora  io  non  vi  ho  trovato  il  più  piccolo 
sintomo  di  conversione  cattolica.  L'ignoranza,  le  prevenzioni 
ereditarie,  la  soddisfazione  di  se  medesimi ,  l'orgoglio,  l'orrore 
d'ogni  altra  religione  che  non  sia  quella  dei  loro  maggiori,  il 
culto  servile  del  potere,  queste  infermità  morali,  tutti  questi 
vizj  che  il  Padre  Possevino  aveva  già  tanto  acutamente  osser- 
vati, non  hanno  fatto  che  accrescersi  insieme  al  prodigioso  in- 
grandirsi della  nazione.  Dio,  i  cui  consigli  sono  impenetrabili, 
può  avere  disegni  di  misericordia  sul  popolo  russo;  ma  per 
chi  giudica  delPavvenire  rehgioso  di  quel  popolo  colle  viste 
umane  è  ora  impossibile  lo  sperare  la  sua  riunione  alla  Chiesa, 
imperocché  l'uomo  che  meglio  lo  ha  conosciuto,  esclamò  con 
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ragione:  «E  impossibile  iirimaginarsi  quanto  sia  sprofondalo 
nella  pece  dello  scisma.  j>  Incredibile  est  quantopere  eo  in  visco 
hcereat  (Possevino). 

Fin  qui  l'autore  francese  degli  articoli  inseriti  nel  Corre- 
spondant.  Noi  abbiamo  giudicato  di  riprodurre  fedelmente  le 
sue  viste,  come  quelle  di  un  uomo  che  ha  fatto  molto  studio 
delle  cose  russe,  insieme  all'interessante  racconto  delle  trat- 
tative di  unione.  Non  abbiamo  però  taciuto  che  vi  può  essere 
un  modo  diverso  e  più  confortante  di  riguardare  la  questione 
nell'attualità,  come  infatti  altri  autori,  e  fra  questi  il  russo 
convertito,  prete  Etienne,  nutrono  pel  ritorno  dei  Russi  alla 
cattolica  unità  delle  migliori  speranze.  Chi  sa  che  nei  disegni 
della  divina  misericordia  la  Polonia,  dalla  Russia  soggiogata, 
non  sia  destinata  ad  essere  come  il  lievito  che  deve  fermen- 
tare tutta  la  massa?  Chi  sa  che  il  magnanimo  e  feimo  conte- 
gno di  Roma  in  mezzo  a  tutti  gli  urti  delle  passioni  pohtiche 
e  sociali  non  abbiano  a  destare  simpatia  ed  avvicinamento 
nei  dominatori  di  quel  vastissimo  impero?  Confidiamo  e  pre- 
ghiamo: la  Chiesa  ha  sempre  vinto  nella  sua  debolezza. 

ORIGINE  E  YICENDE  DELL'INQUISIZIONE. 

Coniiiiuazione  (1). 

IO.  L'accanita  guerra  degli  Albigesi  fece  sentire  la  indi- 
spensabil  necessità  d'istituire  anche  nelle  province,  che  erano 
il  principale  teatro  di  queste  rivolte  religiose,  stabili  tribu- 
nali di  fede,  e  prescrivere  regolamenti  acconci  a  venire  in  piena 
cognizione  degli  eretici,  moltissimi  de'  quali,  benché  vinti  c 
in  apparenza  sottomessi  alla  Chiesa,  non  abbandonavano  i 
loro  empii  dogmi  tendenti  ad  infrangere  ciò  che  vi  era  di 
più  solido  nella  credenza,  e  di  più  inespugnabile  nella  difesa 
della  pubblica  sicurezza.  Da  questo  intendimento  furono  mossi 
i  padri  del  concilio  di  Tolosa,  l'adunanza  del  quale  è  fissata 
dagli  autori  àeXYArte  di  verificar  le  date  al  i22g,  sebbene 
Labbe  la  riporti  al  i  1 29,  e  il  Mansi,  che  fu  seguito  da  Marte- 
nio,  al  1219.  Soli  tredici  articoli,  o  canoni  vi  si  dicono  sta- 
biliti, e  assai  più,  tendenti  tutti  ad  estinguere  l'eresia,  se  ne 
affermano  da  altri.  Si  è  preteso  da  molti  che  la  diversità  delle 
epoche  di  questo  Concilio  abbia  riferimento  a  due  Concilii; 
ma  gli  autori  dell'yurte  di  verificar  le  date  dirimono  la  que- 
stione col  mostrare  che  questi  supposti  due  Concili 3  furono 


(1)  Vedi  rclro,  pag.  437. 


46S 

un  solo,  cioè  quel  del  1229  presecluto  da  Romano  Legato  apo- 
stolico e  cardinale  di  sant'Angelo.  Al  dire  poi  de'  Maurini  vi 
furono  quarantacinque  canoni  all'oggetto  indicato,  e  a  ricom- 
porre la  pace.  Per  la  qual  cosa  vi  si  esercitò  un  atto  di 
vera  inquisizione,  col  sottomettere  ad  esame  la  ortodossia  di 
molti  che  di  eresia  putivano,  ed  a'  convinti  e  confessi  ingiu- 
gnendo  opere  salutari  di  penitenza,  e  statuendo  in  pari  tempo 
leggi  contro  il  rapido  progresso  dell'eresia.  Egli  è  dunque  da 
questo  Concilio,  che  la  moderna  inquisizione  trae  non  la  sua 
istituzione,  ma  il  suo  perfezionamento;  laonde  presero  equi- 
voco i  dottissimi  Maurini,  Claudio  Le  Vie  e  Giuseppe  Vais- 
sette,  che  la  riportarono  agii  anni  i2o3  e  1206,  allorché  In- 
nocenzo III  inviava  i  primi  missionari  nella  Francia  a  conver- 
tirvi gli  eretici  ('). 

ji.  Pochi  anni  dopo  la  celebrazione  di  questo  Concilio  tro- 
viamo ovunque,  in  Italia,  in  Ispagna,  in  Germania,  eretti  i 
tribunali  della  eretica  pravità,  i  quali  perfezionarono,  secondo 
i  bisogni  de'  tempi,  l'istituto  della  inquisizione  che  con  essi 
s' immedesimò ,  rendutane  comune  la  denominazione  ad  op- 
porsi all'eresia  sempre  crescente.  L'imperatore  Federico  II, 
che  certamente  non  può  essere  tacciato  ne  di  superstizione, 
uè  di  bigottismo,  e  che  non  fu  soverchiamente  zelatore  della 
Chiesa  e  della  santa  Sede,  decretava  nel  giorno  stesso  di  sua 
coronazione,  ed  anche  più  tardi,  pena  di  morte  contro  gli 
eretici  in  tutti  i  suoi  Stati,  particolarmente  in  que'  di  Lom- 
bardia, di  Napoli  e  della  Sicilia  (^^).  Ordinava  che  dovessero 
abbruciarsi  gii  eretici  ostinati,  e  racchiudersi  in  un  perpetuo 
carcere  quelli  che  avessero  abiurato.  Questo  suo  editto  però 
rimase  senza  effetto  per  le  insorte  contese  fra  lui  e  il  papa  In- 
nocenzo IV. 

Ma  qualunque  perfetto  ordinamento  fosse  stato  impartito 
a  questo  tribunale,  non  incontriamo  in  ninno  de'  documenti 
ecclesiastici  che  precedono  il  i23i,ilnome  d'inquisitore  nel 
senso  in  che  ora  lo  prendiamo,  dato  a  chi  ne  esercitava  il 
laborioso  officio,  sebbene  lo  troviamo  nelle  accennate  leggi 
di  Teodosio  il  grande,  ma  veramente  in  altro  significato.  Si 
legge  la  prima  volta  ne'  celebri  capitoli  che  il  piissimo  sena- 
tore di  Roma  Annibaldo  a  guisa  di  acutissimi  strali  lanciava 
in  quest'anno  contro  gli  eretici,  i  quali  profittando  della  fre- 
quente assenza  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX,  eransi 


(1)  Hist.  generale  de  Languedoc,  l.  HI.  p.  Paris  1737,  in-fol. 

(2)  Perz,  Monumenta  Germamce,  t.  lY,  p.  243,  252,  326;  Piayaalcl.  Annal. 
ccdesiast.  ad  anri.  1231,  o.  18. 
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persino  aiinitlali  nella  eterna  città.  Le  fazioni  de'  Guelfi  e 
Ghibellini,  che  in  tutta  Italia  suscitato  aveano  feroci  discor- 
die, implacabili  odii,  gravissime  nimistà,  aizzate  da  Fede- 
rico li,  infondevano  maggiore  ardimento  negli  eretici,  e  de' 
loro  partigiani  accresceano  il  numero,  rimanendo  sempre  vive 
quelle  turbolenze,  che  la  religione  e  la  tranquillità  degli  Stati 
e  delle  famiglie  esigeano  che  finalmente  si  estinguessero.  La 
cancrena  delferesia  avea  persino  corroso,  ossia  infetta  la  fede 
di  molti  sacerdoti,  chierici,  e  di  grandissimo  numero  di  laici 
di  ambedue  i  sessi.  Decretò  pertanto  quel  senatore,  che  si 
dovessero  imprigionare  tutti  gli  eretici  di  qualunque  nome 
essi  fossero  scoperti  in  Roma  dagli  inquisitori,  o  da  altri  buoni 
cattolici,  e  punirli  fra  otto  giorni,  condannati  che  fossero  stati 
dalla  Chiesa.  De'  loro  beni  confiscati,  una  parte  si  dividesse 
fra  quelli  che  li  denunziavano,  e  fra  gli  altri  che  imprigio- 
nati gii  avevano^  la  seconda  parte  si  serbasse  al  senatore,  poi 
si  destinasse  la  terza  al  restauro  e  rifacimento  delle  mura  di 
Roma  <«). 

i3.  Non  è  che  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  che  la  cura 
de  tribunali  della  inquisizione  passò  quasi  interamente  a'  Do- 
menicani. Innocenzo  IV  fu  il  primo  tra  i  papi,  che  quasi 
esclusivamente  affidasse  loro  tale  incarico,  come  chiaramente 
apparisce  da  un  suo  Breve  de'  20  ottobre  1248,  diretto  a 
s.  Raimondo  di  Pennafort.  Imperocché  le  questioni  dogmati- 
che, insorte  tra  essi  e  una  fazione  di  Francescani,  determina- 
rono i  papi  e  i  vescovi  ad  ammettere  i  soli  Domenicani  nella 
inquisizione,  perchè  essendo  espediente  uniformità  di  anda- 
mento negli  affari,  anche  uniformità  di  dottrina  era  richiesta. 
Alcuni  Francescani  si  erano  per  verità  renduti  immeritevoli 
di  ogni  riguardo,  perchè,  sedotti  da  uno  zelo  non  secondo  la 
scienza  per  la  così  detta  povertà  di  Cristo,  caddero  in  gravis- 
simi errori,  anzi  in  vere  eresie,  da  cui  i  Domenicani  si  pre- 
servarono mercè  della  santissima  loro  dottrina.  L'inclito  ordine 
Domenicano,  che  della  fede  cattolica  fu  zelantissimo  difendi- 
tore,  versava  torrenti  di  celesti  benedizioni  sopra  la  società 
cristiana.  Vescovi,  abati,  magistrati,  principi  e  re  mandavano 
istante  inente  chiedendo  a'  Papi  questi  integerrimi  e  piissimi 
uomini,  detti  promiscuamente  inquisitori  o  censori  della  fede. 
All'apparir  loro  la  pace  religiosa,  potentemente  sconvolta  dalle 
eresie  pi  11  ridicole,  figlie  delfignoranza  e  della  licenza,  era  su- 
bitamente a  più  belle  forme  ricomposta.  I  monumenti  del 
tempo  non  fanno  che  continuo  elogio  della  saviezza,  della 


(\)  Apud  U<iy:ial(!um  ad  ann.  i23i,  n.  16,  17,  t.  SI,  39. 


467 

maiisuotiìdiiic,  non  che  della  esimia  pietà  e  dottrina  colla  quale 
questi  iiistancabiii  operai  apostolici  faceaiio  per  ovunque  fra 
le  dense  tenebre  della  irreligione,  rifulgere  di  nuovo  splendore 
il  vangelo,  svellendo  dal  aeno  della  Chiesa,  come  si  sterpa  ve- 
neiìca  erba  dal  campo,  i  depravati  costumi  sociah.  Oh  quanto 
la  Chiesa,  quanto  il  sacro  tribunale  della  inquisizione  debbono 
all'istituto  de'  predicatori!  Quanto  la  società  all'inquisizione 
stessa!  L'inquisizione,  scriveva  un  dotto,  salvò  la  Spagna  da' 
Mori  e  da'  Giudei,  la  Francia  e  l'Italia  da'  Manichei  e  dagli 
Albigesi.  Senza  l'inquisizione,  tutta  l'Europa  meridionale  sa- 
rebbe da  lungo  tempo  immersa  nella  barbarie.  Se  questo  sa- 
cro tribunale  non  avesse  sul  declinare  del  XVI  secolo  subito 
nella  Spagna  una  metamorfosi,  che  lo  sfigurò,  dandogli  sem- 
bianze che  io  accennarono  allontanato  quasi  interamente  dal 
primitivo  spirito  di  uno  zelo  caritatevole,  ninno  contro  que- 
sta istituzione  avrebbe  mai  alzato  la  voce  di  disapprovazione, 
nò  il  nome  della  inquisizione  sarebbe  divenuto  l'odio  e  il  ter- 
rore  dell'Europa. 

j4-  Ma  come  potè  accadere,  e  quale  fu  la  cagione  di  così 
terribile  mutazione,  che  la  inquisizione,  da  tribunale  eccle- 
siastico, si  cambiasse  in  tribunale  civile,  il   quale  sotto  il 
manto  della  religione,  divenisse  l'istromento  della  politica? 
L'attribuiscono  taluni  allo  zelo  violento,  alla  crudeltà  di  Fi- 
lippo li.  Se  così  fosse^  chi  potrà  negare  che  tali  eccessi  non 
fossero  stati  provocati  dallo  spaventevole  progresso  del  Cri- 
ptogiudaismo ,  che  negli  ultimi  tristissimi  decemiii  del  sud- 
detto secolo  XVI  avea  prevalso  quasi  in  ogni  stato  sociale 
della  Spagna  !  Non  si  oserà  di  tacciare  questa  asserzione  di 
menzogna ,  o  convincerla  di  esagerazione ,  mentre  le  Cortes 
stesse  rendevano  testimonianza  della  sua  verità,  quando  nel 
decreto  del  1812,  con  cui  fu  abolito  per  sempre  il  tribunale 
della  inquisizione  nella  Spagna,  affermavano  che  i  così  detti 
giudaisti,  cioè  gli  spagnuoli  cristiani  che  in  segreto  professa- 
vano il  giudaismo ,  costituivano  una  nazione  racchiusa  nel 
mezzo  di  un'altra.  Ma  anche  prima  di  Fihppo  II  si  era  ri- 
conosciuta necessaria  una  disposizione  permanente  di  rigore 
contro  i  giudei.  Imperocché  il  giudaismo  aveva  messo  così 
profonde  radici  in  Ispagna,  che^  al  dire  del  conte  de  Maistre, 
avrebbe  soffocato  la  pianta  nazionale  (I).  Si  dubitava  perfino 
pili  non  avesse  ad  esistere  in  avvenire  la  nazione  spagnuola, 
tanto  era  esteso  il  numero  de'  giudei  che  la  dominavano  per 
ogni  parte,  sia  coli'  autorità  de'  loro  parentadi  colle  prime 


(l)  Lettre  à  un  gcntilimmmc  Russe  sur  rinqnisiiion  espagnok,  Lione  1837. 
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famiglie  di  quel  regno,  sia  coll'irresistibile  potere  di  loro  ric- 
chezze. Quindi  Ferdinando  il  cattolico  ed  Isabella  sua  con- 
sorte a  sottrarre  la  Spagna  da*  mali  che  minacciavano  la  di- 
struzione di  essa  e  della  religione,  vi  avevano  introdotto  ad 
insinuazione  del  troppo  zelante  domenicano  Torrecremada , 
la  inquisizione,  chiedendone  a  Sisto  IV"  le  relative  bolle.  Si- 
viglia ne  fu  la  culla;  di  là,  Fiiiquisitore  esercitava  un  rigo- 
roso potere  su  tutta  la  Spagna.  Ma  quando  si  rimproverano 
agli  spagnuoli  i  rigori  della  inquisizione,  dicono  il  Bergier  (*) 
e  il  Feller  (^',  essi  rispondono  che  quel  tribunale  ha  fatto  ver- 
sare molto  meno  sangue  nelle  quattro  parti  del  mondo,  che 
le  guerre  di  religione  non  ne  hanno  fatto  spargere  nel  solo  re- 
gno di  Francia. 

l5.  Furono  dunque  i  giudei  pseudocristiani  che  diedero  mo- 
tivo alla  inquisizione  (U  Spagna  di  erigersi  in  severissimo  tri- 
bunale. Imperocché  gl'industriosi  figli  d'Israele,  che  preten- 
dono di  aver  locata  lor  sede  nelflberia  sino  dal  tempo  di  Sa- 
lomone, ove  però  non  si  resero  che  cento  anni  prima  deltox» 
nascita  di  Gesù  Cristo,  emigrando  dall'Affrica,  di  dove  erano4> 
stati  discacciati  da'  romani,  illuminata  che  fu  Tlberia  deliaci 
luce  evangelica,  finsero  di  essere  cristiani  anch'essi  a  vie  piitio 
avvantaggiare  i  loro  traffici.  Il  nuovo  cristianesimo,  sorpresé^d 
dalle  false  massime  di  que' finti  cristiani,  abbandonava  la  verafd 
fede;  talché  i  padri  del  concilio  Iliberitano,  ossia  di  Elvira^''^ 
il  primo  fra  i  concilii  di  Spagna^  adunato  nel  324,  ma  se^-ib 
condo  Tillemont  nel  3oo  i'^),  si  opposero  alle  nefande  artì;/^> 
che  servivano  a'  giudei  di  sedurre,  di  fare  proseliti  di  lorcin 
credenza ,  proibendo  a'  cristiani  ogni  commercio  famighare^J 
con  essi.  xMa  questi  usavano  di  ogni  astuzia  a  farsi  credere  cri-^d 
stiani,  e  benedivano  i  campi  de'  cristiani  a  rendere  ubertosé»^  ; 
le  raccolte,  ed  altri  atti  cristiani  esercitavano  per  modo,  che^ft 
dal  concilio  III  Toletano  sappiamo,  ch'essi  sposavano  donnei 
cristiane,  occupavano  impieghi  pubblici,  ed  ebbero  persino 
schiavi  cristiani,  che  alla  circoncisione  sottomettevano.  Ad  ov- 
viare a  tanti  mah,  quel  sacro  conciho  rinnovò  l'osservanza 
de'  canoni  Iliberitani,  e  donò  di  libertà  i  circoncisi  schiavi  cri- 


(1)  Art.  Inquisizione. 

(2)  Art.  Isabella. 

(3)  AJcuni  ne  assegnano  la  celebrazione  all'anno  250,  altri  al  300,  305, 
324.  Ottanta  canoni  penitenziali  vi  furono  fatti  degni  dell'antichità,  spiegali 
poi  dal  Mendoza,  e  dal  vescovo  d'Orleans,  de  l'Aubespine,  nella  collezione 
del  p.  Labbc.  Molli  riguardano  i  canoni  del  Concilio  di  Elvira,  non  come 
una  raccolta  sola  di  esso  Concilio,  ma  di  canoni  anche  di  altri  Concili.  I  ca- 
noni 16,  49  e  50  sono  contro  quegli  abasi;  Card,  de  Aguirre,  Collcctio  ma- 
xima Concil.  omnium  Hispan.  et  Novi  Orbis^  Ronoo  1091,  l.  I,  p.  273,  279. 
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stiani  (0.  I  padri  di  quel  celeberrimo  concilio,  in  cui  Recaredo 
re  in  proprio  nome  e  de*  Goti  suoi  sudditi,  che  tutti  abiura- 
rono l'arianesimo,  fece  professione  di  fede  cattolica,  furono 
assai  pili  miti  verso  gli  ebrei  di  quello  fossero  stati  gl'impera- 
tori Arcadio  e  Teodosio  li,  i  quali,  non  solo  publicarono  un 
editto  contro  tutti  gli  eretici  (^1,  ma  decretarono  nel  con- 
fìscazione  de'  beni  ed  esiglio  contro  gli  ebrei  che  avessero 
circoncisi  gli  schiavi  cristiani.  Più  forti  sono  le  lagnanze  de' 
padri  del  TV  concilio  Toletano  del  633  intorno  agli  ebrei  (3), 
protetti  apertamente  da  sacerdoti,  e  da  secolari  corrotti  col- 
l'oro  di  que'  malvagi,  i  quali,  appena  ricevuto  il  battesimo,  a 
cui  erano  violentati  dalla  durissima  legge  de'  Wisigoti  a  motivo 
delle  tante  ed  enormi  ribalderie  da  loro  commesse,  ritorna- 
vano al  giudaismo,  conservando  esteriormente  le  apparenze 
cristiane. 

i6.  Questi  ipocriti  non  solo  manomettevano,  e  minavano 
segretamente  la  religione  cristiana  col  farne  apostatare  in  gran 
numero  i  professanti,  ma  attentavano  pubblicamente  alla 
quiete  dello  Stato.  È  troppo  nota  negli  annali  di  Spagna  la 
terribile  cospirazione,  che  questi  nequissimi  e  sacrileghi  ipo- 
criti ordirono  nel  682  contro  il  re  Egica,  che  regnava  dal 
687  al  701,  cui  tentarono  sbalzare  dal  trono,  estirpare  la  re- 
ligione cattolica,  e  far  trionfare  il  giudaismo  in  quel  regno, 
che  dovea,  a  dir  loro,  convertirsi  nella  Palestina,  e  Toledo, 
divenire  la  nuova  Gerusalemme.  Ad  eseguire  queste  loro  mac- 
chinazioni, fecero  que^  tristi  venire  in  Ispagna  gli  arabi,  che 
in  que*  tempi  eransi  impadroniti  dell'Egitto  e  della  Numidia. 
La  Mauritania  seconda,  ossia  Cesariense,  persisteva  nella  ob- 
bedienza degli  Spagnuoli.  Egica  trionfò  degli  arabi,  e  prese 
così  terribile  vendetta  de'  giudei ,  che  se  non  lo  avesse  rite- 
nuto il  venerabile  primate  delle  Spagne  coli' esortarlo  ad  usare 
misericordia,  avrebbeli  interamente  distrutti;  tuttavia  la  mag- 
gior parte  di  loro  fu  fatta  schiava  l"^'.  Furono  quindi  statuite 
severissime  leggi  nel  concilio  XVII  di  Tohido  del  694  ad  im- 
pedire che  gli  ebrei  convertiti  alla  religione  cristiana  ritor- 
nassero al  giudaismo,  ed  a  reprimere  nuove  ribellioni,  ch'e- 
rano così  pronti  di  eccitare,  talché  sembrava,  che  fallita  una, 


(1)  Dan.  \ì,  apud  Aguirre,  Coli.  Max.  l.  Il,  p.  347.  Questo  canone  è  ri- 
porialo  nel  Decreto  di  Graziano,  dist.  LIV,  c.  14. 

(2)  Lex  26  Cod.  Theod.  de  Judwis,  lib.  XVI,  fit.  8,  t.  IV,  p.  266. 

(3)  Can.  57-66  apud  Aguirre,  t.  II,  p.  488  e  seg.  Questo  Concilio  fu  pre- 
seduto da  sant'Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  che  di  ordine  di  esso  Concilio  conn- 
pose  il  Messale  Mozarabo. 

(4)  Mariana,  Historia  de  rebus  Hispania,  lib.  VI,  c.  18. 


470 

fossero  eglino  solleciti  di  provocarne  altra.  Ma  a  che  giovò 
la  misericordia  loro  usata  se  non  a  renderli  più  protervi?  Nel 
^lo,  e  negli  anni  seguenti  per  opera  loro  e  gli  arabi  s'impo- 
destarono  della  lìorentissima  penisola  Ibera,  c  spinsero  le  loro 
conquiste  anche  nel  cuor  della  Francia,  e  in  Italia:  in  que- 
sta però  assai  prima^  cioè  nel  668,  avevano  fritta  irruzione, 
siccome  in  quell'anno  tutta,  o  in  gran  parte,  manomettevano  la 
Sicilia.  Questi  barbari  favorivano  in  particolar  modo  gli  ebrei  j 
che  loro  avevano  aperta  la  porta  d'Europa. 

(Sarà  continuato) 

PASTOKALE  DI  MONSIGNOR  VESCOVO  DI  BRUGES 
contro  ìe  società  bibliche  proteslanti. 

Fratelli  diltìUissimi, 

Commessi  ed  agenli  delie  Socielà  bibliche  e  d'altre  Società  proteslaoli  dif- 
fondono da  alcune  setiimaiìe,  nella  città  di  Bruges,  bibbie  scritte  in  lingua 
inglese,  e  nelle  quali  il  testo  è  tronco  e  falsato,  e  con  esse  Irattatelli  religiosi 
che  combattono  la  fede  e  le  pratiche  della  Chiesa  cattolica. 

È  debito  nostro  di  palesarvi,  F.  C. ,  l'insidia  tesa  alla  vostra  fede,  e  di 
avvertirvi,  che  le  leggi  ecclesiastiche  vi  fanno  assoluto  divieto  d'  accettare  e 
leggere  que'  libri,  perchè  non  possono  che  turbare  la  vostra  coscienza  e  al- 
lontanarvi dalia  buona  strada.  Quantunque  lo  stile  di  molti  di  tali  scritti  pafa 
a  primo  aspetto  pio  e  seducente,  pure  essi  accolgono  sotto  frasi  melate  uq 
mortale  veleno. 

Gli  autori  di  questi  trattati  tendono  a  due  fini:  quello  di  separarvi  dalla 
Chiesa  Cattolica,  a  cui  voi  dovete  la  vita  spirituale  delle  vostre  anime  e  tutti 
i  doni  della  grazia  onde  foste  finora  arricchiti,  e  quello  di  precipitarvi  nel- 
l'abisso del  protestantismo,  in  cui  perdereste  e  la  vostra  fede  e  tutti  i  vostri 
diritti  al  regno  del  Cielo. 

Per  conseguire  questo  fine,  gli  autori  di  quei  libelli  attribuiscono  alla  Chiesa 
Cattolica  credenze  che  non  professa  e  che  anzi  condanna,  e  dicono  persino 
che  il  culto  da  voi  reso  ai  Santi  è  un'idolatria,  che  il  Sacramento  della  pe- 
nitenza è  stato  inventato  nel  decimoterzo  secolo,  ed  aggiungono  a  questi  er- 
rori altre  proposizioni  manifestamente  false  e  del  pari  evidentemente  ingiu- 
riose alla  vostra  fede. 

Osservate  bene,  F.  C;  che  se  costoro  pervenissero  a  crollare  la  vostra  fede, 
non  avrebbero  verun  simbolo  da  sostituirvi,  non  possedendo  essi  nessuna  dot- 
trina sicura,  e  professando  per  lo  contrario  errori  che  rovesciano  tutte  le 
leggi  della  morale.  Cosi  si  legge  nei  loro  trattati  che  la  sola  fede  ,  senza  le 
opere,  conduce  alla  salute,  e  che  l'uomo  può  essere  del  lutto  certo  della  sua 
salvezza,  anche  quando  commette  i  pii^i  grandi  delitti,  dottrina  evidentemente 
falsa  che  svia  l'uomo  dal  bene  e  lo  eccita  al  male. 

L'avvertimento  da  noi  dato,  F.  C,  basterà  senza  dubbio  a  mettervi  io 
guardia  contro  le  insidie  che  i  ministri  dell'errore  vi  tendono.  La  voce  dei 
vostri  Pastori,  i  quali  altro  non  bramano  che  di  formare  la  vostra  felicità, 
vi  persuaderà  senza  dubbio  a  fuggire  i  tranelli  tesi  alla  vostra  buona  fede,  e 
voi  accetterete  con  figliale  docilità  gli  ammonimenti  della  Chiesa. 
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Pure  a  meglio  premunirvi  contro  le  perfide  aggressioni,  noi  chiameremo 
la  vostra  attenzione  speciale  sullo  stalo  delle  sette  protestanti  die  mandano 
i  loro  commessi  tra  voi,  e  sull'autorità  della  Chiesa  callotica  alla  quale  essi 
fan  guerra. 

Gli  agenti  della  eresia  dicono  ora  ciò  che  hanno  detto  in  ogni  tempo  gli 
eretici,  che  cioè  la  Chiesa  cattolica  ha  proscritti  i  loro  libri  perchè  vuol  na- 
scondere ai  fedeli  le  verità  ch'essi  contengono;  ma  in  realtà,  essa  non  li  pro- 
scrive se  non  perchè  ne  riconobbe  gli  errori  e  non  vuole  esporre  gl'ignoranti 
ed  i  semplici  a  quelle  ditììcoltà  che  uomini  istruiti  ed  abili  risolvono  facil- 
mente, ma  che  il  popolo  in  generale  non  è  in  grado  di  superare.  Per  ap- 
prezzar meglio  da  voi  stessi  il  valore  dei  libri  che  vi  si  danno  e  delle  dottrine 
ch'essi  contengono,  non  avete  che  a  volgere  lo  sguardo  ai  luoghi  dove  il  pro- 
testantismo domina  ed  è  perfettamente  libero.  Vedete  ciò  che  accade  in  In- 
ghilterra, in  America,  in  Germania,  ed  in  Olanda,  metropoli  del  protestan- 
tismo, baluardi  della  moderna  eresia!  Alia  unità  di  fede  che  vi  regnava  nei 
tempi  in  cui  la  Chiesa  cattolica  non  ne  era  proscritta,  succedette  la  confusione 
di  Babele.  Tutte  le  verità  rivelate  vi  sono  contestate  e  negate;  lutti  [simboli 
di  fede  vi  furono  rigettati  e  calpestati,  tutte  le  sette  vi  pretendono  d'inter- 
pretare la  Bibbia  nel  suo  vero  significalo,  e  seguir  fedelmente  la  pura  parola 
di  Dio,  nell'atto  stesso  che  tutte  contrastano  intorno  al  senso  della  Bibbia 
senza  potersi  intendere.  Le  loro  divisioni  sono  giunte  a  segno  che  oggidì 
tante  sono  le  Chiese  quante  le  teste.  La  discordia  vi  è  si  profonda,  i  dissen- 
timenti sì  gravi  che  una  parte  dei  protestanti  è  caduta  nella  incredulità,  ed 
un'altra  che  non  era  la  meno  istruita,  rientra  in  màssa  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica. 

Ecco  il  risultato  e  ii  frutto,  F.  C,  delle  dottrine  che  vi  si  propongono  negli 
opuscoli  protestanti  diffusi  tra  voi.  Senza  aver  mai  conosciuta  questa  confu- 
sione, e  queste  lotte,  voi  possedete  fiu  dall'infanzia  le  verità  che  i  proteslanti 
istruiti  riconoscono  con  gioja  dopo  di  essere  passali  pel  labirinto  della  eresia. 
Attaccatevi  dunque  alia  Chiesa  cattolica  madre  vostra  e  in  materia  di  verità 
e  virtù  ascoltale  lei  sola.  Da  18  secoli  questa  Chiesa  sta  in  piedi  in  mezzo 
alle  rovine  delle  città  e  degli  imperi,  splende  nel  mondo  come  un  astro  lu- 
minoso e  mirabile  pel  fulgore  e  per  la  purezza  di  sue  dottrine,  pel  numero 
delle  sue  istituzioni,  e  per  l'eroismo  de'  suoi  tìgli.  Essa  ha  popolato  il  Cielo 
di  martiri,  di  confessori,  e  di  vergini;  essa  trasse  i  padri  nostri  dalle  tenebre 
della  idolatria  e  dai  vizj  del  paganesimo;  essa  col  tesoro  della  fede  ci  recò  i 
beni  della  civiltà.  Quanti  grandi  uomini  noverò  i!  mondo  da  secoli,  tutte  le 
resero  omaggio  e  s'inchinarono  innanzi  alle  sue  leggi,  ed  anche  oggidì  essa 
stende  il  suo  scettro  dtill'una  all'altra  estremità  dell'universo  e  malgrado  l'a- 
marezza onde  è  abbeverata,  malgrado  gli  assalti  che  le  si  fanno,  essa  continua 
a  diffondere  i  suoi  benefizi  e  a  regnare  da  sovrana  sugli  animi  e  suoi  cuori. 

E  dunque  per  voi,  F.  C. ,  non  solo  una  gloria,  ma  una  felicità  di  appar- 
tenere alla  Chiesa  cattolica  e  di  poter  ottenere  dalla  stessa  tutti  i  lumi  e  i 
consigli  che  vi  abbisognano.  1  falsi  dottori  tentano  di  sedurvi,  ma  non  hanno 
nò  il  suo  prestigio,  nò  la  sua  autorità;  il  divino  Salvatore  ha  predetto  i  loro 
sinistri  tentativi  quando  parlò  dei  lupi  che  si  avvicinano  al  greggie  colla  pelle 
d'agnello,  dell'uomo  nemico  che  viene  a  seminar  la  zizzania  nel  campo  del 
padre  di  famiglia  per  soffocarvi  il  buon  grano.  Voi  dunque  dovete  fuggirli, 
e  chiuder  loro  la  mente  e  il  cuore.  Da  quanto  abbiamo  detto  argomenterete, 
che  sareste  veramente  colpevoli  innanzi  a  Dio  ed  insensati  presso  gli  uomini 
se  preferiste  la  dottrina  de' seltarj  alia  credenza  e  ul  giujÌ2Ìo  della  Chiesa. 
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Checche  ne  sia,  noi  vietiamo  di  nnovo,  F.  C,  a  tulli  i  fedeli  della  nostra 
diocesi,  di  ritenere,  leggere  o  dare  alirui  i  libri,  gli  scritti  o  trattali  che  ver- 
sano sopra  materie  religiose  e  che  sono  slati  pubblicati  dalle  selle  protestanti. 
Noi  facciamo  ai  padri  ed  alle  madri  di  famiglia  rispetto  ai  loro  figli,  ai  pa- 
droni ed  alle  padrone  rispetto  ai  loro  subordinali  un  dovere  severo  di  to- 
gliere loro  que'  libri  e  quc'  trattali  per  consegnarli  ai  curali  o  vicarj  delle 
loro  parrocchie,  o  per  gettarli  senza  più  al  fuoco.  Se  alcuno  pretendesse 
ostioatamenle  di  ritenerli  per  leggerli  o  per  diffonderli,  si  renderebbe  colpe- 
vole innanzi  a  Dio,  e  potrebbe  anche  diventare  indegno  di  accostarsi  ai  Santi 
Sacramenti. 

Nessuno  tra  voi,  F.  C,  non  vorrà  giungere  a  questo  estremo;  pieni  di 
fiducia  nel  sapere  e  nell'affelto  de'  vostri  pastori,  voi  ne  ascolterete  spontanei 
le  ammonizioni  paterne,  e  respingerete  con  santo  sdegno  le  pubblicazioni  delle 
Società  protestanti.  Il  perchè  rimarranno  sterili  gli  sforzi  ch'esse  tentano  di 
fare  per  ingannarvi;  e  ne'  vostri  cuori  si  conserverà  intatto  il  deposito  della 
fede  cattolica  e  il  tesoro  delle  cristiane  speranze. 

La  presente  nostra  pastorale  sarà  Iella  dal  pulpito  in  tutte  le  chiese  della 
città  di  Bruges,  la  domenica  dopo  che  vi  sarà  stata  ricevuta.^  .iaaiijjtii 
Bruges,  li  22  oltobre  1853.  ^    /  i  t-/ 

B  I B  L  I  0  G  R  A  F  1 4.  9  Qmou'iij^b  qlfsi 

Lezioni  Scritturali  del  sacerdote  oblato  D.  Luigi  Bor- 
RANi  canonico  teologo  nelVinsigne  basilica  di  Monza  pub- 
blicate dal  sac.  oblato  Luigi  Speroni  a  profitto  deinstiluto 
del  Buon  Pastore.  Milano^  4853^  tipografia  Boniardi-Fo- 
gliani  di  E.  Besozzi. 

Il  nome  del  teologo  D.  Luigi  Borrani  è  ancora  un  nome 
di  venerazione  in  tutta  la  diocesi  ed  anche  al  di  fuori,  ed  è 
specialmente  un  nome  carissimo  e  desideratissimo  ai  Monzesi 
che  per  lunga  serie  di  anni  furono  beati  dell'opera  sua  e  del 
suo  consiglio  al  confessionale,  sul  pergamo  e  in  ogni  officio 
della  cura  spirituale.  Noi  non  abbiamo  omesso  di  rendere  un 
giusto  tributo  alla  sua  memoria  quando  Iddio  volle  chiamarlo 
al  premio  di  sue  fatiche,  sebbene  abbiamo  allora  confessato 
e  confessiamo  tuttora  che  troppo  ai  di  lui  meriti  riuscirono  in- 
feriori le  nostre  parole.  Fra  le  opere  sue  le  più  applaudite 
erano  le  lezioni  scritturali  che,  come  teologo  di  quell'insigne 
basilica,  egli  vi  teneva  in  alcuni  tempi  dell'anno,  e  ninno  po- 
teva udirlo  senza  che  vivo  gli  sorgesse  il  desiderio  nel  cuore 
che  ad  ammaestramento  ed  edificazione  di  tutti  venissero  esse 
un  giorno  riprodotte  colle  stampe.  Se  non  che,  troppo  mode- 
sto per  decidersi  egli  facilmente  a  tale  pubbhcazione,  vi  volle 
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un  motivo  efficacissimo  di  carità  per  determinarlo  sul  line  de* 
suoi  giorni  a  far  cessione  de'proprii  manoscritti  perchè  *  po- 
tessero venir  posti  successivamente  in  luce.  E  questo  validis- 
simo motivo  si  fu  il  desiderio  di  contribuire  in  qualche  misura 
al  sostegno  di  una  nuova  pia  istituzione  milanese,  che  ei  non 
tardò  a  riconoscere  quanto  utile  altrettanto  necessaria,  e  che 
vivente  ancora  potè  veder  sorgere  con  modestissimi  princi- 
pii,  ma  tosto  svilupparsi  quasi  prodigiosamente  con  larghe 
proporzioiìi  ed  avviarsi  a  molto  oprare  di  bene.  Così  l'ottimo 
istitutore  del  Buon  Pastore  potè  ora  incominciare  la  bramata 
pubblicazione  di  queste  Lezioni  Scritturali,  nell'intento  di  ono- 
^i^-are  al  tempo  istesso  un  illustre  e  veramente  cristiano  con- 
.,;nubio.  Furono  a  questo  oggetto  trascelti  e  raccolti  in  un  solo 
volume  i  sermoni  sui  libri  delle  due  sante  eroine  d'Israele, 
Giuditta  ed  Ester,  quelli  sul  libro  di  Giobbe  e  gli  altri  sui 
Macabei.  Così  v*  ha  in  poca  mole  uno  specchio  di  ogni  genere 
di  virtù  e  per  ogni  circostanza  della  vita ,  gli  esempi  della 
dolcezza  e  quelli  della  forza,  gli  esempi  della  rassegnazione  e 
quelli  del  sacrifizio,  le  virtù  domestiche  e  le  pubbliche,  il  mo- 
dello dell'uomo  e  quello  del  sesso  muliebre  anche  nelle  più 
ardue  e  singolari  circostanze.  Quanto  al  merito  intrinseco  delle 
Lezioni,  la  fama  acquistatasi  e  mantenutasi  dal  loro  autore,  e 
■il  sano  discernimento  di  chi  s'indusse  a  pubblicarle,  ce  ne 
-sembrano  la  più  incontrastabile  garanzia;  ma  perchè  se  ne  abbia 
j.preventivamente  una  qualche  idea  nulla  ci  parve  più  a  proposito 
clie  il  riprodurre  l'avvertimento  prelimare  dell'istesso  beneme- 
rito Editore,  che  perciò  qui  soggiungiamo. 

Il  sacerdote  Oblato  Doq  Luigi  Borrani,  non  molto  prima  che  Iddio  lo  cUia- 
masse  al  premio  della  sua  laboriosa  vita,  e  di  tante  virtù,  delle  quali  resterà 
sempre,  specialmente  in  Monza,  per  molti  anni  campo  delle  sue  fatiche,  bella 
memoria,  cedeva  a]le  mie  preghiere  le  sue  lezioni  di  Sacra  Scrittura,  perchè 
|,le  stampassi,  quando  meglio  lo  credessi,  a  profìUo  dell'istituto  del  Buon  Pa- 
store. Or  mi  si  offerse  buona  occasione  di  pubblicarne  una   parte.  Non  du- 
bito, che  coloro  ,  i  quali  le  leggeranno ,  mi  saprao  grado  ,  che  io ,  vinta  la 
**tì)odeslia  di  quel  degno  sacerdote,  abbia  ottenuto  di  donare  al  pubblico  delle 
^'ì>roduzionj  che  si  ammirate  da  lutti,  quando  si  recitavano,  non  lasceranno  di 
<^?piacere  e  di  giovare  tuttora,  quantunque  loro  manchi  il  prestigio  del  porgere 
'  che  era  si  vivo  e  pieno  di  grazia.  Il  Teologo  Borrani  non  mirava  ad  altro 
,se  non  al  bene  degli  uditori,  che  accorrevano  in  folla  a  sentirlo,  e  special- 
,^mente  del  popolo;  quindi  nelle  sue  lezioni  non  troverai  elevatezza  di  dot- 
trina, sublimità  di  concelti,  vastità  d'erudizione,  ricercatezza  di  lingua  e  di 
stile;  ma  vi  scorgerai  quell'esattezza  di  principii,  quell'opportunità  e  parsimo- 
'Dìa  di  morali  riflessioni,  quella  chiarezza  d'idee,  quell'aurea  semplicità,  tal- 
''irolta  quella  saggia  non  curanza,  insomma  quel  tutto,  che  mentre  meglio  as- 
•iicura  il  profitto  degli  indotti,  si  guadagna  l'approvazione  e  la  lode  au- 
»èhe  dei  doUi.  Chi  ebbe  il  bene  di  conoscerò  il  Teologo  Borrani  c  di  tratture 
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con  lui,  noterà  io  queste  lezioni  un  alito  pregio;  il  pregio  di  riscontrarvi 
quell'uomo,  quell'indole  si  dolce,  si  soave,  sì  schiella,  a  tal  che  gli  parrà  non 
di  leggere  i  suoi  scritti,  ma  di  vedere  e  sentire  lui  stesso. 

Il  merito  di  queste  lezioni  mi  fa  sperare,  che  meglio  si  compirà  anche  l'in- 
tenzione che  mosse  il  loro  autore  a  donarmele  e  darmi  facoltà  di  mandarle 
alla  luce.  L'Istituto  del  Buon  Pastore,  al  cui  vantaggio  egli  le  cedeva,  è  già 
noto  a  Milano;  ed  a  quell'Istituto  è  già  nota  la  generosa  carità  de' milanesi. 
Anch'essi  dunque  accolgano  con  favore  questa  operetta,  la  cui  difTusione 
mentre  gioverà  a  preservare  delle  anime  dal  male,  servirà  pure  a  dare  me?zi 
di  sussistenza  a  quelle  che  cadute,  ripararono,  tocche  da  Dio,  all'asilo  del 
pentimento.  Il  quale  diede  e  dà  buoni  frutti:  prova  quelle  giovani  che  ven- 
nero collocate  io  onesto  matrimonio;  prova  quelle  che  furono  poste  al  servi- 
zio di  cristiane  fanniglie;  prova  le  cinquanta,  che,  sotto  la  direzione  di  donne 
informale  dallo  spirilo  religioso,  vanno  rigenerandosi  a  novella  vita;  io  rin- 
grazio il  Signore  del  buon  ordine  e  della  disciplina  che  in  esse  regna:  non 
mancano,  posso  dirlo,  se  non  i  mezzi  materiali  per  una  regolare  fondazione. 
Voglia  Iddio  adempiere  i  miei  voti,  che,  spero,  mirano  solo  alla  sua  gloriò 
ed  alla  salute  delle  anime;  vogliano  i  milanesi  dare  compimento  ad  un  IstW 
tuto,  che  ebbe  vita  ed  incremento  dalle  caritatevoli  loro  largizionilf'^fi'"^'' 

Questa  breve  prefazione  ci  ha  condotto  dall'annuncio  del 
libro  a  formarci  un'idea,  almeno  complessiva,  dei  buoni  frutti 
che  il  recente  istituto  del  Buon  Pastore  va  producendo,  e  dai 
quali  ben  possiamo  argomentare  alla  benefica  influenza  che 
esso  eserciterà  anche  in  avvenire.  Non  è  desso  di  quelle  opere 
i  cui  splendidi  effetti  possono  comprendere  di  meraviglia  la  ri- 
scossa società;  i  suoi  risultati  devono  rimanersi  per  lo  più  oc- 
culti come  quelle  anime  stesse  che  vi  portano  o  vi  ritrovano^ 
un  felice  pentimento  :  ma  non  per  questo  sono  essi  meno  prer. 
ziosi  innanzi  a  Dio,  meno  meritevoli  di  essere  procurati  eoa 
generosi  sussidii:  la  rugiada  che  tacita  stilla  ogni  notte  suj, 
campi  non  è  meno  benefica  e  meno  fecondatrice  delle  pioggie 
che  cadono  fragorose  in  estivo  temporale.  Il  nome  del  teologc^, 
Borrani  associato  all'istituto  del  Buon  Pastore  deve  poi  e^ 
sere  nuovo  sprone  a  sussidiarlo  con  caloroso  impegno,  ^.^jj^ 

L'Italia  nel  secolo  passato  sino  al  1789:  altro  frammenmi 
d'una  storia  del  Pensiero  ne'  tempi  moderni^,  del  C.  TuLLiÒ' 
Dandolo.  Milano^  1853^  Tipografia  Boniardi-Pogliani  di 
lE*  Bgsozzì 

La  fecondissima  penna  del  conte  Dandolo  ha  regalato,  non 
è  molto,  agli  amici  delle  letture  piacevoli  ed  istruttive  un'al- 
tra parte  della  vastissima  opera  da  lui  divisata,  la  quale  molto 
ci  interessa  direttamente,  trattando  dell'Italia  nel  secolo  scorso 
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e  riguarclandola  sotto  ognuno  di  quegli  aspetti  che  più  po- 
tevano meritarsi  l'attenzione  di  uno  storico  del  pensiero.  Anzi, 
rinfaticabile  sua  Iena  gli  permise  già  di  pubblicare  in  ap- 
presso anche  un  volume  del  Settentrione  d'Europa  nel  me- 
desimo secolo,  ma  riservandoci  a  far  parola  appositamente 
di  questo  quando  avremo  anche  il  volume  secondo  che  gli 
deve  far  seguito,  ora  ci  limitiamo  ad  un  cenno  sulla  sempre 
viva  ed  animata  esposizione  delle  nostre  condizioni  intelletr 
inali  nel  periodo  anzidetto. 

Quello  che  sopra  tutto  a  parer  nostro  rende  raccomandabile 
i  due  volumetti  sull'Italia  nel  secolo  passato,  si  è  ancora  la 
loro  corrispondenza  con  un  gravissimo  bisogno  dei  presenti 
giorni  nella  nostra  Italia,  e  massime  della  gioventù  studiosa,; 
quello  di  ingenerare,  insieme  con  una  facile  e  dilettevole  istru- 
zione, una  profonda  riverenza,  un  caldo  amore  per  la  verità 
rivelata,  per  la  Chiesa  che  la  custodisce,  pel  Vicario  di  Cristo 
che  siede  di  questa  al  supremo  governo.  Si  potrebbe  a  tale 
riguardo  citar  per  esempio  ogni  capitolo  dei  due  volumi: 
ci  basti  far  menzione  di  quelli  su  Pio  VI  e  sulla  Santità  ^ 
non  che  delle  considerazioni  sull'avversione  di  Napoli  alla 
sede  Romana  nel  capitolo  intorno  agli  scrittori  di  legislazione 
e  di  pohtica.  ;^  ^^r^^^^ 

La  rivista  ìtfcó™iicia'3ai  Papi  e  dai  loro  atti,  descrive  Fat- 
tività de'  Gesuiti  nelle  scuole  e  nelle  corti,  e  narra  la  deplo- 
ràbile loro  soppressione,  giudicandola  colle  sentenze  degli 
stessi  acattolici.  I  nostri  lettori  conoscono  già  i  tre  capitoli 
che  svolgono  il  duplice  argomento  preaccennato  relativamente 
alla  Compagnia  di  Gesù,  ed  il  pontificato  di  Pio  VI.  Avver** 
tiremo  soltanto  in  proposito  de'  primi  esserci  spiaciuto  di  ri- 
levare che  nel  riprodurre  il  racconto  della  soppressione  della 
Compagnia  in  Portogallo,  steso  dal  protestante  Sismondi,  egli 
abbia  accolto  una  turpissima  calunnia  contro  il  re  Giovanni  V 
e  un  chiostro  di  religiose,  senza  tener  conto  di  quella  nota 
rettificati  va  che  noi  vi  avevamo  apposta.  E  vero  ch'egli  ebbe 
predecessore  il  Pvohrbacher  nel  riprodurre  senza  alcun  cor- 
rettivo il  passo  dello  storico  ginevrino  ;  diremo  però  che  que- 
sto «è  iin  appunto  che  rettamente  può  farsi  al  benemerito 
storico  della  Chiesa  cattolica.  La  storiella  del  monastero  con- 
vertito in  harem  fu  messa  a  profìtto  in  quest'anno  medesimo 
nel  Parlamento  britannico  da  alcuni  fanatici  protestanti  per 
coprire  d'infamia  in  faccia  a  tutta  la  nazione  i  chiostri  cat- 
tohci;  ma  vi  si  trovò  chi  seppe  sventarla,  come  ben  meritava,' 
e  la  Camera  dei  Comuni  ebbe  il  buon  senso  di  relegarla  fra 
lef  spiritose  invenzioni  dei  filosofastri  volteriani. 


Alle  vicende  religiose  succede  un  suntò  delle  politiche  e 
delle  condizioni  de'  diversi  stati;  poi  di  qui  l'Autore  si  apre  il 
campo  a  ragionare  largamente  de'  quattro  nostri  scrittori  più 
originali  in  detto  secolo.  Metastasio,  Alfieri,  Goldoni  e  Carlo 
Gozzi,  portando  anche  estesi  squarci  delle  autobiografie  dai 
Ifre  ultimi  lasciate.  Siegue  un  capitolo  sui  letterati,  con  una 
appendice  giustamente  consacrata  alle  lettere  famigliari  del 
Baretti,  indi  i  favoleggiatori,  i  minori  poeti,  gli  storici,  gli 
archeologi,  i  filosofi,  gli  economisti,  i  politici,  gli  scienziati, 
l'arte  e  i  suoi  scrittori,  la  musica,  e  finalmente  la  santità, 
capitolo  che  già  venne  esso  pure  pubblicato  nel  nostro 
periodico.  Una  conclusione  mette  in  vista  la  conseguenza  na- 
turale che  scaturisce  da  ogni  pagina  di  questi  libri,  ed  è  che 
anche  nel  secolo  decimottavo  in  nessun  genere  di  liberale 
cidtura  T Italia  fu  inferiore  alle  altre  nazioni^  come  ne  sca- 
turisce pur  questa,  che  la  fede  cattohca,  sinceramente  pro- 
lessata e  seguita  presso  che  da  tutti  quanti  in  Italia  pel  loro 
genio  e  sapere  si  resero  illustri  durante  quest'epoca,  non  recò 
loro  il  più  lieve  inciampo  nel  raggiungere  l'ardua  loro  meta, 
se  non  piuttosto  devono  a  lei  medesima  buona  parte  della 
gloriosa  loro  fama. 

f^i  L'Autore  ha  voluto  dedicati  i  due  suoi  volumetti  ad  un 
scelebre  scrittore,  come  testimonianza  d'amicizia.  Le  circostanze 
'  del  tempo  potrebbero  lasciar  sospetto  a  prima  vista  che  si 
ascondesse  in  questa  dedica  un  certo  spirito  di  parte;  noi  co- 
nosciamo la  buona  fede  dell'Autore,  e  teniamo  per  fermo  che 
fu  lungi  da  lui  ogni  simile  pensiero,  siccome  sappiamo  che 
ninno  più  di  lui  sarebbe  ossequioso  a  qualsiasi  decreto  po- 
tesse emanarsi  in  proposito  dalla  Sede  Apostolica  anche  per 
mezzo  delle  sue  Congregazioni.  ìi,;>vai 
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^  i  iab  saiiji  oIIb  osssm 

CRONACA  RELIGIOSA. 

n'ìS'éUtifictiziom^  ìAeltà  vergine  Marianna  Paredcs.  --  Traslazione  solenne  di  un 
celebre  crocifisso  in  Roma.  —  Nuovi  henefizii  del  Santo  Padre  alla  popola- 
^^^^  zione  romana.  —  Persecuzione  della  Chiesa  Cattolica  nel  granducato  di  B a- 
«Hv  den;  belCesempio  del  capitolo  metropolitano;  atti  energici  deW Arcivescovo. 

«od  IlTDOtV«ro  dei  Beali  Comprensori,  soiennemeDte  dichiarati  come  tali,  si  è 
9iijUimamenle  accresciuto  ancora  di  uno.  La  mattina  della  domenica  20  spi- 
=  i;ranle  novembre  ebbe  luogo  nel  tempio  Vaticano  alla  presenza  degli  eminen- 
.0{lissimi  e  reverendissimi  cardinali  appartenenti  alla  Sacra  congregazione  dei 
«acuiti,  dei  consultori  della  medesima,  del  capitolo  unitamente  all'eminentissimo 
se  reverendissimo  cardinale  Matlei,  vescovo  di  Frascati  ed  arciprete  della  ba- 
^.i^ilica  e  del  seminario  valicano,  la  solenne  beatificazione  della  beata  Marianna 
Paredes-y-Flores,  nata  a  Quito  nell'America  meridionale  nel  1618,  e  morta 
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ne)  1644.  11  reverendissimo  padre  Becks.,  preposilo  generale  della  compagnia 
di  Gesù,  come  poslulatore  della  causa,  presenlossi  aireminenlissimo  e  reve- 
rendissimo cardinale  Patrizi,  vicario  di  Sua  Santità,  umiliandogli  preghiera 
che  si  degnasse  ordinare  fosse  pubblicato  il  breve  apostolico  di  beatificuzione. 
Il  che  ottenuto,  e  letto  il  breve  venne  tosto  scoperta  fra  il  suono  festevole  dei 
sacri  bronzi  e  lo  sparo  delle  artiglierie,  la  immagine  della  beala,  e  cantato 
l'inno  ambrosiano.  Iodi  con  bella  musica  fu  dato  incominciamento  alla  Messa 
solenne  pontificata  da  monsignor  Bighi ,  arcivescovo  di  Filippi,  e  vicario  del 
capitolo  vaticano.  Grandissimo  fu  il  concorso  dei  fedeli,  che  assistettero  alla 
bella  e  commovente  cerimonia. 

—  Altra  funzione  religiosissima  erasi  compiuta  il  giorno  6  io  Roma.  La  imma- 
gine augusta  di  Gesù  Crocifisso,  appartenente  al  sacrario  del  carcere  Mamer- 
tinO;  che  era  stala  trasferita  alla  gran  chiesa  di  s.  Carlo  della  nazione  Lom-> 
barda,  con  nobilissima  processione  fu  restituita  all'antica  sede,  ma  in  una 
cappella  al  di  sopra  di  esso  appositamente  eretta.  L'accompagnamento  di- 
voto in  un  tempo  e  maestoso  era  formato  della  corporazione  dei  Fabri  Li- 
gnarii  che  hanno  sede  in  s.  Giuseppe  al  Foro  Romano  ,  alla  qua!  chiesa  si 
connette  il  sacrario  prenominato;  dalla  corporazione  dei  Lombardi  che  ha 
sede  in  s.  Carlo;  da  molti  ordini  regolari,  portanti  ciascuno  il  proprio  ves- 
sillo; dai  padri  della  compagnia  di  Gesù  che  vi  aveano  dispensalo  la  parola  di 
Dio  e  amministrato  i  sacramenti;  dalla  magistratura  romana;  da  un  drappello 
di  prelati;  e  dietro  venivano  parecchie  dame,  aventi  alla  testa  la  principessa 
Orsini  che  portava  la  croce,  e  in  fine  una  tratta  immensa  di  popolo.  Questo 
fatto  porse  nuova  occasione  di  lodare  la  pietà  della  romana  popolazione,  la 
quale,  nella  duplice  processione  e  io  tutto  il  corso  della  sacra  missione  cele- 
brata in  s.  Carlo,  è  slata  veramente  affettuosa,  sincera  e  generale  in  tutte  le 
classi.  Il  Santo  Padre  chiuse  e  suggellò  con  la  sua  potente  parola  la  solenne 
funzione,  nel  ripiano  della  duplice  scala  die  mette  alla  mentovala  chiesa  di 
s.  Giuseppe.  Egli  pronunciò  innanzi  ad  un'accalcala  moltitudine  un  breve 
discorso,  nel  quale  si  fece  a  commentare  con  isquisilo  affetto  e  con  ap- 
propriale  riflessioni  il  Vangelo  del  giorno.  Era  un  grande  spettacolo  che 
toccava  il  cuore;  in  allo  l'aspetto  e  la  voce  del  sommo  capo  della  cristianità; 
intorno  sul  declive  del  Campidoglio  e  nella  vallea  che  si  apre  alle  radici  e 
si  protende  al  Celio,  un  popolo  stipato,  innumerabile  di  tutte  età,  condizioni 
e  favelle  che  non  slormia,  non  alitava  per  raccogliere  avidamente  le  parole 
della  vita,  presso  le  carceri  ove  furono  rilegati  i  principi  degli  apostoli,  in 
mezzo  alle  mine  del  Foro,  che  rappresentano  la  caduta  di  Roma  imperiale  e 
con  essa  lei  del  politeismo  superstizioso,  non  lungi  dall'Anfiteatro  Flavio,  san- 
tificato col  sangue  di  martiri  infiniti!  Le  animate  parole  del  Santo  Padre  de- 
vono esser  feconde  di  un  durevole  effetto  in  tutti  quanti  ebbero  la  ventura 
'  di  ascoltarle. 

-hiX  ij_  questione  de'  cereali,  che  a  ragione  preoccupa  i  Governi  dell' Eu- 
iropa,  trovò  a  Roma  una  facile  soluzione,  grazia  ai  provvedimeoli  caritatevoli, 
presi  dal  Santo  Padre  il  quale  fece  acquistare  a  Livorno  ingente  quantità  di 
biade,  con  mezzo  del  suo  privalo  peculio.  La  liberalità  del  Sanlo  Padre  fa  be- 
nedire il  suo  nome  da  tutta  la  popolazione.  Egli  poi ,  volendo  contrassegnare 
ogni  giorno  di  sua  vita  con  qualche  benefizio,  ha  stabilito  un  novello  peni- 
tenziario pe'  fanciulli  detenuti.  Dal  principio  del  suo  pontificato,  S.  S.  si  oc- 
cupa nel  migliorare  la  condizione  materiale  e  religiosa  dei  carcerali.  La  que- 
stione che  li  riguarda  è  a'  suoi  occhi  una  di  quelle  che  più  impegnano  la  sua 
coscienza  e  la  sua  risponsabililù.  Il  Santo  Padre  tiene  come  imperioso  dovere 
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per  esso  c  pel  suo  Governo  di  ravviare  quesli  nomini  viziosi  e  ridurli  al  bene 
coli' influenza  della  religione  e  del  lavoro.  S.  S.  ha  voluto  cominciare  questo 
importante  miglioramento,  stabilendo  una  casa  pe'  giovani  carcerati  che  non 
hanno  ancora  veni' anni,  ed  ha  scello  l'edificio  di  s.  Balbina,  al  sud  di  Roma, 
vicino  alle  Terme  di  Garacalla.  Questa  casa  fu  abitata  un  tempo  dai  Domenicani; 
e  apparteneva  ultimamente  al  Capitolo  di  s.  Pietro.  Si  trova  in  mezzo  ad  una 
proprietà  vasta  abbastanza  per  esercitarvi  nella  agricoltura  i  giovani  ditenuti. 
Botteghe  e  scuole  da  lavoro,  di  vario  genere,  saranno  stabilite  nell'interno  della 
casa.  Ma  quello  che  piiì  importava  si  era  di  collocare  alla  direzione  di  tale  sta- 
bilimento persone  capaci  e  zelanti.  S.  S.  quindi  ha  scello  i  Fratelli  di  s.  Giu- 
seppe, dell' Istituto  fondato  al  Mans  dal  P.  Moreau,  già  conosciuto  si  vantag- 
giosamente a  Roma,  per  la  prospera  riuscita  dello  stabilimento  agricola  di 
Vigna  Pia,  L'eccellente  direzione  religiosa  e  materiale  di  quest'ultima  casa  ri- 
sponde iu  certo  modo  per  l'avvenire  del  novello  penitenziario.  La  confidenza 
speciale,  di  che  il  Sommo  Pontefice  onora  per  tal  guisa  la  Congregazione 
del  P.  Moreau,  è  un  segno  non  equivoco  de'  meriti  di  questo  Istituto,  è  per- 
tanto un  titolo  di  più  alla  stima  ed  alla  simpatia  di  tutti  i  Cattolici.  Il  peni^' 
tenziario  di  s.  Balbina,  del  quale  hanno  or  ora  preso  possesso  i  Fratelli  di^' 
s.  Giuseppe,  è  il  loro  quarto  stabilimento  a  Roma.^oib  »m'A  .aoHeìm'^  «raffio^. 

—  Abbiamo  già  accennati  i  giustissimi  reclami  delPepiscopato  déìrAltó  Ren<^' 
contro  le  leggi  lesive  dei  più  sacri  ed  inalienabili  diritti  della  Chiesa  Cattolica^ 
introdotte  nel  1830  dai  rispettivi  governi.  Abbiamo  narrato  eziandio  come  itìP 
seguilo  alle  quasi  totalmente  negative  risposte  date  dai  medesimi,  quei  Vescovi 
in  una  nuova  memoria  avessero  dichiarato  che  d'ora  innanzi  avrebbero  agito 
secondo  i  dettami  della  loro  coscienza,  senza  poter  più  aver  riguardo  a  quelle 
prescrizioni  che  non  si  volevano  dai  governi  emendare,  e  come  infatti  essi,  aven-'* 
do  alla  testa  il  venerabile  arcivescovo  di  Friburgo,  incominciassero  a  tentare  col 
fatto  di  rientrare  nel  libero  esercizio  dei  loro  diritti.  Il  governo  di  Friburgo, 
non  ostante  che  il  paese  conti  novecentomila  cattolici  e  appena  quattrocento 
mila  protestanti,  e  non  ostante  che  l'Arcivescovo  e  tutti  i  migliori  cattolici  siansi 
mostrati  un  muro  di  bronzo  per  inconcussa  fedeltà  al  sovrano,  quando  il  ra- 
dicalismo protestante  lo  fugava  da'  suoi  stati,  fu  il  primo  a  voler  reprimerò"* 
colla  forza  queste  prove  dell'episcopale  fermezza;  e  avendo  l'arcivescovo  mi-^ 
nacciato  di  scomunica  il  così  detto  consiglio''ecclesiastico  cattolico,  organo  dei'^ 
governo  nell'amministrazione  della  diocesi  e  vero  vescovo  di  fatto,  se  non  si 
sottoponeva  alla  di  lui  autorità  a  lui  subordinando  la  propria  azione,  o  dimet- 
tendosi, il  principe  reggente  mandò  all'arcivescovo  il  direttore  di  polizia  ba- ' 
rone  de  Stengel,  per  intimargli  di  sottomettersi  pienamente  alle  vigenti  leggi  ' 
e  di  ben  guardarsi  dal  realizzare  la  censura  minacciata.  Il  funzionario  citò 
l'Arcivescovo  a   venirgli  innanzi ,  ma  l'Arcivescovo  gli  fè  dire  che  non  gli 
avrebbe  parlato  che  nel  proprio  palazzo  e  circondalo  dal  capitolo  cattedrale. 
L'unica  cosa  che  in  tale  colloquio  il  barone  di  Stengel  potè  ottenere,  si  fu 
che  per  quindici  giorni  sospendesse  l'atto  di  scomunica.  L'Arcivescovo  dichiarò 
che  avrebbe  del  resto  fatto  conoscere  al  ministero  le  sue  intenzioni.  Il  capi- 
tolo allora  in  pieno  accordo  coU'Arcivescovo  gli  presentò  il  seguente  indirizzo  : 
«  Monsignor  Arcivescovo! 

»  Le  comunicazioni  che  il  signor  consigliere  di  Stalo  barone  di  Stengel  ha 
fatto  all'Eccellenza  vostra  in  nostra  presenza,  il  13  ottobre,  ne  inducono  a 
presentare  all'Eccellenza  vostra  la  dichiarazione  che  segue r  f 

»  I  diritti  che  Vostra  Eccellenza  ripete  dallo  Slato  sono  stati -rlconi^tì^ìi 
come  fondali  da  tulli  i  callolici  competenti.  Tuttavia  noi  non  crediamo  su- 
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perfluo  di  pronunziarci  espressamente  in  favore  di  questi  diritti,  quali  diritti 
delia  Chiesa  Cattolica.  Noi  approviamo  interamente  l'energia  e  la  fermezza 
colle  quali  l'Eccellenza  Vostra  ripete  la  loro  restiluzione.  Io  generale,  e  in 
quesl'  affare  poi  io  particolare  noi  sosterremo  fermamente  Vostra  Eccellenza, 
e  noi  siamo  quindi  risoluti  a  sopportare  in  comune  con  lei  tutti  i  sagrificj, 
che  ne  potessero  derivare. 

»  Aggradisca,  Vostra  Eccellenza,  queste  espressioni  della  più  fedele  divo- 
zione alla  nostrji  ^aula  Chiesa  Cattolica  e  all' onorevole  persona  di  Vostra 
Eccellenza*- pnoiSe-iu'b'ellf^  n-^r.r ■■'■}  :r  ic -Rveliogo?-'.-  h'h}  Bih  oìhap      ■  .mbù 
»  Friburgo,  3  Dovembre  1853. 

«  Firmato:  Dolrtor  Giovanni  Battista  Hirscher,  Canonico.  Dottore 
5b  gIooi- I^u'g'  Buchegger,  Vicario  generale.  Dottore  Fraucesc'Antonio  Slau4% 
-n  6863  '«lenmaier.  Fedele  Heix.  Gian-Battista  Orbin.  Francesco-Sales  SmidtJ 
Bsaabrìo  Martino  Schell.  »  i'om  oiico  as  ònuoq^ 

L'arcivescovo  di  Friburgo  in  seguito  indirizzò  una  dichiarazione  al  ministero 
con  cui  rigetta  l'opinione  emessa  dal  goverao,  ch'esso  non  voglia  soltoporsi 
alle  leggi  del  paese,  dichiarando  ch'egli  non  poteva  soltanto  sottoporsi  a  quelle 
leggi  che  sono  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa  Cattolica  e  ai  patti  stabiliti  col 
Sommo  Pontefice.  Esso  dichiarò  altresì  di  non  voler  ritirare  alcuna  delle  sue 
decisioni,  e  che  col  concorso  del  capitolo  persisterebbe  nella  via  fino  allora  se- 
guita. Protestò  inoltre  energicamente  contro  l'accusa  di  aver  mancato  di  fe- 
deltà al  suo  sovrano,  accusa  smentita  senz'altro  dall'evidenza  dei  fatti. 

La  Gazzetta  Ufficiale  di  Carlsruhe  pubblicò  quindi  nel  suo  numero  del  9 
spirante  il  seguente  rescritto: 

«  Federico,  per  la  grazia  di  Dio  principe  e  reggente  di  Baden,  duca  di 
Zaehringen.  ,q 

»  Volendo  impedire  che  si  rinnovellino  i  tentativi  operatisi  in  questi  ultimi 
tempi  dall'arcivescovo  di  Friburgo  contro  i  nostri  diritti  di  sovrano,  e  assi- 
curare quindi  l'organizzazione  politica  minacciata,  noi  ci  troviamo  obbligati, 
sopra  proposizione  del  nostro  ministero  dell'  interno,  d'ordinare  quanto  segue: 
d.  Fino  a  nuovo  ordine,  nessuna  ordinanza  emessa  dall'arcivescovo  di  Fri- 
burgo 0  nel  di  lui  nome  non  potrà  essere  pubblicata  o  eseguita,  o  avere  un 
valore  qualsisi  se  ella  non  porta  la  firma  del  commissario  speciale  nominato 
da  noi,  perchè  vegli  al  mantenimento  de' nostri  diritti  di  sovranità. 

2.  Quegli  che  contravverrà  a  quest'ordine  o  che  impedirà  il  nostro  com- 
missario speciale  neh'  esercizio  delle  sue  funzioni  sarà  (essendo  poi  riserbate 
le  ulteriori  misure)  punito ,  giusta  la  legge  del  24  luglio  1852,  relativa  alla 
competenza  in  materia  penale  delle  autorità  di  circolo,  come  perturbatore 
dell'ordine  e  della  tranquillità  pubblica. 

Onesta  risoluzione  ha  vigore  dal  giorno  della  seguita  sua  pubblicazione,  e  5 
il  nostro  ministero  è  incaricato  di  vegliare  perchè  venga  eseguita.  icisiVB 
Dato  da  Carlsruhe  dal  nostro  ministero  di  Stato  il  7  novembre  185§,jj5j.?j 

éiBidsfb  ovo'*85»?fr^'«^.M  -Mvcstmofìi  ih  c4.lR*f'»8?,j»boao.'  Federico.,., p  ^^f^  ©rf^ 
I0  seguito  di  ciò  venne  emanata  un'altra  ordinanza  sovrana  colla  quale  fm 
nominato  commissario  speciale  del  Governo  presso  l'Arcivescovo  il  direllorei  * 
particolare  della  città  di  Friburgo,  certo  Burger,  cattolico  di  nome,  uomo  che 
del  resto  aveva  manifestato  una  colpevole  debolezza  nelle  tristi  vicende  del  1849 
verso  i  ribelli;  coli' ingiunzione  che  senza  la  di  lui  sottoscrizione  non  potrebbe; 
essere  riconosciuta  e  posta  in  esecuzione  alcuna  disposizione  arcivescovile. 

Questo  non  impedì  per  altro  che  l'animoso  Arcivescovo  facesse  pesare  sui 
degeneri  cattolici  gli  anatemi  della  Chiesa.  .j^uoi  ùmìju 
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La  Volkshalle  puhhWca  ìi  testo  de' decreti  di  scomunica  inflitti  dal  lui.  Essi 
sono  COSI  concepiti: 

«  Noi,  Ermanno  de  Vicari,  per  la  misericordia  di  Dio  e  per  la  grazia  di 
Santa  Sede,  arcivescovo  di  Friburgo,  e  metropolitano  della  provincia  eccle- 
siastica dell'Alto  Reno  ecc.  ecc. 

>»  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Amen. 

»  Considerando  che  Taulorità  temporale  ha  preso  nella  nostra  arcidiocesi 
alcune  misure  contrarie  ai  comandamenti  di  Dio,  le  quali  ledono  la  libertà 
della  Chiesa  Cattolica,  i  suoi  diritti  e  la  sua  costituzione,  e,  tra  queste  mi- 
sure, sovratulto  le  ordinanze  del  30  gennajo  1830  e  del  1  marzo  di  questo 
anno  risguardanti  il  diritto  di  sorveglianza  e  di  protezione  da  parte  dello 
Stato  su  la  Chiesa  Cattolica; 

»  Considerando  che  la  Saula  Sede  apostolica  e  l'episcopato  hanno  riget- 
tate queste  ordinanze  come  mal  fondate  in  diritto  e  avverse  alla  Chiesa; 

»  Considerando  inoltre  che  ogni  cristiano  cattolico  è  tenuto  ad  obbedire 
alle  decisioni  della  Chiesa  e  che  la  disobbedienza  a  ciò,  e  la  partecipazione 
all'effeltuamento  di  queste  ordinanze  avverse  alla  Chiesa  costituisce  un  de- 
litto che  la  Chiesa  punisce  col  grande  interdetto; 

»  Considerando  finalmente  che  i  cattolici,  di  cui  leggesi  qui  abbasso  il 
nome,  si  resero  colpevoli  di  questo  delitto  colla  loro  condotta  pubblica,  hanno 
leso  la  libertà  della  Chiesa,  le  ritengono  quanto  le  perliene  di  suo  proprio , 
considerando  ch'eglino  non  tennero  alcun  conto  delle  nostre  riniosirauze  e 
delle  esortazioni  loro  dirette  a  quattro  differenti  riprese,  nè  non  hanno  ob- 
bedito alla  Chiesa  : 

»  Di  conformità  ai  precetti  canonici  e  sull'esempio  de'  Santi  Padri ,  per 
l'autorità  di  Dio,  e  per  giudizio  dello  Spirito  Santo,  noi  escludiamo  dal  seno 
della  nostra  madre  la  Santa  Chiesa  e  dalla  comunione  di  tutta  la  cristianità 
sino  a  che  non  rientrino  in  sè  medesimi  e  non  ubbidiscano  alla  Chiesa  di 
Dio  i  contravventori  alle  leggi  della  Chiesa,  qui  nominati  :  Leonardo  Augusto 
Prestinari  ,  Agostino  Rinbi^rger,  Antonio  Kusswieder,  Filippo  Forch,  Carlo 
Schmitt,  Guglielmo-Carlo  Muller,  Leonardo  Laubis,  Giovanni  Battista  Meyer, 
tutti  parrochiani  di  Carisruhe,  i  due  ultimi  sacerdoti;  che  noi  colpiamo  di 
sospensione  ah  ordine.  Noi  ordiniamo  al  nostro  clero  per  la  sua  coscienza 
e  per  l'obbedienza  canonica,  di  promulgare,  per  quanto  è  da  lui,  il  presente 
decreto,  e  sorvegliare  perchè  questa  promulgazione  abbia  luogo  dovunque. 

Friburgo,  14  novembre  1853. 

«  EiiMA?jNO  arcivescovo  di  Friburgo.  » 

Segue  la  medesima  formula  di  scomunica  contro  il  signor  Burger,  direttore 
della  città  di  Friburgo  e  commissario  del  Governo  presso  l'arcivescovo. 

L'Arcivescovo  di  Friburgo  dicesi  tenuto  ora  prigione  nel  suo  palazzo  dal  go- 
verno badese;  ogni  rendita  è  sospesa  a  lui  e  ad  altri  dignilarii  ecclesiastici, 
e  sono  tolte  loro  le  chiavi  della  cassa  dell'ordinariato.  La  scomunica  del  consiglio 
superiore  ecclesiastico  e  del  governatore  Burger  fu  proclamata  in  chiesa  dal  vica- 
rio parrochiale  Ròstle  il  15  novembre,  mentre  si  pregava  per  le  atìlizioni  della 
Chiesa,  durante  la  messa.  Questo  vicario  che  proclamò  la  scomunica  fu  subito 
arrestalo  e  condotto  in  prigione.  Ciò  avvenne  parimenti  al  vicario  di  Karlsruhe, 
che  con  eroico  coraggio  pubblicò  egli  pure  l'atto  episcopale.  Il  curato  Eischeo, 
perchè  avea  acceilato  una  parrochia  conferitagli  dall'arcivescovo,  fu  condannato 
ad  una  multa. 

Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop, 
iledattore  unico  e  responsabile. 
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Fasg.  V 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quas  decent 
sanam  doctriDam. 

Jd  TU.  II,  1. 

CENNI  SULLE  COSE  CATTOLICHE  NEL  TIROLO  (I). 

Se  le  condizioni  religiose  di  qualunque  paese  debbono  sem- 
pre destare  interessamento  in  chiunque  per  progresso  intende 
il  progredir  della  vera  fede  e  dei  beni  che  la  accompagnano; 
mi  sembra  che  maggiormente  interessare  ancor  debbano  quelle 
che  ad  un  paese  vicino  si  riferiscono.  E  in  tempi  singolar- 
mente, ne'  quali  la  scaltrezza  degli  empii  fa  ogni  opera,  e  tenta 
ogni  possibil  via  di  rapire  all'Italia  la  santissima  Fede  dei 
nostri  padri,  per  innestar  sul  suo  tronco  gli  errori  di  straniere 
eresie,  gioverà  forse  alquanto  considerare  in  uno  appunto  dei 
vicini  nostri  paesi,  come  vi  splenda  vivida  e  forte  la  santa 
fiamma  cattolica,  e  come  essa  riuscisse  a  vincere  gli  sforzi  del- 
l'empietà che  pur  ivi  si  adoperava  di  raffreddarla  e  di  spegnerla. 

Il  48,  quell'anno  che  gittò  sull'Europa  un'iliade  di  guai,  li 
cui  etiètti  tristissimi,  rehgiosi,  morali  e  materiali  eziandio  pur 
troppo  si  sentiranno  e  durerai!  lunga  pezza,  non  rispar- 
miò neppure  le  valli  segregate  e  tranquille  dell'ameno  Tirolo. 
Non  già  che  vi  fervesser  le  pugne^  e  vi  scorresse  il  sangue, 
come  a  Parigi,  a  Berhno,  a  Vienna,  a  Buda^,  a  Milano,  a  Na- 
poh,  a  Roma,  e  in  tanti  altri  luoghi.  Imperocché  delle  pic- 
cole scaramucce  che  ebber  luogo  a'  confini  nella  guerra  d'Ita- 
lia, in  quel  tra  volgimento  e  terremuoto  politico  Europeo,  ap- 
pena è  da  farne  menzione;  tanto  furono  poca  cosa  a  paragone 
di  quello  che  avvenne  quasi  per  tutto  altróve.  Se  io  dico 
che  neppure  il  Tirolo  fu  risparmiato,  m'intendo  soprattutto 
dai  segreti  e  perfidi  tentativi  cui  le  sette  e  gli  empii  misero 
mano,  per  veder  di  corrompere  e  avvelenar  poco  a  poco  an- 
che colà  quella  fede  purissima  che  ha  fatto  con  ragione  no- 
minar quel  paese  una  delle  rocche  del  Cattolicismo  in  Germa-' 
nia.  In  mezzo  a  quel  frastuono  adunque  di  Statuti,  di  iasso- 


(1)  Questi  cenni  ci  venoero  comunicali  da  un  gentile  nostro  Collaboratore 
io  seguilo  a  sua  recente  escursione  nel  Tirolo  tedesco.  Il  Redattore, 
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ciazioni,  di  guardia  nazionale,  di  liberta  della  stampa,  di  pro- 
gresso e  di  lumi,  eccoti  adunque  anche  là  come  altrove  spuntar 
fuori  de'  Giornali  che  devotissimi  alla  Religione  Cattolica ,  però 
si  assmnevan  per  amor  suo  la  spontanea  missione  di  appu- 
rarla, abbellirla  e  accomodarla  un  po'  meglio  ai  tempi,  con  altre 
cosiffatte  fandonie,  cui  tolse  or  fede  fino  presso  a'  fanciulli  lo 
smascherarsi  che  fecero  i  malvagi  pervertitori  da  se  medesimi, 
quando  crede tter  giunto  il  momento  di  parlare  più  chiaro. 

Queste  appurazioni,  questi  accomodamenti,  che  sono  bestem- 
mie, trattandosi  di  religione  divina  (^  ^,  consitevano  infatti  nel 
consighar  piamente  a  quel  buon  popolo  tirolese  che  egli  era 
troppo  credulo  e  cieco  verso  i  suoi  preti,  che  il  mondo  in- 
tiero sorridea  di  disprezzo  alle  sue  superstizioni  ed  al  suo 
bigottismo,  che  era  omai  ora  e  tempo  di  aprir  le  porte  di  quel 
paese  stato  finora  tutto  cattolico,  ai  protestanti  eziandio;  che 
bisognava  alfine  ravvivar  le  contrade  aristocratiche  e  morte 
dell'antico  Tirolo  colla  moderna  scintilla  della  Democrazia: 
e  così  via  discorrendo,  fino  alla  noja.  Intanto  si  brigava  da 
altri  per  ottenere  un  decreto  che  anche  al  Tirolo  imponesse,  a 
forza,  giacché  esso  non  la  volea  per  amore,  la  libertà  dei  culti, 
e  si  aprisse  in  Innsbruck  un  tempio  protestante.  In  somma  fu, 
come  sarà  sempre,  la  tattica  infernale  che  vedemmo  comin- 
ciata e  seguita  in  Piemonte.  Sol  che  in  Tirolo  Iddio,  peri  suoi 
fini,  non  permise  che  gli  empii  avessero  a  prevalere. 

Quanto  al  decreto  infatti,  le  rimostranze  e  ragioni  di  reli- 
giose e  savie  persone  riuscirono  a  mostrarne  il  periglio  gra- 
vissimo, che  ne  sarebbe  venuto  non  che  alla  Religione,  ma  a 
quella  fedeltà  eziandio  sì  antica  e  inconcussa  che  ebbe  sempre 
quel  popolo  a'  suoi  Sovrani.  E  contro  la  ragionevole  e  giusta 
volontà  dell'Imperatore,  ogni  sforzo  si  ruppe  dei  nemici  non 
meno  della  Chiesa  che  suoi.  Perchè,  diciamola  aperta,  questi 
che  voghono  introdurre  ove  non  son  protestanti,  o  pochissimi, 
la  libertà  che  ci  vengano  e  accrescano,  e  professino  e  predi- 
chino quello  che  credono,  qual  servigio  rendono  in  fede  nostra 
allo  Stato.'^  Quello  di  scindere  un  popolo,  ch'era  uno,  in  molte 
e  varie  parti;  quello  di  mutare  il  principio  d'obbedienza,  certo 
non  pernicioso  agli  Stati,  in  un  principio  di  individuale  e  su- 
perba indipendenza  che,  come  oggi  alla  Chiesa,  negherà  un 
giorno  obbedienza  allo  Stato;  quello  infine  di  lasciare,  ove  forse 
non  è,  la  favilla  della  rivoluzione  che  in  poco  d'ora  dilate- 
rassi  alta  in  gran  fiamma  ed  incendio.  Ecco  il  bene  che  fanno 

(1)  La  Chiesa  può  bensì  variare  io  parie  la  disciplina  e  le  leggi,  ma  il  dogma 
e  la  morale  non  mai,  che  è  e  sarà  sempre  una  sola  per  tulli  i  secoli,  come 
una  è  la  verità.  E  quanto  anco  alle  leggi,  sempre  debbe  esser  la  Chiesa  e 
non  i  sudditi  suol,  che  vi  dee  provvedere,  secondo  i  casi. 
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anco  ai  Sovrani  questi  astuti  che  gridano  libertà  d'ogni  culto,  e 
sarebbero  pronti  se  lo  potessero  a  far  man  bassa  di  tutti  i  preti 
ed  i  veri  (battolici.  La  Storia  ponno  leggerla  tutti  e  veder  seson 
favole.  iNon  iscordiam  noi  Lombardi  che  vi  fu  qualche  mo- 
mento, oscuro  sì,  ma  vi  fu,  nel  quale  anche  Milano  corse  peri- 
colo di  vedere  aprirsi  in  seno  un  tempio  protestante;  ma  la 
fermezza  dei  vescovi ,  e  la  pietà  del  giovane  Imperatore,  e  la 
saggezza  di  un  bravo  Governatore,  giunsero  la  Dio  grazia  a 
stornar  questo  fatto,  che  in  una  città  sì  cattolica  non  sarebbe 
stato  che  un  vero  scandalo  e  una  pietra  d'inciampo  per  l'in- 
nocenza. Il  decreto  che  da  quei  tali  brama  vasi  pel  Tirolo  non 
venne;  ma  in  que'  primi  anni  di  conquasso  e  di  crollo  era  per 
altro  impossibile  il  metter  forte  freno  alla  stampa.  I  giornali 
seguirono  quindi  imperterriti  a  predicare  il  loro  nuovo  Van- 
gelo, e  in  questa  edificante  predicazione,  la  Innsbrucker  Zei- 
tung  colse,  senz'alcun  dubbio,  le  prime  palme.  L^ssa  cantava  e 
ricantava  su  mille  toni  le  massime  che  accennai  da  prin- 
cipio ;  e  avrebbe  dato  il  suo  sangue  per  vedere  il  Tirolo  de- 
mocratico e  protestante.  Ma  il  colpo  le  venne  donde  proba- 
bilmente non  se  l'era  aspettato.  Il  degno  ed  ottimo  vescovo  di 
Bressanone,  Monsignor  Bernardo  Calura,  cui  la  grave  età  di 
ben  90  anni  non  scemò  in  nulla  il  vigore  della  mente  e  del 
cuore  apostolico,  visto  che  quel  Giornale  non  dando  retta  a 
consigli  ne  ammonizioni,  seguitava  a  darla  dentro  alla  sca- 
pestrata, malmenando  le  cose  e  i  principii  più  sacri,  non 
pose  tempo  in  mezzo,  e  uscita  invano  ogni  altra  prova,  lanciò 
con  forte  petto  il  decreto  della  scomunica  contro  al  tristo 
giornale.  Quello  che  avvenne  in  tal  caso  in  Venezia  quando  (U 
il  Patriarca  Monico  fulminò  la  scomunica  contro  il  reo  gior- 
naletto del  Rioba;  questo  avvenne  pur  nel  Tirolo,  se  non  to- 
sto, non  tardi.  I  lettori  scemarono  e  con  essi  gli  utili  ed  i 
guadagni;  persone  d'alto  stato  si  fecero  anch'esse  sentire,  e  il 
giornale  dopo  alcun  tempo  di  vita  inferma  e  stentata,  scom- 
parve finalmente,  e  cessò  di  abbujare  il  puro  e  limpido  cielo 
della  Fede  cattolica  nel  Tirolo  (^^'. 

Non  per  questo  i  Cattolici  fervorosi  si  fermarono,  nè  stet- 
tero a  ciò  solo  contenti.  Ei  non  basta  opporsi  e  combattere 
il  male,  ma  ei  vuoisi  eziandio  operare,  muoversi  e  contrap- 
porgli del  bene.  Si  vider  dunque  sorgere  e  allargarsi  in  bre- 

(1)  Come  già  nell'Amico  Cattolico  fu  raccontalo. 

(2)  L'esimio  principe  vescovo  di  Bressanone  fu  or  ora  decoralo  da  S.  M.  Ap. 
l'auguslo  nostro  Imperatore  della  gran  croce  dell'ordine  di  s.  Leopoldo.  Se- 
condo gli  statuti  dell'ordine,  nel  diploma,  modello  di  arte  calligrafica,  egli  vien 
chiamalo  caro  cugino,  e  fra  i  molivi  della  onorifica  distinzione,  oltre  i  suoi 
meriti  letterarii,  viene  accennalo  aocho  il  perfetto  adempimento  de'  suoi  epi- 
scopali doveri.  //  Uedallore. 
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v'ora  le  Associazioni  Cattoliche,  ramo  del  vigoroso  e  florido 
tronco  della  grande  Associazione  Cattolica  che  abbraccia  tutta 
Germania.  Si  eressero  le  Società  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli,  di 
santa  Elisabetta  e  cotali  altre  simili,  di  tanta  utilità  religiosa 
e  temporale  eziandio  per  gli  operai,  pe'  garzoni  e  per  la  gio- 
ventiì  d'ambo  i  sessi.  Così  quasi  per  tutte  le  Parrocchie  anche 
de'  monti  più  ermi,  e  delle  valli  più  romite,  sta  eretta  l'opera 
pia  del  Sacro  Cuor  di  Maria  per  la  conversione  dei  peccatori, 
diramata  dalla  grande  Arciconfraternita  di  Parigi  di  Nostra 
Donna  delle  Vittorie.  Lo  zelo  di  un  Clero  dotto  e  specchiato, 
la  bontà  e  il  carattere  maschio  e  sincero  della  popolazione, 
ajutato  or  da  queste  opere  e  società  si  ritempra  a  novello 
vigore  :  e  non  che  toglier  speranza  di  riuscita  ai  nemici  del 
bene,  promette  anzi  gran  copia  di  elette  consolazioni  alla  Sposa 
di  Cristo,  la  Cattolica  Chiesa  (M. 

Un  cenno  merita  pure  la  stampa,  sì  de*  giornali,  come  de'  li- 
bri. Usciranno  forse  in  Tirolo  presentemente  8,  o  io  conside- 
voli  Giornali  (2).  Lasciando  stare  gh  specialmente  religiosi,  come 
sono  i  Katholische  Blatter  aus  Tirol^  anche  negli  altri  tutti, 
o  quasi,  regna  spirito  ottimo  e  religioso,  e  le  cose  si  giudicano 
e  discutono  colle  sane  vedute  di  chi  sa  essere  la  Religione 
vera  il  fondamento  d'ogni  ordine  e  d'ogni  bene.  Quanto  a' 
libri,  oltre  a  gran  copia  di  opere  ascetiche  e  di  pietà  per  ogni 
fatta  e  classe  di  persone,  si  stampano  e  novelle  poesie  ed 
almanacchi  eziandio  che  col  dolce  del  diletto  congiungono  il 
vantaggio  della  sana  morale  e  dei  veri  e  puri  principii  catto- 
lici. EU' è  un'attività  che  varie  parti  d'Italia  potrebber  certo 
invidiare  all'alpestre  paese  nostro  vicino. 

La  quale  attività  rehgiosa  si  pare  e  fa  evidente  eziandio 
nella  rapida  e  splendida  costruzione  di  nuove  e  magnifiche 
chiese,  ove  ne  era  mestieri.  La  Chiesa  di  Brunecken  non  an- 
cora tutta  compiuta,  quella  di  Ziri  presso  Innsbruck,  e  quella 
di  Silz  allo  sbocco  della  Val  d'Oetz,  sono  di  un  co  tal  disegno, 
nuovo  nel  suo  genere,  acconcio,  bello  e  devoto,  che  in  vero 
innamorano  il  riguardante.  Nè  sola  l'architettura,  ma  i  quadri, 
le  statue,  gli  arredi,  e  la  disposizion  stessa  di  queste  cose  en- 
tro la  chiesa,  unite  a  un  non  so  che  di  nitido^  ordinato  e 


(1)  Abbiamo  personalmente  assai  poche  cognizioni  sulla  coltura,  i  senti- 
menti e  l'operosità  del  clero  nel  Tirolo  italiano;  quanto  a  quello  del  Tirolo 
tedesco  potremmo  noi  slessi  argomentar  molto  bene  anche  dalla  conoscenza 
che  abbiamo  di  alcuni  individui.  Ci  basti  nominare  i  due  tirolesi  mons.  Rudi- 
gier,  attuai  vescovo  di  Linz,  e  il  dottor  Fessier,  professore  di  Storia  eccle- 
siastica all'Università  di  Vienna,  per  fornir  di  quel  clero  la  più  vantaggiosa 
idea.  Il  Redattore» 

(2)  A  un  dipresso,  non  conoscendo  bene  i  giornali  che  escono  nel  Tirolo 
Italiano,  e  nel  Vorarlberg. 
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terso,  fanno  di  queste  chiese  una  dimora  degna  umanamente 
di  Dio,  e  un  luogo  ove  il  fedele  a  solo  entrarvi  si  sente  come 
rapito  e  consolato  di  celeste  dolcezza.  Èd  oh  l'Arte  religiosa, 
come  in  Tirolo,  a  Monaco  'M^  e  a  Dusseldorf,  possa  presto 
tornare  anche  fra  noi  alle  vive  e  antiche  tradizioni  cattoHche, 
quando  una  Vergine  non  era  già  il  ritratto  d'una  bella  forese^ 
ma  una  ispirazione  superna  di  celeste  bellezza  ;  quando  si  con- 
templavano nei  quadri  di  fra  Angelico,  di  Benozzo,  di  Luino, 
del  Perugino  e  tanti  altri  un  riflesso  del  Cielo  più  che  di  terra. 
E  tu  salve,  o  paese  che  in  mezzo  alle  tue  mille  naturali  bel- 
lezze, sapesti  conservare  ancor  pura  ed  intatta  la  santa  e  bella 
Religione  de'  tuoi  padri  Non  fu  qual  te  avventurosa  un  altra 
regione  a  te  pure  vicina,  e  al  par  di  te  ricca  di  bellezze  incante- 
voli; ma  ove  ahimè  molti  tuoi  fratelli  cattolici  gemono  ora  op- 
pressati da  una  sorda  e  lenta,  ma  ben  dura  e  crudele  persecu- 
zione. Ah  nell'ardore  col  quale  tu  dei  levare  al  Cielo  le  palme 
a  ringraziare  quel  Dio  che  ti  fu  largo  di  tanta  felicità,  deh 
non  dimenticare  di  pregare  per  essi,  di  pregare  pei  loro  per- 
secutori, di  pregare  per  tutti  e  Protestanti  e  Cattolici,  e  giusti 
e  traviati,  acciò  s'approssimi  il  giorno  che  di  bel  nuovo  qui  in 
terra  si  rinnovi  ma  in  senso  più  sublime  e  celeste  il  dominio 
di  Roma  sull'universo. 

Y. 

IL  CRISTIANESIMO  SOCIALISTA 

Continuazione  (2). 

Nel  1 842,  l'abate  Chantóme  lasciò  subitaneamente  le  parrochie 
che  gli  erano  state  confidate,  e  venne  a  stabilirsi  sulle  alture 
di  Montmartre,  in  quel  medesimo  luogo  in  cui  è  fama  che 
sant'Ignazio  abbia  riunito  i  suoi.  Non  diremo  di  tutto  ciò  che 
egli  fece  pel  corso  di  molti  anni,  della  nuova  casa  di  religiose 
ch'egli  fondò,  delle  lotte  che  sostenne  contro  M.  Affre^  di  vene- 
rabile memoria:  sono  giorni  e  cose  che  non  si  ama  spogliare 
del  velo  misterioso  che  le  copre.  Costretto  ad  abbandonare 
la  diocesi  di  Parigi,  nella  quale  era  stato  interdetto,  l'abate 
Chantóme  ritornò  a  Cuvec,  e  ne  ripartì  ben  presto  con  un  pio 

(1)  L'arte  religiosa  che  cominciò  a  ridar  segai  di  vita  anche  in  Italia  dopo 
la  scuola  di  Overbeck  e  qualche  altro,  ha  raggiunto  in  Germania,  e  presto  anche 
in  Francia,  un  grado  veramente  maraviglioso.  E  ciò  in  gran  parte  dietro  i  nostri 
inodelli  del  400.  Perchè  lasceremo  noi  che  quasi  soli  gli  stranieri  approfittino 
di  essi?  E  quando  iotenderanno  molti  de'  nostri  artisti  che  la  scuola  delle 
veneri  e  degli  amori  pagani  non  può  esser  la  scuola  della  Purissima  fra  le 
Vergini  e  di  Gesù  Crocifisso? 

(2)  Vedi  retro,  pag.  319. 
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e  santo  sacerdote  onde  andare  a  dimandare  a  Pio  IX  l'efli- 
ciale  consacrazione  della  sua  opera.  La  santa  Sede  approvò  il 
suo  pensiero  quale  l'aveva  fbrmolato  in  una  memoria,  e  gli  rin- 
novò l'incoraggiamento  che  già  più  d'una  volta  aveva  rice- 
vuto con  tanta  benevolenza  dal  proprio  vescovo. 

Fu  in  queste  circostanze  certamente  assai  vantaggiose  per 
lui,  che  lo  sorprese  la  rivoluzione  di  febbrajo,  ch'egli  però  cia- 
scun giorno  aspettava  mentre  al  GoHseo  redigeva  la  costitu- 
zione che  pubblicò  nel  mese  di  maggio  iS/fH.  Credette  che 
la  Provvidenza  avesse  percosso  con  un  gran  colpo  la  società^ 
che  per  essa  stesse  per  aprirsi  un'era  novella,  e  che  presto  si 
effettuerebbe  per  la  dottrina  cattolica  una  più  completa  epura- 
zione; giudicò  quindi  che  fossero  venuti  i  tempi,  e  ritornò 
con  tutta  fretta  in  Francia,  malgrado  il  suo  stato  di  patimento 
e  di  languore,  malgrado  il  desiderio  che  aveva  di  visitare  i 
luoghi  santi  in  compagnia  del  sacerdote  che  erasi  a  lui  dedi- 
cato, e  cui  già  vi  aveva  mandato  innanzi. 

Qui  incomincia  una  nuova  vita  per  l'abate  Chantóme,  il 
quale  non  si  chiamerà  piiì  il  reverendo  padre,  ma  il  Citta- 
dino. Seguitelo  e  lo  troverete  tutte  le  sere  nei  club  che  egli 
anima  colle  sue  infuocate  parole,  col  suo  gesto  da  teatro,  e 
coi  suoi  discorsi  radicali.  Egli  giunge,  e  non  ha  perarico  var- 
cata la  soglia  di  questo  centro  di  propaganda  rivoluzionaria, 
che  viene  accolto  da  un  triplice  scoppio  di  applausi.  11  pre- 
sidente dell'adunanza  frettoloso  gli  si  avvicina,  e  gli  stringe 
la  mano.  Pure  diciamo  che  questa  ovazione  repubblicana  non 
lo  guastò  nel  suo  esordire.  La  sua  veste  da  rehgioso,  le  sue 
tendenze  troppo  cattoliche  lo  rendevano  sospetto  a  quelli  uo- 
mini i  quali  dichiaravano  o  che  Dio  assai  meno  di  quello  che 
si  pensa  si  immischia  nei  nostri  affari,  o  ch'egli  non  esiste. 
Quindi  nei  primi  giorni  della  sua  vita  clubistica  suscitò  egli 
tali  oragani,  che  avrebbero  dovuto  farlo  retrocedere  di  spa- 
vento. Ma  egli  vi  dimorò  impassibile  in  mezzo  a  cotali  furi- 
bonde tempeste,  e  col  suo  sangue  freddo  dominò  il  frene- 
tico batter  de'  piedi,  le  tumultuose  grida  di  que'  fanatici  ri- 
voltosi. Molte  volte  la  seduta  restò  più  d'un'ora  sospesa,  la 
parola  fu  rifiutata  al  cittadino  abbate  Chantóme^  ma  alcuni 
generosi  avversarii  venivano  a  riclamare  in  nome  della  vio- 
lata libertà,  e  Foratore  cattohco  ricompariva  alla  tribuna  dop- 
piamente vittorioso.  Quei  giorni  certamente  gli  parvero  i  più 
belli  della  sua  vita,  e  noi  ci  saremmo  seco  lui  congratulati  di 
quest'ardita  intrapresa  se  sempre  si  fosse  mantenuto  fedele 
alle  sue  convinzioni ,  se  non  avesse  disertato  la  bandiera 
della  religione  per  arruolarsi  sotto  lo  stendardo  della  politica 
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rivoluzionaria,  per  inalberare  quello  del  socialismo.  Fintanto 
ch'egli  incontrò  resistenza,  ed  una  calcolata  malevolenza, 
egli  si  mantenne  il  vigoroso  campione  della  verità,  e  non  mai 
l'intendemmo  proferir  una  parola  di  disordine.  Ma  nel  giorno 
in  cui  i  membri  dell'ufficio,  cercando  di  comprometterlo,  se 
ancora  fosse  stato  possibile,  vennero  a  dimandargli  la  parola 
d'ordine,  le  proposizioni  da  farsi  ed  il  complesso  della  discus- 
sione; il  giorno,  in  cui  fu  come  portato  in  trionfo  con  ap- 
plausi entusiastici  e  simpatici,  fu  per  lui  un'epoca  nefasta, 
un'ora  fra  tutte  molto  funesta  al  suo  avvenire  ed  a  lui  stesso. 
Da  quel  momento  contrasse  alleanza  coi  radicali  di  tutti  i 
colori,  fraternizzò  allegramente  con  uomini  che  bisogna  non 
disprezzare,  ma  compiangere,  e  l'abbiamo  con  angoscia  veduto 
sostenere  la  candidatura  di  Eugenio  Sue,  il  nome  del  quale 
fu  presentato  alle  masse  come  il  compendio  di  tutte  le  ten- 
denze, di  tutte  le  dottrine  della  repubblica  sociale.  Un  sacer- 
dote non  poteva  spingere  più  oltre  la  dimenticanza  della  sua 
dignità ,  delle  sue  convinzioni ,  del  rispetto  che  deve  a  se 
stesso,  ed  al  corpo  augusto  di  cui  fa  parte.  La  censura  ecclesia- 
stica lo  percosse.  {^)  Un  istante  abbiamo  sperato  che,  imitando 

(1)  Pubblichiamo  in  questa  occasione  alcuni  «lei  relativi  docuraenli. 


Fenerabili  Fratri  Augustino-Doniinico , 
Jvchiepiscopo  Parìsiensi ,  Lutetiam 
Parisiorum. 

Plus  PP.  IX. 

Venerabilis  Frater,  salulem  el  aposlo- 
licam  benediclionem. 

Ubi  primum  summa  animi  Nostri  admi- 
ratione  accepìmus  perniciosissimos  erro- 
res,  quos  presbyler  Chanlftme  Lingonen- 
sis  Dioecesis  temerario  ausu  per  publioas 
eliam  ephemerides  in  vuigus  disseminare 
non  erubescite  vehementer  quidem  dolui- 
nius  gravissima  considerantes  damna  quse 
ex  ejusmodi  scriplis  in  sanctissimam  no- 
slram  religionem,  ac  civilem  ipsam  socie- 
latem  possunl  redundare  bisce  prseserlim 
asperrimis  temporibus,  quibus  impii  homi- 
nes  nefariis  quibusque  molilionibus ,  el 
monslrosisopinionum  commenlis  jura  quae- 
(^ue  divina,  el  humana  subverlere  conni- 
lunlur.  Itaque  libi  summopere  gralulamur, 
venerabilis  Frater,  quod  prò  episcopali  tua 
soUicitudine  presbylerum  ipsum  islic  mo- 
anlem  serio  monere  alque  ad  proprii  of- 


Al  nostro  Venerabile  Fratello  Agostino 
Domenico  Arcivescovo  di  Parigi ,  a 
Parigi. 

PIO  IX  PAPA. 

Venerabile  Fratello,  salute  e  apostolica 
benedizione. 

Come  prima  slam  venuti  in  cognizione, 
con  Nostra  grande  meraviglia,  degli  er- 
rori funestissimi,  che  il  prete  Chanlóme 
della  diocesi  di  Langres  non  arrossisce  di 
andare  spargendo  con  temerario  ardire  , 
ed  anche  pubblicamente  per  mezzo  di 
giornali,  abbiam  provato  un  dolore  indi- 
cibile pensando  ai  gravi  mali  che  da  scritti 
siffatti  ponno  derivare  alla  santissima  no- 
stra religione  e  alla  stessa  società  civile, 
e  specialmente  in  questi  tempi  difficili,  ia 
cui  uomini  empi  s'adoperano  di  rovesciare 
con  nefandi  allentali  d'ogni  genere  e  col 


liamo  grandemente  con  le,  venerabile  Fra- 
tello, perchè  e  secondo  che  richiedeva  la 
tua  episcopale  sollecitudine,  non  hai  Ira- 
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illustri  esempi,  avrebbe  ascoltato  la  voce  del  maestro  che  parla 
per  bocca  de'  suoi  ministri,  e  che  volentieri  avrebbe  fatto  il 
sacrificio  di  un  ridicolo  e  colpevole  orgoglio.  Vana  speranza! 
egli  si  rise  delle  ecclesiastiche  censure,  e  non  vi  rinvenne 
che  parole  di  amarezza,  allorché  avrebbe  dovuto  religiosa- 
mente inchinarsi  innanzi  ad  una  sentenza  sempre  rispettabile, 
anche  quando  non  sembra  sufficientemente  motivata.  Roma 
ha  parlato,  o  cittadino  abbate  Chantóme ;  risvegliati  dunque, 
sorti  dal  mortale  torpore  che  ti  anneghittisce  e  che  ti  ritiene 
incatenato  tra  le  braccia  dell'errore;  spezza  quelle  catene  che 
ti  opprimono  col  loro  peso,  rinasci  alla  vita,  alla  pace,  e  cac- 
cia lungi  da  te  quello  spirito  di  morte  che  ti  agita  e  ti  tor- 
menta. La  Chiesa  ti  aspetta,  non  volerle  rifiutare  le  conso- 


ficii  rationem  revocare  haud  omiseris, 
eumque  salutaribus  tuis  monilis,  et  man- 
dalis  perlinaciler  reluctanlem  ab  omni 
ecclesiaslici  minislerii  funclione  proliiben- 
dum  esse  exislimaveris,  alque  opportuna 
jam  susceperis  Consilia,  ne  grex  libi  com- 
niissus  vesanis  hujus  viri  inlìciatur  erro- 
ribus.  Et  quonìam  probe  noscimus  ,  quo 
sacerdotali  zelo  alii  quoque  venerabiles 
Fralres  Galliarum  anlisliles  sint  animali 
ad  calholicae  Ecclesise  doclrinam  tuendam, 
ad  animarum  salulem  procurandam,  et  il- 
larum  perniciem  propulsandam,  idcirco  du- 
bitare non  possuraus ,  quin  ipsi  clerum, 
popuiumque  fìdelem  eorum  vigilanliae  con- 
credilum  omni  cura  raonere  exhorlari  el 
excilare  sludeant,  ut  a  perversis  ejusdera 
Chanlòme  opinionibus  diligenlissime  ca- 
veanl,  et  abhorreanl.  Oplamus  aulem,ve- 
nerabilis  Fraler ,  ut  has  INostras  lilteras 
iis  omnibus  manifestes,  quibus  in  Domino 
expedire  censueris.  Alque  interim  hac  oc- 
casione perlibenler  uliraur,  ut  Noslram  in 
te  benevolentiam  ilerum  testemur  et  con- 
firmemus,  cujus  quoque  pignus  esse  volu- 
mus  apostolicam  benedìctionem,  quam  loto 
cordis  affeclu  libi  ipsi ,  venerabilis  Fra- 
ter,  cunclisque  islius  Ecclesiae  clericis, 
laicisque  fidelibus  peramanler  impertimur. 

Datura  Neapoli  in  suburbano  Portici , 
die  30  novembris  anno  1849.  Pontilìcalus 
Noslris  anno  quarto. 


lasciato  di  ammonire  seriamente  lo  stesso 
sacerdote  costì  dimorante  e  di  richiamarlo 
a!  proprio  dovere,  e  lui  ostinatamente  in- 
docile ai  salutari  avvisi  e  comandamenti 
bai  credulo  dover  rimovere  da  ogni  fun- 
zione dell' ecclesiaslico  ministero,  ed  hai 
provveduto  opportunamente  che  il  gregge 
a  le  affidalo  non  venga  infello  dai  di  lui 
errori.  E  poiché  sappiamo  con  quanto  zelo 
altri  venerabili  fratelli  vescovi  di  Francia 
si  adoperarono  nel  difendere  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica,  nel  procacciare  la 
salute  delle  anime,  e  nel  guardarle  da 
ogni  pericolo,  perciò  non  possiam  dubi- 
tare che  eglino  si  sludieranno  di  avver- 
tire, esorlare  ed  eccitare  in  ogni  modo  il 
clero  e  il  popolo  fedele  affidato  alla  loro 
vigilanza  affinchè  ognuno  si  guardi  eoa 
ogni  diUgenza  e  abborrisca  dalle  opinioni 
del  suddetto  Chanlòme.  Intanto  Noi  de- 
sideriamo, venerabile  Fratello,  che  tu  co- 
munichi queste  Nostre  lettere  a  tulli  quelli 
che  slimerai  opportuno.  Approfittiamo  inol- 
tre di  quest'occasione  per  attestarli  di  nuovo 
e  confermarli  la  Nostra  benevolenza,  della 
quale  vogliamo  che  sia  un  pegno  1'  apo- 
stolica benedizione ,  die  a  le,  venerabile 
Fratello,  e  a  tulli  i  sacerdoti  di  codesta 
Chiesa,  ed  ai  laici  fedeli  con  Inlta  Feffu- 
sione  del  cuore  impartiamo. 

Dato  in  Napoli  nel  sobborgo  di  Por- 
liei,  il  30  novembre  dell'anno  1849,  anno 
quarto  del  Nostro  Pontificalo. 


Oltre  l'Arcivescovo  di  Parigi,  anche  il  vescovo  di  Laogres,  monsignor  Parisis,  ora 
vescovo  d'Arras ricevette  dal  Sommo  Pontefice  un  Breve  uguale,  tranne  che  in 
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lazioni  che  a  lei  puoi  procurare  col  riconoscere  la  voce  amica 
del  tuo  superiore,  e  col  ritornare  un  ministro  sottomesso  ed 
obbediente.  E  che!  non  ti  vergogni  tu  di  vivere  una  vita 
sciaurata  e  di  disonore  in  mezzo  a  questi  barbari  di  nuova 
specie ,  che  minacciano  Y  inciviUmento  cristiano  e  ripetono 
in  coro  quelle  sacrileghe  grida  che  risuonarono  in  Losanna, 
i  sinistri  echi  delle  quali  furono  ripetuti  da  voci  numerose 
che  risposero:  Abbasso  Iddio?  E  che!  la  tua  lingua  non 
avrà  dessa  celebrate  le  lodi  del  Signore  ,  la  tua  parola  non 
avrà  ridetta  la  sua  gloria  che  per  fare  oggi  consorterìa  con 
quelli  che  lo  bestemmiano,  che  niegano  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e  che  ti  precipitano  nelFabisso  che  si  scavarono  sotto 
i  loro  piedi?  Svelli  quel  segno  d'apostata  che  una  mano  sa- 


esso  si  legge:  prete  della  sua  diocesi  e  nato  costì.  I  due  Prelati  hanno  comuni- 
calo ai  loro  venerabili  fratelli  nell'  episcopato  questo  giudizio  supremo  dell'  augusto 
capo  della  Chiesa. 

Lettera  delV arcivescovo  di  Parigi  all'alate  Chantóme. 

14  dicembre  1849. 

Signor  abaie. 

Ho  ricevuto  jeri  sera  dal  Sovrano  Pontefice  un  Breve,  dal  quale  credo  mio  do- 
vere il  farvi  parte,  ben  persuaso  che  esso  vi  lorrà  ogni  dubbio  che  funesta  non  sia 
la  strada  sulla  quale  vi  siete  incamminato.  Se,  come  lo  spero,  ad  onta  delle  tumul- 
tuose passioni,  alle  quali  è  in  balìa  l'animo  vostro,  la  fede  e  la  pietà,  di  cui  avete 
date  tante  prove,  vivono  ancora  in  voi,  voi  non  chiuderete  l'orecchio  alla  voce  del 
capo  della  Chiesa,  di  quella  Chiesa  che  voi  slesso  amaste  già  tanto,  e  che  adesso  sì 
crudelmenle  affliggete. 

Voi  avete  nella  storia  e  sotto  i  vostri  occhi  medesimi  grandi  esempi  di  sommis- 
sione e  di  rivolta;  vedete  ora  da  qual  parte  volete  collocarvi.  È  questo  per  voi  un 
momento  supremo.  Oh!  possa  lo  spirilo  di  Dio,  domalo  l'orgoglio  della  natura,  con- 
durvi  sommesso  e  pentito  ai  piedi  di  Colui,  il  quale  non  vi  percuote  in  questo  mo- 
mento che  per  riscuotervi,  dissipare  le  vostre  illusioni  e  guarirvi. 

Mi  venne  udito  che  si  trovano  con  voi  alcuni  altri  ecclesiastici.  Voi  dunque  vi 
compiacerete  di  comunicare  loro  il  Breve  del  Supremo  Pontefice  non  meno  che  la 
mia  lettera.  Applichino  essi  pure  a  se  medesimi  i  paterni  consigli  che  contiene.  Verso 
di  alcuni  di  loro  che  sono  più  particolarmente  soggetti  alla  j  mia  giurisdizione  ho 
già  adoperata  molla  pazienza  e  longanimità;  ma  non  ne  sarei  pentito  se  adesso  fi- 
nalmente aprissero  gli  occhi,  e  si  consolassero  tanto  colla  loro  docililà,  quanto  ci 
hanno  contristati  colla  loro  condotta. 

Vi  ripelo,  0  Signore,  che  assai  confido  di  vedervi  ritornare  a  me,  e  già  vi  apro 
le  braccia  per  stringervi  al  cuore. 

Intanto  vi  do  la  mia  benedizione  pastorale  e  paterna. 

Sott.  t  M.  D.  Augusto 
Arciv.  di  Parigi. 

L'abate  Chanlòme  non  ostante  l'autorità  suprema  del  giudizio  emesso  dall'augusto 
Capo  della  Chiesa,  e  gli  invili  sì  amorevoli  e  paterni  dell'arcivescovo  di  Parigi  ri- 
mase pertinacemente  ne'  suoi  errori. 
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tanica  ha  impresso  sulla  tua  fronte,  e  ritorna  cinto  dalle  glo- 
rie dell'  umiltà  e  dell'  obtedienza  in  seno  a  quella  cattolica 
società,  che  formò  la  felicità  della  tua  gioventù,  e  può  ricol- 
marti ancora  di  gioja  e  di  speranza.  Ma  ciò  basta  riguardo 
a  quello  che  in  particolare  ti  appartiene;  ora  passo  ad  esa- 
minare il  valore  delle  tue  dottrine  sociali,  da  te  riguardate 
come  l'ultima  perfezione  cui  la  scienza  possa  arrivare. 

Ammiratore  appassionato  del  sistema  di  Fourier,  l'abbate 
Chantóme  si  propose  di  farne  una  contraffazione  cristiana, 
e  di  animare  questo  corpo  inerte  coli'  infondere  in  esso  la 
vita  cattolica.  Le  sue  teorie  non  sono  dunque  nuove.  Remi- 
niscenza di  Pita^ijora,  come  principio  scientifico  e  sociale,  re- 
miniscenza di  Campanella,  come  organizzazione  politica,  co- 
pia del  Fourierismo  in  più  di  un  punto,  la  dottrina  del  so- 
cialismo cristiano  ch'egli  proclama,  non  è  che  una  quarta  o 
quinta  edizione  delle  idee  che  già  abbiano  esposte,  giudicate 
e  condannate  {*).  Tuttavia,  siccome  queste  teorie  rivestono 
un  carattere  ad  esse  speciale,  così  voglio  esporle  con  una 
certa  estensione.  Esse  paleseranno  un  insieme  perfettamente 
coordinato,  le  di  cui  parti  sono  sparse,  e  non  hanno  biso- 
gno che  di  essere  riunite  per  far  conoscere  Tesatto  pensiero 
del  sociahsta  cristiano. 

Come  tutti  i  suoi  predecessori ,  l'abate  Chantóme  critica 
il  presente  stato  sociale,  prova  la  necessità  di  una  riforma 
universale  e  ne  espone  le  assolute  condizioni.  ^  Il  male  so- 
ciale come  il  mal  fisico  dev^essere  colpito,  dic'egli,  nella  sua 
radice,  se  si  vuol  ottenere  una  guarigione  completa!  La  ri- 
forma dev'essere  radicale,  e  questa  è  la  sua  prima  condizione. 
Le  mezze  misure,  le  semi-guarigioni  sarebbero  più  pericolose 
che  utih;  ne  l'infermo  ne  il  medico  devono  desiderarle,  poi- 
ché non  farebbero  che  prolungare  la  crisi,  che  fa  mestieri  in- 
vece accettare  coraggiosamente,  ed  anche  provocare  se  fa  bi- 
sogno, affine  di  avere  un  più  pronto  scioglimento.  La  so- 
cietà, è  l'infermo,  il  medico  è  Chantóme.  Ma  vedete  la  dotta  ed 
abile  sapienza  di  quest'Esculapio  radicale. 

Chiamato  a  consulta  presso  di  un  corpo,  che  già  viene  ab- 
bandonato dalla  vita,  lo  trova  disteso  <-i  sul  letto  del  dolore, 
che  si  agita  convulsivamente,  arso  dalla  febbre^  consumato 
da  un'ardente  sete,  che  novera  le  sue  piaghe,  e  che  ad  alte 
grida  domanda  la  sanità  55.  Voi  credete  che  sia  per  dargliela? 
Errore!  Il  medico  è  decisivo,  radicale;  egli  lo  condanna  a 
morire,  e  non  si  occuperà  che  più  tardi  dei  mezzi  che  avreb- 


(1)  la  altri  arlicoli  del  Dizionario  cui  questo  appartieue. 
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bero  potuto  risanarlo.  È  necessario  ìiì,  pnnia  ch'egli  scompaja, 
che  non  lasci  orma  veruna  di  suo  passaggio  :  così  vuole  la  legge 
del  progresso  radicale. 

Ora  che  non  vi  è  più  l'ammalato,  e  che  le  ombre  di  morte 
l'hanno  involato  ai  dolorosi  nostri  sguardi,  perchè  i  mezzi 
usuah  non  avrebbero  fatto  che  prolungargli  la  vita,  esaminiamo 
i  diversi  elementi  che  entrano  nella  manipolazione  di  questa 
bevanda  radicale,  il  cui  effetto  è  sì  terribile  ed  istantaneo.  Per 
quanto  ci  sarà  possibile,  conserveremo  le  stesse  espressioni 
di  questa  magica  ricetta. 

Ogni  cosa  è  corruttibile  quaggiiì:  e  vi  necessita  un  sale 
onde  arrestarne  la  fracida  decomposizione.  La  religione  è  il 
sale  destinato  da  Dio  per  conservare  la  scienza  e  le  so- 
cietà. Dacché  il  mondo  esiste,  furon  proposti  diversi  prin- 
cipi! religiosi,  quali  raggi  luminosi  della  verità  essenziale, 
increata.  Ma  questi  concepimenti  dell'uomo  erano  vani  come 
i  loro  pensieri.  Non  v'ha  che  un  Dio,  che  una  fede,  che  un 
battesimo  rivelati  all'umanità  da  Dio  stesso  e  dal  suo  Verbo. 
La  religione  cattolica  essendo  la  sola  che  esprime  questo 
dogma  imprescrittibile,  è  dunque  la  sola  vera,  dappertutto  la 
sola,  assoluta,  sovrana  sulla  terra  come  nel  cielo.  Ma  indi- 
pendentemente da  questa  primitiva  ragione,  essa  ha  altri  di- 
ritti ancora  alla  legittima  pretensione  di  poter  sola  formare 
l'educazione  dell'umanità:  imperocché  rinchiude  in  sè  stessa 
una  forza  capace  di  soddisfare  a  tutti  i  grandi  bisogni  so- 
ciali dell'uomo,  offrendogli  una  autorità  assoluta,  un  punto 
saldissimo  di  partenza  per  il  suo  sviluppo  in  tutti  i  sensi. 
Essa  sola  può  somministrargli  il  mezzo  di  unirsi  con  tutti  gli 
uomini  che  contemporaneamente  esistono  e  con  tutti  quelli 
che  esistettero  e  che  esisteranno  in  avvenire.  Essa  può  aprirgli 
il  mondo  divino,  e  divenire  la  base  certa  di  tutti  i  suoi  rap- 
porti con  tutti  gli  esseri  e  con  Dio.  D'altra  parte,  la  libertà 
non  può  essere  più  rispettata ,  più  sviluppata  e  più  solenne- 
mente stabilita.  La  Chiesa  afferma  che  l'uomo  è  libero,  che 
nessun  potere  al  mondo,  nemmeno  quello  di  Dio,  deve  to- 
gliergli la  sua  libertà,  perchè  egli  allora  cesserebbe  di  esser 
uomo,  e  ne  sarebbe  violata  la  sua  individualità.  Tra  tutte 
le  società  rehgiose,  la  società  cattolica  è  incontrastabilmente 
la  più  elevata,  la  più  estesa,  la  più  forte.  Essa  si  appoggia 
ad  una  forma  sociale,  basata  sovra  un'autorità  assoluta,  cen- 
tro di  un  indefinito  sviluppo.  11  suo  vasto  organismo  è  trac- 
ciato in  modo  da  abbracciare  lo  spazio;  esso  si  estende  ne' 
secoli,  risale  sino  al  primo  uomo,  e  prolunga  le  sue  speranze 
sino  alla  fine  dei  tempi  :  esso  colloca  l'uomo  in  una  società 
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religiosa  universale  coU'intiera  umanità,  col  mondo  divino  e 
con  tutti  gli  esseri  creati:  esso  dona  all'intelletto  la  luce  una 
ed  infinita ,  al  cuore  1'  unità  di  un  amore  senza  limiti  ;  esso 
possiede  dunque  tutti  i  tesori  della  vita  sociale  perfetta ,  e 
deve  formarla  a  sua  immagine,  a  sua  perfetta  rassomiglianza,  e 
penetrarla  dei  principii  che  costituiscono  la  sua  essenza. 

Ora  il  primo  principio  che  il  cristianesimo  proclama,  è  il 
principio  della  comunità.  Il  grande  assioma  cattolico  è,  che 
tutti  hanno  diritto  a  tutto,  allo  stesso  vero,  alla  stessa  feli- 
cità. Il  cattolicismo  stabihsce  anche  quest'altro:  a  ciasche- 
duno secondo  la  sua  capacità:  massima  giusta,  equa,  e  senza 
la  quale  un  assurda  eguaglianza  sarebbe  ammessa  come  un 
principio. 

Ma  perchè  la  società  viva,  perchè  sia  una,  questo  princìpio 
di  communità  di  possesso  se  ne  tira  dietro  un  altro,  quello 
della  gerarchia,  o  della  forma  politica  senza  il  quale  la  so- 
cietà sarebbe  distrutta;  è  questo  la  sua  necessità  di  esistenza, 
la  sua  condizione  di  vita. 

Ciò  non  ostante  questi  due  principii  non  bastano  ancora 
per  garantire  alla  società  quella  forza  di  vita  ch'essa  riclama; 
le  è  necessaria  una  formola  che  rinchiuda  questo  principio 
di  vita,  che  lo  susciti  e  lo  diriga.  Ora  il  cattolicismo  offre 
questa  formola  nel  suo  sacerdozio,  che  è  l'eccitatore,  il 
direttore  della  vera  vita.  Tuttavia  egli  non  la  possiede  esclu- 
sivamente, e  questo  è  quello  che  lo  distingue  dai  sacerdoti 
antichi.  Tutti  possono  e  devono  eccitarlo,  solamente  essi  lo 
fanno  in  un  grado  minore:  imperocché,  più  è  possente  la 
formola,  pili  contiene,  più  dona,  e  meglio  dirige,  più  la  sua 
mano  è  vigorosa  per  dispensare  fortemente  ed  energicamente 
gli  immensi  tesori  di  vita  ch'egli  possiede. 

In  ogni  organizzazione  sociale  cattolica  vi  sono  dunque  tre 
termini  essenziali  :  dall'una  parte  l'organizzazione  economica, 
dall'altra  parte  l'organizzazione  politica  o  gerarchica,  e  final- 
mente la  formola,  il  potere  destinato  a  mantenere  questi  tor- 
renti di  vita. 

Organizzazione  economica  della  Comune  Cattolica.  —  Sino 
alla  comparsa  di  Sansimone  e  Fourier,  gli  utopisti  sociali 
non  aveano  ravvisato  che  la  Comune.  I  loro  pensieri  non 
si  erano  innalzati  al  disopra  di  una  famiglia,  di  una  città: 
ma  questi  due  contemporanei  riformatori  si  avvisarono  che 
l'applicazione  delle  loro  dottrine  doveva  estendersi  a  tutta  la 
società,  e  crearono  quelle  teorie  umanitarie,  il  finale  scopo 
delle  quali  è  la  schiavitù  umana  sotto  la  sferza  di  un  padrone 
assoluto.  Tuttavia  essi  partono  tutti  dalla  comune,  per  que- 
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sta  ragione^  che  l'uomo  essendo  un  piccol  mondo,  la  fami- 
glia è  un  ristretto  della  nazione,  e  la  nazione  una  miniatura 
dell'umanità.  L'uomo  adunque  è  il  gran  tipo  sociale,  e  la  co- 
mune è  la  base  primaria,  la  pietra  angolare  sulla  quale  ogni 
cosa  deve  appoggiarsi. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  la  gran  formola  cristiana  si  rias- 
sume in  quest'assoluto  assioma  :  Tutti  hanno  diritto  a  tutto. 
Ciò  posto,  ogni  disugualianza  deve  sparire,  ciascun  uomo  deve 
avere  ciò  che  possiede  il  suo  vicino,  tutte  le  cose  devono 
essere  poste  in  comune:  a  questo  solo  prezzo  può  esservi  vita 
sociale.  Infatti  l'individualità  è  uno  dei  maggiori  flagelli  del- 
l' umanità  :  è  dessa  che  conserva,  nutrisce  la  concorrenza,  gli 
odiij  le  guerre,  le  gelose  inimicizie  e  distrugge  quella  mae- 
stosa unità  che  esiste  in  tutta  la  natura.  Noi  vogliamo  bensì 
riconoscere  il  diritto  di  ogn'  uno  alla  proprietà  privata , 
ma  questo  stato  sociale  è  visibilmente  inferiore,  imperfetto. 
Per  raggiungere  la  perfezione,  l'ideale  che  ci  ha  dato  il  Verbo 
divino  onde  distruggere  l'egoismo,  la  proprietà  deve  apparte- 
nere alla  comunità.  Non  essendo  che  un  mezzo  fornito  al- 
l'uomo per  sollevarsi  alla  contemplazione  delle  cose  superiori, 
alla  virtù,  deve  essere  prima  di  tutto  religiosa;  e  la  Chiesa 
non  ha  mai  diversamente  intesa  la  legge  della  comunità. 
Ma  appunto  perchè  viene  da  Dio  ed  è  religiosa,  il  suo  pos- 
sesso non  può  appartenere  ad  una  società  particolare^  ma 
a  Dio,  a  tutte  le  comunità,  alla  cattolicità.  La  Chiesa  sola 
può  alienare;  il  mandatario  non  ha  diritto  di  ratificare  alcun 
contratto  senza  l'espresso  di  lei  consentimento.  La  terra  è 
stata  data  all'umanità  rigenerata,  e  deve  appartenere  alla 
Chiesa  cattolica  che  ha  ricevuto  la  missione  di  completare 
questa  rigenerazione  umana.  Nel  modo  stesso  che  il  cattolico 
riceve  dalla  Chiesa  il  pane  eucaristico,  il  pane  della  vita  spi- 
rituale, deve  anche  riceverne  il  pane  materiale,  in  forza  del- 
l'assoluta correlazione  che  passa  tra  l'uomo  interiore  e  l'este- 
riore, l'uno  essendo  il  tipo  supremo  dell'altro. 

Per  una  manifesta  inconseguenza  dopo  aver  posto  la  pro- 
prietà commune  come  lo  stato  finale,  lo  stato  perfetto  della 
società,  l'abate  Chantóme  riconosce  la  famiglia  quale  la  vuole 
la  Chiesa  cattolica  :  egli  ce  la  dà  a  divedere  come  il  principio 
sociale  il  pii^i  fecondo  in  felici  risultati  per  l'umanità,  poiché 
in  ultima  analisi  è  nella  famiglia  individuale,  che  la  società 
raccoglie  i  suoi  membri.  Questa  ragione  non  è  grave.  Se  la 
comune  proprietà  è  il  piiì  alto  grado  di  perfezione,  se  la  co- 
munità è  r  ideale  cui  deve  incessantemente  tendere  l' uma- 
nità sino  a  tanto  che  l'abbia  raggiunto,  è  almeno  una  cosa 
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strana,  che  la  proprietà  individuale,  la  famiglia  isolata  sia 
proposta,  malgrado  il  suo  carattere  d'imperfezione,  come  la 
base  essenziale,  come  la  legge  fondamentale  di  una  osocietà 
pervenuta  a  quella  unitiva  armonia  ove  Dio  e  l'uomo,  il  Verbo 
e  l'umanità  si  riscontreranno  per  darsi  fraternamente  il  bacio 
di  pace  e  di  riconciliazione. 

11  figlio  appartiene  alla  famiglia,  ma  non  è  a  suo  ca- 
rico: la  comunità  provvede  al  suo  mantenimento,  alla  sua 
educazione,  che  essa  dirige  secondo  le  sue  capacità  ricono- 
sciute. Benché  la  cattolicità  unita  nel  Cristo  non  debba  cono- 
scere le  guerre,  il  rumore  delle  armi  piace  al  sig.  Ghantóme; 
il  quale  vuole  le  nazionalità  rivali,  e  si  applica  come  Licurgo 
a  formare  un  popolo  guerriero.  «  Ogni  Francese:,  egli  dice , 
è  soldato.  In  tutti  gli  stabilimenti  di  educazione  per  la  gio- 
ventù sono  insegnati  gli  elementi  della  tattica  militare,  come 
il  porto  d'armi  e  V esercizio  semplice. 

A  diciasette  anni  il  giovine  Francese,  se  non  è  in  istato 
di  positiva  malattia,  è  cbiamato  sotto  le  armi  per  passarvi  tutto 
il  tempo  che  scorre  dal  primo  aprile  al  primo  novembre.  — 
Egli  mena  una  vita  austera,  accampa  all'aria  aperta,  eseguisce 
delle  grandi  manovre,  compimento  di  quelle  che  ha  di  già 
apprese  nel  collegio  o  nella  comune ,  e  continua  nel  prose- 
guimento dei  corsi  di  storia,  di  letteratura,  di  arte  militare,  di 
religione.  La  classificazione  si  fa  sul  principio  della  più  com- 
pleta eguaglianza,  non  considerando  che  la  struttura  del  gio- 
vine ed  i  suoi  gusti  per  le  diverse  sorta  di  armi. 

E  così,  che  tutta  la  gioventù,  messa  a  contatto  nell'età  la 
più  suscettibile  del  nobile  sentimento  dell'amicizia,  si  cono- 
scerà e  contrarrà  vincoli  d'una  durevole  fratellanza.  E  così 
che  questi  giovani  si  assuelferanno  ai  grandi  principi!  di  disci- 
plina e  di  eguaglianza  ;  è  così  che  riscalderanno  i  loro  cuori 
in  una  calorosa  riunione,  e  che  rientreranno  in  seno  alla  fa- 
miglia o  alla  communità,  dopo  aver  preparato  l'animo  loro 
ed  il  loro  corpo  ad  una  brillante  e  vigorosa  gioventù. 

Ora  che  l'educazione  del  giovine  è  terminata  che  cosa  va 
a  fare  in  seno  della  comunità?  Eseguirà  i  lavori  di  agricoltura, 
di  industria,  e  di  arti  che  gli  saranno  comandati  dietro  la  sua 
capacità  riconosciuta  nelle  scuole  di  quelle  professioni.  Ma  il 
lavoro  non  essendo  che  l'appropriazione  della  proprietà,  e  la 
proprietà  materiale  essendo  subordinata  alla  proprietà  spiri- 
tuale, non  saranno  di  lunga  durata  le  materiali  occupazioni; 
poiché  è  obbhgo  dell'umanità  di  sempre  dedicare  un  tempo 
più  lungo  nell'appropriarsi  i  beni  spirituali  che  nobilitano 
l'uomo  e  lo  rendono  simile  a  Dio  secondo  la  sublime  dottrina 
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di  Platone.  E  del  resto,  a  che  servirebbe  questo  ostinato  la- 
voro se  non  a  rovinare  l'attuai  corpo  sociale?  L'ambizione  e 
Tegoismo  essendo  distrutti  dalle  virtiì  cristiane,  la  comunità 
provvedendo  a  tutti  i  bisogni  dell'uomo,  diviene  perfettamente 
inutile  il  rovinare  una  vita  preziosa.  L'uomo  nuo\>o  occuperà  i 
suoi  nobili  ozii  nel  raccogliere  più  abbondanti  le  sorgenti  di  vita 
che  maestose  scorrono  a  traverso  i  secoli.  La  Chiesa  moltipli- 
cherà le  feste,  creerà  esercizii  di  ogni  genere,  novelli  diverti- 
menti. Le  rappresentazioni  teatrali  essendo  uno  dei  mezzi  più 
possenti  a  perfezionare  il  popolo^  saranno  perfettamente  or- 
ganizzate nella  comune  cattolica.  Dopo  i  teatri,  ciò  che  mag- 
giormente piace  al  popolo  sono  gli  esercizii  del  corpo,  le  corse 
dei  cavalh,  il  tiro,  i  fuochi  artificiali,  le  illuminazioni,  le  lotte, 
i  salti,  le  danze  militari  degli  antichi.  Tutto  questo  sarà  messo 
in  vigore  e  variato  secondo  i  giorni  e  il  gusto  dei  membri 
della  comunità. 

Tutti  avendo  diritto  alla  stessa  felicità  spirituale,  tutti  de- 
vono possedere  la  medesima  materiale  felicità.  Le  abitazioni 
sono  dunque  comuni,  e  l'autorità  assegna  a  ciascuna  famiglia 
il  locale  che  a  lei  conviene.  Le  case  sono  eleganti,  congiunte 
o  isolate  nelle  campagne.  E  necessario  che  la  comunità  possa 
soddisfare  a  tutti  i  bisogni  ed  a  tutti  i  gusti. 

Il  vestimento  sarà  eguale  per  tutti,  e  non  sarà  distinto  che 
per  la  forma  e  pei  bisogni  di  colui  che  se  ne  serve.  Non  v'  ha 
ragione  alcuna  di  dare  una  stoffa  di  un  prezzo  maggiore  a 
questo,  che  a  quello.  L'abbigliamento  sarà  conveniente  ma  non 
ricercato  e  senza  lusso.  Le  produzioni  più  belle  della  natura 
e  dell'  industria  devono  essere  riservate  per  la  pompa  del  culto. 

Quale  sarà  la  legislazione  della  comune  relativamente  ai 
pasti?  I  pasti  sono  di  due  sorta:  usuali  e  solenni.  Quanto 
ai  primi,  ciò  che  deve  presiedervi  è  l'idea  della  comunità. 
Ma  siccome  lo  spirito  del  cattolicismo  è  di  non  distruggere  la 
libertà  individuale  (certamente  assoluta  come  l'autorità),  così 
non  impedisce  i  pasti  di  famiglia.  Tuttavia  devono  essere  li- 
mitati in  numero,  e  le  leggi  della  comunità  devono  mettervi 
qualche  restrizione,  poiché  rientrando  nell'isolamento,  la  fa- 
miglia ricadrebbe  nell'imperfezione,  da  cui  fu  tratta  mercè  la 
vita  comune.  I  pasti  sarebbero  abbondanti,  sani,  variati,  ed  im- 
banditi di  tutto  ciò  che  costituisce  un  eccellente  ordinario. 

1  liquori  e  le  ghiottornìe  non  saranno  escluse,  purché  se 
ne  usi  con  moderazione.  I  desinari  solenni  sono  necessaria- 
mente comuni.  Tutti  devono  assistervi.  Essi  sono  in  rapporto 
colle  feste  che  si  celebrano,  dovendo  le  gioje  materiali  essere 
sempre  correlative  alle  spirituali. 
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Siccome  l'isolamento  è  un  principio  di  morte,  e  d'altronde 
siccome  una  comune,  qualunque  sia  la  sua  ricchezza,  può  non 
riunire  in  se  stessa  tutto  quanto  le  è  indispensabile,  così  en- 
tra in  fraterne  relazioni  coll'altre  comuni  che  versano  la  troppa 
abbondanza  delle  loro  risorse  e  della  loro  popolazione  in  un'al- 
tra desolata  dalla  povertà,  e  cangiano  i  loro  prodotti  contro 
altri  prodotti  che  ad  esse  sono  egualmente  necessarii.  Con  que- 
sto sistema  di  cambio  reciproco,  la  moneta  diviene  una  nul- 
lità, ed  i  metalli  non  servono  più  che  a  formare  ornamenti 
ed  oggetti  preziosi  per  il  culto.  La  produzione  è  limitata,  la 
concorrenza  non  ha  più  ragione  di  sussistere,  l'amore  cristiano 
animando  tutti  i  membri  delle  diverse  comunità,  li  induce 
a  prestarsi  un  vicendevole  soccorso,  a  ricevere  un  eguale  ospi- 
talità allorché  intraprendono  dei  viaggi  di  divertimento,  che 
diverrebbero  numerosi,  ed  a  riscontrare  ovunque  fratelli  ed 
amici  che  credono  nello  stesso  dogma  religioso,  che  vivono 
della  medesima  vita  sociale.  Cosi  l'unità  e  la  moltiplicità  si 
armonizzano  per  produrre  lo  stato  sociale  il  piià  perfetto. 

(Sarà  continuato ), 

LETTERA  PASTORALE  DI  MONS.  ARCIV.  DI  FRIBURGO 
sulla  sua  controversia  col  governo  hadese. 

Noi  Ermanno  de*  Vicari,  per  la  nnisericordia  di  Dio  e  per  la  grazia  della  Santa 
Sede,  arcivescovo  di  Friburgo  e  nnetropolitano  della  provincia  ecclesiastica 
dell' Alto-Reno,  dottore  in  teologia  e  in  diritto,  gran  croce  dell'ordine  del 
Lione  di  Zahringen,  dell'ordine  Virtemberghese  di  Federico,  alfiere  della 
croce  d'onore  di  prima  classe  deirordine  principesco  di  Hohenzollern,  pre- 
lato domestico  di  S.  S.  il  Papa,  assistente  al  Soglio  Pontificio  e  Conte  Ro- 
mano, ecc.  ecc.  a  tutti  i  sacerdoti  ed  i  fedeli  del  nostro  arcivescovato  salute 
e  benedizione. 

Nel  mezzo  delle  burrasche  che  violentemente  percuotono  la  navicella  di  no*  » 
stra  Santa  Chiesa,  di  cui  ci  fu  tra  voi  affidalo  il  timone,  noi  proviamo  quanto 
hanno  provato  nella  tempesta  sul  lago  i  discepoli  quando  corsero  a  Gesiì  e 
svegliandolo.  «  Signore,  gli  dissero,  ne  salva,  poiché  slam  per  perire.  »  Pe- 
rocché le  nostre  mani,  mani  di  un  vecchio  di  ottantun  anni,  minacciano  di 
affievolirsi,  come  ha  fìsso  la  legge  dell'umana  natura,  nella  lunga  lotta  per  i 
diritti  di  Dio  e  per  la  libertà  della  sua  Chiesa.  Ma  il  Signore  disse  quando 
fu  tra  noi,  e  a  noi  pure  lo  dice:  «Fatti  animo,  e  sii  forte,  nè  sbigottirti  al^ 
loro  cospetto,  perché  io  sono  con  le.  »  E,  le  mani  levate  al  cielo,  noi  ora^ 
gridiamo:  «  Signore,  mi  si  fa  violenza,  rispondi  per  me!  » 

Sacerdoti  e  fedeli  del  nostro  arcivescovato!  —  Voi  saprete  quante  e  quali 
preghiere  noi,  co'  nostri  fratelli  vescovi  abbiamo  deposto  a  piè  del  trono  del 
nostro  serenissimo  Sovrano  per  l'affrancamento  della  nostra  Santa  Chiesa:  voi 
sapete  come  e  quanto  abbiamo  supplicato  perchè  fosse  dato  orecchio  alle  no- 
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sire  istanze,  poiché  temevamo  per  la  salute  delle  anime  e  della  società,  tanto 
minacciata  in  questi  tempi.  Voi  avete  conosciuto  i'oggeito  di  queste  trattative 
dalle  due  memorie  dell'episcopato  della  provincia  ecclesiastica  dell'Alto-Reoo. 
Invece  di  rispondere  con  fondate  ragioni,  non  si  è  risposto  che  con  minacele 
di  violenza;  e  siccome  conformemente  alla  dignità  delle  nostre  funzioni,  noi 
fummo  posti  a  guardia  del  santuario  di  Dio,  oggidì  alla  violenza  si  unisce  Io 
sfregio  della  nostra  Santa  Chiesa.  Noi  non  saremmo  un  unto  del  Signore,  nè 
un  successore  degli  apostoli  se  non  proteggessimo  con  ogni  nostra  forza  e  po- 
tere l'onore  dell'immacolata  sposa  di  Cristo  contro  ogni  violazione,  da  qualsiasi 
parte  le  venga.  Le  nostre  preghiere  per  aver  giustizia  non  vennero  ascoltale 
colà  dove  ogni  diritto  dee  trovare  protezione;  a  noi,  secondo  il  diritto  pub- 
blico dell'Alemagna,  con  rimane  a  poter  fare  altro  ricorso.  Egli  è  perciò  che 
noi  ci  appelliamo  alla  Santa  Sede,  la  protettrice  di  tutti  gli  afflitti,  alla  fede  e 
alla  coscienza  di  tutta  la  cristianità,  e  alle  vostre  preghiere,  o  diletti  fratelli. 
Sappiate  però  qual  fu  il  processo  e  quale  è  lo  slato  attuale  delle  cose. 

Dopo  la  benedizione  del  riscatto  e  della  santificazione  dell'umanità,  la  piiì 
grande  fra  le  conquiste  del  cristianesimo  è  la  distinzione  tra  il  potere  spiri- 
tuale e  il  potere  temporale.  «  Date  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel 
che  è  di  Dio!  »  D'allora  in  poi  due  gran  corpi  regolano  la  società:  la  Chiesa 
e  lo  Stato.  Ciascun  d'essi  è  indipendente,  entro  il  limile  di  sue  atiribuziooi  ; 
se  ciascun  di  loro  opera,  limitandosi  ad  esse,  lo  scopo  proprio  di  ambedue, 
la  prosperità  eterna  e  temporale  dell'uomo,  è  felicemente  raggiunto.  Ma  se  al 
contrario  uno  di  questi  corpi  avversa  l'allro,  le  coscienze  ne  vanno  turbate  e 
ferite,  e  la  società  do  è  scossa.  La  storia  ne  fa  fede,  lezione  salutare  per  tutti. 
Sarebbesi  potuto  credere  che  diciotto  secoli  avessero  potuto  bastare  per  am- 
maestrare il  secolo  XIX.  Ma  egli  obbliò  questa  lezione. 

É  noto  che  al  cominciare  di  questo  sscolo,  quando  si  compose  la  Confe- 
derazione Renana,  in  que'giorni  della  più  profonda  umiliazione,  la  Chiesa, 
causa  il  cader  dell'impero,  aveva  nell' Alemagna  smarrito  il  suo  legittimo  so- 
stegno, mentre  nel  medesimo  tempo  il  Capo  della  Chiesa  era  afflitto  da  pene 
e  da  crudeli  persecuzioni  e  perfino  da  prigionia ,  e  tutte  le  sedi  vescovili 
d' Alemagna  erano  in  gran  parte  vacanti,  e  tutte  le  insiituzioni  religiose  scosse 
e  ruiuate. 

A  que'  tempi  l'ordinamento  degli  affari  ecclesiastici  fu  abbandonato  alla 
discrezione  de'  varii  governi,  che  di  mano  in  mano  si  succedevano. 

Per  tal  modo  apparve  nel  granducato  di  Baden,  Vìi  febbrajo  1803,  il  terzo 
editto  d'organizzazione,  risguardante  la  religione,  e  l'il  maggio  1807  l'editto 
sulla  costiluziooe  ecclesiastica  dello  Stato,  editti  amendue  applicabili  nello 
stesso  tempo  e  alla  Chiesa  cattolica  e  alla  protestante.  ìNel  1809  l'organizza- 
zione generale  del  paese  riunì  per  modo  l'amministrazione  della  Chiesa  al- 
l'autorità politica,  che  il  vescovo  non  ebbe  più  che  un'angusta  sfera  di  potere 
spirituale,  sfera  affatto  insufficiente  pel  buon  governo  della  Chiesa  secondo  le 
leggi  canoniche  e  la  grave  responsabilità  propria. 

Le  lagnanze  dell'autorità  ecclesiastica  non  trovarono  ascolto  nel  congresso 
di  Vienna,  e  quindi  l'organizzazione  della  Chiesa  venne  io  tal  decadenza,  che 
gli  stessi  governi  furono  forzati  a  portarle  ajuto.  E  questo,  in  armonia  cogli 
Stati  federali,  ha  fatto  il  governo  granducale.  Nel  1818  operarono  essi  che  si 
ponessero  da'  loro  plenipotenziarii  le  basi  di  un  concordalo,  che  fu  presentalo 
alla  Santa  Sede.  Ma  le  dichiarazioni  che  conteneva  erano  tanto  contrarie  aila 
fede  e  alle  costituzioni  della  Chiesa  cattolica,  che  il  Santo  Padre  le  rigettò 
il  iO  agosto  1819;  però  onde  metter  fine  all'abbandono  della  Chiesa,  cosi  fatale 
alla  salute  delle  anime,  egli  stabili  nel  1821  e  nel  1827  con  due  bolle  beo 
conosciute  (Provida  solersquc  e  Ad  Dominici  gregis  custodiamj,  la  provincia 
ecclesiastica  dell'Alto  Reno. 

Queste  bolle  assicurano  alla  nostra  Chiesa  tutti  i  diritti  che  l'episcopato 
della  nostra  provincia  riclama  oggidì,  perchè  nell'art.  VI  della  bolla  del  1827 
sta  scritto:  «  L'arcivescovo  nella  sua  diocesi  e  nella  sua  provincia  ecclesia- 
stica, e  così  i  vescovi  nella  loro  rispettiva  diocesi,  eserciteranno  di  pieno  di- 
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ritto  la  giurisclizione  vescovile  che  loro  appartiene  giusta  i  canoni  e  le  vigenti 
discipline.  » 

Ciò  non  ostante  e  io  aperta  contraddizione  colle  precedenti  disposizioni 
conformi  ai  trattali,  l'alto  governo  della  provincia  pubblicò  l'ordinanza  del  30 
gennajo  1830,  che  restringe  il  potere  episcopale  e  la  costituzione  della  Chiesa 
Cattolica  in  una  sfera  affatto  insufficiente.  Pertanto  la  Santa  Sede  con  apposito 
breve  (30  luglio  d830)  dichiarò  che  questa  ordinanza  era  stata  pubblicata 
«  in  odio  alle  pronnesse  pubblicamente  date  dal  governo,  »  ed  iovilò  i  vescovi 
a  far  si  che  venisse  abolita  questa  ordinanza  attesoché  contenevasi  in  essa  preci- 
samente quanto  la  «  dichiarazione  »  respinta  più  volte  dal  pontefice,  e  abban- 
donata dai  governi,  aveva  statuito,  e  quanto  era  in  opposizione  alle  dottrine 
e  ai  canoni  della  Chiesa  cattolica.  Ma  non  facendo  ragione  delle  rimostranze 
che  il  Papa  opponeva,  i  governi  vollero  e  fecero  eseguita  una  tale  ordinanza. 

Non  fu  che  io  questi  ultimi  tempi,  e  dopo  che  ne'  più  grandi  Stati  d'Ale- 
magna  fu  resa  alla  Chiesa  la  giustizia,  negatale  per  cosi  lunga  età,  che  noi 
eziandio  riclamammo  questo  diritto  della  Chiesa  nostra,  e  in  ciò  fummo  piij 
tardivi  che  non  i  vescovi  degli  altri  paesi 

Noi  presentammo  il  5  febbrajo  1851  la  nostra  memoria  all'alto  Governo, 
il  quale,  per  tutta  risposta,  pubblicò  le  ben  conosciute  ordinanze  del  mar- 
zo i853,  respingendo  le  domande  de'  Vescovi  in  tutti  i  lor  punti  capitali,  e 
mantenendo  l'antico  stato  di  cose.  Con  un  senso  di  dolorosa  meraviglia  fu 
accolta  questa  decisione  riguardo  alla  provincia  ecclesiastica  dall' Alemagna 
cattolica  e  da  tutto  il  mondo  cattolico.  La  Chiesa  cattolica  vi  è  formalmente 
dichiarata  spoglia  di  ogni  diritto,  poiché  nella  circolare  ministeriale  del  primo 
marzo  è  detto:  «Noi  non  ricerchiamo  quanto  prescriva  il  diritto  esistente; 
«  ne  basta  il  considerare  quello  che  esigono  e  il  bene  dello  Stato  e  quello 
»  della  Chiesa  »;  e  vi  é  quindi  dichiaralo  che  il  Governo  può  a  suo  grado 
modificare,  e  quando  il  voglia,  lo  stalo  legale  della  Chiesa. 

A  noi,  guardiano  posto  da  Dio,  perchè  vegliassimo  alle  costituzioni  della 
Chiesa,  altro  pertanto  non  rimaneva  che  compiere  il  nostro  dovere  ecclesia- 
stico, di  fronte  al  Governo,  che  formalmente  impediva  l'esercizio  de'  diritti 
della  Chiesa,  proclamare  altamente  la  nostra  fede,  e  seguendo  le  tracce  dei 
santi  martiri,  esercitare  i  diritti  canonici,  ch'ella  riclama,  e  soffrire  per  la  sua 
causa.  Ci  siamo  qui  ricordati  della  sentenza  del  Santo  martire  Cipriano:  «  Se 
un  vescovo  è  dubbioso,  per  lui  la  è  finita!  »  Noi  abbiamo  sufficientemente 
sviluppato  il  diritto  positivo  che  ne  permette  di  agire,  come  abbiam  fatto, 
nella  memoria  del  18  luglio,  alla  quale  il  Governo  non  rispose  che  con  mi- 
nacele di  violenze,  invece  di  solide  ragioni.  Noi  abbiamo  riconosciuto  esser 
nostro  dovere  l'esercitare  in  oggi  e  senza  ritardo  il  compito  nostro,  gettando 
uno  sguardo  retrospettivo  suU'abbondevol  misura  d'ingiustizie  e  di  torti  che 
la  Chiesa  ha  patito  da  mezzo  secolo  io  qua  a  cagione  di  una  incorreggibile 
burocrazia,  ponendo  l'occhio  alle  piaghe  e  ai  mali  crudeli  che  per  la  corruzione 
nella  fede  e  ne'  costumi,  si  sono  ammucchiali  nel  lungo  periodo  dell'ammini- 
strazione politica  della  Chiesa,  e  la  cui  guarigione,  per  dolorosa  che  sia,  non 
può  essere  ritardata;  da  ultimo  riconoscendo  chiaramente  che  in  quest'affare 
trattasi  dell'esistenza  o  dell'eccidio  della  Chiesa  cattolica  nella  nostra  patria. 

Egli  è  un  fatto  che,  durante  il  regno  di  quattro  sovrani  giusti  e  benigni 
(i  granduchi  Carlo-Federico,  Carlo,  Luigi  e  Leopoldo  ),  l'amministrazione  po- 
litica si  è  però  fatta  colpevole  verso  la  Chiesa  di  tale  un  ammasso  d'ingiu- 
stizie e  di  torti  che  non  ve  n'ha  esempio  in  alcun'allra  epoca  della  storia  ec- 
clesiastica. Dessa  usurpò  l'insegnamento  della  Chiesa,  e  insegnò  cose  a  questa 
contrarie.  Dessa  s' immischiò  in  cose  dello  stesso  culto  divino ,  e  colle  sue 
leggi  profanò  alcuni  sacramenti;  assorbì  il  governo  della  Chiesa,  affidandolo 
alle  mani  d'impiegali  secolari;  impedì  che  la  santa  religione  influisse  sulla 
vita  pubblica  del  popolo,  ostò  all'influenza  del  cristianesimo  sull'istruzion  pub- 
blica e  nell'università  cattolica  di  Friburgo,  cui  tentò  togliere  il  carattere  cat- 
tolico di  sua  fondazione,  e  persino  nelle  scuole  parrochiali,  cui  spesse  volte 
privò  del  beneficio  di  un'educazione  e  di  una  pietà  cristiana. 
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Noi  lacìamo  circa  ramminislrazione  de'  beni  della  Chiesa,  nella  quale  que- 
st'ullima,  che  ne  è  riconosciuta  proprietaria  dalle  costituzioni,  fu  impedita  dal 
governo.  E  per  tal  modo  che  il  pietoso  retaggio,  che  ci  lasciavano  i  padri 
nostri,  Vantica  fede  e  l'antica  fedeltà,  ruinò  fino  al  fondo.  Le  passioni  e  la  dis- 
solutezza de'  cost4]mi  lutto  dì  acquistano  terreno,  e  alla  poverlà  del  popolo,  e 
al  suo  malessere  aggiungono  la  corruzione  e  la  perdita  delle  anime.  Pensando 
a  queste  universali  calamità  ed  al  giudizio,  che  ne  debbe  esser  fatto,  noi  non 
possiamo  che  seguitare  l'esempio  del  nostro  Salvatore,  che,  a  guisa  del  buon 
pastore,  sagrificò  sé  stesso  per  la  salute  de'  suoi.  Noi  eziandio  vogliamo,  come  il 
buon  pastore,  combattere  e  soffrire  pel  gregge  che  ne  fu  affidato,  io  espia- 
zione delle  innumerevoli  colpe,  che  attirano  il  giudizio  di  Dio  su  questa  fra- 
zione di  fedeli. 

Pertanto,  non  essendosi  ascoltate  le  replicate  nostre  preghiere,  non  ne  ri- 
mane che  di  operare,  in  tutto  quanto  ha  rapporto  col  nostro  governo  spirituale, 
secondo  le  sante  leggi  della  Chiesa,  leggi  consacrate  dal  diritto  formale.  Nel- 
l'arcivescovato di  Friburgo  fu  sovralutti  il  consiglio  ecclesiastico  superiore  che 
si  fece  stromento  delle  ingiustizie  commesse  contro  la  Chiesa.  Composta  inte- 
ramente di  cattolici,  ecclesiastici  e  laici,  questa  autorità  era  affatto  propria 
per  nascondere  agli  occhi  del  popolo  cattolico  le  sue  tendenze  e  il  suo  ope- 
rato. Risultanza  dell'organizzazione  generale  del  paese  nel  1809,  questa  auto- 
rità, la  cui  primitiva  istituzione  di  già  violava  l' indipendenza  e  1  autonomia 
legittima  della  Chiesa,  non  solamente  non  ha  addolcito  nelle  posteriori  mo- 
dificazioni del  suo  ordinamento  la  sua  tendenza  offensiva  alla  Chiesa,  ma  l'ha 
anche  afforzata.  Questo  consiglio  ecclesiastico  superiore  s'insignorì,  eccettua- 
tene poche  e  di  poca  importanza,  di  tutte  le  attribuzioni  e  le  funzioni  arcive- 
scovili; ed  è  perciò  che  il  Santo  Padre  ha  reclamato  onde  cessasse  questa 
usurpazione  sui  diritti  della  Chiesa. 

Noi  riconosciamo  nella  sua  pienezza  il  potere  supremo,  noi  per  nulla  ab- 
biam  l'animo  di  abbattere  qualsiasi  autorità  del  paese:  ma  quanto  non  pos- 
siamo riconoscere,  è  l'esercizio  de'  diritti  episcopali  per  parte  di  un'autorità  seco- 
lare; e  quindi  ogni  cattolico  che  se  ne  mischiasse,  si  farebbe  colpevole  di  una 
violazione  della  costituzione  della  Chiesa,  e  però  di  un  grave  peccato.  Noi,  che 
abbiamo  la  cura  delle  anime  in  tutto  l'arcivescovato,  noi  abbiamo  altresì  il  di- 
ritto e  il  dovere  d'invitare  i  membri  del  consiglio  ecclesiastico  superiore  a 
porsi  in  guardia  contro  i  peccati,  e  di  esortarli  intorno  a  ciò,  e  di  punirli. 

E  quindi  perciò  che  noi  abbiamo  loro  comandato  di  pregare  il  nostro  au- 
gusto Reggente  perchè  regolasse  le  loro  funzioni  in  tal  modo  che  il  loro  eser- 
cizio non  abbia  a  tramutarsi  mai  in  peccato;  e  che  noi  gli  abbiamo  altresì 
esortati  a  far  uso  del  diritto  di  petizione  in  favore  della  loro  libertà  di  co- 
scienza garantita  dalla  Costituzione. 

Eglino  non  cercano  colla  lor  lettera  apologetica  che  di  provare  la  legitti- 
mità delle  loro  funzioni:  a  semplice  giustificazione  allegarono  ordini  superiori, 
e  non  hanno  punto  badato  alle  nostre  esortazioni.  Noi  non  ce  ne  appelliamo 
che  alla  loro  coscienza,  noi  abbiamo  rinnovalo  con  modi  sempre  piiì  pressanti 
queste  esortazioni,  accompagnandole  da  ultimo  con  minacce  di  pene  ecclesia- 
stiche; ma  eglino  perdurarono  nella  loro  ostinatezza,  e  ne  forzano  ad  ese- 
^jjguire  quelle  minacele,  escludendoli  dal  seno  della  Chiesa. 
/  Abbiamo  indirizzato  una  prima  esortazione  ai  membri  del  consiglio  eccle- 
siastico nell'occasione  delle  nomine  a  cure  ed  altri  beneficii,  intorno  a  che, 
noi  l'invitammo,  nella  lor  qualità  di  cattolici,  a  rendere  giustizia  al  diritto  ca- 
nonico, che  attribuisce  al  vescovo  l'occupazione  de'beneficii,  e  noo  riconosce 
nel  sovrano  che  il  diritto  di  presentazione,  qualora  anche  ne  possa  provare  la 
legillimità.  Certamente  è  singolare  testimonianza  e  ben  rara  dello  stato  di 
cose  in  questo  paese  quella  che  il  governo  non  voglia  permettere,  a  noi,  al- 
l'arcivescovo, dì.  conferire  che  pochissime  cure  sulle  800  che  enumera  la  dio- 
cesi nostra.  E  però  siccome  non  possiamo  soffrire  che  i  beneficii  rinjaogauo 
lungo  tempo  vacanti,  pieni  di  sollecitudine  per  la  salute  delle  anime,  noi  ab* 
biamo  cominciato  a  conferire  benefizii  e  primamente  la  cura  dell'ospitale  a 
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Costauza,  per  la  quale  e  dopo  un  invilo  da  parie  noslca,  il  governo  non  tentò 
di  far  valere  un  diritto  di  patronato  sovrano.  Noi  abbiamo  infine  fatto  dipen- 
dere la  ammisslooe  futura  degli  ecclesiastici  nel  seminario  de' sacerdoti  da  un 
esame  fatto  da  noi  soli,  senza  la  partecipazione  di  un  commissario  governa- 
tivo, perchè  noi  soli  abbiamo  a  conferir  loro  gli  ordini  e  a  pronunciare  sulle 
loro  qualità. 

Sono  questi  tre  atti:  Tesortazione  affatto  personale  e  cristiana  ai  membri 
del  consiglio  ecclesiastico  superiore,  la  nomina  alla  cura  suddetta,  e  l'esame 
dei  seminaristi,  atti  puramente  ecclesiastici,  autorizzati  dall'autonomia  che  la  co- 
stituzione del  paese  accorda  alla  Chiesa  e  che  in  tutti  i  paesi  del  mondo  i  Ve- 
scovi hanno  l'incontestabile  diritto  di  far  valere,  sono  questi  tre  atti,  ripelia- 
mo, che  il  ministro  granducale  credette  di  considerare  e  giudicare  quasi  usur- 
pazioni contro  i  diritti  sovrani  del  Capo  dello  Stalo.  Inviò  egli  nell'ultima 
settimana  uno  de'  suoi  addotti  presso  di  noi,  e  ne  invitò,  dapprima  singolarmen- 
te, quindi  in  un'assemblea  da  noi  tenuta  col  nostro  capitolo,  a  ritrattare  gli 
atti  summenzionati  come  atti  di  disubbidienza  alle  leggi  del  paese,  e  a  sotlo- 
porci  senza  riserva  al  diritto  dello  Stato  sovra  gli  affari  della  Chiesa. 

Ma  la  nostra  Santa  Chiesa  ne  ammaestra  a  obbedire  alle  autorità  legittime 
in  tutte  le  cose  permesse.  Il  cristiano  deve  sempre  obbedire  al  potere  temporale^ 
quando  ordina  cose  che  per  se  stesse  non  sono  vietate;  non  così  se  ordinasse 
una  ingiustizia,  pel  semplicissimo  motivo  che  Dio  1'  ha  proibita  e  che  bisogna 
obbedire  a  Dio  anzi  che  agli  uomini.  Pertanto  noi  respingemmo,  come  ne  lo 
comandava  il  nostro  dovere,  questa  ingiunzione,  e  M  nostro  degno  Capitolo, 
com'era  ad  aspettarsi,  si  tenne  fedele  al  suo  Vescovo.  Noi  abbiamo  annunziato  la 
nostra  ferma  risoluzione  di  difendere  i  privilegi  della  Chiesa  io  una  memoria 
particolare  indirizzala  il  4  corrente  al  ministro  granducale.  Ma  ciò  che  parrebbe 
incredibile,  e  che  è  inaudito  nella  storia  ecclesiastica,  si  è  che  un'  ordinanza  mi- 
nisteriale del  7  corrente  ,  pubblicata  nel  Bulleltino  delle  leggi,  sospende  di  fallo 
il  nostro  governo  dell'arcivescovato,  che  Dio  ha  affidato  a  noi,  vescovo  d'un  mi- 
lione di  fedeli ,  e  metropolitano  di  una  vasta  provincia  ecclesiastica.  Giusta  il  de- 
creto del  Ministero  Granducale,  un  impiegato  subalterno  della  polizia  deve  go- 
vernare questa  parte  dej^a  Chiesa,  che  ne  è  tanto  cara,  e  noi,  l'Arcivescovo  e  la 
sua  Cancelleria,  noi  non  possiamo  mandar  fuori  alcun  atto  ufficiale,  o  alcuna  or- 
dinanza ai  fedeli  senza  il  suo  consentimento.  E  questo  impiegato,  battezzato  nella 
religione  cattolica,  accettò  quest'incarico  contro  la  Chiesa  ,  sua  madre,  e  le  mi- 
naccia gaslighil  Ohi  noi  soffriremo  e  non  oseremo  gridare  quale  un  grande  ec- 
clesiastico dell'evo  moderno;  «  Dio  sia  lodato:  giunge  il  teuìpo  della  violenza!  » 
Ma  quello  che  più  ne  affligge  non  è  già  la  violenza  aperta  —  questa  violenza 
serba  ancora  alcuna  apparenza  di  rispetto;  ma  qui  si  vuol  porre  la  Chiesa  e 
i  suoi  pastori  superiori  —  noi  non  temiamo  d'  adoperare  questa  espressione 
—  sotto  interdetto!  Si  cercò  con  quella  ordinanza  di  staccare  i  nostri  figliuoli 
spirituali  da  noi,  loro  padre  spirituale,  si  sono  accarezzali,  ma  compromet- 
tendo il  loro  onore,  ma  lodandoli  nella  loro  disobbedienza,  e  lor  promettendo 
materiali  vantaggi.  Si  tentò  con  mezzi  di  polizia  di  distogliere  il  nostro  gregge 
da  noi ,  da  noi  pastore  stabilito  da  Dio.  Senza  fondamento  di  sorta  hanno 
messo  V  ubbidienza  ecclesiastica  e  la  sua  franca  confessione  nella  stessa  cate- 
goria degli  alti,  che  perturbano  la  pubblica  pace.  Minacciaronsi  tutti  i  fedeli 
che  pigliassero  la  difesa  della  Chiesa  delle  punizioni  sofferte  nello  slato  d'as- 
sedio addolcito.  Si  diffidarono,  in  un  paese,  in  cui  la  costituzione  assicura  la 
libertà  della  slampa,  tutte  le  stamperie,  perchè  nulla  potessero  pubblicare  di 
ciò  che  si  potrebbe  pur  dire  per  la  difesa  de' diritti  della  Chiesa.  Furono 
minacciate  severe  pene  di  polizia  ai  preti  cattolici  fedeli,  e  fu  promessa  l'im- 
punità a  quelli  che  tradiranno  il  loro  dovere.  A  tutte  le  precedenti  violenze 
si  è  per  tal  modo  aggiunto  il  piiì  gran  disonore  per  la  Chiesa!  Le  ultime  di- 
sposizioni provano  altamente  il  piano  che  lo  Stato  si  è  prefìsso  contro  la 
Chiesa,  e  chiariscono  Io  scopo  finale  di  questa  terribile  tenzone  ,  in  cui  la 
Chiesa  non  può  nè  vivere  ,  né  morire.  11  pubblico  giudizio  di  quanti  hanno  • 
ancora  la  fede  ed  amano  la  giustizia,  è  ormai  fatto  facile  o  chiaro.  0"6sla  por- 
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zione  del  r«^.(aggio  di  Dio  già  da  lunga  pezza  è  un  oggello  di  dolore  pei 
giusti^  ed  ora  lo  è  per  tutto  il  mondo  che  ci  sta  riguardando! 

Diletti  sacerdoti  e  fedeli ,  oramai  noi  siamo  dati  in  ispetlacolo  agli  angeli 
ed  agli  uomini.  Vogliamo  esser  degni  della  santa  Chiesa,  nostra  madre,  in  così 
difficili  congiunture.  Vogliamo  esser  devoti  a  Dio,  pronti  a  qualunque  sacrificio 
giusta  l'esempio  di  lui  che  perseverò  obbediente  fino  alla  morte,  ed  eziandio 
fino  alla  morte  della  Croce.  Iddio  voglia  concedere  a  Noi  stessi  la  forza  di  servirvi 
da  esempio  salutare,  fedeli  a  questo  precetto:  «  Comballi  con  tulle  le  forze 
dell'anima  tua  e  fino  alia  morte  per  la  giustizia.  Dio  vincerà,  in  vece  tua,  i 
tuoi  avversari.  »  I  nostri  capelli  incanutirono  nel  servizio  della  Chiesa;  gli 
è  ora  precisamente  mezzo  secolo  da  quando  siamo  entrati  nel  consiglio  del- 
l'episcopato di  Gostanza:  possa  Iddio  nella  sua  grazia  slimarci  degni  di  sof- 
frire il  martirio  della  violenza. 

Noi  libiamo  un  ardente  desiderio  di  riunirci  al  nostro  Signore  e  maestro, 
il  re  eterno  della  nostra  Chiesa,  per  rendergli  conto  non  delle  nostre  azioni 
che  son  di  lieve  peso  nella  bilancia  della  giustizia,  ma  della  nostra  buona  vo- 
lontà. Ciascun  giorno  noi  abbiamo  pregalo  con  fervore  nella  santa  Messa:  «  Si- 
gnore, io  ho  amalo  lo  splendore  di  tua  casa  e  la  dimora  della  tua  magnifi- 
cenza. »  E  noi  possiamo  altresì  gridare  a  Dio:  «  0  Dio,  non  permettere  che 
la  mia  anima  si  corrompa  nel  contatto  degli  empi,  uè  che  le  mie  mani  sieno 
strumenti  d'ingiustizia l  » 

Sacerdoti  e  fedeli,  il  nostro  cuore  si  affievolisce,  e  le  nostre  membra  sono 
invecchiate.  Noi  leniamo  di  già  un  piede  nella  tomba,  e  tuttavia  diciamo  ri- 
solutamente con  s.  Tommaso:  «Per  la  misericordia  di  Dio  non  avverrà  mai 
culla  da  mia  parte,  che,  finché  m'abbia  la  vita,  ponga  in  pericolo  la  Chiesa: 
io  ho  scelto  questa  via:  colla  scorta  di  Cristo,  io  non  l'abbandonerò  giam- 
mai, giacché  questa  via  è  la  via  di  salute,  è  la  via  reale  che  conduce  alla  vita. 
Seguitela  dunque  se  volete  camminare  sulle  orme  di  Cristo,  sulle  orme  degli 
apostoli.  Non  è  coll'astuzia  e  coli' inganno  che  la  Chiesa  va  governala,  bensì 
colla  giustizia  e  colla  verità,  che  affrancano  da  ogni  pericolo  coloro  che  la 
seguitano.  Operate  così,  e  Dio  sicuramente  verravvi  in  aiuto;  del  resto  non 
temete  per  quanto  possono  farvi  gli  uomini.  » 

Ascoltate,  miei  cari  fralelii,  due  preghiere  del  vostro  pastore  che  dovrà  ben 
tosto  lasciarvi;  sono  forse  le  estreme.  Lasciale  con  confidenza  alle  mie  sole 
vecchie  membra  tutto  il  pondo  di  questo  combattimento  per  la  gloria  di  Dio 
e  la  libertà  di  santa  Chiesa.  Continuate  a  rimaner  fedeli  e  nell'ubbidienza  al 
vostro  Sovrano  senza  pregiudizio  per  la  vostra  fede.  Questo  combattimento  ha 
luogo  in  uno  Stato  costituzionale  e  di  più  contro  un  ministero  responsabile: 
la  corona  sfavilla,  intangibile,  al  di  sopra  di  questa  tenzone.  Mantenete  l'or- 
dine, ed  essendo  giusta  la  causa  nostra,  ponete  confidenza  nella  grazia  divina, 
neir  amore  del  vostro  sovrano  per  la  giustizia  e  nelle  preghiere  della  cristia- 
nità cattolica.  Non  fatevi  lecito  di  turbare  l'ordine  e  la  pace  pubblica;  sarebbe 
un  fare  oltraggio  a  questa  causa  santa  e  tanto  pura.  Noi  slessi  dovremmo 
minacciare  delle  pene  ecclesiastiche  ogni  eccesso  di  tal  natura.  Ma  altresì  poi 
confidiamo  che  voi  obbedirete  senza  esitanza  e  con  zelo  agli  ordini  del  vostro 
pastore,  che  non  scende  in  lizza  se  non  giusta  i  comandi  di  Dio  e  l'obbligo 
suo.  A  nostra  somma  gioja  e  conforto,  il  nostro  Capitolo  si  unì  a  noi  come 
un  sol  uomo.  Voi  pure  degni  sacerdoti,  voi  continuerete  ad  essere  uniti  con 
noi  come  la  radice  lo  è  col  ceppo.  Voi  armonizzerete  con  noi  come  le  corde 
della  lira,  perchè  Cristo,  il  nostro  amato  Signore  e  Salvatore  sia  celebrato 
e  glorificato. 

Unitevi  a  noi  nella  preghiera,  preghiera  che  non  deve  cessare,  per  la  no- 
stra Chiesa  sofferente,  preghiera  a  Dio  padre  onnipossente,  che  dirige  i  cuori 
de'  grandi  come  se  fossero  ruscelli  d'acqua;  preghiera  al  Figlio  eterno,  che 
regna  vittorioso,  come  capo  invisibile,  sulla  sua  Chiesa;  preghiera  allo  Spirito 
Santo,  che  le  è  dato  a  consolatore  fino  alla  consumazione  de' secoli;  preghiera 
alla  santa  Vergine  Maria  ,  la  tenera  madre  di  tutte  le  grazie ,  che  esaudisce 
lutti  quelli  che  in  questa  valle  di  dolore  e  di  lagrime  implorano  la  sua  in- 
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tercessione.  Supplicate  a  tulli  i  santi,  che  ia  questa  vita  hanno  combattuto, 
sofferto  e  versalo  il  lor  sangue  per  la  nostra  santa  Chiesa,  perchè  intercedano 
e  preghino  con  noi  davanti  al  trono  dell'Eterno.  Se  Dio  è  per  noi,  chi  starà 
contro  noi? 

Epperò,  prosternati  davanti  l'immagine  del  Salvatore  e  dopo  avere  implo- 
rato lo  Spirito  Santo,  noi  comandiamo  quanto  segue:  Alla  Messa  parrocchiale 
di  ciascun  giorno,  nella  quale  il  sacerdote  deve  aggiungere  la  colletta  prò  Eccle- 
sia, verrà  esposto  nell'ostensorio  il  santo  Sacramento,  e  durante  la  Messa  lutti 
i  fedeli  reciteranno  il  loro  rosario.  Dopo  la  santa  Messa,  il  sacerdote  officiante 
dirà  le  litanie  di  tulli  i  santi  coi  versi  e  risposte.  Se  i  curati  trovano  più 
conveniente,  a  seconda  delle  circostanze,  di  far  celebrare  una  officiatura  serale, 
noi  lo  permetliam  loro.  Tutte  le  domeoiche  e  tutti  i  giorni  di  festa,  ia  pre- 
ghiera che  segue  verrà  aggiunta  alla  preghiera  generale,  che  dicesi  al  finire 
della  predica  : 

«Dio  onnipotente  non  respingere  il  tuo  popolo  che  a  te  ricorre  nell'affli- 
zione, ma  degnati  di  soccorrerlo,  perchè  sia  glorificato  il  tuo  nome.  Accogli 
favorevolmente  la  preghiera  della  tua  Chiesa ,  perchè  ella  possa  servirli  in 
piena  libertà,  lungi  dai  rovesci  e  dagli  errori,  tu,  o  Signore,  che  vivi  e  re- 
gni con  Dio  padre  a  collo  Spirito  Santo  in  eterno.  Cosi  sia.  >» 

La  presente  lettera  pastorale  sarà  letta  appena  che  sia  possibile  dall' allo 
de' pulpiti  e  sparsa  fra  i  fedeli. 

La  grazia  del  nostro  Signore  Salvatore  Gesti  Cristo  sia  e  dimori  con  voi. 
Così  sia! 

Friburgo,  Vìi  novembre  1853,  giorno  della  festa  del  vescovo  san  Martino. 

f  Ermanno, 
Arcivescovo  di  Friburgo. 

CRONACA  RELIGIOSA. 

Circolare  del  ministero  hadese  sul  suo  conflitto  coW Arcivescovo.  —  Degna  con- 
dotta della  maggioranza  di  quel  clero. Sussidii  all'Arcivescovo  e  al  clero 
caduto  in  bisogno.  —  Partecipazione  del  popolo.  —  Principii  di  conciliazione. 

11  governo  Badese  ha  indirizzalo  a  tutte  le  autorità  competenti  del  grandu- 
cato la  seguente  circolare  in  data  7  novembre,  relativa  all'esercizio,  per  parte 
del  sovrano,  del  così  detto  diritto  di  controllo  e  di  proteitorato  sulla  Chiesa 
cattolica  : 

«Quando,  qualche  tempo  addietro,  l'arcivescovo  di  Friburgo  espresse  al 
governo  granducale  i  suoi  voli  e  le  sue  proposte  in  ordine  ad  un  cambiamento 
nella  situazione  attuale  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  cattolica  e  lo  Stato,  ebbero 
luogo  delle  deliberazioni  in  proposito  fra  i  governi  degli  Stati  che  formano 
la  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno,  e  il  primo  marzo  di  quest'anno  fu- 
rono pubblicale  le  concessioni  che  si  erano  riputale  ammissibili  senza  ledere 
r  vigenti  ordini  costituzionali  e  i  diritti  del  sovrano. 

»  Il  governo  granducale  era  in  diritto  di  aspettare  che  dopo  ciò  le  autorità 
ecclesiastiche  conserverebbero,  per  quanto  riguarda  i  punti  che  non  erano 
stati  consentiti,  l'obbedienza  che  devono  alle  leggi  del  paese  e  non  tentereb- 
bero di  conseguire  per  sé  stesse  una  modificazione.  Ouest'aspeltativa  fu  de- 
lusa. Non  solo  l'arcivescovo  dichiarò  apertamente  esser  sua  intenzione  di  non 
sottomettersi  alla  risoluzione  pubblicata,  ma  ne  fece  l'oggelto  di  un  esame  teo- 
logico senza  il  concorso  di  un  commissario  del  governo,  c  fece  prova  di  no- 
minare un  parroco.  Abusando  in  modo  inaudito  dell'autorità  ecclesiastica,  egli 
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fece  anzi  inlimare  a  tutti  i  membri  del  consiglio  superiore  ecclesiastico,  che,  se 
entro  un  termine  fissato  e  perentorio  di  quindici  giorni,  non  facessero  conoscere 
la  loro  sottomissione  senza  restrizioni  agii  ordini  del  vescovo,  e  specialmente 
la  loro  risoluzione  di  appoggiare  a  tutt'uomo  tutte  le  pretese  messe  innanzi 
nella  Memoria  dell'episcopato  dell'Alto  Reno  sotto  la  data  del  18  giugno  corrente 
anno  e  di  non  opporvìsi  nè  colie  parole  nè  cogli  atti,  sarebbe  contro  loro 
pronunciata  la  pena  di  scomunica  dalla  Chiesa  catlolica. 

»  In  tal  modo  i  funzionari  dello  Stato  che  negassero  di  aderire  alle  pratiche 
illegali  dello  arcivescovo,  dovevano  esser  fuorviati  dal  loro  dovere  per  mezzo 
di  una  coercizione  di  coscienza  del  tutto  inammissibile,  e  il  governo  doveva 
trovarsi  nella  impossibilità  di  esercitare  sulla  Chiesa  cattolica  i  diritti  di  so- 
vranità che  la  costituzione  gli  conferisce.  iq  eUsL 

»  Dopo  questi  fatti,  e  dopo  che  l'arcivescovo  ebbe  negato  di  ritirare  queste 
pratiche  illegali,  il  governo  granducale  doveva  considerare  come  un  dovere, 
di  prendere  le  misure  che  il  caso  richiedeva  per  la  tuteli  dei  proprii  diritti. 

»  Nel  corso  della  sua  differenza  coU'arcivescovo  di  Friburgo,  esso  non  ha 
disconosciuto  un  istante  la  situazione  in  cui  il  basso  clero  cattolico  del  paese 
trovavasi  collocato.  Esso  ha  per  tanto  considerato  come  un  dovere  di  impe- 
dire che  non  fosse  travolto  nella  querela,  e  quindi  incagliato  nelle  sue  fun- 
zioni fruttuose  per  lo  Stato  e  per  la  Chiesa. 

»  Il  governo  deve  al  clero  questa  testimonianza  che  la  grandissima  maggio- 
ranza dei  suoi  membri  ha  conservato  la  sua  fedeltà  e  il  suo  affetto  per  la 
casa  regnante  e  la  sua  obbedienza  alle  leggi.  Tuttavia  esso  deve  ancora 
esigere  che  conformandosi  ai  suoi  doveri  come  suddito,  il  clero  obbedisca  alle 
misure  adottate  per  l'esercizio  efficace  del  diritto  di  sorveglianza  per  parte 
dello  Stato.  Le  pene  comminate  dalla  legge  del  24  luglio  scorso  anno  do- 
vranno essere  applicate  indistintamente  contro  tutti  i  trasgressori  ed  essere  ag- 
gwvate  dalla  sospensione  delle  rendite  temporali.  Il  governo  per  contro  pro- 
teggerà con  tutti  i  mezzi  in  suo  potere  i  preti  che  dovessero  subire  qualche 
persecuzione  per  essere  fedeli  agli  ordini  suoi.  » 

Deplorabilmente  in  questo  documento  si  osserva  il  più  incredibile  stravol- 
gimento di  idee  sui  rapporti  dei  due  poteri;  è  propriamente  il  linguaggio  di 
un  governo  protestante  che  vuol  essere  il  supremo  vescovo  di  tutto  il  paese. 
Ci  gode  però  l'animo  di  poter  dire,  esser  falsa  l'asserzione  in  esso  emessa 
sulla  poca  parte  che  il  clero  parrochiale  vi  prende  pel  suo  primario  pastore; 
vi  furono  realmente  alcuni  capi  di  decanato,  che  non  si  diedero  cura  di  pub- 
blicare la  pastorale  arcivescovile,  e  due  di  questi  furono  dall' Arcivescovo  già 
sospesi  dalle  loro  funzioni:  n'è  causa  la  profonda  corruzione  insinuatavi  dalla 
vigente  disciplina.  Ma  si  hanno  già  prove  che  la  maggioranza  del  clero  badese  è 
pronta  a  subire  ogni  sacrificio  per  obbedire  al  proprio  pastore  ed  alle  leggi  della 
Chiesa.  Col  21  novembre  il  Ministero  aveva  avuto  notizia  di  421  casi  in  cui 
gli  ecclesiastici  cattolici  avevano  letto  dal  pulpito  la  lettera  dell'Arcivescovo. 
I  rapporti  della  Selva  Nera  e  del  circolo  del  lago  di  Costanza  non  erano  an- 
cora arrivali.  Il  direttore  della  città  di  Ratstatt,  conte  di  Henoin,  ed  il  diret- 
tore della  città  d'Heidelberg,  barone  d'Uria,  hanno  dicbiarato  al  Ministero  che 
l'esecuzione  dell'editto  del  7  corrente  mese  ripugnava  alle  loro  coscienze,  pre- 
gando di  esserne  dispensati.  Questi  due  alti  impiegati  sì  portarono  da  veri 
cattolici  coscienziosi  ed  onorati. 

Frattanto  l'arcivescovo  avea  risposto  alla  riferita  circolare  governativa  con 
una  nuova  protesta,  in  data  14  novembe,  ma  per  tutta  risposta  alla  medesima 
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ìi  governo  badesc  proibì  all'amministrazione  di  pagare  al  prelato  i  redditi  do- 
vuti alla  sua  carica,  a  meno  che  non  vi  fosse  autorizzazione  da  parte  del  com- 
missario Burger;  e  a  questo  fu  vietato  di  dare  tale  autorizzazione.  Però  un 
ricco  particolare  mise  a  disposizione  dell'arcivescovo  tutte  le  sue  rendite;  un 
altro  ricco  signore  gli  offerse  egualmente  il  prodotto  di  tutte  le  sue  terre, 
valutato  a  40  mila  fiorini.  L'arcivescovo  di  Posen,  secondo  una  corrispon- 
denza del  giornale  di  Magonza,  mise  a  disposizione  di  monsignor  dei  Yi- 
cari  30000  fiorini:  tutti  i  vescovi  austriaci  gli  offersero  sussidi:  d'altra  parte  si 
apersero  sottoscrizioni  a  Colonia,  e  presso  i  principali  fogli  religiosi  di  Francia 
Aquisgrana  per  gli  ecclesiastici  del  granducato  di  Baden  colpiti  da  multe  e 
privati  delle  loro  rendite. 

Alcuni  preti  colpevoli  d'aver  letto  dal  pulpito  la  pastorale  dell'arcivescovo 
di  Friburgo  furono  imprigionati.  Fu  parimente  imprigionato  il  guantaio  Offuger 
colpevole  d'aver  distribuito  la  pastorale.  Come  indizio  dei  sentimenti  della 
popolazione  di  Friburgo  si  osservò  che  un'immensa  folla  di  popolo  accom- 
pagnò fino  alla  prigione,  con  ogni  sorta  di  rispettosi  omaggi  e  simpatiche  di- 
mostrazioni più  sacerdoti  colpiti  da  questa  persecuzione. 

Si  legge  nel  giornale  Volkshlatt: 

Una  zuffa  successe  nella  valle  della  Tauber  tra  il  popolo  e  i  Carabinieri 
incaricati  d'arrestare  i  preti  di  Bischofsheim,  di  Gerlachsheim  e  di  Unterbal- 
dach.  In  altri  luoghi  il  popolo  ha  posti  in  libertà  i  curati  arrestati;  in  altri 
s'oppose  colla  forza  al  loro  arresto. 

L'  arcivescovo  dichiarò  al  consigliere  di  Stato  de  Steugel  eh'  egli  solo  as- 
sume la  responsabilità  di  tutti  i  passi  dell'Ordinariato  e  che  il  governo  dovea 
tenersi  esclusivamente  alla  sua  persona.  Gli  fu  risposto  che  il  governo  non  pro- 
cederebbe contro  la  sua  persona  ma  contro  i  suoi  strumenti.  Gli  è  un  inganno 
il  credere  che  il  canuto  metropolita  non  agisca  di  proprio  volere.  Da  parec- 
chie parti,  per  esempio  da  Dusseldorf,  furono  rimessi  all'  arcivescovo  degli 
indirizzi  di  approvazione  per  il  suo  fermo  contegno.  Furono  inoltrate  al  mi- 
nistero dell'interno  parecchie  rimostranze  del  clero  badese  e  nominatamente 
dal  capitolo  di  Mosbach,  della  parrocchia  di  Friburgo,  che  protestano  contro 
il  procedere  del  governo  e  dichiarano  senza  riserva  che  la  potestà  civile  non 
può  sciogherli  dal  giuramento  d'obbedienza  verso  i  superiori,  e  che  essi  inten- 
dono di  eseguirlo  appuntino  e  coscienziosamente.  Le  famighe  cattoUche  più 
cospicue  non  ricevevano  più  società,  ed  alcuni  s'astenevano  dal  frequentare  il 
teatro. 

La  Gazzetta  d'Augusta  annunzia  però  che  il  Governo  abbia  deciso  di  met- 
tere in  libertà  i  sacerdoti  incarcerati  e  di  non  farne  più  arrestare.  Dacché 
furono  imprigionati  molti  sacerdoti  e  condannati  dopo  una  procedura  som- 
maria ad  una  lunga  prigionia,  dacché  in  alcuni  luoghi  fu  esteso  il  rigore  fino 
sui  fanciulli  delle  scuole  ai  quali  venne  proibito  di  passare  dappresso  alle  pri- 
gioni: questa  disposizione  recò  molta  sorpresa.  Si  annunzia  pure  che  solo  una 
multa  pecuniaria  non  molto  forte  verrebbe  invece  loro  applicata  per  gli  atti 
d'obbedienza  all'Arcivescovo.  Si  attendeva  inoltre  a  Garlsruhe  il  cardinale 
Viale-Preià,  pronunzio  in  Vienna,  e  si  sperava  da  ciò  qualche  ulteriore  dispo- 
sizione di  conciliazione  in  quel  governo. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon.  Ord.  della  Metrop, 
iiedallure  unico  c  responsabile. 


Dicembre.  1853.  Fasc.  ^.'^ 
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Jd  Tit    II.  1 

LA  SETTIMA  ADUNANZA  GtNEllALE 
DELLE  ASSOCIAZIONI  CATTOLICHE  IN  VIENNA 
e  //  sinodo  protestante  di  Berlino, 

Coniiuuazione  (1). 

Quantunque  vivissimo  fosse;  Tiateresse  destato  dai  discorsi 
pronunciati  nella  seconda  seduta,  tale  fu  l'importanza  degli 
oggetti  proposti  e  la  maestrìa  degli  oratori  da  non  lasciarlo 
venir  meno  nelle  susseguenti.  Nella  terza  seduta  generale  parlò 
pel  primo  il  consigliere  di  legazione  Lieber  di  Nassau,  rimar- 
cando, che  se  in  nessuna  delle  adunanze  generali  mancarono 
oggetti  rilevanti  da  trattarsi,  bastava  ora  uno  sguardo  al  sud- 
ovest  della  Germania  per  dimostrare  che  la  settima  riunione 
non  la  cedeva  a  verun'alfra  per  l'importanza.  Trattarsi  se  la 
Chiesa  dovesse  o  no  esser  inceppata  nell'adempimento  della 
propria  missione.  Questa  lotta  commuovere  ogni  cuore^  come 
si  trovava  in  ogni  bocca ^  nè  aver  egli  bisogno  di  eccitar  quella 
riverita  adunanza  ad  innalzare  al  cielo  incessanti  le  sue  co- 
muni preghiere  per  l'esito  felice  d'una  tal  lotta  importantissima 
e  decisiva  per  l'avvenire  della  loro  patria.  Da  un  mezzo  secolo 
l  una  dopo  l'altra  scomparivano  le  cattoliche  istituzioni;  chio- 
stri, confraternite,  missioni.  Nessuna  meraviglia  che  il  popolo, 
spettatore  di  quest'opera  continua  di  distruzione,  perdesse  a 
poco  a  poco  anche  la  fede,  e  che  col  vacillare  della  fede  ve- 
nisse a  vacillare  anche  ogni  idea  di  autorità.  Subentrata  però 
da  alcuni  anni  una  miglior  direzione,  dovere  ora  ecclesiastici 
e  laici  cooperare  a  vicenda,  perchè  una  fede  viva  vada  pene- 
trando tutti  gli  umani  rapporti:  da  ciò  dipendere  che  i  nuovi 
trovati  dello  spirito  umano  debbano  servire  a  Dio,  unica  no- 
stra gloria,  o  servir  invece  alla  confusione  ed  al  male.  I  fatti 
posteriori  provarono  a  tutta  evidenza  che  quando  l'oratore 


(!)  Vedi  retro,  pag.  372,  ecc. 
li' Ani.  Culi.,  Ser.  II,  T.  X. 
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parlava  di  una  lotta  nel  sud-ovest  della  Germania^  ei  non  si 
abbandonava  alle  apprensioni  di  una  Intoppo  mobile  fan- 
tasia. 

Il  conte  di  Stolberg  ragionò  della  natura  e  dello  scopo  del- 
Tassociazione  di  s.  Bonifacio,  non  che  de*  mezzi  adoperati  a 
promuoverla.  Era  essa  stata  posta  sul  tappeto  nella  seconda 
adunanza  geneiale;  nella  terza  in  Ratisbona  venne  chiamata  a 
vita.  Il  suo  scopo  (di  cui  abbiamo  già  parlato  altre  volte)  è 
il  soccorso  dei  cattolici  che  vivono  dis|3ersi  nella  Germania  e 
negli  altri  paesi  che  sono  in  unione  pohtica  o  diocesana  colla 
Germania  :  essa  fu  già  arricchita  di  copiose  indulgenze  dal  re- 
gnante Pontefice.  Mediante  piccoli  contributi  della  privata 
carità  si  cerca  per  essa  di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni 
spirituali  di  que'  fedeli  che  trovandosi  in  poco  numero  dispersi 
in  mezzo  a  popolazioni  protestanti,  vi  sono  privi  di  sacerdoti 
e  di  scuole,  per  cui  ne  possono  procurare  ai  loro  figli  un'i- 
struzione cattolica  nè  avere  i  benefìcii  ed  i  conforti  della  re- 
ligione, rimanendone  privi  quasi  sempre  anche  in  punto  di 
morte.  Ora  dalla  società  di  s.  Bonifacio  già  furono  istituite 
ventitré  stazioni  di  sacerdoti  in  cura  d'anime  e  ventisette 
scuole  cattoliche.  L'oratore  esortò  quindi  da  ultimo  l'adu- 
nanza a  interessarsi  sempre  più  per  la  prosperità  di  una  sì 
benefica  ed  operosa  associazione,  in  vista  dei  gravissimi  peri- 
coh  cui  trovansi  esposti  quei  poveri  cattoHci  cui  essa  prov- 
vede, e  dei  grandi  vantaggi  che  co'  suoi  contributi  vengono 
recati  alle  anime  loro. 

Ascese  in  appresso  la  tribuna  il  rettore  del  seminario^^di 
Magonza,  Heinrich,  per  parlare  di  un  argomento  certamente 
non  indifferente  ai  nostri  giorni,  la  necessità  di  avere  il  co- 
raggio d'esser  veramente  pio ,  coraggio  che  pur  troppo  manca 
nella  maggior  parte  delle  condizioni,  e  che  si  vorrebbe  la- 
sciare unicamente  alle  femmine.  La  stessa  società  civile  in 
tempi  ditlìcili  non  fu  salvata  che  da  uomini  eminenti  per  pietà 
come  un  Francesco,  un  Domenico,  un  Ignazio.  A  ridestare 
la  tanto  necessaria  universale  pietà^  raccomandò  molto  i  pii 
sodalizii,  e  sopratutto  quelh  di  Maria,  che  l'esp^^rienza  ha  di- 
mostrati opportunissimi  a  propagarla,  e  singolarmente  fra  la 
gioventù.  Ricordò  come  l'attuai  vescovo  di  Magonza  nell'assu- 
mere  il  regime  della  diocesi  abbia  considerato  come  sua  prima 
impresa  di  richiamare  in  vita  tali  confraternite,  che  erano  già 
esistite  ma  erano  poi  andate  morendo.  Entro  due  anni  di 
già  trecento  giovani  di  tutte  le  condizioni,  fra  cui  molti  stu- 
denti, erano  diventati  membri  di  queste  confraternite,  ed  ora 
si  accostavano  ogni  mese  alla  'santa   comunione  ,  visitavano 
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diligentemente  le  chiese,  veneravano  colla  più  sincera  divo- 
zione la  Madre  di  Dio,  e  non  si  vergognavano  di  essere  pii. 
In  conseguenza  l'oratore  esprimeva  il  desiderio  che  in  Vienna 
e  in  tutta  l'Austria  si  abbiano  a  coltivare  e  diffondere  tali  so- 
dalizi!. 

Questi  desiderii  sono  vivamente  appoggiati  dal  cappellano 
Kappen  di  Monastero,  il  quale  fra  le  altre  cose  racconta  come 
anche  in  quella  città  è  fiorente  una  confraternita  con  cin- 
quecento membri,  la  quale  si  vien  dilatando  anche  alla  cam- 
pagna, e  osserva  il  vinbas  unitìs  essere  non  solo  il  motto 
dell'Austria,  ma  un  motto  veramente  cattolico-,  essere  ne- 
cessaria la  cooperazione  degli  ecclesiastici  e  dei  secolari  per- 
chè si  ottenga  qualche  cosa  di  bene;  essere  necessaria  azione 
comune  e  preghiera  reciproca. 

Il  signor  Wessely  di  Praga  portò  quindi  all'adunanza  il 
saluto  di  quell'associazione  cattolica,  accoppiandovi  alcune  no- 
tizie sulla  sua  attività.  L'associazione  sta  sotto  l'alto  patroci- 
nio di  quell'eminentissimo  cardinale  arcivescovo,  il  quale  pro- 
cura di  diffondere  per  ogni  dove  una  vita  religiosa;  ha  intra- 
preso fra  le  altre  cose  la  fabbrica  di  una  chiesa  nel  sobborgo 
di  Praga  Karolinenthal,  e  pubbhca  almanacchi  popolari  e  un 
foglio  artistico.  Ad  essa  si  appoggia  la  società  di  santa  Lud- 
milla, per  la  pratica  delle  opere  di  misericordia  spirituali  e 
corporali,  la  società  degli  operai  e  quella  della  santa  Infanzia 
di  Cristo.  La  divozione  verso  la  Santissima  Vergine  vi  fu 
promossa  dai  pii  esercizii  del  mese  di  maggio.  Così  vediamo 
che  questa  bellissima  pratica  di  pietà  vien  resa  sempre  più 
popolare  anche  in  Germania.  Come  pegno  di  fraterno  amore 
annunciò  egli  di  recare  ai  fratelli  di  Vienna  un  nuovo  can- 
tico che  ora  potrà  esservi  cantato  nella  chiesa  di  santa  Maria 
della  Scala  (Maria  Siiege)  ;  la  chiesa  dei  Redentoristi,  or  ri- 
donata loro  insieme  col  convento  da  cui  erano  stati  espulsi- 
•  Il  celebre  professore  Moy,  chiamato  da  Monaco  all'Univer- 
sità di  Innsbruck,  rende  un  bell'elogio  al  Tirolo,  attestando  che 
ivi  ancora  si  trovano  uomini  veramente  di  carattere,  cosa  in 
realtà  non  troppo  comune  ai  nostri  giorni,  e  ve  ne  saranno  fin- 
ché non  gli  si  intorbidi  la  sua  unità  nella  fede.  E  infatti  solo 
una  forte  convinzione  religiosa  che  possa  produrre  un  vero 
carattere,  il  quale  duri  saldo  ad  ogni  prova.  L'autore  ricordò  a 
questo  proposito  gli  insigni  meriti  di  un  Pulciani  (vorremmo 
dire  il  Mellerio  del  Tirolo)^  a  cui  Innsbruck  deve  le  sue  suore 
della  Carità,  la  conferenza  di  s.  Vincenzo,  che  in  due  anni 
vi  ha  distribuito  ai  poveri  24,000  fiorini  (72,000  lire  austria- 
che), un'associazione  per  poveri  studenti,  uno  stabilimento  perla 
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formazione  di  buone  domestiche,  c  la  cassa  di  rispannio  per 
olì  operai.  Egli  accennò  come  prova  dei  buoni  sentimenti  de' 
Tirolesi  anche  la  ricostruzione  del  santuario  di  Weissenstein, 
e  l'insigne  pietà  dei  molti  che  vi  fecero  il  loro  pellegrinaggio 
all'epoca  della  sua  secojida  festa  centenaria.  Egli  disse  infine 
che  il  Tirolo  forma  tutto  insieme  un'  associazione  cattolica  ; 
magnifico  elogio  che  conferma  i  recenti  ragguagli  che  abbiamo 
avuto  la  soddisfazione  di  pubblicar  recentemente  intorno  ad 
esso. 

Il  dottor  Ries,  professore  a  Stoccarda,  parlando  allora  del 
proprio  paese  che  si  trova  in  condizioni  ben  diverse  da  quelle 
del  Tiroloj  annunciò  ciò  non  ostante  le  migliori  tendenze  che 
ivi  pure  incominciavano  a  palesarsi.  Disse  come  da  quel  paese 
uscirono  i  corifei  dei  sistemi  filosofici  i  più  dissolventi,  uno 
Strauss,  un  Feuerbach,  ecc.,  ma  ne  uscì  anche  un  Mohl  colla 
sua  scuola;  la  diocesi  di  Rottenburgo  appartener  a  quella  pro- 
vincia ecclesiastica  i  cui  pastori  entrarono  in  lizza  pei  diritti 
della  Chiesa;  mentre  la  cosa  cattolica  vi  si  credeva  perduta, 
esser  bastata  la  parola  di  un  vescovo  coraggioso  per  distrug- 
gere tutte  le  speranze  dei  nemici  della  Chiesa;  ora  Una  stampa 
cattolica  esservi  attiva^  esservisi  formate  associazioni  per  col- 
tivarvi così  la  scienza  cristiana  come  la  carità  cattoHca,  le  quali 
prepararono  anche  un  buon  terreno  alle  missioni;  ed  esser- 
visi tenuti  esercizii  spirituali  non  solo  pei  sacerdoti  ma  anche 
pei  maestri. 

Il  decano  Ruland,  della  diocesi  di  Monastero^  parlò  del  bene 
che  viene  operando  il  buon  angelo  custode  nella  sua  diocesi, 
in  opposizione  al  male  disseminatovi  dell'angelo  delle  tenebre, 
principalmente  nelle  scuole,  e  narrò  come  il  vescovo  attuale 
abbia  operato  assai  per  la  buona  educazione  e  per  la  benefi- 
cenza. Aggiunse  trovarsi  ora  nella  diocesi  suore  di  carità,  as- 
sociazioni cattoliche,  di  s.  Carlo  Borromeo,  della  sant'Infan- 
zia, di  s.  Bonifacio,  di  s.  Francesco  Saverio,  ed  una  di  s.  Lam- 
berto per  l'abbellimento  delle  chiese.  Dover  essi  del  resto  il 
loro  tributo  di  gratitudine  al  loro  sovrano,  che  loro  non  ri- 
fiuta una  sincera  protezione.  Rimanere  essi  quindi  buoni  prus- 
siani, e  come  tali  esser  venuti  a  Vienna  per  vedere  se  i 
viennesi  volessero  con  loro  rivalizzar  nella  fede.  Sarebbe  que- 
sta veramente  una  santa  e  benedetta  rivalità,  che  non  esclu- 
derebbe il  più  fraterno  amore,  Punica  rivahtà  che  dovrebbe 
animare  i  popoli  cristiani. 

(Sarà  coiilinuato J. 
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OKIGIKE  E  VICEINDE  DELL  INQIJJSIZIOKE. 

Conlinnazione  e  fine  (1). 

17.  Gli  esecrabili  pseudocattolici  giudei,  protetti  da'  sara- 
ceni, arrivarono  a  tale  possanza  ed  autorità  in  Ispagna,  che  la 
dominarono  interamente.  Miravano  essi  colla  più  ricercata 
astuzia  al  sovvertimento  totale  della  religione  cristiana,  e  alla 
estinzione  della  nazionalità  spagnuola.  Tante  minaccevoli  grida 
de*  concilii  e  delle  Cortes  contro  tali  sacrileghe  mene  danno 
una  giusta  idea  dello  stato  deplorabile  della  Spagna  perfin  ne' 
secoli  XIII,  XIV  e  XV  C^'.  Quale  meraviglia  pertanto,  se  gli 
spagnuoli,  stanchi  di  così  obbrobriosa  tirannia,  si  levassero  in 
una  guerra  accanita  a  vendicare  la  lor  fede  oltraggia ta^  a  di- 
fendere o  piuttosto  a  rivendicare  la  nazionahtà  spirante,  a  rial- 
zare la  loro  patria  oppressa  !  Saraceni  ed  ebrei  furono  vinti, 
Granata  conquistata ,  trenta  mila  famiglie  giudee  messe  al 
bando,  ripristinato  l'ordine.  Tuttavia  la  religione  cattolica  nel 
regno  di  Castigha  continuava  ad  essere  vituperata,  e  sì  dagli 
eretici  che  dagli  ebrei  profanata,  ed  apertamente  conculcata. 
Il  francescano  procuratore  Alfonso  Espina  ne  facea  amari  la- 
menti, ed  era  convincimento  universale  del  clero  e  de'  seco- 
lari ,  che  dal  governo  si  dovessero  adottare  determinazioni 
energiche  contro  il  criptogiudaismo,  alle  mene  di  cui  si  at- 
tribuiva il  conculcamento  della  religione.  Erano  questi  ipo- 
criti giunti  perfino  ad  iniziare  nelle  loro  giudaiche  abbomina- 
zioni  gli  spagnuoli  stessi  nati  di  famiglie  restate  sempre  cat- 
toUche.  E  sapeano  questi  impostori  con  tanta  destrezza  fìn- 
gersi cristiani,  talché  erano  penetrati  nel  santuario  prevalendo 
sul  clero  regolare  e  secolare,  ed  invadendo  la  credenza  an- 
che di  prelati  di  alta  dignità.  Neppure  la  corte  romana,  quan- 
tunque oculatissima,  fu  esente  da  questa  peste,  poiché  seb- 
bene in  essa  fossero  anche  onesti  giudei  da  non  confondersi 
con  quegli  ipocriti,  poiché  de' papi  Martino  V  ed  Eugenio  IV 
e  di  altri  furono  archiatri  vani  ebrei,  a  dispetto  del  rinoma- 
tissimo canonista  ed  arcidiacono  di  Bologna,  Giovanni  d'A- 
nagni,  il  quale  commentando  il  titolo  delle  Decretali  de  Ju- 
dcGÌs,  moveva  questione,  se  un  giudeo  potesse  essere  medico 
del  papa  o  dell'imperatore;  e  seguendo  poi  egli  Bartolo,  e 
certe  sue  sottigliezze  legali,  gli  parca  posse  dici  quod  non  ^ 


(1)  Vedi  retro  pag.  464,  ecc. 

(-2)  Can.  2:2  Cune.  Vallis.  Olel.iu.  1322;  Cao.  12  Gonc.  Salmalicen.  1335; 
Gan.  5  Gonc.  Palenlini  1385;  Can.  20  Conc.  Derlusan.  1429,  Aguirre, 
t.  Ili,  p.  506,  589,  025;  m  e  069. 
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e  così  tutto  contenlo,  concliiudea  contro  Elia  ghideo,  il  quale 
era  medico  de' suddetti  due  pontefici  Martino  ed  Eugenio  (M; 
tuttavia  sotto  Alessandro  VI  più  di  quaranta  occupavano  nella 
corte  pontificia  cariche  luminose,  de'  quali  varii  erano  certa- 
mente falsi  cristiani.  Pietro  d'Aranda,  vescovo  Calaguritano,  fu 
maestro  di  camera  del  papa;  scoperto  e  convinto  di  sue  ab- 
bominazioni,  ne  fece  a'  29  di  luglio  i^gS  pubblica  ritrattazione 
nel  portico  della  basilica  vaticana;  quindi  deposto,  degradato, 
e  condannato  a  perpetua  prigionia  nella  mole  Adriana.  Que- 
st'empio negò  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  celebrò  mai  di- 
giuno la  messa,  mangiò  sempre  carne,  derise  le  indulgenze, 
nelle  orazioni  proferiva  solo  il  nome  del  Padre,  quelli  iacea 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo:  confessò  essere  questi  gli  er- 
rori principali  dei  giudaizzanti,  molti  de'  quali,  nel  giorno  di 
sabato,  vestivansi  delle  migliori  vesti,  aslenevansi  dal  lavoro, 
nelle  loro  case  non  accendevano  fuoco,  e  a'  fanciulli,  appena 
battezzati,  lavavano  quelle  parti  del  corpo  ch'erano  state  unte 
col  sacro  crisma.  Se  vogliain  credere  al  Borrow  della  società 
biblica  di  Londra,  egli  scoprì  in  Ispagna  nel  i836  parecchi  di 
questi  giudaizzanti,  tenutisi  segretissimi. 

18.  Se  dunque  il  criptogiudaismo  tenne  schiavo  ed  oppresso 
nella  Spagna  tutto  l'edificio  religioso  e  sociale,  e  minacciava 
distruggervi  in  un  colla  nazionahtk  la  religione  stessa,  non 
dee  allatto  meravigliare  se  a  riparare  a  così  estremi  mali  si  ri- 
corresse ad  estremi  provvedimenti;  e  neppure  può  far  senso 
che  il  nuovo  tribunale  della  inquisizione,  fondato  nel  o 
1480  da  Ferdinando  e  da  Isabella,  principi  egualmente  vene- 
randi per  somma  pietà,  che  commende  voli  per  insigni  virtù 
ed.  eminenti  qualità,  divenisse  un  istituto  più  politico  che  re- 
ligioso, anzi  del  tutto  politico.  Esso  ha  incrudefito,  non  lo  ne- 
ghiauio,  e  forse  inveito  talvolta  contro  degli  innocenti  a  ca-| 
gione  di  alcun  mal  fondato  sospetto;  determinazioni  però  pro^ 
vocate  dalle  orrende  iniquità  de'  giudaizzanti,  i  quali  preserp^ 
di  frequente  inumane  vendette  de'  cristiani  a  cagion  della  tin^ 
quisizione,  che  finalmente  scopriva  le  loro  abbominazioni.  Neil, 
i485  ordirono  una  grande  cospirazione,  di  cui  lo  scopo  eroi 
d'impodestarsi  di  Toledo,  e  massacrarvi  tutti  i  cristiani.  Neil 
case  loro  mutilavano  crocefissi ,  facevano  abbominazioni  coli 
ostie  consacrate,  insultavano  le  immagini  dei  santi,  e  nel  i4 
consta  avere  essi  crocefissi  bambini  cristiani. 

19.  La  verità  alla  fin  line  trionfa  della  menzogna.  Leibni 
zio,  e  a'  giorni  nostri  Guizot,  Spittler,  Eichhorn,  Raumer,  Rar 


(1)  Marini  Gaciano,  Archialri  Ponlificii  l.      p.  1-54. 
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cke,  Leo,  ed  altri  molti  storici  eterodossi,  resero  alla  Chiesa 
romana  quella  giustizia  che  per  tanti  secoli  le  fu  ostinatamente 
negata,  che  pochissima,  per  non  dir  ninna  parte  abbia  ella 
avuta  nella  fondazione  della  inquisizione  spagnuola,  istituto 
reale,  perocché  il  solo  re  nominava  l'inquisitore  generale,  e 
questi  col  permesso  di  lui  gli  altri  inquisitori.  Egli  è  vero  che 
Sisto  IV  confermò  con  sua  bolla  del  i."  novembre  1478  que- 
sto nuovo  istituto;  ma  egli  è  vero  altresì  che  colla  celeore 
bolla  de'  2  agosto  1 483  facea  lagnanze  col  re  Ferdinando  dello 
estremo  rigore  di  questo  tribunale,  e  lo  esortava  a  temperarlo 
colla  clemenza ,  usando  cristiana  carità  particolarmente  se  i 
rei  dessero  segni  non  equivoci  di  ravvedimento.  E  sia  detto 
ad  eterna  lode  de'  romani  pontefici,  essi  non  favorirono  mai 
la  inquisizione  spagnuola,  anzi  furono  solleciti  di  limitarne 
l'autorità.  Leone  X  volea  abolirla^  Paolo  III,  Pio  IV  e  Gre- 
gorio XIII  si  opposero  a  tutta  possa  alla  sua  introduzione  nel 
regno  di  Napoh,  e  nel  ducato  di  Milano,  dominii  posseduti  da- 
gli spagnuoli. 

li  20.  Se  gh  avversarii  della  inquisizione,  tanto  spagnuola 
quanto  ecclesiastica,  avessero  considerato  questi  istituti  non 
secondo  i  principii  del  XIX  secolo,  bensì/ com'era  dovere,  se- 
condo quelli  de'  secoli  di  mezzo,  particolarmente  del  secolo 
XIV  e  XV,  non  si  sarebbero  essi  scagliati  con  tanta  veemenza 
contro  la  inquisizione.  La  legislazione  civile  criminale,  che 
continuò  con  pochi  cambiamenti ,  quasi  sino  alla  metà 
dello  scorso  secolo,  fu  atrocissima,  e  puniva  i  delitti  col  fuoco, 
collo  squarto,  colla  ruota,  coli'annegamento,  colla  fame,  collo 
interrar  vivo,  col  dilaniare  le  membra  con  tenaglie  arroven- 
tate, collo  strappare  la  lingua,  col  rompere  i  denti,  col  mu- 
tilare, coll'accecare  e  con  altri  simili  inumani  ed  orrendi  sup- 
plizii.  E  se  anche  si  considera  la  natura  delle  prigioni  di  que' 
tempi,  vi  ha  a  raccapricciare  per  modo,  che  quantunque  la  in- 
quisizione potesse  essere  rimproverata  di  qualche  rigore,  bassi 
a  confessare  che  fu  umanissima,  confrontata  la  sua  severità, 
le  sue  torture  colle  atrocità  e  colle  torture  de'  tribunali  seco- 
lari degli  Stati  europei.  Il  nemico  della  inquisizione,  anche  il 
più  deciso,  nel  rendere  giustizia  alla  verità  di  questi  fatti,  non 
può  che  sommamente  encomiare  il  leale  e  pietoso  procedere 
degli  inquisitori,  non  che  la  bellezza  e  sanità  de'  luoghi  di  de- 
tenzione delle  mquisizioni ,  che  tutt'  altramente  che  carceri 
possono  denominarsi;  mentre  rifugge  l'animo  il  ricordare  lo 
squallore  delle  carceri  pubbliche,  dalle  quali  i  miseri  uscivano 
di  sovente  colle  membra  imputridite,  e  a  metà  morti.  Laonde 
quanto  vuoisi  far  credere  degli  orrori  della  inquisizione  ec- 
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clesiastlca|,  e  de'  morti  per  cagione  di  essa,  ciré  furono  po- 
chissimi, non  sono  che  racconti  esagerati,  o  favolosi  e  roman- 
tici de'  nemici  della  inquisizione,  de'  quali  l'antesignano  è  Gio- 
vanni Antonio  Llorente,  già  fiscale  della  inquisizione  di  Ma- 
drid, autore  dell'opera  intitolata  la  Inquisizione  senza  ma- 
schera; le  quali  favole  sono  dimostrate  dall' Orzinellas,  e  dal 
dottissimo  autore  della  difesa  della  inquisizione,  pubblicata  nel 
1816,  Giuseppe  Clemente  Carniciero  (0,  non  che  dall'eloquente 
conte  Giuseppe  de  Maistre     .  oìn^Oì 

11.  Or  ci  sia  lecito  di  domandare  con  quale  diritto  gli  ete- 
rodossi possono  rinfacciare  alla  inquisizione  le  pretese  ed  in- 
ventate crudeltà,  se  anche  tutte  quante  fossero  vere?  Sembra 
che  gli  acattohci  abbiano  dimenticata  la  storia  della  fonda- 
zione di  loro  credenza,  che  non  fu  nè  pacifica  nè  caritatevole, 
ma  sanguinosa  ed  inumana.  Gii  eterodossi  non  rifiniscono 
mai  di  slanciare  maledizioni  tremende  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica, perchè  la  inquisizione  avea  consegnato  qualche  vittima 
di  nefandi  errori  alle  fiamme.  Ma  su  qual  base  di  carità  fon- 
darono i  loro  primi  padri  di  fede,  i  così  detti  riformatori,  il 
loro  nuovo  edifizio  di  fede?  Sentiamo  Martino  Lutero,  loro  pa- 
triarca, che  carità  tenerissima  predicasse  a'  suoi  credenti  ri- 
guardo a'  cattolici:  "  Se  castighiamo,  così  diceva  egli  (^).  i 
ladri  colla  corda,  gli  omicidi  colla  mannaia,  gli  eretici  col 
fuoco,  perche  non  assaltiamo  a  miglior  diritto  con  tutte  le 
armi,  e  non  ci  laviamo  le  mani  nel  sangue  de'  pestiferi  soste- 
nitori del  papismo?         Su  dunque!  bisogna  voltare  tutte  le 

armi  contro  i  dominanti  principi  e  signori,  che  xippartengono 
all'apostema  della  Sodoma  romana,  e  lavarsi  le  mani  nel  lor 
sangue  ??.  E  forse  non  fu  eseguito  puntualmente  questo  ca- 
ritatevole sanguinoso  evangelo?  Aprano  i  protestanti  gli  an- 
nali della  riforma,  e  ad  ogni  pagina  troveranno  di  che  con- 
vincersi di  questa  tristissima  verità.  Senza  rammentare  i  mari 
di  sangue  cattolico,  di  cui  da*  nuovi  apostoli  del  Vangelo  fu- 
rono inondate  le  fiorentissime  contrade  dell'Alemagna ,  della 
Svezia,  sotto  Gustavo  Erichson  Wasa,  della  Norvegia,  quando 
vi  regnava  Cristiano  VII,  il  Nerone  del  suo  secolo^  baste- 
rebbe volger  lo  sguardo  alla  sola  Inghilterra,  ora  uno  de' paesi 
pili  dotti  ed  inciviliti  di  Europa,  a  conoscere  a  qual  furore 
si  recasse  ivi  contro  i  cattolici  il  fanatismo  religioso,  regnando 
Enrico  Vili  ed  Elisabetta  ! 


(1)  La  Inquisicion  justamente  reslablecida,  o  impugnacion  de  la  ohra  de 
D*  Juan  Antonio  Llorente,  Madrid  1816_,  S  voi.  in  8.^ 

(2)  Lctlres  citale,  Lione  1837. 

(3)  Theiner,  La  Svezia  ecc.  t.  I,  p.  183,  vcrs.  ila!.  Roma  1838,  ii^  8.* 
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32.  E  non  erano  i  riformatori  stessi  contro-gli  aderenti  di 
altre  confessioni  protestanti  prodighi  di  pene  di  morte?  L'in- 
felice medico  spagnuolo,  Micliele  Serveto,  uno  de'  più  caldi 
seguaci  del  calvinismo  lo  ebbe  disgraziatamente  sperimentato. 
Negando  egli  la  Santissima  Tiinità  (0,  fu  per  sentenza  di 
Calvino  ,  abbruciato  a  lento  fuoco  nella  piazza  di  Ginevra. 
Questo  fatto  che  fu  da*  capi  riformatori  di  Germania  appro- 
vato ed  applaudito,  fornisce  a'  cattolici,  scrive  il  Feller,  un 
argomento  ad  hominem  contro  i  protestanti,  quanto  a'  catto- 
lici rimproverano  di  aver  fatto  morire  i  calvinisti  in  Francia; 
Grozio  stesso^  niente  ebbe  ad  opporre  a  questo  argomento. 
Calvino  fece  Tapologìa  di  questa  sua  condotta  contro  il  Ser- 
veto. Melantone  e  Teodoro  Beza  commendarono,  al  pari  de- 
gli altri  capi  riformatori,  la  giustizia  di  questo  giudizio.  E 
non  il  solo  Serveto,  ma  Valentino  Gentili,  il  Gruets,  Ludo- 
vico Hetzer,  e  ben  altri  furono  decapitati  per  comando  degli 
stessi  riformatori,  per  aver  dissentito  in  alcuna  parte  da'  loro 
insegnamenti.  E  quanti  per  motivi  religiosi  furono  condan- 
nati all'esilio,  alla  confìscazione  de' beni,  alla  perdita  di  ogni 
diritto  civile!  Federico  III  principe  elettore  del  Palatinato, 
gih  caldissimo  luterano,  passato  nel  i563  al  calvinismo,  ob- 
bligò tutti  i  suoi  sudditi  ad  abbracciare  la  medesima  cre- 
denza, ed  esiliò  coloro  che  ricusarono  di  seguirlo,  talché  mi- 
gliaia di  famiglie  luterane  dovettero  emigrare.  Il  principe  Lu- 
dovico, suo  figlio  e  successore,  ripristinò  il  luteranismo,  cac- 
ciando anch'egli  da*  suoi  Stati  tutti  quelli  che  non  avessero 
abbracciato  questa  nuova  riforma  religiosa.  Colle  medesime 
violenze,  il  palatino  Giovanni,  tutore  del  giovane  principe 
elettore  palatino.  Federico  IV,  nel  i583  fece  per  la  seconda 
volta  ristabilire  il  calvinismo.  Rimuovo  lo  sguardo  dalle  fat- 
tucchiere, volgarmente  appellate  streghe,  per  l'orrore  che  de- 
stano i  tanti  e  crudelissimi  supplizii  con  che  furono  esse 
date  alla  morte,  principalmente  dopo  che  la  Chiesa  cattolica 

Biifvea  abohto  ogni  inumano  procedere  contro  queste  disgraziate 
vittime  della  pazza  loro  superstizione.  Dopo  tante  e  sì  cru- 
deli violenze  religiose,  quale  inquisizione  più  tremenda  dell'a- 

icattolica  può  rinvenirsi? 

Se  poi  a  sommo  dehtto  attribuirono  i  protestanti  alla 

■  inquisizione  lo  aver  essa  violentato  i  giudei  e  i  saraceni  ad 
abbracciare  la  religione  cattolica,  conviene  rispondere;  che 
quanto  è  falsa  questa  violenza,  altrettanto  però  è  vero,  che 

(l)  Nell'opera  De  Trimtatis  erroribus  libri  septem  f  produce  gli  errori  di 
Paolo  Samosateoo  sulla  SS.  Trioità;  e  dislinguendo  Gesù  Cristo  dal  Verbj 
rinnova  gli  errori  di  Folino. 
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sarebbe  sialo  alto  di  somma  carità  il  richiamare  al  sé'ho 
della  (  hiesa  cattolica,  qiie' giudei  e  saraceni,  che  già  catto- 
lici, erano  ricadati  nel  giudaismo  e  nell'islamismo.  E  non  era 
forse  sacro  dovere  della  Inquisizione,  trarre  la  maschera  dalla 
faccia  di  coloro,  che,  internamente  continuando  ad  essere 
giudei ,  voleano  non  pertanto  esteriormente  comparire  cri- 
stiani? Se  i  protestanti,  che  mostrandosi  così  sdegnati  con- 
tro la  Inquisizione  per  quelle  supposte  violenze,  avessero  me- 
glio studiato  la  storia  delle  chiese  loro,  vi  avrebbero  veduto 
registrate  a  caratteri  di  sangue,  le  violenze  ch'essi  commi- 
sero per  aprire  ed  appianare  la  strada,  e  far  luogo  al  nuovo 
vangelo. 

ih  ilEY.  D.  FI011E>ZI0  HAUnmGE  IVl^RSg^^j^^ 

(Dal  Cauolico  di  Genova)  ^118  8Ì  : 

Nel  p.  p.  agoslo,  nu  distinto  ecclesiastico  inglese,  1!  rev.  Fiorenzìo  Hardinge 
Ivers,  coll'aulorizzazione  di  monsignor  Arcivescovo  presentavasi  ai  RR.  Capi- 
toli delle  Collegiale  e  i  ai  KR.  Prirrochi  di  questa  città  ,  quesluando  per  la 
fabbrica  d'una  sua  chiesa  parrochiale  di  Londra;  ed  il  nostro  clero,  dietro 
l'esempio  del  suo  Pastore,  concorreva  con  generosità  ad  un'opera  cosi  emi- 
nenlemenle  religiosa.  11  D.  Ivers  non  potò  trattenersi  lungamente  in  Genova; 
ma  prima  di  lasciare  questa  città,  volle  tenere,  previo  pubblico  avviso  stam- 
palo in  inglese,  c  con  particolari  inviti  ai  consolali  d'Inghilterra  e  d'America 
nonché  a  parecchie  famiglie  inglesi,  protestanti  e  catloliche,  un  sermone  in 
lingua  patria,  nella  chiesa  di  santa  Sabina.  All'ora  fissata  (2  pom.),  la  chiesa 
era  piena  di  scelto  uditorio,  li  serfnone  tolto  dal  Vangelo  corr.  (la  risurre- 
zione del  figliuolo  della  vedova  di  Naim:  Lue.  VII  ),  era  moralizzato  secondo 
esigeva  il  bisogno  di  un  uditorio  in  gran  parie  protestante. 

Dietro  luttociò  venne  a  più  d'uno  il  desiderio  di  conoscere  la  condizione 
di  quel  rispettabile  ecclesiastico,  e  noi  volontieri  diam  loro  in  oggi  questa 
soddisfazione. 

Nella  vastissima  Londra,  il  sobborgo  di  Kentish-Town,  uno  de'  più  consi- 
derevoli di  quella  metropoli,  non  sono  ancora  sei  o  setl'anni,  che  era  anche 
uno  dei  più  opposti  al  cattolicismo.  Il  R.  Fiorenzo  Hardinge  Ivers,  già  pre- 
cettore di  due  reali  principi  della  casa  Borbone,  e  oriundo  di  antica  prosapia, 
rispondendo  all' ardentissimo  zelo  che  gli  ardeva  in  cuore  per  l'eterna  salute 
de' suoi  erranti  compatriutli ,  lasciati  gli  agi  .e  gli  onori  delle  corti,  si  ritirò 
a  Kentish-Town,  e  si  tolse  la  cura  di  dissodare  quel  duro  e  spinoso  terreno. 
Venuto  in  possesso  per  mezzo  di  lunga  e  penosa  lite,  d'un  bene  di  famiglia 
nel  luogo  sopprammeutovato,  generosamente  il  cedè  tutto,  e  diede  a  per{)e- 
luità  alla  Chiesa  Cattolica,  fondando  con  quel  danaro  una  cappelletta  pe'  suoi 
parrochiani,  ed  una  scuola  pei  poveri  loro  figliuoli,  ambe  le  due  fondazioni 
ponendo  sotto  il  patronato  di  sant'Alessio  Romano.  Or  bene,  il  Signore  bene- 
disse i  suoi  sforzi,  e  coronò  il  suo  zelo:  quel  sobborgo,  che  dicemmo  infe- 
stissimo già  altra  volta  al  calloUcisuK»,  in  pochi  anni  divenne  la  parte  di  tulld 
Londra,  in  cui  la  Santa  Religione  nostra  sia  più  amala  dagli  abiianti  e  più  po- 
polare. E  tanto  !iiolti[»lscarono  le  convcrsiuni,  anche  di  rispettabili  personaggi;, 


laolo  crebbe  il  numero  de'  parrochiani  di  -sant'Alessio  in  Kentish-Town,  chè 
ormai  quella  cappellina  è  falla  angusla  e  la  fabbrica  d'una  chiesa  di  mag- 
gior mole,  e  in  cui  con  più  splendore  il  cullo  cattolico  si  possa  spiegare  allo 
sguardo  attonito  de'  protestanti,  si  mostra  nonché  conveoienle,  indispensabile. 
Senonchè,  diccaci  egli,  il  doli.  Ivers,  per  quantunque  l'Inghilterra  abbia  dei 
ricchissimi  signori,  non  è  dato  al  clero  cattolico  mettere  assieme  colà  il  ne- 
cessario per  le  fondazioni  religiose,  che  que' signori  appunto,  perchè  prote- 
stanti (chè  i  convertili  d'ordinario  perdono  il  più  de'  lor  beni  coll'ahiuraro 
l'errore)  e  odiatori  di  ciò  che  dicon  Papismo,  quella  guerra  che  far  non  pos- 
sono ai  cattolici  direttamente  per  aver  in  ciò  contrarie  le  leggi  tolleranti  del 
Regno,  fanno  per  indiretto,  lor  tenendo  serrata  la  borsa  se  di  danaro  abbi- 
sognino, anzi  prendendogliene  ancora,  quando  quelli  ne  abbiano,  e  il  farlo 
sia  loro  possibile.  È  dunque  necessità  che  i  poveri  cattolici  si  raccomandino 
ai  fratelli  del  continente,  ed  ecco  perchè  il  Dott.  Ivers,  giovandosi  delle 
molle  relazioni  che  ha  ne'  varii  stali  d'Europa,  massime  coi  Prelati  di  Fran- 
cia, Germania  ed  Italia,  fa  di  quando  in  quando  de'  viaggi,  col  fine  di  otte- 
nere qualche  soccorso  onde  ampliare  la  sua  chiesa  e  consolidare  maggior- 
mente le  sue  scuole.  Quasi  (ulti  i  principi  cattolici  d'Europa  l'hanno  onoralo 
del  favor  loro  reale;  il  Santo  Padre,  colla  propria  mano,  gli  diede  qualche 
anno  fa,  una  testimonianza  dell'approvazione  che  Sua  Santità  accordava  al- 
l'apostolico di  lui  zelo,  e  le  pie  nostre  regine.  Maria  Teresa,  Maria  Adelaide 
le  fecero  ulfimamenle  gentil  dono  di  In.  300  la  prima,  e  di  200  la  seconda. 

Tornava  egli  appunto  da  uu  di  questi  suoi  viaggi  sul  continente  nel  p.  p. 
maggio,  quando  appena  rimontalo  il  Tamigi  e  posto  piede  in  Londra,  caddegli 
solt*occhio  la  baldoria,  che  sui  fogli  protestanti  fac^^vaoo  due  de'  loro  ministri 
per  il  guanto  di  sfida  gitlalo  al  Cardinale  Wiseman,  e  da  lui  giustamente  non 
raccolto,  secondo  i  costumi  inglesi,  di  che  indegnato  egli  il  raccolse  e  la  se- 
guente domenica  invitò  i  provocatori  e  quanti  si  interessassero  di  quella  di- 
spula, alla  sua  parrochia  di  sant'Alessio.  Vi  accorsero  in  gran  numero;  la 
disputa  cadeva  sopra  un  capo  d'Isaia,  e  su  varii  punti  di  dogma  e  disciplina 
dai  protestanti  appuntati:  il  D.  Ivers  dissertò  per  ben  due  ore,  servendosi  per 
maggior  condiscendenza  verso  de'  suoi  avversarli  ,  delle  stesse  lor  bibbie, 
tuttoché  mutilate  e  guaste;  e  1  due  ministri  confuse  di  modo,  che  più  non 
sapendo  rispondere,  se  ne  andarono  sconfitti  e  mutoli,  fra  gli  applausi  sin- 
ceri, che  anche  i  protestanti  di  retto  volere  tributarono  spontanei  al  nuovo 
trionfo,  che  la  Chiesa  Cattolica,  per  mezzo  del  D.  Ivers,  riportato  avea  sul 
Protestantismo. 


RITRATTAZIONE  DEL  PADRE  CORRADO  CAPPUCCINO. 

Togliamo  dall'emonia  la  seguente  lettera: 
Siimatissimo  sig.  Direltor€f 
'  Benché  a  quest'ora  già  sia  nolo  al  pubblico  il  mio  ritorno  al  seno  della 
Chiesa  cattolica,  che  io  aveva  miseramente  abbondooata  per  darmi  alla  setta 
valdese;  nondimeno  desidero  ancora  di  far  conoscere  al  mondo  alcuni  par- 
ticolari, si  della  mia  caduta  che  del  mio  ravvedimento ,  affinchè  tulli  s'  uni- 
scano meco  a  benedire  la  grande  misericordia  di  Dio,  che  prestamente  mi  ri- 
trasse dhir abisso  ov'io  m'era  gettalo,  sia  aieglio  riparalo  il  mio  scandalo,  ed 
abbiano  quindi  un  salutare  ammonimento  que' catlolici  che  fossero  tentati  di 
seguirmi,  oppur  preceduto  m'avessero  nella  prevaricazione.  Il  perchè  invio 
cilla  S.  V.  la  presente  lettera,  con  preghiera  di  pubblicarla  nel  suo  giornale. 


Anzi  lutto  sappia  ognuno  che  io  non  vtMini  alla  trista  deliberazione  di  farm  i 
proleslaote,  spinto  da  veruna  esterna  cagione.  Io  godei  sempre  la  stima  e  la 
benevolenza  de' miei  superiori  e  correliginsi,  ed  anche  dei  vescovi,  nelle  cui 
diocesi  io  predicai  la  divina  parola,  ed  in  ispecie  ricevetti  i  piti  distinti  tratti 
di  amorevolezza  da  monsignor  Manzini,  vescovo  di  Cuneo,  il  quale  mollo  mi 
adoperò  nella  predicazione.  Laonde  qui  dichiaro  pienamente  falsa  la  corrispon- 
denza portante  la  data  di  Vernante  27  settembre  prossimo  passalo,  stampala 
nel  numero  113  della  Gazzetta  delle  Alpi,  nella  quale  era  detto  che  io  era 
fatto  segno  all'invidia  ed  all'odio  dei  niiei  confratelli,  ed  all'ira  di  monsignor 
Manzini  e  de'  miei  religiosi  prelati. 

L'unica  cagione  della  mia  caduta  fu  una  illusione  diabolica  ed  una  mise- 
randa aberrazione  del  mio  spirito,  la  qual  nìi  fece  sembrare,  sebben  per  breve 
tempo,  di  veder  l'errore  nella  religione  cattolica,  e  la  verità  nella  protestante; 
e  mi  fece  eludere  le  caritatevoli  diligenze  onde  i  miei  superiori  vollero  im- 
pedire la  mia  rovina. 

Parlilo  dal  mio  convento  di  Limone  il  22  settembre  ullimo  ,  coll'aDimo 
preocupato  dal  mìo  deplorabile  disegno,  giunsi  la  sera  del  23  a  Torre  di  Lu- 
serna,  dove  venni  accolto  in  casa  del  ministro  valdese,  il  signor  Rollier,  con 
molta  dimostrazione  di  gioja.  Or  qui  non  vo' lacere  un  aneddoto  occorsomi,  il 
quale  ben  mostra  la  mal  ferma  convinzione  dei  protestanti  nelle  loro  credenze. 
Come  arrivai  a  Torre,  non  sapendo  io  della  casa  del  ministro,  ne  interrogai 
un  giovinetto  che  veniva  dal  collegio  valdese,  domandandolo  prima  se  era  cat- 
tolico 0  protestante,  ed  ei  mi  rispose  che  era  protestante.  Ed  interrogatolo  di 
nuovo  se  era  conlento  di  esser  protestante,  mi  soggiunse  che  non  sapea  che 
cosa  dirmi,  mentre  egli  non  conosceva  per  anco  altra  religione. 

Intanto  il  mio  spirito  perdurava  nelle  tenebre;  ed  io  lusingavami  di  aver 
trovata  la  vera  pace.  Nella  quale  lusinga  mi  confermarono  i  molli  contrasse- 
gni di  stima  e  di  benevolenza,  che  in  seguilo  mi  diedero  varii  ministri  e  per- 
sonaggi distinti  della  sella.  Ma  la  mia  pace  cominciò  a  turbarsi  la  prima  volta 
che  io  entrai  nel  loro  tempio.  Vedendo  quelle  pareti  nude,  senza  un  emblema 
religioso  che  ti  parli  al  cuore  ,  senza  il  segno  della  redenzione  ,  senza  nulla 
che  li  faccia  sentire  la  presenza  di  Dio,  gridai  in  fondo  al  c«ior  mio:  oimèJ 
è  questa  mai  la  casa  di  Dio,  casa  d'orazione,  o  non  piuttosto  una  casa  spo- 
gliata dai  ladri,  e  degna  di  esserne  il  ricello?  Infatti  io  vidi  molli  protestanti 
star  nel  lor  tempio  allo  slesso  modo  che  in  una  sala  di  conversazione.  En- 
trali in  esso  fanno  là  in  piedi  un  momento  d'orazione,  accostando  alla  faccia 
gli  uomini  il  cappello,  le  donne  il  fazzoletto,  e  poi  mettonsi  a  conversare  come 
in  casa  loro,  senza  un  sentimento  di  riverenza  al  luogo  della  preghiera. 

Il  mio  cuore  però  rimase  vieppiù  costernalo  ,  allorché  avanti  il  sermone 
udii  nel  tempio  intuonare  un  cantico  in  una  musica  si  triste  e  grottesca,  che 
credevo  trovarmi  nella  sinagoga  degli  ebrei.  La  ridicola  comparsa  poi  del  pa- 
store sermoneggiante,  e  il  suo  dire  scipito  e  senz'anima  quando  non  era  rav- 
vivalo da  qualche  invettiva  contro  il  papismo,  mi  fecero  comprendere  che  non 
era  quello  un  ministro  di  Dio,  nè  di  Dio  la  parola  di  lui.        ^^"^  ^'  ^^^^^ 

Da  quel  punto  non  fu  più  pace  per  1'  anima  mia.  Invano  per  tranquillarmi 
proponeva  le  mie  dubbiezze  ai  dottori  valdesi:  le  loro  insulse  risposte,  e  i 
libri  empii  che  mi  volevano  far  leggere  per  illuminarmi  ,  non  facevano  che 
accrescere  le  mie  inquietudini.  Cosi  la  grazia  del  Signore  non  m'abbando- 
nava nella  mia  ingratitudine,  e  mi  preparava  alla  conversione,  t) 

Ciò  che  finì  di  chiarirmi  della  falsità  della  religione  protestante,  é\  fu  lo 
scorgere  la  confusione  babelica  che  regna  negli  insegnamenti  de'  suoi  dottori. 
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Io  inlerveoni  varie  volle  a  certi  serali  convegni ,  in  cui  quelli  sogliono  leg- 
gere e  spiegare  qualche  passo  della  Bibbia,  e  tosto  vidi  che  nell'interpreta- 
zione di  essa  ciascun  ministro,  in  virtù  del  suo  spirito  privato,  opinava  diver- 
samente dagli  allri,  sicché  quante  eran  le  leste,  tante  erano  le  sentenze:  anzi 
ciascuno  di  essi  cambiava  il  domani  l'opinione  che  avea  sostenuta  il  di  innanzi. 

Laonde  io  dissi  tra  me  stesso;  Come  va  mai  questo?  S.  Paolo  nella  sua 
lettera  agli  Efesii  (cap.  4)  pronunzia  che  «  evvi  un  solo  Signore,  una  fede 
»  sola,  un  solo  battesimo  ».  Ed  ai  Filippesi  cosi  scrive:  «  Rendete  compiuta 
»  la  mia  allegrezza,  avendo  un  medesimo  sentimento  ed  una  medesima  carità 
»  essendo  d' un  animo,  sentendo  una  stessa  cosa  »  (versione  del  Diodali). 
Adunque  come  va  che  i  protestanti  hanno  non  una  fede  sola,  ma  tante  fedi 
quanti  sono  gli  individui:  anzi  lo  stesso  individuo  si  forma  ogni  ài  una  nuova 
fede?  Come  va  che  nell' interpretar  la  Bibbia,  la  quale,  secondo  essi,  è  l'unica 
regola  della  fede,  ed  è  per  sé  chiara  a  tutti,  anche  ai  semplici  cristiani,  sono 
fra  loro  così  discordi  contro  il  comando  dell'apostolo? 

Dovetti  quindi  conchiudere  che,  siccome  il  contraddirsi  ed  il  mutare  è  pro- 
prio delle  umane  opinioni,  così  la  fede  valdese  e  protestante  non  è  più  che 
un'opinione  umana,  non  già  la  vera  fede  divina,  la  quale  deve  essere  una 
ed  immutabile,  come  Dio  che  ne  è  1'  autore.  Io  quella  si  aCFacciò  di  nuovo 
al  mio  spirito  la  fede  cattolici,  colla  sua  stupenda  unità,  per  cui,  benché  ab- 
bracci l'ampiezza  della  terra,  ella  è  la  stessa  in  tulli,  dal  Papa  sino  all'ul- 
timo de' fedeli,  e  colla  sua  perfetta  immutabilità,  per  cui  passò  invariata  tra 
le  vicende  de' secoli,  ed  ecco,  esclamai  nel  mio  cuore,  ecco  qui  i  caratteri  e 
l'impronta  della  divinità.  D'indi  in  poi  sospirai  e  risolvei  il  mio  ritorno  a 
questa  santa  fede. 

1  Due  cose  ancora  concorsero  a  raffermarmi  in  questa  risoluzio  ne.  La  prima 
fu  il  vedere  i  costumi  perversi  dei  cattolici  divenuti  protestanti.  Son  questi 
assai  peggiori  dei  protestanti  medesimi,  sono  intolleranti  d'ogni  osservazione 
che  allri  lor  faccia  per  illuminarsi;  ignoranti  delle  cose  di  Dio,  s'arrogano  il 
vanto  di  predicatori  del  vangelo;  corrottissimi  nei  loro  costumi,  si  vantano 

^^santificati  per  la  cognizione  della  verità;  in  una  parola,  son  proprio  la  mala 

!«rba,  cui  il  papa  sarchiò  e  gettò  fuori  del  suo  orto. 

r  La  seconda  cosa  sono  le  stranissime  delirine  che  udii  dai  dottori  valdesi, 
in  apertissima  opposizione  colla  Bibbia,  a  cui  vantansi  così  attaccati.  Negano 
sfacciatamente  la  verginità  di  Maria  Santissima,  cui  attribuiscono  varii  figli  oltre 
il  divin  Salvatore,  per  la  ragione  che  nel  vangelo  si  parla  di  fratelli  di  Gesù 
Cristo,  ragione  stoltissima,  giacché  è  noto  che  presso  gli  ebrei  chiamavansi 
fratelli  anche  i  prossimi  congiunti.  Così  Abramo  appella  suo  fratello  il  nipote  Lot 
.iiGen.  13). 

Negano  ogni  efficacia  del  battesimo  nei  bambini,  dannando  questi  all'inferno, 
se  muojono  prima  di  averlo,  giunti  all'uso  della  ragione,  avvalorato  cella  fede. 
All'opposto  concedono  la  salute  agli  ebrei,  ai  turchi  ed  agli  infedeli:  dicen- 
donxi  un  de' ministri,  che  dopo  morte  Gesù  Cristo  a  quelli  predicherà  il  van- 
gelo, e  così  essi  riceveran  la  fede  e  si  salveranno. 

Negano  esservi  stalo  il  limbo  dei  santi  Padri,  pretendendo  che  essi  sieoo 
volati  al  Cielo  prima  che  il  Redentore  ne  avesse  schiuse  le  porte.  Chiamano 
idolatri  i  cattolici  a  cagion  del  culto  delle  sante  immagini,  quasi  che  le  ado- 
rino, come  fanno  i  pagani  gli  idoli;  mentre  perfino  i  bimbi  cattolici  sanno 
che  quel  cullo  è  sol  relativo,  cioè,  si  riferisce  alia  persona  del  santo  da  quelle 
rappresentato.  Affermano  che  i  santi  del  Cielo  non  han  pensiero  di  noi,  come 
se  in  loro  fosse  estinta  la  carità  del  prossimo  ;  aggiugnendo  che  i  cattolici 
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roir invocarli  fanno  ingiuria  alla  mediaziooe  di  Gesù  Cristo,  quasi  questa  ri- 
guardassero come  insuflìcienle;  mentre  all'opposto  i  catiolici  esaltano  nei  santi 
gli  infiniti  meriti  e  la  potenza  del  Salvatore,  pel  quale  soltanto  i  beali  sono 
grandi  e  potenti  presso  Dio.  Non  riconoscono  il  sacerdozio  istituito  da  Cristo, 
e  poi  pretendono  che  lutti  i  cristiani  sono  sacerdoti.  Per  disconoscere  il  pri- 
n>ato  del  Romano  Pontefice  asseriscono,  non  essere  s.  Pietro  morto  in  Roma, 
contraddicendo  così  alla  maggiore  storica  evidenza.  Di  buone  opere,  di  peni- 
tenze, di  tradizione  divina  non  vogliono  udir  parlare.  Nè  io  finirei  sj  presto  a 
\ulU',  numerare  le  assurdità  che  dai  dottori  valdesi  ho  udite.  Quando  io  colla 
Bibbia  alla  mano  mi  opponeva  alle  loro  assurde  asserzioni,  essi,  non  sapendo, 
più  che  cosa  rispondermi, se  la  scapolavano  ripetendo  il  solito  ritornello:  «  0 
caro,  bisogna  pregare  e  credere  alla  Bibbia,  e  così  si  è  salvi.  »  Oppure  mi 
dicevano,  che  io  aveva  ancora  i  pregiudizii  callolici. 

Insomma  i  dottori  valdesi  con  tutta  la  loro  Bibbia  non  sanno  quel  che  si 
dicano,  quel  che  si  credano,  sono  senza  ferme  convinzioni,  son  fanciulli  tra- 
sportali da  ogni  venlo  di  dottrina,  sono  ciechi  che  guidano  altri  ciechi.  0  in- 
sensati que'  cattolici,  che  abbandonando  la  Chiesa,  colonna  e  fondamento  della 
verità,  si  gettano  nei  labirinti  protestanti!  Ohimè!  come  fui  io  così  acciecato 
da  non  pensare  a  tutte  coleste  cose  in  quell'infausto  momento  che  deliberai 
d'andare  ai  Valdesi,  giacché  lo  sapevo  ben  anche  prima  del  .fatalp  sperimento. 
Deh,  imparino  gli  altri  a  mie  spese!  .  ,..5^: 

Pertanto  il  prolestanlisriio,  a  breve  andare,  mi  si  rese  insopportabile.  Dopo 

10  scandalo  che  io  aveva  dato  col  depor  l'abito  religioso,  mi  guardai  bene 
da  o;;ni  azione  che  potesse  disonorarmi  in  faccia  ai  cattolici  ed  ai  valdesi.  Ri- 
gettai con  ribrezzo  la  esibizione  fallami  di  matrimonio,  che  è  una  delle  prime 
offerte  che  i  valdesi  fanno  ai  sacerdoti  apostati  dal  caltolicismo.  l  buoni  cat- 
tolici di  Torre  pregavano  graiidemeole  pel  mio  ravvedimento,  e  andavao  di- 
cendo ai  protestanti  che  ad  ogni  costo  volevano  loro  togliere  il  fatto  acquisto. 
Ciò  io  sapeva  dai  protestami  stessi,  ed  il  mio  cuore  scoppiava  di  dolore.  Mi, 
sopraggiunsero  inlanto  alcune  commoveolissime  lettere  da'  miei  correiigiosi  e 
dal  mio  Padre  Provinciale,  le  quali  piij  non  mi  permisero  di  temporeggiare, 

Concertai  con  un  sacerdote  mio  confratello  il  modo  ed  d  tempo  delia  mia 
partenza.  Alle  ore  5  antim.  del  23  ottobre  ora  scorso,  un  mese  preciso  dopo 
la  mia  apostasia,  io,  ad  insaputa  dei  Valdesi  diceva  addio  ai  pietosi  sacerdoti 
del  convitto  mauriziano  di  Torre,  e  circa  le  undici  già  era  a  Pinerolo  ai  piedi 
di  monsignor  Vescovo,  il  quale  mi  accolse  con  quella  tenerezza  e  gioja  oode 

11  padre  evangelico  accolse  il  suo  prodigo  figliuolo;  ricevè  la  mia  formale  no- 
vella professione  di  fede  callolica,  e  mi  restituì  alla  comunione  della  Chiesa. 

Ora  io,  ritornalo  in  mezzo  de'  miei  cari  religiosi  fratelli,  piango  la  mia  fu- 
nesta caduta,  e  prego  Iddio  d'impedire  i  tristi  effetti  del  mio  scandalo,  e  di 
volgere  anzi  la  mia  stessa  caduta  in  gloria  e  trionfo  della  sua  Chiesa,  ed  in 
islromento  di  conversione  ai  cattolici  prevaricati,  el  agli  erranti  nostri  fra- 
telli protestanti. 

Queste  sono,  signor  Direttore,  le  cose,  le  quali  io  bramo  vengano  a  notizia 
del  pubblico  per  mezzo  del  suo  stimabile  giornale,  ecc. 
Della  S.  V. 

Servo  umilissimo  e  devotissimo  nel  Signore 
Frat.  Corrado  da  Gastelspina 
Sacerdote  Cappucccino. 
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NUOVA  DICHIARAZIOINE  DI  MOINSIG.  ARCIV.  DI  FRIBURGO 

al  Ministero  Badese, 

Frammezzo  ai  gravissimi  dolori  delia  soslfovita  persecuzioae  l'iovillo  Arci- 
vescovo di  Friburgo  non  lascia  di  fare  tutti  quei  passi  che  tnenlre  da  uu  lato 
sono  sempre  nuove  guarentigie  dei  diritti  della  Chiesa,  dall'altro  non  man- 
cano di  offrire  al  ministero  badese  lutti  gli  schiarimenti  di  cui  potrebbe  aver 
bisogno  per  comprendere  il  vero. 

-».Ecco  pertanto  una  nuov^  protesta  dell'Arcivescovo  di  Friburgo: 

«  li  sottoscritto  si  prende  la  libertà  di  sottomettere  al  ministero  grandu- 
cale la  seguente  risposta  alle  ordinanze  del  7  di  questo  mese,  pregandolo  de- 
gnarsi di  prenderla  in  considerazione. 

»  È  provato  a  sufficienza,  che  la  Chiesa  Cattolica  ha  un'esistenza  legittima 
ner  Granducato  di  Baden,  e  che  ella  deve  godervi  della  libertà  di  coscienza 
e  di  culto.  QuiisW  suoi  diritti  sono  guarentiti  dalla  Costituzione. 

»  Questi  diritti  implicano  a  favor  della  Chiesa  libertà  d'insegnamento, 
bertà  di  culto,  libertà  di  governo.  Ora  in  conformità  col  dogma  cattolico,  ìl 
governo  della  Chiesa  appartiene  al  Papa  ed  ai  Vescovi.  È  dunque  un  di- 
ritto, ed  insieme  un  sacro  dovere  dei  Vescovi  di  agire  conforme  ai  principii 
formulati  nelle  Due  Memorie  dell'Episcopato  della  provincia  ecclesiastica  del- 
l' allo  Reno.  ""^  " 

»  I  Vescovi  altro  non  dimandano  se  non  il  libero  e  completo  esercizio  dèi  lóto  ' 
diritto.  Non  dimandano  nulla  più  della  libertà  di  fare  quello  che  in  coscienza 
sono  obbligati  a  fare,  conformemente  al  dogma  cattolico  ed  al  diritto  cano- 
nico che  si  appoggia  su  questo  stesso  dogma.  Ora  questa  libertà  è  loro  ga- 
rantita costituzionalmente  assieme  alla  libertà  di  coscienza  e  di  culto. 

»  Le  Leggi  del  paese,  quando  impediscono  ad  un  Vescovo  di  esercitare  libera- 
mente ed  interamente  i  summenzionati  doveri,  e  che  ci  ricusano  i  diritti,  che 
necessariamente  ne  emanano,  sono  altrettante  usurpazioni  sui  diritti  guaren- 
titi alla  Chiesa  Cattolica,  il  fatto  di  simili  usurpazioni,  che  hanno  avuto  luogo 
anteriormente,  si  spiega,  quando  si  consideri ,  che  le  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  erano  da  molto  tempo  giudicate  e  regolate  dal  punto  di  vista  pro- 
testante. iNetr ordinanza  del  7  di  questo  mese,  diretta  dal  ministero  dell'in- 
terno a  tutti  i  magistrati  del  granducato,  si  rimarca  questa  espressione:  di- 
ritti sovrani  dello  Stato  sulla  Chiesa  Cattolica;  ora,  in  seguito  al  diritto  gua- 
rentito aita  Chiesa,  lo  Stalo  non  ha  diritto  sulla  Chiesa  ,  ma  soltanto  diritti 
determinati  dalle  sue  relazioni  colla  Chiesa.  Dobbiamo  dunque  protestare  ener- 
gicamente contro  i  pretesi  diritti  sovrani  dello  Stato  sulla  medesima. 

»  Da  quanto  veniamo  di  dire  consegue,  che  quando  le  leggi  sono  incon- 
ciliabili colla  libertà  di  coscienza  e  simultaneamente  incompatibili  coi  diritti , 
che  il  Vescovo  tiene  da  Gesù  Cristo,  coi  doveri,  che  Gesù  Cristo  gli  impone, 
coi  diritti  e  coi  doveri  determinati  dal  dogma  e  dal  diritto  canonico,  il  Vescovo 
deve  fare  tutto  quanto  da  lui  dipende  per  ottenerne  l'annullazione;  se  non  può 
ottenerla  colle  suppliche,  allora  incomincia  per  lui  il  dovere  della  resistenza, 
e  quindi  la  responsabilità  d'un  tal  conflitto  non  ricade  evidentemente  sul  Ve- 
scovo, ma  sul  potere  che  usurpa  l'amniìnislrazione  della  Chiesa  Cattolica. 
Con  leggi  ingiuste  si  può  costituire  trasgressore  delle  leggi  l'uomo  il  più  fedele, 
e  si  riesce  con  più  certezza  a  retderlo  tale,  quanto  più  egli  è  conscienzioso. 

»  Se  il  conflitto  suscitatosi  fra  il  g'jverno  Granducale  e  T umilissimo  sollo- 
scrilto  deve  lermiuare,  bisogna  rinunziare  a  giudicar  la  cosa  sotto  il  punto 
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di  vista  proleslanle,  ed  abolire  ogni  stipulazione  originala  da  questo  punla  di 
vista,  e  passata  nelle  leggi  del  paese.  Il  sottoscritto  dimanda  dunque  istan- 
temente il  ritiro  di  tutte  le  ordinanze,  che  sono  in  opposizione  col  difillo. 
Quest'annullazione  compirebbe  un  allo  di  giustizia,  ed  onorerebbe  il  legisla- 
tore capace  di  effettuarla. 

»  Per  quello  che  riguarda  specialmente  le  ordinanze  del  7  di  questo  mese,  il 
sotloscrilto  si  prende  la  libertà  di  soltometlere  le  seguenti  osservazioni: 

»  Queste  ordinanze  portano,  che  verun  rescritto  dell'Arcivescovo,  o  del- 
rOrdinariato  arcivescovile,  non  potrà  d'ora  innanzi  essere  pubblicalo,  se  non 
rivestilo  dell'  approvazione  data  dal  commissario  del  governo  ;  il  sotto- 
scrillo  prega  il  ministro  a  voler  giudicare  se  è  possibile  che  un  Vescovo , 
convinto  che  i  suoi  poteri  gli  ha  ricevuti  da  Gesù  Cristo,  possa  sotlomellersi 
ad  una  simile  disposizione,  ed  abbandonare  al  controllo  d'un  impiegalo  se- 
colare il  governo  della  Chiesa.  È  un  dovere  di  coscienza  per  il  sottoscritto 
di  protestare  contro  quest'ordine,  che  viola  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto 
e  che  attacca  l'esistenza  stessa  della  Chiesa  Cattolica.  Egli  prolesla  simil- 
mente contro  tulle  le  pene  annesse  alle  instruzioni  di  queste  ordinanze. 

»  La  Chiesa  Cattolica  e  le  autorità  ecclesiastiche  dalla  medesima  stabilite 
sono  riconosciute  dallo  Slato  Badese,  le  di  cui  leggi  garantiscono  a  que- 
ste autorità  il  libero  esercizio  delle  loro  funzioni,  e  cionnondimcno  l'ordi- 
nanza del  7  novembre  li  sottopone  alla  sorveglianza  della  polizia.  Io  conse- 
guenza contradice  essa  alle  leggi  dello  Stalo,  moiivo  per  cui  il  sotloscrilto  non 
può  considerarla  come  esistente  di  dirillo.  Non  dissimulerà  nemmeno,  che 
agli  occhi  di  tutti  questa  misura  sarà  giudicata  come  un  allo  di  violenza.  Del 
resto  non  si  otterrà  lo  scopo  proposto,  e  tulio  quello  che ,  operando  in  tal 
modo,  si  può  sperare  di  conseguire,  si  è  la  cessazione  parziale  e  momenta- 
nea dell'  amministrazione  ordinaria  e  normale  della  Chiesa  Cattolica  nel  Gran- 
ducato di  Baden. 

»  Il  sotloscrilto  ha  dimostralo  più  volte ,  che  tulli  i  suoi  atti  si  fondano 
sopra  diritti  riconosciutif  che  derivano  dal  dovere  impostogli  da  Dio,  che  sono 
di  natura  puramente  ecclesiastica,  e  quindi  non  ledono  menomamente  i  di- 
ritti secolari  che  appartengono  allo  Stalo,  e  non  possono  per  conseguenza 
violare  le  leggi  dello  Stato. 

»  Il  sotloscrilto  esprime  nel  tempo  stesso  la  sensazione  dolorosa  da  lui 
provata  nel  veder  invocala  contro  di  lui,  contro  il  suo  Capitolo,  e  contro  i 
ministri  della  Chiesa  in  generale,  una  legge  di  polizia  fatta  contro  i  pertur- 
batori della  sicurezza  e  dell'ordine  pubblico.  Una  simile  applicazione,  non  es- 
sendo conforme  alle  leggi  del  paese,  non  è  fondata  sopra  alcun  moiivo  di 
diritto. 

»  INoi  non  siamo  nel  numero  degli  uomini  che  si  puonno  a  giusto  titolo 
considerare  come  pericolosi  per  il  paese;  noi  siamo  fedeli  al  principe  ed  alla 
legge  ;  abbiamo  sapulo  conservare  questa  fedeltà  in  tulle  le  circostanze  del 
passalo,  e  sapremo  conservarla  ancora  inviolabilmente,  qualunque  cosa  accada. 

»  Sia  permesso  al  sotloscrilto  di  fermarsi  alquanto  sopra  una  frase  con- 
tenuta nell'ordinanza,  e  che  trae  egualmente  la  sua  origine  dal  punto  di  vista 
protestante,  dove  si  è  voluto  collocarsi.  Si  promette  ai  preti  catiolici,  esposti 
a  subire  qualche  persecuzione  per  parte  del  loro  Vescovo  per  aver  obbedito 
alle  leggi  del  paese,  che  saranno  proletti  in  tulle  le  loro  funzioni,  e  che  si 
impedirà  l'esecuzione  di  tutte  le  pene  portate  contro  di  loro.  Ora  nessun 
secolare  potere  può  arrogarsi  l  aulorità  di  conservare  le  sue  funzioni  ad  un 
prete  callolico,  quando  il  Vescovo  gliele  ritira.  Nessun  potere  secolare  lo  può 
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prosciogliere  delie  pene  spirituali  che  i»a  incorse,  e  (?alle  cfiiali  viene  colpito 
dall'  auloiilà  compelentc.  Chi  non  vede  altronde,  quanto  è  pericoloso  nel  suo 
principio  i'allenlato  del  potere  laicale  di  sviacolare  dall'obbedienza  dovuta  al 
loro  Vescovo  i  preti  callolicii  JNel  fatto  riesce  impotente,  giacché  ogni  prete 
veramente  cattolico,  senza  mai  dipartirsi  dall'obbedienza  al  potere  temporale 
nelle  cose  temporali,  obbedirà  al  suo  Vescovo  nelle  spirituali.  Si  arroge,  che 
la  situazione  del  popolo  cattolico  nel  Ducato  di  Baden  gli  impone  la  più  in- 
vincibile resistenza  alle  prelese  leggi  del  paese.  Il  sottoscritto  è  vissuto  lungo 
tempo  sotto  questo  giogo,  ed  ha  fatta  un'esperienza  più  che  sufficiente  della 
portata  onerosa  di  questa  legislazione  sul  clero  e  sul  popolo  sotto  il  rapporto 
religioso  e  morale.  Dimandando  dunque  instanlemente  al  potere  temporale 
di  annullar  queste  leggi  e  di  render  la  libertà  alla  Religione  Cattolica,  non 
usurpa  i  diritti  dello  Stato;  egli  non  fa  che  reclamare  le  condizioni  inaliena- 
bili del  cullo  e  della  fede  cristiana,  dimandando  ch'esse  sieno  rispellate,  e 
che  si  assicuri  in  lai  modo  la  vita  morale  fra  il  nostro  popolo,  dapprima  fra 
il  clero,  poscia  fra  i  laici. 

»  Non  vi  é  cosa  che  debba  star  più  a  cuore  al  sottoscritto,  quanto  di  ve- 
der posto  fine  a  questo  doloroso  conflitto,  e  cesserebbe  di  essere  un  Vescovo 
cattolico,  se  non  cercasse  la  vera  pace,  che  protegge  la  libertà  e  l'indipendenza  < 
della  Chiesa.  Ma  non  si  può  sperare  di  ottener  questa  pace  per  via  di  con- 
cessioni parziali  fatte  all' Episcopato  ;  non  è  possibile  d'ottenerla,  se  non  con 
l'abbandono  del  principio  della  sovranità  dello  Stato  sulla  Chiesa  Cattolica  e 
colla  ricognizione  dell' esisteuza  legale  di  quesla  Chiesa  secondo  la  costitu- 
zione che  le  è  propria,  e  che  venne  a  lei  garantita  dai  trattali  e  dalla  co- 
siiluzione.  L'umilissimo  sottnscritlo  protesta  di  bel  nuovo,  che  persevererà  ir- 
removibilmenle  fedele  alla  sua  dichiarazione  del  10  luglio,  di  voler  obbedire 
a  Dio,  piuttosto  che  agli  uomini. 

»  Friburgo,  14  novembre  1853. 

\i  t'jVf,  i  »  f  EllMANKO, 

»  Arcivescovo  di  Frihurgo  ». 

.iir   :  

LETTERE  ED  IIVDIIUZZI 
a  monsignor  Arcivescovo  ed  al  Capitolo  di  Frihurgo, 

^"^^1  Vescovi  di  Spira,  di  Vurzburgo  e  di  Bamberga,  non  che  l'Arcivescovo  di 
Monaco  riuniti  a  Spira  nell'occasione  che  ne  fu  riaperta  la  cattedrale  ristaU- 
rata  a  spese  dall'abdicatario  re  Lodovico,  hanno  diretta  a  Monsignore  Arci- 
vescovo di  Friburgo  la  seguente  lettera:  M^hiib 
«  Venetabile  Arcivescovo' 

»  Le  solennità  che  dovevano  essere  celebrate  nella  Cattedrale  di  Spira  ci 
hanno  qui  radunati.  S.  E.  il  Cardinale  di  Geissel,  e  Monsignor  Vescovo  di  Stras- 
burgo sono  tornati  nelle  loro  diocesi;  noi  siamo  rimasti  qui  per  procedere 
albi  Consacrazione  del  Vescovo  di  Bamberga ,  ed  abbiamo  potuto  prendere 
conoscenza  delle  disposizioni  violenti  alle  quali  si  ebbe  ricorso  in  questi  ul- 
timi tempi  contro  Vostra  Eccellenza. 

»  Episcopalus  unus  est,  cujus  a  singuUs  in  solidum  pars  teneiur.  Oneste  pa- 
role di  S.  Cipriano  si  sono  confermate  con  somma  consolazione.  INell'alto  che 
noi  sappiamo  essere  uno  dei  nostri  fratelli  e  cooperatori  abbandonato  ai  pa- 
timenti ed  ai  pericoli,  ci  fu  forza  di  lasciar  parlare  il  nostro  cuore  e  di  espri- 
mere tutta  l'affezione  che  gli  portiamo.  Si  degni  Vostra  Eccellenza  di  aggra^ 
L'Am.  Catt.,  Ser.  Il,  T.  X.  22** 
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dire  l'assicuraziotfe  che  noi  nel  fondo  del  nostro  cuore  provianao  lutti  i  pa- 
timenti ctie  vi  valse  la  difesa  dei  diritti  e  della  libertà  della  nostra  Santa 
Chiesa  Cattolica. 

»  Il  coraggio  e  la  costanza  di  Vostra  Eccellenza  nelle  presenti  congiunture 
hanno  suscitato  un  solo  senlimenlo  d'ammirazione  in  tutta  la  Chiesa  Catto- 
lica, e  noi  siamo  persuasi  che  JJio  il  quale  assicura  sempre  la  vittoria  alla 
Sua  Chiesa,  la  innalza  tra  le  persecuzioni,  la  fortifica  e  la  rinfranca  nelle  ro- 
vine, muterà  in  benedizioni  nel  tempo  e  nella  eternità,  le  dure  prove  dell'Ar- 
civescovo di  Friburgo.  »  Seguono  le  firme. 

La  lettera  seguente  fu  indirizzala  da  monsignor  Arcivescovo  di  Parigi  al 
medesimo  Arcivescovo  di  Friburgo. 

«  Parigi,  30  novembre  4853. 

»  Monsignore! 

»  Mi  erano  note  le  prove  della  vostra  Chiesa  e  l'eroica  virtiì  con  cui  le 
sostenete;  ma  la  farragine  degli  affari  mi  avea  tolto  finora  di  leggere  la  pa- 
storale da  Voi  pubblicata.  Ora  ne  ho  fatta  la  lettura,  e  ne  sono  profonda- 
mente commosso.  Io  credeva  udire  la  voce  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  la 
voce  d'uno  di  quegli  antichi  confessori  della  fede  in  lotta  colla  persecuzione; 
la  stessa  costanza,  la  stessa  calma,  la  stessa  carità.  Ahi  Monsignore,  siale  be- 
nedetto per  questo  grande  esempio,  per  questa  grande  edificazione  che  date 
a  noi  tutti!  Dio  vi  avrà  scelto  a  questo  fine,  per  la  vostra  canizie  veneranda 
e  per  le  perenni  vostre  virtù.  oìonq 

No,  noi  non  siamo  faziosi,  e  chi  dovrebbe  meglio  saperlo  de' vostri  go- 
verni d'Alemagna?  Ma  vi  son  casi  in  cui  noi  dovremmo  ripetere  ben  alta- 
mente il  motto,  che  è  la  nostra  impresa,  come  fu  quella  degli  Apostoli,  dei 
martiri  e  dei  confessori  di  tutte  le  età:  Mdtus  est  obedire  Deo  quam  ho» 
minibus. 

Quanto  infelici  sono  coloro  che  si  dichiarano  vostri  nemici!  Cogli  avanzi 
d'un' arme  irrugginita,  con  pregiudizi!  che  non  hanno  più  forza,  essi  muovono 
guerra  a  Voi,  a  Voi,  Monsignore,  che  siete  fermo  e  ritto  ne' priucipii  della 
santa  antichità,  e  cui  anzi  l'opinione  di  tutta  la  civile  Europa  ora  sostiene  e 
favorisce.  Far  risorgere  ed  applicare  oggidì  il  vinto  spirito  d'intolleranza  4^ 
vile,  è  un  deplorabile  anacronismo. 

Guardino  costoro  a  \ienna  quel  giovine  e  saggio  Imperatore  che  le  tem- 
peste politiche  hanno  precocemente  fatto  sedere  sul  trono  di  Giuseppe  li, 
ma  che  ha  saputo  si  bene,  col  suo  intendimento  e  col  suo  cuore,  separarsi 
da  tutte  quelle  sciagurate  tradizioni,  e  rifiutarne  l'eredità! 

Guardino  essi  anche  a  Berhno  un  Pie  protestante,  ma  generoso  e  leale, 
che  ha  potuto  un  istante,  io  altri  tempi,  lasciarsi  trascinare  nelle  vie  da  essi 
battute,  ma  che  in  appresso,  illuminato  dalla  esperienza,  e  dal  fulgore  dei  grandi 
avvenimenti  compiuti  da  poi,  ha  imparato  a  rispettare  la  libertà  della  Chiesa, 
apprezzando  meglio  la  fedeltà  e  i  principi!  dei  cattolici  sudditi  suoi. 

Qui  in  Francia,  noi  siamo  tanto  lontani  da  sì  sciagurate  disseusioni,  e 
mercè  la  sapienza  di  coloro  che  ci  governano,  sì  lontani  dal  paventarle,  che 
a  stento  possiamo  farci  ragione  delle  complicazioni  che  le  hanno  prodotte,  e 
segnatamente  dell'utilità  che  può  sperarne  il  Governo  che  le  ha  suscitate. 

lo  aveva  bisogno  di  dirvi  queste  cose,  o  Monsignore,  non  per  sostenere  e 
avvalorare  il  vostro  animo,  non  essendo  ciò  necessario,  ma  per  versare  l'a- 
nima mia  nella  vostra,  ed  esprimervi  la  mia  ammirazione. 

Noi  preghiamo  con  Voi  perchè  Iddio  abbrevi!  questi  giorni  di  prova,  ma 
Bpecialmente  perchè  la  prova  sia  degnamente  sostenuta,  con  fedeltà  da  tutta 
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la  vostra  Chiesa,  procedendo  sulle  orme  del  suo  Pastore.  Possa  particolar- 
mente il  vostro  Clero,  imitando  il  vostro  Capitolo  e  tulli  i  Sacerdoti  che  già 
soffrono  per  la  giustizia  e  la  verità,  dare  con  questo  combattimemto  un 
grande  esempio  agli  angeli  ed  agli  uomini  1  Possa  Dio  aver  pietà  anche  di 
quelli  che  Vi  perseguitano,  e  manifestar  loro  gli  abissi  ai  quali  corrono  in 
questa  e  nell'altra  vita! 

Ricevete,  Monsignore,  l'omaggio  della  profonda  venerazione  colla  quale  sono, 
di  Vostra  Eccellenza,  l'obbedientissimo  servitore  e  devoto  collega 

■f  M.  D.  Augusto 
Arcivescovo  di  Parigi,  » 

I  vescovi  di  Arras  e  di  Limoges  hanno  pure  mandato  all'illustre  Arcive- 
scovo delle  lettere  di  adesione  completa  e  di  felicitazione.  I  vescovi  d'Orléans, 
di  Soissons  e  di  Montpellier  hanno  vivamente  raccomandato  con  eloquenti  let- 
tere al  loro  clero  le  collette  in  sussidio  dell'Arcivescovo  stesso  e  di  lutto  il 
clero  badese  aggravato  di  multe  e  privato  delle  sue  rendile.  Il  vescovo  di 
Strasburgo,  il  capitolo  e  tutto  il  clero  di  quella  città  insieme  adunato  hanno 
pure  spedito  indirizzi  di  ossequio,  di  approvazione  e  di  conforto  a  monsignor 
Arcivescovo  e  al  capitolo  di  Friburgo,  non  che  a  tutto  il  clero  badese  per- 
seguitato. 

Altri  consimili  indirizzi  furono  fatti  dal  clero  rurale  di  Strasburgo,  del  ca- 
pitolo e  del  clero  di  Laogres,  ecc.,  ecc. 

Anche  i  prelati  della  Germania  non  furono  nè  meno  solleciti  nè  meno  una- 
nimi nel  manifestare  la  loro  piena  approvazione  e.  il  loro  interessamento  per 
l'arcivescovo  di  Friburgo  ed  il  suo  clero.  Innanzi  tutto  furono  i  vescovi  suf- 
fragane! di  Magonza,  di  Fulda,  di  Rottemburgo  e  di  Limburgo,  che,  inte- 
ressati essi  pure  direttamente  nella  causa  del  loro  metropolita,  olire  al  di- 
chiararsi pronti  a  dividerne  la  sorte,  intimarono  pubbliche  preghiere  nelle 
loro  diocesi  per  il  clero  badese  e  per  la  libertà  della  Chiesa;  poi  alla  loro 
volta  il  cardinale  arcivescovo  di  Colonia,  il  vescovo  di  Monastero,  quello  di 
Viirzburgo,  ed  altri  in  Baviera.  Dal  capitolo  di  Fulda  fu  pure  mandato  un 
indirizzo  di  rispettoso  omaggio  e  congratulazione  all'Arcivescovo.  Nel  Semi- 
nario di  Vienna  furono  intimate  preghiere  per  lui  e  pel  buon  esilo  della 
causa  cattolica.  Dall'Inghilterra  il  vescovo  cattolico  di  Southwark  (Londra) 
ha  già  spedito  250  lire  aWUnivers  per  la  colletta  a  favore  del  clero  badese 
con  una  lettera  piena  di  ammirazione  per  esso  e  pel  suo  Capo.  Non  vi  ha 
dubbio  che  universale  è  fra  i  vescovi  cattolici  l'approvazione  del  grande  Ar- 
civescovo e  del  clero  a  lui  fedele;  universale  la  partecipazione  agli  ingiusti 
loro  patimenti,  e  questo  deve  essere  pel  governo  badese  agli  stessi  suoi  oc- 
chi una  grande  condanna. 

^é^oifìl'*  tsìhh  àh-^  

CRONACA  RELIGIOSA. 

Morte  di  Tommaso  Grossi.  —  Ancora  alcuni  particolari  del  granducato  di 
lìadcn,  —  Offerte  della  Prussia,  e  sua  prohahile  mediazione.  —  Altri  fatti 
relativi  ai  cattolici  in  Germania.  —  Il  sinodo  di  Birmingham.  ~  Nuova 

^   colonia  agricola  di  Trappisti  nel  Belgio. 

-6 

Al  solito  racconto  degli  avvenimenti  religiosi,  ci  crediamo  aulorizzati  a  pre- 
mettere noi  pure  la  notizia  di  un  lutto  domestico.  L'illustre  nostro  concitia- 
dino  Tommaso  Grossi,  l'autore  dei  Lombardi  alla  prima  crociata,  cessò  di 
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vivere  alla  terra  ii  iO  corrente,  il  suo  inerito  lellerario  è  noto  abbastanza  e 
noD  è  da  noi  il  parlarne;  la  sua  onestà  civile  e  le  sue  rare  virtù  sociali  e 
domestiche  furono  già  da  altri  debilamenle  encomiate:  noi  godiamo  di  poter 
aggiungere  ch'egli  visso  e  mori  anche  da  buono  e  sincero  cristiano  e  da  ri- 
verente cattolico,  e  che  anche  neh'  ultima  malattia  ebbe  il  Conforto  di  tutti 
ricevere  i  sacramenti  degli  infermi,  e  negli  interv«iHi  di  mente  non  impedita 
confermò  appieno  i  già  noti  suoi  sentimenti  di  sincera  pietà.  Questi  falli  se 
onorano  la  religione,  onorano  assai  più  gli  illustri  personaggi  dei  quali,  in- 
sieme agli  altri  loro  vanti,  si  possono  raccontare. 

—  Sul  conflitto  ecclesiastico  nel  Badese  ci  resta  da  indicare  ancora  alcun  par- 
ticolare. La  ISuova  Gazzetta  Prussiana,  sebbene  organo  del  pietismo  prote- 
stante riferisce  essa  medesima  quanto  sej^ue: 

«  Appena  pubbliciita  la  risoluzione  del  Governo  7  corrente,  l'arcivescovo  con- 
ferì la  parrochia  di  Unterbach  al  coadiutore  Escher  e  quella  di  Donauescin- 
gen  al  parroco  Wilie.  11  direttore  civico  e  commissario  speciale  Burger  chiamò 
a  sè  il  coadiutore  Escher,  e  lo  minacciò  di  relegazione  nella  sua  patria  qua- 
lora egli  avesse  accettato  quella  nomina».  Per  queste  due  nomine  firmate  dr.l 
vicario  generale  doilor  de  Buchegger  e  contrassegnato  dal  direttore  di  cancel- 
leria Binkert,  fu  condannato  il  primo  a  200,  il  secondo  a  100  fiorini  di  multa. 
Inoltre  fu  vietalo  ai  due  amministralori  del  patrimonio  ecclesiastico  di  pren- 
dere risoluzioni  senza  l'assenso  del  signor  Burger  ». 

Alcuni  gesuiti,  che  dimoravano  nello  stato  badese  come  individui  privali,  ven- 
nero espulsi  con  decreto  ministeriale:  essi  chiesero  che  si  manifestassero  loro 
i  motivi  di  questo  procedimento  arbitrario:  poiché  non  si  potcano  indicare, 
non  essendovene  alcuno ,  chiesero  un  certificato  comprovante  che  essi  non 
aveano  violato  nessuna  legge  durante  il  loro  soggiorno  a  Fribui?go,  che  non  si 
potè  rifiutare:  muniti  di  questo  documento,  andarono  all'ambasciatore  prus- 
siano e  si  posero  sotto  la  sua  protezione.  Il  principe  di  V/aldbourg-Zeil,  ge- 
suita che  appoggiato  dal  suo  diritto  di  feudatario,  non  può  essere  espulso  dal 
territorio  della  Germania,  occupò  quindi  la  casa  dei  gesuiti  di  Friburgo  aspet- 
tando gli  eventi-  L'Arcivescovo  fece  pure  le  sue  proteste.  Egli  ricevette  dal 
ministero  dell'interno  la  seguente  risposta  alla  detta  protesta  contro  l'espulsione 
dei  Gesuiti  dal  ducato  di  Baden: 

«  11  motivo  che  ci  ha  determinati  a  rifiutare  ai  membri  della  società  di 
Gesù,  che  si  trovano  a  Friburgo,  l'autorizzazione  di  rimanervi  più  a  lungo  , 
proviene  primieramente  dal  fatto,  che  risulta  da  una  dichiarazione  fatta  re- 
centemente da  uno  dei  membri  al  signor  Burger,  direttore  della  città,  che 
quest'ordine  religioso  si  propone  di  fondare  a  Friburgo  uno  stabilimento  per- 
manente, senza  averne  preventivamente  chiesta  l'autorizzazione  necessaria, 
prescritta  dalle  leggi  del  paese.  Ma  se ,  in  generale,  dobbiamo  farci  scrupolo 
di  autorizzare  persone  straniere,  che  eludono  in  tal  modo  le  leggi  dello  Stato, 
non  possiamo  consentirvi  in  alcun  caso  nelle  attuali  circostanze. 

»  La  sola  garanzia  che  noi  abbiamo  della  condotta  negli  ecclesiastici  fore- 
stieri, consiste  nella  nostra  confidenza  pella  sorveglianza  esercitata  da  V.  E. 
sopra  di  loro.  Ma  sgraziatamente  questa  confidenza  è  talmente  alterata  io  que- 
sti ultimi  tempi  da  una  condotta  ostile  contro  il  governo,  che  noi  non  pos- 
siamo consentire  ed  autorizzare  per  l'avvenire  un  simile  stabilimento. 

»  Carlsruhe,  18  novembre  1853. 

»  Sottoscr.  Wechmar  ». 
Il  27  dello  scorso  novembre  scadelte  a  Friburgo  il  termine  perentorio  fis- 
sato per  la  partenza  dei  Gesuiti.  11  superiore  ricevette  però  un  rescritto  mi- 
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nislerialc  che  suona:  «  Ai  reverendi  padri  Gestiili  sia  ^-oacesso  di  rimanere  a 
Friburgo  fino  ad  ordini  ulteriori.  » 

L'Indépendancc  Belge  reca  una  corrispondenza  <1i  Berlino,  dove  è  dello 
che  gli  organi  lihcraU,  impugnando  le  pretese  de!  clero  di  Baden,  condannano 
il  modo  con  cui  quel  governo  vuole  combattere  contro  il  clero.  Si  dice  poi 
che  il  governo  prussiano  voglia  prestare  i  suoi  buoni  offici  per  far  cessare 
quei  dolorosi  conflillì.  Anzi  si  scriveva  ultimamente  da  Friburgo  che  il  re  di 
Prussia  avea  significata  per  lettera  all'  Arcivescovo  che  egli  aderiva  alle  do- 
mande formolafe  nelle  Memorie  dei  vescovi  quanto  ai  principali  di  Sigmarin- 
geo  che  fanno  parte  della  diocesi  di  Friburgo,  e  sono  setto  la  sua  sovranità, 
ed  anzi  offriva  all'Arcivescovo  tulli  quei  diritti  di  cui  godono  tnUi  gli  altri 
vescovi  della  monarchia  prussiana,  diritti  piìj  larghi  di  quelli  che  dall'episco- 
pato deirAlto-Reno  vengono  domandali.  Si  aggiunge  eziandio  che  il  governo 
di  Baden  abb'a  domandato  al  re  di  Prussia  di  intavolar  egli  trattative  con 
Roma  per  venire  ad  un  componimento  della  questione 

La  Deutsche  Wolkshalle  di  Colonia  ebbe  però  da  quella  polizia  l'inumazione 
di  non  più  continuare  nel  suo  energico  modo  di  trattare  la  questione  del- 
l'Arcivescovo di  Friburgo  col  governo  badese,  sotto  pena  di  venire  sospesa. 

Ecco  un  bel  brano  di  un  articolo  pubblicato  dalla  Gazzetta  liberale  di  Sas- 
sonia (giornale  protestante)  sugli  affari  religiosi  dei  Gran  Ducato  di  Baden: 

«  Nel  Gran  Ducato  di  Baden,  caduto  così  basso  finanziariamente  e  politi- 
camente, e  che  si  colloca  in  prima  fila  fra  gli  Stati  europei  per  il  peso  del 
suo  debito,  e  la  gravezza  delle  sue  imposizioni,  era  dato  supporre  che  la  lolla 
prenderebbe  il  più  grave  caraltere.  Onesto  è  quello  che  è  già  accaduto.  II 
governo  ha  preso  occasione  da  certi  atti  ecclesiastici  emes-^i  dall'Arcivescovo 
per  la  conservazione  dei  suoi  diritti,  per  incepparlo,  privarlo  delie  sue  eccle- 
siastiche prerogative,  e  metterlo  sotto  la  dipendenza  di  un  commissario  civile. 
E  probabile  che  questo  conflitto  produca  gravi  agitazioni  nella  Chiesa  catto- 
lica ;  fors' anche  assisteremo  di  bel  nuovo  al  tristo  spettacolo  del  4837,  all' im- 
prigionamento d'un  Arcivescovo. 

»  Che  cosa  ha  potuto  spingere  il  governo  badesc  a  queste  deplorabili  mi- 
sure? I  suoi  organi  dicono  che  si  dovevano  luielare  i  diritti  sovrani  del  trono, 
ed  ecco  il  partito  democratico  e  burocratico  fare  coro  per  difendere  i  diritti 
sovrani  del  reggente,  con  uno  zelo  che  non  aveva  mai  dimostrato,  nemmeno 
quando  una  delle  più  mostruose  rivoluzioni  discacciava  dai  suoi  Stati  il  Gran 
Duca.  È  forse  sul  serio  che  un  ministro  badese  crede  che  la  Chiesa  Cattolica 
possa  metter  in  pericolo  la  Corona?  0  non  piuttosto  la  Chiesa  rende  dei  ser- 
vizi allo  Stato,  procurandogli  dei  sudditi  pii? 

»  Non  è  invero  lontano,  e  forse  presto  ritornerà  ancora  il  tempo  in  cui  si 
vedrà  ad  evidenza,  che  la  fedeltà  si  trova  presso  gli  uomini  pii,  e  che  temono 
bio.  I  governi  dovrebbero  ringraziare  a  ginocchia  piegate  la  Chiesa  per  i  ser- 
vizi che  essa  loro  rende,  sforzandosi  di  calmare  i  sudditi,  e  d'inspirar  loro 
la  pietà.  Dovrebbero  andar  lieti  di  assicurare  alla  Chiesa  tutto  il  potere  e  tutte 
le  attribuzioni  necessarie  perchè  possa  dirigere  sempre  più  l'educazione  del 
popolo.  Non  dovrebbero  dimenticare  gli  avvisi  del  Cielo,  e  sarebbe  dovere, 
sopratutto  degli  uomini  di  Stalo  del  Gran  Ducato,  di  provare  qualche  ansietà 
in  presenza  della  fragilità  dell' edifizio  governativo.  Ma  mentre  i  troni  corrono 
pericolo  d'essere  rovesciati  dalla  democrazia,  i  governi  sono  unicamente  so- 
praffatti dal  timore  che  l'appoggio  per  eccellenza  del  trono,  la  Chiesa  ,  di- 
venga troppo  polente.  »  Gravi  e  sommamente  commendevoli  contessioni  in 
un  foglio  protestante  ! 
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Ancbe  nel  Wlirlemberg  si  lemcva  non  si  fosso  per  venire  ad  estremi  si- 
mili a  quelli  cui  si  appigliò  il  governo  di  Baden.  Nel  regno  di  Wurtemberga 
sonovi  cinquanta  parrocchie  vacanti.  La  dicaslerocrazia  pretendeva  ancora  di 
nominare  i  candidali  dietro  esame  fatto  da  una  sua  commissione.  Ma  nell'ul- 
timo concorso  officiale  convocalo  a  Stoccarda  niun  candidalo  si  presentò  aven- 
dolo il  vescovo  espressamente  vietato;  laddove  molti  accorsero  all'esame  pub- 
blicato dal  vescovo.  Questo  prelato,  unito  col  suo  metropolitano  di  Friburgo 
e  cogli  altri  suoi  colleghi  della  provincia  ecclesiastica  dell'alto  Reno,  è  lieto 
di  vedere  il  suo  clero  intorno  a  sè  congiunto,  appoggiandosi  sul  diritto  sta- 
bilito dal  trattato  di  Westfalia,  e  dalle  altre  leggi  dell'impero.  In  detto  regno 
nulla  però  finora  avvenne  di  positivo  per  parte  del  governo  contro  le  pre- 
scrizioni del  vescovo,  ed  ora  si  spera  che  edotlo  dell'infelice  successo  che  ebbe 
pel  governo  badese  la  lotta  in  cui  questo  si  mise  coll'autorità  spirituale  cat- 
tolica, entrerà  piuttosto  nella  via  delle  giuste  concessioni. 

Abbiamo  di  Germania  alcune  altre  notizie  non  molto  soddisfacenti. 

L'Assia  Elettorale  proibì  la  Wolkshalle  per  la  difesa  che  quell'eccellente 
periodico  cattolico  prende  della  libertà  religiosa. 

11  Volksblattf  altro  giornale  cattolico  di  Bamberga  compilato  dal  sacerdote 
Mahr,  cessò  dalle  sue  pubblicazioni.  Venivagli  sequestralo  un  numero,  in  cui 
pubblicava  un  articolo  della  Gazzetta  Ecclesiastica  di  Vienna  sulla  confìsca- 
zione  de'  conventi  bavari.  La  pubblicazione  di  un  altro  articolo  delia  mede- 
sima Gazzella,  relativo  al  sequestro  di  quel  numero,  fece  tradurre  l'abate 
Mahr  innanzi  al  giurì.  Benché  ne  riportasse  l'assolutoria,  tuttavia  dichiarò  di 
cedere  il  terreno  a  petto  delle  fatte  vessazioni. 

A  Wiesbaden  (Ducato  di  Nassau)  sul  banco  degli  accusati,  dinanzi  alla  Corte 
criminale,  si  vedea  sedere  il  22  novembre  Monsignor  Vescovo  di  Limburgo  sulla 
Lahn.  L'interrogatorio  durò  sei  ore.  Il  prelato  aveva  deposto  una  preventiva 
protesta,  colla  quale  si  riserba  i  suoi  diritti,  e  dichiara  che  il  solo  desiderio 
di  scansare  fino  all'apparenza  di  una  mancanza  di  rispetto  per  la  legge  ci- 
vile, lo  ha  impegnato  ad  obbedire  all'ordine  di  comparsa.  La  sentenza  della 
Corte  non  era  aspettata  prima  della  fine  dell'anno;  i  membri  del  Consiglio 
diocesano  doveano  anch'essi  essere  sentili.  Il  delitto  di  cui  era  accusato,  si 
volea  fondare  sul  pretesto  d'aver  egli  disposto  d'una  fondazione  a  Neuburg, 
e  di  averne  destinato  il  reddito  ad  un  servizio  di  messe  a  profitto  del  prete 
incaricato  di  quest'  amministrazione,  nel  che  Monsignor  Blum  non  avea  fatto 
che  usare  del  legittimo  diritto  di  un  Vescovo  di  amministrare  i  beni  della 
Chiesa.  Quest'atto  illegale  del  governo' di  Nassau  ha  prodotto  un  senso  d'in- 
dignazione non  solo  fra  i  buoni  cattolici,  ma  anche  fra  parecchi  onesti  pro- 
testanti, L'illustre  vescovo  pubblicò  sopra  questo  soggetto  un'eloquente  pa- 
storale ai  fedeli  della  propria  diocesi. 

Nel  dì  9  del  passato  Novembre  nella  città  di  Birmingham  il  Clero  cattolico 
presentava  uno  spettacolo  non  più  veduto  da  circa  tre  secoli ,  e  che  dovette 
senza  dubbio  persuadere  a'  protestanti  quanta  sia  la  forza  dell'unità  cattolica, 
quanta  la  virtù  di  una  fede,  che  appoggiata  sull'infallibile  e  vivo  insegna- 
mento della  Chiesa,  non  ammette  dubbio,  non  dà  luogo  a  incertezze,  impone 
la  più  assoluta  obbedienza.  Questo  spettacolo  solenne,  apportatore  di  consola-, 
zione  a  tutti  i  Cattolici,  promettitore  d'un  felice  avvenire  per  la  Chiesa  in. 
Inghilterra,  fu  il  Sinodo  diocesano,  convocato  da  Monsignor  Guglielmo  Ber- 
nardo Ullalhorne,  e  celebralo  con  la  più  esatta  osservanza  del  rituale  nel  di 
accennato  e  nel  seguente.  Un  mese  prima  erasi  spedita  a  tutte  le  missioni  cat- 
toliche la  lettera  di  convocazione,  che  veniva  pure  affissa  alle  porle  della  cai- 
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ledrale  posta  qnasi  nel  centro  della  cititi.  Nonostante  il  bill  contro  i  titoli  ec- 
clesiastici, il  Vescovo  non  lasciava  di  nominarsi  pubblicamente  Pastore  della 
Chiesa  di  Birmingham,  e  come  tale  fu  nominato  da  tulli  i  sacerdoti,  che  die- 
dero al  popolo  avviso  del  prossimo  Sinodo.  Per  cinque  feste  consecutive  erano 
quindi  cantate  le  Litanie  dei  Santi  prima  delia  Messa  solenne,  e  nella  feria 
quinta  d'ogni  settimana  si  celebrava  la  Messa  de  Spiritu  Sancto.  Frattanto  i 
Cattolici  di  Birmingham  aspettando  con  ansietà  la  venuta  di  tanti  sacerdoti 
di  Dio,  si  offersero  pronti  ad  ospitarli  il  meglio  che  sapessero,  e  dietro  a  sì 
bella  offerta  i  deputati  del  Vescovo,  per  la  soprintendenza  sugli  alloggi,  scris- 
sero per  tempo  lettere  a  ciascuno  de'  sacerdoti  invitati  al  Sinodo,  in  cui  loro 
significavano  le  persone  presso  cui  dovevano  dimorare,  con  indicazione  precisa 
del  loro  domicilio,  per  modo  che,  appena  giunti  alla  città  Vescovile,  pote- 
rono tutti  senza  nessun  indugio  recarsi  in  casa  de'  loro  ospiti,  dai  quali  per 
circa  tre  giorni  furono  trattali  con  ogni  gentilezza  e  cordialità  possibile.  La 
mattina  del  9  alle  8  e  mezzo  le  campane  della  cattedrale  suonavano  a  festa,  ed 
annunziavano  alla  città  la  solenne  adunanza,  che  stava  per  aver  luogo:  e  ben 
tosto  un  alfluire  di  vetture  verso  la  porta  laterale  della  chiesa  traeva  un  gran 
concorso  di  gente  a  vedere  i  preti  cattolici  che  si  recavano  al  Sinodo. 

Non  è  SI  facile  il  descrivere  la  viva  impressione  di  gioia  che  cagionò  la  visla 
di  circa  400  sacerdoti  raunati  insieme  nel  centro  d'una  città  protestante,  e  schie- 
rati in  due  ale  nella  destra  nave  della  chiesa.  Il  clero  secolare,  i  Gesuiti,  i  Passio- 
nisti,  i  Padri  dell'instituio  della  Carità,  gli  Oratoriani  indossavano  la  sottana  con 
cotta;  i  Benedettini  e  i  Domenicani  avevano  le  cappe  proprie  del  loro  ordine. 
Chi  mai  avrebbe  osato  operare  pochi  anni  fa,  che  Birmingham  sarebbe  stata  una 
diocesi  fornita  di  sì  buon  numero  di  sacerdoti  cattolici;  che  questi  si  sarebbero 
veduti  la  massima  parte  raccolti  insieme  a  lodare  il  Signore,  a  trattare  del  come 
promuovere  la  fede  tra  i  Protestanti,  ad  accendersi  l'un  l'altro  di  nuovo  zelo 
per  la  causa  di  Dio  e  delle  anime?  Ognuno  misurava  coll'occhio  la  struttura 
considerevole  del  sacro  tempio,  mirava  i  pilastri  di  straordinaria  altezza  che  divi- 
dono le  navate,  i  fenestroui,  che,  adorni  in  parte  di  vetri  colorati,  maestosa- 
mente si  aprono  all'intorno  per  tutta  l'altezza  delle  pareti,  osservava  la  cap- 
pella del  Sacramento,  posta  in  capo  alla  nave,  in  cui  erano  schierali,  ricca  di 
un  bellissimo  altare  di  legno  finamenle  intagliato  alla  gotica,  e  d'un  cancello 
pur  di  legno,  ma  ricco  di  sculture  con  profili  dorali;  poi  lì  vicino  il  mau- 
soleo di  pietra  bianca  tulio  messo  a  foglie,  festoni,  figure  di  angioli  ed  agu- 
glie,  in  cui  giace  il  Vescovo  fondatore  del  tempio;  e  mentre  qubsi  non  po- 
teva credere  a  sè  stesso  di  vedere  quel  che  vedeva,  benediceva  il  Signore,  e 
lo  ringraziava  di  si  gran  bene  e  sì  inaspettato.  Il  Vescovo  in  gran  cappa  pre- 
ceduto dal  capitolo,  e  seguito  dai  cantori  tutti  in  cotta,  usciva  dalla  sacrislia 
posta  al  fianco  sinistro  della  porla  maggiore,  e  passando  in  mezzo  alte  due 
file  del  clero,  recavasi  all'aliare  del  Sagramento  ad  orare,  e  quindi  nel  presbi- 
terio; ove  presi  gli  abiti  pontificali,  celebrò  solennemente  la  Santa  Messa, 
assistendovi  il  clero  negli  scanni  per  esso  preparati  nella  navata  principale. 
Dopo  la  Messa  si  fece  la  processione  dentro  la  chiesa,  quindi  il  Padre  Newman 
salì  il  pergamo,  e  lesse  un  forbito  discorso  sull'unità  della  Chiesa,  e  licenzia- 
tosi il  popolo,  con  tulle  le  preci  e  cerimonie  prescritté,  si  diede  principio  al 
Sinodo,  che  durò  circa  16  ore,  divise  in  4  sedute.  L'aspetto  della  sacra  Gerar- 
chia sedente  a  concilio  era,  quanto  può  dirsi,  maestosa.  Oltre  il  vescovo,  i  cano- 
nici e  i  provinciali  degli  ordini  religiosi,  vi  assisteva  un  Vescovo  dell'Australia; 
a' loro  posti  erano  i  segretari,  promotori  ed  altri  uffiziali  del  concilio:  poi  di- 
visi in  tre  file  sedevano  in  quadro  tutti  gli  altri  sacerdoti,  fra  cui  era  cosa  di 
singolare  consolazione  il  vedere  i  rappresentanti  di  sei  ordini  religiosi,  e  il 
rammentare  che  molli  di  essi,  pochi  anni  sono,  erano  protestanti,  ed  ora 
ministri  zelanti  della  verità,  ed  osservatori  dei  consigli  evangelici.  La  sostanza 
delle  cose  trattate  fu  la  promulgazione  dei  decreti  del  Sinodo  provinciale  te- 
nuto l'anno  scorso,  che  ventie  approvalo  della  Santa  Sede,  e  stampato  a  Pa- 
rigi dall'abbaio  Migne.  11  Vescovo  annunziò  quindi  la  visita  pastorale,  che 
avrà  luogo  il  più  presto  ,  e  a  cui  terra  dietro  un  altro  Sinodo  diocesano  per 
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ordioare  quanto  vedrà  nella  vìsita  bisognevole  di  riforma.  Tulio  segui  con  mi- 
rabile precisione,  armonia  e  pace.  Si  pose  fine  alle  sessioni  nella  sera  del  10 
colla  procesfeiocie  dentro  alla  chiesa,  col  canto  del  Te  Dcum,  colle  acclamazioni, 
in  cui  si  augurò  solennemente  alla  città  di  Birminghaa»  la  conversione  alla  fede 
cattolica,  col  ricevimento  al  bacio  della  pace,  e  colla  solenne  benedizione  del 
Vescovo,  Su  lutti  i  volti  si  leggeva  la  gioia  e  il  conlento  per  essersi  felice- 
mente compiuta  un'opera  di  lauta  importanza,  e  che  dovrà  essere  feconda  di 
tanti  frutti.  L'essersi  trovati  insieme  a  pregare,  a  udire  le  parole  del  loro  Pre- 
lato, la  mensa  comune,  a  cui  nei  due  giorni  del  Sinodo  tulli  presero  parte 
nel  palazzo  vescovile,  ed  i  famigliari  colloqui! ,  giovarono  mirabilmente  a 
stringere  vieppiù  i  legami  di  carila,  di  amicizia,  di  zelo  che  uniscono  sì  fa- 
cilmente Ira  loro  lutti  i  membri  del  clero  caitoUco.  Tutti  si  riconobbero  l'uu 
l'allro  come  partecipi  dello  slesso  sacerdozio,  incaricali  dello  slesso  uQìzio,  di 
santificare  cioè  se  slessi  e  le  anime  altrui;  e  ripartirono  per  le  loro  case  pieni 
di  nuovo  fervore  a  lutto  fare  ed  intraprendere,  ed  ove  sia  d'uopo,  tutto  pa- 
tire per  richiamare  i  loro  fralelli  eretici  all'ovile  di  Pietro. 

—  Leggesi  nel  Corriere  delle  Ardenne  questa  lettera  datata  da  Signys-h- 
Vetil,  il  9  novembre: 

»  Signore! 

»  Nelle  vicinanze  di  Chimay,  sulle  terre  di  Forges  (Scourmont)  a  un  quarto 
d'ora  de'  confini  francesi,  può  vedersi  un  monaslerio  nascente,  che  deve  la 
sua  esistenza  al  principe  di  Ghimay,  avendo  questa  comunità  di  trappisti  avulo 
in  dono  da  lui  quaranta  ettari  di  terreno  boschivo. 

»  Cinquanta  religiosi,  che  si  occupano  a  fertilizzare  queste  terre  tramutan- 
dole in  aratorie,  spiegano  in  questo  lavoro,  un'industria  rara  ;  e  porgono  al 
nostro  paese  lezioni  di  buona  agricoltura  e  l'esempio  delle  più  edificanti  virlù. 

»  Una  colonia  agricola  è  dipendente  da  questo  monastero  e  come  quella  di 
Brignebec,  si  dedica  all'istruzioue  dei  fanciulli ,  e  siccome  nel  convento  am- 
mellonsi  religiosi  francesi,  cosi  la  colonia  schiude  le  sue  porte  anche  ai  fan- 
ciulli francesi. 

»  I  venticinque  primi  pensionarli  vi  furon  posti  dal  signor  de  Brouckere, 
sindaco  di  Brussell«;  ma  oggidì  crebbero  fino  a  Irenlasei,  e  stanno  dispo- 
nendosi i  fabbricati  in  modo  che  ne  possano  contenere  da  ben  dugeu lo.  Que- 
sti fanciulli  pervengono  là  dal  Brabante,  dall'Hainaul,  dall'Olanda,  dal  Lussem- 
burgo ed  anche  della  Francia.  Sono  orfanelli  che  la  miseria  e  là  mancanza 
d'educazione  avrebbero  per  sicuro  trascinati  al  delitto. 

»  l  reverendi  padri  trappisti  gli  informano  al  lavoro  ed  alla  virtù,  e  codì 
li  crescono  uomini  utili  alla  società. 

»  l  fanciulli  accolgousi  nella  colonia  dai  sette  sino  ai  quattordici  anni,  e, 
non  ne  escono  che  a  venlua'anni  compiuti.  Yengooo  adoperati  al  dibosca- 
mento ed  alla  coltura  delle  terre,  o  in  ogni  sorta  d'altri  lavori  a  seconda  del 
lor  gusto  e  come  il  comportano  le  loro  forze  materiali,  l  reverendi  padri  si 
occupano  oggidì  nella  costruzione  di  una  chiesa,  e  de' f.ibbricati  neccssarii  alla 
comunità  e  alle  sue  dipendenze.  Dessi  erano  sulle  prime  poveri  e  sforniti  di  lutto. 

»  La  carità  venne  loro  in  ajuto  e  fece  lo  spendio  del  loro  primo  stabili- 
mento. Oggi  pure  ebbero  dal  principe  di  Ghioiay  un  considerevole  dono  di 
denaro^  che  lor  permette  di  attendere  a  queste  nuove  costruzioni. 

»  I  lavori  si  proseguono  con  ardore:  veggoosi  i  reverendi  padri  fare  ogni 
sorla  di  mestiere;  essi  cavano  sabbia,  infornano  mattoni,  lavorano  da  fale- 
gname, da  tornitore,  da  fabbro-fcrrajo  e  addoppiano  le  loro  ore  prescritte 
pei  lavoro,  operando  sforzi  veramente  sovrumani  con  una  dolcezza  e  una  se- 
renila di  spirito,  che  incanta. 

»  Mlgeot,  curato-decano  di  Sygnys-le'Petit,  » 

Apprenda  sempre  piij  il  mondo  rinulililà  delle  religiose  corporazioni! 


Sac.  Paolo  Ballericsi,  Doli,  e  Prof,  di  Teologia,  Canon,  Ord.  delia  Melrop, 
Redattore  unico  e  respoosabile» 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  quse  decccit 
saoam  doclrinam. 

Jd  Tit.  II,  l 

L'ARCIVESCOVO  DI  FRIBURGO 
0  LA  CHIESA  E  LO  STATO. 

L'uomo,  questa  mirabile  sintesi  di  un  corpo  terreno  e  eli 
un'anima  celeste,  e  tratto  dalla  natura  e  vieppiù  dal  suo  cuore 
ad  unirsi  a  Dio,  ed  al  suo  simile  :  a  Dio,  percliò  principio  ed 
ultimo  fine  dell'universo,  e  in  modo  speciale  delie  creature 
razionali;  al  suo  simile,  per  moltiplici  motivi,  ma  specialmente 
perchè  in  esso  è  adombrata  in  imagine  la  divinità.  Gli  è  per- 
ciò, che  sin  da'  tempi  più  remoti,  a  cui  possiam  risalire  per  gli 
addentellati  della  storia,  noi  troviamo  sacerdoti  e  magistrati, 
società  civili  e  rehgiose.  Ma  poiché  l'illusione  dia]x>lica  ebbe 
sedotti  i  primi  uomini  con  quelle  orgogliose  parole  «  k^oì  sa- 
rete come  Dei  la  verace  religione,  guasta  dalle  umane  pas- 
sioni germogliate  dalla  prima  superbia,  si  convertì  nell'apo- 
teosi della  creatura  e  delle  ingenite  sue  forze:  così  si  tras- 
mutò nell'iìpoteosi  della  Natura  nella  colta  Grecia,  e  in  Roma 
nell'apoteosi  dell'uomo:  e  allora  scomparve  ogni  idea  di  una 
vera  comunità  religiosa,  che  la  religione  fu  interamente  assor- 
bita dal  Dio-Stato. 

Ma  giunta  la  pienezza  dei  tempi  spuntò  dalla  radice  di  Jesse 
il  sospirato  Messia,  il  quale  ritornando  gli  uomini  alla  pura 
cognizione  della  verità  divina,  distinse  e  determinò  perfetta- 
mente le  relazioni  tra  la  Rehgione  e  lo  Stato,  e  a  fronte  di 
questo  istituì  una  sensibile  comunità  di  uomini  avvincolati 
dallo  stesso  spirito  di  carità  e  di  fede.  Questa  comunità  è  la 
Chiesa  di  Cristo la  quale  guardando  immacolata  la  dottrina 
del  suo  fondatore,  insieme  collo  Stato  si  studia  di  procacciare 
agli  uomini  il  Bene:  lo  Stato  il  bene  temporaneo,  l'eterno 
la  Chiesa,  che  s'adoj)era  instancabile  a  santificare  e  ricon- 
giungere a  Dio  la  decaduta  umanità. 

Tuttavia  nei  primi  tre  secoli  la  Chiesa  cattolica,  ora  na- 
scondendosi nelle  cripte  arenarie  e  nello  catacombe,  ora  ini- 
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j)orporando  del  suo  sangue  i  giardini  di  Nerone  e  il  Colosseo, 
dovette  difendersi  e  combattere  coirarmi  di  una  eroica  pa- 
zienza gli  estremi  conati  dell'antico  serpente,  che  tenea  l'uomo 
avvinto  nelle  catene  del  sensuale  paganesimo.  Pure  colla  pe- 
netrante operazione  della  sua  virtù  rallentata  dagli  ostacoli, 
ma  sempre  eflicace,  vinse  e  soggiogò  il  vincitore  del  mondo, 
e  quando  il  Labaro  fu  inalberato  sul  Campidoglio  potè  viep- 
più convincere  l'umanità  della  sua  divina  istituzione  col  mo- 
strare dopo  una  lotta  sanguinosa  di  tre  secoli,  per  trofeo  della 
sua  vittoria,  la  conquista  dell'impero  di  Roma. 

Ma  non  era  conforme  al  suo  spirito  di  essere  continuo  in 
opposizione  allo  Slato;  ne  questo  avrebbe  più  potuto  durare 
la  lotta  con  Lei,  che  dai  sangue  de' suoi  figli  immolati  dalla 
rabbia  pagana  aveva  attinto  una  forza  invincibile.  Senza  che, 
essendo  il  ^  "ristianesimo  una  istituzione  divina  indipendente 
da  ogni  uìuana  autorità,  i  diritti  della  Chiesa,  che  lo  rappre- 
sentava, non  solo  dovevano  essere  distinti  dai  poteri  dello  Sta- 
to, ma  si  rivendicavano  una  maggior  riverenza  e  per  l'altezza 
della  lor  fonte,  e  pel  prestigio  che  dava  a  Lei  la  recente  vit- 
toria. Ciò  fu  perfettamente  compreso  da  Costantino  il  grande 
e  da  altri  imperatori;  e  come  che  la  Chiesa  in  Oriente  patisse 
da  alcuni  di  costoro  molte  violeiize  morali,  nulladimeno  svi- 
luppossi  con  maggior  indipenr lenza  in  Occidente,  dove  il  po- 
tere dello  Stato  era  equilibrato  dall'autorith  del  Vescovo  di 
Roma.  Egli  è  da  quel  tempo  che  la  (chiesa  potè  diffondere  le 
sue  beneficenze  e  diventar  l'asilo  della  vera  libertà  e  la  fida 
custode  dei  diritti  del  popolo,  ed  è  pure  da  queste  primizie 
che  si  originò  tra  il  sacerdozio  e  l'impero  la  sacra  alleanza 
la  quale  sola  può  rendere  possibile  il  progesso  morale  dell'JJf 
njanità.  = 

Ma  fu  specialmente  nel  Medio  Evo,  che  si  parve  la  potenza 
é  l'alto  destino  della  Chiesa,  la  quale,  al  dir  di  Herder^  gal- 
leggiava sui  marosi  di  quella  scompigliata  società  qual  nave 
secura,  in  cui  pareva  chiusa  la  salvezza  del  mondo.  Il  mondo 
era  tutto  sconvolto  dalla  irruzione  dei  barbari,  che  lascia van 
segnate  le  loro  orme  da  un  cumulo  di  rovine;  e  la  società 
stava  per  ridursi  ad  una  condizione  di  selvaggi,  essendo  già 
cessato  ogni  lume  d'arti  e  di  scienze.  Ma  di  mezzo  a  quelle  ro- 
vine sorgeva  la  Chiesa,  potente  dall'unità  della  sua  gerarchia, 
divisa  è  vero  in  moltissimi  gradi,  ma  che  tutti  mirabilmente 
s'ingranavano  convergendo  nel  Pontefice  di  Roma,  e  piena  di 
fidanza  in  un  più  lieto  avvenire.  Ella  colla  sua  parola  divina 
rivivificò  quel  cadavere  sociale,  e  gì'  infuse  un  nuovo  e  più 
potente  anelito;  di  che  meravigliato  Carlo  Magno,  stringendo 


Io  scettro  clcll'impero  risolto  dalle  sue  ceneri,  diceva:  lo  jum 
S0710  die  il  difensore  e  rumile  ausiliario  della  Chiesa.  Nè 
questa,  come  a  torto  l'hanno  accusata  i  volteriani ,  usci  njai 
dalla  sfera  d'attività,  descrittale  dal  suo  divin  fondatoi'e;  prima 
perchè  le  sarebbe  stato  impossibile  l'usurpare  i  diritti  del  po- 
tere temporale,  il  cpiale  non  sussisteva  che  per  Lei,  dacché  a 
que'  tempi  lo  spirituale  era  tutto:  e  poi,  perchè  se  tal  iìata 
brandì  la  spada  di  Cristo  contro  qualche  prepotente  coronato, 
non  fu  che  per  la  difesa  o  de'  suoi  giusti  diritti,  o  delle  popo- 
lazioni di  cui  si  sentiva  madre  e  naturale  tutrice. 

Questa  benefica  influenza  della  Chiesa  sui  popoli,  influenza 
che  preparò  la  nostra  colta  Europa,  fatta,  secondo  che  asserì 
lo  slesso  Gibbon,  dai  vescovi,  durò  finche  stette  salda  l'al- 
leanza tra  il  pastorale  e  la  spada,  finché  i  regnanti  riconob- 
bero la  loro  autorità  da  Dio  per  mezzo  della  Chiesa,  finché  il 
[)otere  temporale  non  fu  ligio,  ma  sommesso  amico  ad  un  po- 
tere che  scendeva  dal  cielo. 

Ma  sbucò  dall'inlérno  l'infausta  eresia,  che  volle  protestare 
contro  l'opera  di  quindici  secoli ,  facendo  ancora  risuonare 
quelle  superbe  parole  u  eritis  sicut  dii.  Per  essa  furon  nuo- 
vamente infranti  quei  sacri  vincoli,  che  teneano  alleate  le  due 
autorità,  e  per  essa  cominciò  un  nuovo  ciclo  eli  lagrimevoli 
lotte,  che  ha  tanti  rapporti  di  somiglianza  col  primo  periodo 
dell'era  cristiana.  In  quel  pagano  fermento  di  passioni,  tutti 
fecero  a  prova  di  combattere  la  Chiesa;  anzi  gli  stessi  principi 
cattolici,  inescati  dai  Gallicani,  dagli  Honteim  e  da  un  Ricci, 
tiiste  evocatore  dell'ombre  di  Marsiglio  e  del  Gianduno,  si 
confidarono  di  calcarsi  maggiormente  sul  capo  il  diadema, 
non  pure  col  negare  l'antica  sommissione,  ma  col  far  guerra  a 
l'Ovina  contro  Colei  che  li  aveva  generati.  Ma  la  rovina  piombò 
sul  loro  capo.  u  aiiri;, 

Perocché  Lutero  impugnando  l'autorità  della  Chiesa,  ferì 
i  autorità  direttamente  nel  suo  principio,  e  per  conseguenza  in 
tutte  le  sue  applicazioni  politiche  e  sociali;  egli  sollevando  il 
libero  e  subbiettivo  esame  sopra  l'infallibile  magistero  della 
(  hiesa,  insegnò  ai  popoli  che  aveano  una  ragione  suflìciente 
eziandio  a  chiamare  a  sindacato  l'operare  de' loro  governanti. 
E  per  questa  guisa  il  Protestantismo  e  i  fìdsi  cattolici,  che  lo 
secondarono,  sciogliendo  il  potere  secolare  dall'antica  respon- 
sabilità verso  la  Chiesa,  lo  sottoposero  ad  una  nuova  respon- 
sabilità più  umiliante  e  pericolosa  verso  un' incomposta  mol- 
titudine, la  quale  eccitata  da  turbolenti  tribuni,  non  rico- 
nobbe pili  ne'  suoi  sovrani  gh  unti  del  Signore,  ma  i  Cesari 
tiranni.  Perciò  l'attacco  airautorità  della  gerarchia  ecclesiastica 


portò  la'iov^ìnn  tlell'aritorilà  tc^iiiporale^  ({alle  cui  ceneri  ram- 
pollarono  quei  pretesi  diritti  del  popolo  ^-oc^ra/io,  che  per  roezzq 
s^ieèlò  hantìó  bagtìato  di  ^ngué  TEuropaJf  ifqa  àinoUm  Rmm^ 
-^^ilìTsegiiati  da  una  sì  funesta  esperienza  niólti  governi,  e«i<t 
TOStro  innanzi  tutto,  hanno  finalmente  imparato  che  il  peri- 
tì§  Chiesa,  ma  da  quei  realisti  parlamen- 

tari, che  per  separarli  dalla  benefica  vigilanza  di  Lei,  li  but- 
tarono fi^a  desolanti  rivoluzioni  in  braccio  all'anarchia.  E  però 
desta  meraviglia  che  un  governo,  il  quale  tuttavia  a  stento  si 
regge  sul  malfermo  scanno,  ridesti  una  intolleranza  civile,  che 
siccome  scrisse  l'arcivescovo  di  Parigi,  è  a'  di  nostri  un  de* 
ploràbilé  àuàcronismoi  oraiHsnfirlpnC)  1)  otlobrt  obno/K  ornivi 

Se  il  governo  di  Baden  fosse  cattolico,  non  gli  sarebbe  mnì- 
lagevole  il  conoscere  i  precisi  suoi  rapporti  col  venerando  ar- 
civescovo da  lui  combattuto,  ove  discorresse,  come  abbiamo 
fatto  noi,  la  storia  ecclesiastica,  ove  osservasse  la  conclusione 
pratica  a  cui  su  tal  rispetto  divennero  l'Austria,  la  Prussia  e  la 
Francia,  ove  s'avesse  un  grano  solo  di  senso  pohtico,  pel  quale 
sarebbe  di  leggieri  costretto  di  consentire  alle  belle  parole  di 
Gregorio  :  «  che  il  potere  temporale  vantaggia  sempre  colla 
stare  unito  alla  Chiesa.  ??  Anche  gli  uomini  piiì  chiari  in  po- 
lìtica hanno  finalmente  inteso  che  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno 
tutto  distinto  fra  loro:  dal  fine,  a  che  mirano,  a  tutti  i  mezzi 
con  che  s'argomentano  d'aggiungere  a  quel  fine.  E  che  però 
amendue,  nel  proprio  ordine,  costituiscono  due  governi  sùssi^ 
stenti  in  se  stessi,  inconfusi,  indipendenti  ^  e  solo  in  tanto 
uniti,  in  quanto  colle  loro  operazioni  collimano  al  perfeziona- 
mento,  e  al  bene  dello  stesso  soggetto,  che  è  l'uomo.  Siccóme 
poi  questo  fine  è  un  solo,  per  raggiungerlo  meglio  fa  mestieri 
l'unità  eziandio  nelle  diverse  operazioni  dei  due  distinti  po- 
teri; la  quale  unità  è  solo  possibile,  quando  fra  di  essi  regni 
una  perfetta  alleanza,  e  un  vicendevole  commercio  di  benefici 
ed  ajuti.  ' 

Ma  queste  verità  non  entrano  nel  governo  di  Baden,  che  è 
protestante;  e  il  principio  protestantico  ha  già  determinato 
le  relazioni  tra  il  pastorale  e  lo  scettro,  col  sottoporre  la  Chiesa 
alla  secolare  autorità.  Egli  è  anche  vero,  che  quel  governo  ora 
si  briga  di  legittimare  le  sue  usurpazioni  col  vessare  crudel- 
mente i  sacerdoti  cattolici;  ma  contro  di  lui  fan  già  sentire  la 
loro  voce  tutti  i  cattolici  del  mondo,  clie  hanno  coscienza  del- 
l'altezza e  inviolabilità  della  loro  madre  comune.        .  mi 

Se  il  governo  di  Baden  pensa  con  Luteio,  che  ogni  ncteb 
sia  rivestito  del  carattere  sacerdotale,  pretenda  pure,  e  ne  ha 
tutto  il  diritto,  che  i  concistori,  i  quali  decidono  sugli  affari 


/ 


ììeììa  setta,  sieno  mi  miscuglio  di  laici  e  tli  ministri;  nò  questi 
potranno  con  ragione  muoverne  richiamo;  perocché  ove  la  su- 
}irema  autorità  spirituale  fu  tutta  aggiudicata  ai  principi  tem- 
porali da  una  vile  eresia,  i  principi  possono  senza  ledere  al- 
cun diritto  por  mano,  come  Osea,  anche  all'  incensiere.  Quivi 
la  vera  religione  è  il  paganesimo  evocato  da  Lutero,  e  guernito 
di  alcune  frange  rubate  all'inconsutile  paludamento  della  Chiesa 
cattolica  ;  quivi,  siccome  fra  i  pagani,  lo  Stato  e  la  Chiesa  sono 
una  cosa  sola,  confusi  in  un  fascio  scettro  e  pastorale,  il  prin- 
cipe ,  se  donna  o  maschio  non  cale,  fatto  pontefice  supremo. 
Questa  confusione  di  diritti  operata  dal  più  superbo  e  vii  set- 
tario avendo  ridotto  il  Cristianesimo  alla  servile  condizione 
di  religione  di  Stato,  tolse  per  sempre  ai  ministri  protestanti 
il  diritto  di  reclamare  contro  qualunque  voglia  intemperante 
dei  loro  re-pontefici. 

9nMa  la  Chiesa  cattolica,  questa  incarnazione  permanente  del 
Piglio  di  Dio,  fondata  sopra  una  base,  contro  cui  tornarono 
indarno  i  conati  deU  empietà  per  diciotto  secoli,  dolorò  sì  la 
perdita  di  tanti  sciagurati ,  che  dilungandosi  da  lei  smarri- 
rono il  sole  dell'intelligenza,  ma  non  perdette  ne  potè  mai 
rinunciare  a'  suoi  diritti,  che  le  scendevano  dal  cielo.  I  soli  de- 
positarii  e  interpreti  della  divina  parola  sono  i  suoi  vescovi 
sotto  la  supremazia  del  pontefice  di  Roma;  e  ad  essi  Gesiì  Cri- 
sto conferì  quella  podestà,  che  Egli  avea  ricevuto  dall'Eterno 
Padre  in  cielo  ed  in  terra;  ma  unitamente  impose  loro  il  do- 
vere di  predicare  e  difendere  la  sua  dottrina  eziandio  che  do- 
T^essero  far  jattura  della  libertà  e  della  vita. 
i3frf Forte  di  questa  divina  missione,  e  sicuro  che  Gesù  Cristo 
sarà  colla  mistica  Sposa  in  ogni  tempo  sino  alla  consumazione 
dei  secoli,  l'arcivescovo  di  Friburgo  dietro  l'orme  d'infiniti 
confessori  che  lo  precedettero,  amò  di  ubbidire  a  Dio  più 
presto  che  agli  uomini  postergando  ogni  vano  timore.  Lgli 
che  riconosce  e  rispetta  l'indipendenza  del  governo  in  tutte  le 
bisogne  civili  e  politiche,  giustamente  vuol  rivendicarsi  il  di- 
ritto di  essere  indipendente  nelle  proprie  attribuzioni;  egli  non 
si  arroga  d'imporre  magistrati  civili,  ma  giustamente  pretende 
di  essere  solo  nel  giudicare  l'idoneità  di  coloro,  che  debbono 
spezzare  alle  sue  pecorelle  il  pane  della  salute.  Siccome  poi 
come  stromenti  di  coloro  che  sdegnosamente  rigettarono  le 
sue  querele  pur  troppo  egli  ebbe  a  lamentar  de'  cattolici  a 
lui  soggetti,  giustamente  adoprò  contro  questi,  piuttosto  che 
figli  nemici  della  sua  Chiesa,  quell'armi,  che  in  sulla  terra  pos- 
sono sembrare  spuntate,  ma  che  un  giorno  si  troveranno  pur 
troppo  affilate  a  due  tagli. 


534 

L?  qu  isti  Olì  e  ferve  tuttavia;  m*;^  lesilo  e  sicuro^  ohè  ia  pa- 
rola di  Cristo  non  fallì  mai.     «^'1  sJioh  bÌÌuh  fn 

Intanto  i  vescovi  suoi  fratelli,  per  quella  solidarietà,  che  li 
stringe  tutti  in  un  vincolo,  gi'inviarono  e  gli  mandano  ancora 
parole  di  conforto  e  d'adesione:^  intanto  tutti  i  fedeli  della 
terra,  i  quali  senza  diversità  di  nazione,  formano  in  Gesù  Cri- 
sto un  solo  corpo  e  un  solo  spirito,  porgon  fervide  preghiere 
al  Padre  comune,  perchè  cessi  da  quel  santo  Pastore  questa 
dura  prova,  e  gli  ridoni  la  pace,  o  meglio,  più  che  a  lui  che 
fra  le  esterne  Iriholazioni  porta  senza  dubbio  la  pace  e  il 
gaudio  di  Dio  nel  suo  cuore,  ridonò  la  pace  e  la  libertà  a 
quella  Chiesa  desolata.  J  *<r>ta8L 

Quanto  è  bello  questo  magnilico  edifìcio,  che  protende  la 
sua  ombra  sopra  tutta  la  terra  !  Quanti  affetti  si  risvegliano 
nel  cuore  contemplando  questa  divina  società,  che  esprime  in 
tutte  le  hngue  della  terra  un  solo  pensiero!  Lamenta  un  fe- 
dele? 11  suo  lamento,  come  una  scossa  elettrica,  fa  dolorare 
tutti  gl'innumerevoli  fratelli,  che  riposano  con  lui  nella  stessa 
casa  del  Signore.  Se  egli  è  perseguitato,  tutti  lo  consolano 
e  s'alzano  per  difenderlo;  se  riacquista  la  pace,  una  stessa 
gioja  si  diflonde  in  tutti.  Oh  benedetto  il  divino  fondatore  di 
questa  sacra  famiglia,  imagine  della  celeste  società,  a  cui  tuWi 
aneliamo! 

E  intanto,  i  così  detti  moderati?  Faranno  anch'essi  qual- 
che cosa?  Oh  sì;  anch'essi  dalla  fredda  e  inaccessibile  regione 
dell'egoismo  stanno  contemplando  questa  lotta  tra  il  cattoli- 
cismo  e  la  rinnovata  idea  pagana  della  statolatria,  e  scrivono 
gli  annali  di  questa  povera  umanità  bersaglio,  come  diconé^ 
di  questi  fanatici  estremi.  '^^ 

M.  R. 

INAUGUllAZIONE  DEI.  TEMPIO  VALDESE  IN  TORINO^uod 

Oàlfi/ 

(DaWJrmonia).  r 

^'^^ll  giorno  i5  dicembre  sarà  scritto  tra  i  gioi'iii  più  nefasti 
del  Piemonte.  Correva  l'ottava  dell' Lnmacolata  Concezione 
di  Maria  SS.,  e  i  Valdesi  avevano  appostalo  appunto  quel 
giorno  per  la  solenne  apertura  del  tempio  protestante.  Pochi 
monelli  stavano  intorno  al  teuq:)io.  I  buoni  Torinesi,  che  vi 
dovevano  passare  vicino,  chinavano  gli  occhi,  continuando  la 
loro  strada.  Chi  era  cattolico  non  potea  a  meno  di  deplorare 
in  quel  giorno  il  trionfo  dell'eresia.  Clii  era  solo  italiano,  nel 
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senso  che  la  politica  dà  oggidì  a  questa  parola,  dovea  pure 
piangere  sulle  sortì  della  Penisola. 

jj  Giacomo  Balmes  ,  nel  suo  celebre  libro  sul  Protestante- 
simo^ segnava  con  eloquenti  parole  i  vantaggi  politici  venuti 
alla  Spagna  dall'avere  conservata  l'unità  delle  credenze  reli- 
giose. Le  idee  grandi  e  generose  radicate  profondamente  ne- 
gli spiriti  sono  quelle  che  possotio  solamente  assicurare  la 
vera  indipendenza  di  un  popolo;  ed  è  V  unità  del  pensiero 
religioso,  che  fa  di  un  popolo  un  solo  uomo.  Presso  un  tal 
popolo,  il  passato  si  unisce  col  presente,  il  presente  coU'avve- 
nire.  Allora  nasce  quella  nobile  gara  e  quel  trasporto  d'entu- 
siasmo, che  è  la  fonte  delle  grandi  azioni.  Allora  abbondano 
gli  esempi  di  disinteresse,  d'energia  e  di  costanza 

"  Non  è  impossibile  (scriveva  Balmes  ai  tempi  della  domi- 
nazione di  Espartero)  che  sorgano  tra  noi,  prolittando  delle 
disgraziate  circostanze  nelle  quali  versiamo,  uomini  così  ciechi 
da  tentare  l'introduzione  nel  nostro  paese  della  religione  pro- 
testante. Il  giorno  in  cui  questa  prendesse  il  diritto  di  cittcì-t 
diiuinza.  in  quel  giorno  la  nuova  opinione  si  presenterebbe 
con  un'aria  modesta,  chiedendo  soltanto  un  po'  di  asilo  in 
nome  della  tolleranza  e  dell'ospitalità.  Ma  ben  presto  cresce-^ 
rebbe  in  audacia,  e  richiamando  di  mano  in  mano  altri  di- 
ritti, giungerebbe  a  disputare  passo  a  passo  il  terreno  alla  reli- 
gione cattolica.  L'avversione  dei  popoli  per  la  pretesa  Riforma 
verrebbe  senza  dubbio  chiamata  ribellione;  le  pastorali  dei 
vescovi  quahficate  quali  suggestioni  insidiose,  e  lo  zelo  dei 
nostri  preti  dichiarato  un'odiosa  provocazione.  Li  mezzo  agli 
sforzi  degli  uni,  alla  resistenza  degli  altri,  noi  vedremmo  riii*; 
novarsi  più  o  meno  le  scene  dei  tempi  antichi  ». 

Ecco  in  queste  parole  descritta  la  disgrazia  nostra,  non  più 
come  possibile,  ma  come  di  già  avvenuta.  I  nostri  padri  ben 
seppero  quanto  conferisse  alla  pace  ed  alla  fortuna  d' uno 
Stato  l'unità  religiosa  ;  e  quindi  furono  tutti  sollecitudine  per 
conservarla.  Nel  secolo  XVI,  quando  le  armi  francesi  occupa- 
vano prima  la  Savoia  e  poi  il  Piemonte,  ben  si  sa  quanto  i 
decurioni  della  nostra  città  si  adoperassero,  perchè  gli  usurpa- 
tori non  istabilissero  in  Piemonte  la  Riformala  cui  in  buona 
parte  aveano  dato  il  nome.  Pio  IV  ne  lodava  perciò  la  i/isi- 
gne  pietà,  e  con  loro  vivamente  se  ne  congratulava.  Più  tardi 
mandavano  a  Carlo  IX  in  Parigi  un  commissario  colla  seguente 
supphca:  «  S.  R.  Maestà.  Umilmente  espone  la  città  di  To- 
rino di  aver  presentito  esservi  molti  uomini  intetti  di  setìfL 
luterana,  i  quali,  vituperando  i  comandamenti  di  Santa  Msi;» 
die  Chiesa,  presumono  operar  molte  cose  scandalose  in  danno 
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della  ibdc  cattorica  c  di  S.  M.  Supplicando  umilmente  d'aver 
avvertenza  per  abolir  la  detta  setta  per  l'onor  di  Dio,  e  dare 
quelli  ordini  ch^  ricbieggonsi  dalia  giustizia  verso  simili  de- 
linquenti, pregano  Iddio  che  la  conservi  in  sanità  e  prospe- 
rità f  Che  cosa  avrebbero  detto  giovedì  que' buoni  cit- 
tadini ,  se  avessero  visto  inaugurarsi  in  Torino  un  tempio 
protestante?  Che  cosa  avrebbe  detto  quei  grande  Emanuele 
Filiberto,  che,  fiaccata  l'insolenza  valdese,  avea  ristretto  i  set- 
tari dentro  certi  limitati  confini'^  Che  cosa  avrebbe  detto  lo 
stesso  Carlo  Alberto,  se,  mentre  era  ancora  in  vita,  tanto 
scandalo  fosse  avvenuto  in  Torino?  Ma  lui  vivente  non  sa- 
rebbesi  al  certo  nò  fabbricato,  ne  inaugurato  solennemente 
nella  capitale  un  tempio  protestante;  e  ce  ne  assicurano: 
La  risposta  che  nel  1837  volle  data  al  signor  Foster,  inviato 
britannico,  che  avea  sposato  le  parti  dei  discepoli  di  Valdo 
2.^  La  sua  opposizione  nel  i845  al  conte  di  Ròdern,  mini- 
stro prussiano  presso  la  nostra  Corte,  che  avea  divisato  sta- 
bilire fuori  di  sua  casa  la  cappella  protestante^  3.°  E  final- 
mente lo  Statuto  da  lui  promulgato  nel  1848,  che  non  accorda 
ai  culti  anteriormente  esistenti  nello  Stato  se  non  una  sem- 
plice tolleranza  conforme  alle  leggi.  Ma  Carlo  Alberto  non  è  più, 
e  i  cattolici  hanno  ben  donde  piangerlo  a  caldissime  lagrime! 

Pretendesi  che  la  liberta  di  culto  accordata  a'  Valdesi  si 
debba  stimare  quasi  un  progresso  e  una  conquista  della  ci- 
viltà in  Piemonte.  Non  v'  ha  nulla  di  più  retrivo  ed  incivile 
del  protestantesimo.  Considerate  l'Europa  al  nascere  della  Ri- 
forma. «  Il  secolo  XVI,  ^scrive  Michelet,  storico  non  sospetto, 
incomincia  colla  devastazione  dell'Italia  operata  dalle  truppe 
mercenarie  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V,  coi  terribili  saccheggi 
di  Solimano,  che  spopolano  di  anno  in  anno  l'Ungheria;  poi 
seguono  le  lotte  terribili  delle  credenze  religiose  ,  dove  Ja 
guerra  non  è  più  tra  popolo  e  popolo,  ma  tra  città  e  città,  tra 
uomo  e  uomo,  e  penetra  perfino  nel  domestico  focolare,  e  si 
accende  tra  padre  e  figlio.  11  protestantesimo  è  quello  che 
ha  prodotto  la  guerra  dei  trent'anni,  la  guerra  dei  campagnoli, 
le  guerre  civili  di  Francia,  d'Alemagna,  d'Inghilterra,  di  Fian- 
dra ,  l'assassinio  di  Enrico  III,  di  Enrico  IV,  di  Maria  Stuarda, 
del  principe  di  Grange,  di  Carlo  I;  la  strage  di  Merindol,  di 
s.  Bartolomeo,  e  la  rivoluzione  francese  liglia  incontestabile 
di  quella  del  secolo  XVI.  Ed  è  questa  la  conquista  della  ci- 
viltà? Sono  queste  le  glorie  della  hbertà? 

 UJLi 

(1)  {)a\V Archivio  della  Cillà,  (V.  Ferrerò  di  Lavriauo,  Slvria  di  l'armi, 
parte  li,  lib.  Y,  in  noia.)  i-.j  i^iiuiiai^ui  aìi  iiJài 


Non  ha  i»uaii  ancora  il  Pailanieiito  fu  Iratto  a  òon^(^ssal^ 
che  col  protestantesimo  s'inaugurò  in  Europa  l'assolutismo; 
verità  evidentissima  per  chi  si  intende  alquanto  di  storiai'»^ 
sa  vedere  addentro  in  certe  dottrine.  Dunque  i  libertini  me- 
nano trionfo  di  un  tempio  consecrato  ai  più  dispotici  prin- 
cipii,  e  questo  tempio  Fliamio  permesso  i  nostri  ministri  fìi 
nome  della  hbcrth  e  della  civiltà!  Contraddizione  solenne,  la 
quale  non  si  può  scusar  in  altra  maniera,  se  non  se  dicendo 
ohe  Todio  del  cattolicismo  si  è  quello  che  procaccia  amici 
protettori  al  protestantesimo.  '-  '^^^ 

Schiller  nella  sua  storia  della  Guerra  de'  treni' anni  ossèp*^ 
va  va  che  lino  dai  primordi  della  Riforma  i  settari  eranò^àl- 
mente  tra  loro  divisi,  che  non  a^eano  pài  altro  segno  per  fi^ 
conoscersi  in  fuori  del  loro  odio  verso  i  cattolici.  Quest'odio 
medesimo  è  quello  che  oggidì  riunisce  protestanti,  democràf-^ 
tici,  repubblicani,  libertini.  Credete  voi,  ad  esempio,  che  i  Val- 
desi amino  d'avere  un  tempio?  I  loro  padri  insegnarono  che 
Dio  vuole  adorarsi  sotto  la  vòlta  del  cielo,  che  le  chiese  dè^ 
cattolici  sono  granai.  Diremo  di  più  :  un  tempio  protestante 
è  un  assurdo;  imperciocché  un  culto  pubblico  esige  una  pub- 
blica credenza;  e  il  protestantesimo  col  suo  esame  privaté^l 
non  rende  possibile  che  una  credenza  individuale.  La  logica 
obbliga  i  Valdesi  a  non  avere  verun  tempio,  a  dire  coi  loro 
antiéhiv  che  tanto  vale  pregare  Iddio  in  chiesa  quanto  neUa 
propria  cella  ;  oppure  a  fabbricarsi  tanti  teriipj  quanti  sono  i 
seguaci  di  Valdo.  Tuttavia  essi  attesero  alla  costruzione  del 
loro  tempio  sul  viale  dei  Platani,  perchè  trovarono  con  questa 
un  mezzo  di  muovere  guerra  alla  religione  cattolica.  E  per  la 
stessa  ragione  la  Gazzetta  del  popolo  e  parecchi  altri  giornali 
godono  dei  veri  o  supposti  progressi  del  protestantesimo,  non 
mica  perchè  li  credano  trionfi  della  verità,  sì  bene  perchè  li 
hanno  in  conto  di  disfatte  del  cattolicismo.  Quindi  se  domanfc 
vincesse  il  Corano.,  egualmente  ne  godrebbero,  giacché  nulla 
credoiio,  nulla  vogliono,  nulla  amano,  soltanto  li  cuoce  Un 
odio  mortale  contro  la  Chiesa  cattolica. 

Ma,  mentre  si  pensano  che  l' apertura  del  tempio  prote- 
stante, possa  avere  recato  una  mortale  ferita  al  cattolicismo, 
forse  non  tarderanno  molto  ad  avvedersi  che  Iddio  saprà  nella 
sua  Provvidenza  convertire  in  suo  vantaggio  l'opera  infernale^ 
La  rehgione  nostra  santissima  non  abbisogna  che  di  essere 
studiata  per  riuscire  più  cara,  laddove  il  sistema  protestante^ 
meglio  è  conosciuto  ,  e  vieppiù  è  detestato.  L'opposizione 
mossa,  tre  anni  sono,  allo  stabilimento  della  gerarchia  catto- 
lica in  Inghilterra  produsse  appunto  qucst'eiìctto  meraviglioso, 
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e  i  cattolici  Ibroiio  largamente  compensati  di  due  giorni  di 
persecuzione  colle  più  larghe  conquiste.  Così,  speriamo,  sia  per 
avvenire  tra  noi.  Quanti  son  vacillanti  nella  fede,  potranno 
paragonare  il  tempio  protestante  colla  chiesa  cattolica,  e  fare 
le  più  salutari  riflessioni.  r  viiu 

Il  semplice  nome  ne  somministra  una  gravissima.  Noi  chia- 
miamo chiese  i  nostri  edilìzi  religiosi.  Con  questa  parola 
s.  Paolo  indicava  sempre  que'  luoghi  dove  riunivansi  i  fedeli 
a  pi'egare.  Il  nome  di  teìiipio  è  pagano,  come  un  ritorno  al 
paganesimo  è  la  dottrina  protestante.  I  fratelli  della  Boemia 
e  della  Moravia  dicono  sale  i  luoghi  delle  loro  adunanze,  per- 
chè il  primo  luogo  della  loro  riunione  si  fu  una  sala  del  ca- 
stello del  conte  di  Zinzendof  Anche  la  nomenclatura  adot- 
tata dalle  sette  ne  accusa  la  novità,  il  genio  e  il  carattere 
pienamente  umano.  otiria  aìlob  aioifib  li  bM 

Si  vedrà  inoltre  il  tempio  dei  protestanti  chiuso  lungo  il 
giorno,  giacche  per  loro  la  preghiera  è  una  cerimonia ,  una 
perfetta  formalità,  non  un  bisogno  del  cuore.  La  stessa  ma- 
dama di  Stàel  fu  tocca  da  questa  considerazione,  a  E  un  pio 
costume  pe'  cattolici,  essa  scrivea,  che  noi  dovremmo  imitare 
di  lasciare  sempre  aperti  i  nostri  tempii.  Vi  hanno  tanti 
momenti  in  cui  si  sente  bisogno  di  questo  asilo,  e  giammai 
non  vi  si  entra,  senza  provar  un  momento  d'emozione,  che  fa 
bene  all'anima,  e  le  rende,  come  per  mezzo  d'una  santa  ablu- 
zione, la  sua  forza  e  la  sua  purezza.  «  Inutili  desiderii!  11  tempio 
protestante  dee  star  chiuso  la  nìaggior  parte  del  giorno,  per- 
chè non  vi  ha  nessuna  ragione  di  tenerlo  aperto.  La  porta  del 
tempio  di  Gerusalemme  era  sempre  spalancata,  perchè  la  di- 
vina Maestà  vi  si  rendeva  soventi  volte  sensibile;  e  bene  si 
comprende  come  l'anima  si  sentisse  molto  più  commossa  dalla 
preghiera  fat1:a  in  quel  luogo  che  nella  propria  abitazione. 
S'intende^  anche  di  leggieri  come  possa  giovare  la  preghiera 
fatta  nella  chiesa  dei  cattolici,  dove  è  il  Santo  dei  santi.  Ala 
nel  tempio  j)rotestante  che  cosa  vi  ha  se  non  banchi,  sedie,  uff 
leggìo  e  quattro  muraglie?  Tanto  vale  per  la  forza  e  la  pu- 
rezza del  cuore  pregar  circondati  da  questi  oggetti,  come  pre- 
gare tra  i  sofà,  e  la  mobiglia  del  proprio  gabinetto. 

E  un  terzo  confronto,  che  finalmente  si  potrà  fare,  sark- 
tra  la  magnificenza  del  culto  cattolico  e  la  freddezza  deirevait*^ 
gelico.  La  Uturgia  cattolica,  scrisse  Mùller,  ministro  protestantié^" 
è  un  capolavoro  in  questo  genere.  Quando  si  entra  in  quelle^ 
vaste  basiliche,  nel  momento  in  cui  si  celebrano  gli  ufiizii/ 
con  quella  beila  musica  gregoriana,  che  riempie  col  suono 
degli  stromenti  tutto  lo  spazio  di  quegli  immensi  edifizii;  al 
vedere  qua  e  là  le  imagini  dei  profeti,  dei  santi  e  dei  sera- 


^inj,  colle  lor  arpe  e  colle  loro  trombe;  e  quel  prete  dal  crine 
canuto  che  intuona  i  versetti  nel  fondo  del  santuario,  e  gli 
a^ecoliti  con  i  loro  incensieri  in  pugno,  allora  si  prova  tutta 
la  potenza  della  musica  e  della  lingua  dei  segni  religiosi.  L'a- 
nima, staccata  dalle  cose  terrene,  credesi  trasferita  in  mezzo 
ad  una  delle  sublimi  visioni  dell'Apocalisse.  Ecco  un  culto  pub- 
blico, conchiudeva  il  ministro  protestante,  degno  del  cristia- 
nesimo e  della  riconoscenza  d'un  popolo  civile  che  gli  deve 
la  sua  civiltà.  Mentre  per  contrario  nel  tempio  protestante 
tutto  agghiaccia  l'anima  e  ne  isterilisce  gli  afi'etti.  La  Bibbia, 
ed  una  Bibbia  muta,  che  dice  e  contraddice,  secondo  che  si 
intende,  ecco  tutto  ciò  a  cui  riducesi  il  culto  ed  il  simboli- 
smo protestante.  In  questi  tempii,  diceva  con  molto  brio  e 
con  maggior  verità  Luigi  Veuillot,  il  faut  établlr  de  poéles. 
Ma  il  calore  delle  stufe  non  arriva  all'anima.  sJriaLacaàiq 
Sotto  questo  rispetto,  ripetiamo,  è  da  sperar  che  l'apertura 
del  tempio  protestante  in  Torino  possa  riuscire  a  vantaggio 
del  cattohcismo,  in  onta  di  coloro  che  ne  godono  come  d'una 
sua  disfatta.  Sovrabbondano  gli  esempi  di  protestanti ,  che  , 
dopo  d'  essere  entrati  nelle  nostre  chiese ,  e  averne  visto  la 
liturgìa  e  sentito  la  sovrumana  maestà,  si  resero  cattolici.  Farà 
il  Signore  che  i  nostri  traviati  fratelli,  messo  il  piede  nella 
ghiacciaja  valdese,  se  ne  ritraggano  spaventati  e  convinti  che 
quella  non  è  la  casa  di  Dio.  Così  avvenne  già  ad  uno  sventu- 
rato che  restò  apostata  per  un  mese,  ed  entrato  apostata  nel 
tempio  dei  protestanti,  ne  uscì  cattolico.  11  fatto  fu  registrato 
nel  nostro  giornale  colle  medesime  sue  parole  {^), 
-ib  Bl  

rlJir'^^àC  ^'^^  MENTITA  ALLA  SETTA  VALDESE. 
II^jI'/^^^Il' GIUSTIFICAZIONE  ALLA  CHIESA  CATTOLICA. 

^\'$ulla  festa  ereticale  del  i5  corrente  in  Torino  riprodu- 
dìhmo  anche  il  seguente  articolo  assai  opportuno  del  CaHq- 
lieo  di  Gejiom  omessane  la  sola  introduzione  :    J'I  ^^'1'**^,  ^ 

-.jSuoDate  a  grosse  canipane  ii  trionfo  per  la  consecrazioue  del  tempio  evan- 
gelico 1  Ebbene;  cht  esamina  a  punto  di  criterio  questa  consecrazione,  che  dà 
ella  a  risullamenlo?  —  Due  cose  —  lIiNA  MEiNTrrA  alla  setta  valdese:  Una 
GiusTiFiCAZioiNE  ALLA  Cfiiesa  CATTOLICA.  Una  nientila  alia  setta.  1  Valdesi, 
benché  forse  i  peggiori  protei  fra  i  separati,  immersi  così  uegii  errori  di  Do- 
nalo, di  Vigilanzio  e  deyli  Iconoclasti,  a  cui  aderirono  da  principio;  come  neU^e 
enormezze  de'calvinisti,  con  cui  fecero  comunella  ai  giorni  della  Riforma;  ì 
Valdesi  però  hanno  quesio  di  proprio,  di  rimenarsi  sempre  in  bocca  il  puro 
Vangelo,  ed  aggiudicarsi  il  vanto  di  ritrarre  io  sè  la  vita  apostolica  primitiva. 


(4)  Veggasi  la  ritrattazione  del  padre  Corrado  cappuccino,  anche  da  noi 
riferita.  Il  Redattore, 
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AmmelMamolfl  per  un  islanle  questa  vita  apostolica I  Kgli  ci  piace  cotat  vao^o. 
Posto  il  varilo  o  la  vita  apostolica  de' Valdesi  (della  quale  le  storie  noo  ne 
dicono  un  elle  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XII),  ecco  sorgere  una  pugna 
una  fiera  contraddizione  tra  il  loro  aposlolicismo  tutto  povertà  e  sernplicezza:  ed 
il  loro  cristianesimo  attuale,  che  si  travaglia  in  feste,  in  pompe,  in  consecra- 
zioni  di  chiese. 

E  per  essere  positivi,  citiamo  le  costoro  costituzioni  apostoliche  riferite  da 
scrittori  di  autorità  irrefragabile,  contemporanei  o  molto  presso  alle  origini  della 
sella  ed  alla  sua  fondazione:  e  diciamo:  Come  si  spiega^  o  Purissimi,  che  ad  tìn^ 
tempo  voleste  una  cosa,  e  od  un  altro  un'altra,  e  affatto  diversa?  .si?>a!4 

1  Valdesi,  o  Lionisli  o  poveri  di  Lione  ammellono  che  tulli  i  biioni  h\\èì 
son  preti  :  Dicunt,  omnes  honos  esse  sacerdotes. 

Cosi  il  Moneta,  celebre  Professore  di  filosofia  del  secolo  XIII  nei  suoi  cin- 
que libri  Adversus  Catharos  et  Valdensrs  (Libro  IV,  c.  9,  §  2),  Ed  a  lui 
consuonano  Eberardo,  Polichdorf  e  Reineri,  prima  Vescovo  Cataro  per  17 
anni  ed  allealo  ai  Valdesi  e  lor  difensore;  poi  convertito  e  loro  refulatore. 

I  Valdesi  non  danno  nò  decime,  nò  pritriizie  agli  uomini  di  chiesa...  non 
contribuiscono  nulla  per  le  cose  sacre  e  per  il  cullo  della  religione.  Nè  ci(N 
solamente,  perchè  negano  che  questi  facciano  T  ufficio  dei  preti,  ma  e  perchè 
affermano,  queste  cose  essere  superstizione:  Neque  decimas,  neque  primitios 
ecclesiasticis  viris  deheri  dicunt...  ncque  ad  rem  sacram,  aut  ad  rtligionis 
cultum  conferunt.  Non  ea  tantum  ralione,  quod  hos  sacerdotii  auctoritate  fungi 
negant,  rerum  etiam  quia  hacc  superstitiosa  esse  affirmant. 

Cosi  il  Seyssel  (Vedi  R.  P.  Claudii  Scyss.  Arch.  Taur.  adversus  errores  et 
sectam  Vald.  Disputaliones).  ' 

I  Valdesi  affermano  che  i  chierici  e  sacerdoti ,  i  quali  hanno  ricchezze  e 
possedimenti,  sono  figliuoli  del  diavolo  e  della  perdizione.  Dicunt  quod  cle- 
rici et  sacerdotes,  qui  habent  divitias  et  possessiones ,  sunt  filii  diaboli ,  et 
perditionis.  • 

Così  il  Moneta  (Lib.  V,  c.  i3.  —  Vide  etiam  Eberardi,  Jiber  anti-haeresis 
cap.  IO). 

Abbiamo  già  addotto  Ire'brani,  che  sono  prclta  sostanza  della  loro  regola 
fondamentale;  nei  quali  si  nega  l'esistenza  civile  al  sacerdozio,  o  se  ne  di- 
strugge di  pianta  T  instiluzione,  accomunandola  ai  laici.  Perchè  i  Valdesi  vi- 
venti pompeggiano  invece  di  ministri  evangelici  e  di  sacerdoti?  Perchè  con 
gran  gola  si  buscano  via  via  i  pochi  disertori  del  nostro  clero?  Perchè  pa- 
gano questi  di  buono  valsante,  tanto  che  fin  esse  le  società  bibliche  se  ne 
spiantano?  E  perchè  colali  lor  preti  hanno  casa  e  tenute,  e  moglie  e  figli  e 
donzelli?  Difendano  questa  loro  conformità  allo  Statuto  antico!  Ed  ancora; 
perchè,  nel  fatto  del  nuovo  >tempio,  hanno  messo  a  cicalare  tulla  Torino  circa 
la  concorrenza  e  il  salario  a  primo  pastóre  da  darsi  o  al  De  Sanctis  apostata 
o  al  ministro  Beri?  1j' odierna  consecrazione  adunque,  tutta  fior  di  ministri 
di  operai  e  di  fedeli  evangelici,  raffronlaodala  ai  doveri  e  ai  dettami  dell' o- 
rigin<5,  suona  ai  Valdesi  un'accusa,  una  contraddtzione:  la  è  una  mentita 
alla  setta. 

I  valdesi  si  fanno  beffe  di  quelli  che  offrono  lumi  ai  santi  per  illuminare 
le  chiese.  11  canto  della  Chiesa  deridono  e  l'ufTicio  divino  dicendo  che  paiono 
f'ir  onta  a  Dio  coloro,  i  quali,  quel  che  dicono,  cantano,  come  se  altrimenti 
che  cantando  non  s'intendesse:  Ipsi  irrident  eos  qui  luminaria  offerunt  san- 
ctis ad  illuminandas  ecclcsias.  Item  irrident  cantus  ecclesicB  et  officium  divi- 
num,  dicentes  quod  illi  videntur  Deum  irridere,  qui  ci  cantant  qum  dicunt; 
quasi  non  aliter  inteUigeret,  nisi  cantarentur. 

Cosi  Ermengardo  (Cap.  Vili  et  IX.)  ~  Ita  Bcrnardus  Fontiscalidi,  conlra 
Vallenses  et  Arianos  ,  Bil>liolh.  PP.  tom.  2i,  cap.  XII). 

I  valdesi,  quanto  alle  cerimonie  e  ai  riti  delta  Chiesa,' tutti  li  dileggiano  e 
ributtano:  Quod  ad  carimonias  et  ritus  Ecclesia;  pertinel,  eos  omnes  explode- 
bant  et  subsannabant. 

Così  Bernardo  di  Fonfecaldo  (Loc.  cit.)  e  il  Reineri  e  il  Moneta,  con  altri. 

I  valdesi  dicono,  ninna  santità  essere  fuorché  nell'uomo  dabbene  o  nella 
femmina:  Dicunt,  nuìlain  esse  sanctilatcìn        ?»  honn  hominc  rei  inuliere. 
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.v.iCosV  il  Ricchini  (Disserl.  sec,  cap.  IH,  de  Valdcnsibus,  in  libros  Moneta?). 
^rtEcco  tre  documenti  nuovi,  ponendo  i  più  da  una  parte,  i  quali  battono 
qui:  ninna  ragione  o  costume  di  rito  esterno  avere  ammesso  i  confratelli  dì 
Valdo:  anzi  volto  in  deriso  ed  in  bando  chi  altramente  sentisse.  Noi  igno- 
riamo che  vorranno  far  gli  evangelici  e  gli  apostolici  nella  lor  consecrazione 
del  maggior  tempio:  certo  non  ce  la  passeran  solitarii,  nè  con  mutolezza.  Do- 
vranno far  ressa;  stando  agli  invili  e  agli  scongiuramenti:  strimpelleranno, 
pensiamo,  a  cantici  e  suoni:  si  sfondino  pure  i  piCferi  e  i  tromboni.  Laus  Deo! 
Jccorrele  in  folla  a  dar  grazia  a  Dio;  scrive  la  Buona  Novella.  —  Ma,  si- 
gnori, chi  siete  voi?  Valdentcs  irrident  luminaria;  irrident  canlus  Ecclesice. — 
Disfogatevi  dunque,  fate  il  chiasso  grande,  o  generosi:  la  è  una  mentita  alla 
setta. 

I  valdesi  (volete  avere  altro  di  più  palpabile?)  si  ridono  delle  indulgenze 
del  Papa,  delle  assoluzioni  della  Chiesa,  delle  dedicazioni  e  consecrazioini 

DELLE  chiese  E  DEGLI  ALTARI,  dicendole  LE    FESTE    DELLE   PIETRE.  DiCono 

che  qualunque  terreno  è  da  Dio  consecrato  e  benedetto:  Derident  indulgen- 
tias  Papa;  et  ahsolutiones  et  claves  Ecclesiw,  dedicationes  et  consecratio- 
WES  ecclesiaruM  et  ALTARiUN;  vocantes  :  festa  lapidum.  Ilcm  dicunt  om- 
nem  terram  cequaliler  a  Deo  consecratam  et  hcnedictam.  ^  jinsloa 

Così  il  Moneta  (Lib.  V,  cap.  1,  §  4).  rn-Ti'nr 
1  valdesi  per  ciò  che  riguarda  gli  altari  e  le  consecrazioni  loro,  gli  arredi, 
i  vasi  sacri,  le  vesti  sacerdotali,  i  ceri,  turiboli,  l'acqua  benedetta  e  gli  altri 
riti  scherniscono:  Altaria  eorumquc  coinsecratiowes  ,  sacram  suppellectilem , 
sacerdotalia  indumcnta  laminaria,  ihuriphicalioncs,  aquam  lenedictam  cwtero- 
sque  sacros  ritus  irridebant.  uìt^i  imiu:-,  -.. 

Così  il  Reineri  (Vedi  il  Ricchini  loc.  cit.)  -  Kfr  f  t 

-■ì,  Due  testimonianze  qui,  e  potremmo  di  nuovo  recarne  altre  in  buon  dato, 
iper  comprovare,  che  insieme  agli  altri  adminicoli  della  liturgia,  espressamente 
la  consecrazione  delle  chiese  e  delle  are  rigettavano  ah  antico,  come  cosa  ne- 
fasta i  valdesi.  Figli  voi  de'  valdesi,  che,  a  sentirvi,  vi  rattaccale  al  lembo 
degli  apostoli;  che  avete  fatto  delle  vostre  regole  e  dei  vostri  statuti?  Siete 
stali  infermi  cosi  da  smarrirli  per  via?  0  così  ciechi  a  principio  da  riceverli 
per  buoni  ed  eccellenti,  mentre  ne  dovevate  cambiare  il  costrutto?  Ma,  sia 
l'una  0  l'altra  di  queste  cose,  che  vi  resta  più  di  apostolico  e  tradizionale?  O 
a  che  più  titolo  vi  appellate  valdesi?  I  vostri  padri,  i  vostri  avi,  coloro  che 
primi  firmarono  la  carta  della  vostra  comunità  ,  si  rizzano  per  condannarvi. 
Coloro  che  altaria,  eorumque  consecrationes  irridebant,  ombre  irate  tra  la  vo- 
stra folla,  vi  sbugiardano  nella  odierna  consecrazione.  E  voi  consecrale  il  tem- 
pio evangelico!  E  dite  e  stampate:  Consacriamo  al  Re  della  Chiesa,  G.  C. 
questa  casa  d'orazione  innalzata  al  suo  nome!  Ma  Dio  non  si  prende  a  gabbo 
con  deridere  in  un'epoca  la  sua  casa,  e  con  menarvi  tramestio  di  funzione 
in  un'altra.  La  è  enorme  questa  contraddizione,  infelici!  Una  mentita  alla 
sella. 

fe^i^  E  una  mentita  alla  setta  genera  dall'altra  banda  il  suo  contrario;  una  giu- 
stificazione alla  Chiesa  cattolica. 

>■  Una  giustificazione  alla  Chiesa  —  E  chi  non  tocca  oggimai  a  mano  la  ve- 
rità? Il  rito  della  consecrazione  delle  chiese  è  cosa  originjilmente  cattolica;  ed 
ora  l'eresia  valdese  che  si  arrabbatta  nella  stessa  faccenda,  non  fa  che  scim- 
miottare il  cattolicismo.  La  cerimonia  consecrativa  si  vede  nella  Chiesa  fino 
dai  tempi  di  Costantino,  quando  Papa  Silvestro  nel  palazzo  di  Laterano  sa- 
crò il  tempio  del  Salvatore  dedicato  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  I  concilii  di  Car- 
tagine, di  Parigi,  sotto  Luigi  il  Buono;  di  Magonza,  di  Agda,  d'Epaone  po- 
sero intorno  alla  consecrcizione  delle  chiese  e  prescritti  ed  ordinamenti.  Il  ve- 
scovo è  il  consecratore;  ed  ogni  tempio,  dove  alberga  il  Santo  de'  santi,  vuole 
esser  consecrato.  Spettava  al  protestantismo,  dopo  di  aver  messo  in  dileggio 
questo  rito  sapiente,  di  contraffarlo.  Grazie  al  cielo!  Finalmente  si  è  visto, 
che  dunque  la  Chiesa  cattolica,  tenace  ne'  suoi  riti  e  nelle  sue  cerimonie,  non 
comandava  mica  il  materialismo,  nò  la  degradazione  delle  anime  con  la  sen- 
sibilità della  forma.  Finalmente  si  confessa,  anche  per  bocca  de'  suoi  nemici, 
che  la  liturgìa,  la  pompa  religiosa  fa  di  meslieri  all'uomo  per  riscuoterlo  e 


sollevarlo  ,  conduccndolo  visibile  nlT  invisihiir'  ,  <l;ill;i  forra  a  Dio.  0'1'T»ìJo 
non  si  è  gridato  a  Boma  e  al  Papa  in  queslo  argomento  !  Volevano  l'iniiipen- 
denza  dalla  forma,  il  solo  altare  del  cuore,  i  caslissitni  e  leggerissimi  Spirili! 
Ebbene;  bisognava  che  i  protestanti  e  i  valdesi,  nel  fascino  d'un  loro  trionfo, 
si  togliessern  cura  di  dar  ragione  al  cattolicismo. 

Ci  duole  però  che  il  culto  esterno  in  mano  del  protestantismo  debba  riu- 
scire sempre  sterile  e  freddo,  perchè  senza  l'impulso  della  grazia  vivificante, 
perchè  scompagnato  dalla  parola  vivente  di  Dio.  Le  masse  inanimate  di  carta 
(le  Bibbi'^.  eretiche  come  le  chiama  il  i\Iljller),  a  che  servono  mai?  A  che 
serve  il  tipo  del  belio  su  gli  occhi,  quando  il  cuore,  privo  dell'unzione  di- 
vina s'ifiarridisce  i*  E  però  dicea  lo  stesso  Miiller,  che  la  musica  cattolica  del 
salmo  latino  è  un  capolavoro  di  gravità  e  semplicità  ;  laddove  quella  del  salmo 
di  Manìt  (che  usano  i  protestanti)  rassomiglia  ad  un  romanzo.  Egli  taccia  di 
sonnifero  il  canto  de'  correhgionani  suoi,  e  non  si  penta  a  trattare  diverse 
classi  di  ar/isti  riformati  di  astrologi  smorfiosi  e  trecconi.  Confessa  poi  che  il 
caraUere  esclusivo  del  cullo  protestante,  rispetto  alle  belle  arti.,  ha  qualche 
cosa  di  duro,  di  ributtante;  sistema  zoppo,  che  ti  sa  di  un'istituzione  locale 
e  semi-barbara,  come  quella  di  Maometto  (vedi  il  libretto:  Ues  Beaux-Arts  et 
de  la  langue  des  signes  dans  le  culle  des  éghses  chréliènnes  réfurmées,  par 
E.  A.  Miiller;  Paris  i841). 

Che  iianno  fatto  dunque  i  valdesi  e  che  ottengono,  rubando  alla  liturgia 
cattolica  la  consecra/iorìe  del  tempio?  Dove  mettono  infine  i  loro  millanti? 

Oni  si  riduce  lutta  la  festa  protestante  del  15  dicembre  a  Torino. 

1  valdesi,  con  la  consecrazione  del  nuovo  tempio  evangelico  non  profittano 
a  sè.  anzi  danno  una  mentita  a  se  stessi.  Gontraffanpo  il  rita  della  Chiesa 
cattolica;  e  con  ciò  remlooo  a  questa  una  solenne  giustificazione. 


saluto  dell'associazione  di  Pio  IX  ivi  stabilita,  delineò  con  ro- 
busto discorso  l'attività  sinora  esercitata  e  i  frutti  ottenuti 


della  Chiesa  cattobca  e  la  verità  che  tutti  siamo  membri  di 
un  corpo  vivente.  Mediante  l'associazione  essersi  anche  ride- 
stata la  coscienza  del  diritto  cattolico,  la  coscienza  dei  titoli 


l.A  SETTIMA  ADUNANZA  GENERALE' 

DELLE  ASS0CL\Z10NI  CATTOLICHE  IN  YlExNNA^^,,^^]]^.''!, 

ì.  ^ 

e  il  sinodo  protestanie  di  Berlino,  mj^-^-ni  ol.. 
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(1)  Vedi  retro,  pag.  505.  ecc. 
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prii  doveri  5  circoslanza  che  in  caso  di  conflitto  sarebbe  per 
molto  contribuire  alle  vittorie  di  lei.  Altri  felici  effetti  esserne 
l'istituzione  di  un'accademia  cattolica  e  di  una  università, 
frutti  che  però  domandano  ancora  del  tempo  per  esser  con- 
dotti a  inaturanza.  Egli  concìiiuse  quindi  con  vive  esortazioni 
ad  aggregarsi  alia  grande  associazione  e  airefiìcace  partecipa- 
zione alle  opere  sue.  qH  n  smi'. 

Il  dottor  Merz  di  Monaco  nel  discorso  da  lui  tenuto  si  studiò^ 
di  fissare  la  missione  providenziale  dell'Austria.  Egli  vide  in 
questo  impero  che  tiene  uniti  tanti  popoli  diversi  col  legame 
di  un'autorità  comune,  quasi  un  simbolo  della  Chiesa  cattolica 
che  pur  riunisce  tutte  le  nazioni  della  terra  in  una  fede  co- 
mune e  sotto  un  solo  pastore,  e  ne  dedusse  esser  missione 
di  questo  impero  il  difendere  la  Chiesa  cattolica  e  l'essere  in- 
sieme una  diga  contro  la  rivoluzione  ad  occidente  ,  contro 
riiiflessibihtà  del  settentrione,  e  contro  le  passioni  del  mezzodì. 
Soggiunse  dovere  l'associazione  ajutare  il  trionfo  del  Catto- 
licismo  col  prendere  la  direzione  della  scienza,  e  a  ciò  dover 
tornare  opportunissima  tanto  l'erezione  dell'Accademia,  quanto 
la  fondazione  della  cattolica  università.  Da  questa  dovere  in 
appresso  uscire  quegli  uomini  i  quali  colle  loro  cognizioni  e 
col  loro  esempio  saranno  di  tanto  stimolo  al  bene,  quanto 
coll'esempio  loro  gli  uomini  usciti  dalle  attuali  università  fu- 
rono in  generale  di  stimolo  al  male  principalmente  fra  il  po- 
polo minuto,  il  quale  non  allatto  a  torto  considera  gii  uomini 
dì  lettere  come  quelli  i  quali  possono  essere  di  guida  agli  altri 
nel  praticare  ciò  che  e  di  dovere. 

ifjll  terzo  oratore,  Holtmann  di  Coblenza,  prese  a  ragionare 
sull'educazione,  come  il  tema  più  importante  ai  nostri  giorni, 
e  raccomandò  principalmente  i  fratelli  delle  scuole  cristiane 
(istituiti  dal  ven.  La  Salle)  come  gli  o[)erai  piò  opportuni  a 
ben  allevare  fanciulli  e  per  Dio  e  per  lo  Stato.  Ne  portò  come 
})rova  di  latto  i  felici  risultati  che  tanto  ne'  rapporti  dell'edu- 
cazione quanto  in  quelli  dell'insegnamento  essi  ne  diedero  in 
Coblenza,  dove  hanno  una  scuola  ed  un  orfanotrofio.  Aggiunse 
che  in  questa  medesima  città  si  stava  ora  per  aprire  un  novi- 
ziato della  congregazione  onde  provvedere  tutta  la  Germa- 
nia di  valenti  educatori ,  e  che  per  conse^-uenza  sarebbe  op- 
portunissimo  che  tutta  Germania  contribuisse  a  questa  bene-; 
lìca  istituzione.  I  t^U^U. 

L'illustre  professor  Michelis  di  Paderborna  prese  per  testo 
dei  suo  discorso  il  detto  del  celebre  Werner:  Che  la  coscienza 
presso  i  cattoUci  deve  dominare  così  nella  politica  come  nelle 
scienze.  Egli  tracciò  quindi  i  veri  doveri,  i  veri  sentimenti  di 
un  suddito  cattolico,  e  delineò  parimenti  il  vero  modo  onde 


5i4 

le  scienze  devono  essere  studiate  e  devono  essere  cuidalc  iu 
aniionia  colla  fedc%  c  ritornò  egli  pure  suU' importanza  della 
fondazione  d'una  università  cattolica.  ment 

Il  signor  Zander,  che  appartiene  all'associazione  cattolica  di 
Monaco,  parlò  dell'operosità  di  questa  e  della  vita  cattolica 
nella  capitale  della  Baviera.  In  Monaco,  a  quanto  egli  disse , 
sussistono  da  3o  confraternite,  fra  cui  quella  del  Cuore  di  Ma- 
ria con  1 2000  ascritti ,  ed  il  terzo  ordine  di  s.  Francesco 
con  4ooo.  Aggiunse  come  prova  del  benefico  sentimento  dei 
Bavaresi  die  4*^<^oo  fiorini  furono  deposti  nelle  sue  mani  a 
soccorso  dei  poveri.  Si  lamenta,  continuò  poi  parlando  della 
stampa,  che  non  esiste  una  stampa  cattolica,  ma  di  questo 
male  sono  colpevoli  i  medesimi  cattolici,  perchè  invece  di  sus- 
sidiare fogli  cattolici,  incoraggiano  piuttosto  i  giornali  ostili 
alla  Chiesa,  li  leggono  con  tanta  avidità  e  spendono  il  loro 
prezioso  denaro  per  far  insultare  la  Chiesa  cattolica  loro  ma- 
dre. Molti  ecclesiastici  vanno  in  ciò  innanzi  col  loro  esempio. 
Le  parole  dell'oratore  avrebbero  pur  troppo  opportune  appli- 
cazioni anche  al  di  fuori  della  Germania.  Le  sue  finali  esorta- 
zioni ad  incoraggiare  la  stampa  cattolica,  e  specialmente  a  pro- 
muovere delle  buone  letture  periodiche  per  il  popolo,  potreb- 
bero pure  esser  dirette  con  vantaggio  anche  ad  altri  paesi, 
non  escluso  il  nostro. 

Il  signor  Mehlmann  di  Torgau  espose  la  triste  situazione 
dei  cattolici  che  vivono  dispersi  in  mezzo  alle  popolazioni 
protestanti,  e  l'urgente  bisogno  di  questi  miseri  nostri  fratelli 
della  fede  di  essere  soccorsi  innanzi  tutto  colla  preghiera,  poi 
anche  coi  materiali  sussidii  onde  si  possano  costruire  una 
casa  del  Signore  pel  di  lui  culto  ed  una  abitazione  pel  mis- 
sionario, e  venne  cosi  a  dar  nuovo  appoggio  alle  raccoman- 
dazioni già  fatte  da  altri  in  favore  dell'associazione  di  s.  Boni- 
facio. 

Un  tema  già  ampiamente  svolto  recentemente  da  un  illu- 
stre scrittore  francese  forni  il  soggetto  del  suo  discorso  al 
professore  Kreuser  di  Colonia.  Egli  parlò  dell'importanza  c 
della  dignità  della  donna  nel  cristianesimo,  argomento  accon- 
ciamente scelto  perchè  le  benemerite  signore  che  con  tanto 
interessamento  erano  intervenute  alle  sedute  avessero  pure 
qualche  parte  che  più  dnettamente  le  riguardasse.  Iu  questi 
tempi,  diss'egli,  in  cui  la  fede,  la  speranza  e  la  carità  sono 
cacciate  in  bando  dalla  stoltezza  della  nuova  sapienza,  nel 
cuor  della  donna  sta  riposto  il  celeste  tesoro  delle  teologali 
virtù,  e  qui  deve  essere  custodito  e  salvato  per  l'avvenire.  La 
dignità  virginale  è  importante  anche  per  l'arte  cristiana;  senza 
Madonna  essa  sarebbe  spoglia  del  suo  migliore  decoro;  senza 
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senlimenlo  virginale  lìoii  vi  ha  purezza  di  arte.  Coma  vicino 
alla  Vergine  beatissima  sta  il  virgineo  Giovanni ,  così  solo 
mani  virginali  possono  creare  le  più  [)ure  opere  dell'arte; 
ma  ninno  più  che  la  Vergine  ebbe  influenza  nel  conservare  in 
cuore  al  Discepolo  il  celeste  giojello  della  castità.  E  quale 
azione  ha  la  madre  su  tutto  l'avvenire!  Per  mezzo  di  buone 
madri  il  mondo  può  essere  salvato!  L'educazione  non  è  data 
dal  padre,  nè  dalla  scienza:  essa  sta  nelle  mani  della  madre; 
la  madre  può  formare  dei  veri  caratteri.  Ma  se  grande  è  il 
potere  della  donna,  solo  per  la  santità  può  essa  diventare  la 
dominatrice  del  mondo,  l'autrice  d'un  bell'avvenire.  Essa  deve 
al  cristianesimo  ogni  suo  potere  e  dignità:  nel  gentilesimo 
essa  anche  ai  nostri  giorni  non  fa  che  languire  in  una  diso- 
norante schiavi  tu.  '  '  i  >  ' 
Rimanevano  ancora  parecchi  altri  oratori  già  iscritti,  lìik  sik^ 
lesa  l'ora  innoltrata  il  presidente  presa  la  parola  per  chiudere 
l'adunanza.  Egli  riassunse  in  breve  i  risultati  di  quella  riunio- 
nCj  ed  esortò  alla  perseveranza  nella  fede  in  Dio  e  nella  con- 
fidenza verso  l'episcopato,  e  rese  in  nome  dell'intiera  unione 
le  pili  vive  grazie  per  l'accordata  protezione  e  benevolenza 
all'augusto  Imperatore,  al  principe  Arcivescovo  di  Vienna,  agli 
alti  dignitarii  ecclesiastici  che  colla  loro  presenza  avevano  sì 
grandemente  onorato  quell'assemblea,  all'associazione  viennese 
di  s.  Severino,  ecc.,  ecc.;  e  in  fine  voltosi  a  S.  Em.  il  cardinale 
pro-nunzio  Viale  Prelà,  lo  pregò  di  porre  ai  piedi  del  Santo 
Padre  i  sensi  della  piò  profonda  riverenza  e  devozione  di  tutti 
i  cattolici  di  Germania. 

wAllora  il  medesimo  eminentissimo  Cardinale  levatosi  in  piedi 
e  con  lui  tutta  quanta  l'assemblea,  pronunciò  in  mezzo  ad  un 
importante  silenzio  le  seguenti  cordialissime  parole,  in  lingua 
tedesca,  nella  quale  egli  è  peritissimo  : 

«  Woo  è  mia  inlenziouc,  o  Signori,  di  pruuunzìare  un  discorso  ;  ma  com- 
mosso neiriuliojo  dai  seulinseDli  che  furono  manifeslali,  non  posso  a  meno 
di  volgervi  alcune  parole.  Kon  può  esservi,  o  Signori,  pel  rappresenlanle  del 
Santo  Padre,  gioja  maggiore  di  quella  che  si  ha  veggendo  cogli  occhi  proprj 
una  fede  si  viva,  e  un  amore  cosi  sincero  per  la  santa  Chiesa  callolica  e  pel 
suo  Capo,  quali  sono  la  fede  e  l'amore  di  cui  diede  si  splendide  provo  qne- 
sl'Assemblea,  composta  d'uomini  appartenenti  a  quaranta  paesi  diversi,  e  che 
offre  il  sublime  spettacolo  e  la  prova  evidente  dell'ammirabile  e  divina  unità 
della  Chiesa  cattolica  romana. 

»  Quest'Assemblea  prova  che  i  popoli  e  le  nazioni  diverse  di  costumanze 
e  di  lingua  formano  un  solo  corpo,  sotto  un  medesimo  capo;  una  famiglia 
sotto  uno  slesso  rettore,  che  è  il  successore  dell'apostolo  san  Pietro,  il  Papa 
di  Roma.  Voi,  o  Signori,  vi  riputale  felici  d'appartenere  a  questo  corpo  ed 
a  questa  famiglia,  e  siete  alteri  di  cogliere  questa  opportunità  per  dichiarare 
apertamenle  e  solennemente  che  apparlenete  alia  santa  fede  cattolica. 

»  Voi  siete  cattolici  e  venerate  la  santa  Chiesa  cattolica  come  una  guida 
iofaìlibile;  voi  ne  fate  il  vostro  sostegno  come  colonna  di  verìlà,  che  le  porle 
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d'inferno  non  saprebbero  abballerà  ;  voi  siete  callolici  e  pronti  a  sacrificare 
per  la  santa  Chiesa  callolica  le  sostanze  e  le  vile.  Voi  siete  callolici,  e  avete 
fissolo  sguardo  nella  città  eterna;  e  il  vostro  cuore  è  intento  alla  santa  Città 
il  coi  suolo  è  inibevulo  del  sangue  (ii  tanti  gloriosi  martiri,  e  nel  cui  grembo 
riposano  le  ceneri  del  principe  degli  apostoli. 

»  Sì,  0  Signori,  Roma  è  lo  scopo  della  vostra  venerazione,  della  vostra 
devozione  e  del  vostro  anriore  ;  voi  siete  i  figli  fedeli  della  Chiesa  cattolica, 
e  venerate  la  Sede  del  saolo  aposlolo  Pietro  siccome  il  centro  della  callolica 
unità,  come  la  Sede  del  dogma  cattolico,  e  la  sorgente  in  terra  della  giuris- 
dizione ecclesiastica;  finalmente  come  figli  fedeli  della  Chiesa,  voi  venerale 
nel  Papa  di  Roma  il  successore  dell'apostolo  Pietro  Capo  della  Chiesa  cattolica, 
il  rappresentante  in  terra  Gesù  Cristo,  ed  amate  di  lutto  cuore  il  Santo  Pa- 
dre, come  il  Padre  di  latta  la  cristianità,  e  vostro  Padre  in  Cristo. 

»  Son  questi,  o  Signori,  i  vostri  pensieri  e  sentimenti,  e  in  vostro  nome 
è  stalo  espresso  il  desiderio  che  l'esternazione  di  questi  pensieri  e  sentimenti 
fosse  deposta  ai  piedi  del  Santo  Padre,  affinché  le  associazioni  cattoliche  rap- 
presentale in  questa  Assemblea  ricevano  da  Lui  l'apostolica  benedizione. 

»  Io  m'incaricherò,  o  Signori,  con  somma  gioja  di  questa  missione,  e  n^ 
sarà  pur  grande  la  gioja  di  Sua  Santità.  Fu  tempo  in  cui  si  distinguevano 
i  cattolici  di  qui  doi  callolici  di  là  delle  Alpi;  ma  il  Santo  Padre  sa  bene 
che  pei  cattolici  le  Alpi  non  esistono  più,  e  che  la  venerazione  e  l'amore  chf 
Voi  gli  portale  non  hanno  limiti. 

»  lo  provo  altresì,  o  Signori,  quale  rappresentante  di  Sua  Santità,  una  pro- 
fonda soddisfazione,  nello  assicurarvi  che  il  Santo  Padre  ricambia  il  vostro 
figlialo  amore  col  suo  più  cordiale  amore  paterno.  L'espressione  dei  vostri 
sentimenti  troverà  un'eco  fedele  nel  cuore  di  Sua  Santità. 

»  Il  Santo  Padre  eleverà,  con  enioziooe  profonda,  le  sue  mani  ai  cielo,  e 
darà  ai  paesi  da  voi  rappresentati,  ciò  che  un  padre  può  dare  di  più  prezioso 
a'  suoi  figli,  la  benediziooe  paterna  che  vi  fortificherà  nella  fede  e  nel  bene, 
e  vi  procurerà  nuovo  zelo  e  nuova  virtù  par  far  progredire  la  prosperità  della 
Chiesa,  e  vi  renderà  in  o^ni  occasione  veri  modelli  di  fede,  d'amore,  di  zelo, 
di  pietà  e  di  fedeltà  verso  Dio,  verso  la  Chiesa  e  verso  l'aulorilà  istituita  dal- 
l'Altissimo, affinchè  un  giorno,  dopo  di  essere  stali  uniti  sulla  terra  dalla  fed<j 
cattolica  e  dal  più  profondo  amore  col  rappresentante  di  Gesù  Cristo,  ftivi- 
diale  in  cielo  l'intima  unione  con  Dio.  »  e-  Uj  ) 

Appena  P  Eminentissiino  Cardinale  avea  pronunziatio  queste 
ultime  parole ,  tutta  r  Assemblea,  composta  di  pii^i  migliaja  di 
persone,  fu  veduta  prostrarsi  ai  piedi  del  rappresentante  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  per  riceverne  la  benedizione. 

L'adunanza  fu  chiusa  colle  solenni  parole  del  presidente: 
sia  lodato  Gesù  Cristo ^  a  cui  da  mille  e  mille  bocche  fu  ri- 
sposto secondo  il  pio  costume  popolare:  In  eterno.  Così  sia. 

Due  progetti  importanti  trattò  fra  gli  altri  TAssemblea  :  quello 
d'una  università  e  d' un'accademia  cattolica  per  la  Germania,  e 
quello  di  procacciare  a  tutti  i  cattolici  che  emigrano  per  1'  A- 
merica  le  cure  religiose  di  cui  hanno  bisogno,  sia  ne' porti 
d'imbarco,  sia  nel  tragitto,  in  cui  la  maggior  parte  sono 
esposti  alle  seduzioni  de'settarii.  Ecco  il  testo  della  risoluzione 
presa  nella  questione  della  università.  ^  lAiifli!  ■d-,i!ofif!ri/ioi^ 
La  settima  assemblea  generale  dell'  associazione-  cattolica 
d'Alemagna^  riferendosi  alla  risoluzione  presa  nella  precedente 
generale  assemblea,  riconosce  costantemente  la  necessità  d'una 
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libera  università  tedesca,  e  lega  al  più  prossimo  avvenire 
lo  scioglimento  di  questa  tesi  come  un  dovere.  Essa  ha  la 
più  alta  confidenza  nello  zelo  del  degnissimo  Episcopato  e  nella 
giustizia  de" Governi  intorno  al  ristaÌ3Ìlimento,  sulle  basi  più 
adatte  al  carattere  di  loro  instiluzione ,  del  piccol  numero 
d'università  cattoliche  d'Alemagna  che  hanno  potuto  esser 
salve. 

«  L'assemblea  generale  non  può  quindi  che  dicinarare  il 
suo  profondo  dolore  per  le  aggressioni,  dirette  contro  il  ca- 
rattere cattolico  di  quelle  antiche  e  degne  istituzioni,  e  che 
si  volsero  di  recente  contro  l'università  di  Friburgo,  Essa 
WiifihUi'  $ifFaUe  aggressioni  la  più  profonda  violazione  del  di- 
riluto  pohtico  e  del  carattere  sacro  dei  brevi  d'istituzione,  l'an- 
nichilazione d'  uno  de'  mezzi  più  potenti  del  cristiano  rinno- 
y-amento  della  società. 

??  L'assemblea  generale  dichiara  riconoscere  col  più  per- 
fetto convincimento  i  servigi  resi  dagli  uomini  che  si  levarono 
vigorosamente^;  francamente,  e  senza  temere  personali  sacrificj, 
contro  tali  violazioni  del  diritto,  nell'intento  giovevole  di 
conservare  il  carattere  cattolico  di  questa  università.  Essa 
accompagna  per  conseguenza  l'invio  delle  onorevoli  condi- 
yioni  sta]3Ìlite  per  l'insieme  de' collegi  di  dottori  alle  univer- 
sità di  Vienna  e  di  Praga,  colla  più  fervida  speranza  di  buona 
]ijìj^§^ta^I^§yi^.,"\7;ede  la  sahite  delle  università,  e  la  guarentigia 
di  loro  azione  benefica  per  la  nazione,  appunto  nel  personale 
cattolico  delle  sue  istituzioni,  non  che  nello  stretto  vincolo 
colla  S.  Sede,  coli' intermediario  della  dignità  di  corporazione^ 
e  della  investitura  di  tutte  le  cattedre  nelle  mani  di  cattolici 
gonvinti  e  fedeli ,  e  delle  disposizioni  d' organizzazione  e 
B* insegnamento,  che,  per  secoli ,  si  mostrarono  a  livello  della 
Vera  scienza,  e  il  cui  decadimento  recò  la  più  profonda  ferita 
alla  scienza  ed  alla  vita  eh'  essa  governa. 
*:  S,  'E.  reverendissima,  il  cardinale  Viale  Prelà,  pro-nunzio 
pontificio  alla  Corte  imperiale,  ha  in  seguito  diretto  la  seguente 
leftera  al  vice-presidente  dell'associazione  di  s.  Severino,  si- 
gnor conte  O'Donnel,  qual  direttore  temporaneo  del  Diretto- 
nò  per  l'Associazione  cattolica  dell'Alemagna,  lettera,  che  fu 
ij  ^iù;degno  compimento  dell'adunanza  generale  di  quest'anno. 

'  «  NoBrle  conte  !  Ho  crpdnfo  dover  mio  (ii  dar  relazione  a  S.  E.  il  signor 
Cardinale  Aniouelli  segrelario  di  Stalo  di  Sua  Sanlilà,  sull' adunanza,  lenula 
in  Vienna  al  finire  del  irascorso  settembre,  dai  deputali  delle  varie  Associa- 
zioni cattoliche  dell'Alemagna  e  di  allri  paesi.  Quella  relazione  fa  tosto  pre- 
Scolala  al  Santo  Padre  dnl  suddetto  signor  cardmale. 

9j»  Acciocché  le  Associazioni  calloliche  conoscer  possano  quale  impressione 
.^.ff^l.t^ÌgjEy;...q^^je|)^cro  luoj;o  ,  alibi.mo  fallo  sull'animo  'M  Santo  Padre, 


crede  di  accompognarle  qui  ||jpila;  la  copia  della  risposta  (ìel  cardipale  Anto- 
rièlR.  tid  ÀssòdaxióDi  vi  trovcranrìo  una  prova  novella  dcH'amor  .palerDq,jcol 
quale  il  Sanlo  Padre  corrisponde  al  filiale  loro  amore.  '  ;  l?? 

»)  Colgo  con  piacere  quest'occasione  per  assicurarla,  nobiler:CpDte^  defla  di- 
stinta ed  alta  mia  stinfia.  .  .  .  , 
'^'^^4L'^M^^'ftètina,^''9  noven(ibre/^"''^'^^-'V'^^       ^- ■"":^„Vr"'*^',.'/'  "/l" 

Eminenza!  !\Ii  è  stato  di  gran  gioia  presentare  al  Santo  Padre  la  relazione, 
che  V.  E.  mi  ha  inviato  colla  pre^ziata  sua  lettera  N.  1244,  dell'adunanza  ge- 
,  nerale  ,  tenuta  a  Vienna  nello  scorso  settembre,  dai  deputati  delle  varie  as- 
.|  sociazioni  cattoliche  deli' Alemagna  e  di  altri  paesi. 

Non  occorre  ch'io  dica  quanto  fondalo  sia  il  diritto,  che  acquislossi  all'ap- 

—  provazioue  di  Sua  Santità  il  contegno,  veramente  cattolico,  tenuto  da  quelle 
£  Associazioni,  giacché  lo  spirilo  di  concordia,  che  distingue  l' adunanza,  era  del 
.  lutto  allo  a  sensibilmente  rappresentare  l'unità  della  Oliiesa  ,  alla  quale  ap- 
^  partengono  quelle  Associazioni,  come  membri  di  una  medesima  famiglia,  senza 

-  pregiudizio  delle  differenze  fra  esse,  negli  esterni  rapporti  della  nazionalità, 
rt^'    Mentre  l'augusto  capo  della  cattolica  Chiesa  guarda  con  benevolenza  par- 
ticolare le  pie  intenzioni,!  che  con  tanta   edificazione  hanno   diretta  l'adu- 

■  Danza,  Sua  Santità,  vedendo  in  esse  un  pegno  caro  al  paterno  suo  cuore,  dà 
valore  distinto  alle  manifestazioni  di  figliale  devozione  e  venerazione,  che  le 
furono  falle  dall'onorevole  signor  presidente,  in  nome  dell' adunanza  ed  in 
nome  delle  singole  Associazioni,  ch'essa  rappresenta,  colla  mi?diazione  di  Vo- 
^  sira  Emirienza.  Il  Santo  Padre  aderisce,  oltre  a  ciò,  alle  parole  di  lode  e 
ilii'incoraggfamento  che  V.  E.  ha  indirizzato  all'adunanza;  e,  mentre  invoca 
Ijjl  potjenle  aiuto  dell'altissimo  pel  prosperoso  successo  dello  zelo,  che  anima 
f  i  membri  dell'adunanza  per  la  santa  nostra  religione,  impartisce  a  qtiei  mem- 
'^'^  bri,  ed  alle  singole  Associazioni  alle  quali  essi  appartengono,  dal  fondo  del 

suo  cuore,  la  domandata  apostolica  benedizione. 
^/     Questo  era  quello  che  io  doveva  comunicare  sul  lieto  contenuto  della  sud- 
detta lettera.  Colgo  poi  con  piacere  l'occasione  di  rinnovarle  l'assicurazione 
di  quella  profonda  venerarione,  colla  quale  bacio  umilmente  a  V.  E.  la  mano. 
S-ì5ot.:mimay-4^  o[ivhve  4853.  -  --^^  ■ 

-Si-ii  snoiseJoqi".  iiffil  G.  Card,  AiStonellìtoIJit^.  • 

Questi  doctìmenUj  €omunicati  in  generale  'aduiiànza  aMas- 
sociazione  di  s.  Severino,  ne  furono  accolti  colla  più  viva 
gioja  e  gratitudine,  la  quale  non  sarà  certamente  minore  in 

.V  tratti  i  membri  della  grande  unione  germanica,  e  raddoppierà 

,  il  loro  zelo  e  l'esemplare  loro  accordo  nel  henev  i^'  if^'^?'^ 

Gli  statuti  dell'Accademia  cattolica  di  scienze  progettati  in 
quest'ultima  assemblea  generale  delle  associazioni  cattoliche, 

^  lìifono  elaboi^ati,  dopo  la  cliiusui^t  dell'assemblea,  da  una  com- 
missione, nella  quale  contavasi  un  gran  numero  di  notabi- 

.  lità;  i  signori  Hurter,  Phillips,  Busz,  Michelis,  DóHinger,  de 
Moy,  Clemcns,  Stultz,  DanieUck  (di  Pest),  Liczkay  (della 
Zips),  Ringreis  ecc.  Ecco  i  principali  articoli  del  proposto 
piano  quale  fu  pubblicato  dalla  p^olkshalle: 

»  .   L'accademia  avrà  per  iscopo  di  coltivare  la  scienza  secondo 

Essa  sarà  divisa  in  tre  sezioni:  i."  filosofìa,  matematiche  e 
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j'  jscieiize  naturali:^  2/'  filologia  e  letteratura  antica  e  moderna; 

3."  storia  e  giurisprudenza. 
"ib  G't/ Accademia  pubblicherà:  i."  una  rivista  critica  della  lette- 
ratura contemporanea;  2.°  memorie  e  trattati;  3."  delle  opere 
più  considerabili  composte  da'  suoi  membri;  4-"  i  libn  antichi 
più  utili  ch'essa  farà  ristampare.  Inoltre  distribuirà  i  premii 
per  buoni  scritti. 

L'Accademia  avrà  per  protettore  un  principe  della  Chiesa, 
-iil  quale  ne  sarà  il  presidente  onorario  e  il  direttore.  —  Risie- 
derà immutabilmente  in  una  sola  città.  —  Sarà  composta  di 
.j/jmembri  ordinarii,  di  membri  onorarj  e  di  corrispondenti.  — 
Ioli  presidente  e  il  vice-presidente  saranno  perla  prima  volta 
"%letti  dall'associazione  cattolica  di  Germania ,  del  pari  che  i 
membri  ordinarii.  L'accademia  in  seguito  si  fornirà  di  sog- 
getti da  sè  stessa  per  libero  scrutinio,  coi  voti  dei  capi  delle 
'sezioni  e  dei  membri  residenti  nella  città  in  cui  avrà  sua  sede. 
glX  voti  verranno  sottoposti  alla  ratifica  del  protettore, 
ni  '  Un  comitato  centrale  composto  dei  capi  di  sezione,  del  te- 
"^^oriere  e  del  segretario,  sarà  aggiunto  al  presidente.  Questi 
g,j^mministrerà  le  rendite,  rendendone  conto  ogni  anno.  Egli 
f  (dirigerà  la  redazione,  ne  regolerà  gii  onorarli  e  determinerà  coi 
(?api  di  sezione,  i  quali  avranno  voto  deliberativo,  tuttociò 
che  riguarderà  i  premii,  le  spese,  i  rapporti  dell'Accademia. 
4) .  Il  comitato  centrale,  d'accordo  col  protettore  e  col  presi- 
^^nte,  potrà  escludere  membri  già  ammessi  e  nominerà  i  mem- 
bri onorari.  I  membri  ordinarii,  o  titolari  attivi  dovranno  essere 
scrittori  cattolici,  di  voti  alla  Chiesa,  di  una  riputazione  irre- 
prensibile; s'impegneranno  a  consegnare  regolarmente  dei  la- 
vori. —  I  corrispondenti  saranno  persone  istruite:^  non  saranno 
Bobbligati  a  regolare  collaborazione,  ma  prometteranno  di  con- 
fiitribuire,  come  potranno,  all'opera  comune.  —  I  membri  ono- 
rar) saranno  presi  tra'  personaggi  celebri,  quai  protettori  o 
dispensatori  della  scienza  cattolica,  e  che  dalla  loro  posizione 
sono  impediti  dal  fornire  scritti. 
,     Le  rendite  dell'Accademia  si  comporranno:      dei  doni  fatti 
-idai  protettori  e  patroni  dell'istituto;  2.""  delle  quote  dei  mem- 
bri ordinar);  3.°  del  prodotto  delle  pubbHcazioni. 
n    La  Germania  possiede  un  così  buon  numero  di  dotti  cat- 
rJtolici,  che  feseguimento  di  questo  progetto  ha  grandi  proba- 
bilità di  buon  successo. 

L'Universed  altri  giornah  dietro  di  lui  proposero  questi  sta- 
tuti come  queUi  delf  Università;  essi  furono  tratti  in  errore.  Gli 
statuti  dell'Università  non  sono  ancora  compilati, o  almeno  fatti 
pubblici.  fSarà  conlinunloj. 
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"  CROiVÀCil  RELIGIOSA. 

La  visita  pasiorale  nella  pieve  di  Trezzo  (Corrispondenza).  —  BcWcscmpio 
di  Ponte-decimo  nel  Genovesato.  —  Altri  particolari  sulla  vertenza  Badese. 

Riassumiamo  ancora  li  raccoulo  degli  avvenimenli  religiosi  da  cose  patrie, 
per  dar  luogo  aìia  seguenle  lellera  che  ci  venne  trasmessa  dalla  borgata  di 
Trezzo  sulla  Visita  pastorale  che  vi  ebbe  luogo  recentemente  e  in  tutta  l'an- 
nessa pieve. 

«  Reverendissimo  signor  Redattore. 

»  Nella  seconda  metà  dello  scorso  novembre  e  nella  prima  dell'andaDl^^di- 
cembre  ebbe  luogo,  com'ella  sa,  con  alcuni  intervalli  frammezzo,  la  Visita 
Pastorale  in  questa  ragguardevole  pieve  della  vastissima  diocesi  di  Milano. 
Non  avendone  finora  veduto  comparire  alcun  cenno  nel  suo  riputalo  giornale, 
io,  che  ne  ho  tuttora  pienissimo  il  cuore,  non  seppi  resistere  alla  voglia  di  pren- 
dere la  penna  per  offrirgliene  almeno  qualche  notizia  come  posso,  vivamente 
pregandola  dì  darle  pubblicità  in  qualche  maniera.  Dirle  che  questa  visita  fu 
per  la  nostra  pieve  un  gran  beneficio,  sarebbe  dirle  quello  che  ognuno  può 
già  facilmente  immaginarsi;  poiché  le  prediche  di  missioni  che  la  precedono, 
il  generale  accostarsi  ai  sacramenti,  la  presenza  del  vescovo,  la  sua  parola  non 
possono  produrre  che  salutari  effetti  principalmente  sugli  animi  tuttora  sem- 
plici e  pieni  di  fede  del  popolo  di  campagna.  Ma  se  le  aggiungessi  che  i  buoni 
effetti  che  se  ne  potevano  sperare,  sorpassarono  in  realtà  moltissimo  l'aspet- 
tazione in  questo  paese  e,  da  quanto  ne  odo,  in  tutta  la  pieve;  se  dicessi  che 
forse  non  vi  ha  parie  in  tutta  la  diocesi  ove  se  ne  possano  otlP.nere  di  mag- 
giori, crederei  di  non  andare  ancora  nell'esagerazione.  Il  sentimento  religioso, 
la  pietà,  l'affetto  riverente  al  successore  di  s.  Carlo  dimostrati  dovunque,  sono 
inesprimibili,  e  si  tradussero  anche  in  alti  di  riparazione  ,  di  restituzione,  di 
riconciliazione,  che  sono  la  miglior  prova  d'un  vero  successo.  Quanto  all'ap- 
parato materiale,  se  anche  questo  vale  qtialchc  cosa  a  dimostrare  i  sentimenti 
dell'animo,  le  dirò  che  le  cliiese  e  le  popolazioni  fecero  colla  maggiore  ala- 
crità tutto  quanto  loro  consentivano  di  meglio  e  le  rispettive  condizioni  e  le 
circostanze  del  tempo  per  onorare  degnamente  il  loro  vescovo,  che  nel  nome 
del  Signore  veniva  a  conoscerle  e  benedirle.  ^ 

Questo  quanto  alle  generali.  Delle  particolarità  poco  le  aggi u n geròr  péf*^ Evi- 
tare ripetizioni.  Incominciando  la  visita  col  sabbato  19  novembre,  come  fu 
trovato  nelle  memorie  dell'archivio  prepositurale  relativamente  alla  visita  del 
cardinale  Pozzobonelli  nel  1760,  una  parte  del  clero  di  Trezzo  ,  la  deputa- 
zione comunale  e  la  fabbriceria,  presieduta  dall'illustrissimo  signor  marchese 
Tiberio  Crivelli,  commendatore  dell'ordine  imperiale  di  Francesco  Giuseppe, 
si  recarono  a  prendere  monsignor  Arcivescovo  alla  sua  villa  di  Groppello,  e 
si  può  dire  che  tutta  la  popolazione  gli  era  ugualmente  uscita  incontro  fuor) 
della  borgata,  riempiendo  fino  a  buona  distanza  lo  stradale  per  cui  doveva 
egli  passare,  e  ricevendo  inginocchiata  col  più  profondo  ossequio  la  di  lui 
benedizione.  La  domenica  mattina,  dopo  la  Messa,  fece  monsignor  Arci- 
voscovo  un  eloquente  e  cordialissimo  discorso,  analogo  alla  festa  del  Patro- 
cinio di  M.  V.,  che  da  noi  alla  romana  si  celebrava  in  quel  giorno,  poi  di- 
stribuì la  santissima  Comunione,  potrei  dire,  a'migliaja  di  persone,  che  ve- 
ramente con  celeste  gaudio  si  accostarono  a  ricevere  l'Angelico  Pane  dal  prm- 
cipale  Pastore.  Dopo  la  messa  solenne  cantata  dal  nostro  M.  R.  sig.  Preposto,  com- 
parve di  nuovo  in  chiesa  mons.  Arcivescovo,  e  fece  egli  slesso  la  processione  del 
SS.  Sacramento,  propria  della  terza  domenica  del  mese,  e  diede  con  esso  la 
benedizione.  All'istruzione  catechistica  la  vasta  chiesa  era  tanto  affollata  che 
mons.  Arcivescovo  non  potè  nemmeno  visitare  le  singole  classi,  e  i  buoni  ter- 
razzani non  volevano  poi  credere  agli  occhi  loro  quando  videro  l'eccèlleutis- 
siujo  Prelato  salire  egli  slesso  il  pergamo  per  farvi  la  solila  spiegazione-  ge- 
nerale. Oh  con  quanta  avidità  raccolsero  essi  anche  questo  familiare  discordo 


che  s'aggirava  appunto  sul  frequente  intervento  alla  Dottrina  cristiana!  Oh 
quanto  si  deliziavano  di  quella  facile  e  affelluosa  parola!  Il  lunedi  vi  fu  nu- 
merosissima cresima  di  più  che  900  individui  ed  altre  funzioni;  poi  l'ottimo 
Pastore  volle  visilare  lutti  quanti  gli  infermi  lasciandovi  elemosine  veramente 
generose. 

Le  fatiche  furono  sempre  le  medesime,  ma  sempre  gravi  per  mons.  Arci- 
vescovo in  lutti  i  paesi.  In  Coocesa  quel  degnissimo  parroco  approfittò  della 
propizia  occasione  per  far  fare  da  lui  medesimo  la  prima  comunione  ai  fan- 
ciulli ad  essa  animessi.  Nella  visita  di  Trezzano ,  comunque  tutto  si  compisse 
in  un  solo  giorno,  tuttavia  fece  mons.  Arcivescovo  anche  l'abbastanza  lunga 
cerimooia  della  benedizione  delle  campane.  Quante  fatiche  per  l'ottimo  nostro 
Padre! 

Un  singolare  esempio  di  pietà  diede  nella  visita  di  Vaprio  l'illustrissima  e 
splendida  famiglia  de'  Conti  di  Gaslelbarco,  che  essendo  riunita  nella  sua  de- 
liziosa villeggiatura  di  Monasterolo ,  v'intervenne  assiduamente  ad  ogni  fun- 
zione; e  quando  poi  mons.  Arcivescovo,  recatosi  alla  visita  del  ricco  e  vago 
oratorio  di  3Ionasterolo  stesso,  vi  celebrò  la  santa  messa  ,  tutta  quanta  la 
nobile  famiglia  in  un  co' relativi  dipendenti,  si  accostò  alla  sacra  meosa  ri- 
cevendo dalle  mani  di  lui  medesimo  la  SS.  Eucaristia.  Non  parlerò  dell' acC6'- 
glienza  ivi  fatta  all'eccellentissimo  Pastore:  essa  fu  degna  ugualmente  e  dégft 
ospitanti  e  dell'ospitato.  -  -  ìì^-.s-ì,  ti 

Compiuta  la  visita  della  Pieve,  mons.  Arcivescovo  tornò  a  Trezza  ^à"^rtàtt^' 
lina  del  15  dicembre  per  la  Congregazione  plebaua.  Assistè  introno  aH'utììdb 
da  morto,  e  fece  egli  medesimo  le  assoluzioni;  assistè  parimenti  alla  messa  io 
canto  dell'ottava  dell'immacolata  Coocezioue  di  Maria  celebrata  dal  Molto  Re- 
verendo Prevosto  locale,  il  quale  fece  pure  un  adattatissimo  sermone  sul  testo  : 
Venit  hora  et  nunc  est  quando  mortui  audient  vocem  Filii  Dei,  et  qui  audierint 
vivent,  mostrando  come  ciò  avea  avuto  luogo  nella  visita  pastorale,  non  solo 
in  riguardo  ai  defunti  suffragati ,  ma  anche  ai  peccatori  che  erano  per  essa 
risorti  a  nuova  vita.  Mons.  Arcivescovo  fece  un  discorso  nella  congregazione 
del  clero,  trattando  lo  zelo  degli  ecclesiastici ,  e  a  tutti  beo  parve  degno 
di  essere  anche  pubblicato  colie  stampe.  Oh  le  belle  e  grandi  impressioni  che 
la  Visita  Pastorale  lasciò  in  tutti!  Oh  i  benefìci  e  durevoli  effetti  che  essa 
produsse!  la  bella  uoione  ch'essa  procura  fra  il  vescovo  ed  il  suo  clero,  fra 
il  pastore  e  la  greggia!  Benedetta  l'opera  di  Dio,  benedetti  coloro  che  ne 
possono  sentire  gli  effetti.  Compatisca  la  mia  imperizia  e  mi  creda  ecc.,  ecc. 

— -  Se  abbiamo  nel  regno  Sardo  il  triste  fatto  dell'apertura  del  tempio 
valdese  in  Turino,  abbiamo  ancora  de'  belli  esempii  a  ricordare.  Il  Comune 
di  PoDtedecimo  (valle  di  Polcevera  nel  Genovesato)  elesse  canonicamente 
a  sua  speciale  Patrona  la  Vergine  Santissima  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
Laurelaca.  Il  giorno  8  corrente  nella  vetusta  chiesa  intitolata  a  s.  Giacomo 
Apostolo,  ove  si  celebrava  la  festa  della  Gran  Madre,  fu  eseguito  da  quel  Consiglio 
Municipale  l'atto  pubblico  della  votala  dedicazione  alla  presenza  del  R.  Pro-Vi- 
cario Generale  Canonico  Luigi  Forte.  Aveva  preparato  il  popolo  alla  celebra- 
zione della  solennità  il  Rev.  Padre  Michelangelo  missionario  cappuccino  le- 
nendo nei  giorni  precedenti  i  santi  esercizi;  e  la  comunione  generale  che 
li  concluse  e  coronò  fu  uno  spettacolo  di  religione  sopra  ogni  dire  commovente, 
sia  pel  numero  dei  concorsivi,  che  vinse  una  lieta  aspettativa,  sia  per  la  espres- 
sione di  profondo  raccoglimento  che  presentava  quella  calca  di  gente.  Nò  a 
questo  si  teonero  paghi  que'  pii  terrazzani;  chè  in  tutte  le  ore  della  giornata 
il  tempio  fu  stipato  di  popolo:  ciascuno  in  particolare,  e  ripetutamente  volle 
deporre  a'  piedi  della  novella  Patrona  l'alto  di  offerta  e  di  raccomandazione 
di  sé  e  delle  cose  sue,  e  degli  interessi  più  cari  della  comunità.  /' 

—  Ecco  alcuni  fatti  ulteriori  sulla  vertenza  Badese. 

La  lettera  dell'arcivescovo  di  Friburgo  fu  letta  dovunque,  eccetto  pochi 
luoghi  e  persone.  La  fedeltà  e  l'obbedienza  degli  ecclesiasUci  trionfarono  dei 
timore  delle  multe  e  della  prigione,  e  questo  fallo  è  rilevante  perchè  si  sa 
quanto  sotto  l'antico  regime  lo  spirilo  burocratico  pesava  sull'educazione  ezian- 
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<1io  ecclesiastica.  Il  governo  non  ha  risparmialo  né  astuzia ,  nè  minaccia  per 
fare  rinnegare  dagli  pcclesiastici  l'obbedienza  che  ei  devono  al  loro  arcive- 
scovo; COSI  il  ball  di  Crtsmas  andò  a  rendere  visita  ai  curali  del  suo  dislrello 
e  gli  esortò  a  pronunciarsi  contro  l'arcivescovo,  dicendo  loro  che  il  cardinal 
de  Schwartzenherg  era  aspettato  e  verrebbe  per  costringere  l'arcivescovo  di  Fri' 
burgo  ad  obbedire  al  governo,  «  Io,  rispose  al  bali  ii  curato  di  Rirchgarlen, 
leggerò  la  pastorale  dell'arcivescovo  quand'anche  la  chiesa  fosse  piena  di  sol- 
dati, di  carabinieri  e  di  poliziotti.  »  L'arcivescovo  pubblicò  la  sospensione  per 
tutti  guei  parrochi  che  in  tempo  non  l'avessero  Iella. 

—  L'associazione  cattolica  di  Monaco  nella  sua  riunione  del  i7  novembre 
decise  di  mandare  un  indirizzo  all'arcivescovo  di  Friburgo. 

Scrivono  da  Costanza,  li  4  dicembre,  alla  Gazzetta  Ufficiale  d'Augusta: 
«  Questa  mane  l'amministratore  della  parrochia  di  sant'Agostino  annunciò  dal 
pergamo  che  si  congedava  dalla  parrochia  per  essere  venuto  il  parroco,  de- 
stinato dall'Arcivescovo.  Dopo  la  predica  comparve  infatti  il  parroco  Heosler, 
e  celebrò  l'uffizio  divino.  Appena  lermiaalo  questo,  un  commissario  di  poli- 
zia gl'intimò  il  bando  dalla  città.  L'Hensler  doveva  lasciarla  colla  diligenza , 
sotto  sorve«;lianza  della  polizia.  Siccome  l'amministratore  parrochiale  va  ad 
occupare  altro  posto,  e  parte,  la  parrochia  non  ha  più  ecclesiastici.  Alle  due 
pomeridiane,  secondo  il  solito,  furono,  per  ordine  dato  da  Hensler,  chiamati 
colle  campane  i  fedeli  alla  chiesa.  Ma,  non  essendovi  ecclesiastici,  dovettero 
tornarsene  a  casa,  il  che  avvenne  senza  strepito  ».  Si  annuncia  pure  che  vi  si 
fanno  collette  per  pagare  le  multe,  inflitte  agli  ecclesiasticiper  aver  letto  la  pa- 
storale. Questa  fu  letta  il  4  anche  al  duomo,  e  ciò  ebbe  luogo  altresì  ia  tutte 
le  altre  chiese  dei  dintorni,  che  non  lo  avevano  fatto. 

—  L'ultimo  ministro  dell'interno  nel  Gran  ducato,  sig.  Marchal,  di  trista 
memoria,  diceva  prima  della  sua  caduta:  «  Io  so  bene,  che  la  Chiesa  cattolica 
riuscirà  ad  avere  la  libertà,  ma  non  sarà  detto  mai  che  l' abbia  ottenuta  sotto 
ii  mio  ministero.  »  In  fondo  all'anima,  i  ministri  attuali  devooo  avere  l'istessa 
convinzione,  ma  ambiscono  pure  al  vanto  stesso.  Ingannando  indegnamente 
ii  giovane  principe  lo  persuasero  che  il  venerabile  Arcivescovo  di  Friburgo 
attenta  alla  sua  sovranità,  e  che  con  una  buona  persecuzione  si  obbligherà  , 
ed  esso  e  M  suo  clero,  ad  abbandonare  la  causa  della  Chiesa  per  fare  la  vo- 
lontà di  Cesare.  K  sì  lo  aggirarono  contro  de' cattolici,  fino  a  spingerlo  ad 
un  atto  il  quale  fe' dire  di  lui  al  Faglio  popolare  di  Stutlgard  dell' 8  no- 
venjbre;  «  l  suoi  maggiori  non  temevano  nè  la  lancia  nè  la  clava  dei  loro 
nemici,  ed  egli  ha  paura  di  poche  religiose  »;  giacché  le  Dame  del  Sacro 
Cuore  aveano  comperata  l'isola  di  Meinau  nel  lago  di  Costanza  per  istabilirvi 
nn  pensionato;  ma  appena  conchiuso  il  contralto,  S.  A.  R.  il  principe  reg- 
gente di  Badenj,  niandò  a  dichiarare,  esso  stesso  volere  quel  sito  per  sè,  e 

10  acquisterebbe  a  qUel  prezzo  che  si  vendeva  alle  Suore. 

—  Si  legge  poi  ueWEmancipation  dell'S  dicembre: 

a  Una  notizia,  che  a  prima  giunta  non  pare  credibile,  è  il  sequestro  della 
Nuova  Gazzetta  di  Prussia  (Kreuzzeitung)  per  attacchi  contro  il  governo  badese. 
Questo  fatto  chiarisce  assai  bene  la  posizione  degli  uomini  religiosi  in  Ale- 
magna  a  fronte  del  filosofismo  burocratico.  La  Kreuzzeitung  è  organo  del 
protestantismo  sincero,  di  un'opinione  alla  quale  la  voce  pubblica  assegna 
volentieri  per  capo  un  augusto  personaggio  della  monarchia  prussiana,  e  che 
non  è  certo  favorevole  al  catolicismo,  quantunque  annoveri  il  gen.  bar.  de 
Radowitz  fra  i  suoi  collaboratori.  Questo  foglio  non  solo  prende  partito  per 

11  buon  diritto  dell'arcivescovo  di  Friburgo,  fna  ne  difende  la  causa  con  lauta 
franchezza  che  la  burocrazia  dovette  ricorrere  al  suo  solito  mezzo  di  difesa, 
il  sequestro.  Non  bisogna  egli  che  l'ingiustizia  che  si  commette  in  questo  mo- 
mento a  Friburgo  sia  ben  flagrante;  se  degli  avversari  costanti  ma  leali  del 
caltolicismo  ne  credono  di  dover  ripudiare  persino  la  tacita  responsabilità? 


S»c.  Paolo  Balleki[SI,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Canon,  Ord.  della  Mctrop, 
Redattore  unico  e  responsabile. 


i853. 
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L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  lec^et 
sanaui  doctritiafii. 

Ad  Tit.  M,  1. 

SINODO  DIOCESANO  DI  BERGAMO 

Temilo  raìino  Ì30A  sotto  il  Vescovo  Giovanni  da  ScauciO^  lraito 
da  un  Cod.  jferg.  di  Bùrlolotneo  Ossa  esislenlc  ntU Atchivip 
fi  Mei  Capilolo  Cattedrale  di  Bergamo. 

Conlinttaziune  (1). 


•  i    .    •  là  Y  N  0  D  US   BEUGOMEiX  SI  S        ia  riw&.el 

-    ;      flABlTA  DIE  XVir  APRILIS  ANrSO  MCCCIV 

SUB  VENE».  PATKB  IlOM.  JOANNE  EPlSCOt»0. 

ilficnis  ii>2io»ap  i .V ernia «"'if/i     it^t  rd  «  .c- 

I II  Dei  nomine/ die  P^eneris  decinioseptimo  niensh  aprilisj, 
in  Episcopali  Palacio  Pergamensi^  in  prcesentia  mei  Bartho- 
lomei  nofarii  et  Fratrwn  Joannis  de  Feragallis  ei  Ambrosii 
CappcG  de  Bolterio  Predicatore^  et  Fratrwn  Lanfrànci  de  Sta- 
zana  Guardiani  et  Lanfrànci  de  Cuchis  Minorimi  Ordifiwn 
Pergainens.,  ac  Adamini  Agogice^  Moreschini  de  Banzanico  W 
Bertramini  Spinaccii  de  Ponte  Domicellorum^  ìnfrascrlpti  Dò- 
mini Episcopi  et  alioruii\  mi^toru^  t&sUim  ad  injras^ripta  spe^^ 
cialiter  VOCatomm:     ^He  ^y^Aia-^i  h  tirf:)  ost-^-sq         £  addai-^iii itpiwi  -ol 

Venerah,  Pater  Domiìius  Joanrìes  Dei  et  Apostolìcce  Èedis 
gratia  Episcopus  Pergafu-^  assi^l^ntibus^^s^^  ^tqih'^  oon^^itient 

tibus  (I):  J'-iMb  mHh';\m':\  «1  ynfjd  'ioaneifia  ùUtt  vlmi^'^) 

D omini s,  Alexandrò  Prceposito^  Peterbono  de  Ficienis  PH-^ 
miceriOj,  Guidone  de  Mazatica  (11)^  Uberto  Lazaronum ^  Mag. 
Peterbono  de  Bergonzis^  Mag.  Bonacio  (111)^  Simone  de  M uzzo ^ 
Pres.  Alberto  de  Tertio^  Conrado  de  Parma       Bonifacio  et 
Francisco  de  Suardis^  Plemno  de  Suardis^  Tedesco  de  TarrCj,; 
Petro  de  Sorlasco,  Alberto  de  Primole  j,  Ber  trami  no  de  Curte/- 
Gnillielmo  Collionum^  Prevethlno  de  Bedischis,  Ldìifrarmhvnd^ 


(2)  Parma,  iiiccrla  Icclio  ex  ms.,  farle  MÌr/'l?''^*^*"^^ 

li'Aiii.  CilU.,  Sor.  If,  T.  X.  %ì 


CarnioJiunh  ifènrk^^^  et  Jacobo  de  Èivbta^  Màrliho  de  ^ri- 
violoj  Bartoldino  et  Guidottlno  de  la  Grotta^  Castellaninó  de 
Rapazeltis^  et  Bergamino  de  Canalis:  Canonicis  Eccleslce  Per- 
ga/n.j  prò  Capitido  et  tarnquam  Capitalo  Ecclesia^  Pergam.; 
prcesente  etiam  sed  non  consentiente  Dom.  fiaschi  no  de  Sicai^' 
dis  dictce  Ecclesia^  Canonico. 

In  publica  et  generali  Sjnodo  Cleri  Pergam.^  ibi  more  so-' 
lito  Congregata,  hi  qua  quideni  Sjnodo  convenerant^  ad  man- 
datum  prcefatl  Domini  Episcopi^,  Prelati  et  Canonici  et  Ca^ 
pitulum  sup  ras  cripti. 

Et  Domini^  Presb,  Paxinus  de  Iseo  presbjter  s.  Petri^  Presb. 
Bonteinpus  presbjter  s.  Cassiani^  Presb.  Joannes  de  Scanzo 
presbjter  s,  Martinij  Presb.  Gulllielmus  de  Curno  presbjter 
Ecclesia^  s.  Marini  Majoris,  Presb.  Joannes  de  s.  Stephano 
CapellanuSj  Gudlielmus  de  Adelaxìs  Crucifero^  Dirameus 
Lazaronum^  Raimondinus  de  Primoloj  Oprandinus  deLuxana: 
Custodes  Ecclesìce  Pergam. 

Et  Domini,  Presb.  Guido  Pra?posituSj  Presb.  Delajta  de 
Scanzo j  Suardus  et  Jacobus  de  Suardis  Canonici  s.  Mattasi^, 
Presb.  Bartholomeus  s.  SahmtoriSj  Presb.  Raimondinus  s.  Joan- 
nis  EiWigelistcBj  Presb.  Pergaminus  s.  Grata3  inter  Vites^ 
Presb.  Albertus  s.  Pancratii,  Presb.  Albertus  s.  Euphemia?^ 
Presb.  Paxius  s.  Agathoè^  Presb.  GuilUelmus  s.  Firgiliij,  Presb. 
Guido  s.  Alexandri  de  la  Cruce^  Presb.  Manfredus  s.  An- 
drecG^  Presb.  Martinus  s.  Michaelis  de  Puteo  albo^  Presb.  Sal- 
vaneus  s.  Laurenti:  Ecclesiarum  Pergam ensium  Sacerdotes. 

Presb.  Joannes  s.  Laurentii,  Presb.  LauFCntius  de  Sor  dello 
clericus  pra^dictce  Ecclesice  s.  Euphemia^^  Joannes  de  Presbj- 
teris  (0  clericus  Ecclesia^  s.  Michaelis  de  Puteo  albo^  Frater 
Melchionj  Prior  s.  Georgi  de  Spino:  Ecclesiarum  Pergame^- 
sium.  ^ 

Et  Presbjter  Peregrinus  pra^positusj  et  L anf ranci ms  Par en- 
tum  canon,  pleb.  s.  f^ictor.  de  Perno^  Presb,  Joannes  de  As- 
sonica  Canonicus  Ecclesice  s.  Salmtoris  de  Lemine^  Presb. 
Bonacius  Archipresb.^  Presb.  Niger  et  Comes  Lojci?ius  (-) 
Canonici  s.  Laurentii  de  CalepiOj,  Presb.  Paxius  Archi  presb., 
Gregorius  et  Foschinus  et  Joannes  de  Talamo  Canonici  Ec- 
clesice s.  Jocuinis  de  Telgate.  " 

Presb.  Albertus  Archipr.,  Presb.  Jacobus  de  Triihunò  et 
Alexander  de  Cumis  Canonici  Ecclesice  s.  Martini  de  Nimbro. 

Presb.  Delacora  de  Bonizonis^  Presb,  Bonaventura  de  Fine: 


{\)  Preshxti'.vis,  iiiterla  letlio  ex  abhrcv.  ms. 

(2)  Loxcinus,  incerta  Icclio  ex  nis,,  forlc  Loj^cmus. 


i'iclelicet  eornm  quilibet  gereiis  se  prò  Jrchipresb.,  et  T^cìi- 
tura  de  Ardecie  Canonie,  s.  Marice  de  elisione j  Presb.  Al^ 
bertus  de  Tercio  Jrchip.y  et  Prgsb- Teutaldus  Canonici  pleòis 
de  Molonio. 

Presb.  Bombellus  Jrchìp.^  et  Zambonus  Canonici  plebis  de 
Dossena.  à 

Presb.  Petrus  JrcJdpr.  plebis  de  Fara  Ulivana^  Presb.  Si- 
mo/i^  Presb.  Marchus  et  Bedeschinus  de  Bedeschis  Canonici 
s.  Gaudenlii  de  Ghisalba. 

Presb.  Jacob  US  Canoni  cus  s.  Maria?  de  Misnui. 
,  Giroldus  Canonicus  s.  Petri  de  Scalve.  ' 
^   Presb.  Simon ^  Teutaldus^  SeralduSj  PanijiuSy  Bartholdinus , 
Clerici  s.  Salmtoris  de  Munisterolo. 

Presbjt.  Bonacius  Primicerius  ss.  Cliristophori  et  Griso- 
goni  (M  de  Seriate;  Presbjt,  Petrus  Primicerius^  Petrus  Ar- 
noldus  Clericus  Sanctorum  Bartliolomasi  et  Stephani  de  Lallio. 

Presb.  Zambonus  de  Primolo^  Presb.  s.  Columbani  V allis 
Tegetis^  Vivianus^  Parinus  Clerici  s.  Joannis  de  Mazzo. 

Presb.  Tadus  presb.  s,  Laurentii  de  Redona ^  Presb,  Ju- 
lianus  Canon,  et  presb.  plebis  de  Telgate. 

Presb.  Baptizatus  presb.  s.  Maria3  de  Bonate  sup.;  Bonitìus 
et  Rogerius  Clerici  s.  Geminiani  de  Bonate  sup.  ^ 

Presb.  Fridericus  presb.  s.  Georgi  de  T riviolo,  '^^^^ 

Presi).  Leonardus  presb,  s.  Joannis  de  Albenio;  Taliaferhis 
Laiaronus  Clericus  s.  Christina;  de  Albenio. 

Presb.  Bonaventura  Mansionarius  Ecclesice  de  Prezate^ 
Presb.  Savoldeus  presb. ^  et  Zoannius  de  Vazzio  Clericus  Ec- 
clesice de  Muzzo. 

^    Jacobus  et  Montinus  Clerici  s,  Juliani  de  Sovisio. 

Presb.  Bonaventura  presb.  s,  Marion  de  Lemene;  PresByL 
Gerardus  presb.  s.  Michaelis  de  J^emene. 

Presb.  Bonianus  presb.  et  Andriolus  cler.  s.  Michaelis  de 
Mapello. 

Presb.  Junius  presb.  s.  Firmi  de  Presezzo. 
f(  Presb.  Martinus  et  Lanfranchinus  de  Scanzio  cler.  s.  Georgi 
de  Bonate  inferiori. 

^.^  Jacobus  cler.  s.  Joannis  de  Madone.  ^ 
Presb.  Bononius  presb.  de  Brene. 

Grittus  Galliene  cler.  de  Palatina.  ^'j^^'^ 

Fachi/ius  cler.  s.  Blasii  de  Bonate. 

Joanninus  cler.  s.  Ambrosii  de  Calusco. 

Ottinus  cler.  s.  Martini  de  Limania.  " 


(I)  Gvisosoìio,  incetla  Iccl.  ex  ai»!>rt>".  ms.,  uhi  If^rreltir  Gri.<ioù(K    '   '  l^J 


Fresi).  Bemiiadeus  presh.  s.  Murice  de  la  Costa.  0A'^v\i\^i?^t\vJ 

Bonaveìiium  Mascaronum  cler.  s.  Sisti  de  Colo7iLola.  <Sz%'f\ 

Presb.  Petrus  presb,^  Jacohus^  Ventura^  Albertus  et  Guil- 
ìus^  Clerici  s.  Maricc  de  Coionio. 

Deterega  cler.  s.  Quirini  de  Coionio. 

Presb.  Ottobonus  presb.  s.  Catharince  Permani. 

Presi).  Svizardus  presb.  s.  Jlejc.  de  Grassobiu. 

Presb.  Marchus  presb.  s.  Georgii  de  Urlo. 

Presb.  Alexander  presb. ^  et  Bertramus  cler.  s.  PaulÌK^lc 
A  zzano. 

Petrus  de  Roetta  presb.  ss.  Pitia  et  Modesti  de  Guzanica. 
Presb.  Franciscus  presb.,  Manjredus  et  Joannes  de  Carpiofi. 
Clerici  s.  Nicolai  de  Vezanica.  w, 
Carpionus^  cler.  s.  Martini  de  Carsico. 
Bonacursus  cler.  s.  Alexan.  de  Paterno. 
Presb.  Bondeus  presb.  de  Petrengo. 

Presb,  Leuricus  Presb.  Plegapanus  de  Zoppo  et  Franchinus 
de  Capitan.,  gerenies  se  prò  clericis.  s.  Petri  de  Mezate.  • 

Presb.  Raimundus  presb.  et  Ghislanzonus  cler,  s,  Jo^aìinis 
de  Baniaiica.  , 

Presb.  Beneduxius  presb.  Ecclesia?  de  Spirano, 

Presb.  Petrus  presb.  s.  Margarita^  de  Brusaporto. 

Presb.  Romodeus  presb.  Petri  de  Orzio. 

Presb.  Manjredus  presb.  s.  Marice  de  Rumano. 

Presb.  Temperatus  presb. ^  Joannes,  Facinus  de  Fondra 
et  Joannes  de  Bordonia,  clerici  s.  Maria^  F'allis  Nigrod. 

Presb.  Bonincontlirus  presb.  s.  Galli,  Presb.  Guillus  presb. 
et  Henricus  presb.  de  Zandobio,  Presb.  ZàUus  presb.  ss.  Mi-  . 
chaelis  et  Alexandri  de  Triscurio. 

Presb.  Ambrosius  presb.  s.  Stephani  de  Prilla  j  ]^ÌK>ianus^^^ 
cler.  ipsius  Ecclesice. 

Presb.  Lanfranchus  presb,.  Lancetta  et  Petrus  Clerici 
s.  Stephani  de  s.  Stephano. 

Guillus  cler.  s.  Maria?  de  JSiardo. 

Presb.  Petrus  presb.  et  Lojzus  cler.  Marice  de  Rosiate. 

Matthmis  clericus  s.  Pancratii  de  Gorgulaco. 

Presb.  Stephanus  presb.  s.  Stephani  de  Berzio, 

Presb.  Bonomus  presb.  s,  Zeni  de  Cene. 

Presb.  Gerardus  presb.  s.  Cjpriani  de  Albano.  ,^{5 

Petrus  et  Albertus  clerici  dictcE  ecclesia^  de  Cene. 

Joannes  cler.  s.  Petri  de  Triscurio,  f 

Presb.  Martinus  presb.  s.  Joannis  de  Triscurio. 

Presb.  Gerardus  presb.,  et  Lanfranchus  et  Leopardus  clerici 
ecclesios  s,  Marion  de  Bulfrare. 
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Uberlinus  cler.  s.  Cassiani  de  l^rìscurio. 

Presb.  Teutaldus  preso.,  et  Martìnus  cler.  s.  Maricc  de 
Claudimo.'^>^<^'^- 

Presb.  Petrus  plemnus  et  Lanterolus  clerici  s.  Trinit.  de 
Grumello. 

Presb.  Bonacursus  presb.  s.  Alexandri  de  Vicolon^o. 
Presb.  Albertus  presb.,  et  Ventura  Clericus  s.  Joannis  de 
Predorio. 

Presb.  Jacobus  presb.  s.  Petri  de  Talliuno. 
Presb.  Bonaventura  presb.  s.  Alexandri  de  Canzaita 
Presb.  Albertus  presb.  s.  Joannis  de  Onia  (2). 
Presb.  Petrus  presb.  s.  Marice  de  Scalve. 
Albertus  de  Bendottis  rector  s.  Georgi  de  Scalve. 
Presb.  Ottonellus  presb.,  et  Vivianus  cleric.  s.  Laurentii  de 
Bundione. 

Presb.  Gromettus  p.  de  Ardexie. 
Ventura  clericus  s.  Marion  de  Vertua. 
Paxius  clericus  s.  Martini  de  Soare. 

Presb.  Albertus  presb.  et  Bertranus  cler.  Ecclesios  de  Cazaico. 

Presb.  Zambonus  presb.  et  Lanfrancus  Ecclesie^  de  Lcffe. 

Presb.  Albertus  presb.  de  Gandino.  . 

Detesalvus  cler.  s.  Maria?  de  Calcinate. 

Presb.  Ambrosius  presb.  de  Desenzano,  Taxiatus  Cleri- 
cus s.  Alexandri  et  Michaelis  de  Triscurio:  Ecclesiarum 
Dioecesis  Pergam. 

Et  multi  ala  Presbjteri  et  Clerici  beneficiati  et  non  bene- 
ficiati et  Ecclesiastica?  personce  civitatis  et  Dioecesis  Pergam. 

Eadem  Sjnodo  approbante,  fecit,  edidit,  et  publicavit  et 
promulgava  Constitutiones ,  statuta,  sanctiones,  prohibitiones 
et  monitiones  infrascripta,  adjectis  pcenis,  inferius  comprehen^ 
sis;  eaque  omnia  legi  fecit,  ita  et  eo  modoy  in  omnibus  et  per 
omnia,  ut  inferius  continentur: 

(Sarà  continuato) 

ANNOTAZIONI. 

(I)  Nel  proemio  del  nostro  Sinodo  troviamo  primieramente 
di  dover  notare,  come  in  questa  pubblica  e  generale  adunanza 
di  tutto  il  clero  di  Bergamo,  primi  d'ogn'altro  intervennero, 
dietro  all'invito  del  Vescovo,  i  Prelati  e  i  Canonici,  che  for- 
mavano il  Capitolo  della  Chiesa  Cattedrale.  Su  questo  punto 
di  antica  disciplina  pare  che  dubitasse  Benedetto  XIV,  dove 


(t)  Canzaila,  inccrla  lec.lio  in  ms.,  ubi  legi  possel  et  Caiizaica,  Canzanica. 
(2)  Oìììa,  incerta  Iodio  ex  abbrev.  et  liUira  ms.,  ubi  legi  posse!,  Sam  vel  Sono, 


nel  lib.  Ili,  cap.  4  suo  trattato  De  Syiiodo  Dioecesana  as- 
serisce: Quod  special  ad  Sjnodos  diocesanas^  ut  verafateamur^ 
nulla  in  antiquis  Synodisfit  mentio  Canonicorum:  scepius  qutr 
dein  ìllìs  interfidsse  atque  interesse  debere  lei^imus  Abhates^ 
PrioreSy  Decano s  et  Parochos,,.;  sed  nusquam  Canonie os  spe- 
cialiter  jwminatos  invenimus.  E  porta  in  prova  alcuni  tlocu- 
raenti,  che  sono  del  i245,  del  1287,  e  del  iSSy.  Ma,  questo 
nostro  Sinodo,  tra  gli  altri,  tenuto  appunto  intorno  a  quest'e- 
poca, cioè  nel  i3o4j  leggiamo  espressamente,  che  fu  congre- 
gato dal  Vescovo,  assistentibus  sibi  atque  consentientibus  Ca- 
nonicis  Ecclesia^  Pergamensis ;  i  quali  però  hanno  luogo  di- 
stinto, suLito  dopo  il  Vescovo,  in  esso  Sinodo,  a  cui  dichiarano 
d'intervenire  formalmente, /jro  Capitulo  et  iamquam  Capitulo 
Ecclesia;  Pergamensis  ;  ed  è  fatta  espressa  menzione  del  ca- 
nonico Vaschino  de  Suardis^  prcBsente  sed  non  consentiente. 
La  qual  cosa  fu  già  avvertita  con  molta  dottrina  dal  nostro 
celebre  Primicerio  Can.  Mario  Lupo  nella  sua  applaudita  opera 
De  Parochiis  (dovei  Capitoli  delle  cattedrali  potran  trovare, 
megho  che  in  ogn  altro  moderno,  esposti  i  titoli  dei  loro  antichi 
diritti  e  privilegi).  Ed  è  dietro  alla  scorta  di  questo  e  d'altri  do- 
cumenti da  lui  citatij  che  egli  crede  di  poter  asserire;  Non 
solum  constat  Caiìiedraliuni  canonicos  autiquilus  dicecesanis 
Sjnodis  interfuìsse,  sed  eisdeni  cuni  Episcopo  prccfaisse:  li- 
quet  enim  in  niemoratis  vetustioribus  Sjnodis  primas  tenuisse 
parteSj  co  quod  decretis  in  ipsis  editis ^  aut  ante  quoscum- 
que  alioSj  aut  soli  suhsùribunt.  (Diss.  lU,  p.  362).  Ne  questo 
dee  parer  strano,  quando  si  rifletta  col  detto  Primicorio,  che 
questi  slessi  Canonici  3ei  Capitoli  Cattedrali ,  jani  nemine 
dissentiente,  longe  ante  annum  millesi/nunij  omnibus  paulo 
graidoribiLs  Episcopali  bus  actis  prctsentes  esse,  et  consiliuni 
consensumque  prcrbere  debebant  (Diss.  ili,  p.  36 1).  j  \ 

(II)  Il  paese  dì  Mazatica^,  da  cui  s'intitola  codesto  Canonico 
Guidone,  si  cercherebbe  invano  fra  i  paesi  del  Bergamasco, 
perchè  più  non  esiste.  Troviamo  alcune  memorie  prima  di 
questi  tempi,  dove  è  detto  ora  Masatica  ora  Mazanica  o  delle 
Mazatiche.  Era  nel  contado,  che  ora  è  di  Bottanuco  e  Cerro  ; 
e  forse  fu  una  frazione  o  fors^inche  l'antica  parrochia  di  Bot- 
tanuco medesimo  :  quantunque  anche  di  Bottanuco  troviamo 
memoria  fino  nel  IX  secolo  in  una  cai  ta,  pubblicata  dal  Lupo, 
concernente  una  cotal  donazione,  fatta  da  un  giudice  Suardi, 
che  si  dice  di  Bottanuco.  Comrmque  sia,  questa  Mazatica,  se- 
condo le  tradizioni ,  pare  che  fosse  interamente  distrutta  jj^r 
alcuno  dei  soliti  eccessi  delle  fa/ioni  Guelfe  e  Ghibelline;  ^ 
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non  rimane  ora  che  il  notne  ai  luoghi  di  quel  territorio,  che 
(juei  campi  diconsi  tutt'ora  delle  mazaticìie.  Fino  ai  nostri 
giorni  poi  rimaneva  un  diroccato  di  campanile  e  di  chiesa,  col 
titolo  di  s.  Michele  a  cui  era  dedicata:  ed  ora,  rovinati  al  tutto 
quegli  antichi  ruderi,  vi  fu  sostituita  una  cappelletta:  dove  i  no- 
stri vengono  ad  onorare  l'antico  titolare  del  luogo  e  a  fare  pia 
commemorazione  dei  morti,  come  li  dicono,  di  s.  Michele.  Mi 
sono  permesso  questo  breve  cenno,  riferibile  all'antiche  memo- 
rie di  Bottanuco  mia  patria^  anche  per  far  conoscere,  come  un 
attento  lettore  potrà  da  questo  stesso  Sinodo  raccogliere,  ol- 
tre alle  memorie  ecclesiastiche,  delle  buone  notizie  riguardanti 
la  storia  e  le  costumanze  di  quei  tempi,  che,  attesa  la  scar- 
sezza dei  documenti  di  quell'età,  non  ci  sarebbero  forse  per- 
venute. Come,  a  modo  d'esempio,  dal  solo  elenco  che  quivi 
abbiamo  dei  Canonici  e  dei  preti  della*nostra  antica  Diocesi^ 
noi  potremo  raccogliere  parecchie  considerazioni  suU'  origine 
dei  nomi,  dei  cognomi  e  dei  sopranomi  fra  noi,  tanto  di  quelli 
che  ci  rimasero  degli  antichi  Romani,  come  di  quelli  che  ci 
sopra  vennero  dalle  invasioni  dei  Germani  e  dei  Longobardi. 
Cosi  vi  potrem  riscontrare  le  più  antiche  nostre  chiese  ple- 
bane,  le  molte  chiese  collegiate,  che  erano  nella  nostra  Dio- 
cesi, alcuni  antichi  paesi  che  o  passarono  ai  confini  di  altre 
diocesi,  o  per  le  vicende  dei  tempi  furon  distrutti,  o  si  ri- 
fecero in  altri  con  altro  nome.  La  quale  considerazione  non 
era  sfuggita  al  Muratori,  che,  pubblicando  l'antico  Sinodo  pro- 
vinciale milanese  del  1287  {Rer.  ital.  Script.  T.  Vili),  faceva 
avvertire:  Non  ad  ecclesiasticam  tantwìi  eradìtionem ^  sed 
et  ad  dignoscendos  tempo  rum  inores  non  pamm  conditcere 
soìent  acta  et  decreta  Conciliorum. 

(Ili)  Fra  i  primarii  Canonici,  intervcjmti  a  questo  Sinodo, 
è  da  notare  quello,  che  s'intitola  e  sottoscrive  Maestro  Bona- 
cio.  Da  alcuni  istromenti  del  i3oo,  27  agosto,  e  i3o6,  26  marzo, 
si  ricava  che  egli  fosse  originario  della  terra  di  Osio,  essendo 
egli  detto  Magi s ter  Bonacius  de  Oxio.  Appresi  in  patria  i 
rudimenti  delle  Lettere,  si  portò  ancor  giovinetto  all'univer- 
sità di  Bologna;  dove,  al  dire  del  Tiraboschi,  che  ne  parla  con 
somma  lode,  superò  in  breve  i  più  illustri  suoi  maestri,  e, 
avutovi  grado  di  Professore,  vi  insegnò  con  sì  grande  applauso, 
da  essere  riputato  fra  i  più  celebri  letterati  del  suo  tempo. 
Tornato  in  patria  l'anno  1 29 1 ,  malgrado  le  istanze,  che  gli  era n 
fatte  per  ritenerlo  a  Bologna,  si  recò  a  maggior  onore  e  soddis- 
fazione di  essere  nella  sua  Bergamo  eletto  Canonico  della 
Cattedrale  di  s.  Vincenzo:  e  come  tale  si  trova  inscritto  negli 
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ÀUi  dell'Ossa  fino  dal  27  agosto  del  i3oo,  poi  in  questo  Si- 
nodo dei  17  aprile  i3o4,  e  più  tardi  nel  i3o9j  all'occasione 
dell'elezione  capitolare  di  Guglielmo  de'  Longhi,  e  nella  for- 
mazione dello  Statuto  Capitolare  delle  vecchie  Collazioni  del 
febbrajo  iSog.  Dal  titolo  poi  di  Maestro,  che  egli  conserva 
iiempre  in  ogni  sua  sottoscrizione,  sembra  doversi  argomen- 
tare, che  lo  avessero  eletto  Canonico,  per  allìdargli  l'importan- 
-  lissimo  oflizio,  e  tutto  proprio  della  sua  molta  dottrina,  di 
^'èovraintendere  agli  scolari  o  chierici,  che,  come  ricaviamo  da 
<{iiesto  stesso  Sinodo,  dovevano  in  questo  tempo  esser  mol- 
tissimi, e  che  presso  la  Cattedrale  dovevano  erudirsi  in  Gram- 
matica, prima  di  esser   promossi  ai  sacri  ordini.  Parrebbe 
che  egli  fosse  costituito  nell'onorevole  incarico,  che  allora  era 
squalificato  col  titolo  di  Caput  scolaris,  come  è  detto  nel  Si- 
nodo Ellenense  del  fo27,  o  Capiscola^  come  è  detto  nel  Bitu- 
ricense  del  io3i,  o  M agiste r  Scolarum,  come  è  detto  da  Urba- 
no li,  o  Major  Scolwj  come  è  appellato  in  un  diploma  dei  1 128, 
O  Scolastico^  come  più  spesso  chiamavasi  nei  bassi  tempi  quel 
.  Canonico,  che  presiedeva  allo  studio  de' Cherici,  ed  avea  di- 
•  ritto  ed  uffizio  di  visitare  le  scuole  così  della  Cattedrale  co- 
dine* di  tutta  la  Diocesi.  Di  qui  appare,  come  anche  a  questi 
tempi  non  mancasse  ai  nostri  la  conveniente  sollecitudine, 
perchè  fra  i  membri  del  maggior  Clero  Cattedrale  venissero 
aggregati,  e  per  grado  distinti,  ecclesiastici,  che  fossero  degni 
di  portarne  il  nome  e  l'uffizio.  Ne  è  poi  questa  piccola  prova 
della  stima,  che  nella  gerarchia  ecclesiastica  si  fa  del  grado  di 
Canonici,  che  si  tengano  onorati  di  esserne  insigniti  i  mi- 
gliori «oggetti  della  Diocesi,  più  che  non  farebbero  di  qualun- 
que altro  più  cospicuo  benefizio  anche  di  cura  d'anime;  Nec 
ahstrusa  magnopere,  sed  pronità  et  expeclita  rei  hujus  ratio  estj 
osserva  il  dotto  sovracitato  Autore  della  antica  e  nuoi^a  disci- 
plina della  Chiesa  (  TJioniassin.  Vet.  et  iiov.  Eccl.  Discip., 
part.  L  lib.  IIIj  c«  Vili,  n.  X),  nimirum  Canonici  veluti  membra 
sunt  et  oculi  manusque  et  pedes  Episcopomm;  cum  coque  con- 
Jlantur  in  Senatit  uno^  qui  Dioeceseos  universa;  moderatur  gu- 
bernacula.  Ne  dubitari  autem  quidem  poteste  quin  pluris  in- 
^'tersit  ad  Reipublicce  Christiana  salutem  et  gloriam  promo- 
vendam^  providentia  hcec  generalis  FxclesicB^  quam  parochÌ€c 
uniuscumque  particularis:.,.  quod  vere  Canonici  cum  Episcopo 
invigilentj  excubentque  ad  regimen  universale  omnium  terri- 
torii  Episcopalis  Ecclesiarum. 
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IL  COLLEGIO  DÈI  GIOVANETTI  DISCOLI  IN  BUSSOLEINGO, 

(Dal  Collettore  dell' Advje), 

Finalmenle  gli  ardenti  voli,  le  brame  costami  del  sa(erJt>l^  Giuseppe  Turri, 
predicatore  apostolico,  saranno  esaudite.  L'Ecc.  Luogotenenza  delle  Proviocie 
Venete  approvò  definitivamente  la  accettazione  emessa  dalle  autorità  civiche, 
«  provinciali  della  generosa  offerta  da  Lui  falla  di  donare  un  caseggiato  a 
cinque  miglia  dalla  città  nel  comune  di  B«ssoleDgo,  ridolto  nella  maniera  più 
acconci»  ad  aprire  in  esso  uq  collegio  di  giovanetti  discoli  e  derelitti,  dov« 
sieno  educali  alla  religione,  alle  famiglie,  alla  società  dai  RK.  PP.  Soma* 
-sebi,  alla  cui  Superiorità  assegnò  il  medesimo  Turri  anche  la  dote  perpetua 
di  lire  austr.  24t)00;  Uillo  ciò  ricordalo  cui  desiderio  del  più  sollecito  compi- 
mento dal  Collettore  dell'Adige  fioo  dal  5  febbrajo  ultimamente  decorso.  Bene- 
detta la  provvidenza  di  Dio,  che  ascolta  sempre  le  calde  preghiere  dei  mortali! 

Questo  sacerdote,  chiamato  da  Dio  al  pergamo  della  chiesa  fin  dall'età  più 
fresca,  ne'  suoi  viaggi  apostolici  occupandosi  sempre  di  ciò,  che  torna  più  de- 
coroso alla  religione,  più  utile  alla  società,  adocchiò  i  collegi  del  Canonico 
Pavoni  di  Brescia ,  del  sacerdote  Botta  di  Bergamo,  diretti  ad  emendare  i 
giovanetti  traviali  per  sottrarli  alle  carceri  negli  anni  adulti,  e  renderli  alle  fa- 
miglie, e  ai  paesi  proficui ,  concepì  tosto  il  pensiero  di  aprirne  uno  in  Verona , 
e  a  questo  fine  acquistato  nel  1835  Vex  convento  di  sadta  Chiara,  si  accordò 
col  rev.  sac.  don  Luigi  Orlandi,  che  animato  dallo  stesso  principio,  aveva 
aperto  in  s.  Giovanni  in  Valle  Uu  somiglianle  Collegio;  che  assunta  da  lui  la 
direzione  disciplinare,  ed  economica  del  medesimo  in  santa  Chiara  traspor- 
tato (mentre  era  da  prima  in  una  angusta  casa  presa  a  pigione),  lasciasse  il 
Turri  proseguire  la  sua  carriera,  in  cui  tanto  fin  d'allora  si  distingueva,  co- 
me in  quest'anno  istesso  fece  più  volte  parlar  di  Lui  il  Messaggicre  Mode- 
nese; anche  perchè  potesse  cosi  i  frutti  delle  fatiche  sue  a  prò  del  collegio 
medesimo  dedicare. 

Ma  le  opere  di  Dio  non  giungono  ordinariameotc  al  loro  termine  senza 
essere  combattute  aspramente  dalla  potenza  infernale,  che  ha  i  suoi  ministri 
anche  qui  sulla  terra:  onde  è  che  l'Orlandi  fu  costretto  poi  a  chiudere  il  suo 
collegio,  e  il  Turri  a  rinunziar  al  progetto,  quando  il  riputava  compiuto, 
senza  per  altro  mai  abbandonarne  il  pensiero. 

Intanto  recatosi  nel  1847  a  bandire  il  Vangelo  in  Torino,  vide  a  breve 
<  distanza  dalla  città  una  casa  di  correzione  pei  giovanetti,  diretta  dai  Fratelli 
di  s.  Pietro  in  Vinculis  (novello  ordine  religioso  decretato  dall'immorlal  pon- 
tefice Pio  VII),  che  numerava  forse  350  individui ,  de' quali  la  maggior  parte 
Dccupavasi  neiragricoltura,  e  la  sola  parte  minore  si  applicava  alle  arti  e 
rnestieri.  Informato  dappoi,  che  questi  fratelli  presiedevano  a  più  case,  o  col- 
legii  nella  Francia,  da  cui  nel  corso  di  soli  vent'anoi,  come  dalle  statistiche 
rese  pubbliche  colla  stampa,  sortirono  a  cenlinaja  agricoltori  valenti  a  popo- 
lare le  sue  conlmde,  p«osò  subilo  come  arricchire  di  uno  di  essi  la  nostra 
provincia.  E  veduto,  che  la  Congregazione  di  s.  Filippo  trasportava  la  sua 
villeggiatura  da  Bussolengo  sul  vicino  colle  di  s.  Leonardo,  corse  il  Turri  a 
comperar  quella  casa,  ne  comperò  due  altre  contiguo,  vi  aggiunse  alcuni 
campi  di  terra,  propose  chiuder  tutto  con  alto  muro,  e  questo  immobile  colla 
piccola  dotazione  accennata,  esibì  alTAulorilà  Provinciale  per  la  casa  di  cor- 
rezion  giovanile  da  tanto  tempo  da  Lui  meditala. 

Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Vice-Rc  eoo  pari  sollcciludine  ordinò  che  fosse 
L'Am.  Ciitt.;  Ser.  Il,  T-  X.  'IV 


nominata  ima  apposita  Commissione,  che  invita^sc  i  più  distinti  ciltaiilini-  dì 
ogni  classe  a  far  delle  ofTerle  eglino  islessi,  e  a  procurarne  delle  altre  da 
quelli  della  lor  condizione,  per  aggiungerle  a  quelle  del  Turri  a  più  estesa 
dotazione  dell'Istituto;  e  prescelte  a  Presidente  di  essa  l'accorto,  e  valente 
signor  Verdoni,  in  allora  I.  R.  Commissario  Distrettuale,  con  un  dotto  ed 
eloquente  ragionamento  perorò  questa  causa  nell'adunanza  che  ebbe  luogo 
nella  sala  della  nostra  Accademia  coll'esito  il  più  felice.  Se  non  che  era 
quello  il  dicembre  del  i847,  e  le  successive  malaugurale  vicende  politiche 
addormentarono  il  progetto,  benché  si  profìcuo,  e  si  santo. 

Il  Turri  proseguiva  intanto  la  fabbrica  già  accettala  dalla  Commissione;  e 
conoscendo  non  poter  più  per  la  via  indicata  riuscire  allo  scopo,  cioè  a  dir 
colle  otTerle  spontanee  dei  cittadini,  pel  sopravvenuto  cambiamento  de' tempi; 
osservalo,  che  il  Municipio  cittadino  fin  da  più  anni  manteneva  molti  giova- 
netti, nierilevoli  di  correzione,  nella  Gasa  d'Industria,  ma  senza  il  frullo  de- 
siderato, propose  allo  stesso,  che  trasportasse,  separatamente  dagli  adulti, 
nella  casa  da  Lui  apparecchiala  in  Bussoleogo  quei  discoletti,  ed  ivi  li  man- 
tenesse sotto  la  disci{)lina  di  un  ordine  Religioso  a  quest'arte  difficile  consa- 
crato; ovvero  che  ritenuti  nella  casa  d'Industria  quelli,  che  aspirassero  alle 
arti  e  mestieri,  nella  sua  si  allevassero  quelli,  che  all'esercizio  dell'agricol,- 
tura  si  sentissero  inclinati.  Su  questo  argomento  si  lessero  due  lettere  del 
Turri  sul  Messaggiere  Tirolese  nel  1851;  e  quando  parea,  che  non  si  dovesse 
conchiuder  più  nulla,  consideratosi  attentamente  il  progetto  dall'inclilo  Muni- 
cipio, dalla  rispettabile  Commissione  di  pubblica  beneficenza,  dal  nobil  Colj- 
legio  Provinciale,  adoperandosi  indefessamente  il  Supremo  Magislrato  della 
provincia  cavaliere  De  Jordis,  eccoli  lo  Stabilimento  solennemente  approvalo 
dairi.  R.  Luogotenenza  il  22  ottobre  p.  p.  come  dicea&i  da  principio. 

Ora  il  Turri  è  prontissimo  a  consegnare  il  fabbricato,  non  che  la  dote  alla 
Commissione  lodala;   ma  con  ciò  non  intende  di  aver  fondala  da  sè  soIq, 
meno  poi  a  continuo  dispendio  della  Commissione,  o  del  Comune,  ma  so]^ 
iniziata  un'opera  fìlantropico-religiosa   tanto  conforme  ai  bisogni  dd  temp^^^ 
come  saggiamente  nel  il  ollobre  decesso  si  esprimeva,  scrivendo  al  Torri,.' 
l'I.  R.  Delegalo  Provinciale.  Ricorda  il  Turri  con  venerazione  e  riconoscenz^ 
i  cari  nomi  delle  generose  nobili  donne,  dei  liberali  concittadini  d'ogni  ge- 
nere, che  nell'adunanza  generale   ricordala  si  obbligarono  a  molte  azioni  da 
estinguersi  entro  a  cinque  anni  ad  incremento  della  piccola  dotazione  esibita 
da  un  sol  sacerdote,  colla  condizione,  che  il  desideralo  Isliliilo  sìa  governalo 
da  un  ordine  religioso;  e  spera,  anzi  si  lieo  sicuro,  che  vorranno  dietro  ana-. 
Ioga  interpellazione,  confermare  le  loro  offerte,  ed  esorlare  i  caritatevoli  delldi 
lor  classe  a  concorrere  generosamente  alla  fondazione  di  uno  stabilimento  sì 
necessario  a' dì  nostri,  sicuri  che  a  Dio  saranno  più  grati  ì  loro  doni,  quanto 
più  le  stagioni  son  caresliose,  ed  avverse;  e  che  queste  medesime  offerte  saran 
registrale  a  caratteri  d'oro  su  in  cielo  dal  supremo  Rimuneratore  per  ricam- 
biarle a  suo  tempo  col  frullo  centuplicato;  protestandosi  Eì  chiaramente,  che 
chi  concorre  ad  educare  un  giovanetto  necessitoso,  prende  a  mantenere  Lui 
stesso.  In  questa  guisa  la  patria   nostra  carissinja,  se  non  fu  la  prima  fra  le 
città  Lombarde,  di  cui  la  prevennero  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Milano  nel- 
l'aprire  la  casa  correzionale  artistica  pei  giovanetti,  sarà  cerio  la  prima  f[;«v.; 
le  città  Venete;  e  sopra  le  Lombarde  avrà  il  merito  di  aver  aggiunta  al  co-j, 
mune  vantaggio  la  casa  agricola,  e  potrà  gloriarsi  di  avere  così  uno  Stabili,-^^ 
mento,  che  muterà  in  casa  di  penitenza  evangelica  quella,  che  era  dapprinia  in" 
molte  città  per  quei  svenlurali  un  carcere  dì  criminale  castigo. 
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SÌ  desidera  ioollre,  che  il  prole  Turri,  non  solo  promoìorc  primario  di 
questa  Islilnzion  giovanile,  ma  ancor  fondatore  di  una  Congregazion  femmi- 
nile di  Carità  alla  cura  degli  infermi,  prima  ancora  che  la  nostra  città  cono- 
scesse le  Camilliane,  alla  istruzione  delle  fanciulle,  a  cui  fabbricò  un  mona- 
stero fino  da  quindici  anni  in  addietro,  e  preparò  analoga  dotazione,  già  ac- 
cettata dalla  nobii  signora  De-Rosa,  Generalessa  delle  Ancelle  di  Carità  in 
Brescia,  vegga  anche  questa  nel  suo  Bussolengo  stabilita;  chè  quel  buon  po- 
polo è  veridico  testimonio  dei  sommi  vantaggi,  che  le  scuole  femminili  ap- 
portarono alle  famiglie  e  al  Comune,  dopo  che  furono  fin  d'allora  dal  Turri 
istesso  a  tutl'oggi  a  sue  spese  mantenute,  a  sollievo  del  comuoal  patrimonio. 

Si  desidera  ancora,  ch'ei  vegga  aperto  un  ospizio,  sen/a  caricare  di  sopra- 
spese il  Municipio,  di  liK.  FP.  Servili  alla  Madonna  di  Campagna,  che  tor- 
nino quel  divoto  Santuario  in  quella  venerazione,  in  cui  era  tenuto  ai  tempi, 
nei  quali  presiedevano  a  governarlo  i  Canonici  Regolari  di  sant'Agostino,  in 
luogo  di  un  sen)plice  Rettore,  il  qual,  perchè  solo,  non  può  coltivar  la  pietà 
di  tanti  fedeli  che  andrebbero  ad  inchinarsi  alla  Regina  del  Paradiso;  anzi 
ò  costretto  tener  celate  colla  chiusura  quasi  continua  del  tempio  al  colto  viag- 
giatore le  prerogative  architettoniche  e  pittoresche  di  quel  monumento  arti- 
stico SI  famoso,  al  cui  scopo  a  nome  di  un  incognito  propose  il  Turri  un  ca- 
pitale perpetuo,  garantito,  vistoso. 

Si  desidera  poi,  che  dall'Autorità,  a  cui  spetta  sia  accettato  una  volta  l'al- 
tro capitale,  che  proferse  il  medesimo  sacerdote  fin  dal  gennajo  1851  per 
ristabilire  il  Quaresimale  quotidiano  perpetuo  nella  Chiesa  posta  nel  cuore 
della  città  a  comodo  d'ogni  classe  di  cittadini,  voglio  dire  in  santa  Maria 
della  Scala,  al  cui  servigio  di  semplice  sacerdote  da  molti  anni  gratuitamente 
SI  dedicò. 

Si  desidera  in  fine,  chela  corporazione  dei  RR.  PP.  Redeotorisli,  figli  del 
gran  Liguori,  all'ammaestramento  degli  idioti,  e  dei  rozzi,  alla  emendazione  de- 
gli scostumati  e  viziosi,  specialmente  delle  infime  classi  di  esso,  prenda  una  volta 
possesso  della  Casa,  che  da  otto  anni  addietro  eresse  il  Turri  dai  fondamenti 
rimpetto  alla  Val-Policella,  con  a  piedi  il  patrio  fiuoie,  che  forma  uno  spet- 
tacolo del  pi(J  magico  incanto;  Congregazione,  a  cui  depositò  la  dotazione 
dalle  leggi  prescritta  fino  dal  -1845  un  magnanimo  Principe  della  nostra  casa 
dominante.  Massimiliano  d'Este  Austriaco;  Corporazione,  contro  la  quale  si 
succedettero  l'una  all'altra  contraddizioni  d'ogni  maniera  a  ritardare  l'impresa, 
non  mai  però  ad  annientarla;  perchè  tutte  quante  mancanti  sempre  di  solidi 
appoggi;  contraddizioni,  contro  alle  quali  usci  in  campo  il  Turri  a  combat- 
tere; e  colla  spada  della  verità  la  più  manifesta,  dello  zelo  il  più  ardente,  le 
Vinse,  le  debellò  tylte  quante,  fino  a  meritare  la  lode,  che  gli  si  comparti  nel 
foglio  di  Verona  il  9  giugno  1851,  dove  è  dipinto  sempre  uguale  a  sè  slesso, 
sempre  fermo  ed  immobile 

f^^^,«9Jn;   Siccome  torre, 

,'.3,  Che  mai  tion  crolla  per  soffiar  de'  venti: 

elogio  ben  dovuto  ad  un  prete,  che  vede  chiaro  non  poter  mai  più  presto,  e 
più  facilmente  riformare  le  menti,  ei  cuori  di  molti,  die  io  questi  ultimi 
tempi  infelici  riuunciarono  alle  vere  credenze,  allo  coslumaoze  cristiane,  che 
a  mezzo  delle  predicazioni  evangeliche,  delle  pie  Società,  delle  religiose  Con- 
gregazioni. 

Si  desidera  10  ultimo  che  il  Comune  di  Bussolengo  ritiri  il  rifiuto  delle 
generose  offerte  del  medesimo  Turri  alla  erezione  di  uno  spedale  pei  poveri 
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infermi;  somprechè  a  qijelle  sggimvgesse  le  rendite  annualr  di  carità  ,  , ehe 
poco  ulilmoute  ripartisce  alle  case  degl'i  ammalati  ìndigeDli:  aozt  al  sp^ra,- 
che  l'allivilà  ed  accortezza  del  nostro  I.  R.  Delegato  Provinciale  vorrà  richia- 
mare a  sè  quei  carteggio.,  che  giace  ora  nell'archivio  sepolto  con  grave  danno 
di  tanti  poveri  Comunali,  non  che  con  rammarico  inconsolabile  del  povero 
sacerdote,  che  facendo  ivi  per  cinque  anni  continui  le  funzioni  di  parroco 
conobbe  gli  estremi  bisogni  della  sua  terra  nativa:  e  piC»  si  rammarica  al  ri- 
flesso, che  arricchito  quasi  prodigiosamente  da  Dio  di  tanti  mezzi  eflftcaci  per 
provvedervi,  non  può  mai  riuscirvi,  a  gloria  della  evangelica  carità,  da  cui 
deve  esser  divorato  ogni  degno  ministro  del  sacro  altare. 

Frego  Dio,  che  un  sacerdote  che  vive,  e  veste  poveramente  per  tornar 
utile  alla  religione  e  alla  società;  che  è  quanto  a  dire,  che  compie  dovero- 
samenle  la  sua  santa  missione,  sia  una  volta  conosciulo,  ascollato,  difeso,, 
protetto,  esaudito:  prego  Dio,  che  le  compelenli  Autorità  avvisino  nel  vero 
aspetto  le  sue  rette  intenzioni,  la  ragionevolezza,  la  solidità,  i  vantaggi  delle 
sue  offerte,  innanzi  che  si  risolva  di  portar  in  paesi  stranieri  tante  rare  bene- 
ficenze; e  »Da  volta  consolino  ti  tribolalo  suo  cuore  nei  compimento  di  lanli 
suoi  santi  ed  utili  desiderii,  nei  quali  merita  certo,  e  me  ne  appello  alla  pa- 
zienza di  quei  saggi ,  sotto  i  cui  occhi  cadrà  questo  lungo  articolo,  non  essere 
contrastalo  dagli  inesperti,  o  malevoli,  ma  piuttosto  da  tutti  i  suoi  patrioti, 
secondo  le  forze  di  ciascheduno,  imitato.  '  :  ^ 

"'^^  D.  Gio.  Barw  di  Bussolengo.  - 

l.A  SETTIMA  ADUNANZA  GENERALE.;  ^^  oimì  rh 
DELLE  ASSOCIAZIONI  CATTOLICHE  IN  VIENNA  ' 

e  il  sinodo  prò  festante  di  lievi  ino. 

:y  ;  .  .i^      j   .1    ,= Contirtua/àonc  e  fine  (l).  ,    i/iè.  :.ìv>Ji3| 

©accVi^  efebe  vita  in  Germania  la  i^raiide  Assoòiàzioii^ 
tolica,  quasi  ogni  anno,  press'a  poco  all'epoca  medesima  in  ciii 
essa  tiene  le  sue  adunanze  generali,  anche  il  protestantismo 
vi  volle  contrapporre  dal  canto  suo  qualche  imponente  assem- 
blea, a  quanto  sembra  per  dar  prove  esso  pure  di  una  vita 
rigogliosa,  e  per  ispiegarc  in  faccia  al  cattolicismo  un  imponente 
apparato  di  forze.  Così  nell'istesso  autunno  dell'anno  scorso 
abbiamo  veduto  e  la  grande  adunanza  dell'associazione  di  di- 
stavo Adolfo  a  Strasburgo,  e  il  numerosissimo  sinodo  evange- 
lico di  Brema.  Anche  nell'anno  presente  il  protestantismo  ger- 
manico non  volle  mancare  al  suo  proposito,  e  mentre  le  mura 
'di  Vienna  vedevano  in  sè  riuniti  a  comune  consulta  i 
figli  della  Chiesa  cattolica  più  segnalati  per  zelo  operoso  a 
sostegno  e  glorificazione  della  loro  Madre;  l'emula  Berhno  ac- 
coglieva del  pari  a  consiglio  gli  uomini  che  sono  in  voce  di 
sommità  nel  germanico  protestantismo.  Solo  vi  avea  tra  gli  uni 


(l)  Vedi  retro  pag.  542,  ecc. 
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(*  gli  altri  ima  essenziale  clilìerciiza,  e  in  ciò  consisteva,  die  i 
rappresentanti  delle  diverse  cattoliclie  associazioni,  piena-^ 
mente  cèrti  di  quelle  dottrine  che  costituiscono  il  complessò^ 
del  dogma  cattolico,  pienamente  d'accordo  nella  professione 
del  medesimo,  unanimi  eziandio  nel  riconoscere  che  ogni  di- 
scussione e  definizione  intorno  ad  esso  sarebbe  affatto  estra-^ 
nea  a  queste  assemblee  laicali,  ove  gli  stessi  pastori  primarii 
della  Chiesa  non  compajono  propriamente  nel  loro  carattere 
particolare  di  legislatori  e  di  maestri,  ma  in  quello  unicamente 
di  benevoli  protettori,  vedeansi  riuniti  nella  chiara  coscienza 
di  non  essere  che  umili  e  devoti  stromenli  di  quella  Chiesa 
che  possiede  una  dottrina  ed  una  costituzione  affatto  divina, 
ne  di  poter  volgere  le  proprie  deliberazioni  che  sul  bene  da 
farsi  in  armonia  coi  di  lei  insegnamenti  e  nella  totale  subor- 
dinazione alla  gerarchia  divinamente  stabilita;  i  membri  in^ 
vece  delle  confessioni  eterodosse,  congiungendosi  insieme  a 
comune  conferenza,  sentivano  di  trovarsi  sovra  un  terreno  assai 
incerto  quanto  alle  dottrine  medesime  della  fede,  non  iscor- 
gevano  sopra  se  stessi  veruna  autorità  cui  dovessero  in  co- 
scienza l'ossequio  medesimo  dalla  mente,  e  si  credevano  pur 
anco  chiamati  a  provvedere  essi  medesimi  agli  urgenti  bisogni 
di  tutto  il  protestantismo  anche  in  materia  di  fede. 

Le  altre  recenti  grandi  adunanze  protestanti  aveano  presen- 
tato a  confronto  delle  assemblee  delle  associazioni  cattoliche' 
un'altra  notabile  differenza,  la  quale  è  però  giusto  di  ricono- 
scere che  non  ebbe  gran  fatto  a  rimarcarsi  nell'ultima  Dieta  di 
Berlino;  vogliamo  dire  che  esse  tutte  si  erano  distinte  per  le 
solite  calunniose  imputazioni,  pei  più  strani  assurdi  e  le  più 
Veementi  invettive  contro  la  Chiesa  cattolica  e  le  sue  istituzioni, 
nel  mentre  che  le  adunanze  cattoliche  non  ebbero  pei  dissi- 
denti che  parole  di  carità  e  di  compatimento. 
'     Nelle  assemblee  protestanti  degli  anni  scorsi  vi  furono  degli 
^uomini  onesti  e  di  buona  fede  che  dovettero  arrossire  delle 
^eccentricità  d'ogni  maniera,  cui  veniva  lasciato  pieno  corso 
contro  il  cattolicismo  e  i  suoi  seguaci.  Invece  nella  dieta  di 
JBerhno  sembra  che  un'alta  influenza  abbia  imposto  a  tutti  un 
,  equo  ritegno,  sicché  da  questo  canto  essa  non  merita  di  venire 
^  accomunata  colle  precedenti.  Quel  trasporto  contro  i  progressi 
^  del  cattolicismo  che  l'anno  scorso  avea  spinto  un  oratore  fino 
a  chiamar  la  Chiesa  cattolica  un  aborto  dell' inferno^  fu  fors'anco 
^rimpiazzato  quest'anno  come  da  un  sentimento  più  profondo 
degli  intimi  bisogni  di  quella  medesima  Chiesa  evangelica , 
sventuratamente  caduta  sì  in  bassOj  giusta  l'espressione  di  uno 
de'  membri  della  stessa  Dieta.  D'ogni  parte  si  era  accorso  a 
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Berlino  per  puntellare  redifizio  presso  a  cadere  sfasciatOj  per 
ritenere  in  una  qualsiasi  unità  tutte  le  frazioni  del  protestan- 
tismo germanico^  e  vedere  se  mai  fosse  possibile  di  ostruire  le 
profonde  voragini  che  l'arbitrio  individuale  apriva  sempre  più 
larghe  e  profonde  fra  le  sette  diverse,  le  comuni  e  gli  in- 
dividui, uiuiia. 

I  figli  della  Chiesa  riconosciuta  come  infallibile,  fermi  e 
concordi  nella  fede,  operano  e  congiungono  nell'azione  le  pro- 
prie forze:  dall'unità  della  fede  nascono  come  da  un  tronco 
comune  le  ammirabili  opere  ed  istituzioni  che  l'errore  tenterà 
ognora  invano  di  riprodurre.  La  guarentigia  del  vero  progi  esso 
è  la  fiducia  irremovibile  nell'autorità.  Ma  il  protestantismo 
deve  ora  occuparsi  piìì  che  mai  di  cercare  questo  punto  d'ap- 
poggio: esso  è  ancora  tutto  nel  discutere  seriamente  sui  libri 
canonici,  nel  ricercare  il  modo  di  mettere  qualche  freno  ali  ar* 
bitrio  del  pensiero  individuale,  o  almeno  di  stabilire  qualche 
punto  d'unione  fra  le  innumerevoli  divergenze  del  senso  pri- 
vato. Questo  è  appunto  ciò  che  si  è  tuttora  veduto' nel  sinodo  di 
Berlino,  e  senza  alcun  reale  effetto,  come  nelle  adunanze  ante^ 
cedenti.  Premettiamo  qualche  nozione  specificata  sullo  statO^ 
attuale  del  protestantismo  alemanno  per  rendere  meglio  intel-*'^ 
ligibile  lo  scopo  di  questa  nuova  assemblea,  e  l'oggetto  dellti* 
principali  sue  discussioni. 

E  noto  che  il  numero  grandissimo  delle  sette  protestanti 
deriva  dall'  impossibilità  in  cui  si  trovarono  gli  stessi  primi 
riformatori  di  accordarsi  fra  loro  nei  punti  ch'essi  considera-* 
vano  come  essenziali.  Si  formarono  però  due  maggiori  partitip 
luterano  e  calvinista,  che,  intimamente  divisi,  ma  mantenendd® 
tuttavia  qualche  apparenza  d'unità,  si  perpetuarono  in  mezzo 
alle  diverse  correnti  che  li  agitarono.  Superare  lo  spazio  che 
li  disgiungeva  per  riunirsi  nelf adottare  un  medesimo  simbolo 
e  le  stesse  basi  dottriuali ,  fu  il  voto  costante  degli  uomini  di 
pace  della  riforma,  e  principalmente  dei  politici  e  degli  uomini 
di  Stato,  i  quali  valutavano  tutta  la  portata  delle  dissensioni  che 
squarciavano  il  seno  delle  loro  Chiese. 

E  noto  che  malgrado  la  sterilità  di  tutti  i  tentativi  fatti 
nei  secoli  precedenti,  il  re  Federico  Guglielmo  III,  predeces- 
sore e  padre  dell'attuale  sovrano  di  Prussia,  considerandosi 
qual  principale  sostegno  del  protestantismo,  e  bene  scorgendo  : 
come  senza  un'unità  era  a  disperarsi  della  sua  prospera  esis^*'^ 
tenza  e  de' suoi  progressi,  tentò  di  bel  nuovo  di  risolverli'' 
questo  difficilissimo  problema,  adoperandovi  tutta  la  sua  po*^^ 
tenza  e  tutti  i  mezzi  fornitigli  dall'alta  sua  posizione;  e  ch'eglP^ 
ne  ottenne  in  effetto  un  successo  apparentemente  melto^  cóit^^^ 
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«iclerabile,  riunendo  in  una  specie  di  Chiesa  nazionale,  detta 
cmngelicaj  le  grandi  frazioni  del  protestantismo  nei  proprii 
stati.  ■^'^mmp.iì 

Ma  non  andò  molto  a  scorgersi  rinutilita.  anzi  il  dànno  di 
questo  medesimo  successo  tanto  altamente  magnificato.  Delle 
amare  ed  energiche  proteste  venivano  ben  tosto  a  fare  sva- 
nire quel  fantasma  d'unita  e  di  buon  accordo  che  non  era 
die  il  frutto  della  politica.  Meno  ancora  in  materia  di  dot»- 
trine  rehgiose  che  in  ogni  altra  questione,  i  piccoli  accorgi- 
menti politici  possono  soffocare  lo  sviluppo  d'un  principio 
ostile,  linch'esso  non  sia  distrutto  fino  nella  sua  più  profonda 
radice.  Furono  i  luterani  quelli  che  sollevarono  prontamente 
energici  riclami,  accusando  la  pretesa  unione  d'aver  ferito  nel- 
l'essenza il  dogma  fondamentale  del  loro  simbolo  a  profitto 
delle;  dottrine  riformate;  e  vi  tenne  dietro,  come  prima  prato 
tica  conseguenza,  il  distacco  di  un  numero  imponente  di  lu- 
terani, i  quali  perciò  furono  contraddistinti  col  nome  di  vec- 
chi luterani.  Altri  in  appresso  non  giudicando,  necessaria  una 
sep.7razione  totale,  si  isolarono,  restando  in  seno  alla  stessa 
unione,  il  qual  mezzo  termine,  sebbene  facesse  meno  ramore, 
non  era  però  meno  atto  a  screditare  completamente  l'opera 
di  Federico  Guglielmo  e  a  minarla  ne' suoi  fondamenti,  met-^ 
tendo  a  nudo  la  discordia  interiore  vanamente  velata  con  pa*- 
role  vuote  di  sensori*  >s. 

Finche  visse  l'autore  dell'unione,  una  sorda  ma  dura  per>*. 
secuzione  compresse  le  tendenze  separatistiche;  in  appresso 
cessarono  le  misure  violenti ,  e  il  governo  prese  nella  quer 
stione  un'attitudine  piuttosto  indecisa.  Si  volle  lasciare  libera 
ai  vecchi  luterani  la  loro  opposizione  all'unione  evangelica, 
ma!  non  si  volle  disfare  il  già  fatto,  disgiungendo  di  bel  nuovo 
le  due  confessioni  amalgamate  con  tanto  studio.  La  questione 
agitata  nella  Prussia  era  insieme  questione  di  tutta  Germania, 
poiché,  ad  imitazione  della  Prussia,  la  fusione  erasi  successi*-! 
vamente  efìettuata  per  opera  specialmente  dei  governi  anche 
negli  altri  dominii,  e  in  questi  ugualmente  si  erano  levate 
contraddizioni  e  proteste. 

Quest'anno  doveva  adunque  essere  di  bel  nuovo,  come  già  i 
lo  era  stato  in  tutte  le  lecenti  diete  precedenti,  uno  degh  og«> 
getti  principalissimi  da  discutersi  nel  sinodo,  quello  di  ritro* 
vare  una  maniera  di  cementare  nuovamente  quell'unione  che 
sembra  piò  che  mai  prossima    a  ridivenire  una  completa 
scissura  per  chi  tiene  ancora  ad  una  dottrina  positiva,  come:* 
lo  doveva  essere  anche  di  l'invenire  i  mezzi  opportuni  a  porre?j 
un  freno  al  continuo  dilatarsi  della  religiosa  indifferenza  spa-r^ 
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veiitevolmente  promossa  dalla  stessa  unione.  Il  sinodo  fu 
<;onvocato  a  Berlino  per  invito  e  sotto  gli  auspicii  dell'istesso 
monarca  prussiano^  e  vi  convennero  da  un  mille  e  ottocento 
individui  non  solo  di  Germania  ma  anche  dalla  Svizzera, 
dalla  Francia,  dalla  Savoja  e  perfino  dairAmerica. 

Esso  ha  incominciato  realmente  dal  tentativo  di  trovare 
un  punto  di  mezzo  per  tener  congiunle  fra  di  loro  le  due 
grandi  frazioni  della  Chiesa  evangelica.  Le  discussioni  agitate 
e  ì  negoziati  intavolati  su  questo  proposito  riuscirono  unica- 
mente all'adozione  della  seguente  proposizione:  a  I  membri 
"^tlella  Dieta  evangelica  germanica  dichiarano  di  abbracciare 
di  cuore  e  professare  colla  bocca  la  confessione  presentata 
a  Carlo  V  nel  i53o  dai  principi  e  dagli  stati  evangelici. 
Essi  aggiungono  a  questa  testimonianza  la  dichiarazione  che, 
presi  indwidualniente  restano  fermamente  attaccati  alle  loro 
confessioni  particolari,  siccome  uniti  aderiscono  al  loro  accordo 
e  che  non  intendono  nulla  cangiare  nel  modo  onde  i  lute- 
rani,  i  riformati  (calvinisti)  e  quelli  unione  intendono 
l'art.  IO  di  detta  confessione,  non  altrimenti  che  nel  carat- 
tere speciale  delle  parrochie  riformate  che  non  considerarono 
giammai  la  confessione  d'Augusta  come  loro  simbolo 

Dunque  una  lunga  consulta  sull'oggetto  attualmente  il  più 
vitale  pel  protestantismo,  condusse  la  numerosissima  assem- 
blea delle  pili  esimie  notabilità  protestanti  a  queste  sole 
determinazioni:  i.^  di  aderire,  essi  individualmente  i  membri 
della  Dieta,  alla  confessione  di  Augusta,  che  fu  ognora  il  sim- 
bolo dei  luterani,  non  già  quello  dei  riformati,  seguaci  di 
Zuinglio  e  di  Calvino;  n.^  di  aderire  però  ancora  tutti  in- 
dividualmente alle  loro  particolari  confessioni  di  fede;  3.°  di 
lasciare  tuttora  indecisa  la  gran  questione  capitale  fra  i  rifor- 
mati e  i  luterani  intorno  alla  presenza  reale  di  Cristo  nel- 
TEucaristia,  presenza  asserita  da  questi,  negata  da  quelli;  4-^  fi- 
nalmente di  lasciare  che  i  riformati  rimangano  ancora  come 
furono  per  lo  passato. 

La  risoluzione  pertanto  adottata  dall'adunanza  non  era 
tale  da  promuovere  menomamente  la  desiderata  unità,  pri- 
mieramente perchè  gli  individui  intervenuti  all'adunanza  non 
emisero  che  una  dichiarazione  risguardante  soltanto  la  loro 
individualità,  e  quindi  non  obbligatoria  per  alcun  altro,  e 
ben  sapevano  essi  che,  nel  sistema  protestante,  nè  avevano  nè 
potevano  avere  veruna  autorità  che  altri  vincolasse  alle  loro 
determinazioni;  in  secondo  luogo  perchè  lasciando  sussistere 
tutti  gli  altri  scritti  simbolici  delle  diverse  sette  accanto  alla 
Confessione  d'Augusta,  lasciavano  ancor  sussistente  il  '  mite 
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d'ogni  divisione,  nò  sarà  mai  che  possano  coslituire  un'unica 
società  spirituale  coloro  che  sono  discordi  fra  loro  in  qual- 
die  punto  di  religiosa  credenza;  in  terzo  luogo  perchè  la 
stessa  Confessione  d'Augusta  non  può  accorciarsi  nelle  sue 
espressioni  con  tutti  gli  articoli  dei  simboli  di  fede  di  altre 
sette  protestanti,  e  principalmente  dei  riformati,  ma  ne  è 
anzi  evidente  la  dissonanza ,  e  talvolta  un  vero  antagoni- 
smo; il  che  è  a  rimarcarsi  principalmente  quanto  al  men- 
zionato articolo  10  di  detta  Confessione  che  stabilisce  la 
presenza  reale  di  Cristo  nella  santa  Eucaristia,  e  solo  violen- 
tando il  senso  naturale  delle  parole  si  interpreta  secondo  la 
dottrina  dei  riformati;  in  quarto  luogo  tinalmente,  perchè  di- 
chiarando di  rispettare  appiinlo  la  libertà  individuale  circa 
l'interpretazione  di  questo  importantissimo  articolo,  come  la 
piena  libertà  delle  comunità  rifomate  che  non  riconoscono 
la  Confessione  d'Augusta,  oltre  al  lasciar  sussistere  quei  con- 
trapposti che  impediscono  l'unità  religiosa,  i  membri  della 
Dieta  non  fecero  che  aggiungere  un  nuovo  incoraggiamento 
all'indifièreutismo  religioso;  non  essendo  possibile  che  si  con- 
servi negli  animi  una  vera  persuasione  di  alcune  dottrine  po- 
sitive, ove  si  abbandonano  all'arbitria  particolare,  e  quindi  si 
'iriguarda  come  cosa  indifferente  alla  salute  il  tenere  o  no  un 
•articolo  di  tanta  importanza  quale  è  quello  della  presenza 
reale ,  ed  ove  si  oflie  fratellanza  e  si  prolèssa  il  più  illimitato 
rispetto  a  quelli  fra  i  protestanti  che  non  riconoscono  per  nulla 
5^4'aatorità  del  documento  simbolico  fondamentale  del  proXe- 
btìtantismo,  la  Confessione  d'Augusta.  ffìnri 
Soli  otto  voti  si  opposero  a  questa  definizione  nella  Dieta 
sinodale;  è  però  incontestabile  che  loro  compete  almeno  il 
merito  della  conseguenza,  mentre  gli  altri  tutti  non  fecero  che 
rendere  una  nuova  solennissima  testimonianza  della  babelica 
confusione  in  cui  versa  il  protestantismo  in  materia  di  fede, 
e  accrescere  il  trionfo  della  Chiesa  cattolica.  Un  oratore  della 
Dieta,  l'avvocato  Thesmar  di  Colonia,  segnalò  egli  stesso  con 
ima  verissima  traduzione  la  portata  dell'imponente  dichiara- 
zione decretata  dalla  quasi  unanimità  dell'assemblea,  rinfac- 
ciandole che  questa  significa  precisamente  :  «  Noi  dichiariamo 
di  esser  d'accordo  su  tutti  i  punii,  eccettuati  quelh  dove  siamo 
discordi  ^  « 

In  ultima  analisi  adunque,  la  dichiarazione  del  sinodo  non 
è  che  una  nuova  applicazione  del  sistema  di  negazione  contro 
la  fede  positiva;  la  Confessione  d'Augusta  non  viene  ammessa 
per  ciò  che  afferma,  ma  per  ciò  che  nega. 

I/Am.  Gatt.,  Ser.  U,  1\  X.    -  -  .  .  ..  . . . 
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Dopo  questa  decisione  il  sinodo  ha  cercato  i  mezzi  d'im- 
pedire la  formazione  di  nuove  sette.  Secondo  il  medesimo 
però  ogni  setta  cessa  di  esser  tale  e  di  meritarne  il  nome  dal 
momento  che  forma  una  comunità  organizzata.  Ecco  il  mezzo 
di  legittimare  qualunque  associazione  dissidente,  e  di  man- 
tenere assai  facilmente  l'unità  protestante.  Tuttavia  questo 
non  ha  impedito  alcuni  oratori  di  dichiarare  in  piena  assem- 
hlea  che  le  sette  si  compongono  delle  migliori  forze  della 
Chiesa  evangelica ,  e  che  se  si  vuole  arrestare  il  loro  pro- 
gresso, bisogna  ricorrere  alle  associazioni,  alle  confraternite, 
ad  un  maggiore  sviluppo  di  culto,  di  canto  religioso  e  di  pre- 
ghiera. Qual  altro  trionfo  per  la  Chiesa  cattolica  in  questa 
nuova  Confessione! 

Il  sinodo  udì  anche  un  rapporto  sulla  condizione  rehgiosa 
delle  città  protestanti  della  Germania.  Quali  umilianti  confes- 
sioni! "  L'incredulità,  dicono  i  relatori,  domina  dappertutto  : 
sotto  la  forma  del  razionalismo  e  del  panteismo  nelle  classi 
elevate,  sotto  la  forma  dell'indifferentismo  e  della  demagogia 
nelle  inferiori . . .  L'apoteosi  del  mondo  e  Yindemoniamento  del- 
l'uomo va  ognor  crescendo  jj.  Si  citano  alcuni  esempi  di  fatto: 
a  Stettino,  città  di  4ojOOO  anime,  il  sette  per  cento  va  anco^^, 
in  chiesa,  e  vi  hanno  più  di  cento  unioni  concubinarie,  a- 
Breuia  l'uso  di  battezzare  i  fanciulli  è  quasi  caduto  in  desuetu- 
dine. Che  cosa  si  fa  contro  tanta  depravazione?  Si  distribtil-,^ 
scono  delle  Bibbie  e  si  stampa  qualche  trattatello.  Ecco  tutti  i 
vanti  del  protestantismo.  Ometteremo  molti  altri  consimili  par- 
ticolari. Ricorderemo  solo  che  il  sinodo  fu  tenuto  nel  palaz^p^, 
reale,  che  il  re  medesimo  volle  assistere  ad  una  delle  sue  se- 
dute, ha  ricevuto  una  deputazione  dell'assemblea,  e  ha  fatto 
sedere  alla  sua  mensa  un  certo  numero  de'  suoi  membri.  Sono 
a  lodarsi  senz'altro  alcune  determinazioni  dell'adunanza,  quella, 
per  esempio,  che  implora  la  chiusura  de'  luoghi  infami  e  quella 
sulla  santificazione  della  domenica.  Ma  quanto  al  suo  princi- 
pale intento,  quello  dell'unità,  ha  già  sollevato  anche  al  di  fuori 
dei  vivi  riclami,  ed  è  divenuto  nuova  fonte  di  discordia.  I  pro- 
fessori di  teologia  e  diritto  ecclesiastico  di  Rostock,  Erlangen 
e  Lipsia  hanno  fortemente  protestato  contro  il  modo  onde  il 
sinodo  ha  riguardato  la  Confessione  d'Augusta. 

Qual  è  dunque  il  solo  risultato  di  tutti  questi  sforzi  del- 
l'errore per  sostenersi  in  faccia  alla  verità?  La  sua  ognor 
crescente  confusione,  e  il  trionfo  finale  di  questa  sovra  di 
lui.  Felici  coloro  che  non  chiudono  volontariamente  gli  oc- 
chi alla  luce  che  sfavilla  loro  d'innanzi!  ibainO 
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LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI. 

Il  Giornale  di  Roma  del  17  dicembre  pubblica  la  proibizione  dei  seguenti 
libri  sotto  le  forniole  consuete: 

Dictionnaire  politique.  EDcylopédie  dii  langage  et  de  la  science  politique  ; 
rédigé  par  une  réuoion  de  Députés,  de  Publicistes,  et  de  Jonrnalistes  avee  une 
introduction  par  Garuier-Pages.  Donec  corrigalur.  Decr.  40  decembris  1853. 

Profession  de  foi  du  dix-oeuvième  siècie  par  Eugène  Pelletan.  Decr.  eod. 
"  ha  religione  del  secolo  XIX  per  Ausuoio  Franchi  Decr.  eod. 

Appendice  alla  filosofia  delle  scuole  italiane  per  Ausonio  Franchi.  Decr.  eod. 

Apologia  del  diritto  territoriale  dei  parrochi.  Voto  legale  dell'avv.  Leopoldo 
Chiaromaoni.  Firenze  4853  Decr.  eod. 


CRONACA  RELIGIOSA. 

Concistoro  secreto  e  pulhlico,  nomine  di  Cardinali  e  Vescovi.  —  Nuovi  par- 
ticolari  sulla  persecuzione  nel  Badese.  Asb 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  la  mattina  del  19  spirante  tenne 
Concistoro  segreto  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano.  Entrata  nella  sala  conci- 
storiale ,  i'  Em.  e  Rev.  signor  cardinale  Adriano  Fieschi  presentossi  ai  piedi 
del  trono,  per  chiedere  di  poter  lasciare  la  Diaconia  di  santa  Maria  ad  Ma)- 
tyres,  e  oliare  al  titolo  presbiterale  di  Santa  Maria  della  Vittoria;  al  che  la 
Santità  Sua  si  è  degnata  di  benignamente  annuire. 

Quindi  il  Santo  Padre  ha  letto  un'  allocuzione,  (  in  cui  oltre  altri  argo- 
menti si  tratta  anche  della  gran  questione  friburghese  e  si  rendono  a  quel- 
l'arcivescovo i  meritati  encomii  ),  dopo  la  quale  ha  crealo  e  pubblicalo  car- 
dinale della  Santa  Romana  Chiesa,  dell'Ordine  dei  Preti,  monsignor  Gioa- 
chino Pecci ,  vescovo  di  Perugia,  nato  in  Garpineto,  diocesi  di  Anagni, 
il  2  marzo  1810. 
i  li  Santo  Padre  si  è  riservato  in  petto  un  Em.  Cardinale. 

Quindi  Sua  Santità  ha  proposto  le  sej^ueati  chiese. 

Chiesa  Metropolitana  di  Pisa ,  per  l'Em.  e  Rev.  signor  Cardinale  Cosimo 
Corsi  traslato  dalla  Chiesa  cattedrale  di  lesi. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Terracina,  Piperno  e  Sezze^  per  monsignor  Nic- 
cola  Redini,  sacerdote  romano,  cameriere  segreto  di  Sua  Santità,  esaminatore 
del  Clero,  e  Rettore  del  Pontificio  Seminario  Romano,  non  che  Dottore  ia 
Sacra  Teologìa. 

Chiesa  cattedrale  di  Bergamo,  pel  R.  D.  Pietro  Luigi  Speranza,  sacerdote 
diocesano  di  Rergamo,  Esaminatore  Pro-Sinodale,  e  canonico  Penitenziere  in 
quella  Cattedrale. 

Chiesa  Cattedrale  di  Modigliana  di  nuova  erezione ,  nella  Toscana,  pel 
R.  D.  Mario  Melini,  sacerdote  di  Mootalcino,  Rettore  del  Seminario  di 
Pienza,  Esaminatore  Pro-Sinodale,  Canoaico  io  quella  Cattedrale,  e  Pro- 
Vicario  Generale  della  slessa  città  e  diocesi. 

Finalmente  si  è  fatta  a  Sua  Reatitudine  l'istanza  del  s.  Pallio  per  la  chiesa 
Metropolitana  di  Pisa. 

—  Il  giorno  22  la  Saolilà  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  felicemente  regnante 
si  è  recata  dai  suoi  appartamenti  del  palazzo  Vaticano  nella  Sala  Concisto- 
riale, ove  ha  tenuto  pubblico  Concistoro  per  dare  il  Cappello  Cardinalizio 
all'Eminentissiino  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Bruoelli,  creato  cardi- 
nale nel  Concistoro  Segreto  del  15  marzo  1852,  e  pubblicato  in  quello  del 
7  marzo  dell'anno  corr.,  e  all'Eminentissimo  e  Reverendissimo  sig.  Cardinale 
Gioachino  Pecci  creato  e  pubblicalo  nel  Concistoro  segreto  precedente. 

Quindi  Sua  Reatitudine  ha  proposto  le  seguenti  chiese. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Tarso  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsig.  Anto- 
nino Saverio  De  Luca,  trasiato  dalla  chiesa  cultedraie  di  Aversa. 


Chiesa  Cattedrale  di  Cadice  nelV Andalusia ,  per  monsignor  Giovanni  Giuseppe 
Arboii,  trasiato  dalla  chiesa  cattedrale  di  Gnadix. 

Chiesa  Cattedrale  di  Vict  in  Catalogna,  pel  R.  I).  Antonio  Palau-y-Termens, 
sacerdote  arcidiocesano  di  Tarragona,  Canonico  Magistrale  in  quella  Metropo- 
litana e  Licenziato  in  sacra  Teologia, 

Chiesa  Cattedrale  di  Palencia  in  Ispagna,  pel  lì.  D.  Girolamo  Feroandez, 
sacerdote  diocesano  di  Leon,  prefello  di  scuola  nella  cattedrale  di  Valladolid, 
e  dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  Cattedrale  di  Badajox  in  Estremadura ,  pel  R.  V.  Fr.  Emanuele 
Garcia  Gii,  dell'Ordine  de' Predicatori,  sacerdote  diocesano  di  Lago,  e  Vice- 
Rettore  di  quel  Seminario. 

Poscia  il  Santo  Padre  ha  aperta,  secondo  la  consuetudine,  la  bocca  ai  due 
E?riincnlissimi  e  Reverendissimi  signori  Cardinali  Brunelli  e  Pecci. 

Finalmenlt^  ha  imposto  ai  nuovi  Porporati  l'anello  cardinaìizio,  ed  ha  as- 
segnato all'Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Brunelli  il  titolo 
presbiterale  di  santa  Cecilia  in  Trastevere,  e  all'Eminentissimo  e  Reverendis- 
simo signor  Cardinale  Pecci  quello  egunlmecte  presbiterale  di  s.  Grisogono. 
E  riìiratosi  nei  suoi  appartamenti  dopo  il  Concistoro  segreto,  Sua  Santità  ha" 
ricevuto  privatamente  i  suddetti  due  Eminentissimi  Cardinali. 

—  Sulle  cose  friburghesi  scrivevasi  dalTistesso  Granducato  di  Baden,  in  data 
del  iO  dicembre,  che  da  due  giorni  le  gazzette  ed  i  giornali  ebdomadari!  ave- 
vano la  permissione  di  parlare  del  conflitto  fra  il  governo,  e  l'autorità  eccle- 
siastica, a  patto,  s'intende,  di  dire  tutti  l,i  stessa  cosa:  «  L'Arcivescovo  ha 
torto  ed  il  governo  ha  ragione  ».  La  polizia  ha  proibito  a  tulli  i  librai  dei 
Granducato  di  pubblicare  checchessia,  che  provenga  dall'Arcivescovo  di  Fri- 
burgo. Già  da  un  mese  i  giornali  cattolici  sono  sequestrati,  tosto  che  toccano 
questa  questione.  I  giornali  ostili  all'Arcivescovo,  come  il  Giornale  tedesco  di 
Francforty  ed  il  Mercurio  di  Svevia,  possono  soli  penetrare  nel  paese.  Onesto 
però  non  vieia  al  governo  badese  di  darsi  nome  di  governo  bberale;  nel  che 
certamente  ha  tulle  le  ragioni.  ^ 
■  Le  misure  gnvernameotali  sono  impotenti  contro  lo  zelo  dei  cattolici.  Si  è 
fallo  stampare  all'estero,  e  si  divulga  da  ogni  pnrte  un  appello  ai  cattolici, 
il  quale  spiega  al  popo!o  lo  stato  dellaquestione  io  termini  semplici  e  precisi. 
Si  può  assicurare  che  il  governo  badese  farà  di  tutto  per  impedire  la  pro- 
pagazione di  questo  scritto.  *t,  ibo  oL'jfiia.::  -^jia 

Si  riferisce  una  nobile  risposta  del  Vicario  di  Rastadl,  quale  il  20  no- 
vembre ha  letto,  ad  onta  del  suo  curato,  la  lettera  di  Monsignor  Arcive- 
scovo: —  Perchè  avete  voi  letto  questo  documento,  dimandolli  l'ioquisit(^re, 
contro  la  volontà  del  vostro  curalo?  —  «  Quando  il  generale  comanda  ad  un 
caporale,  questi  non  va  certo  a  chiedere  al  suo  luogo-teoenle  se  è  il  caso  di 
obbédire.  »  O'^esta  risposta  militare  del  giovine  sacerdote  gli  valse  la  prigio- 
nia di  6tto  settimane. 

L'Alsaziano  fa  osservare,  che  uno  dei  vicarii  insprigionati,  il  reverendo; 
Meli,  è  decorato  dell'Ordine  badese  di  Ziihringen  ,  e  rammenta  ,  che  meritò 
questa  distinzione  per  la  sua  bella  condotta  in  presenza  dei  rivoluzionari!  vit- 
toriosi, dopo  la  fuga  del  Granduca  Leopoldo.  Questo  cor<iggioso  ecclesiastico, 
dice  inoltre  lo  slesso  foglio,  montò  in  pulpito  per  dichiarare  ai  fedeli  che  lo 
ascoltavano,  che  questa  fuga  non  gli  scioglieva  dai  loro  doveri  di  fedeltà  verso 
il  loro  Sovrano,  e  che  doveano  mantenerli  intalli  sotto  la  pressione  della  som- 
mossa. Won  vediamo,  che  il  reverendo  Hell  sia  stato  mollo  inquietalo  da  co- 
loro che  per  alcuni  mesi  si  erano  fatti  padroni,  ed  ai  quali  contestava  il  loro 
potere  usurpato  per  mezzo  dei  più  criminosi  attacchi  contro  l'autorità.  Oggi 
è  imprigionato  dal  goveruo  del  figlio  di  quello  stesso  Granduca  Ijeopoldo,  i 
di  cui  diritti  aveva  sì  nobilmente  difeso.  Consimili  fatti  non  bastano  dunque 
a  far  accorto  questo  governo,  che  batte  una  falsa  via?  Dov'era  nel  que- 
sta povera  burocrazia,  in  oggi  cosi  prode? 

Ecco  altri  fatti,  alcuni  dei  quali  sono  già  stali  pubblicati  dai  fogli  di  itf'a- 
gocza  della  domenica.  11  28  novembre,  il  reverendo  Lieber,  cappellano  a  Man- 
heim  fu  condannato  a  sei  sellimone  di  prigionia  per  aver  letto,  la  domenica 
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precedenle,  la  lettera  arcivescovile.  1)  cappellano  avea  origine  di  comparire 
prima  di  mezzo-giorno  per  udire  il  suo  giudizio.  All'ora  determinata  si  recò 
»\  palazzo  di  governo.  1  suoi  amici  lo  attendevano  ansiosamente  sulla  piazza; 
vi  rimasero  molle  ore,  ed  il  cappellano  non  discese.  Lo  cercarono  al  presbi- 
terio, al  palazzo  di  giustizia,  presso  i  suoi  aderenti,  e  per  tutta  la  città,  e  non 
si  rinvenne  in  nessun  hiogo.  Finalmente  dopo  le  più  assidue  indagini  si  sco- 
prì che  era  sotto  il  catenaccio  della  prigione;  aveva  dovuto  cominciare  a  scon- 
iar la  sua  pena  stante  pede. 

A  Carisruhe  il  cappellano  Finneiseo  (nipote  di  S.  E".  Monsig.  Arcivescovo ) 
ebbe  ordine  da  suo  zio  di  leggere  la  pastorale  e  di  divulgarla.  Terminata 
che  n'ebbe  la  lettura,  soggiunse:  «  Monsignor  Arcivescovo  ordina  che  questa 
lettera  sia  distribuita  ai  fedeli.  All'uscire  di  chiesa  sarò  arrestalo,  e  questi  esem- 
plari saranno  sequestrati.  Prendeteli  adunque,  o  fedeli  cattolici.  »  E  in  quello 
lasciò  cadere  delle  centinaja  di  esemplari  sul  popolo,  in  presenza  di  molti  di- 
stinti funzionari,  fra'  quali  si  trovava  il  famoso  consigliere  di  Stalo  De  Sten- 
gel.  Il  cappellano  terminò  dicendo:  «  Sia  lodato  Gesù  Cristo.  »  Ed  il  popolo 
rispose:  «  Cosi  sia.  »  Dopo  l'uffiziatura  questo  ecclesiastico  fu  chiamalo  alla 
Polizia  della  città ,  e  condannalo  alla  prigionia.  Si  sottomise  assai  volonlieri, 
domandando  soltanto  la  permissione  di  veder  prima  i  suoi  parenti,  che  sla- 
vano a  Rastadt,  ciò  che  gli  venne  accordato  dal  direttore  della  città.  Al  ter- 
mine prefisso  si  trovò  di  ritorno  per  essere  trasferito  a  Durlach. 

]|  reverendo  Weickum,  curato  di  Lichtenthal ,  ebbe  a  subire  un  interrogato- 
rio a  Baden  Baden.  Il  direttore  della  città  di  Baden,  protestante,  aveva  seco 
un  cancelliere  ebreo.  Ora,  bisogna  sapere  che  nessun  ebreo  può  ottenere  a  Ba- 
den Baden  la  cittadinanza,  a  meno  che  non  si  faccia  o  cattolico  o  protestante. 
Il  librajo  Marx^  la  di  cui  casa  si  trova  attigna  a  quella  di  conversazione ,  ha 
dovuio,  sono  alcuni  anni,  dichiararsi  protestante  a&sieme  a  tutta  la  sua  famiglia; 
essendo  ebrei,  non  poterono  ottenere  il  permesso  di  stabilirsi  in  città,  se  non 
a  quesla  condizione.  Ed  in  questa  città,  che  conta  più  di  sei  mila  cattolici, 
ed  a  mala  pena  seicento  protestanti,  che  furono  essi  pure  in  origine  ammessi 
per  grazia,  non  si  arrossisce  di  far  subire  ad  un  prete  cattolico  distinto  per 
i  suoi  grandi  talenti  ed  il  suo  ammirabile  zelo,  un  ioterrojiatorio  sopra  ua 
atto  del  suo  ministero,  davanti  ad  un  ebreolil  II  vicario  di  Baden  che  ha 
letto  la  pastorale,  ha  dovuto  comparire  dinanzi  allo  stesso  direttore  prote- 
stante, assistilo  dal  suo  cancelliere  israelita.  Gli  ebrei  sono  in  numero  di  ven- 
tiquattro mila  nel  granducato,  che  conta  quattrocento  quarantatre  mila  pro- 
testanti, e  più  di  novecento  mila  cattolici,  ed  è  un  ebreo  che  occupa  il  posto 
di  cancelliere  in  una  città  altre  volte  residenza  del  ramo  sovrano  cattolico. 

Un  giovinotto  di  Lichtenthal,  accusato  di  avere  sparso  delle  copie  della  pa- 
storale di  Monsignor  Arcivescovo,  fu  arrestato  domenica  20  novembre,  men- 
tre usciva  dalla  prima  messa,  l  gendarmi  non  gli  permisero  neppure  di  far 
colazione,  nè  di  vedere  i  suoi  parenti  (sua  madre  era  entrata  in  convale- 
scenza dopo  una  grave  malattia  ).  Fu  condotto  a  Baden  e  trattato  con  modi 
brutali,  e  senza  interrogarlo  venne  chiuso  in  prigione;  non  ebbe  che  una 
cattiva  refezione,  e  dovette  passar  la  notte  con  dei  miserabili,  di  cui  l'uno 

aveva  rubato,  l'altro  aveva  fracassati  dei  vetri,  ecc.,  ecc        La  noite  gli  parve 

lunga:  e  più  d'una  volta  fu  costretto  a  turarsi  le  orecchie  per  non  udire  i 
laidi  discorsi  dei  suoi  vicini.  L'indomani  dopo  le  dieci  ore  fu  condotto  all'in- 
terrogatorio, in  compagnia  del  suo  curato,  dinanzi  al  protestante  direttore 
della  città,  ed  al  suo  cancelliere  ebreo:  l'inquisitoria  si  aggirò  particolarmente 
sulla  congregazione  dei  giovani  che  il  curato  ha  stabilita  a  Lichtenthal,  che 
venne  paragonala  ai  clubs  dei  radicali.  —  Non  di  meno  il  giovinotto,  chia- 
mato Carlo  Mutterer,  ne  uscì  con  soie  venliqualli'ore  di  prigionia,  e  fu  rila- 
sciato senza  ammenda. 

A  Neusatz,  villaggio  situato  nelle  montagne,  ad  alcune  leghe  da  Baden,  il 
curato  Biider,  che  non  aveva  polulo  ricevere  la  pastorale  a  tempo  per  leg- 
gerla nella  prima  domenica,  ma  che  ne  aveva  sentito  parlare  ,  al  pari  dei 
suoi  buoni  parrochiani,  disse  in  pulpito:  «Non  vi  rechi  sorpresa  di  non  ve- 
dermi pubblicare  la  lettera  del  nosiro  Arcivescovo;  non  mi  è  ancor  giunta; 
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tosto  che  l'avrò  ricevuta  la  pubblicherò.  »  Questa  semplice  dichiarazione  gli 
valse  25  fiorini  di  ammeoda.  Cosa  gli  costerà  la  pubblicazione? 

Nella  slessa  giurisdizione,  il  curalo  d'una  piccola  città,  M.  Z....,  il  quale  fa 
già  ujembro  del  famoso  Consiglio  ecclesiastico  superiore,  non  polendo  più 
menare  in  lungo  la  pubblicazione  della  pastorale,  annunzia  ai  suoi  parro- 
chiani  dopo  la  prima  messa,  che  ne  darà  leltura  prima  della  gran  messa. 
Ognuno  vi  si  aspettava;  il  curato  sale  in  pulpito  e  dice:  «  Miei  cari  parro- 
chiani ,  io  voleva  fare  l'annunziatavi  lettura,  ma  la  Polizia  venne  a  togliermi 
la  pastorale;  eccomi  dunque  impossibilitato  a  leggerla.  »  Per  questo  curato 
non  vi  ebbe  nè  prigionia,  nè  ammenda;  egli  aveva  concertata  questa  commedia 
coll'aulorilà  locale. 

In  seguito  a  quanto  dice  la  Volkshalle  di  Colonia,  la  pastorale  di  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  Friburgo  è  stata  letta  in  tutte  le  parrochie  della  diocesi, 
a  riserva  di  dieci.  Cinque  decani  hanno  ricusato,  o  trascurato  di  uniformarsi 
agli  ordini  ed  istruzioni  dell'Arcivescovo,  il  quale  gli  ha  destituiti. 

Il  documento  episcopale  è  slato  letto  il  4  dicembre  nella  cattedrale  di  Go- 
stanza, ed  iu  tutte  le  chiese  del  circondario,  ove  questa  lettura  non  era  stala 
fatta. 

—  Nonostante  l'ordine  ministeriale,  che  sostituisce  la  multa  alla  prigione, 
essendo  questa  pericolosa  nella  sua  esecuzione,  si  fanno  ancora  nuovi  arresti 
di  sacerdoti.  In  vari  distretti  lutti  i  preti  fedeli  al  loro  dovere  furono  incar- 
cerati. A  Friburgo  a  ninno  è  lecito  visitare  i  sacerdoti  incarcerali.  1  fedeli  si 
compensano  di  questa  privazione  radunandosi  nelle  chiese  alle  ore  indical,<i.j 
ove  convengono  con  tanta  frequenza  con  quanta  assistono  a' divini  uffìzii.  'f] 

A  Bischofsheim  eran  stati  arrestati  dieci  sacerdoti,  l  fautori  del  ministero 
procurarono  di  spargere  nel  popolo  sinislre  voci  sul  conio  degli  uccelli  neri 
di  cattivo  augurio.  Tuttavia  quando  traltossi  di  trasferir  i  carcerali  in  un'al- 
tra prigione,  il  popolo  si  commosse,  e  la  polizia  dovette  mettere  in  Ubertà  i 
generosi  sacerdoti  intimando  loro  una  multa  invece  del  carcere.  Il  popolo  ac- 
compagnò in  folla  i  sacerdoti  fino  alle  loro  case  al  suono  della  banda  musi- 
cale, ed  in  mezzo  alle  piìj  animale  e  reiterate  acclamazioni. 

Per  indicare  sempre  meglio  che  fatta  d'uomini  sono  quelli  che  vengono  cosi 
presi  di  mira,  faremo  menzione  del  parroco  Gambert  di  Rosenberg  condannato 
a  venticinque  fiorini  di  multa,  il  quale,  essendo  studente  di  teologia  iu  tempo  della 
revoluzione  di  Baden,  venne  tradotto  innanzi  al  tribunale  militare  per  avere 
osalo  nella  pubblica  via  di  esorlar  i  soldati  spergiuri  ad  esser  fedeli  al  gran- 
duca. Cosi  si  compensa  la  fedeltà  de' sudditi!  Il  vicario  di  S.  FrudbertOf  viri 
cino  a  Friburgo,  lesse  al  mattino  la  pastorale  dell'arcivescovo  e  fu  tosto  ar^j 
restalo;  a'  vespri  il  parroco  tornò  a  leggere  la  pastorale.  -q  ì| 

Il  parroco  di  Loor  fu  condannato  alla  multa  per  avere  parlato  delle  lotte 
che  la  Chiesa  ebbe  sempre  a  sopportare,  ad  un'altra  multa  per  avere  falle 
pubbliche  preghiere  per  l'arcivescovo,  ad  una  terza  per  aver  letto  la,  pasto- 
rale; e  per  giunta  alla  derr<ita  ebbe  quindici  giorni  di  carcere,  ,f,  o^o  J 

Nella  valle  di  Kappel  i  conladini  vollero  sentire  la  lettura  della  pastoralr,  » 
promettendo  al  parroco  di  aiutarlo  venendone  il  caso.  In  molli  luoghi  i  po- - 
poli  s'astennero  da  vie  di  fallo  per  le  rimostranze  dei  parrochi.  r;  ^ 

Un  parroco  vecchio  avea  un  vice-curato  giovane.  Questi  pregava  il  parroci) 
di  lasciargli  leggere  la  pastorale  per  risparmiare  a  lui,  vecchio,  la  multa  e  la  ; 
prigione.  Ma  il  venerabile  parroco,  che,  nonostante  la  canizie,  avea  un  cuore 
ardente,  rigettò  la  proposta,  e  dichiarò  di  voler  montare  egli  sulla  breccia. 

Benché  si  trovino  nel  clero  alcune  defezioni,  lullavia  sono  queste  cosi  rare, /; 
e  sono  talmente  soverchiale  da  luminosi  esempi  di  coraggio  dell'  no» versal*lài> 
degli  ecclesiastici  che  si  possono  avere  per  nulle.  ,,  4  { 

Por  troppo  le  voci  che  correvano  che  il  governo  di  Baden  volesse  rimet- 
tersi al  giudizio  di  Roma  in  quest'affare,  sono  prive  di  fondamento  Lo  stesso 
vuoisi  dire  delle  voci  d  intervento  da  parte  della  Prussia  e  dell'Austria. 

Il  governo  badese  ha  mandato  una  Nula  alle  priucipali  Corti  di  Alemagna 
per  giustificare  la  sua  condotta.  Ha  fdilo  similmente  pubblicare  nella  Gazzetta  { 
di  Carlsrulie  del  9  dicembre  un  articolo  apologetico. 
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